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Lodovico  Domenichi  e  Lorenzo  Scala,  i  primi  che 
pubblicarono  per  le  stampe  le  Opere  del  Firenzuola  qual- 
cb*anno  dopo  la  morte  di  lui ,  s'ebbero  a  dolere  del 
disordine  in  che  trovarono  gli  scritti  dell'  illustre  amico, 
il  quale  per  lo  squisito  gusto  e  perfetto  giudizio  di  cui 
era  dotato»  non  mai  contento  delle  cose  sue,  le  aveva 
quasi  del  tutto  trascurate  e  lasciate  per  la  più  parte  go- 
vernare alla  sorte.  Per  che  quando  si  vollero  raccogliere 
per  darle  alla  luce,  bisognò  ricorrere  a  questo  e  quello 
dei  conosciuti  possessori,  che  come  ognuno  può  imma- 
ginarsi, dettero  quel  che  lor  piacque,  e  spesso  in  copie 
di  non  chiara  lettera ,  né  sempre  corrette  e  fedeli. 

Questa  notizia  ho  voluto  premettere,  affinchè  se 
qualche  luogo  dubbio  od  oscuro  rimane  ancora  nella  pre- 
>        sente  edizione,  malgrado^uita  la  cura  che  vi  ho  posto 
>5        per  far  meglio  che  non  fecero  i  passati  editori,  non  mi 
si  giudichi  troppo  rigidamente,  non  polendo  io  oggi 
.  aver  più  mezzi  a  rettificare  o  accertare  la  lezione  di 

r     «  questi  componimenti,  che  s'avessero  que'due  letterati 

contemporanei  ed  amici  del  nostro  Autore.  Contutiociò 
io  spero  che  gli  scritti  del  Firenzuola  purgati ,  se  non 
allro,  dei  molti  e  gravissimi  errori  di  che  i  Tipografi, 
dai  Giunti  sino  al  Capurro,  gli  avean  deturpati,  e  porta- 
tovi più  giusta  interpunzione,  si  leggeranno  in  questa 
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ristampa  con  assai  maggior  diletto,  perchè  senza  que- 
gl'intoppi  che  quasi  ad  ogni  passo  «incontrano  in  tutte  le 
precedenti  edizioni.  E  in  questa  correzione,  di  moka  fa- 
tica, a  dir  vero,  e  di  lungo  fastidio,  posso  affermare  di 
non  aver  mai  usato  del  più  leggiero  arbitrio  a  carico  della 
orìginaliià  del  testo;  ma  quaute  volte  nella  edizion  del 
Capurro,  da  me  seguita  come  la  più  recente,  il  senso 
falliva,  o  y'era  Incertezza,  ho  avuto  ricorso  alle  edizioni 
antiche  ;  e  nel  confronto  di  «sse,  poiché  non  tutte  si  ri- 
scontran  sempre  in  tutti  gli  errori,  ho  trovato  spesso  la 
vera  lezione;  e  dove  tutte  s'accordassero  nel  peccalo  ma- 
nifesto (che  non  di  rado  è  avvenuto),  la  ragione  stessa 
della  cosa  e  il  buon  senso  m' han  fatto  lume,  e  ho  emen- 
dato sicui*amente.  Soltanto  allora  che  il  guasto  nasceva 
da  più  parole  omesse  sin  dalle  prime  stampe,  non  avendo 
il  rimedio  d'un  codice,  ho  amato  meglio  lasciar  il  lesto 
com'era,  che  far  lindo  vino.  Ma  ben  poche  volte  ha  ca- 
gione il  lettore  d'adirarsi  per  queste  interruzioni  del 
senso. 

Nuovi  componimenti  del  Firenzuola  non  ne  ho  tro- 
vati; ma  equivale  ad  una  novità  Taver  restituito  nello 
stato  originale  la  prima  giornata  dei  Ragionamenti  d'Amo* 
re  colle  annesse  Novelle  :  e  come  mi  venisse  fatto,  credo 
dover  qui  raccontare.  V^ha  un  passo  a  certo  punto  di 
questi  Ragionamenti  che  in  tutte  l'edizioni  si  legge  co* 
sì  :  tt  Ma  io  per  vedere  se  ti  potessi  rimettere  per  la  buona 
vìa,  spero  far  st  con  l'aiuto  suo,  ch'egli  non  ti  verrà 
fatto  rimettere  nella  strada,  che  spesso  n'esco,  rispose  Bian- 
ca:» donde,  da  qual  lato  si  prenda,  non  si  leva  senso. 
Dolendomi  di  dover  riprodurre  una  tale  inettitudine,  mi 
cadde  in  pensiero  di  tentare,  prima  di  venire  alla  stani- 
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pa,  se  ili  Roma  si  potesse  rivedere  quel  Codice  del  mar- 
chese Galli ,  da  cui  nel  passato  secolo  si  tolsero  varie 
cose  inedite  del  Firenzuola,  e  fra  l'altre  alcuni  tratti  dei 
Rogionamenii  à^Amore^  che  non  si  leggevano  nelle  anti- 
che edizioni.  E  la  fortuna  non  mi  poteva  presentare  oc- 
casione più  a  proposito.  Il  prof.  Atto  Vannucci,  letterato 
di  chiara  fama,  ed  uomo  d'animo  egregio,  si  portava  In 
quei  giorni  a  visitare  la  gran  Città  :  lui  pregai  che  vo- 
lesse  occuparsi  di  questa  ricerca,  indicandogli  il  luogo  da 
riscontrare  nel  caso  che  si  fosse  avvenuto  in  quel  ma- 
Doscriito. 

Il  Vannucci  andò,  cercò  e  scrisse,  nessuno  dei  let- 
terati di  là  avergli  saputo  dar  contezza  né  del  marchese 
Galli  né  del  Codice  da  lui  posseduto;  ma  che  nel  desi- 
derio di  scoprir  qualche  cosa  che  facesse  al  mio  biso- 
gno, messosi  per  le  librerie  di  Roma ,  dopo  molto  vano 
domandare  di  manoscritti  del  Firenzuola,  avea  finalmente 
trovato  nella  Corsiniana  un  tal  Codice  d'elegantissimo 
carattere,  giudicato  della  metà  del  XVI  secolo,  conte- 
nente appunto  i  Ragionamenti  d'Anutre  e  1^  Novelle  del 
nostro  messer  Agnolo  ;  aggiugnendo  che  questo  era  ap- 
partenuto alla  biblioteca  di  Niccolò  Rossi,  comprata  circa 
sessant' anni  addietro  dal  Principe  Bartolomnieo  Corsini. 
Poi  mi  dava  il  passo  sopr' allegato  secondo  la  lezione 
di  esso  Codice,  che  era  questa:  «  Ma  io  per  vedere  te  ti 
fote$n  rintetler  per  la  buona  vìa^  gpero  far  $t  con  l'aiuto 
moscie  egli  non  ti  verrà  fatto  di  levarne  pure  una  foglia. — 
Me  non  è  gran  fatto  rimetter  nella  strada^  che  Èpes$o  n'esco^ 
rispose  Bianca  ec;  »  della  quale  esce  un  senso  chiaro 
e  opportuno,  come  apparirà  anche  meglio  se  si  veda  nel 
contesto  alla  pag.  107  del  voi.  I.  E  in  ultimo  si  esibiva. 
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quando  fosse  piaciuto  aspettare  un  poco  di  tempo,  a  fare 
per  V  intero  la  (Collazione  di  esso  Codice  colla  stampa  del 
Capurro ,  e  notate  le  differenze ,  mandarmele  perchè  ne 
facessi  il  maggior  prò'  della  nuova  edizione.  Accettata  la 
cortese  offerta,  di  U  a  non  molto  ebbi  nelle  mani  le  pro- 
messe varianti:  le  quali  esaminando  m'accorsi  che  non 
solo  toglievano  di  mezzo  un  buon  numero  di  difficoltà  e 
di  grossolani  errori  delle  precedenti  edizioni,  ma  di  più, 
che  prendendo  le  sei  Novelle  che  sole  dà  il  Codice,  e  po- 
stole in  quel  medesimo  ordine  e  colle  medesime  introdu- 
zioni che  han  là,  e  alle  altre  Novelle  dando  altro  luogo, 
si  veniva  a  rintegrare  la  prima  Giornata  dei  Ragionamenii 
d'Amore,  che  al  Domenichi  tanto  dispiacque  di  non  aver 
potuto  rimettere  insieme ,  e  che  pur  nell'edizione  dei 
Classici  di  Milano,  e  nella  seguace  del  Capurro,  posteriori 
al  ritrovamento  del  Codice  del  March.  Galli,  è  restata 
nondimeno  tutta  scompigliata  e  guasta,  com'io  dimostro 
di  mano  in  mano  a  suo  luogo. 

Si  vedrà  che  alcuna  volta  non  ho  adottato  per  testo 
la  lezione  del  Codice  Corsiniano,  ma  ho  ritenuto  la  co- 
mune delle  antiche  stampe,  e  posto  T  altra  in  nota  come 
variante.  Se  mi  fosse  di  ciò  chiesto  ragione,  direi  che  è 
avvenuto  perchè  giudicatole  tiitt'e  du^  dettatura  dello 
stesso  autore  in  diversi  tempi,  m'è  in  quel  momento 
sembrata  più  semplice  l'antica  che  la  nuova;  e  dall'ai* 
tro  canto  hp  stimato  poco  importare  dov'ro  ponessi  que- 
sta o  quella,  quando  le  dava  ambedue. 

Anche  all' disino  d'  Oro^  una  delle  più  belle  prose 
del  Firenzuola,  penso  aver  fatto  vantaggio;  che  diffi- 
dando delle  stampe,  l' ho  voluto  tenere  a  riscontro  se- 
gttiiamente  col  testo  originale  d'Apuleio,  e  con  quella 
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scorta  sicura  ho  potuto  correggere  molli  sbagli,  e  molli 
luoghi  oscuri  dichiarare ,  sempre  però  rendendo  conto 
in  nota  del  fatto  mio.  Vero  è  che  nell'edizione  di  Firenze 
(Napoli) deli 723, in  una lavola  di  confronti  tra  le  due  edi- 
zioni Giuntine  e  quella  del  Giolito,  dalla  qual  tavola  ha 
tolto  le  sue  poche  postille  il  Gapurro,  si  trova  più  volte 
citato  il  testo  latino  a  dar  luce  alla  traduzione;  ma  oltre- 
cbè  quel  lavoro  lascia  per  questo  lato  molto  a  desidera- 
re, egli  è  presentato  in  tal  forma ,  che  poco  può  servire 
a  chi  legge  Y Àsino  d'Oro, 

Quanto  alle  rime,  come  si  hanno  tra  i  manoscritti 
della  Magliabechiana  quattro  Sonetti,  i  due  capitoli  In 
lode  della  Sete^  e  delle  Campane^  e  la  canzone  in  morie 
ddla  Civetia  (copie  del  XVI  secolo,  e  le  sole  cose  ma- 
noscrìtie  del  Firenzuola  eh'  io  abbia  potuto  trovare  in 
Firenze),  non  ho  mancalo  di  fame  riscontro  con  gli  stam- 
pati, e  non  senza  qualche  vantaggio  della  nostra  edizio- 
ne anche  per  questa  parte.  Nel  resto  ho  fatto  al  modo 
solito.  Quella  canzone  che  comincia  Bello  intelletto  entro 
del  quale  alberga^  composta  dal  Firenzuola  nella  sua 
prima  gioventù,  e  che  ritrovala  dal  prof.  Vermiglioli 
nel  18i2  fu  da  luì  pubblicata  nel  Giornale  Arcadico^  ha 
avuto  luogo  nella  Raccolta  :  dalla  quale  ho  poi  escluso 
quella  in  lode  delle  Salsicce  perchè  è  del  Lasca,  e 
due  sonetti,  Tuno  del  Vivaldi,  l'altro  pur  del  Lasca  al 
nostro  Autore;  i  quali  però,  poiché  ho  creduto  potessero 
far  meglio  intendere  le  provocate  risposte ,  ho  portato 
in  nota  a  pie  di  pagina.  Né  anco  m'è  piaciuto  ripetervi 
le  Canzoni  che  sono  ira  i  Ragionamenti  d' Amore  ^  co- 
m'han  fatto. inutilmente  i  precedenti  editori,  potendo 
il  lettore,  se  voglia,  tornar  a  vederle  nel  primo  volume. 
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FiDalmente ,  avuto  riguardo  ai  uoo  Toscani,  e  molto 
più  agli  straoieri  cbe  studiano  i  nostri  Classici*  ho  cor- 
redato le  prose  e  i  versi  del  Firenzuola  di  brevissime  note 
dichiarative  a  quei  'vocaboli  e  modi  di  dire  più  particolari 
.al  toscano  idioma,  e  a  quelli  altresì  che  nell'uso  del  par- 
lare odierno  non  s'odono  più  sì  frequenti  né  men  tra 
noi  ;  non  trascurato  al  tempo  stesso  di  spianare  certi 
costrutti,  di  cui  non  apparisce  subito  il  filo  a  chi  non 
abbia  gran  pratica  degli  antichi  Scrittori. 

B.  Bianchi. 
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La  famiglia  de'Giovannini  fu  anticamente  la  più  ra^uarde- 
vole  e  meglio  agiata  di  Firenzuola.  Quando  il  vecchio  Cosimo, 
j  ben  usando  i  tempi  e  la  fortuna ,  preparava  nella  sua  casa 

j  quella  potenza  che  fu  poi  sì  fatale  alla  Repubblica  fiorentina, 

un  Piero  Giovannini ,  in  compagnia  d  un  suo  figlio  chiamato 
Carlo,  abbandonata  la  terra  natale,  veniva  a  stabilire  il  suo 
domicilio  in  Firenze,  attiratovi  Jalla  reputazione  di  quel  gran 
cittadino  che  teneva  lo  Stato,  e  dal  desiderio  d'avviare  a 
cose  maggiori  la  sua  famiglia.  Nel  1464  quel  Carlo  era 
numerato  tra'  cittadini  fiorentini ,  e  con  esso  un  nato  di  lui , 
Bastiano,  che  d'allora  dismesso  l'antico  cognome  de'Giovan- 
nini, si  fecero  sempre  chiamare  da  Firenzuola ,  dal  nome 
della  Terra  della  loro  origine.  Di  questo  Bastiano,  ch'era 
notaio,  e  d' una  Lucrezia  d'Alessandro  Braccio  cittadino  fio- 
rentino ,  lodato  a  quel  tempo  per  valente  in  lettere  e  per  uf- 
ficj  ben  amministrati  nella  Repubblica,  nacque  in  Firenze, 
a'  28  di  settembre  del  1493,  Michelangiolo  Girolamo  Firen- 
zuola. 

Poco  potrò  dire  della  vita  di  lui  ;  perciocché ,  da  quello 
in  fuori  che  ha  voluto  farci  sapere  di  se  egli  medesimo  in  varj 
luoghi  delle  sue  Opere,  non  ci  restano  sul  conto  suo  che 
scarse  e  incerte  memorie.  Se  non  che  quei  cenni ,  e  soprat- 
tutto la  natura  de'  suoi  scritti ,  sono  abbastanza  per  farci  co- 
noscere l'indole  e  i  costumi  del  Firenzuola  senz'  altra  notizia 
di  fatti  particolari,  essendo  egli  evidentemente  di  quel  genere 
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d' autori  che  per  iscrivere  non  compongono  persona  e  affetti 
stranieri ,  ma  scrivono  per  sentito  bisogno  di  rivelare  se  stessi. 
Per  che,  scorse  queste  pagine,  tu  avrai  veduto  in  lui  un  in- 
gegno vivace  e  festevole ,  prono  al  satirico ,  e  un  sentimento 
squisito  per  tutto  ciò  che  è  bello  e  gentile ,  che  ne  forma  la 
vita  e  la  governa  ;  sebbene  più  spesso  lo  impiglia  la  voluttà , 
e  pocosoi^e  l'intelletto:  un'anima  candida  e  aperta,  nemica 
della  cupa  ipocrisia  e  dei  sinistri  avvolgimenti  dell'ambizione  : 
poi ,  una  umanità  e  dolcezza  singolare,  onde  la  stessa  bile  vi 
si  tempera  d' una  piacevole  urbanità.  Tal'  era  la  natura  del 
Firenzuola.  Quindi  quello  stile  morbido  e  delicato,  quella 
frase  tutta  venustà  e  leggiadria,  né  però  scostantesi  dai  modi 
d' uso  del  tempo  suo  ;  dove  se  non  trovi  novità  o  profondità 
di  concetti ,  peccato  è  questo  comune  alla  massima  parte  de- 
gli scrittori  del  Cinquecento ,  più  imitatori  che  inventori ,  più 
belli  di  forme  che  robusti  di. cose,  ma  che  pur  non  cessano 
d' interessarti  e  piacerti  per  la  dovizia  e  proprietà  della  lingua, 
e  per  un'arte  loro  particolare  di  svolgere  e  presentare  i  pen- 
sieri, che  ti  riesce  anche  più  dilettevole  per  quella  apparente 
negligenza  di  che  la  soglion  velare. 

Ma  per  dire  quel  che  sappiamo  del  Firenzuola,  com'ei  fu 
giunto  al  sedicesim'  anno ,  fatti  già  i  primi  studj  delle  lettere 
latine  e  italiane  nella  sua  patria ,  andò  a  Siena  per  istudiarvi 
le  leggi ,  che  quell'  era  la  via  che  più  d' o^ì  altra  si  bat- 
teva a  quel  tempo  da  chi  cercava  fortuna  o  dignità.  Ma  al 
genio  d'Agnolo  non  si  affacevano  quelle  materie  sì  aride  e  spi- 
nose; onde  la  fatica  e  la  noia  l'accompagnavano  nell'im- 
pre^  studio,  che  forse  era  anche  fatto  più  ingrato  e  più 
grave  dal  mefodo  dell' ins^namento.  Nonostante,  serviva, 
come  poteva  il  meglio ,  alla  necessità ,  o  alla  convenienza  ;  e 
stato  qualch'  anno  in  Siena ,  passò  a  Perugia  per  compire  il 
suo  corso  in  quella  Università ,  che  per  fama  d' ottimi  studj 
andava  allora  tra  le  prime  d'Italia.  Ma  più  che  le  leggi  e  le  fo- 
.rensi  esercitazioni ,  lo  attiravano  il  giocondo  conversar  dei 
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ì  affetti  compagni  e  gli  amori;  di  che  pott^  aver  lait^a  copia,  sl)rigliato 
5 stessi.  com'era,  in  quelle  due  città  piene  di  vita  e  di  piaceri,  e  ge- 
unin-  nerose  cogli  ospiti  d'ogni  bella  accoglienza.  Fu  in  Perugia 
imenìo  eh*  egli  conobbe  queir  uomo  per  ingegno  e  per  impudenza 
)rma  la  egualmente  singolare ,  Pietro  Aretino ,  a  cui  V  avvicinò  non 
oluìtàt  già  somiglianza  di  costumi  e  di  principj,  troppo  alieno  Talto 
nemica  animo  ed  onorato  del  Firenzuola  dai  vituperj  e  dalle  vergo- 
l'zione:  gne  dell* altro,  ma  la  conformità  degli  studj  e  l' ammirazione 
bile  vi  d'un  potente  intelletto.  Di  là  pertossi  a  Roma,  dove  per  qual- 
ira  del  che  tempo  fece  il  patrono  di  cause  in  quella  Curia;  finché 
quella  l'amor  delle  lettere  e  delle  dolci  muse  prevalendo,  abbandonò 
li  modi  il  grave  e  clamoroso,  ufficio,  e  si  volse  in  parte  ove  sperò 
fondita  poterle  più  liberamente ,  e  non  senza  onore  e  profitto ,  col- 
irte  de-  ti  vare. 

»riy  più  Era  salito  sul  trono  pontificale  il  cardinal  Giulio  de'  Me- 
',essano  dici;  e  i  letterati  e  i  poeti,  che ricordavansi della  munificenza 
lingua,  di  Leone,  speravano  che  il  cugino  e  l'amico  intimo  di  lui,  e 
:  i  pen-  come  lui  educato  nobilmente  in  una  casa  ove  l' estimazione 
parente  e  il  favore  degl'ingegni  erano  antichi,  gli  avrebbe  ristorati 
della  non  curanza  in  che  erano  stati  tenuti  nel  breve  regno 
m'ei  fu  del  troppo  duro  Adriano.  E  cosi  diessi  a  credere  anche  il  Fi- 
lettere  renzuola  :  il  quale,  avuto  da  prima  adito  a  Clemente,  e  a  poco 
udiarvi  a  poco  venutogli  in  grado  per  V  eleganza  de'  suoi  componi- 
la bat'  menti ,  ottenne  poi  luogo  tra  i  prelati  del  suo  seguito.  Ma  ([uel 
]Vla  a^  papa,  sebbene  amava  le  lettere  e  vi  avea  buon  gusto,  era  per 
>  e  spi-  natura  molto  lontano  dalla  splendidezza  di  Leone:  oltreché, 
iell*ì^t^  ^  corso  del  suo  pontificato,  così  turbolento  e  difficile,  le  sue 
i  e  più  ^^i  vicende ,  e  le  cure  d' una  smodata  ambizione  per  l*  ag- 
»rvivai  grandimento  di  Casa  Medici,  poco  tempo  gli  lasciarono  pei  ri- 
>nza;  ^  creamenti  delle  lettere,  e  men  denaro  pei  letterati,  costretto 
[pire  i^  <lall^  necessità  delle  cose  a  tali  risparmj,  che  non  mancò 
li  studj  chi  lo  credesse  avaro.  Onde  non  troppo  quella  magra  gente 
»  le  f^  ^'  ^^^  ^  lodar  di  lui  ;  né  più  dogli  altri  il  Firenzuola ,  che 
^r  dei  dopo  aver  seguitato  per  più  anni  la  Corto ,  si  rimase  alla  fine 
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senz'altro  frutto  d*  una  servitù  che  spegne  l'anima,  che  una 
malattia,  contratta  forse  del  disagio  e  del  lungo  tedio,  la  quale 
lo  afflisse  poi  gran  tempo,  e  un  doloroso  disinganno.  Egli  era 
stato  presentato  la  prima  volta  a  Clemente  dal  celebre  Bembo, 
all'occasione  ch'ei  scrisse  contro  gli  omeghi  del  Trissino  ;  della 
quale  scrittura ,  per  il  brio  con  che  è  dettata ,  avea  preso  il 
Papa  grandissimo  piacere,  e  voluto  conoscerne  l'autore.  D'al- 
lora egli  ebbe  sempre  carissimo  il  Firenzuola ,  e  sempre  vo- 
lentieri accolse  le  cose  sue  :  tantoché  questi  un  dì  fatto  ani- 
mo ,  com'  ebbe  condotta  a  termine  la  prima  Giornata  de'  Ra- 
gionamenti d'Amore,  che  dedicava  alla  Duchessa  di  Camerino, 
andò  a  leggei^liela  ;  e  il  buon  Clemente  si  stette  per  più  ore 
attento  a  quella  lettura,  dilettatone  maravigliosamente,  né 
punto  mostratosi  offeso  della  indecenza  di  molte  voci,  e 
della  oscenità  delle  dipinture  che  s' incontrano  frequenti  nelle 
Novelle.  La  qual  franchezza,  non  dicevole  certo  alla  santità  e 
maestà  della  persona  che  sosteneva,  si  riprenderebbe,  se 
ogni  altra  macchia  non  svanisse  nell'atrocità  del  più  infame 
e  sacrilego  parricidio. 

Morto  Clemente,  il  Firenzuola,  cosi  deluso  delle  nutrite 
speranze,  volle  lasciar  Roma  per  tornarsi  nella  sua  Toscana, 
e  scelse  Prato  a  so^iomo.  Quel  cielo,  quei  campi,  e  soprat- 
tutto il  lieto  e  compagnevole  conversare  dei  buoni  Pnitesi,  gli 
ebbero  in  breve  renduto  la  smarrita  salute  :  onde  ripresi  ala- 
cremente gì*  intermessi  studj,  tra' quali  sempre  scordava  ogni 
male,  fece  in  quel  luogo  i  suoi  migliori  lavori,  inspirato  mas- 
simamente, com'egli  confessa,  dal  sorriso  e  dalle  buone  grazie 
delle  bellissime  donne  di  quella  Terra.  Quel  che  poi  si  avve- 
nisse di  lui,  non  si  sa.  È  congettura  d'alcuno  che  verso  il  1544, 
da  Prato,  o  da  Firenze,  ove  pur  soleva  dimorare,  si  recasse  no- 
vamente  a  Roma ,  e  che  là  dopo  non  molto  morisse ,  e  fosse 
sepolto  in  Santa  Prassede.  Comunque  sia,  certo  é  che  la  sua 
vita  fu  breve,  perciocché  Lodovico  Domenichi,  dedicando 
noi  Ì5i8  i  Ragionamenti  del  Firenzuola  al  Conte  d'Anversa, 
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Vincenzo  Belprato,  parla  dell'Autore  come  dì  persona  morta 
già  da  qualch'anno.  Ma,  oltre  breve,  fu  anco  travagliata  da 
contraria  fortuna,  e  noiata,  quel  che  è  peggio,  dalla  malignità 
e  dair  intolleranza,  com'  è  solito,  dei  più  tristi.  Uno  de' suoi 
migliori  amici,  Niccolò  Martelli,  gli  scrive  una  volta  per  con- 
solarlo della  invidia  e  delle  persecuzioni  che  pativa  da'  suoi 
concittadini  ;  e  dopo  avetlo  consigliato  a  mandare  i  parti  del 
suo  ingegno  dove  fosse  più  in  pr^o  il  valore  e  la  cortesia,  lo 
conforta  a  far  buona  cera,  a  vestir  bene,  e  ad  aversi  ogni  cu- 
ra, per  non  dar  cagione  al  ghigno  di  chi  mal  gli  volea.  Vero 
è  eh*  egli  avrebbe  dovuto ,  come  savio ,  non  curare  questi  mi- 
seri attacchi  di  gente  vana  e  senza  nome,  o  consolarsene  nel 
pensiero  di  tanti  illustri  e  dotti  personaggi  che  lo  amavano  ed 
avevano  in  gran  conto  ;  ma  oltreché  per  natura  più  ci  turba 
lo  spregio  o  il  biasimo,  che  non  ci  rallegri  l'estimazione  o  la 
lode,  il  nostr' Agnolo'  non  s' era,  a  quanto  pare,  saputo  pre- 
parar nella  vita  quell'animo  fermo  e  sicuro,  senza  il  quale  la 
nostra  pace  è  in  mano  dei  nostri  nemici. 

11  Firenzuola  avea  preso  l'abito  di  monaco  vallombrosa- 
no ,  e  professato  i  soliti  voti  ;  ma  quando  e  dove  ciò  facesse , 
non  è  stato  possibile  ritrovare.  Solamente  da  un  Breve  veduto 
dal  Canonico  Moreni  nel  Bollano  Arcivescovile  di  Firenze, 
che  porta  lo  scioglimento  di  esso  Firenzuola  da' voti  religiosi, 
ed  è  spedito  del  1526  a  nome  di  Clemente  VII  dal  generale 
vallombrosano  Giovammarìa  Canigiani,  si  rileva ,  che  il  vesti- 
mento e  la  professione  di  lui  non  fìirono  secondo  le  regole , 
e  che  dev'  esservi  stato  alcuno  di  quei  tanti  abusi  che  in  tal 
materia  s'  erano  introdotti  e  si  vedevano ,  prima  che  il  Con- 
cilio di  Trento  vi  provvedesse ,  prescrivendo  termini  e  modi 
d'assoluto  rigore.  Imperocché  vi  si  allega  come  notabile  la 
causa  stessa  del  prender  l'abito;  si  dice pre/asa  VmìÀzxone,  o 
portamento ,  di  quello  ;  e  vi  è  chiamata  non  legiitima  la  pro- 
fessione. Dal  che  si  potrebbe  non  assurdamente  inferire  che 
Messer  Àgnolo ,  qual  che  si  fossero  le  circostanze  che  accom- 
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pagnaroiio  questo  suo  mal  passo  (che  diverse  se  ne  potrebbero 
pensare  ;  benché  io  credo  soprattutto  un'  età  incapace  di  ap- 
prezzare giustamente  quel  che  lasciava,  quel  che  prendeva), 
non  si  mostrasse  mai  pubblicamente  in  veste  di  frate,  nò  abi- 
tasse convento  ;  ma ,  pochi  forse  consapevoli  della  sua  pro- 
fessione, si  vivesse  a  se,  sciolto  d*ogni  regola  di  disciplina, 
e  tutto  al  più  considerandosi  come  un  devoto  o  aggregato 
di  quell'Ordine;  sinché  o  coscienza,  o  amor  di  sua  pace 
io  persuase  a  farsi  togliere  legittimamente  una  qualità  che 
1 0  noiava ,  e  a  cui  per  repugnante  natura  non  avrebbe  mai 
saputo  accomodarsi.  Né  a  questa  opinione  farebbe  ostacolo  il 
nome  d' abate  che  in  diverse  antiche  scritture  gU  è  dato  ;  che 
non  sempre  siffatta  appellazione  importa  governo  di  religiosa 
famiglia;  ma  spesso  non  é  che  un  titolo  beneficiario,  o  di 
commenda.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  il  Papa  dichiara  nel  suo 
Breve  non  volere  che  sia  impedimento  a  dispensar  con  lui , 
si  quo  tempore  monasterium  aliqtiod  dicii  Ordinis  in  titulum, 
vel  comìnendam,  aut  alias  quovis  ìnodo  obtinuerit;  e  nel  1559, 
cioè  13  anni  dopo  questa  dispensa,  troviamo  il  Firenzuola 
abate  di  Vaiano  su  quel  di  Prato  ;  che  volea  dire  usufruttua- 
rio e  amministratore  perpetuo  di  quella  badia. 

11  Tiraboschi ,  che  non  sjipeva  del  Breve  sopraccennato, 
mostrò  dubitare  che  il  nostro  Autore  fosse  stato  mai  monaco, 
per  la  ragione  che  parevagli  troppo  strano  che  un  religioso 
potesse  condurre  un  vita  tanto  libera  e  sì  contraria  alla  santità 
del  suo  instituto.  Lodo  la  buona  fede  e  il  candore  dell'illustre 
Isterico  ;  ma  io ,  riportandomi  tre  secoh  addietro ,  non  farei 
alcuna  maraviglia  vedendo  un  frate  usare  a  piacer  suo  fuor 
del  convento,  mescolarsi  in  affari  secolareschi ,  e  scrivere  e 
fare  cose  oltre  la  monacale  modestia.  Chi  non  sa  quanti)  cor- 
ruttela, qual  confusione  d'ogni  buon  ordine  occupava  i  chio- 
stri prima  che  i  Padri  di  Trento  levassero  la  voce  a  rinfre- 
narne  i  trascorsi  costumi,  e  a  richiamarli  ai  principj?  Già 
molto  innanzi,  sin  da  quando,  por  le  mutate  condizioni  dei 
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tempi  e  delle  cose,  potè  condurre  all'eremo  altro  spirito  da 
quello  che  vi  guidò  Gesù  Cristo ,  s*  era  cominciato  a  gridare 
al  mal  esempio  che  da  quelli  asili  in  principio  santissimi 
usciva  a  scandalizzare  il  secolo  :  e  il  guasto  era  andato  di  giorno 
in  giorno  crescendo  ;  che  tale  è  la  natura  di  queste  instituzio- 
ni ,  che  non  le  puoi  minimamente  manomettere,  che  non  ro- 
vinino; com'è  necessità  d'un  frate,  che  se  non  è  perfetto,  sia 
pessimo  :  tanto  che  i  laici  offesi  dell'insolente  protervia,  poiché 
rimediare  seriamente  al  disordine  non  potevano,  s'appigliarono 
al  disprezzo  e  al  ridicolo  ;  e  allora  diluviarono  le  commedie,  le 
novelle,  i  capitoli»  gli  scritti  d'ogni  maniera  pieni  d'oscene  av- 
venture e  di  vituperj  di  frati,  di  pìreti,  dì  monache,  che  volen- 
tieri si  credevano,  per  la  disistima  che  s'avea  di  tal  gente,  e 
tanto  più  facevan  ridere,  quanto  più  solenne  era  la  sconvenienza 
tra  le  persone  e  le  cose.  E  così  la  punizione  del  mal  costume 
divenne  scuola  di  costumi  peggiori  i  I  papi  che  furono  dal  ri- 
torno d'Avignone  al  Concilio  di  Trento ,  distratti  la  maggior 
parte  ora  da  scismi ,  ora  da  guerre ,  o  da  altre  cure  gravissi- 
me del  temporale  dominio ,  non  si  poterono  mai  occupar  di 
proposito  della  regolare  condotta  del  Clero ,  e  qualcuno  di  essi 
sventuratamente  non  potea  averne  il  coraggio  :  la  licenza  adun- 
que gavazzava  balda  e  sicura  pel  sacro  tempio ,  che  i  custodi 
non  badavano,  e  i  gridi  di  fuori  non  curava.  In  tale  stato 
di  cose  abbattutosi  il  Firenzuola ,  è  facile  vedere  che  potea 
anch*  esser  frate  senza  fare  il  frate ,  e  protetto  dal  suo  inge- 
gno, volgersi  con  poco  rischio  dove  un  genio  tutto  diverso 
lo  stimolava.  Ài  quale  io  indulgentissimo  condonerei  ora  di 
buon  grado  ogni  cosa,  se  quelle  sue  pagine  eleganti  non  avesse 
alcuna  volta  deturpate  con  descrizioni  o  cenni  che  troppo  of- 
fendono la  decenza  e  il  pudore.  Benché  io  vorrei  che  nel  dare 
da  questo  lato  il  meritato  biasimo  al  Firenzuola,  si  giudicasse 
non  sulle  norme  severe  del  nostro  secolo  educato  al  rispetto 
della  morale ,  e  intoUerante  d'  ogni  oltraggio  che  pubblica- 
mente le  si  Caccia;  ma  secondo  quelle  del  Cinquecento,  assai 
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più  benigno  a  questi  peccati-.  Allora  prose  e  poesie  d'amoroso 
argomento  che  forte  sentissero  il  lusinghevole  veleno  di  Ve- 
nere, si  accoglievano  con  facile  orecchio;  né  stimavasi  tur- 
pitudine nelle  più  illustri  veglie,  dove  il  fiore  de' giovani  e 
delle  donne  conveniva,  narrare  con  frase  piena  di  lenocinio 
ora  le  arti  e  gl'inganni,  ora  i  godimenti  d'amore,-  e  ralle- 
grare le  brigate  con  motti  e  facezie  di  pericolosa  malizia.  Il  che 
se  non  scolpa  il  Firenzuola,  poiché  la  morale  non  è  d'un  tempo 
né  d' un  luogo,  lo  fa  al  certo  più  degno  di  scusa ,  e  lo.  libera 
per  lo  meno  dalla  taccia  di  corruttore  svergognato  che  se  gli 
potrebbe  dare  da  chi  non  papesse  che'  gli  uomini  van  giudi- 
cati dal  secolo  che  gli  formò.  Del  resto,  colai  remissione,  di 
pudore,  e  tanta  lascivia  di  vita  nei  grandi  e  nel  popolo,  doyea 
l'Italia  massimamente  ai  principi,  i  quali,  sp^nendo  le  re- 
pubbliche, avean  anco  procurato  di  fiaccare  ciò  che  avan- 
zava di  quegli  antichi  e  severi  costumi,  formidabili  sempre  a 
chi  vuol  dominare  le  genti  come  le  cose.  Per  che  ogni  ma- 
niera di  ammollimenti  e  di  voluttà  -  avean  essi  indotto  nelle 
lor  corti ,  che  tuttodì  tenevano  aperte  ai  nobili,  e  a  qualunque 
da  qualsiasi  parte  valesse  per  divertirli  dai  pensieri  d*  un  pas- 
sato che  non  dovea  più  tornare,  e  di  cui  avrebber  voluto  abo- 
lire sin  la  memoria.  E  come  le  arti  belle,  eia' poesia,  eia 
drammatica,  sono  tra  le  più  suntuose  delizie  d'una  splendida 
re|^a ,  servirono  anch'  esse  al  genio  corrotto  dei  principi  ;  i 
quaU  coi  premj  e  gli  onori  avean  tirato  a  se  i  più  capaci  in- 
gegni ,  non  tanto  col  fine  d'  averli  ministri  di  piacevoli  trat- 
tenimenti, quanto  d'occuparne  la  individuale  potenza  per  non 
averla  a  temere.  E  quando  la  tirannide  per  questa  ed  altre 
arti  fu  fatta  adulta,  quando  la  cosa  pubblica  fu  padroneggiata 
da  un  solo,  e  il  volere  d' un  solo  stette  per. legge,  e-  il  sin- 
dacarlo ,  e  il  proferire  il  proprio  senno  divenhe  capitale  pe- 
ricolo al  cittadino ,  allora  non  ebbero  gli  uomini  altro  partito 
a  prendere  per  viver  sicuri,  che' seguitar  la  via  mostrata  loro 
dai  principi  ;  e  le  donne  e  gli  amori  furono  per  lungo  fojnpo 
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il  grand' affare  dègl' italiani,  e  la  paléstra  dove  stancossi  l'in- 
gegno di- moki  poeti,  stancatone  a  vicenda  le  orecchie,  seb- 
ben  lungamente  pazienti,  delle  succedutesi  genenizioni.  Però, 
nonostante  i  mali  effetti  delle  corti ,  la  dissolutezza ,  1*  adula- 
zione servile,  la  vanita,  di  cui,  per  esse  soprattutto,  la  vita 
e  lo  stile  italiano  generalmente  risentono  dopo  questo  tempo, 
bisogna  pur  confessare  che  fecero  anche  qualche  bene ,  per- 
chè furono  scuola  di  qualunqu'  è  gentile  usanza;  e  divenute 
centro  di  ogni  attività  intellettuale,  dettero  inspirazione  ed 
essere  ai  più  famosi  miracoli  dell'  umano  ingegno. 

Dirò  ora  delte  opere  che  ci  restano  del  Firenzuola ,  non 
coli*  ordine  che  furono  prodotte ,  poiché  questo  non  ci  è  no- 
to; ma  secondo  che  le  disposero  gli  editori  sin  dalle  prime 
Raccolte. 

Si  presentano  primi  i  Discorsi  degli  Animali ,  che  sono 
un'imitazione  d'antiche  favole  orientali,  non  staccato  però 
r  uno  dall'altro  racconto,  ma  celiati  e  ordinati  ingegnosa- 
mente tra  loro  in  un  componimento,  che  assùme  la  forma 
quasi  di  romanza,  pieno  di  vivacità  e  d' una  incantevole  na- 
turalezza. 11  fine  di  esso  è  di  av>'crtire  i  principi  ad  esser, 
cauti  nella  scelta  dei  ministri  e  dei  cortigiani  ;  a  diffidar  mol- 
to ;  a  vedere  il  più  possibile  da  se  ;  a  persuadersi  che  la  ve- 
rità difficilmente  s*  acx^osta  al  loro  trono ,  circondato  sempre 
della  lusinga  e  della  adulazione  ;  e  che  Dro  non  può  dare  mag- 
giore sventura  ad  un  principe  che  d' accecarlo  sopra  un  mi- 
nistro o cortigiano  d'anima  prav.a  e  di  perfido  consiglio. 

Seguitano  i  flagiammenti  d'Arnqre ,  che  offrono  una  con- 
versazione di  giovani  e  donne,  sull'esempio  di  quella  imma- 
ginata dal  Boccaccio,  nella  quale  si  rìpeton  da  prima  tutte  le 
astrazioni  o  vaneggiamenti  della  Scuola  Platonica  intomo  al- 
l' amore  e  alla  bellezza  ;  poi  si  finisce  in  Novelle,  dove  la  dot- 
trina poc'  anzi  esaltata  dello  spirituale  Platone  si  dimentica , 
e  son  narrati  in  lietissimo  stile  i  trionfi  della  venere  terrena 
sulla  celeste,  e  pur  da  quella  sua  donna  principale,  lodata  in 
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principio  por  virtuosa  sublimemente.  Di  quesiì  Ragionamenti, 
che  doveano  essere  in  sei  Giornate^  non  abbiam  che  la  prima 
e  qualche  frammento,  sia  che  il  Firenzuola  non  le  compisse, 
o  si  sieno.  perdute. 

Viene  il  Dialogo  intomo  alla  Bellezza  delle  Donne,  che  è 
diviso  in  due  parti,  dove  si  vede  che  Messer  Agnolo,  sebbene 
uomo  di  Chiesa,  s*era  dato  assai  di  proposito  a  studiar  le 
forme  muliebri,  e  vi  avea  acquistato  un  gusto  sì  fino,  da  non 
averne  invidia  al  divino  Urbinate. 

Appresso  si  legge  la  Dissertazione  eh*  egli  scrisse  contro 
il  Trissino ,  che  avea  voluto  introdurre  neir  alfabeto  toscano 
un  doppio  0,  Vofnega  e  Yomicront  a  imitazione  dei  Greci; 
il  primo  per  indicare  il  suono  aperto  e  largo,  1*  altro  il  chiuso 
e  stretto.  Il  Firenzuola  si  risente  contro  l' ardito  innovatore, 
e  vuol  provargli  che  questo  acorescimento  di  nuovi  segni  ge- 
nera confusionepiù  che  chiarezza,  che  guasta  la  bella  semphcità 
del  toscano  alfabeto;  che  non  è  necessario;  che,  finalmente, 
sarebbe  insufficiente,  attesodiè  quando  si  dovesse  provvedere 
a  tutte  le  più  piccole  differenze  de' suoni  vocali,  bisognerebbe 
far  duple  e  triple  molte  altre  lettere,  e  creare  un  abbiccì  di 
mostruosa  lunghezza.  Aggiugne  che  come  bastò  ai  Latini  il 
loro,  così  dee  bastare  a  noi  il  nostro;  e  che  il  largo  e  lo  stret- 
to, l'aspro  e  il  dolce,  il  tenue  e  il  vibrato  è  da  lasciarsi  al- 
l'intelligenza di  chi  legge,  e  all'  uso  vivo  della  lingua  :  e  fini- 
sce maravigliandosi  dell'arroganza  di  colui ,  che  solo  e  privato 
abbia,  contro  il  diritto  d'un  popolo  tutto,  tentato  una  novità 
non  riuscita  a  un  Claudio  signore  del  mondo. 

S' incontrano  poi  due  Commedie,  la  Trinuzia  e  i  Lticidi. 
La  Trinuzia  ha  un  triplice  intreccio ,  e  per  sciogUmento  un 
triplice  matrimonio,  che  fa  la  ragione  del  suo  titolo.  É  que- 
sta una  delle  commedie  più  lepide  e  più  le^adramente  scritte 
del  Teatro  antico  ;  ed  ha  tal  ricchezza  di  arguti  sali,  di  proverbj 
e  di  vivacissimi  modi  di  dire  toscani,  che  è  una  vera  gemma  del 
bellissimo  nostro  idioma.  1  Luci(2i  sono  una  imitazione,  e  tal- 
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volta  una  pura  traduzione  dei  Menecmi  di  Plauto  :  ma  l'Auto- 
re, ritemprandone  le  tinte  originai,  e  tutto  maestrevolmente 
ad;Utando  ai  costumi  e  al  modo  di  fiensare  di  quel  tempo, 
n'  ha  fatto  una  cosa  tutta  sua  propria. 

Si  passa  alVAàino  d'Oro,  di  cui  dirò  in  due  parole  il  su- 
bietto. Un  giovane ,  che  qui  è  lo  stesso  Agnolo  Firenzuola , 
mentre  va  per  un  suo  viaggio ,  s*  incontra  in  alcuni  compa- 
gni; un  de' quali,  entrato  a  ragionare  sul  potere  dell'arte  ma- 
gica ,  racconta  varj  fatti  maravigliosi  per  quella  operati ,  che 
il  gif^vane  sta  ad  ascoltare  con  grandissima  avidità.  Venuto  a 
Bologna,  famosa  allora  per  incantamenti  e  farmachi  di  maghe 
e  di  streghe ,  è  alloggiato  in  casa  d' un  tal  Petronio  usuriere 
avarìssimo ,  e  la  cui  moglie  è  appunto  una  delle  più  [)otenti 
maliarde  della  città.  Avvertitone  Agnolo,  ed  esortato  a  star 
cauto  contro  le  frodi  della  sua  albergatrice ,  entra  invece  in 
un  ardentissimo  desiderio  di  veder  coi  propri  occhi  qualcuna 
di  queste  sorprendenti  operazioni,  e  di  conoscere  gli  arcani 
della  grand' arte.  Era  nella  casa  di  Petronio  una  giovine  fante 
di  piacevolissimo  viso ,  che  col  suo  buon  garbo  e  affettuose 
maniere  avea  largamente  ricompensato  il  nuovo  ospite  della 
gretta  e  misera  accoglienza  avuta  dallo  sporco  padrone.  Otte- 
nutone facilmente  l' amore  e  fattola  sua,  s'assicura  di  richie- 
derla dei  secreti  della  padrona.  Nega  da  prima  la  giovine  in- 
namorata, temendo  per  se  stessa  la  vendetta  della  tradita  fede; 
ma  fìnalmente  cede  alle  instanze  dell'  amante ,  e  gli  rivela 
come  quella  nefanda  strega,  per  sodisfare  alla  sua  libidine,  si 
trasformi  in  qual  animale  più  le  piaccia ,  come  punisca  i  ri- 
Irosi,  come  tulio  obbedisca  e  ciclo  e  terra  alla  minaccia  della 
sua  voce.  Non  contento  a  ciò,  vuol  di  più  il  cupido  giovane 
trovarsi  presente  quando  colei  si  trasforma,  e  la  compiacente 
fanticella  lo  pone  in  luogo ,  donde  non  veduto  può  osservare 
il  non  mai  udito  o  non  creduto  miracolo.  Ed  ecco  l'oscena 
donna,  che  nudatasi  si  unge  tutta  dal  capo  alle  piante  d'un 
certo  unguento ,  levalo  d' uno  de'  molli  vaselli  che  tenea  chiusi 
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dentro  una  cassetta;  e  poi  che  ha  mormorate  alcune  parole  verso 
la  lucerna,  vedesi  a  poco  a  poco  perdere  la  sua  forma ,  metter 
invece  le  membra  d'uccello,  e  fatta  assiolo,  con  un  tristo  grido 
proprio  di  tali  animali,  volarsene  via.  Trasecola  Agnolo  a  que- 
sti portenti,  e  non  sa  se  dorma  o  vegli  ;  pur  alla  fìne  rivenuto 
a  se,  chiede  all'amica  in  pegno  di  suo  amore  un  poco  di  quella 
unzione  per  provare  sopra  se  medesimo  una  somigliante  me- 
tamorfosi ,  accertato  prima  eh*  ella  sapeva  tutte  le  vie  per  cui 
gli  uomini  diversamente  trasmutati  si  ritornavano  alle  antiche 
forme.  La  buona  femmina  s*  apparecchia  a  contentarlor,  ed 
entrata  nella  segreta  stanza ,  toglie  uno  di  quei  barattoli ,  e 
glielo  porge,  promettendogli  che  unto  che  s'abbia  di  quello  tutta 
la  persona,  l'effetto  del  volare  è  infallibile.  Si  unge  il  giovine 
ardito,  ma  invece  di  farsi  uccello,  diventa  un  asino,  percioc- 
ché l'amica  ministra  avea  sbagliato  vaso.  Si  duole  il  misero 
dell'inaspettato  tradimento,  e  sdegnando  forma  sì  vile,  si  rac- 
comanda asinescamente  alla  giovane  per  rimedio ,  che  nella 
mutata  figura  ritenea  però  sempre  Y  umano  intendimento.  Ella 
pur  dolendosi  e  scusandosi  Io  consola,  dicendogli  in  fine  che 
quand'egli  avrà  morsicato  una  buona  quantità  di  rose,  cesserà 
d'essere  Asino,  e  ritornerà  il  suo  bell'Agnolo.  Ma  prima  che 
quest'Asino ,  l' oro  di  tutti  gli  asini ,  possa  abboccare  le  bra- 
mate rose,  corre  tanti  casi ,  tante  tristizie  vede  e  ode  degli 
uomini,  tante  turpitudini  delle  donne,  da  dar  materia  ad  un 
romanzo  di  dieci  libri. 

Il  Firenzuola  tradusse  V Asino  d'Oro  da  Apuleio,  mutando 
liberamente  nome  ai  luoghi  e  ai  personaggi  originali ,  molte 
cose  con  destrezza  inserendovi  riguardanti  se  slesso,  e  spesso 
anco  moderando  l' oscenità  ributtante  del  suo  testo  :  ristrinse 
pure  alcune  descrizioni  soverchio  junghe ,  e  certe  cose  che 
non  poteano  interessare  i  suoi  lettori  del  tutto  levò,  come  fece 
dell'undecimo  e  ultimo  libro,  dov'è  narrato  diffusamente  del 
ritomo  dell'Asino  all'umana  forma,  con  tutti  i  miracoli  e  le 
cerimonie  che  l' accompagnarono  ;  del  qual  libro  si  sbrigò  in 
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due  pagine,  aggiugnendolo  al  decimo;  e  in  tal  modo  servì 
accortamente  alla  disposizione  diversa  degli  animi  e  all'  op- 
portunità dei  tempi.  Donde  viene  che  per  noi  questa  tradu- 
zione avanza  d'assai  lo  stesso  originale  d'Apuleio,  che  pur  è 
lodato  da  Sant'  Agostino  per  ricchezza  e  proprietà  di  latina 
lingua ,  e  per  bella  eloquenza. 

Lucio  Apuleio  fu  di  Medauro  in  Affrica ,  e  visse  ai  tempi 
d'Antonino  e  di  Marco  Aurelio.  Studiando  in  Atene,  gli  ven- 
nero alle  mani  le  Trasformazioni  di  Lucio  di  Patra,  e  di  tutte 
gli  andò  a  genio  singolarmente  quella  AeW  Asino  ^  eh' et  volle 
rifare  a  modo  suo ,  scrivendone  ben  undici  libri  ;  com'  avea 
fatto  anche  Luciano  di  Samosata,  che  piaciutogU  egualmente 
V Asino  di  Lucio,  ne  compose  quel  Dialogo  che  intitolò  Asino 
Q  Ludo  dal  nome  dell'inventore.  L'obietto  morale  deiri4^no 
è  una  palingenesia  :  gU  uomini  inasiniscono,  imbestiano  va- 
riamente, per  l'ignoranza,  per  la  libidine,  per  l'avarizia  ec.  : 
ritornano  all'upmo  per  la  luce  celeste,  che  risveglia  e  rischiara 
\  la  sepolta  ragione.  Ma  frattanto  un  vasto  campo  s'apre  all'Au- 
tore di  svolgere  l'umana  vita  ;  quanti  mali  la  circondino,  come 
povera  di  forze,  come  incerto  l'esito  de' consigli,  come  mal 
s'ailgomenli  contro  la  prepotenza  del  fato:  poi,  la  perfidia 
de*  fratelli,  la  crudeltà,  l'ambizione,  la  cupidigia,  la  libidine 
feroce,  la  religione  stravolta  e  trafficata ,  la  matta  superstizio- 
ne ,  e  tutta  la  nera  coorte  dei  vizj ,  per  cui  tanto  si  maledice 
e  sì  piange  nel  mondo.  E  queste  cose  vedonsi  con  molta  na- 
turalezza, ma  talora  con  dispiacevole  insulto  alla  decenza, 
rappresentate  in  moltiplici  e  ingegnose  fìnzioni. 

Tengono  l' ultimo  luogo  le  Poesie ,  le  quali  sebben  non 
vaglian  le  Prose ,  non  sono  però  vuote  affatto  di  merito,  non 
foss'  altro  per  quella  solita  ingenuità  e  grazia  di  materno  par- 
lare che  tutte  le  cose  di  questo  autore  più  o  meno  ci  fanno 
sentire.  Però,  più  felici  degli  altri  riescono  i  versi  d'argomento 
faceto,  0  burlesco  ;  troppo  languida  1*  imitazione  del  Petrarca 
neir  espression  dell*  amore  ;  poca  la  forza  poetica  negh  altri 
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soggetti  ;  nulla  l' arte  del  verso  sciolto  con  cui  ama  il  più 
spesso  trattarli.  Del  resto^  la  verbosità  e  la  leggerezza  sono 
peccati  troppo  manifesti  nel  Firenzuola  poeta  perch*  io  possa 
dissimularli  :  peccati  a  dir  vero  gravi  e  capitali ,  sempre  che 
la  sapienza  e  l' utilità  delle  cose  si  reputino  il  principio  e  il 
fonte  del  retto  scrivere  non  meno  in  verso  che  in  prosa  (e 
per  tali  son  lieto  che  s'abbiano  oggi  dalla  italiana  gioventù  che 
va  riformandosi  a  migliori  studj  e  a  più  virile  educazione), 
ma  che  pur  non  si  sentivano,  o  altrimenti  si  riguardavano  in 
altri  tempi,  quando  la  toga,  la  zazzera^  il  ravanello  e  somiglianti 
vanità  occupavano,  o  disperdevano,  non  volgari  ingegni, 
trattenevano  dehziosamente  accademie  frequentissime  di  let- 
terati, e  fruttavano  plausi  e  favori  al  trovatore  beato. 

P.  Bianchi. 


ALLE  enUTlU  E  VALOROSE  DONNE 

rBATKSI 
FiorcBtino 

DICB  felicita'. 


Cortesi  donne j  pereioeeké  oUre  al  generale  vi  debbo  mollo 
in  parlieolare^  con  ciò  eia  che  a  Fiorenza ,  dove  io  nacqui^  a 
Siena  e  Perugia^  dove  io  fui  sedare  j  a  RovMj  dove  assai  sleril- 
menle  seguitai  la  corte  con  premio  d'una  lunghissima  infirmila^ 
e  a  Prato t  dove  io  ho  recuperato  la  smarrita  sanità^  io  ho  da 
«ot  ricevuti  tanti  comodi ,  tanti  piaceri^  tanti  benefiej,  che  io 
me  ne  tengo  per  soddisfatto;  però  tutto  quello  che  per  me  si  può, 
CIÒ  che  io  sonOf  e  ciò  che  io  vaglio^  tutto  vi  debbo ^  anzi  è  vo- 
stro di  diritto;  e  però  ora  vi  dedico  questi  Discorsi ^  da  me  in 
questa  state  passata  ^  in  questa  forma  che  vedrete ^  ridotti  e  ri- 
formati ^  e  lutti  di  nuovi  panni  e  di  varie  fogge  rivestiti  e  ador- 
nali: i  quali  ancorché  per  lo  più  sieno  di  persone  non  ragio- 
nevoli j  nondimeno  discorrono  alle  volle  assai  ragionevolmente  ^ 
se  r  amor  non  me  ne  inganna,,  Pigliateli  adunque  con  lieta 
fronte;  e  quando  l'ago  e  'l  fuso  faran  con  voi  triegua^  legge- 
teli come  per  via  di  diporto;  e  leggendoli ^  ricordatevi  del  servo 
vostro:  che  quando  io  intenda  che  voi  li  aviate  cari^  io  farò  sì 
che  questa  vi  parrà  un'arra  di  maggior  mercantia,  e  un  saggio 
di  quello  che  io  intendo  far  per  voi;  alle  quali  quando  t'o,  come 
la  cerva  che  posta  fu  in  luogo  di  Ifigenia,  mi  offerissi  in  vit- 
tima e  olocausto  in  sul  sacro  altare  j  non  arci  pagato  la  mille- 
sima parie  del  mio  debito.  Vivete  felici  e  liete  y  e  sicure  che  io 
son  tutto  \ 

il  vostro. 

Da  Prato,  il  nono  di  di  dicembre  MDXLl. 

—  1.  1 


LA  PUMA  VESTE  * 


DE'  DISCORSI  DEGLI  ANIMALI 


DI  USSBR  IfiNOLO  FIRENZUOLA 


FIOBBRTIIIO 


àLLB  TàLOEOSB  DONIOS. 


Nella  grande  e  popolosa  cltlà  di  MereCto,  la  quale  posta 
quasi  sulle  spalle  del  felice  Bisenzio  già  diede  le  leggi  a  tutta 
quella  valle,  e  ora  (o  gran  varietà  delle  cose  umane  !)  è  di- 
venuta sede  di  arbori  e  di  viti,  nidio  di  volpi,  e  cova  di  lupi, 
fu  un  re  addomandato  Lulorcrena,  principe  certamente  di 
gran  valore,  e  desideroso  d'intender  tutte  quelle  cose  che 
convengono  alla  real  grandezza;  per  che  fare  egli  teneva 
appresso  di  se  tutti  coloro  che  nel  suo  regno  erano  in  qual 
vi  vogliate  facultà  eccellenti:  e  tra  gli  altri  vi  aveva  un  filo- 
sofo chiamato  Tiabono,  il  quale  alla  gran  dottrina  aveva  ag- 
giunto la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità  di  costumi  una 
urbanità  e  una  modestia  si  grande,  che  ben  mostrava  che 
la  filosofia  apparisce  più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro  e 
semplice  abito,  che  coli'  orrido  supercilio  coperto  da  qualsi- 
voglia cappello;  e  che  chi  per  parer  savio  si  mostra  in  volto 
torbido  e  collerico,  il  più  delle  volte  ha  T intelletto  così  rozzo 
come  egli  dimostra  nel  sembiante:  come  ben  parse  lo  spar- 
viere alla  ingabbiata  quaglia. 

*  La  prima  pesU.  La  ragioa*  di  qnssto  titolo,  il  quale  si  riftconlra  fio  dalle 
prime  «disioni, »i  ha,  a  parer  nostro,  nella  Lettera  Dedicatoria  che  precede,  dove 
l'Aalore  con  egual  metafora  cosi  dice  alle  Donne  Pratesi .-  Ora  vi  dedico  questi 
Discorsi  da  me  in  questa  state  passata  j  in  questa /orma  che  vedrete,  ridotti  e 
riformatt ,  a  tidU  di  nuovi  panni  e  di  varia  fogga  rivtOa  •  adornatL 
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Aveva  ano  uccellatore  in  quel  di  Pralo  presa  una  qua- 
glia; e  perciocché  ella,  secondo  l'usanza  loro,  cantava  assai 
dolcemente,  egli  l' aveva  messa  in  una  di  quelle  gabbie  che 
son  coperte  di  rete,  perchè  li  sventurati  uccelli  di  nuovo  in- 
carcerati, percuotendovi  il  capo,  non  se  lo  guastino;  e  ave- 
vaia  attaccata  appiè  d'una  finestra,  che  riusciva  sopra  l'orto 
della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno  sparviere, 
subito  vi  fece  su  disegno;  e  andatosene  una  mattina  da  lei, 
con  voce  assai  mansueta  le  disse: 

Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sempre  col- 
r  avola  tua  una  buona  amicizia,  anzi  la  ebbi  del  continovo 
in  luogo  di  madre  (uh  I  quando  io  me  ne  ricordo,  appena  posso 
contener  le  lagrime);  subito  che  io  seppi  che  tu  eri  condotta 
in  questo  travaglio,  io  non  potetti  mancare  ai  molti  obblighi, 
che  mi  pareva  aver  con  tutta  la  casa  vostra:  e  però  per  la 
tua  liberazione  son  venuto  a  profferirti  ogni  mio  potere, 
quando  tu  voglia  uscir  di  questo  carcere:  e  mi  basta  l'animo 
di  cavartene  senza  molta  fatica,  perchè  e  col  becco  e  col- 
r  unghie  stracciando  questa  rete,  tu  te  ne  potrai  andar  poi 
dove  ti  piacerà.  La  quaglia,  che  (come  voi  potete  pensare)  non 
aveva  il  maggior  stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  li- 
bertà, udendo  si  larghe- profferte,  li  volse  dire,  senza  più 
pensarvi,  che  eseguisse  quanto  prometteva;  ma  guardandolo 
fiso  nel  volto,  per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le  venner 
veduto  quegli  occhi  spaventati,  e  quei  supercilio  crudele, 
con  quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghie  adunche,  e  più  atte 
alla  rapina  che  alla  misericordia,  e  stette  sopra  di  se,  e  du- 
bitò d' inganno;  e  però  disse;  Potrebbe  esser  che  la  pietà 
degli  affanni,  ne' quali  io  mi  ritrovo,  ti  avesse  mosso  a  ve- 
nire alla  volta  mia;  ma  tu  non  mi  hai  aria  di  piatoso,  e  però 
sarà  ben  che  tu  la  vada  a  spendere  altrove,  che  io  per  me 
non  la  voglio  sperimentare  a  casa  mia,  acciocché  egli  non 
mi  intravvenisse  come  allo  isti:lce;  il  quale  tornando  dalla 
guerra  con  una  certa  volpe,  e  lamentandosi  con  lei,  che  era 
stracco,  e  che  li  dolevan  tutte  l'ossa,  la  volpe  li  disse:  Vo- 
stro danno,  messere;  che  vi  bisogna  portare  ora  tant'  arme 
addosso,  che  la  guerra  è  finita?  Perché  almanco  la  sera 
quando  sete  giunto  all'osteria  non  ve  le  cavate  voi?  che  cosi 
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vi  riposerete,  cbe  sarà  un  piacere.  Acconsenti  il  semplice 
dello  istrice^  e  la  sera,  sabito  arrivato  all'osteria,  tutto  si 
disarmò,  e  cenato  che  egli  ebbe,  se  n'  andò  a  riposare.  La 
trista  della  volpe >  come  prima  lo  vide  addormentalo,  se 
n'andò  alla  volta  sua,  e  trovandolo  del  tutto  disarmato,  lo 
ammazzò,  e  mangiosselo  a  suo  grande  agio.  E  cosi,  senza 
altro  dire,  la  buona  quaglia,  starnazzando  V  ali  per  la  gab* 
bia,  con  |»ù  empito  che  poteva,  fece  tanto  remore,  che  1 
padrone  senti;  e  fattosi  alla  finestra,  cacciò  via  lo  sparviere; 
il  quale,  veduto  che  la  simulata  misericordia  non  li  era  gio- 
vala, fuggendo  si  riscontrò  in  una  allodoletta,  e  usando  la 
forza,  poiché  V  arte  non  li  era  valuta,  ne  saziò  la  sua  fame- 
lica crudeltà.  Il  che  vedendo  la  valente  quaglia,  disse  fra  se: 
Vedi  pur  che  '1  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori  chente 
fusse  dentro  la  crudeltà  del  cuore.  Ma  il  nostro  filosofo  non 
era  di  questi  savi  dal  di  d'oggi,  che  colli  trucolenti  occhi, 
colle  squallide  gote,  eolle  rabbuffate  barbe,  e  coll'andar  solo, 
voglion  parer  'da  più  che  gli  altri;  ma  si  ben  di  quella  ra- 
gione, che  colla  rettitudine  della  vita,  col  dolce  aspetto, 
colle  urbane  parole,  cogli  abiti  usitati  vogliono  essere  co'fatti 
e  non  colle  dimostrazioni  tenuti  buoni,  savi,  e  costumati. 
La  qual  cosa  avendo  conosciuta  il  buon  re,  assai  spesso  co-, 
stumava,  in  luogo  di  giullari  e  buffoni,  per  suo  passatempo 
ragionar  seco,  e  domandarli  risoluzione  di  tutte  quelle  cose, 
che  li  tenevan  la  mente  dubbiosa.  E  '1  filosofo,  recitato  la 
sua  openione,  prima  la  confermava  colle  vive  e  vere  ra- 
gioni; dipoi  con  alcune  facete  novellette,  delle  quali  per  pro- 
pria invenzione  egli  era  uno  altro  Esopo,  gnene  mostrava 
quasi  come  uno  specchio:  e  così  continovando  questo  nobile 
e  virtuoso  esercizio,  un  di  tra  gli  altri  accadde,  che  il  re  lo 
domandò  quale  esempio  si  potesse  raccontar  per  V  ammoni- 
zìon  di  due  carissimi  amici,  tra' quali  volendosi  intramet- 
tere  un  terzo  di  cattivo  animo,  pei*  seminare  lanio  scandolo, 
che  ne.  nascesse  avidità  della  rovina  V  un  dell'  altro,  gli 
amici  se  ne  polesser  guardare;  alla  cui  domanda  rispose  su- 
bito il  filosofo,  e  disse:  Illustrissimo  principe,  questi  tali  de- 
vrebboDO  molto  ben  considerare  quello  che  intervenne  al 

lione  e  al  bue  col  montone. 

r 
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Menava  un  contadino  un  paio  di  buoi  a  vendere  sui 
mercato  di  Barberino,  magri  e  male  arrivali,  e  a  gran  fatica 
usciti  del  passato  verno;  e  un  di  loro  si  chiamava  Biondo  e 
V  altro  lo  'ncoronato ,  che  ben  sapete  che  egli  è  usanza 
de' contadini  por  simil  nomi  a  cosi  fatti  animali;  e  come  il 
viaggio  fusse  lungo,  e  le  vie  fangose,  e  piene  di  ma' passi, 
per  sua  trista  sorte  cadde  il  Biondo  in  una  mala  Atta,  il 
quale  per  esser,  come  avete  inteso,  mal  gagliardo,  aggiun* 
teli  molti  stropicci  che  egli  ebbe  innanzi  che  egli  uscisse  di 
quel  fango,  e*  hi  quasi  per  morirsi;  di  sorte  che  e' bisognò 
che  '1  suo  padrone,  non  vedendo  ordine  di  poterlo  condurre 
in  sul  mercato,  lo  lasciasse  in  una  stalla  d' un  vicino  amico 
suo,  e  pregoUo  che  lo  avesse  per  raccomandato,  finché  egli 
mandasse  per  esso:  e  cosi  fatto,  se  n' andò  a  far  l' altre  sue 
faccende.  Quello,  alla  cui  guardia  era  stato  lasciato  il  bue, 
accadendoli  partirsi  di  quella  villa,  e  andare  a  stare  in  quel 
di  Yemio,  e  parendoli  che  e' fusse  si  male  arrivato,  che 
poca,  anzi  veruna  speranza  non  vi  avesse  per  camparlo,  fece 
intendere  al  padrone,  che  egli  era  morto;  e  partendosi  lo 
cavò  della  stalla,  e  lasciollo  andare  a  beneficio  di  fortuna. 
Il  bue,  restato  alla  campagna  libero  e  sciolto,  a  poco  a  poco 
•il  meglio  che  potè  si  condusse  in  una  prateria  ivi  vicina, 
entro  alla  quale  era  una  perfettissima  pastóra,  e  discosto  da 
ogni  pratica  di  gente,  sicché  a  suo  bell'agio  e' si  potè  ri- 
storar dalla  mala  disposizione  contratta  la  passata  vernata, 
di  maniera  che  in  capo  a  non  molto  tempo  e'  diventò  si 
grasso,  si  bello  e  si  sano,  che  '1  padron  medesimo,  veggen- 
dolo,  non  l'arebbe  riconosciuto.  E  trovandosi  gagliardo,  e 
atto  a  fare  ogni  gran  faccenda,  li  cominciò  a  venire  in  fa- 
stidio lo  star  solo,  e  per  desiderio  di  compagnia,  come  è 
loro  usanza,  egli  metteva  si  orribil  muglia,  che  faceva  paura 
a  tutto  quel  vicinato.  Era  per  avventura  in  capo  a  quelle 
praterie  una  gran  caverna,  entro  alla  quale  si  raccoglievan 
lutti  gli  animali  di  quella  foresta,  perciocché  il  lione,  il 
quale  eglino  onoravan  per  re,  aveva  quivi  il  suo  palazzo 
reale:  e  avvengachè  questo  re  fosse  in  ogni  sua  operazione 
di  gran  cuore,  savio  e  discreto;  nondimeno,  perciocché  egli 
non  aveva  notizia  del  prefato  bue,  né  mai  più  a'  suoi  di 
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aveva  Mntito  cosi  orrende  grida;  misurando  le  forze  colla 
voce,  e  però  pensando  che  e' dovesse  esser  ima  qualche 
strana  bestia,  che  fosse  forse  venata  per  torli  lo  stato,  slette 
soprammodo  dolente,  e  divenne  ftior  di  soa  natura  pauroso, 
siccbè  egli  non  ardiva  uscir  piA  alla  campagna,  né  mostrar 
quella  bravura  che  egli  era  usato  per  altro  tempo:  la  qual 
eosa  egli  nondimeno  con  grande  astusia  dissimulava,  or 
mostrando  esser  sopraffatto  dalle  faccende,  or  sentirsi  di  mala 
voglia,  ora  questa  scusa  or  quell' altra  trovando.  Nondimeno 
egli  accadde,  che  stando  vicino  al  palano  duo  montoni,  nati 
di  duo  fratellt  carnali,  che  Ton  si  chiamava  il  Garpigna  e 
l'altro  Bellino,  i  quali  tra  gli  altri  del  paese  erano  stimati 
per  valenti  e  discreti,  e  persone  di  gran  consiglio,  ma  il 
Garpigna  era  tenuto  più  animoso;  questo  Garpigna,  avvedo^ 
tosi  per  molti  segni  della  alteraxion  del  re,  disse  al  cugino: 
Non  ti  accorgi  tu,  come  il  nostro  re  sta  alterato,  e  quanto 
egli  è  fatto  dissimile  da  quello  che  egli  soleva  essere  per  il 
passato?  egli  non  esce  più  di  palazsso  a  pigliarsi  alcun  sol- 
lazzo, e  non  va  più  a  caccia,  salta  in  collera  come  un  li 
vuol  favellare;  in  fine  e'  non  se  ne  può  più  con  lui.  Alle  cui 
parole  rispose  il  Bellino:  Il  buon  tempo  che  tu  hai,  sanza 
conoscerlo,  ti  fanno  por  mente  a  qudle  cose,  le  quali  né  a 
le  né  a  me  importano.  Noi  due,  secondochè  a  me  pare, 
stiamo  assai  bene  con  Sua  Altezza,  siamo  onorati  e  (enoti 
per  persone  dabbene,  non  ci  manca  cosa  che  allo  slato  o 
condizion  nostra  si  appartenga;  e*  però  non  è  bene  ingerirsi 
ne' segreti  di  Santa  Marta,  né  pigliarsi  fastidio  di  quello  che 
poco  e'  Importa.  Lascia,  per  tua  te%  Garpigna  mio,  di  cercar 
quello  che  poco  ti  gioverebbe  trovandolo,  che  altrimenti  fa- 
cendo, ti  potrebbe  intervenire  come  alla  scimia»  che  volse 
fender  le  legne. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Ghiavelio  un  boscaiuolo  certe 
legne  per  ardere,  e  come  ò  usanza  de' cosi  fatti,  volendo 
fendere  un  querciuolo*  assai  ben  grosso,  montato  sopra  1*  un 
de* capi  co' piedi,  dava  sull'altro  colla  scure  di  gran  colpi,  e 
poi  metteva  nella  fenditura  che  faceva,  certo  conio,  perché 
e' la  tenesse  aperta,  e  acciocché  meglio  ne  potesse  cavar  la 
scure,  per  darvi  su  Feltro  colpo;  e  quanto  più  fendeva  il 
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querciiiolo,  tanto  metteva  più  giù  un  altro  conio,  eoi  qaale 
e' faceva  cadere  il  primo,  e  dava  luogo  alla  scure  che  più 
facilmente  uscisse  della  fenditura;  e  cosi  andava  facendo  di 
mano  in  mano,  fino  a  che  egli  avesse  diviso  il  quercioolo* 
Poco  lontano,  dove  questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio, 
alloggiava  una  scimia,  la  quale,  avendo  con  grande  atten- 
zione mirato  tutto  quel  che  1  buono  uomo  aveva  fatto,  quando 
fu  venuta  la  ora  del  far  colazione,  e  che  '1  tagliatore,  lasciati 
tutti  li  suoi  i^trumenti  sul  lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,  la 
scimia,  senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò  subilo  alla  scure, 
e  misesi  a  fendere  uno  di  quei  querciuoli;  e  volendo  far  né 
più  né  meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro,  accadde, 
che  cavando  il  conio  della  fenditura,  né  si  accorgendo  di 
metter  Tal  tre  più  basso,  acciocché  il  querciuole  non  si  rin- 
chiudesse, il  querciuole  si  riserrò,  e  nel  riserrarsi,  e' le 
prese  sprovvedutamente  Tun  de' piedi  in  modo,  che  egli*  vi 
rimase  attaccato  con  esso,  facendo,  per  lo  estremo  dolore 
che  subito  li  venne,  quei  lamenti,  che  voi  medesimi  vi  po- 
tete pensare.  Al  romor  de' quali  corse  subito  il  tagliatore,  e 
vedendo  lo  incauto  animale  cosi  rimasto,  come  villan  ch'egli 
era,  in  cambio  di  aiutarlo,  li  diede  della  scure  sulla  testa  si 
piacevolmente,  che  al  primo  colpo  li  fece  lasciar  la  vita  su 
quel  querciuole:  e  cosi  s'accorse  il  pazzerello,  che  mal  fanno 
coloro,  che  voglìon  far,  come  si  dice,  l'altrui  mestiere.  Egli 
é  ben  vero,  disse  il  Garpigna,  finita  la  novella,  che  qualsi- 
sia  uomo  di  discrezione,  che  gusterà  cotesto  tuo  parlare,  si 
deverà  astenere  da  quegli  esercizj,  e  da  quelle  imprese,  che 
egli  non  sa,  né  può  condurre  al  fine.  Ma  sebben  cotesto  ha 
luogo  nelle  arti  meccaniche,  ne'  manovali  esercizj,  e  in  molte 
altre  faccende  che  occorrono  tutto  il  di;  nondimeno  a* me 
pare  che  non  faccia  a  proposito  nelle  corti  de' polenti,  e  nel 
negoziar  con  gran  maestri,  dove  é  tenuto  per  uomo  di  poco 
cuore  e  di  grossieri  ingegno  colui,  che  non  travaglia  ga- 
gliardamente, con  arte,  con  astuzia,  e  con  ingegno,  di  gua- 
dagnarsi appresso  il  principe  il  maggior  luogo;  che  sempre 
averne  udito  dire,  che  la  fortuna  aiuta  gli  audaci,  e  disaiuta 
i  paurosi,  e  tanto  più  quanto  lo  ardire  é  accompagnato  dalla 

<  egii:  inleiKii  la  sciminj  riferendosi  al  nomo  g«ntrìco  di  animate» 
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sagacità  dello  ingegno  e  dalla  chiarezza  del  sangue:  le  quali 
cose  per  propria  forza  si  guadagnano  nelle  corti  alto  e  ono^ 
rato  luogo,  e  sono  una  coperta  doppia  della  perversità  delle 
umane  chimere,  e  una  maschera  delle  operazioni  del  cuore; 
e  'nterviene  a  costoro  come  al  pavone,  il  quale,  ancorché 
abbia  i  piedi  schifi  e  brutti,  nondimeno,  perchè  la  vaghezza 
delle  penne  della  coda  e  dell'ali  gnene  cuopre,  egli  è  tenuto 
il  più  bello  ucceUo  che  sia:  dove  il  contrario  accade  a  quelli 
che  son  nati  bassi,  acquali  avviene  bene  spesso  come  alle 
testuggini,  le  quali  per  esser  di  vile  aspetto,  e  sordidamente 
nate  in  lotose  e  sporche  pozzanghere,  sono  da  molti  disprez- 
zate e  abbonite,  ancorché  elle  sieno  di  soavissimo  sapore,  e 
convenienti  alla  conservazione  della  sanità:  e  sebben  quelli, 
che  tu  vedi  nelle  case  de'  principi  cosi  stimati  e  cosi  onorati, 
non  sono  nati  in  quella  grandezza,  nella  quale  gli  vedi  al 
presente;  ma  questo  per  disposizion  di  persona,  quello  per 
destrezza  d' ingegno,  chi  per  virtù,  altri  per  fortezza  e  ga- 
gliardia  di  corpo,  molti  per  sagace  malignità,  non  perdo- 
nando a  fatica  o  a  disagio  alcuno,  si  abbiano  fatto  far  largo, 
e  guadagnatosi  per  loro  gli  orrevoli  gradi ,  e  pe'  loro  figliuoli 
gran  tesoro  e  amplissimi  stati;  nondimeno  quegli  che  sono 
nati  di  chiaro  sangue,  pare  che  abbiano  racquistato  quello 
che  meritamente  se  li  conveniva,  dove  gli  altri  non  guada- 
gnato, ma  se  l'abbiano  quasi  con  violenza  usurpato.  Dimmi 
adunque,  che  ragion  ti  muove  a  persuadermi  che  io  mi 
debba  ritrarre  da  quello,  che  molti  di  minore  animo,  di  più 
debil  forze,  di  più  ottuso  ingegno,  di  più  rimessa  fortuna, 
hanno  osato  di  fare?  Poiché  la  sorte,  come  si  ò  detto,  tiene 
aperte  le  braccia  per  ognuno,  e  per  gli  arditi  massimamente. 
Certamente,  rispose  il  Bellino,  che  tu  mi  hai  rallegrato, 
reggendoti  di  cosi  generoso  cuore,  e  di  si  grande  animo;  e 
colle  tue  argute  parole  mi  aresti  sforzato  ad  intender  questa 
cosa  nel  medesimo  modo  che  tu  T intendi,  ogni  volta  ch'io 
non  avessi  per  molte  esperienze  conosciuto,  quanto  sia  pe- 
ricoloso il  poggiare  per  le  cime  degli  alti  gradi  de' fastigi 
reali ,  e  come  sìa  poi  più  grave  la  rovina  dalle  alte  torri,  che 
dalle  basse  capanne;  e  quanto  più  spesso  sieno  ferite  dalle 
saette  di  Giove  le  sommità  degli  alti  tempj  e  le  cimo  dello 
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annose  querce,  che  i  bassi  (elli  delle  rusliche  chiesiccioolet 
o  le  Dinil  vermene  de'  teneri  lentischi.  Pur  sia  con  Dio,  se- 
gui quello  che  ti  pare;  che  forza  è  ch'ognuno  obbedisca  alla 
naturale  inclinazione:  e  poiché  tu  se' deliberato  d'esser  uom 
di  corte,  egli  non  mi  parrà  inconveniente  ricordarti  il  modo 
che  tu  hai  a  tenere  con  Sua  Maestà,  volendo  mostrar  segno 
di  vera  e  virtuosa  nobiltà,  ogni  volta  che  tu  guadagnerai 
appresso  a  quella  quel  luogo  che  tu  ti  riprometti.  Or  fa  che 
tu  abbi  per  guida  la  fede,  e  per  compagno  il  timore,  e  per 
riposo  la  pazienza:  la  fede  non  ti  lascerà  mai  cader  cosa  in 
animo,  che  non  torni  in  utile  e  onor  di  colui  che  tu  pigli 
a  servire:  il  timore,  quando  pur  qualcuna  ve  ne  ponesse  lo 
sdegnosa  sveglìerà*  e  la  sbarberà  da'  fondamenti:  la  pazienza 
ti  aiuterà  sopportar  quelle  ingiurie,  delle  quali  tutte  le  corti 
son  piene,  e  soglion  molte  volte  far  gli  uomini  desiderosi  di 
cose  nuove.  Abbiti  cura'  dalla  invidia,  la  quale  come  palla 
di  sapone  si  mette  sotto  i  piedi  de'  favoriti  e  de'  grandi,  per 
farli  sdrucciolare,  e  cascare  dal  luogo  loro.  Quando  Sua  Mae- 
stà ti  ricercasse  di  consiglio  di  qualche  cosa  importante,  do- 
vendo in  un  medesimo  tempo  soddisfare  alla  sua  voglia,  o 
alla  giustizia,  e  alla  verità,  bisogna  aprire  gli  occhi:  con  ciò 
sia  che  quello  che  io  ho  letto  in  molti  luoghi,  io  l'abbia  visto 
poi  mille  volte- per  isperienza  nelle  corti,  che  i  consiglieri  e 
servitori  de' principi,  pensando  farseli  grati,  li  consigliano, 
non  in  quel  modo  che  e'  conoscono  esserli  più  utile,  ma  più 
grato:  e  se  pur  talora  cercano  persuadergli  la  verità,  e' ca- 
gliano' alla  prima  replica,  e  dicono  che  egli  ha  detto  meglio, 
che  egli  ha  ragione:  che  grande  è  certo  l'error  di  costoro. 
Io  dico  ben  questo,  che  quando  il  partito,  il  quale  il  signor 
roostpa  essergli  grato,  è  utile  e  onore  di  Sua  Maestà,  che  il 
magniGcarlo,  il  lodarlo,  il  confortare  Sua  Maestà  alla  esecu- 
zione con  belle  e  ampollose  parole,  non  è  errore  veruno: 
ma  se  per  il  contrario  alcuno  lodasse  le  cose,  che  li  possono 
arrecar  danno  e  vergogna,  per. compiacere  alla  voglia  sua; 
questo  tale  mostra  viltà  di  animo  e  malignità  di  cuore,  ed  ò 

'  sveglitrà  :  da  scegliere  ^  cioò  spiantarg. 

*  Abbiti  atra  :  cioè  guardati. 

3  ^  ^gUano  t  maneao  di  CQraggÌQ ,  si  perìlmo. 
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piuUosto  da  essere  fenolo  perfido  adulatore,  che  buon  amicOy 
o  fido  consigliere;  e  il  simtilacro  della  fede,  la  quale  ad 
nomo  di  animo  virtuoso  debbo  esser  più  cara  che  la  vita  pro- 
pria, cascherebbe  in  terra  rotto  e  fracassato;  colla  base  della 
qnale  por  qnasi  ancora  sta  in  puntelli  il  mondo.  E  quando 
pure  il  re  perfidiasse  nella  sua  open  ione,  allor  sarà  necessa- 
rio mostrargli  con  parole  molto  accomodate,  e  per  via  d'una 
certa  insinuazione  (per  dir  cosi)  gì' inconvenienti  che  ne 
seguono,  e  l'utilità  che  porta  l'altro  partito:  e  tutto  questo 
bisogna  fare  con  una  certa  modestia,  con  una  dimostrazione 
d'amore  e  di  fedeltà,  e  con  una  certa  umiltà,  e  sommissione 
non  affettata;  che  chiunque  cosi  farà,  non  li  potrà  ma' poi 
esser  rimproverato  o  detto  :  tu  dovevi  fare,  e  tu  dovevi  dire. 
E  soprattutto  debbe  ajrvertire  ognuno,  che  la  servitù  de' prin- 
cipi è  agguagliata  a  uno  altissimo  monte,  pieno  di  bellissimi 
arbori,  copiosi  di  odoriferi  fiori,  e  di  pochi  ma  soavissimi 
frutti,  nel  quale  sono  molti  orsi,  assai  lioni,  e  altri,  se  più 
ne  sono,  bravi  animali:  e  chiunque  desidera  o  cor  di  que' fio- 
ri, 0  mangiare  di  que' frutti,  gli  è  necessario  andarvi  ben 
provvisto  e  bene  armato,  di  sorte  che  egli  si  possa  difender 
gagliardamente  dalla  bravura  di  quelle  fiere.  Il  Carpigna, 
che  aveva  già  depravato  l' intelletto  dalla  esorbitante  ambi- 
zione, e  però  intendeva  la  cosa  a  modo  suo,  mozzando  ih  un 
tratto  il  bel  discorso  del  suo  fratello,  si  parti  a  rotta,  e  presen- 
tossi  dinanzi  a  Sua  Maestà,  ma  con  quella  umiltà,  con  quelli 
gesti,  e  con  quelle  parole,  che  al  trono  di  tanto  principe  si 
convenivano,  ed  ei  sapeva  simulare,  come  astuto  e  sagace 
ch'egli  era.  E  come  il  re  Io  avesse  conosciuto  sempre  per 
valente  e  dassai,  lo  domandò  della  cagione  della  sua  subita 
venula.  Al  qnale  egli  rispose:  Invittissimo  signore,  la  gran- 
dezza di  tua  Maestà,  e  la  chiara  fama  delle  tue  magnificenze, 
la  quale  rimbomba  per  tutto  il  mondo,  mi  hanno  sforzato 
venire  ad  onorarla  e  servirla.  Son  vassallo  e  servidor  di 
quella,  e  quasi  creato  ne' penetrali  del  suo  palazzo:  e  per- 
ciocché egli  mi  s' è  mostro  alcuna  occasione  di  poter  giovar- 
le, non  ho  voluto  mancare  di  non  venire  a  baciarle  le  ono- 
ratissime  mani,  e  offerirle  ogni  mio  avere  e  potere.  Laonde 
servasi  di  me  ad  ogni  sua  volontà,  e  non  vilipenda  questo 
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mio  ardire,  ancorché  uscito  di  vile  animo,  e  di  poca  slima: 
perciocché  egli  accade  molte  volte,  che  d'una  vii  paglia,  che 
da  ognuno  disprezzata,  inutile  e  vile  si  giace  per  terra,  se 
ne  serve  un  valente  uomo  per  nettarsene  i  denti. 

Piacque  molto  al  re  il  parlare  del  Garpigna;  e  vellosi  alli 
suoipurpurati,  disse:  Di  buono  e  saldo  ingegno  mie  sempre 
paruto  questo  valente  uomo,  e  d'un  parlare  molto  fondato, 
e  persona,  della  quale  ci  potessimo  aiutare  e  servire  ne'  no- 
stri bisogni:  che  certamente  (come  dice  il  proverbio  toscano, 
d'amore  parlando)  cosi  accade  della  virtù,  che  alfin  non  si 
può  celare:  con  ciò  sia  che  sebbene  alcuna  volta  la  si  sta 
ascosta  e  nighittosa  in  povero  albergo,  sia  qual  si  voglia  la 
cagione,  fa  poi  come  il  fuoco,  il  quale  per  ascosto  che  egli 
stia,  alla  fine  risplende,  e  fassi  far  luogo  per  tutto:  e  dato 
mille  volte  che  costui  non  fosse  tal  quale  egli  dimostra, 
conveniente  é  alla  reale  grandezza  tenere  conto  d'ognuno, 
che  molte  volte  vediamo  che  giova  V  ago  dove  non  é  buona 
la  spada:  e  trovasi  nelle  favole  del  mistico  Esopo,  che  un 
lione  ebbe  bisogno  d'un  vile  animaletto;  e  però  debbe  essere 
posto  ciascuno  nel  grado  ch'egli  merita,  e  non  più  su  né  più 
giù;  acciocché  e'  non  intervenga  al  principe,  come  si  legge 
in  una  novella  d'un  moderno,  che  accascò^  ad  Adriano  il  se- 
sto: il  quale  mandò  un  fornaio  tedesco,  perché  forse  gli  era 
parente,  colle  dita  piene  d'anella  d'argento,  commessario 
nella  Marca,  a  sedare  un  tumulto  popolare:  il  quale,  ancor- 
ché nello  esercizio  del  forno  fusse  stato  valentissimo,  e  però 
fallo  ricco;  nondimeno  nel  governo  di  cosi  fatte  cose  età  tale, 
che  al  fin  si  avvide  Sua  Santità,  con  danno  del  fornaio  e  vi- 
tuperio suo,  che  altro  é  comandare  il  pane  alla  tal  ora,  e  al- 
tro! vassalli  alla  tal  fazione.  Vedete  gli  uomini,  che  son  ca- 
paci della  ragion  più  di  noi  (sebben  talora  se  ne  trovino  molti 
che  dai  sensi  vinti  più  di  noi  divengano  fieri  e  non  ragione- 
voli più  di  noi} ,  quel  ch'egli  usano  universalmente  nel  vestir 
loro:  ninno  si  mette  la  berretta  a'  piedi,  o  sul  capo  le  scar- 
pe: non  è  ragionevole  porre  l'artefice  dov'è  il  cittadino,  né 
il  mercante  dov'è  il  dottore,  né  il  medico  dov'è  il  sacerdote, 
né  il  filosofo  dov'  è  il  capitano;  ma  ognuno  si  deve  adope- 

'  Jccascò:  accadde. 
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rare  quando,  dove,  e  come  è  uUle.  La  repubblica  é  come  un 
corpo,  alla  perfezione  del  quale  concorrono  diversi  membri, 
i  quali  diversamente  s'adoprano.  L'occhio  non  ode,  e  la  man 
non  va;  cosi  il  fornaio  non  consiglia,  né  iì  dottore  cuoce  il 
pane;  ma  facendo  ognuno  r officio  suo,  la  repubblica  fiorisce, 
e  '1  corpo  si  preserva.  Non  si  debbe  gloriare  il  signore  nel 
tenere  gran  corte,  ma  si  bene  in  avere  appresso  di  se  uomini 
valenti  e  virtuosi,  e  in  qualsivoglia  esercizio  eccellenti:  che 
più  ricco  si  chiamerà  uno  che  abbia  un  picciolo  podere ,  ma 
abbondante  di  fruttiferi  arbori,  e  di  fertile  terreno,  che  un 
altro  che  possegga  una  gran  campagna,  ma  sterile,  e  ripiena 
di  vedovi  olmi  e  di  non  fecondi  ontani.  Né  i  ragionevole, 
che  1  principe  favorisca  più  un  suo  particolare  criato,  ma  di 
mala  crìanza,  che  qualsivoglia  stranieri,  ma  di  buoni  costu- 
mi. Che  se  egli  si  avesse  a  tenere  caro  le  cose  nostre  sole, 
e  quelle  che  sono  nate  e  allevate  nelle  nostre  case,  contento 
Tagrìcoltore  delle  natie  semente  del  suo  paese,  non  si  affa- 
tìcherebbe  di  mandare  qua  e  là,  per  averle  di  strane  regio- 
ni; e  gli  arbori,  satisfatti  deMoro  naturai  pomi,  non  ammet- 
terebbono  ne'  tagliati  rami  le  tronche  vermene  dell'  altre 
piante.  Or  non  veggiamo  noi  tutto  il  giorno  per  isperienza-, 
gli  schifi  topi,  sebbene  sono  nati  e  allevati  nelle  nostre  case, 
attesa  la  loro  vile  e  sordida  natura  essere  nondimeno  tutto 
il  di  discacciati,  e  sino  alla  morte  perseguitati  con  tanti  ar- 
tifici e  con  tante  trappole?  e  gli  sparvieri,  e  i  falconi,  anco- 
raché nascano  per  le  foreste  incolte,  e  per  le  salvatiche 
montagne,  atteso  11  lor  gran  coraggio  e  la  nobiltà  dell'ani- 
mo esser  cari  e  stimati  da  tutti  i  signori  e  cavalieri,  anzi 
esser  l'insegna  stessa  della  nobile  e  antica  cavalleria?  E  però 
debbe  il  re  guiderdonare  ognuno  secondo  il  suo  merito,  e  di 
lui  far  tanto  conto,  quanto  meritano  l'opere  e  le  virtù  sue, 
allontanando  da  se  quegli  che  per  propria  utilità  e  parlico- 
lar  comodo  servono  alla  corte;  e  abbracciando  e  accarezzando 
coloro,  che  per  viva  fede,  singoiar  virtù,  puro  amore,  pro- 
pria elezione,  e  per  esaltazione  dello  stalo  del  suo  signore, 
e  per  gloria  particolare  s'afikticano  e  servono.  E  con  questo 
bel  discorso,  espeditosi  il  re  dalli  altri  della  corte,  si  ritirò 
col  Carpigna  nella  camera  sua  al  segreto:  il  quale  Carpigna 

k.  —  1.  « 
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cosi  li  disse:  Signor  molto  eccellente»  ancorché  egli  parrà 
forse  che  lo  sia  troppo  prosontuoso,  dicendo  qaello  ch'io  in- 
tendo dire»  nondimeno  lo  sviscerato  amor  ch'io  porto  a 
Sua  Altezza,  la  riverenza  ch'io  debbo  al  trono  di  Sua  Maestà, 
il  fervente  zelo,  che  continuo  m'infoca  il  cuore  per  desiderio 
della  salute  del  mio  signore,  non  mi  consentono  lo  star  che- 
to. Molti  giorni  sono  che  Vostra  Altezza  non  esce  fuor  del  pa- 
lazzo, non  va  a  caccia,  non  ragiona  o  burla  colli  più  cari, 
non  cura  i  negozj  del  regno,  nò  dà  andienza  a'  suoi  sudditi 
con  quella  pazienza  e  con  quella  amorevolezza  ch'ella  sole- 
va, e  che  se  le  conviene;  mostra  farsi  beffe  della  giustizia; 
e  finalmente  pare  in  tutto  e  per  tutto  dissimile  a  se  medesi- 
ma: di  maniera  che  tutti  i  grandi  dello  stato  suo  ne  stanno 
d'una  malissima  voglia,  pensando  che  questo  non  accaggia 
senza  importantissima  cagione:  e  perciò  io  devotissimo  di 
quella,  insieme  cogli  altri  vassalli  suoi  fedelissimi,  la  pre- 
ghiamo, che  ci  faccia  partecipi  de' suoi  affanni,  acciocchò 
possiamo  con  ogni  nostra  industria  e  con  ogni  sforzo  cercare 
il  suo  rimedio  e  '1  nostro  discanso  ;^  il  quale  quando  pur  tro- 
var non  possiamo,  ci  terremo  per  satisfatti,  ogni  volta  che 
col  travaglio  e  dolore  dell'  animo  noi  ne  riceveremo  la  parte 
nostra;  ed  io  in  particolare  vi  voglio  arditamente  dire  il  pa- 
rer mio,  ancorch'io  dovessi  meritamente  aver  paura»  che 
egli  non  m'intervenisse  come  alla  passera  col  corvo. 

Fu  preso  sulla  cima  di  Monteferrato  un  corvo  da  un  la- 
vorator  de'  frati  delle  Sacca,  e  dato  in  dono  a  Tommaso  del 
Tovaglia,  nobile  fiorentino,  il  quale  lo  ingabbiò  in  una  fortis- 
sima gabbia,  la  quale  egli  attaccò  a  certe  finestre  d'un  pa- 
lazzo che  egli  aveva  in  una  sua  amenissima  villa  posta  nel 
gran  borgo  di  Canneto,  che  riescono  sopra  una  bella  pescaia 
di  detta  villa.  E  comecché  il  povero  corvo  fusse  persona  an- 
tica e  di  gran  riputazione,  e  sempre  avesse  e  col  consiglio  e 
coU'aìu.to  giovato  quasi  a  tutti  gli  uccelli  di  quel  paese,  molti 
lo  venivano  a  visitare,  e,  come  s'usa,  più  colle  parole  che 
con  fatti,  ognuno  li  profferiva  e  aiuto  e  favore:  ed  egli,  che 
era  naturalmente  superbo,  e  non  voleva  mostrare  aver  biso- 
gno di  coloro  ch'egli  aveva  servili  già  mille  volte,  rendute 

*  disainsQ:  tcampo. 
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lor  le  debite  gratie,  li  spacciava  pel  generale;*  e  tatUTia  di- 
ceva: Domali  farò,  doman  dirò,  doman  n'uscirò.  E  cosi  ve 
era  già  stato  tre  o  quattro  mesi,  ed  era  atto  a  morirvisi;* 
quando  una  passera,'  che  li  era  stata  gran  tempo  amica,  un 
di  fra  gli  altri  l'andò  a  visitare,  e  dissegli  :  Messer  lo  corvo, 
io  ho  paura  che  1  vostro  volere  stare  sullo  onorevole,  non 
vi  fàccia  marcire  in  questa  prigione;  perchè  da  voi  non  pi- 
gliate espediente  che  buono  sia,  e  dagli  amici  vostri  non  vo- 
lete né  aiuto  né  consiglio:  nondimeno  io  non  voglio  guardare 
a  questo,  ma  come  presuntuosa  e  astuta  ch'io  son  tenuta,  vi 
veglio  mostrar  la  via,  per  la  quale  voi  possiate  uscirvi  di 
prigione.  Guardate  adunque  quelle  gretole,*  che  sono  sotto 
Tabbeveratoio  della  vostra  gabbia,  che  per  la  molta  acqua 
che  vi  Si  versa  s<^ra  sono  infradiciate  in  modo,  che  voi  non 
vi  darete  fiu  due  volte  col  becco,  che  voi  le  spezzerete,  e  fa- 
rete una  buca  si  grande,  che  ve  ne  potrete  andar  a  vostro 
beiragie.  11  corvo,  ancoraché  conoscesse  ch'ella  dicesse  il 
vero,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio,  ma  piuttosto, 
per  non  mostrare  d'avere  bisogno  d'uno  cosi  piccol  uccelluz- 
so,  si  volse  per  allora  stare  in  prigione:  la  qual  cosa  al  fin 
venutali' a  nota,  gli  fu  conveniente  Cetre  a  modo  della  pas- 
sera. 

U  magnanimo  signore,  non  iscordato  di  sua  grandezza, 
cercando  astutamente  di  nascondere  la  causa  del  suo  timore, 
quanto  più  potè  dissimulò  il  fastidio  che  lo  premeva,  mo- 
strando, come  sempre  fatto  aveva,  che  del  tutto  fusse  cagione 
una  sua  nuova  indisposizione:  e  nondimeno  lo  confortava  a 
palesare  tntto  quello  che  egli  pensava  essere  l'utile  suo,  af- 
fermando ch'egli  non  farebbe  come  il  corvo.  E  mentre  ch'egli 
stavano  in  questo  dibattito,*  il  Biondo  tornò  a  mugliare  una 
0  due  volte,  con  maggiore  voce  e  più  spaventevole  che  fatto 
avesse  ancora;'  di  sorte  che  non  potendo  il  signore  dissimu- 

^  //  spacciava  pel  generale  t  gli  rìmandaTa  con  termini  vaghi  e  generali , 
Moia  aprirsi  con  loro. 

1  ed  era  atto  a  mMirvisi:  cioè,  «  qoaoio  a  Ini  vi  poteva  morire ,  o,  vi  sa- 
rdibe  morto. 

>  /gretole:  tono  i  vinchi  che  compongono  la  gabbia. 

*  dibattito  !  discussione. 

S  tmcora  :  fin  allora ,  o  per  l' innansi. 
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lare  più  la  cagione  della  sua  temenza,  disse:  Veramente  che 
quello  animale,  che  ha  cosi  orrìbile  voce,  debbo  avere  una 
persona  molto  smisurata;  e  se  secondo  la  persona  e  la  voce 
egli  ha  poi  le  forze  e  l'animo,  avendolo' cosi  vicino,  io  non 
tengo  lo  stato  mio  senza  qualche  pericolo':  e  perchè  egli  non 
mi  pare  più  tempo  a  celar  la  cosa,  sappi  che  il  rimbombante 
suono  dell'orrenda  voce  di  questo  nuovo  vicino  è  stata  mezza 
cagione  della  mia  alterazione.  Onde  il  Garpigna  : 

Potentissimo  signore,  s'altro  maggior  accidente  non  vi 
sforza  a  dar  luogo  nel  vostro  invittissimo  animo  al  gran  ti- 
more, questo  mi  par  cosi  leggieri,  e  da  stimar  cosi  poco,  che 
perciò  non  debbo  Vostra  Altezza  rhnetter  un  punto  ^  della  sua 
naturai  flerezza:  che  nel  vero  l'aver  tema  d'una  voce  sola, 
per  grande  ch'ella  sia*,  senza  prima  veder  donde  ella  venga, 
non  è  cosa  degna  di  Vostra  Grandezza:  e  ho  paura  ch'egli 
non  v'intervenga  come  a  quella  volpe,  la  quale  abitava  presso 
a  una  riva  d'un  flumicello,  che  udendo  una  campana  attac- 
cata sopranno  arbore,  assai  vicino  a  una  parrocchia!  chiesa, 
la  quale,  per  essersi  troppo  presuntuosamente  messa  presso 
a  una  rocca,  si  aveva  perduto  il  campanile  e  tutla  la  casa 
del  parrocchiano;  e  o^ni  volta  ch'ella  la  sentiva  sonare,  co- 
minciava a  tremare  per  la  paura,  pensandosi  che  fusse  qual- 
che bestiale  anìmalaccio,  che  se  la  volesse •  trangugiare,  e 
non  ardiva  appressarsele  a  una  mezza  balestrata,  ancorché 
le  fusse  vicino  un  buon  pollaio:  perchè  dolendosene  un  di  con 
una  sua  comare,  fu  da  lei  confortata  a  por  mente  con  qual- 
che destro  modo  che  cosa  quella  fusse,  con  dirle  che  ella  non 
si  facesse  paura  coir  ombra  sua:  onde  la  volpe,  preso  animo, 
e  fattosele  una  volta  vicina  quando  la  sonava  a  messa,  s'ac- 
corse ch'ell'era  una  cosa  vota  dentro,  che  non  aveva  altro 
che  '1  battaglio  e  la  fune  con  che  da  un  picciol  cherico  el- 
l'era  fatta  sonare;  e  tennesi  per  isciocca,  avendo  ingiusta- 
mente dato  luogo  a  tanta  paura. 

Questo  medesimo  dico  io  a  Vostra  Altezza  della  voce 
del  vicino  animale;  perciocché  quando  voi  vedeste  donde 
ella  esce,  vi  fareste  beffe  di  voi  medesimo,  e  vi  riprendere- 
ste, per  averne  avuto  terrore  :  nondimeno,  se  per  vostra 

'  un  punto:  alcun  rhe ,  la  minima  cwa. 
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maggiore  slcartà  vi  piace  che  io  vada  a  donde ^  egli  posa, 
io  lo  farò  molto  volentieri;  e  certificato  del  tutto,  vi  referirò 
fedelmente  come  passan  le  cose. 

Piacque  molto  al  re  il  consiglio  del  Garpigna,  e  lo  pregò 
strettamente  che  li  desse  esecazione:  il  quale,  senz'altro, 
se  n'andò  a  far  quanto  aveva  divisato.  £d  a  fatica  s'era 
partito,  che  il  re  cominciò  a  rivoltare  il  cervello  in  mille 
pensieri  ;  e  diceva  fra  se  :  Chi  sa  se  costui  sotto  spezie  di 
iwntà,  colle  sue  melate  parole  cerca  d'ingannarmi,  manife- 
stando al  nimico  la  paura  mia?  che  s'egli  è,  com'  io  stimo, 
e  come  dimostra  la  crudel  voce,  di  maggior  gagliardia  e  di 
più  saper  di  me,  aggiuntovi  la  forza,  il  sapere,  e  '1  Consi- 
lio di  costui,  e' se  gli  facili terehhe  la  via  a  venire  a' miei 
danni.  E  quando  e'  non  ftisse  sufflciente  da  per  se,  né  volto 
al  tentar  si  grande  impresa,  costui  gli  potrebbe  far  nascere 
un  desiderio  di  quelle  cose  che  prima  non  li  erano  per  cader 
nella  fantasia.  Potrebbe  ancora  accader  facilmente,  che  egli 
fosse  inimico  di  questo  bue,  e  non  potendo  per  se  medesimo 
farli  danno,  procacciasse  collo  aiuto  e  favor  mio  la  sua  di- 
struzione :  e  anche  potrebbe  essere,  che  per  farsi  egli  grande, 
cercasse  por  tra  noi  materia  di  lite  e  di  scandoli ,  per  le 
quali  (  come  bene  spesso  accade)  egli  si  facesse  arbitro  di 
noi,  a  onta  e  danno  nostro  e  de'  nostri  vassalli.  E  con  que- 
sta fantasia  e  con  questi  discorsi,  in  luogo  di  deporre  il  con- 
ceputo  timore,  lo  aveva  duplicato  e  triplicato.  Restato  adun- 
que fra  '1  sospetto  e  la  diffidenza,  appoggiato  sopra  il  debole 
bastoncello  della  ragionevole  speranza,  aspettando  con  grande 
ansietà  il  successo  della  cosa,  si  affacciò  a  una  finestra  del 
suo  real  palazzo,  la  quale  guardava  verso  quelle  praterie, 
dove  il  bue  dimorava:  né  vi  stette  guari  che  egli  vide,  assai 
da  discosto,  ritornare  il  Garpigna  con  assai  allegra  faccia: 
e  per  non  li  mettere  sospetto  di  se,  nò  gli  dar  segnale  della 
poca  fidanza  che  in  lui  avuto  aveva,  subito  se  n'andò  alla 
porla  per  riscontrarlo:  dove  arrivato,  fu  ricevuto  da  lui  e 

<  a  doadt  :  al  luogo  dove  il  dello  aniinale  ti  sia ,  o  abita.  —  Della  toc* 
onde  a  significar  moto  a  luogo  ,  egoalmento  che  dov  >  se  ne  ha  qiulcho  altro 
esempio  BOfIt  Anlichi.  Nel  Filocopo^  fra  %\\  altri:  Ond»  son  or  fuggiti  i  vrdi 
prmtit... 

2' 
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da  tutta  la  sua  baronia  con  grandissimo  accattamento.^  Dipoi 
avuto  il  re  in  disparte,  gli  dimandò  del  seguito:  al  quale 
egli  subilo  rispondendo,  disse,  ch'era  slato  a  lui,  e  per 
quanto  aveva  potuto  vedere,  non  vi  aveva  trovato,  o  cono- 
sciuto, né  vedere,  né  sapere,  né  potere;  e  che,  per  dime  lo 
intero  a  un  tratto,  ella  non  era  cosa  da  farne  caso:  e  quando 
anche  a  quella  piacesse  ch'egli  tornasse  da'  lui,  e  vedesse 
di  menarlo  innanzi  a  Sua  Maestà,  ch'egli  pensava  eh'  e'  ne 
verrebbe  seco  mollo  volentieri.  Rallegrossi  il  signore  assai, 
udendo  farsi  cosi  larghe  profferte,  e  pregollo  che  ritornando 
immantenente,  lo  menasse  per  ogni  modo.  Il  quale,  ritor- 
nato eoa  presti  passi,  allegramente  gli  disse: 

Amico  carissimo,  il  re  mìo  signore  mi  iDoanda  a  te,  ac- 
ciocché subilo  te  ne  venga  alla  corte,  perché,  udita  la  tua 
fama,  gli  é  entrato  gran  desiderio  di  conoscerti,  e  valersi 
di  te:  e  venendone  tu  meco,  egli  é  contento  rimetterti  ogni 
negligenzìa  e  ogni  ingiuria  che  avessi  commessa  in  non 
aver  tenuto  conto  dì  Sua  Altezza ,  essendo  senza  sua  licenza 
venuto  a  pasturarti  quasi  negli  orti  del  palazzo  reale.  £ 
quando  tu  la  intendessi  altrlinenti,  io  ti  fo  assaporo'  per  sua 
parte,  che  egli  farà  tanto  quanto  si  aspetta  a  Sua  Maestà. 
Restò  tutto  confuso  il  Biondo,  udendo  cosi  fiera  imbasciata; 
e  dubitando  non  li  avvenisse  peggio,  dopo  molte  parole  oc- 
corse di  qua  e  di  là,  egli  disse  al  Garpigna,  che  ogni  volta 
ch'egli  gli  desse  la  sua  fede,  e  con  giuramento  gli  promet- 
tesse, che  per  l'andata  sua  egli  non  riceverebbe  alcun  danno 
né  in  avere,  né  in  persona,  che  subito  se  n'andrebbe  con 
lui.  Allora  il  Garpigna,  promettendogli  con  solenne  giura- 
mento ogni  sicurtà,  ch'egli  gli  seppe  addomandare,  lo  con- 
dusse a  Sua  Maestà.  Il  quale  postoseli  dinanzi  in  ginocchioni, 
e  con  gran  riverenza  basciatoli  le  serenissime  mani;  conciof- 
fussecosa  che  '1  signor  gli  domandasse  la  cagione  della  ve- 
nuta sua  in  quelle  praterie,  e  delle  crudel  mugghia  ch'egli 
cosi  spesso  metteva,  ed  egli  con  simil  gesti  e  con  belle  e 

*  aecattnmento :  accogli^nia.  ^  da:  presso. 

S  ttsrmptrt  b  lo  stesso  che  sapere j^vin\os\  la  preposistone  a,  come  inalcnoi 
«Uri  ▼rrlii  ci  osserva,  seoca  che  per  essa  cambino  di  significasione  :  così  rigéeare 
e  arrisicarti  condiscendurt  e  accondtscendtrt j  te. 
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aeeonodAte  i»arole  li  raccontasse  tatto  quello  che  dal  4ì 
ch'egli  era  cascato  in  quel  fango  fino  allora  gli  era  acca- 
doto ,  e  però  mostrasse  di  essere  una  persona  qualificata, 
discreta,  e  di  grande  ingegno^  e  di  molto  sapere;  ed^  il  si- 
gnore comandò  subito  che  fossero  preparate  alcune  stame 
per  la  persona  sua,  e  per  tre  servitori,  con  larga  e  copiosa 
provvisione  per  il  suo  piatto,  e  fecelo  di  suo  consiglio  reale: 
nel  quale  egli  poi  al  tempo'  si  adoperò  con  tanto  amore,  fede, 
e  discreaione ,  che  il  signore  gli  diede  carico  di  viceré,  e 
feeelo  il  primo  baron  della  sua  corte. 

Yeggendo  il  Carpigna  i  grandi  onori  a' quali  era  asceso 
il  bue,  e  gli  estremi  favori  che  gli  faceva  il  signore,  e  il 
poco  conto  che  per  tal  rispetto  di  lui  si  teneva,  cominciò  a 
empiersi  d'invidia,  a  dar  luogo  allo  sdegno,  e  assottigliar 
la  collera;  donde  ne  nacque  desiderio  di  mormorar  di  Sua 
Maestà,  e  fantasia  di  cose  nuove.  E  non  avendo  persona  con 
chi  più  sicuramente  potesse  comunicare  i  suoi  segreti ,  che 
al  cugino;  andatolo  a  ritrovare,  gli  raccontò  la  cagione 
de^suoi  dispiaceri,  e  molto  si  dolse  della  ingratitudine  del 
re  osata  verso  di  lui;  il  quale  tanto  tempo  e  con  tanta  fede 
r aveva  servito,  e  s'era  messo  a  tanti  pericoli,  perchè  il 
bue  d' ogni  sua  fatica  ne  portasse  il  guiderdone.  Il  qual  cosi 
gli  rispose:  Molto  pensatamente  si  debbono  indirizzare  le 
cose  ne'  loro  principj ,  a  voler  eh'  elle  sortiscano  desiderato 
fine.  Quando  tu  ti  volesti  ingerir  nelle  faccende  reali,  senza 
aspettar  eh'  altri  vi  ti  chiamasse,  sai  bene,  se  te  ne  ricorda, 
eh'  io  ti  dissi ,  che  avendo  tu  il  modo  di  viver  quietamente 
e  onoratamente  da  te  stesso,  ch'egli  non  ti  accadeva,  col 
salire  in  più  alto  luogo,  cercare  la  rovina  tua:  tu  stesso 
aguzzasti  il  coltello  che  l'ha  dato  la  ferita,  e  nel  tuo  seno 
allevasti  la  serpe  che  l' ha  poi  bevuto  il  sangue;  e  però  ti 
è  intervenuto  qqello  che  all'  eremita  col  suo  compagno. 

Appresso  al  contado  di  Yemia  posava  un  santo  ere- 
mita, il  quale  era  ogni  di  visitato  da  molte  devote  persone, 
e  gli  erano  date  infinite  elemosine;  e  cosi  era  sparso  V  odore 
di  sua  santità  per  tutte  le  circonvicine  contrade,  che  al 
maggiore  di  quei  signori  nacque  gran  voglia  di  visitarlo:  e 

^  edt  vale  nltora.  '  al  tempo:  all'uccaùone. 
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andatosene  alla  devota  cella,  e  trovatolo  in  presenza  come 
la  fatna  gliele  aveva  dipìnto  in  assenza,  gli  fece  molte  grandi 
elemosine,  così  per  sustentamento  della  vita  sua  e  per  sua 
piatanza,  come  per  ornamento  d'una  picciola  cappelletta, 
che  attaccata  al  romitoro  aveva  dedicata  al  nome  del  divino 
Geronimo.  E  trovandovisi  presente  uno  audace  e  famoso  la- 
drone chiamato  il  Grattugia,  ripieno  d' una  rapace  invidia, 
disse  fra  se:  Oh  quanto  starebbono  meglio  a  me  queste  cose, 
che  ha  donato  il  signore  a  questo  fraticello!  E  da  quivi  in- 
nanzi pensò  sempre  modo  e  via,  come  e'  gliele  potesse  fu- 
rare. E  dopo  non  molti  di  se  ne  tornò  da  lui,  e  con  sem- 
biante assai  umile,  colle  più  dolci  paroline,  e  colle  più 
mansuete  che  voi  mai  vedeste,  disse: 

Dio  ti  salvi,  santo  romito:  sazio  oramai  delle  vanità  e 
pompe  mondane,  povero  e  ignudo  son  venuto  alla  tua  devota 
cella  a  vederti  :  che  per  tua  bontà  e  clemenza  non  disprezzi 
le  tarde  lacrime  mie  e  la  mia  inulil  compagnia;  supplicando 
a  Colui,  che  non  disprezzò  l'ultimo  prego  del  cruciGsso  la- 
drone, per  il  rimediodellapeccatrice  anima  mia,  m'indirizzi 
nella  via  della  eterna  salute,  senza  ch'io  mai  più  ne  torca  il 
passo.  Il  romito,  che  vide  tanta  umiltà,  e  parvegli  che  i  ge- 
sti e  le  parole  fossero  pieni  d'una  vera  contrizione,  lo  accolse 
molto  allegramente,  credendosi  avere  guadagnato  per  quel  di 
assai,  traendo  delle  fauci  dell'orco  una  smarrita  pecorella.  11 
quale  ladrone  poi  per  l'avvenire,  per  meglio  assicurare  il 
romito,  lo  servi  con  tanta  ben  mascherata  amorevolezza,  con 
tanta  fucata^  fede,  con  si  ben  finta  carità,  ch'egli  non  dubi- 
tava ch'egli  avesse  a  riuscir  un  San  Panunzio'  novello:  sic- 
ché colla  simulata  santità  e  finta  penitenzia  si  guadagqò  cosi 
la  grazia  del  santo  uomo,  che  egli  non  vedeva  lume  con  al- 
tri occhi,  che  co' suoi;  e  fecelo  dispensatore  e  ricevitore  di 
tutte  le  elemosine  che  gli  erano  fatte  giornalmente,  e  all'ul- 
timo, padrone  d'ogni  sua  sostanzia.  Ed  accadendo  al  romito 
andare  a  una  terra  ivi  vicina  chiamata  Baragazzo,  il  devoto 
ladrone,  veduto  il  tempo  a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che 

^fucata  :  orpellata,  colorata  io  bella  appareoxa. 

^  Pannn»ìo,  o  Pafnuxh  y  fu  discepolo  dì  Sant'Antonio  »  poi  vescovo  del- 
l'alta  Tebaide»  e  intervenne  al  Concilio  Niceno  nel  385. 
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vi  a?eva  di  buono,  allegro,  ricco  e  lieto  si  fn  a  suo  cammi- 
no. Ritornando  dipoi  il  male  avveniarato  fraticello  al  romi- 
toro^  e  non  vi  ritrovando  il  compagno,  né  cosa  che  da  vedere 
fosse,  tristo  e  male  arrivato,  si  mise  a  vedere,  se  in  parte 
alcuna  e'  potesse  ritrovare  il  malfattore:  e  prese  il  canmiino 
verso  Pistoia.  Ed  essendo  già  camminato  un  buon  petzo,  11 
tra  Treppio  e  Fossato,  si  riscontrò  in  duo  caproni  salvatichi, 
i  quali  si  aspramente  combattevano  T  un  coll'altro,  che  tutt'a 
due  gocciolayaoo  sangue  per  ogni  verso:  e  arrivando  una 
volpe  a  questa  fiera  battaglia,  sema  pensare  più  oltre  si 
mise  tra  loro  per  succiarsi  il  sangue  eh' e'  versavano;  sic- 
ché accecata  dalla  disordinata  voglia,  non  considerando  il  pe- 
ricolo nel  quale  la  si  metteva,  fu  sforacchiata  dalle  corna 
de'  combattenti  caproni  sì,  che  della  sua  pelle,  sensa  forarla 
altrimenti,  se  ne  sarebbe^  potuto  fare  un  bel  vaglio;  e  cosi 
pagò  la  pena  della  sua  temeraria  prosunzione.  Seguitando 
adunque  il  romito  il  suo  viaggio,  arrivò  a  Pistoia  appunto  in 
sulla  sera,  e  alloggiò  in  casa  d'una  certa  donna,  la  quale  vi- 
vea  d'amore:  e  perché  la  farina  della  propria  persona  s'era 
convertita  in  crusca,  ella  aveva  procacciata  una  bella  fan- 
ciuUetta,  che  col  medesimo  esercizio  provvedesse  alle  cose 
necessarie  di  casa.  Ora  egli  accadde,  che  questa  fanciuiletta 
si  innamorò  fieramente  d'un  giovanetto  assai  bello,  e  quasi 
del  tempo  suo,  in  modo  che  la  padrona  non  ne  poteva  avere 
più  né  bene  né  riposo;  conciossia  ch'ella  malvolentieri  si 
volesse  travagliare  con  altri  che  con  quel  suo  innamorato:  e 
cosi,  mancando  l'arte  nella  vecchia  per  natura,  e  nella  gio- 
vane per  accidente,  la  casa  pativa,  e  la  padrona  ne  vivea  di- 
sperata; e  però  pensò  metterci  alcuno  rimedio.  E  una  notte, 
tra  le  altre,  che  la  giovanetta  avea  dato  la  posta  al  suo  inna- 
morato, perché  e'  si  venisse  a  giacer  con  lei,  e  per  aver  oc- 
casione di  poter  meglio  sfogare  l'amoroso  appetito,  gli  aveva 
dato  a  mangiare  non  so  che  lattovaro  ^  di  passere;  accadde, 
0  che  e'  le  fusse  scambiato  dalla  padrona  (che  é  più  verisi- 
mile), o  che  e*  fusse  mal  composto  dallo  speziale;  in  eambio 
di  tenerlo  desto,  e  farlo  valente,  egli  gì' indusse  un  cosi  pro- 
fondo sonno,  che  per  molti  modi  che  tenesse  la  giovane  per 

'  iMovaro  .  o  eletttutrio  ,  diceti  uà  comprato  di  varie  cote  mcdieinaU. 
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farlo  risregliare,  ninno  gliene  giovò:  e  stando  con  questa 
sollecitudine,  la  padrona  la  chiamò;  e  a  posta  fatta,  ^  per  met- 
tere ad  effetto  un  ano  fiero  proponimento,  la  mandò  in  vici- 
nanza per  nn  servigio:  che  mentre  ch'ella  stette  a  tornare, 
la  buona  donna  presa  una  certa  canna,  la  quale  ella  aveva 
forata'  da  imo  a  sommo  con  uno  stidione  fatto  fuoco,*  ed  em- 
piutola d'una  certa  polvere  avvelenala,  se  n'andò  alla  stanza 
dove  il  giovanetto  addormentato  giaceva;  e  postogli  alla  bocca 
Tono  de'  lati  della  canna,  solfiando  nell'altro,  gli  voleva  cac- 
ciare in  corpo  la  mortifera  polvere,  acciocché,  morendo  egli, 
la  sua  criata,  sciolta  per  cosi  scellerato  modo  dall'amoroso 
laccio,  più  volentieri  ponesse  il  corpo  suo  al  guadagno  co- 
mune. E  come  volse  la  sua  trista  sorte,  anzi  il  peccato,  non 
prima  s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bocca,  che  l'addormen- 
tato giovane  si  risvegliò,  e  allargandosigli  gli  spiriti,  ed  esa- 
lando il  ritenuto  fiato  per  il  buco  della  detta  canna,  che,  come 
si  é  detto,  gli  aveva  posto  in  bocca  la  malvagia  donna;  egli 
venne  a  soffiare  quella  polvere  che  v'era  dentro,  prima  in 
corpo  a  lei,  ch'ella  avesse  avuto  agio  di  soffiarla  a  lui.  La  quale 
polvere  era  si  bestiale,  che  in  breve  spazio  mandò  l' anima 
della  scellerata  donna  al  luogo  preparato  per  coloro,  che  vi- 
vendo male,  per  volere  della  divina  giustizia  muoiono  peggio. 
Non  prima  la  mattina  vegnente  apparse  l'alba,  che  il  valente 
uomo,  deliberato  pure  di  trovare  il  ladrone,  seguitò  suo  viag- 
gio: e  arrivato  la  notte  presso  a  un'altra  terra,  che  di  quelle 
di  Toscana  è  una  delle  più  belle  e  dilettevoli,  chiamata  Prato, 
se  n'  andò  ad  alloggiare  in  casa  d'un  certo  suo  divoto;  il  quale 
poiché  assai  benignamente  ebbe  raccolto  il  santo  romito, 
disse  alla  donna,  che  concioffussecosa  che  per  alcune  sue  oc- 
correnze gli  bisognasse  quella  notte  albergar  fuor  di  Prato, 
ch'ella  in  suo  scambio  onorasse  e  servisse  il  buon  religioso: 
né  prima  fu  partito  di  casa, 'ch'ella,  che  stava  innamorata 
d'un  bellissimo  giovene,  e  però  poco  stimava  o  romito  o  ro- 
mitoro,  per  non  si  perdere  si  bella  occasione,  fece  chiamare 
la  moglie  d'un  barbiere  suo  vicino,  la  quale  era  la  mezzana 
degli  amori  suoi,  e  pregolla  che  facesse  intendere  al  giove- 

*  a  po$t»  falla  :  •  bello  itudio ,  con  etprcMO  diicgno. 
'  f0Uo  fuoco  t  afibeato. 
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ne,  ehe  la  notte  sì  tenesse  per  convitato;  e  però  là  sulle  due 
ore  se  ne  venisse  dall'uscio  di  dietro  della  soa  casa,  il  quale 
egli  mollo- ben  sapeva,  e  se  n'  entrasse  in  casa  sicuramente. 
Ed  essendo  comparito  il  giovene  all'ora  determinata  all'uscio 
già  detto,  e  passeggiando  qoiv'oltre,  Anche  gli  fusse  aperto, 
il  marito  della  giovane,  che  a  posta  aveva  simulata  l'assen- 
lia  sua,  per  essergli  già  venuto  un  poco  di  fumo  di  questa 
pratica,  senza  dire  altro  al  giovene,  parendogli  oramai  essere 
chiaro  d'ogni  cosa ,  pieno  di  collera  e  di  rabbia,  anzi  di  ge- 
losia, che  è  la  peggior  di  tutte,  se  ne  salse  in  casa,  e  senza 
dire  che  si  volesse  fare,  presa  e  spogliata  la  moglie,  la  legò 
bella  e  ignuda  a  una  colonna,  ch'era  in  una  loggia  giù  da 
basso,  e  senza  altro  dire,  se  n'andò  nel  letto  a  riposare.  Il 
giovene,  che  non  aveva  veduto  che'l  marito  fusse  entrato 
in  casa,  e  non  pensava  che  e'  fusse  in  paese,  avendo  aspet- 
tato un  pezzo  che  l'uscio  di  dietro  s'aprisse,  ed  essendo  già 
passata  Torà,  e  non  veggendo  comparir  persona,  come  mezzo 
disperato,  o  che  forse  dubitasse  di  giostra,  se  n'andò  dalla 
moghe  del  barbiere,  pregandola  ch'ella  se  n'andasse  sin 
dalla  donna,  e  le  dicesse,  ch'egli  arebbe  avuto  caro^d' in- 
tendere, se  egli  se  ne  aveva  andare,  o  aspettare.  Andò  subito 
la  barbiera  a  caaa  dell'  amica,  e  ancora  eh'  ella  la  trovasse 
nello  stato  che  voi  medesimi  avete  potuto  udire,  nondimeno 
le  fece  l'ambasciata.  Ed  ella,  come  donna,  che  tutte  natu- 
ralmente tengono  ne'  pericoli  i  rimedj  mollo  presti,  con  pianti 
e  con  sospiri  supplicò  alla  barbiera,  che  la  sciogliesse,  e  in 
suo  luogo  si  lasciasse  legare,  finattanto  eh'  ella  andasse  a  dir 
una  parola  all'amico  suo,  che  subito  darebbe  volta.  La  sciocca 
delia  barbiera  fu  contenta,  e  senza  discorrer  più  oltre,  si  la- 
sciò legare.  In  questo  mezzo  il  mariio  della  innamorata  si 
destò,  e  con  voce  assai  altiera  la  chiamò,  per  vedere  forse 
s'ella  si  fusse  sciolta,  e  andatosene:  e  la  trista  della  barbie- 
ra, per  non  essere  conosciuta,  non  rispondeva:  onde  il  ma- 
rito più  adirato  richiamandola,  ed  ella  non  rispondendo, 
montato  sulle  furie,  se  n'  andò  da  lei,  e  senza  dire  altro,  cpn 
un  coltello  che  li  venne  alle  mani,  le  mozzò  le  froge*  del  naso; 

*  le  froge.   Co»l  chiaroaù  prupriamente  la  pelle  di  sopra  le  narici  de*  ca- 
valli. Qui  per  aimiliiudiae  la  punta  del  naso  della  donna. 
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e  giltandogUene  nel  viso,  le  disse:  Or  va,  malvagia  donna, 
fanne  un  presenterai  tuo  innamorato;  e  parendogli  avere 
Tatto  nna  bella  prova,  se  ne  tornò  tutto  scarico  ^  a  dormire. 
Non  istette  molto  la  madonna  a  tornare,  la  quale  alla  barba 
del  marito  e  a  danno  della  barbiera  si  aveva  fatto  una  buona 
corpacciata  degli  amori  suoi;  nondimeno  veduto  la  sua  amica 
cosi  mal  concia,  fu  soprammodo  dolente:  e  subito  la  sciolse, 
e  rilegata  se  medesima  come  prima,  nomando  la  sventurata, 
col  naso  mozzo,  a  piagnere  il  suo  fallo  a  casa  del  marito.  Alla 
innamorata  giovane,  standosi  cosi  legata,  cadde  in  pensiero 
di  dare  ad  intendere  al  suo  marito,  eh'  ella  fusse  una  buona 
donna;  e  però  alzando  la  voce  quanto  della  gola  le  usciva, 
cominciò  piangendo  adire:  O  Iddio  onnipotente  e  misericor- 
dioso, poiché  tu  vedi  questa  tua  serva  posta  in  tanta  afiSizio- 
ne,  e  sai  molto  bene  la  sua  innocenzia,  e  che  senza  colpa  o 
peccato  e  fuor  d'ogni  ragione  sta  presa,  legata  e  tormentata; 
ritornale,  per  tua  pietà  e  bontà,  il  perduto  naso,  acciocché 
tutto  il  mondo  conosca  che  tu  sei  solo  il  misericordioso,  e 
il  rifugio  di  quelli  che  sono  innocentemente  tribolati,  disco- 
pritore  e  zelatore  della  verità.  Dipoi  rivolgendo  le  parole  al 
marito,  con  gran  grido  disse:  Lievati,  malvagio  uomo,  e  cru- 
dele più  che  i  tigri,  e  conosci  Iddio  insieme  con  esso  meco, 
il  quale  questa  notte  ha  manifestato  la  tua  malizia  e  la  inno- 
cenzia mia;  e  renditi  certo,  che  egli  vede  i  pensieri  nostri 
e'  nostri  cuori,  né  veruna  cosa  gli  può  essere  nascosta,  come 
egli  questa  notte  ha  voluto  dimostrare,  ritornandomi  il  naso 
là  siccome  io  l'aveva  prima,  il  quale  tu  pessimo  di  tutti  gli 
uomini,  ripieno  d'ogni  iniquità,  innocentemente  poco  ha  mi 
tagliasti.  Maravigliato  il  marito  di  si  fatto  accidente,  e  non 
potendo  appena  crederlo,  levatosi  subito  del  letto,  e  accesa 
una  lucerna,  se  n'  andò  giù  da  lei  per  vedere  questo  miraco- 
lo: e  come  e'  s'accorse  ch'ella  aveva  il  naso  bello  e  intero, 
tutto  stupefatto  e  rintenerito,  la  sciolse;  e  postosele  in  gi- 
nocchioni a'  piedi,  piangendo  a  cald'occhi,  le  chiese  perdono 
dol  suo  fallo.  La  meschina  della  barbiera,  che  se  n'era  ri- 
tornata a  casa  senza  il  naso,  mentre  che  stava  pensando  di 
trovar  qualche  scusa,  colla  quale  eli' orpellasse  il  marito  in 

'  scarico  :  cioè  sfogato. 
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modo,  ch'egli  non  potesse  sapere  la  vera  cagione  della  sua 
disgrazia,  accadde  che  levandosi  egli  doe  ore  innanzi  di, 
per  andare  a  rader  certi  frati  a  un  convento  vicino  alla  ter- 
ra,  che  si  chiama  Sant'Anna,  e'  le  'mpose  ch'ella  gli  apparec- 
chiasse la  lasca  de'  pettini  e  degli  instmmenti  dell'arte  sua: 
perchè  ella,  pensando  sopra  ciò  una  certa  sua  malizietta, 
trovò  la  tasca  sabito,  e  diedegliela;  ma  non  vi  mise  dentro 
altro  che  '1  rasoio.  Il  marito,  che  aveva  fretta  d'andar  via, 
cominciò  a  gridare  con  essa,  perchè  ella  non  vi  aveva  messe 
dentro  l'altre  bazzicature;*  e  di  nuovo,  ma  in  collera,  le  co- 
mandò che  gli  trovasse  i  pettini  e  tutte  l'altre  cose:  ed  ella 
par  fece  il  medesimo.  Laonde  egli  non  potendo  aver  più  sof- 
ferenza, parendogli  ch'ella  l'uccellasse,  preso  quel  rasoio  in 
mano,  se  n'andò  alla  volta  sua,  e  colla  maggiore  furia  del 
mondo  gliele  lanciò  nel  viso:  perchè  ella,  che  altro  non  an- 
dava cacndo,*  levò  subito  un  gran  pianto,  e  cominciò,  gri- 
dando, a  dire:  Ah  traditore  cane,  tu  mi  hai  mozzo  il  naso! 
e  fino  a  che  fa  venuto  il  giorno  e'  vi  fu  da  fare  e  da  dire. 
Ma  e' non  appari  prima  l'alba,  ch'ella  mandò  a  chiamare 
non  so  che  suoi  fratelli,  e  contò  loro,  come  il  marito  senza 
cagion  veruna  le  aveva  fatto  quel  bello  scherzo:  i  quali, 
udendo  e  vedendo  si  fatta  crudeltà,  ne  fecero  un  capo  gros- 
so, che  mai  il  maggiore;  e  finalmente  se  n'  andarono  alla 
corte,  e  fecero  pigliare  il  poverello  del  cognato:  il  quale  es- 
sendo addomandato  per  che  cagione  avesse  fatta  cosi  gran 
follia,  né  sapendo  che  si  rispondere,  come  colui  che  si  pen- 
sava assolutamente  d'essere  stato,  si  taceva:  onde  il  podestà 
ovver  comroessario,  senza  altra  esamina  o  confessione,  co- 
mandando che  fusse  spogliato,  gli  fece  dar  cinquanta  scoreg- 
giate' quivi  nel  palazzo,  e  poi  lo  confinò  a  Livorno  per  un 
anno:  e  potè  dar  questo  giudicio  in  questa  forma,  come  quel 
che  avendo  dal  suo  signore  la  commissione  generale  e  non 
limitata,  non  aveva  paura  di  stare  a  sindacato;  considerando 
che  le  preste  animavversioni  ovvero  giustizie  de'  rettori  ge- 
nerano più  spavento  nelle  menti  de' popoli,  che  quelle  che 

*  batsicalure:  bagattelle. 

'  caendó  :  cercando. 

^  scoreggiai  !  colpi  di  staffile  o  correggia. 
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si  fanno  secondo  la  tela  giudiciarìa.  Era  andato  a  sorte  su  in 
palazzo  il  romito,  per  vedere  che  fine  avesse  la  causa  del 
barbiere,  e  perchèrOgli  sapeva  appunto  come  erano  passate 
le  cose,  per  rendere  testimonio  dell' innocenzia  del  buon 
uomo,  quando  e'  bisognasse:  e  arrivando,  gli  venne  veduto 
il  ladrone  ch'egli  andava  cercando;  perchè  dimenticatosi 
della  buona  opera  ch'egjli  andava  per  fare,  lasciando  seguir 
del  barbiere  quanto  avete  inteso,  e  curando  solamente  il  fatto 
suo,  subito  ricercò  il  commessane  che  facesse  metter  le  mani 
addosso  al  malfattore,  e  fattogli  restituire  le  sue  cose,  lo  gasti- 
gasse  poi  delle  sue  ladroncellerie.  Laonde  il  commessario, 
fattolo  pigliare,  e  chiaritosi  per  propria  confessione  d'ogni 
cosa,  fece  quanto  la  giustizia  ricercava;  nondimeno  non  potè 
far  rendere  al  povero  romito  cosa  alcuna  del  suo,  perchè  già 
l'aveva  consumato  su  per  le  osterie,  e  se  nulla  gli  era  rima- 
sto, aveva  a  servire  a' regali  della  corte:  perchè  la  giustizia 
non  è  cosa  si  vile,  che  si  abbia  a  dar  gratis  el  amore ,  ma 
debbesi  vendere  cara,  come  cosa  preziosa  ch'ella  è,  e  piut- 
tosto degna  di  essere  data  e  fatta  in  favore  de'  granmaestrl/ 
che  de'  vili  e  poverelli.  Udito  ch'ebbe  il  Carpigna  le  parole 
del  cugino,  cosi  disse: 

Ben  conosco  che  la  volpe  non  avrebbe  ricevuto  il  danno 
ch'ella  ricevette,  s'ella  presuntuosamente  non  si  metteva 
tra  le  corna  di  quei  caproni;  e  quella  donna  a  Pistoia  non 
sarebbe  morta,  s'ella  cosi  scefkeratamente  non  si  fnsse  vo- 
luta contrapporre  agli  amori  della  sua  criata;  e  la  barbiera 
non  arebbe  perduto  il  naso,  s'ella  avesse  atteso  a  vivere  da 
donna  dabbene,  e  non  a  portare  le  ambasciate  qua  e  là;  e  '1 
santo  romito  poteva  e  doveva  starsi  pianamente  nella  sua 
cella,  e  comportar  quel  furto  pazientemente,  e  dire  come 
colui:  Il  Signore  me  l'ha  date,  il  Signore  me  l'ha  tolte,  sìa 
fatta  la  volontà  sua;  e  non  pigliarsi  tanti  travagli  per  ir  die- 
tro alla  roba,  la  quale  egli  aveva  abbandonata,  venendo  al 
romitoio:  e  se  il  ladrone  avesse  lasciato  star  le  cose  altrui, 
non  arebbe  dato  de'  calci  al  vento  sul  Mercatale;'  e  in  conse- 
guenza, io  non  arei  al  presente  questa  ansietà  né  questa 

'  granmaestri:  personaggi  fl*allo  affìirc. 
*  Mercatttte  ^  -vasta  piatsa  in  Prato. 
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cura,  se  io  non  mi  intramelteva  in  quelle  faccende,  che  non 
mi  si  aspettavano.  £  or  conosco  che  '1  tao  consìglio  era  bno- 
no,  e  da  pigliare  (ma  tardi  furono  savi  i  Troiani,  dice  il 
proverbio  greco),  se  lo  sfrenato  appetito  del  diventare  grande 
non  mi  avesse  accecato:  che  ben  ti  confesso  ora  d'accordo, 
ch'io  mi  contenterei  di  ritornare  nello  stato  di  prima;  perché 
considerando  il  luogo  che  tiene  il  Biondo,  e  '1  grado  ch'egli 
ha  appresso  del  re,  e'  m'entra  il  diavolo  addosso,  io  mi  rodo 
tutto  per  rabbia,  e  non  ho  altro  rimedio  al  mio  male,  se 
non  cercare  com'io  possa  trovar  la  sua  rovina:  la  qoal  cosa 
quando  mi  riesca,  io  mi  terrò  per  contento,  senza  che  qaesto 
potrebbe  tornare  in  utilità  ed  esaltazione  dello  stato  reale: 
perchè  e' non  sarebbe  gran  fatto,  che  lo  amore  eccessivo 
che  il  re  dimostra  a  questo  Biondo,  e  '1  gran  luogo  che  gli 
ha  dato  nello  stato  suo,  facesse  sdegnare  i  suoi  sudditi,  sic- 
ché poi  ne  nascesse  qualche  tumulto  o  ribellione,  laonde 
Sua  Maestà  ricevesse  via  maggiore  danno  eh'  ella  non  ha 
fiitto  servizio.  Gi4  mi  par  vedere,  disse  il  Bellino,  udendo 
il  tuo  discorso,  che  tu  chiami  per  tuo  medico  il  male,  e  per 
aiuto  ti  accosti  alla  iniquiU,  e  sotto  coperta  di  carità,  t'al- 
lontani dalla  pietà  e  dall'ufficio  che  si  aspetta  a  prode  e  va- 
loroso; ma  dato,  senza  concedertelo,  che  in  te  possa  più  il 
disordinato  appetito  che  la  ragione,  e  sotto  ombra  di  giovare 
al  re,  voglia  tirar  dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero,  e  che 
né  l'onesto  né  '1  giusto  abbia  luogo  nel  tuo  iniquo  petto;  io 
vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e'  ti  basta  l'animo  di  metterlo 
ad  esecuzione,  atteso  la  grandezza,  il  potere,  e  la  riputazione 
che  tiene  l'avversario  appresso  Sua  Maesta,  la  quale  non 
vede  lume,  se  non  tanto  quanto  egli  la  scorge.  Tu  l'inganni, 
rispose  il  Carpigna,  se  tu  pensi  ch'egli  non  si  possa  vendi- 
car d*nna  ingiuria,  se  non  chi  pia  ci  può;  che  molte  volte 
vediamo  i  deboli  e  fiacchi  arrivare  dove  non  hanno  potuto  i 
forti  e  i  valenti,  e  alcun' altra  vendicarsi  meglio  i  piccioli 
che  i  grandi:  che  ben  si  pare  che  tu  hai  poco  studiato.  O 
non  ti  ricordi  della  cosa  dell'aquila  e  dello  scarafaggio,  che 
non  fu  mai  la  pia  bella  vendetta?  Deh,  odila  di  grazia. 

Perseguitava  una  valente  aquita  una  lepre,  e  stava  tut- 
tavta  per  aggiungerla;  onde  la  meschina,  non  vedendo  più 
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rìinedio  a' fatti  saoì,  si  raccomandò  ad  uno  scarafaggio,  che 
abitava  salle  orride  montagne  di  Gavagliano:  alla  quale  il 
valente  bacherozzolo  arditamente  promise  ogni  suo  aiuto  e 
favore:  e  veggendo  che  l'aquila  già  la  voleva  ciuffare,  la 
pregò  ch'ella  lì  dovesse  perdonare  la  vita,  perch'elPera  molto 
cosa  sua,  ed  erasegli  raccomandata.  Risesi  l'aquila  del  par- 
lar di  costui;  e  per  mostrar  quanto  poco  conto  ne  tenesse, 
se  la  mangiò  allotta  allotta  in  sua  presenza.  Lo  scarafaggio 
per  allora  si  stette  cheto,  aspettando  alla  vendetta  occasione: 
e  venuto  il  tempo  da  far  l'uova,  egli  spiò  dove  l'aquila  aveva 
fatto  il  nido;  e  un  di  ch'ella  era  ita  a  far  carne,  vi  volò 
dentro,  e  rivoltate  quelle  uova,  come  s'elle  fussero  delle  sue 
pallottole,  le  fece  cader  per  terra.  L'aquila,  come  piuttosto 
di  ciò  s'accorse,  entrò  tutta  sottosopra,  e  cosi  se  n'andò  da 
Giove  suo  padrone,  e  contoli  il  caso,  lo  pregò  che  l'inse- 
gnasse un  luogo,  dov'ella  potesse  porre  l'uova  sue  sicura- 
mente. Giove,  che  si  teneva  da  lei  bene  servilo  nello  acqui- 
sto di  Ganimede,  non  le  potè  mancare;  e  i^on  gli  occorrendo 
per  allora  più  sicuro  luogo,  le  disse  che  gliele  ponesse  in 
seno:  e  cosi  fu  fatto.  La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi  dello 
scarafaggio,  fatta  prestamente  una  pallottola  delle  sue,  e 
volatosene  con  essa  in  cielo,  destramente  la  mise  in  seno 
a  quel  moccicon  di  Giove:  il  quale,  sentendola  gittar  non 
troppo  buono  odore,  si  mise  le  roani  in  seno  per  cavar- 
nela;  e  scotendosi  la  camicia,  e  abbassandosi  verso  la  terra, 
la  fece  cadere  insieme  coli' uova  dell'aquila,  e  cosi  si  ruppe- 
ro: e'I  valente  scarafaggio  con  audace  astuzia  si  vendicò 
ben  due  volte  contro  a' figliuoli  ancora  non  nati  di  cosi 
bravo  e  cosi  favorito  uccello;  in  modo  che  l'aquila  non  ha 
poi  mai  più  avuto  ardire  di  far  uova,  quando  gli  scarafaggi 
sono  in  paese.  Sicché,  cugino  mio,  e' bisogna  guardarsi  da 
animo  deliberato,  perché  alla  ostinazione  non  è  si  difficile 
impresa  che  non  riesca,  quando  al  volere  massimamente  e 
all'ardire  è  accompagnato  il  buono  consiglio  di  qualche  sa- 
gace persona;  come  si  vide  per  il  corvo  contro  alla  serpe. 

Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un  arbore,  nella  villa 
d'Aiuolo,  non  molto  lontano  a  quel  galant'  uomo  di  Gello  da 
Prato,  appiè  del  quale  stava  una  grossa  serpe  per  istanza; 
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e  quanti  polli  boscaTa  il  poveretto  del  corvo  per  sostentazione 
saa  e  della  sua  brigatella,  tanti  gliene  ammazzava  e  man- 
giayala  serpe.  Sentendosi  adunque  il  corvo  gravato  di  questa 
cosa,  se  n'andò  a  ritrovare  una  volpe^  colla  quale  egli  molto 
si  confidava;  e  contole  i  suoi  affanni,  le  chiese  e  aiuto  e  con- 
sìglio, mostrandole ,  che  quando  altro  modo  non  ci  fusse  a 
.  vendicarsi,  ch'egli  s'era  deliberato  di  appostar  quando  la 
serpe  donnisee,  e  tentar  di  cavarle  gli  occhi  col  becco;  fusse 
poi  che  si  volesse.  Non  far  cosi,  flgliuol  mio,  disse  la  volpe 
allora,  perchè  contro  a'  potenti  non  è  buona  al  vendicarsi  la 
fona,  ma  le  astazie  e  gringanni;  come  fece  a  un  altro  uc- 
cello un  gambero  marino,  che  fu  cosL 

Starasi  un  nccel  d'acqua  entro  a  un  Ugo  molto  grande, 
posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  Griscia- 
vola,  intomo  al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo  senno  si  era 
saziato  di  pesce;  ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma 
addosso,  a  gran  pena  potendosi  mettere  nell'acqua  per  pescare, 
era  per  morirsi  di  fame.  E  standosi  cosi  di  mala  voglia, 
venne  alla  volta  sua  un  gambero,  e  dissegli:  Buon  di,  fra- 
tello; e  che  vuol  dire  che  tu  stai  cosi  maninconoso?  A  cui 
Toccello:  Colla  vecchiezza  or  può  egli  essere  allegrezza  o 
cosa  nuova?  colla  giovanezza  poteva  pescare,  e  vivevami;  ora 
per  essermi  colla  vecchiaia  mancate  le  forze,  mi  muoio  di 
fame,  perchè  più  pescare  non  posso;  ma  dato  anco  ch'io  pur 
potessi,  poco  mi  gioverebbe;  conciossia  ch'egli  son  venuti 
certi  pescatori,  i  quali  dicon  che  hanno  deliberato  di  non  si 
partir  di  questo  paese,  sinattinto  che  e' non  hanno  voto 
tutto  questo  lago:  e  dopo  questo -vogliono  andare  ad  un  altro, 
e  fare  il  medesimo.  Udendo  il  gambero  cosi  mala  novella, 
subito  se  n'andò  a  ritrovare  i  pesci  del  lago,  e  contò  loro 
come  passava  la  cosa:  i  quali,  conoscendo  il  gran  pericolo 
che  e' portavano,  sobito  si  misero  insieme,  e  andarono  a 
trovare  quello  uccello,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto;  e  arri- 
vati a  lui,  gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per 
tua  parte  una  mala  novella,  la  quale  quando  fusse  vera,  le 
persone  nostre  sarebbono  in  grandissimo  pericolo:  però  de- 
sideriamo da  te  pienamente  sapere  come  il  caso  passa;  ac- 
ciocché, avendo  da  te  quello  aiuto  e  consiglio  che  tu  giudi- 
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cherai  a  proposito,  noi  facciam  poi  quella  provvisione  che 
ci  parrà  necessaria.  A'  quali  l'uccello  con  umile  e  piateso 
sembiante  disse:  L'amor  grande  ch'io  vi  porto, per  essermi 
sino  da  fanciullo  crealo  in  questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi 
pietà  in  tanto  pericoloso  accidente:  e  perchè  l'animo  mio  non 
è,  in  tutto  quello  che  per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi;  vi  di- 
co, che  mio  parere  sarebbe,  che  vi  discostaste  dall'afflronto  di 
questi  pescatori,  i  quali,  come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdo- 
neranno a  veruno.  E  perchè  io,  mercè  della  leggerezza  delle 
mie  ali,  ho  veduto  molti  bei  luoghi ,  dove  sono  l'acque  chiare  e 
accomodate  al  vivere  vostro;  quando  voi  vogliate,  io  ve  ne 
insegnerò  uno  molto  al  proposito  vostro.  Parve  all'universal 
di  quel  pesci  il  consiglio  assai  buono,  e  nessuna  altra  cosa 
a  ciò  Tare  dava  loro  noia,  salvo  il  non  avere  chi  gli  condu- 
cesse al  luogo*  Perchè  il  sagace  uccello  si  offerse  loro,, e  molto 
prontamente  promise  ogni  suo  potere.  Sicché  ponendosi  "gli 
sventurati  pesci  spontaneamente  nelle  sue  mani,  egli  ordinò 
che  ogni  di  gliene  montasse  addosso  certa  quantità,  quando 
egli  si  metteva  coccoloni  nell'acqua,  perchè  «osi  pian  plano 
li  condurrebbe  poi  al  luogo  disegnato:  onde  raccoltine  ogni  di 
quella  quantità  che  gli  pareva  a  proposito,  la  portava  in 
cima  d'un  monte  ivi  vicino,  dove  poi  se  la  mangiava  a  suo 
bell'agio.  E  come  questa  taccola  fusse  durata  molti  giorni, 
e  '1  gambero,  che  era  un  po' cattivello,  fusse  entrato  in  qualche 
sospetto;  e'  supplicò  un  di  all'uccello  che  lo  menasse  a  veder 
i  suoi  compagni.  L'uccello,  senza  farsene  molto  pregare, come 
quello  che  aveva  caro  levarselo  dinanzi,  perchè  e' non  11 
scoprisse  la  ragia;  presolo  per  il  becco,  mosse  l'ali  verso  quel 
monte,  dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici  suoi.  Perchè, 
veggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero  le  spogliale  lische 
degli  sventurati  compagni,  s'accorse  dell'inganno;  e  subito 
si  deliberò  salvare  a  se  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  vendicar 
la  morte  di  tanti  innocenti:  e  facendo  vista  d'aver  paura  di 
cadere,  disteso  l'uno  de' bracci,  il  maggiore,  verso  il  collo, 
l'aggavignò  sì  forte  con  quegli  denti  aguzzi,  chee'lo  scannò; 
sicché  tramenduni  caddero  in  terra:  ma  perchè  il  gambero 
rimase  di  sopra,  e'  non  si  fece  mal  veruno.  11  quale  tornato- 
sene poi  pian  piano  da' compagni,  e  conto  loro  la  disgrazia 
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de' morii,  e  '1  pericol  suo  e  '1  loro,  e  la  bella  vendetU  ch'egli 
ayeYa  fatto  dell'atroce  inganno,  n'ebbe  da  lotti  loro  mille 
benedixìoni.  £  con  qaesta  novelletta  contìnovando  la  volpe 
il  SQO  consiglio,  disse  al  corvo,  che  il  suo  parere  sarebbe, 
ch'egli  se  ne  dovesse  andar  volando  quivi  per  la  villa,  dove 
fosse aleon  trebbio*  di  donne,  e  ingegnarsi  di  torre  a  ona  di 
loro  qnaldie  anello  o  qoalcfa'altra  simil  cosa;  e  da  lor  par- 
tendosi, volando  pian  piano,  si  ponesse  sopra  l'albero  che 
era  accanto  alla  cova  della  serpe,  e  di  quivi  si  lasciasse  ca- 
der l'anello,  o  s'altro  tolto  avesse,  il  quale  venendo  appanlo  a 
cadere  accanto  alla  serpe,  facilmente  accaderebbe  che  qual- 
che amico  o  parente  della  donna',  che  l'avesse  seguitato  per 
torglido,  reggendola  Tamniazzerebbe,  per  poterlo  ricor  poi 
più  sicnramente.  E  parendo  questo  al  corvo  un  santo  e  buon 
consiglio,  io  mise  in  opera:  e  cosi  ben  gli  venne  fatto,  che 
in  on  eoi  di  si  vendicò  di  quante  ingiorte  aveva  rioevote  in 
molti  anni.  £  però,  disse  il  Carpi gna,  io  ti  dico,  che  e 
questi  esempi  e  la  ragione  naturale  ti  doverebbono  muovere 
a  credere,  che  colla  discreiione  e  celi' arte,  quelli  che  manco 
possono,  fanno  spesso  di  grandi  insulti  a  quelli  che  molto 
possono:  il  che  avviene,  perchè  i  grandi,  non  istimando  i 
piccioli,  e  non  se  ne  guardando,  son  bene  spesso  colti  alla 
sprovveduta.  A  cui  il  Bellino:  Ben  tengo  ancor  io  assai  leg- 
gier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione  simil  pensieri,  quando 
quello,  con  chi  hai  da  fare,  è  uno  sciocco,  o  persona  che  pre- 
soma tanto  di  suo  sapere,  o  di  suo  potere,  che  confidandosi  in 
tutto  e  per  tutto  di  se  stesso,  non  pigli  né  parere  né  consiglio 
da  veruno,  o  non  faccia  conto  del  nimico,  e  sia  uno  straccura- 
to;*  la  qual  cosa  non  interviene  al  Biondo,  il  quale  io  ho  sempre 
conosciuto  nel  suo  negociare  molto  cauto  e  molto  avveduto, 
e  consigliarsi  molto  volentieri  nelle  sue  faccende  cogli  amici. 
A  questo,  rispose  il  Carpigna,  tengo  io  certo  rimedio,  e  colla 
confideazia  ch'egli  ha  in  me  dal  dì  ch'io  lo  condussi  alla 
corte,  e  col  giuramento  eh'  io  gli  feci,  e  colla  promission 
ch'io  gli  diedi,  che  egli  alcun  danno  non  riceverebbe  per  la 
soa  venuta;  sicch'egli  si  tiene  per  sicuro  nelle  braccia  mie: 

''  trebbio:  trallfnimcnlo. 
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laonde  io  mi  delibero  condarlo  a  quel  teritfine,  che  già  Tece 
la  volpe  un  altro  lione. 

Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le  alpestre  montagne 
di  Rimaggio,  che  sono  poco  dopo  le  mura  della  nobil  città  di 
Sofignano;  alle  radici  delle  quali  vi  aveva  una  bellissima 
fontana,  e  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  vicine  non  si 
ritrovava  altra  acqua,  dove  gli  animali  del  paese  si  potes- 
sero trar  la  sete:  ed  essendo  il  lione  sicuro  del  suo  vitto, 
perciocché  quando  la  Tame  l' assaliva,  egli  sì  appiattava  vi- 
cino nir  acqua,  e  ammazzava  tanti  di  quelli  animali  che  si 
venivano  abbeverare,  quanti  bastavano  a  cavargli  la  fame; 
accadde,  che  essendosi  divulgata  la  fama  di  questa  sua  cru- 
deltà per  tutti  quei  contorni,  ninno  osava  più  andare  a  bere^ 
ma  piuttosto  eleggeva  morirsi  di  sete,  che  esser  pasto  del 
crudo  animale:  perché  e'  furon  forzati  accozzarsi  tutti  in- 
sieme, e  pensare  a'  casi  loro:  e  dopo  molti  e  vari  pareri,  la 
conclusion  fu  questa,  che  se  gli  mandassero  ambasciadorì 
per  parte  di  tutti,  i  quali  li  facessero  intendere,  come  eglino 
arebbono  voluto  far  seco  qualche  composizione.  Onde  eletti 
quattro  di  loro  di  diverse  fazioni,  e  condottosi  al  cospetto 
del  re,  il  più  vecchio  parlò  in  questo  modo: 

Invitto  signore,  noi  ci  siamo  accorti ,  che  ogni  volta  che 
noi  andiamo  a  bere  alla  fonte  di  Rimaggio,  tu  fai  di  noi  quel 
macello  che  tu  vuoi;  e  però  tutti  d'accordo  abbiamo  stabi- 
lito non  vi  andar  più:  del  quale  stabilimento  forza  é  che  ne 
nascano  due  inconvenienti;  l'uno  é  che  tu  ti  muoia  di  fame; 
l'altro,  che  noi  ci  muoìamo  di  sete.  Di  fame  tu,  perché  noi 
non  andrem  più  attorno:  di  sete  noi,  perché  altrove  non 
troviamo  da  bere.  Se  ci  partiamo  del  paese,  e  colle  mogli  e 
co' figliuoli  ce  ne  passiamo  nel  Mugello,  che  ci  sarà  forza, 
duro  partito  é  questo  ;  perchè  oltre  al  lasciar  le  dolcezze 
della  propria  patria,  di  cittadini  diverremo  forestieri;  che  è 
cosa  misera  solo  a  pensare.  Se  tu  rimani,  e' bisognerà  che 
tu  faccia  come  il  porco,  che  ti  dia  alle  ghiande.  Se  tu  li  parti, 
incorrerai  in  quegli  incomodi,  che  poco  fa  dicemmo  di  noi. 
E  però,  per  consolazione  dell'una  e  dell'altra  parte,  ti  sup- 
plichiamo che  quello  che  tu  fai  per  forza ,  lo  faccia  per 
amore,  e  senza  tuo  danno,  e  con  molta  nostra  utilità.  Noi 
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adunque  ti  offeriamo  questo  partito:  ch'ogni  di  per  l'ora 
che  ordinerai»  durante  la  vita  tua,  ci  obblighiamo  a  darti 
ISieramente  uno  di  noi,  col  quale  intrattenga^  la  vita  tua: 
perché,  poiché  cosi  ci  sforza  la  nostra  mala  sorte,  noi  c'im- 
borseremo tutti,  e  ogni  di  trarremo  uno  di  noi,  e  te  lo  daremo 
per  too  vitto:  e  cosi  tu  viverai  sicuro  di  non  ti  avere  a  ca- 
scare per  la  fame,  o  a  mutare  regione;  e  noi  altri,  finché 
la  mala  sorte  non  ci  caverà  della  borsa,  ci  staremo  senza 
pericolo,  e  attenderemo  alle  nostre  faccende  il  meglio  che 
si  potri.  Piacque  il  partito  al  lione:  e  cosi  senza  più  da  indi 
innanzi  lo  misero  in  esecuzione,  e  seguitarono  questa  crude! 
concordia,  finché  la  mala  ventura  cadde  sopra  la  volpe.  La 
quale,  benché  si  vedesse  cosi  prossima  alla  morte,  non  si 
sbigottì  però;  ma  pensò  di  trovar  qualch'arte  e  qualche  in- 
ganno, col  quale  ella  potesse  uscir  di  quel  frangente,  e  forse 
forse  mettervi  il  lione:  e  venula  l'ora  ch'ella  si  doveva 
rappresentare  al  macello,  se  n'  andò  alla  volta  sua,  e  quando 
ella  fu  sopra  le  vigne  di  Bovana,  cosi  da  discosto,  gli  co- 
minciò a  parlare  in  questa  forma.  Signore,  non  son  io  quella 
meschina,  sopra  della  quale  é  venuta  la  disavventura  d' es- 
sere il  tuo  pranzo  questa  mattina,  ma  toccò  alla  lepre,  la 
quale  io  menava  meco  per  soddisfare  all'accordo;  ma  di 
buon'ora  venne  da  noi  un  altro  lione,  con  aspetto  molto 
adirato  per  mangiarsela:  ond'io,  che  di  ciò  m'accorsi,  gli 
dissi,  com'ella  era  vostra,  e  come  io  ve  la  menava,  e  che 
guardasse  mollo  l>ene  dove  egli  si  metteva,  essendo  prepa- 
rata per  la  persona  del  re.  Ed  egli  allora  con  una  superbia 
che  mai  la  maggiore,  dicendo  ch'era  da  più  di  voi,  e  per 
mangiarsi  '  lei  e  me  e  voi  insieme;  detto  fatto  se  V  ebbe  tran- 
gugiata. Onde  io  ciò  veggendo,  mi  fuggi%  e  son  venuta  da 
Vostra  Maestà  a  contarvi  la  sua  gran  bravura,  acciocché  voi 
ci  facciate  quella  provvisione,  che  parrà  più  a  proposito  al- 
l'utile e  onor  vostro.  Allora  il  lione,  pien  d'ira,  di  sdegno 
e  di  rabbia,  senz'altro  considerare,  disse  alla  volpe:  Vien 
via,  vieni,  mostrami  queir  altro  lione,  che  ha  avuto  tanta 
presunzione  di  termi  quella  preda,  che  per  mio  diritto  mi 

'  intrùilengat  sotteoga,  manleaga. 

'  «  pfr  mtutgUrsi:  snpplitci  •  c/<«  trii  per  nuinfittrsi. 
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si  veniva.  Allora  la  volpe  lo  guidò  alla  fonte ,  la  quale  per 
avventura  era  il  di  mollo  chiara;  e  mostrandoli  in  quella 
l'ombra  del  lione,  li  disse:  vedilo  là  entro,  che  tutto  infu- 
riato ti  guarda.  Ond'  egli  accecato  dalla  collera  e  dalla  rab- 
bia, pensando  indubitatamente  che  fusse  l'altro  lione,  che 
con  tanta  sua  ignominia  lì  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò 
ad  investire  si  inconsideratamente,  ch'egli  cadde  nella  fonte, 
e  atTogowisi  :  perchè  per  tutto  qpiel  paese  se  ne  fece  alle- 
grezza; e  perchè  ognuno  diceva:  E'v'è  pure  rimasto:  alla 
fonte  rimase  il  nome  di  Rimasto,  che  oggi  i  paesani  corrot- 
tamente chiaman  Rimaggio.  Allora  disse  Bellino:  Se  egli  ti 
basta  V  animo  di  ordinare  il  trattalo  si  segretamenfb  e  con 
tanta  astuzia,  ch'egli  non  si  scuopra,  e  che,  come  disegni, 
colorisca  la  morte  del  Biondo;  che  arai  poi  fatto?  Or  non 
pensi  tu  al  fine  della  cosa?  e  ricordati  che  la  divina  giustizia 
non  solo  gastiga  le  nostre  seguite  impielà,  ma  spesso  impe- 
disce il  loro  principio  colla  rovina,  e  colla  morte  de'  princi- 
pianti. Ma  poco  li  valse  suo  dire,  che  finalmente  l'ostinato 
nel  male,  sebbene  ascolta  le  parole  dell'ammonitore  col- 
r  orecchia,  non  le  piglia  con  lo  intelletto;  però  partitosi  con 
animo  deliberato  di  fare  il  tradimento,  stette  alquanti  di 
ch'egli  non  com[>arse  in  corte.  Finalmente  venuto  al  pa- 
lazzo, si  pose,  com'era  suo  costume,  dinanzi  al  re,  mo- 
strando nel  viso  una  certa  mala  contentezza.  Perchè  il  re  ne 
li  domandò  la  cagione.  Onde  egli  rispose: 

Serenissimo  Principe,  la  cagione  della  mia  maninconia 
è  grande,  e  tanta,  che  s'io  potessi  la  vorrei  dissimulare;  ma 
perciocché  la  concerne  in  parte  la  persona  di  Vostra  Altezza, 
e  lo  stato  reale,  all'onore  e  salute  del  quale  io  come  buon 
vassallo  e  fedelissimo  servitore  sono  obbligato  più  assai  che 
a  me  stesso;  io  non  posso  non  manifestarla:  che  per  la  gran 
passione  ch'io  per  ciò  porto,  non  ho  agio  di  pigliare  riposo 
né  di  né  notte,  pensando  tra  me,  che  s'io  la  comunicava, 
com'  era  mio  debito,  con  Vostra  Altezza,  che  quella  non 
fusse  per  prestarmi  fede;  e  se  non  la  comunicava,  eh'  io 
non  farei  l'ufficio  che  mi  s'aspettava.  Ma  sia  che  vuole, 
eh'  essendo  obbligalo  ciascun  vassallo  per  diritlo  di  manife- 
stare al  suo  principe  tutto  quello  che  in  qualsivoglia  modo 
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può  riaulUre  in  detrìmenlo  di  suo  stato,  io  son  costretto  a 
scoprire  una  gran  cosa.  Pochi  giorni  ha,  ch'egli  venne  a  me 
ano  amico  mio  mollo  fidato,  e  persona  di  gran  recapito,^  e 
con  mille  promissioni  e  giuramenti,  eh'  io  nulla  ne  dicessi, 
mi  fece  assapere,  come  il  vostro  Biondo  aveva  avuto  lunghi 
e  segreti  ragionamenti  con  questi  grandi  del  regno,  facendo 
loro  intendere  la  vostra  debolezza  e  la  paura  che  avete  avuta 
di  lai;  col  dire,  che  se  non  fnsse  stato  egli  col  suo  favore, 
con  suoi  consigli,  e  cogli  aiuti  suoi,  il  vostro  regno  ne  sa- 
rebbe andato  in  precipizio:  e  però  li  esortava  e  consigliava 
per  bene  e  utile  loro,  e  per  esaltazione  del  regno,  che  lo 
dovessero  salutar  per  re:  conciossia  che  quando  egli  otte- 
nesse questa  impresa  per  lor  mezzo,  e'  si  porterebbe  in  modo 
con  esso  loro,  che  e'  conoscerebbono  non  avere  servilo  né  a 
vile  né  a  ingrato,  anzi  tutti  si  ierrebbono  contentissimi:  e 
che  di  già  molti  gli  avevano  promesso,  e  tuttavia  si  praticava 
il  modo.  Non  sia  adunque  Vostra  Maestà  negligente  in  prov- 
vedere alla  sua  salute,  veggendo  il  pericolo  manifesto.  £  ben- 
eh'  io  fussi  potissima  cagione  di  farlo  venire  alla  corte,  e  gli 
facessi  la  sicurtà  che  Vostra  Maestà  sa,  e  dipoi  abbia  sem- 
pre tenuto  seco  stretta  amistà;  non  però  soflerirei  pericolo 
di  tradimento  contro  il  re  mio  signore.  Non  ponete  tempo  in 
mezzo  al  foro  le  debite  provvisioni,  acciocché  egli  non  vi 
avvenisse  come  all'uno  de'  tre  pesci,  il  pigro:  che  fu  cosi. 
Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di  Ghiandaia, 
villa  amenissima,  oggi  di  Bernardo  SalvetU,  per  pescarlo, 
dove  tra  gli  altri  dimoravano  tre  pesci:  l'uno  de' quali  era 
molto  avveduto  e  accorto;  l'altro  ardito,  animoso  e  gagliardo; 
il  terzo  tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre  pareva  che  affo- 
gasse ne' mocci.  11  primo,  sentendo  l'apparecchio  che  face- 
vano i  pescatori,  prevedendo  colla  sua  prudenza  il  danno, 
s' usci  subito  del  lago,  e  passò  in  una  gora,  che  mette  nel 
detto  lago.  11  secondo,  che  molto  si  fidava  della  sua  gagliar- 
dia,  non  si  curò  di  fare  altra  provvisioq^;  ma  pensò  d'aspet- 
tare il  successo  della  cosa  :  il  quale  come  prima  si  vide  i 
pescatori  addosso,  salito  a  galla,  senza  muoversi  niente,  mo- 

'         *  persona  di  grfln  recapito:    significa    persona    di    gran    capafilà»  e  d» 
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girando  d'essere  morto,  fu  preso,  e  come  cosa  disutile  e 
corrotta,  giltalo  fuor  del  lago;  dov'egli,  senza  dimenarsi, 
slette  tanto,  che  i  pescatori  furono  partiti,  e  poi  pian  piano 
se  ne  ritornò  nell'acqua.  Il  terzo,  che,  come  si  è  detto,  era 
una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a  nulla,  non  facendo 
alcuna  provvisione  a' fatti  suoi,  fu  preso,  e  fritto,  e  man- 
giato; ancoraché  molli  hanno  voluto  dire,  che  per  essere 
grande,  e' fu  fatto  lesso,  e  che  cosi  morto  egli  era  ancora  sci- 
pito: ma  questo  poco  importa,  perché  e' potevano  fare  un 
buono  sapore. 

Udito  il  re  cosi  fatte  nuove,  mostrandosi  molto  dolce 
nell'aspetto,  né  per  parola  che  avesse  udita  facendo  segno 
d'avere  preso  alterazione  alcuna,  senza  collera  rispose:  I 
fedeli  vassalli  e  i  buoni  servitori  non  debbono  sopportar  pur 
r  ombra,  non  che  l' apparecchio  d' un  minimo  pericolo  dello 
slato  reale,  awengaché  in  qualche  cosa,  come  spesso  ac- 
cade, si  tenessero  disservili  :  ^  perché  ne'  buoni  dee  poter  più 
la  naturale  inclinazione  della  virtù,  che  qualsivoglia  ingiuria 
ricevuta  per  accidente.  Io  conosco  molto  bene,  che  l'amor 
grande  che  tu  mi  porli  ti  fa  geloso  della  mia  salute;  non 
di  meno  io  non  mi  posso  persuadere,  che  nell'animo  del 
Biòndo  sieno  potuti  cadere  cosi  perversi  pensieri,  avendolo 
raccolto  in  corte  si  poverello,  fattoli  tanti  favori,  mostratoli 
tanto  amore,  e  finalmente,  per  aver  conosciuta  in  lui  una 
gran  bontà  e  una  singoiar  prudenzia,  accompagnata  da  una 
fedelissima  affezione,  fattolo  il  primo  uomo  di  questo  regno. 
A  cui  il  Carpìgna  : 

Serenissimo  Principe,  io  non  credo  che  per  parere  al 
Biondo  d'essere  stato  bistrattato  da  Vostra  Altezza,  o  per  isdè- 
gno  che  ragionevolmente  egli  abbia  con  quella,  egli  si  sia 
messo  a  tentare  cosi  nefaria  impresa  e  cosi  difficile;  ma 
penso  che  i  troppi  favori  ricevuti  da  lei,  il  gran  grado  otte- 
nuto appo  quella,  li  abbian  dato  cosi  scellerato  ardire;  non 
gli  parendo  che  altno  mancasse  alla  sua  grandezza,  se  non 
il  nome  di  re.  Pigli  ora  Vostra  Altezza  quel  consiglio  e  quel 
partito  che  più  al  proposito  le  parrà;  e  pensi,  che  più  sicuro 
può  dormir  uno  sopra  il  nido  d'una  serpe  velenosissima,  che 

*  Hisserviti:  mal  serviti,  oflesi. 
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con  chi  sempre  cerca  di  torgli  lo  slato:  e  sia  certo  di  que- 
sto, che  non  potendo  venir  costui  all'intento  suo  colle  forze, 
ch'egli  ci  verrà  cogV inganni:  e  quando  e' non  potrà  fare 
altro,  e'  farà  come  fece  la  pulce  al  pidocchio. 

Abitava  entro  al  gentil  Prato  in  uno  morbido  letto  d'una 
donna  ricca  e  delicata  una  grossa  pulce,  la  quale  ogni  notte 
a  sao  grand'  agio  si  saziava  del  sangue  di  lei  :  ed  era  cosi 
pratica  a  questa  faccenda,  così  astuta  di  natura,  e  leggiera 
di  corpo,  che  subito  che  vedeva  o  sentiva  perìcolo  alcuno, 
si  ritraeva  a  salvamento;  in  modo  che  la  gentil  donna  non 
l'aveva  mai  potuto  giugnere.  Accadde,  che  standosi  la  pulce 
appiè  del  letto,  senza  avere  cosa  alcuna  che  fare,  le  passò 
vicino  un  pidocchio,  col  quale  gran  tempo  innanzi  aveva 
tenuto  una  mortale  inimicizia:  e  subito  eh'  ella  lo  vide,  ella 
giudicò  che  e'fusse  venuto  il  tempo  di  potersi  vendicare;  ma 
non  si  sentendo  bastante  colle  forze,  pensò  di  adoperar 

10  'ngegno:  e  però  accostatasigli,  e  salutatolo  con  un  viso 
molto  piacevole,  li  disse:  Amico,  arrivalo  se' in  luogo,  dove 
da  me  potrai  ricevere  onore  e  utile,  quando  ti  piaccia.  Io 
tengo  mio  alloggiamento  in  questo  letto,  dove  dorme  una 
bella  giovanetta  di  cosi  dolce  e  buon  sangue  ripiena,  che 
mai  forse  non  gustasti  il  migliore:  sicché  se  tu  vorrai  posare 
meco  questa  notte,  potrai  a  tuo  bell'agio  empiertene  il  ven- 
tre. O  miseria  della  umana  tondizionel  poiché  tra  duo  vi* 
lissimi  aniroaluzzi  si  divide  la  preda  del  sangue  d' una  fan- 
ciulla più  bella  che  '1  sole,  più  dolce  che  1  mele,  più  bianca 
che  la  neve,  più  morbida  che  la  bambagia;  il  sangue  di 
quella,  di  cui  un  solo  sguardo  farebbe  contenti  mille  amanti. 

11  pidocchio,  che  aveva  un  poco  le  tempie  umide,*  non  pen- 
sando alla  inimicizia  che  era  tra  loro,  senza  più  si  rimase 
quella  notte  con  lei:  e  venuta  l' ora  che  la  bella  giovane  dor- 
miva, tramendui  d'accordo  andarono  alla  volta  sua,  e  co- 
minciarono a  morderla  senza  una  discrezione  al  mondo:  e 
facevano  su  quelle  candide  membra  certe  rose,  che  se  un 
dipintore  avesse  voluto  ritrarre  una  primavera  intrecciata 
con  una  nevosa  vernala,  non  averebbe  presa  altra  sem- 

*  aveva  uà  poco  le  tempie  timitle:  avea  dell'acqua  nel  cervello;  che  vale: 
leoea  dello  stupido. 
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lare,  e  coroandolli  che  lo  ponesse  in  opera.  Come  il  Garpi- 
gna  s'  accorse  che  il  sospetto  aveva  preso  alloggiamento  nel 
petto  del  signore,  pensò  che  le  cose  dovessero  passar  bene; 
e  senza  indugio  se  n'  andò  alle  stanze  del  Biondo,  mostran-- 
dosi  in  volto  tutto  malcontento.  Perchè  il  Biondo  amorevol- 
mente gli  disse:  Deh  come  stava  tutta  la  corte  maninconosa, 
per  non  li  esser  lasciato  vedere  già  son  molti  giorni,  e  peg- 
gio stiamo  noi  adesso  che  li  vogliam  bene,  veggendoti  cosi 
fastidioso,  che  appena  ti  riconosciamo  :  dimmi  di  grazia  la 
cagione  del  tuo  affanno;  che  ben  puoi  essere  certo,  che  se- 
condo V  amore  ch'io  ti  porto,  e  l'obbligo  ch'io  ti  tengo,  se 
in  me  sta  il  poter  dare  alcun  refrigerio  o  aiuto  alle  tue  fati- 
che, che  tu  non  mi  hai  se  non  accennare.  A  cui  il  Garpigna: 
Oramai  in  questo  mìsero  mondo  non  ha  luogo  né  fede  né 
bontà  :  il  sapere  umano  non  può  impedire  quello,  che  sta  dal 
Gielo  ordinato.  Io  non  vidi  giammai  che  uno  si  guadagnasse 
grado  di  onore  o  di  gloria  senza  grandissimi  perìcoli  ;  né  co- 
nobbi alcuno  che  si  guidasse  per  proprio  consiglio,  che  ca- 
pitasse bene;  né  intesi  che  chi  comperava  il  parer  dagli 
sciocchi,  non  avesse  per  giunta  la  penilenzia;  né  lessi  storia 
che  non  dicesse,  che  chi  col  zoppo  usava,  non  camminava 
poi  dirittamente  ;  né  senti'  savio  ragionare  che  non  dicesse, 
che  più  facile  è  a  cadere  a  coloro  che  ascendono  sopra  le  alte 
torri,  che  a  quelli  che  si  stanno  in  piana  terra.  A  cui  il 
Biondo:  Questo  tuo  parlare  è  molto  scuro  e  molto  dubbioso, 
e  mostra  gran  segreto  di  isdegnalo  animo  e  quasi  disdetta^ 
col  signore.  Gosi  é  come  hai  detto,  rispose  il  Garpigna,  e 
non  per  difetto  di  me  stesso;  ma  solo  perchè,  ricordandomi 
io  quando  per  ordine  di  Sua  Maestà  ti  condussi  alla  corte, 
che  non  ti  assicurando  a  venirvi,  che  da  me  volesti  la  fede 
e  1  giuramento,  che  per  quella  venuta  non  riceveresti  danno 
alcuno  :  sicché,  come  desideroso  di  osservare  le  mie  promes- 
se e  di  non  mancar  dell' uficio  del  vero  amico,  son  costret- 
to, che  che  se  n'avvenga,  a  scoprirti  una  trappola,  dentro 
alla  quale,  quando  tu  non  ne  fussi  avvisato,  sarebbe  facil 
cosa  che  tu  rimanessi.  Sappi  adunque,  che  due  miei  cari  ami- 

*  disdettai  rottura  ,  dùgraxia. 
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ci,  non  sappiendo  T  amore  eh*  è  tra  noi,  e  gli  obblighi  ch'io 
ti  tengo,  pensandosi  forse  darmi  qualche  nuova  che  mi  pia- 
cesse, mi  dissero  che  il  re  nostro  signore  tutto  pieno  d' ira 
e  dì  sdegno  aveva  osato  dire,  che  ogni  volta  eh'  egli  ti  ve- 
deva, per  essergli  In  riuscito  un  disutile  e  senza  parte  '  che 
bnona  sia,  ma  nato  solo  per  riempier  cotesto  ventraccio,  egli 
non  era  mai  si  allegro  né  si  contento,  che  non  si  contristas- 
se; e  Analmente  per  molte  cose  che  di  te  gli  dispiacevano, 
egli  era  deliberalo  di  farti  la  festa  segretamente;  che  poiché 
di  te  non  si  valeva  vivo,  se  ne  voleva  valer  morlo^  Sicché 
ben  puoi  ora  conoscere  quanto  sia  vero  quel  proverbio  che 
dice  :  che  i  principi  s(mio  come  i  contadini,  i  quali  ogni  anno 
ingrassano  un  porco,  e  poi  sei  mangiano.  Subito  adunque 
eh'  io  intesi  tanta  ingratitudine  e  tanta  crudeltà,  oltre  al  vin- 
colo eh' è  fra  noi,  considerate  le  buone  qualità  tue,  l'amore 
e  la  fede  che  gli  hai  sempre  portato ,  e  ciò  che  hai  fatto  a 
suo  bene6eio,  deliberai  farti  noto  quanto  occorreva,  ancora- 
ché a  me  ne  potesse  venire  la  disgrazia  dei  signore.  Sicché, 
Biondo  mio,  pensa  a'  casi  tuoi  :  tu  se'  savio,  e  non  hai  biso- 
gno de'  miei  consigli:  e  soprattutto  ti  ricordo  il  fare  in  modo 
eh'  egli  non  si  sappia  mai  eh'  io  abbia  scoperto  questo  embri- 
ce. *  Udendo  il  Biondo  fuor  d' ogni  sua  credenza  tanta  rovi- 
na, stette  buono  spazio  di  tempo  senza  far  parola,  essendo 
air  improvviso  assalito  da  tanta  impensata  malignità  :  dipoi 
ricorrendo  all'  uso  della  ragione  colla  discrezione  e  colla  m- 
nocenzia,  tutto  pieno  di  stupore  rispose:  La  pratica  delti  scel- 
lerati e  de'  perversi  ha  sempre  dato  occasione  di  inimicizie 
mortali,  e  sempre  é  stata  la  pietra  dello  scandolo.  lo  conosco 
molti  in  questa  corte,  i  quali  stimolati  dalla  invidia,  non  po- 
tendo sopportar  la  magnificenza  del  re  verso  di  me  in  aver- 
mi usate  tante  cortesie,  fattomi  tante  carezze,  e  datomi  tanti 
gradi,  cercano  tuttavia  con  modi  indiretti,  che  Sua  Altezza 
moti  verso  di  me  la  sua  volontà.  Molto  mi  maraviglio,  anzi 
non  lo  posso  credere,  che  Sua  Maestà  delìberi  incrudelire 
verso  di  me  senza  giusta  cagione,  e  non  posso  pensare  che 

'  parie:  qaalilà. 
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la  voriCà  non  abbia  avere  suo  luogo  :  la  divina  giusliiia,  lo 
leggi  naturali  e  le  civili  non  permetlono  che  alcuno  sia  ga- 
sligalo  senza  che  alle  sue  defensionì  sì  ponga  T  orecchio. 
Da  poi  in  qua  che  io  servo  a  Sua  Altezza,  non  mi  rimorde  la 
conscienza  di  cosa  alcuna:  ed  è  ben  vero  quel  detto  in  me, 
che  chi  potendo  star,  cade  tra  via,  giusto  è  che  mal  suo 
grado  a  terra  giaccia:  chiunque  si  mette  nel  mare,  polendo 
andare  per  terra,  follia  fa  lamentarsi  se  dà  in  iscoglio:  chiun- 
que si  mette  al  servigio  di  qualsivoglia  principe,  debbo  sem- 
pre pensare,  che  per  molte  segnalate  cose  che  egli  operi  in 
servigio  di  lui,  e  per  molti  piaceri  che  ne  riceva,  è  forza 
eh'  egli  incorra  in  molti  affanni,  cosi  per  li  mali  rapporti, 
come  per  le  maliziose  opere  degl' invidi  cortigiani,  che  ben 
disse  un  poeta,  che  l'invidia  era  figliuola  della  corte.  Io  ar- 
disco a  dire  questo,  eh'  io  non  commisi  mai  un  minimo  fallo 
centra  di  lui;  e  se  per  caso  avessi  fatto  alcuna  volta  qualche 
crroruzzo  (che  non  lo  so),  o  è  stato  per  ignoranza,  o  per 
inavvertenza:  che  per  l'ima  cagione  né  per  l' altra  mi  si 
verrebbe  minima  punizione.  E  se  dei  consigli  che  io  ho  fe- 
delmente datili,  qualcuno  non  ha  cosi  appieno  sortilo  il  de- 
siderato fine,  non  è  stato  colpa  della  mia  pura  e  retta  inten- 
zione, ma  malignità  di  fortuna,  la  quale  in  tutte  le  umane 
azioni  vuole  al  dispetto  della  nostra  provìdenzia  la  parte  sua. 
Deverebbe  pensar  molto  bene  Sua  Maestà,  anzi  che  egli  in- 
crudelisse contro  a  qualsivoglia,  la  cagione  che  lo  muove,  se 
é  giusta,  chi  sono  i  relatori,  e  se  la  qualità  del  peccato  si 
conviene  all'accusalo;  e  molte  e  poi  molte  ciròonslanzie : 
perciocché  il  frutto  de'  fiori  dell'  opere  inconsiderate  è  la  pe- 
nitenzia.  Ma  alla  mia  rovina  lo  aiuta  la  sua  naturale  inclina- 
zione, e  un  pentirsi  d' essere  stato  meco  troppo  liberale:  ma 
forza  ò  sopportarlo  con  pazienza,  e  commetterlo  al  giudizio 
e  alla  vendetta  d' Iddio,  che  mai  non  lassò  causa  indetermi- 
nata,* e  nelle  cui  mani  sono  le  forze  e  le  voglie  de'  gran  si- 
gnori e  le  ragioni  de'  regni;  i  primi  favor  de*  quali  sogliono 
essere  pia  dolci  che  mele,  ma  poi  molto  più  amari  che  l' as- 
senzio, e  più  che  il  tossico  velenosi.  E  se  la  vanagloria  del 

'  indeterminata  :  irresoluta ,  senta  dori&ionr 
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rnondOf  come*  suol  far  bene  spesso  molti  altri,  noD  m' ingan- 
nava,  e  s' io  avessi  consideraCo  quel  proverbio  che  dice:  si- 
mili con  simili,  e  gir  co'  suoi;  io  non  aveva  a  restare  al  ser- 
vigio di  signore  slranieri,  che  bene  poteva  *  considerare  la 
difierenxa  che  è  da  me  a  lui:  io  mi  pasco  d*erbe,  ed  ei  di 
carne  :  io  sono  animai  manso  e  servile,  egli  rubesto  e  super- 
bo :  io  oso  a  dorar  fatica,  egli  a  non  lavorar  mai  :  egli  é  av- 
veuo  a  vivere  di  rapina,  io  a  mangiar  quando  me  n'  è  dato: 
ed  emmi  ìntervenoto  come  alle  mosche,  le  quali  potendo  vi- 
vere slcoramente  eolla  doleeisa  de'  fiori  e  de'  fratti  delle 
campagne,  come  prosuntuose  e  temerarie  ch'elle  sono,  si 
mettoD  negli  occhi  degli  uomini,  donde  sono  bene  spesso 
cacciate  con  perdita  della  vita.  Venendo  a  noia  al  Carpigna 
cosi  discrete  ragioni,  come  quello  che  sotto  ombra  di  medi- 
cina portava  il  calice  del  veneno,  tagliandoli  le  parole,  disse: 
Meglio  sarebbe  il  rimedio  che  il  rammarichio;  che  dove  i 
fotti  son  necessari,  non  sogliono  1  savj  come  te  adoperar  lo 
parole.  Ben  penso  che  tu  dica  il  vero,  disse  allora  il  Biondo; 
ma  sempre  il  dolersi  e  discredersi  *  cogli  amici  fu  alleggia- 
roento  de'  tribolati  :  e  tanto  piò  accade  in  me  questo,  quanto 
veggo  manco  scampo  alla  mia  rovina;  che  benché  al  signor 
non  piacesse  il  mio  male  (che  gli  piace),  la  malignità  de'  ni- 
mici  contrappeserà  tanto,  che  non  ara  luogo  in  lui  la  consi- 
derazione della  mia  innocenzia  ;  e  a  me  interverrà  come  al 
cammello  con  nn  altro  lione,  che  fu  cosi. 

Sopra  AoseUa,  e  poco  lontano  dalla  villa  del  molto  ma- 
gnifico Bernardo  Rucellai,  in  una  tana  assai  vicina  alla  strada 
maestra,  un  lupo  e  un  volpone  e  un  corvo  abitavan  di 
compagnia;  e  passando  lor  vicino  duo  mercatanti,  e  stan- 
candosi loro  il  cammello,  lo  lasciarono  in  sulla  strada  per 
morto:  e  arrivando  tutti  tre  quegli  animali  dove  il  poveretto 
giaceva,  e  inteso  la  cagion  de'  suoi  travagli;  comecché  molto 
ne  'ncrescesse  loro,  lo  menarono  alla  tana,  e  diedergli  molto 
ben  da  far  colazione,  e  tennerlo  tanto  ch'egli  s'era  assai 
Itene  riavuto:  e  parendo  loro  un  beilo  animale,  pensarono 

'  poteva  i  io  poteva. 

'  discretlersi  vale  talrolla,  come  qui,  sfogar»!  con  parole  lopra  qualche  su.i 
l»Mkioae. 
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rare  un  presente  a  dello  lione  lor  vìcìdo,  il  qaale  eglino  ono- 
ravano per  re.  E  cosi  barcollon  barcolloni  ve  lo  condussero: 
ed  egli  colle  poche  forze  che  aveva,  e  con  la  lemenza  di  ve- 
dersi innanzi  a  un  tanto  re,  tatto  amile  divenuto,  inginoc- 
chiatosi, e  baciatoli  le  realissime  mani,  li  disse:  Mollo  po- 
tente signore,  il  disio  dì  servire  tua  grandezza ,  e  la  fama 
delli  tuoi  preclari  fatti,  mi  diedero  cagione  che  io  dovessi  cer- 
car modo  di  vivere  appresso  di  quella:  supplicoti  molto  affet- 
tuosamente che  mi  tenga  per  tuo,  e  accadendo,  li  serva  di 
me.  Yeggendo  il  re  tanta  umanità  e  si  cortesi  parole  in  un 
bacalare  ^  cosi  sterminato,  non  solo  volentieri  lo  prese  al  suo 
servigio,  ma  rassicurò  che  non  lì  sarebbe  fatto  oltraggio 
alcuno,  e  li  fece  molte  carezze  e  inQnite  profferte,  e  fecole 
restare  finalmente  al  suo  servìgio;  di  maniera  che  per  la  lieta 
ciera,  pe' favorì,  per  la  buona  pasciona,  e' diventò  sk  grasso 
e  si  fresco,  e  in  modo  gli  riluceva  il  pelo,  che  non  pareva 
quel  desso:  e  già  que'  medesimi  che  T  avevano  condotto  in 
corte,  gli  cominciavano  avere  invidia.  Accadde  che  andando 
il  lione  un  di  tra  gli  altri  allji  caccia,  e' si  riscontrò  con  un 
lionfante,  e  fu  forzato  combattere  con  lui,  nella  qual  batta- 
glia e'  toccò  tante  ferite,  che  a  gran  fatica  scampando  dalle 
sue  mani,  si  ridusse  a  casa  vivo;  dove  trovandosi  cosi  male 
arrivato,  né  lì  bastando  più  l'animo  d'andare  in  procaccio,  ' 
si  condusse  ad  atto  talora,  che  in  altro  tempo  avrebbe  bia- 
simato in  altrui  ;  perciocch'  egli  e  tutta  la  corte  si  morivano 
di  fame,  ed  egli  per  la  sua  magnanimità  maggior  affanno 
aveva  della  calamità  de'  suoi  servitori  che  della  sua  propria. 
Onde  i  tre  compagni  sopra  nominati,  mossi  a.compassion 
del  fatto  suo,  l'assaltarono  un  di  con  queste  parole:  Valoroso 
prìncipe,  tenendo  noi  fissi  nella  memoria  i  gran  beneficj  ri- 
cevuti da  Vostra  Altezza  innanzi  alla  crudel  giornata  del 
lionfante,  abbiam  deliberato  di  mettere  ogni  nostro  sforzo, 
e  usare  ogni  diligenzia,  che  quella  non  patisca  delle  cose 
necessarie  al  vit^o.  Alle  cui  profferte  rendè  il  re  tutte  quelle 

'  bacaiare  Tcniva  a  aìre  fiioso/b^  o  persona  d'alta  importanu ,  ma  spesso 
in  senso  ironico.  Propriamente  bacalare  o  baeeeiliere  era  nelle  Università  uno 
rlcì  gradi  al  dottoralo. 

*  andare  in  procaccio  :  andare  a  prorarriarM  di  che  vivere. 
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grazie  che  per  loi  si  poterono  maggiori.  Ond'  eglino  poi  tra- 
vagliando di  trovar  modo  d'osservare  in  parte  le  loro  oflTerle, 
dissero  r uno  all'altro:  Questo  cammello  non  è  di  nostra 
setta  né  di  nostri  costumi:  egli  vive  d'erba,  e  noi  di  carne: 
egli  è  un  codardo  e  vile,  e  noi  valenti  e  animosi:  egli  nn 
cotal  pastricciano,  ^  e  noi  astuti  com'  il  diavolo;  meglio  sarà 
persuadere  al  re,  che  in  questa  sua  necessità  si  serva  di 
lui,  come  di  cosa  inutile  e  senza  profitto  alle  faccende  del 
regno:  egli  ha  molta  carne  e  buona,  la  quale  non  solo  sa- 
rebbe bastante  a  sovvenire  alle  brame  di  Sua  Altezza,  ma 
ne  avanzerebbe  tanta  per  noi ,  che  ce  ne  potremo  fare  una 
buona  satolla;* che  pur  sarebbe  oramai  tempo  a  cavare  un 
tratto*  il  corpo  di  grinze.  Allora  disse  il  lupo  :  Non  é  cosa 
questa  che  ragionevolmente  si  possa  condurre  con  Sua  ìiae- 
sta  ;  con  ciò  sia  che  quando  e'  lo  ricevè  al  servigio  suo,  egli 
l'assicurò  sotto  la  fede  reale,  e  fecegli  le  profferte  che  voi 
tutti  vi  sapete:  e  con  ciò  sia  che  non  si  convenga  alla  co- 
rona mancare  di  sua  parola,  come  io  vi  ho  detto,  e'  non  se 
li  persuaderebbe  mai  si  sconcia  cosa.  Allora  il  corvo,  che 
faceva  del  savio  e  dell'astuto,  prese  carico  sopra  di  se  d'es- 
serne col  re,^  e  dare  ricapito  alla  faccenda;  e  presentandosi 
dinanzi' a  Sua  Maestà,  gli  disse  il  re:  Orbe,  messer  corvo, 
ess'egli  ancora  trovato  verso  al  bisogno  nostro?  Al  quale  il 
corvo  con  ardita  voce  e  gesto  molto  animoso  rispose: 

Serenissimo  Principe,  io  ho  sempre  sentito  dire,  che 
non  trova  se  non  chi  cerca,  e  non  ode  se  non  chi  ha  orec- 
chi, e  non  vede  chi  non  ha  occhi:  noi  altri,  che  per  la  fame 
abbiamo  perduto  ogni  nostro  senso,  poco  udiamo,  poco  veg- 
giamo,  e  poco  troviamo.  Contuttociò  a  verno  pensato  un  ri- 
medio per  tua  e  nostra  consolazione;  ed  è  questo,  che  tu 
ammazzi  il  cammello,  il  quale,  come  puoi  vedere,  è  bello  e 
grasso,  e  non  è  del  nostro  sangue  né  di  nostra  natura,  e 
non  è  buono  se  non  a  empir  la  pancia.  A  cui  il  lion,  forte 

'  pastricciano,  che  h  propriaroento  una  toTtii  di  paftìoaca  lal valica,  dicesi 
d' uomo  sainpUce  e  pacifico, 
f  S  tatolta  ,  scorpacciata. 
>  ma  tratto i  una  volta. 
*  é*  esstmt  coi  re  :  di  trattarna  col  re. 
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adiralo,  rispose  :  Perda  iddio  il  consiglio  tuo  e  te  pessinio 
ronsallore;  che  ben  dimostri»  vile  uccellacelo,  nudrito  di 
carogne,  che  in  te  non  è  né  fede  né  discrezione.  Or  non  sai 
tu  che  '1  cammello  vive  sicuro  sotto  alla  mia  parola?  Il  corvo, 
ancorché  vedesse  la  furia  del  re  fondata  sulla  giustizia,  e 
murata  coli' onestà,  non  si  sbigottì  per  questo;  ma  prese 
animo  col  saper  che  consigliava  V  utile  del  re,  sebben  era 
il  consiglio  senza  onestà:  e  assottigliando  un  poco  i  suoi  ar- 
gomenti colla  ruota  delle  velate  e  artificiose  parole,  disse: 
Signore,  santa  opinione  é  la  tua,  e  degna  di  tanto  scettro, 
ma  cosi  dannosa  a  questo  regno,  che  sebben  alcuna  ombra 
d'onestà  la  discaccia,  l'universal  comodo  la  richiama.  Sup- 
plico adunque  a  tua  Maestà  che  di  duo  gran  mali  ne  scelga 
il  minore,  né  voler  per  salute  d'un  solo  la  rovina  della 
moltitudine:  pensa  che  nella  vita  tua  consiste  quella  di  tutti 
noi:  se  tu  ti  perdi,  si  perdono  tutte  le  genti  dello  stato  tuo; 
se  tu  ti  conservi,  noi  tutti  ci  conserviamo.  È  adunque  ne- 
cessario che  uno  si  perda,  acciocché  tutti  noi  ci  ritroviamo. 
Se  la  bontà  tua,  e  1'  onore  di  tua  corona,  colla  data  fede,  ti 
ritraggono  da  questa  necessaria  provvisione,  lascia  la  cura 
a  noi  altri,  che  si  darà  tale  ordine,  che  '1  medesimo  cam- 
mello ti  chiederà  per  grazia,  che  tu  faccia  quanto  ti  ho  con- 
sigliato; e  cosi  verrai  ad  essere  sciolto  dall'obbligo  della  data 
fede.  Kallegrossi  il  re  con  questa  profferta,  ed  espedi  il  corvo 
subito  alla  conclusione:  il  quale  andato  a  ritrovare  i  compa- 
gni, contò  loro  quanto  aveva  passato  col  re,  e  pregoUi,  che 
e*  pensassero  modo,  col  quale  si  desse  desiderata  esecuzione 
alla  faccenda.  Perché^  essi;  conoscendo  il  corvo  di  elevato  in- 
gegno, di  buona  discrezione,  e  che  per  andare  a  suo  piacere 
volando  per  il  mondo  qua  e  là,  poteva  e  doveva  aver  vedute 
molle  cose,  dopo  assai  dispute,  li  diedero  carico  di  tutto  il 
negozio.  Poiché  '1  corvo  s'  accorse  che  cosi  era  il  parer  di 
lutti,  stato  cosi  un  poco,  disse:  A  me  pare  che  noi  abbiamo- 
il  cammello  a  noi,  e  senza  dirgli  altro,  acciocché  e'  non  ab- 
bia tempo  a  pensare  alla  cosa,  tutti  e  quattro  insieme  ce 
n*  andiamo  al  signore,  dove  secondo  la  profferta  che  voi  ve- 

^   Perchè:  per  la  qiial  cosa. 

'  abbiamo:  chiamiamo,  Cirriam  venirr. 
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drete  che  io  farò,  voi  altri,  seguitando  il  medesimo  tenore, 
indurrete  il  cammello  a  proflerirsegli  ancor  egli.  E  cosi  in- 
teso il  modo,  restati  d'accordo,  e  chiamato  il  cammello, 
se  n'  andarono  al  re.  E  '1  corvo ,  facendo  le  helle  parole , 
disse: 

Magnanimo  Sire,  ricordandomi  io  de' servigi  che  già 
tanti  anni  ho  continuamente  ricevati  da  Vostra  Altezza,  e 
che  per  mezzo  di  quelli  io  tengo  questa  vita  tal  quale  ella 
è;  veggendo  al  presente  la  vita  tua  cosi  afflitta  e  triholata , 
avvengach'  io  non  possa  appieno  soddisfare  a'  gran  meriti , 
facendo  almeno  quel  poco  che  per  me  si  può,  ho  deliberato 
oflerirti  questo  povero  corpicciuolo,  col  quale  è  più  onesto 
che  si  salvi  la  utile  vita  tua,  che  e'  si  prolunghi  la  inutil  mia  : 
che  a  me  la  parrà  spender  ^  molto  bene,  ogni  volta  eh'  io  la 
dia  per  la  tua  salute.  Appena  aveva  finito  il  corvo  la  sua  af- 
fettuosa orazione,  che  il  lupo  con  più  eleganti  parole  e  più 
allo  stile  fece  il  medesimo:  e  dopo  lui  il  volpone  non  volse 
mostrar  manco  rettorica.  Perchè  veduto  il  re  il  volontario 
profferire  de'  suoi  vassalli,  come  quello  che  ben  s'accorse 

^  dove  la  cosa  aveva  a  riuscire,  mostrando  con  grata  faccia 

tenersi  di  lor  benissimo  soddisfatto,  li  ringraziò  largamente. 

Allora  V  innocente  cammello,  che  non  pensava  che  la 

cortesia  delle  sue  profferte  dovesse  avere  peggior  fine,  che 

si  avessero  avute  quelle  de'  suoi  mali  compagni;  volendo  fare 

>  anch'  egli  una  bella  dicerìa,*  e  con  più  lunghi  e  miglior  colo- 

ri, disse: 

Serenissimo  Principe,  non  mangi  Vostra  Maestà  carni 

I  mal  sane,  dure  a  smaltire,  e  generanti  cattivi  umori,  come 

son  quelle  di  coloro  che  si  son  profferti  innanzi  a  me;  che 
a' sani,  non  eh' a  voi,  che  sete  febricante  e  pien  di  piaghe, 

^  farebbono  danno;  che  ben  sapete  quanto  gli  uomini ,  che  di 

'  queste  cose  ne  hanno  voluto  investigare  il  tutto,  aborriscono 

il  mangiarne  quando  e'  son  sani.  Servitevi  adunque  delle  mie, 
che  non  solo  sono  al  gusto  dolci  e  saporose ,  ma  allo  stomaco 
facili  a  digerire,  e  di  bonissimo  nutrimento.  Non  aveva  il  mal- 
avventurato cammello  perorata  ancora  la  sua  diceria,  quando 

'  Al  parrà  spender  :  pana  sprnderhi. 
*  '  diceria  :  oTattone  ^    arrìngi. 
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al  re  e  agli  allri  parve  mill'anni  di  valersi  delle  sue  prof- 
ferte ;  e  benché  il  re  conoscesse  eh'  egli  violava  la  fede  coi 
fatti,  sebben  n'era  assolato  colle  parole,  tratto  dalla copidità 
inimica  d'ogni  onestà,  detto  fatto  '  li  pose  le  mani  addosso,  e 
r ammazzò,  mangiandoselo  poi  a  suo  bell'agio,  senza  volere 
che  li  mali  consiglieri  godessero  dell'iniquità  loro  un  sol  boc- 
cone. £  cosi  lo  scempio  del  cammello,*  chiedendo  egli  stesso 
con  la  propria  bocca  la  morte,  fini  miseramente  la  vita  sua. 

Questa  novelletta  t'ho  io  voluto  contare,  disse  il  Bion- 
do, acciocché  tu  conosca  che  egli  non  mi  é  nuovo  il  modo 
che  si  tiene  per  le  corti  dagli  spiriti  invidi  e  maligni  centra 
coloro  che  colla  virtù  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo.  E 
perché  io  non  voglio,  col  cercare  via  di  mantenermi  il  luogo 
che  io  tengo  appresso  al  signore,  mettere  la  vita  a  repenta- 
glio, io  ti  voglio  pregare,  che  se  vero  é  l'amor  che  mi  dimo- 
stri, che  tu  mi  consigli  in  questo  frangente,  e  'nsegnimi  la 
via  come  io  possa  almen  salvar  la  persona,  la  quale  ogni 
discreto  debbe  cercar  di  salvare  quanto  li  sia  possibile:  che 
io  accecato  dal  dolore,  e  dal  sopruso  eh'  io  mi  veggio  fare, 
non  iscorgo  verso  che  a  buon  fine  mi  conduca.  Ed  il  Garpi- 
gna:  Come  hai  detto  tu  medesimo,  giusto  é  ch'ognuno  cer- 
chi la  sua  salute,  e  debbesi  per  conservazion  di  quella  scu- 
sare ogni  uomo  che,  non  potendo  colla  forza,  cerca  salvarsi 
coir  astuzie  e  cogl' inganni;  e  soprattutto  si  debbe  stimare  il 
nimico  per  picciolo  che  sia,  e  tanto  più  il  grande;  perché  chi 
altrimenti  fa,  gì' interviene  quello  che  non  ha  guari  inter- 
venne a  due  uccelli,  il  marito  e  la  moglie. 

Sulla  riva  di  Bisenzio,  non  mollo  lontano  della  piacevol 
villa  de'  Guazzagliotri,  stavano  duo  uccelli,  i  quali  cercavano 
di  fare  il  nido,  per  porvi  dentro  le  loro  uova.  Onde  disse  la 
femmina  al  maschio:  Miglior  mi  parrebbe  che  noi  cercas- 
simo luogo  più  sicuro  che  non  é  questo,  acciocché  senza  so- 
spetto noi  potessimo  condurre  a  bene  i  nostri  figliuoli.  Alla 
quale  rispose  il  maschio:  Dunque  non  li  pare  questo  buono, 
(lev'  é  si  gran  copia  di  erbe  e  sì  saporite,  un  fiume  che  mena 


*  detto /allo:  nel  mnmcnlo. 

-  io  scempio  tivl  cammello  :  lo  sriocru  ramnuUu. 
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• 

ì  più  dolci  peseiatelli  di  questi  paesi  ed  assai,  e  donde  *  non 
bazzica  molta  gente  che  ci  possa  far  danno?  A  cai  la  femmi- 
na: Pregoti,  marito  mio  dolce,  che  ta  guardi  molto  bene 
quello  che  fai  ;  perché  quando  qui  non  fosse  altro  pericolo 
che  quello  del  fiume,  se  per  nostra  mala  sorte  ingrossasse, 
come,  se  ben  ti  ricorda,  fece  altra  ▼olta,  che  ci  tolse  i  figliuo- 
li; or  non  ti  pare  che  questo  sia  pericolo  da  fuggire?  Or  qual 
maggior  n'  aspetti  tu?  vuoi  tu  far  come  la  colomba,  che  do- 
mandata da  una  ghiandaia  perché  tuttavia  tornava  a  far 
r  uova  in  quella  colombaia,  dove  mille  volte  gli  erano  stati 
tolti  e  mangiati  i  figliuoli  ancora  tenerelli ,  non  le  seppe  dare 
altra  risposta,  se  non  che  la  sua  semplicità  n'era  stata  ca- 
gione? Vuo'  tu  anche  tu,  uccello  di  tanti  anni  e  dì  tanta  ispe- 
rìenza,  portarti  da  semplice  e  da  grossolano?  Ma  l' ostinato 
marito,  e  perchè  aveva  il  capo  duro,  e  perchè  ei  non  voleva 
mostrar  di  fare  a  modo  della  moglie  (che  è  una  valenteria  * 
deOi  sciocchi),  per  cosa  ch'ella  gli  dicesse,  mai  non  volse  par* 
tir. di  qui.  Ond'ella:  Ben  si  può  dire  che  l'uomo  non  ha 
nimico  maggiore  che  se  stesso,  e  quello  massime  che  per 
non  credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare,  vuol  piuttosto 
stare  nella  sua  perfidia  con  suo  danno,  che  mostrando  di  non 
sapere,  con  suo  utile  accettare  il  consiglio  degli  amici:  e  tu 
se'  uno  di  quegli,  che  per  mostrare  di  non  istimar  le  amore- 
voli parole  della  tua  cara  consorte,  come  molli  che  in  altro 
non  sanno  mostrare  d' esser  valenti  che  in  questo,  piuttosto 
vuoi  rovinar  colla  caparbietà  tua,  che  esaltarli  col  buon  con- 
siglio di  chi  li  vuol  bene:  e  aocadratti  come  alla  testuggine. 
Sull'  orlo  d' un  laghetto,  eh'  era  vicino  a  certe  balze  so- 
pra le  coste  di  Agnano,  slavano  una  testuggine  e  due  altri 
uccelli  pur  d' acqua;  e  avvenne  per  lor  mala  sorte,  che  in 
quel  paese  in  tutto  un  anno  non  vi  piove  mai ,  sicché  il  lago 
rimase  senza  gocciola  d' acqua:  veggendo  gli  uccelli  il  gran 
secco ,  per  non  si  morir  di  sete,  deliberarono  di  buscar  '  luogo 
dove  fusse  dell'  acqua;  e  per  la  stretta  smiicizia  che  e'  tene- 
van  colla  testuggine,  anzi  che  e'  partissero  le  andarono  a  far 

*  donde  per  doi'e:  —  bazzica  :  usa  ,  pralira. 

^  valenteria .-  prodezza. 

'  buscare  :  procacciar»  con  iddttstria. 
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mollo.*  Onde  la  poverella,  veggeodosi  rimaner  sola,  e  senza 
ordine*  di  polcr  bere,  eogii  occhi  pien  di  lagrime  difise  loro: 
Amici  miei  dileltissimi,  a  voi  non  paò  mai  mancar  V  acqua  t 
che  con  un  volo  polele  in  breve  spazio  arrivar  in  luogo  dove 
ne  sia  a  vostro  diletto;  ma  lasciate  dire  a  me  poverina,  che 
senza  non  posso  (are,  e  trovarne  non  mi  basta  Tanimo;  che 
ben  vedete  com'io  son  gravacciuola,  e  male  alta  al  cammi- 
nare* Gran  disgrazia  è  la  mia,  nel  vero,  che  dove  io  vo  mi 
convien  portar  la  casa  addosso:  e  però,  amici  miei  dolcissimi, 
se  in  voi  ha  laogo  pietà  o  misericordia,  che  so  ve  T hanno, 
se  nulla  vi  cai  della  nostra  amicizia  e  antica  conversazione, 
abbiate  compassione  alla  mia  miseria,  e  fate  ch'io  vi  sia  rac- 
comandata; che  se  e'  fnsse  possibile,  io  desidererei  venirmene 
con  essovoi.  Mossero  le  parole  della  poco  avventurata  i  duoì 
uccelli  ad  una  vera  pietà;  e  si  le  dissero:  Sorella  cara,  noi 
non  potremmo  avere  maggior  contento  che  compiacerti;  ma 
non  ci  si  offerisce  modo  alcuno  di  poter  mettere  questa  cosa 
ad  effetto,  salvo  che  se  tu  pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo,  e 
vi  ti  attaccassi  condenti,  e  lo  tenessi  più  stretto  che  tu  po- 
tessi, e  con  tutta  la  tua  forza;  e  noi  due  poi  col  becco,  uno 
da  una  banda  e  l' altro  dall'  altra,  pigliando  il  detto  palo,  e 
volandocene  a  beli'  agio,  ti  portassimo  dove  fusse  da  bere. 
Ma  a  cagione  che  di  questo  nostro  partito  non  t' interve- 
nisse scandalo  alcuno,  egli  sarebbe  necessario  che  tu  ti  guar- 
dassi da  una  cosa:  e  questo  si  è,  che  se  nessuno  di  quelli  che 
ti  vedessero  an<fare  per  aria  in  cosi  nuova  forma,  e  per  que- 
sto si  ridessero  o  si  burlassero  del  fatto  tuo,  o  ti  domandas- 
sero di  cosa  alcuna,  ohe  tu  per  niente  non  rispondessi  a  per- 
sona, ma  sempre  facessi  vista  di  non  gli  vedere  e  non  li 
udire,  ma  lasciandogli  gracchiare,  badassi  a  ir  pel  fatto  tuo. 
Ed  ella,  senza  molta  replica,  disse  che  farebbe  ciò  ch'essi 
volessero.  E  cosi,  senza  dir  altro,  ritrovato  il  palo,  e  attac- 
catavisi  la  testuggine  co' denti,  e  gli  uccelli  col  becco,  ne  la 
menavano  senza  una  fatica  al  mondo:  ed  era  il  più  bello  spet- 
tacolo che  mai  si  vedesse;  e  ognun  diceva:  che  può  essere 
questo?  e  ognun  se  ne  faceva  maraviglia ,  e  ognun  se  ne  ride- 

*yìir  motto  qui  e  usalo  per  tafiila/e,  dire  atHio. 
'  ordine  :  moilo,  via. 
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va;  e  tra  gli  altri  certi  uecelii,  per  darle  la  baia,  ceme  fanno 
i  fanciolli  quando  e' veggono  le  maschere,  gridando  diceva- 
no: or  chi  vide  mai  volar  testagginel  oh,  oh,  la  testuggine 
vola  I  dalle  la  baia ,  elP  é  la  testuggine  I  e  cotali  altre  ciance. 
Il  che  udendo  la  testuggine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi 
del  pano,  senza  ricordarsi  delle  ammonizioni  datole,  piena 
di  vanagloria,  disse,  o  volse  dire,  per  parlare  più  corretto: 
Io  volo  si;  orbe,  che  ne  vuoi  tu  dire?  E  a  mala  pena  ebbe 
aperta  la  bocca ,  che  lasciato  il  palo,  dov'  ella  stava  attaccata 
co' denti,  cadde  in  terra,  e  morissi:  e  vogliono  dir  molti  che 
la  cadesse  vicino  alla  casa  del  lavoratore  di  messer  Antonio 
Maria  di  messer  Mariano,  e  ch'ella  forasse  il  terreno  in  modo, 
ch'egli  ne  osci  quell'acqua  che  fa  quella  bella  fontana;  ma 
questo  io  non  l'affermerei  per  vero.  Ben  conobbe  il  marito  il 
buon  consiglio  che  gli  dava  la  moglie  con  questo  esempio, 
che  buono  era  levarsi  di  quivi;  nondimeno  per  non  dimostrar 
di  tenerne  conto,  non  la  volse  udire:  e  ingrossandosi  Bisen- 
zio,  poiché  i  figliuoli  eran  già  grandicelli,  né  più  né  meno 
gì' intervenne  di  quel  che  la  savia  moglie  gli  aveva  profe- 
tizzato. Qui  conosco  io  ben  di  mancare  a  non  porre  una  no- 
velletta, che  accadde  un  tratto  a  un  amico  mio  in  Roma^  per 
mostrare  a  questi  sciocchi  mariti,  che  il  lasciarsi  molte  volte 
governare  alle  donne  loro,  e  a'  mariti  e  a'  figliuoli  e  a  (ulta 
la  casa  é  molto  più  utile,  che  voler  eglino  amministrare  ogni 
cosa;  i  quali  or  tornando  dalla  taverna  furiosi,  or  dalla  bi- 
scazza disperati,  or  dalle  meretrici  fuor  di  loro,  dolendo  far 
dell'uomo  essendo  bestie,  e  mostrar  d'esser  signori  essendo 
dissipatori,  mandano  male  e  rovinano  non  solo  la  roba  loro 
patrimoniale,  ma  la  dote  stessa  dell'infelici  donne;  le  quali, 
partitesi  dalle  amorevolezze  materne  e  da*  paterni  desiderj , 
son  venute  a  tribolar  con  un  pazzo  e  prosontuoso  marito.  E 
non  mi  mancarebbe  l'esempio  di  molte  venerande  vedove, 
le  quali  rimaste  con  carico  de' figliuoli,  ma  con  poche  fa- 
cnlfii  e  con  gran  debiti,  hanno  fatto  in  modo  ch'egli  é  stato 
necessario  confessare  che  la  morte  de'  lor  mariti  é  stata  la 
salute  della  casa  loro:  ma  me  ne  voglio  passare  di  leggieri, 

'  fuor  di  fere  :  fuor  di  te,  fuor  di  modo. 
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perchè  ooD  giudico  esser  oneslo,  fra  gli  esempj  delli  animali 
non  ragionevoli,  di  fiere  salvatiche,  di  pesci,  e  d'uccelli,  pò- 
ner  quelli  di  tante  valorose  donne;  ma  forse  altrove,  serven- 
domi le  poche  facultà  del  basso  ingegno,  come  altra  volta  feci , 
mostrerò  che  le  donne  non  sono  di  minor  virtù  o  di  manco 
pregio  che  siamo  noi  altri.  E  però  ritornando  a  donde  mi  era 
partito,  dico  che  T uccello  maschio,  poich'  ebbe  perduti  la  se- 
conda  volta  i  flgliuoli,  per  non  aver  voluto  dare  orecchie  alla 
sua  saggia  consorte,  ragunò  insieme  quanti  più  uccelli  potè 
aver  per  quelle  contrade,  e  tutti  insieme  gli  menò  seco  alla 
cicogna,  la  quale  ivi  teneva  signoria  sopra  di  loro;  e  presen- 
tatisi al  suo  conspetto,  il  padre  de' perduti  Ogliuoli,  poiché  ebbe 
raccontato  la  sua  sciagura,  per  parte  di  tutti  domandò  aiuto 
e  consiglio  alla  signora,  acciocché  un'altra  volta  non  intra- 
venisse  ad  alcuno  di  loro  si  fatte  disgrazie.  Udendo  la  signora 
cicogna  il  caso,  e  conosciuta  la  poca  prudenzia  dello  uccel- 
laccio,  con  mansueto  aspetto  e  benigne  parole  li  rispose: 
Amico,  pazza  cosa  è  non  istimare  ciascuno  secondo  il  poter 
suo,  e  più  pazza  esponersi  a  manifesto  pericolo,  e  fuor  d'ogni 
gtnano  sentimento  rimettervisi  la  seconda  volta.  Certo  è  che 
il  debile  non  si  dee  mettere  a  combattere  col  valente,  che 
sempre  gl'iptraverrà  come  all'orcio  che  vuole  urtare  il  poz- 
zo: e  però  impara  da  qui  innanzi,  insieme  con  tutti  i  tuoi 
compagni,  a  non  voler  perfidiare  contro  a  chi  può  più  di  te; 
che  chi  farà  il  contrario,  non  solamente  se  n'averà  il  danno, 
ma  n0  sarà  dagli  uomini  savj  beffato,  e  tutto  tinto  di  ver- 
gogna. 

Questa  novella  ti  ho  io  voluto  dire,  disse  il  Garpigna, 
per  mostrarti  eh'  egli  non  è  partito  sicuro  provare  le  tue 
forze  col  re;  ma  bisogna  l'arte,  l'astuzia,  e  l'inganno.  A 
cui  il  Biondo:  11  miglior  consiglio  eh'  egli  mi  paia  poter  pi- 
gliare in  questa  cosa,  è  non  mostrar  a  Sua  Maestà/ sem- 
biante di  alterato,  ma  con  quel  medesimo  volto  eh' io/soleva 
andargli  innanzi;  che  in  questo  modo  potrò  oculata  fid4  '  chia- 
rirmi della  sua  o  buona  o  mala  volontà.  La  quale  risoluzione 
non  piacque  punto  al  Carpi gna,  stimando  che  se  il  re  non 

I 

*  oculata  fide  :  cogli  occhi  propri ,  o ,  credendo  agli  ocelli  mici. 
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[  vedeva  in  lui  segno  di  animo  sollevato,  ch'egli  ci  rimar- 

rebbe soUo  e  rovinato  e  vituperato;  e  con  questa  paura  li 
disse:  Signor  Biondo,  se  quando  tu  sarai  nel  conspetto  del  re, 
tu  vedessi  che  tutto  sospettoso  e*  ti  fissasse  gli  occhi  ad- 
dosso, e  mostrasse  una  affettata  attenzione  per  udir  le  tue 
parole,  e  stesse  cosi  sopra  di  se,  che  ogni  minimo  movi- 
mento li  facesse  alzare  e  scuoter  la  testa,  tien  per  cerio 
ch'egli  è  mal  volto  verso  di  te:  abbiti  l'occhio,  e  mettiti  a 
ordine  alla  difesa;  chò  col  mostrar  fierezza  e  ardimento,  e 
col  vederli  acconcio  a  far  resistenza,  potrebbe  accadere 
eh'  e'  lasciasse  per  allora  di  dare  ricapito^  al  contaminato 
animo  suo;  e  tu  intanto  scopriresti  paese.  Piacque  il  mal 
consiglio  allo  sfortunato,  pensando  che  e'  venisse  da  senno 
di  caro  amico;  e  cosi  s' inviò  alla  presenza  di  Sua  Maestà 
per  chiarirsi  del  tutto.  11  Garpigna  in  questo  mezzo  se  n'andò 
a  ritrovar  il  cugino;  e  tutto  allegro  gii  disse:  Arrivala  è  l'ora 
della  nostra  libertà,  fiorita  è  la  speranza  delia  nostra  gloria, 
fruttificato  hanno  con  larga  copia  le  bene  intessute  fallacie, 
e  sortito  ha  prospero  fine  il  viluppo  delle  nostre  simulazioni 
e  de'  nostri  artificiosi  consigli.  Il  Biondo,  dalle  mie  parole 
persuaso,  se  ne  va  a  palazzo,  e  '1  re,  lutto  commosso  e  al- 
terato dalle  mie  rivolture, '  l'aspetta  pieno  di  sospetto  e  di 
rancore:  e  cosi  bene  è  lesa  la  trappola,  che  impossibile  è 
ch'ella  non  iscocchi,  e  che  non  vi  rimanga  o  l'uno  o  l'altro. 
Arrivato  l'innocente  bue  anzi  al  conspelto  reale,  e  ve- 
duto in  Sua  Maestà  tutto  quel  sospetto,  lutti  que' segni,  che  '1 
fellon  del  Garpigna  li  aveva  disegnati,  e  parendoli  già  d'e.s- 
sere  affrontato;  ricordalosi  del  mal  consiglio  del  pessimo 
consigliere,  recatosi  in  un  tratto  sopra  di  se,  parve  che  vo- 
lesse investire  il  re.  11  quale  accortosi  dell'alto,  come  av- 
vertito dal  Garpigna,  lenendo  per  fermo  che  la  cosa  fussc 
passata  come  gliela  aveva  egli  divisala,  senza  più  aspettare, 
andò  alla  volta  sua,'  e  dopo  una  lunga  battaglia  se  lo  pose 
morto  a'  piedi  :  che  cosi  si  fanno  le  giustizie  nelle  corti 
de'  ferocissimi  lioni:  e  con  tutto  che  '1  re  fussc  più  aninu)so. 


*  tiare  ricapito  .-  dare  cfieltu  ,  rompimniln. 

*  rivoHure  .*  aggiranienli ,  arliGzj . 
^  alla  volta  sua  :  inconlrn  a  lui. 
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e  dì  più  forze  che  *\  bue,  nondimeno,  avendo  a. far  con  di- 
sperati, ottenne  la  vittoria  molto  sanguinosa.  Della  qual  cosa 
ne  fu  la  corte  tutta  sottosopra»  e  ognuno  ne  stette  di  mala 
voglia.  Allora  il  Bellino,  con  molte  più  agre  rampogne  che 
prima,  cominciò  a  riprendere  il  cugino,  e  a  dirli:  Vedi 
quanto  è  stato  dannoso  e  perverso  il  fine  della  tua  scelle- 
rata impresa:  tu  hai  condotto  il  re  tuo  signore  in  estremo 
perìcolo,  morto  V  amico ,  conturbata  e  contristata  tutta  la 
corte;  e,  che  a  te  è  peggio,  hai  macchialo  te  e  tutto  il  tuo 
parentado  di  tradimento:  e  tieni  a  mente,  che  a  capo  del 
giuoco  tu  ricorrai  di  questo  tuo  mal  seme  quel  frutto  che 
fanno  le  scellerate  terre  coltivate  da  scelleratissimi  agri- 
coltori. Né  pensar  che  la  divina  giustixia  lasci  impunita  mai 
opera  cosi  abbominevole;  anzi  quanto  più  tarderà  a  venire, 
tanto  cadrà  poi  con  maggior  rovina.  Tu  né  temi  Iddio,  né 
ami  il  prossimo:  non  vuoi  bene  se  non  a  te,  nò  fai  stima  se 
non  di  té:  e  per  la  tua  disordinata  ambizione  procureresti 
la  morte  di  tutto  un  regno.  Io  so  bene  che  queste  mie  pa- 
role hanno  a  far  poco  fratto,  e  che  nessuna  cosa  è  più^  git- 
tata via  che  la  riprensione  in  colui  che  non  ò  capace  del 
giusto^  nò  teme  il  castigo  delle  opere  perverse;  e  so  che  an- 
ch' io,  se  non  mi  avessi  cura,  incorrerei  teco  in  quello  che 
incorse  uno  uccello  con  una  scimia. 

Nella  amenissima  valle  di  Bisenzio,  fra  Grisavola  e 
Gantagrilli,  quasi  verso  il  fiume,  si  ragunarono  una  notte 
sopra  un  arbore  certe  scimie:  e  come  e'  fusse  ^  di  verno,  e  il 
freddo  grande,  reggendo  rilucere  un  di  qne' bacherozzoli , 
che  i  contadini  chiamano  lucciolati,  i  quali  hanno  quasi  quel 
medesimo  splendore  che  le  lucciole,  ma  non  volano,  anzi 
si  stanno  appiattati  per  le  siepi;  pensarono  che  la  fusse  una 
favilla  di  fuoco:  laonde  e'  vi  miser  sopra  di  molte  legne  sec- 
che e  un  poco  di  paglia,  e  cominciarono  a  soiBare  in  quel 
baco  per  accender  del  fuoco.  Erano  albergati  appunto  la 
notte  alcuni  uccelli  sopra  di  queir  arbore,  tra'  quali  ve  ne 
fu  uno  che  li  venne  compassione  della  vana  fatica  delle 
povere  scimie  ;  e  però  scendendo  dell'  arbore  disse  loro  : 

*  come  e* fusse,  poirhè  era. 
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Amici,  il  dispiacer  ch'io  piglio  del  non  profìtte  voi  travaglio 
che  voi  vi  prendete  per  accender  questo  fuoco,  mi  ha  mosso 
a  venirvi  a  dire,  che  voi  gittate  via  il  fiato  e  il  tempo,  con 
ciò  sia  che  quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è  fuoco,  ma 
uno  animaluzzo  che  ha  naturalmente  quello  splendore  ab- 
bacinato' che  voi  vedete.  Al  quale  una  scimia  più  dell'altre 
presuntuosa,  e  forse  pazza,  disse:  Le  poche  faccende  che  tu 
hai,  messer  uccello,  anzi  ser  uccellacelo,  ti  hanno  fatto  pigliare 
briga  di  quello  che  noi  ci  facciamo,  come  quel  che  non 
consideri  quanto  sia  ullcio  di  sciocco  il  dare  consiglio  a  chi 
non  ne  dimanda.  Ritornati  a  dormire,  e  lascia  la  cura  a  noi 
de' fatti  nostri:  che  se  tu  non  se' savio,  tu  potresti  forse  tro- 
vare quel  che  tu  non  vai  cercando.  Il  semplice  dell'  uccello, 
che  pensava  pur  colla  sua  importunità  farle  capaci  dell'er- 
rore loro,  due  o  tre  volte  si  rimise  a  replicare  il  medesimo: 
in  modo  che  quella  scimia  montata  in  collera  le  saltò  ad- 
dosso; e  se  non  che  e' fa  destro  e  valsesi  del  volare,  la  ne 
faceva  mille  pezzi.  Simile  alla  scimia  se' tu,  nel  quale  nò 
consiglio  né  ammonizioni  hanno  più  luogo;  e  simile  all'  uc- 
cello sarei  io,  se  perseverassi  di  riprenderti  e  ammonirti; 
e  lece  mi  avverrebbe  come  alla  putta  col  padrone. 

Nelle  parti  di  Bacherete,  città  popolosa  nei  monti  di 
sotto  (secondochò  già  mi  raccontò  un  venerabile  sacerdote, 
chiamato  Fra  Cuculio,  che  ebbe  in  governo  l'anime  di  quelle 
contrade),  fu  un  certo  mercatante  il  quale  aveva  una  bella 
moglie,  la  quale  viveva  innamorata  d' un  galante  giovane 
suo  vicino:  e  avv^ngachò  '1  marito  avesse  qualche  sentore, 
nondimeno  non  lo  sapeva  di  certo,  e  parevali  fatica  a  cre- 
derlo; e  come  accade  bene  spesso  in  simil  cose,  che  tutti  i 
servitori  di  casa  ne  vogliono  più  per  la  padrona  che  pel  pa- 
drone, perchè  Mona  Mea  va  spesso  attorno,*  egli  non  ne  po- 
teva ritrar  cosa  veruna.  Onde  egli  si  deliberò  di  allevare 
una  di  queste  putte,  che  voi  chiamate  ghiandaie,  e  'nse- 
gnarle  parlare  e  far  mille  altre  maraviglie,  acciocché  ella 

'  iilfbacinaio :  fioco,  laogiiiclo. 

'  perchè  Mona  3fea  va  ipesso  ttlfomo  j  cbe  è  quanto  dire  :  Prrcbc  in  si- 
niiU  Iretche  corre  spesso  della  moneta,  con  cui  gli  amanti  comprano  il  favore  e  il 
sileoiio  dei  servi. 
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\m  gli  raccontasse  lutto  quello  che  la  moglie  faceva  :  e  veii- 
negli  fatto  di  maniera,  che  la  sera  quando  e' tornava  in 
casa,  la  putta,  che  aveva  osservato  ciò  che  vi  isi  era  fatto  il 
di,  filo  per  filo  e  segno  per  segno  gnene  raccontava;  e,  ch'era 
peggio,  la  lo  confortava  a  castigarla.  E  venendo  un  di  fra 
gli  altri  r innamorato  della  moglie  a  prendersi  piacer  con 
lei,  la  buona  putta,  che  vide  ogni  cosa,  lo  raccontò  la  sera 
al  marito,  e  inanimino  a  darle  delle  bastonate:  donde  egli 
pieno  d'un  mal  talento,  ancoraché  la  gliel  negasse,  le  fece 
di  quelli  oltraggi  che  queste  colali  donne  in  simili  accidenti 
si  guadagnano  bene  spesso.  Onde  ella  poi,  che  credeva  che 
le  serve  l'avessero  scoperta,  tutto  di  le  gridava,  lutto  di  le 
perversava  ;  ^  in  modo  che  quella  casa  era  diventata  uno  in- 
ferno. £  le  povere  serve,  che  s' accorsero  donde  veniva  la 
cosa,  un  di,  tutte  d'accordo,  le  dissero:  Padrona,  nessuna 
ragione  consente  che  noi  paghiamo  la  pena  del  danno  che 
vi  fa  la  mala  putta.  Sappiale  adunque  che  ella  è  che  ha 
scoperto  le  vostre  magagne:  e  di  tutto  le  diedero  i  contras- 
segni. La  padrona,  udendole  cosi  parlare,  come  che  mezzo 
ne  fusse  insospettita,  tenne  per  certo  che  cosi  fusse;  e  montò 
a  un  tratto  in  tanta  collera  contro  la  putta,  ch'ella  andò 
alla  volta  sua  per  ammazzarla  allotta  allotta;' ma  pensando-' 
cisi'  meglio,  disse:  S*io  l'ammazzo,  il  mio  marito  penserà 
subito  che  quel  ch'io  non  li  ho  voluto  confessare  sia  il 
vangelo:  meglio  sarà  trovar  modo  che  un'  altra  volta  la  tri- 
sta non  mi  possa  più  raccusare.  E  una  notte  che  '1  marito 
non  era  in  paese,  avendosi  fatto  venire  il  giovane,  comandò 
ad  una  delle  serve,  che  sonasse  intorno  al  capo  della  putta  un 
campanaccio,  e  un'altra  che  le  tenesse  uno  specchio  in- 
nanzi, acciocché  la  vi  si  potesse  dentro  vedere;  la  terza  con 
una  spugna  le  spruzzolasse  dell'acqua  addosso:  questa  fa- 
cesse romore  co' sonagli,  quella  dimenasse  la  gabbia;  e  so- 
prattutto facessero  di  molto  romore.  E  'n  quella  guisa  tribo- 
lando tutta  la  notte  la  cicala  della  putta, ^  la  non  potò  vedere 

'  le  perversava:  le  rimproverava. 

'  allotta  allcttai  subito  in  qurl  oioiucDlo. 

**  pensaadocisi  :  il  si  e  pleonastico. 

*  fa  cknla  del/a  putta:  la  puUa  ciar)ier.i. 
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né  udire  cosa  che  si  facesse  la  giovane  coir.amico.  Tornando 
poi  l'altro  giorno  il  marito  a  casa,  sobilo  se  ne  corse  alla  gab- 
bia, per  domandare  la  putta  se  aveva  veduto  cosa  alcuna. 
Perchè  mi  domandi  tu  di  quello  eh'  io  non  posso  dire?  ri- 
spose la  putta;  con  ciò  sia  che  tutta  notte  io  sia  stata  in  tanto 
travaglio,  tra  tanti  tuoni,  tra  tanti  baleni,  tra  tanti  terre- 
moti, tanta  pioggia,  tanta  gragnuola,  che  non  pareva  se  non 
che  e'  fusse  venuto  finimondo.  Udendo  il  mercatante  dirle  si 
fatte  materie,  massime  che  quella  notte  era  stata  serena  e 
quieta,  fece  presunzione  ^  che  tutto  quello  che  ella  li  aveva 
detto  r  altre  volte  fusse  cosi  vero  còme  i  tuoni  e  i  baleni  di 
questa  notte;  e  perch'olla  non  fusse  più  cagione  di  farlo  en- 
trare in  gelosia,  e  aver  mala  vita  in  casa,  subito  la  fece  am- 
mazzare. E  però  non  si  deve  intromettere  uom  mai  in  quelle 
oose  che  a  luì  non  toccano,  o  con  fatti  o  con  parole  procu- 
rar la  rovina  di  persona;  che  molte  volte  il  laccio  teso  per 
altri  piglia  quel  medesimo  che  lo  tende.  E  tra  i  proverbj  an- 
tichi è  questo:  qnal  asin  dà  in  parete,  tal  riceve:  come  ac- 
cade a  un  viandante  maligno,  eh'  io  ti  conterò. 

Andando  due  uomini  per  un  cammino,  e  trovando  un 
sacco  pieno  d' oro  e  d' argento  coniato,  tutti  due  d' accordo 
lo  ricolsero,  e  con  esso  s'inviarono  alla  terra  loro:  e  quando 
e' furono  assai  vicini  alla  porta,  disse  l'uno,  il  piò  dabbene, 
all'altro:  Partiamo  d'accordo  questo  tesoro,  acciocché  ognuno 
possa  fare  della  parie  sua  quello  che  ben  gli  viene.  A  cui 
quel  che  aveva  del  taccagno'  rispose:  Non  mi  par  dovere 
che  cosi  ad  un  tratto  si  stracci  l'amicizia  nostra,  e  che  es- 
sendo nella  povertà  vivuti  sempre  insieme,  or  che  noi  siamo 
nell'oro  a  gola,  che  a  un  tratto  ci  partiamo  :  più  onesto  sarà 
dunque  che  ognuno  se  ne  pigli  quella  parte  che  per  ora  li  fa 
di  bisogno,  e  '1  restante,  lasciandolo  in  comune,  lo  ascon- 
diamo in  qualche  secreto  luogo,  dove  quando  ci  parrà  al  pro- 
posito, tutti  due  d'accordo  lo  vegniamo  a  cavare  di  mano  in 
mano.  Il  buono  uomo,  anzi  lo  sciocco,  che  non  pensò  che  egli 
avesse  parlato  con  simulata  mente  e  con  malvagia  intenzio- 
ne, non  si  accorgendo  dell'inganno,  disse  che  tutto  gli  pin- 

*  /écr  prosumione  :  congetturò  ;  dedusse. 

•  taccagno  «ile  fortlidamente  avaro;  e  per  estensione,  IrittOj  frodai  tento. 
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ceva;  e  cosi  presone  per  allora  una  certa  quantità,  nasco- 
sero il  resto  sotto  ad  uno  arbore  che  era  quivi  vicino;  e 
allegri  e  contenti  se  ne  tornarono  alle  loro  case.  Venuto  poi 
l'altro  giorno,  il  fraudolente  compagno  se  ne  tornò  al  luogo 
dello  ascosto  tesoro,  e  furtivamente  cavandolo,  tutto  se  lo 
portò  a  casa.  Passati  alquanti  giorni,  il  buono  uomo,  o  pur 
come  dicemmo,  lo  sciocco,  ritrovato  il  compagno,  gli  disse: 
Già  mi  par  tempo  che  noi  andiamo  per  l'avanzo  dei  nostro  te- 
soro, perchè  io  ho  compro  un  podere,  e  vogliolo  pagare,  e 
farne  mille  altri  miei  fatti,  come  accade.  Al  quale  rispose 
r altro:  E  anche  a  me  interviene  11  medesimo,  e  pur  ora 
avevo  pensato  di  venirti  a  trovare:  orsù  adunque  in  buon'ora 
andiamo  per  esso.  E  cosi  tutti  due  insieme,  messasi  la  via 
tra  gambe,  *  se  n'  andarono  all'arbore  del  tesoro,  e  comin- 
ciarono a  cavare  appunto  in  quel  luogo  dove  l'avevano  na- 
scosto; e  non  ve  lo  trovando,  cominciò  il  ladro  a  gridare  e 
scuotersi,  che  pareva  impazzato,  dicendo:  Certamente  che  in 
amico  alcuno  non  si  truova  più  nò  fede  nò  verità;  spento  è 
l'amore,  neve  è  diventata  la  carità:  nessuno,  nessuno,  tra- 
ditor  ribaldo,  nessuno  Tha  potuto  rubare,  se  non  tu.  Alsem- 
plicello,  che  aveva  più  voglia  e  più  bisogno  di  dolersi  di  lui, 
essendo  in  un  tratto  caduto  da  tanta  speranza,  gli  fu  conve- 
sente  in  quello  scambio  scusarsi,  e  far  mille  sacramenti,  che 
egli  non  ne  sapeva  cosa  alcuna,  che  non  l'aveva  nò  tocco 
nò  veduto.  Allora  gridava  ben  quell'altro:  Ah  traditore  assas- 
sino, nessuno  sapeva  questo  segreto,  se  non  tu:  ninno  l'ha 
potuto  tor  se  non  tu:  ladroncello  tristo,  al  podestà,  al  pode- 
stà; ch'io  intendo  di  fare  ogni  sforzo  che  la  giustizia  abbia 
suo  luogo.  E  cosi  tuttavia  rimbrottandosi  l' un  più  che  l' al- 
tro, se  ne  andarono  dal  podestà.  U  quale  dopo  una  lunga  al- 
tercazione,  e  molte  cose  dette  di  qua  e  di  là  senza  conclu- 
sione, domandò  se  alcuno  fusse  stato  presente  quando  e'  lo 
nascosero.  A  cui  il  fellone  con  un  viso  baldanzoso  e  pieno 
d'alterigia,  come  se  tutte  le  ragioni  fussero  state  le  sue,  ri- 
spose: Si  signore,  egli  vi  era  un  testimone:  l'arbore  medesi- 
mo, tra  le  cui  barbe  era  nascosto  il  tesoro,  per  divina  volontà, 

'  mettersi  fa  via  tra  gamhfy  vale:  camminare  cderemonte. 
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aeciò  la  verità  bì  scaopra,  vi  dirà  il  iuilo:  egli,  se  Dio  é  giu- 
sto, scoprirà  la  tristizia  di  costai,  se  e'  ne  sarà  domandato. 
Allora  ordinò  il  podestà,  che  che  se  lo  movesse,  di  trovarsi 
la  mattina  venenie  in  sol  luogo  con  ambedue  le  parti;  di- 
cendo che  quivi  intendeva  determinare  la  causa:  e  cosi  dal 
messo  fece  loro  far  comandamento,  sotto  pena  del  suo  arbi- 
trio, di  ritrovarsi  là,  come  si  era  detto,  oltre  al  farsi  dar 
buona  sicurtà  di  rappresentarsi  tante  volte  quante  volte.  '  La 
qua!  determinazioDe  piacque  molto  al  malfattore,  come  quello 
che  aveva  un  pezzo  prima  pensato  un  certo  suo  tranello.'  Sic- 
ché andatosene  a  casa,  e  ritrovato  il  suo  padre,  li  disse:  Pa- 
dre mio  onorando,  io  ti  voglio  manifestare  un  gran  segreto, 
il  quale  se  insin  qui  io  non  ho  voluto  scoprire,  è  stato  per 
non  mi  parer  al  proposito.  Sappi  adunque  che  '1  tesoro  ch'io 
domando  al  mio  compagno,  io  medesimo  V  ho  rubato,  per 
potere  con  pia  agio  sostentar  te  in  questa  ultima  vecchiezza, 
e  condur  la  mia  famiglinola  a  quel  termine  che  io  e  tu  desi- 
deriamo. Ringraziato  sia  Iddio  e  la  mia  prudenzia,  che  la 
cosa  é  ridotta  in  termine,  che  se  tu  vorrai,  e' sarà  nostro 
senza  una  replica:  e  cosi  li  raccontò  quanto  si  era  rimasto 
eoi  giudice.  £  poi  soggimuw:  Pregoti  adunque  che  tu  ti  vo- 
glia mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di  queirarbore, 
dove  fu  nascosto  il  tesoro,  la  quale  è  benissimo  capace  d'un 
uomo  ben  grande,  sicché  tu  vi  capirai  a  tuo  grande  agio;  e 
quando  il  podestà  domanderà  all'arbore:  Chi  ha  portato  via 
il  tesoro?  e  tu  con  contraflDitta  voce,  che  paia  che  esca  dal 
midollo  dello  arbore,  risponderai,  ch'é  il  mio  compagno.  Al 
quale  il  vecchione,  che  di  tali  costumi  era,  che  il  figliuolo 
volendo  somigliare  il  padre  non  si  poteva  ragionevolmente 
portare  altrimenti  che  egli  si  facesse,  rispose:  Figliuol  mio 
caro,  io  farò  tutto  quello  che  tu  vuoi:  contuttociò  la  cosa  mi 
par  molto  difficile  e  pericolosa;  e  dubito  di  scandalo,  e  che 
e'non  c'intervenga  come  a  queir  uccello,  che  volse  ammaz- 
zare qoel  serpente:  e  odi  come. 

Nella  villa  di  Filettole,  in  uno  albero  molto  bello,  ma 
non  so  in  qoal  podere,  faceva  il  nido  uno  uccello  o^ni  anno; 

<  lanU  volle  tfuatite  voltt:  ogni  Tolta  rh'  ei  fotser  lichiestì. 
'  traneUo .-  soitile  iogAono. 
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e  appresso  li  dimorava  una  serpe,  la  quale  bene  spesso  li  di- 
vorava i  flgliaoli  poi  ch'egli  erano  grandicelli:  laonde  il  mal- 
avventuralo  uccello  si  ritrovava  d'una  mala  voglia,  e  pieno 
d'infiniti  dispiaceri:  il  primo  era  un  flisiderìo  sfrenato  che 
egli  aveva  di  vendicarsi  della  ricevuta  ingiuria;  T altro,  che 
andando  la  cosa  tuttavia  per  un  medesimo  verso,  gli  biso- 
gnava per  forza  partirsi  di  quel  luogo,  nel  quale,  tolto  via 
lo  'mpedimento  di  quella  serpe,  egli  vivea  più  contento  che 
in  altro  paese:  e  credesi  alcuno,  ch'egli  vi  fosse  forte  inna- 
morato. Laonde  egli  si  deliberò  in  tutto  e  per  tutto  di  pi- 
gliarci su  qualche  partito;  ed  ebbene  parere  con  un  gam- 
liero  ch'era  dottore  in  legge,  e  alloggiava  presso  alla  fonte 
della  Pieve,  col  quale  già  molti  anni  aveva  tenuta  una  stretta 
amicizia.  Udendo  il  gambero  il  suo  travaglio,  non  li  disse 
altro,  se  non:  Vienne  meco;  e  cosi  lo  menò  ad  una  caverna, 
dove  stava  un  certo  animale,  che  io  non  so  il  nomo,  il  quale 
per  natura  era  molto  nimico  della  serpe,  e  più  volentier  si 
cibava  di  pesce  che  di  verun'  altra  cosa.  E  fatto  questo,  gli 
disse:  Quello  che  a  me  parrebbe  che  tu  facessi,  sarebbe  que- 
sto; che  tu  pigliassi  di  molti  pesci,  e  e'  più  minuti,  e  ponesse- 
gli  r  un  dopo  r  altro  dalla  bocca  di  questa  tana  sino  al  buco 
della  serpe:  questo  animale,  come  sentirà  l'odore  del  pesce, 
uscirà  fuori,  e  comincerà  a  mangiarsi  que' pesciolini ,  e  se- 
guitando l'un  dopo  l'altro,  si  condurrà  alla  stanza  della  ser- 
pe; dove  condotto  che  sarà,  io  ti  prometto  ch'egli  non  ne 
sentirà  prima  l'odore,  che  da  naturale  istinto  forzato,  e' le 
terrà  la  vita.  L'uccello  che,  come  si  è  detto,  non  si  sarebbe 
voluto  partir  di  qui ,  ed  era  stimolato  da  uno  sfrenato  diside- 
rio  della  vendetta,  con  ogni  diligenza  mise  ad  effètto  il  dato 
consiglio.  Laonde  l'animale,  sentito  il  sito  del  pesce,  uscendo 
della  tana,  e  cominciando  a  mangiarseli  V  un  dopo  l'altro, 
arrivò  alle  stanze  della  serpe,  e  ve  l' ammazzò;  ma  non  si 
avendo  con  quei  pesci  cavato  a  suo  senno  la  fame,  pensando 
forse  che  sull'arbore,  dove  l'uccello  aveva  il  nido,  ve  ne  sa- 
rebbe qualcun  altro,  su  vi  salse:  e  non  ve  ne  trovando,  vide 
che  nel  nido  dell'uccello  che  cosi  artificiosamente  quivi 
l'aveva  condotto,  erano  cinque  uccelletti  quasi  allora  nati, 
0  subilo  so  gli  mansiò,  senza  una  discrezione  al  mondo.  Non 
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dubitar,  padre  (disse  il  figliuolo,  udito  eh'  egli  ebbe  la  no- 
velleità),  che  qui  non  è  cotesto  pericolo:  va  pur  sicuramente 
sopra  di  me.  Credi  tu  che  io  non  abbia  considerato  e  prov- 
veduto ogni  cosa?  che  se  io  non  la  vedessi  fatta,  io  arri- 
schiassi la  vita  del  mio  dolce  e  carnai  padre?  Non  aver  pen- 
siero, che  al  dispetto  de'nimici  nostri  noi  goderemo  il  resto 
dei  tempo,  senza  aver  paura  d'un  disagio  o  d'un  bisogno.  K 
cosi  il  pia  tristo  che  savio  padre  s'andò  a  nasconder  la  notte 
in  quella  scorza  dell'arbore  dello  scandoloso  tesoro.  La  mat- 
tina vegnente  furono  il  podestii  colla  famiglia  e  li  due  liti- 
ganti con  altri  assai  al  luogo  determinato;  e  dopo  molte  e 
molte  contese,  il  podestà  domandò  l' arbore  con  alta  voce, 
chi  avesse  involato  il  tesoro.  Allora  il  mal  vecchione,  ch'era 
ascoso  entro  all'arbore,  rispose:  che  il  buono  nomo  V  aveva 
rubato.  Udendo  il  podestà  la  risposta,  fu  ad  un  tratto  soprag- 
giunte da  tanta  maraviglia,  che  egli  stette  un  buon  pezzo 
senza  poter  favellare,  parendo  a  lui  e  a  chi  era  dintorno,  un 
gran  miracolo,  anzi  stupendo,  udire  una  voce  uscir  d'un  ar- 
bore. £  già  pareva  dire  infra  di  se:  or  vedi  quanta  forza  ha 
la  verità!  quando  rientrato  in  sospetto  di  qualche  inganno, 
per  chiarirsi  del  tutto,  comandò  che  'ntomo  all'arbore  si  ac- 
costassero di  molte  legno,  e  vi  si  mettesse  il  fuoco,  pensando 
che  se  in  questo  arbore  fosse  qualche  divino  spirito,  egli 
forse  non  arderebbe;  e  se  vi  avesse  inganno,  facilmente  si 
paleserebbe.  E  detto  fatto,  vi  tur  messe  le  legno,  e  attaccato 
il  fuoco.  Come  il  male  accorto  vecchiardo  cominciò  a  sentire 
il  caldo,  io  voglio  lasciar  pensare  a  voi  che  animo  fosse  il 
suo;  basta  ch'io  vi  dirò  ch'egli  si  mise  a  gridar,  quanto 
della  gola  gli  usciva:  Misericordia,  misericordia,  aiuto,  aiuto, 
io  ardo,  io  mi  muoio.  La  qual  cosa  sentendo  il  podestà,  come 
quel  che  si  avvide  avere  scoperto  l' aguato,  e  che  i  miracoli 
erano  finiti  al  tempo  de' Santi  Padri,  comandò  subito  che  1 
Tuoco  fosse  discostato,  e  fece  trarre  il  mal  vecchio  della  bu- 
ca: il  quale  appena  si  riconosceva  per  uomo,  tanto  il  caldo 
e  *1  fumo  r  avevano  maltrattato.  E  'nteso  da  lui  com'  era 
passata  la  cosa,  ordinò  che  al  buono  uomo  fosse  dato  tutto 
il  tesoro;  e  '1  mal  vissuto  vecchio  e  lo  scellerato  figliuolo  puoi 
come  meritavano  le  loro  malvage  o()erazioni:  e  cosi  fu  casti- 
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gata  la  iniqaità,  e  V  innocenzia  premiata.  E  vogliono  molti, 
che  questo  caso  intervenisse  a  Carmignano,  quando  egli  era 
città;  ma  questo  io  non  TafTermerei  per  vero:  perchè  coloro 
che  questo  tengono,  dicono  che  l'arbore  fu  quell'olmo  eh' è 
oggi  sul  prato;  e  non  si  accorgono,  che  e*  non  può  essere, 
perchè  e'  non  è  bucato.  Molti  hanno  voluto  dire  che  questo 
caso  fu  a  Prato;  ma  che  quel  malvagio  uomo  non  fu  prate- 
se, ma  un  certo  del  contado  di  Bologna,  e  d'una  terra  che 
si  chiama  Casi,  e  che  l'albero  fu  l'olmo  da  San  Giusto:  ma 
né  anco  questo  si  può  affermare,  perchè  V  olmo  da  San  Giu- 
sto fu  tagliato  da  un  certo  piovano,  che  dice  che  lo  tagliò 
perchè  e'  vi  pioveva  su,  e  non  perchè  e'fusse  bucato.  Or  sia 
stato  dove  si  vuole,  che  questo  poco  importa.  Basta  che  tu 
INioi  or  rivolger  questa  novelletta  a  tuo  proposito;  che,  come 
già  ti  dissi,  ora  ti  replico,  questa  tua  fraudo  ritornerà  tutta 
sopra  il  capo  tuo  e  de' tuoi  figliuoli:  come  fece  quella  del- 
l'adultera donna,  non  ha  molto  tempo. 

Nelle  contrade  di  Yemia,  e  in  una  villa  detta  il  Merca- 
tale,  fu  un  contadino  molto  ricco,  il  quale  tra  l'altre  sustanze 
aveva  una  bella  masseria  ^  di  bestiame;  alla  guardia  doi 
quale,  come  è  costume  di  quel  paese,  egli  usava  tutta  la  ver- 
nata andare  con  esso  nelle  Maremme.  Aveva  costui  una  mo- 
glie assai  più  bella  che  leale,  la  quale  innamorata  d' un  di 
quei  signori,  sempre  che  '1  marito  era  fuori,  si  attendeva  a 
dar  con  lui  piacere  e  buon  tempo:  e  una  volta  tra  l' altre, 
divenuta  di  lui  gravida,  partorì  un  figliuolo  in  quei  tempi  che 
il  marito  non  era  a  casa  ;  e  cosi  io  diede  a  balia  là  verso  Maii- 
gona  segretamente.  Ma  poich'egli  era  divenuto  grandicello, 
per  l'amor  grande  ch'ella  gli  portava,  e  anche  perchè  il  ma- 
rito l'era  riuscito  un  buon  uomo,  ella  se  lo  rimise  in  casa, 
e  nutrì  vaio  come  suo  figliuolo:  ma  ritornando  poi  il  marito 
dalle  faccende,  e  veggendosi  questo  fanciullo  per  casa,  do- 
mandò alla  moglie  chi  egli  fusse.  A  cui  ella,  senza  una 
paura  al  mondo,  rispose,  ch'egli  era  suo.  Come  tuo?  replicò 
il  marito  tutto  turbato.  Mio  si,  disse  la  donna  allotta,  senza 
lasciarìo  finir  di  parlare:  or  non  ti  ricord' egli,  marito  mio 

1  ma.fseriaj  rtitnioDc,  qutntilà.  Qualrhp  rdiiionp  ha  mnxseri2ia. 


DISCORSI  DEGÙ  ANIMAU.  63 

inzacciierato,  aver  udito  dire  che  due  anni  fa  noi  avemmo 
qui  una  mala  Temala,  e  furonci  i  maggiori  stridori  che  io 
mi  ricordi  mai?  e  tra  l*aUre  la  mattina  di  Santa  Crateri na  ci 
venne  la  neve  alta  parecchi  braccia;  onde  io,  come  giovane, 
che  non  consideravo  più  là,  me  n'  andai  coir  altre  fanciulle 
a  ginocar  per  queste  vìe  alla  neve,  come  si  fa;  eia  sera  tor- 
nandomene a  casa  per  mutarmi,  come  quella  eh'  era  molle 
sino  alla  camicia,  nello  spogliarmi,  oh  sciagurata  a  me  No 
mi  vergogno  a  dirlo,  io  mi  trovai  pregna:  e  non  fu  altro  che 
quella  neve;  perchè  in  capo  a  nove  mesi  io  partorii  questo 
bel  iìgliolino,  che  ben  vedi  com*  egli  é  bianco,  e  non  par 
se  non  di  neve,  come  quel  che  somiglia  tutto  lei:  e  perchè  io 
so  molto  bene  come  voi  altri  uomini  sete  fatti,  che  alla  bella 
prima  pensate  ogni  male  ddle  povere  donne;  per  non  ti  met- 
ter sospetto,  lo  mandai  a  nutrire  fuor  di  casa,  pensando  poi 
a  bell'agio,  e  quando  tu  per  lunga  esperienza  avessi  molto 
bene  conosciuta  la  donna  tua,  di  mandar  per  lui,  e  manife- 
starti la  cosa  intera:  e  cosi  ho  fatto. 

Il  buon  uomo,  ancoraché  per  V  ordinario  fusse  di  pel 
tondo,  nondimeno  e'  non  istette  saldor  a  si  grande  scossa, 
che  ben  conobbe  la  scempia  scusa  della  disleal  moglie:  non- 
dimeno, tra  che  e'  le  portava  un  grande  amore;  che,  come 
6i  è  detto,  ella  era  bella  e  manierosa,  ed  egli  era  uno  di  quei 
coticoni  *  che  non  cavano  mai  il  mento  del  capperone,  e  tal 
che  non  gnene  pareva  meritare;  e  inoltre  T aveva  tolta  per 
istruggi mento;  e  anche  forse  non  voleva  quello  che  aveva 
ascosto  in  seno  porselo  in  capo;  e  anche  filava  del  signore; 
somigliando  questa  volta  un  prudente,  fece  vista  di  bersela: 
nondimeno,  deliberato  di  non  voler  dar  le  spese  a'  figliuoli 
d'altri,  appostala  un  di  l'occasione,  se  ne  menò  seco  il  figliool 
della  neve:  e  come  e'  si  facesse,  io  non  lo  so  cosi  bene;  ba- 
sta che  '1  povero  fanciullino  non  si  rivide  mai  più.  Aspetta 
un  di,  aspetta  due,  la  donna,  che  non  vedeva  tornare  il  fi- 
gliuolo, cominciò  a  entrare  in  sospetto.  E  però  domandando 
il  marito  quello  che  ne  fusse,  egli  le  rispose:  Moglie  mia 
dolce,  l'altro  di  non  avendo  io  più  considerazione  che  si bi- 


*  coticoni:  di  dura  cotenna  ;  lolici,  rotti. 
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sognasse,  menando  meco  a  spasso  il  povero  Bianchino  (che 
cosi  gli  aveva  posto  nome  la  madre  per  rispetto  della  neve), 
noi  passammo  da  an  sole  de'  più  caldi  e  de'  più  rovinosi  che 
sieno  stati  questo  anno  (e  se  ti  ricorda  bene,  io  mi  dolsi  quella 
sera  d'un  po' di  scesa:  ^  e' fu  quel  sole),  e  '1  poverello  in  un 
tratto,  innanzi  eh'  io  me  n'  avvedessi,  distruggendosi  tutto,  si 
converse  in  acqua:  che  allora  veramente  fui  certo  che  tu  mi 
avevi  detto  il  vero,  eh'  egli  era  nato  di  neve,  poiché  subito 
che  e'  vide  il  sole  e'  se  n'  andò  in  acqua.  Non  seppe  che  si 
replicare  la  buona  moglie,  come  colei  che  ben  s'accorse  del 
tratto;  ma  piena  d'ira  e  di  sdegno,  senza  mai  più  doman- 
darne ,  li  si  tolse  dinnanzi.  Questa  novella  t' ho  io  voluta 
contare,  acciocché  tu  conosca  che  ogni  malizia  alla  fine  si 
gcuopre,  e  scoprendosi  riceve  quel  pagamento  che  se  le  con- 
viene. Di  te  oramai,  avendo  commesso  tanto  errore,  usati 
tanti  tranelli,  ritrovati  tanti  inganni,  tanti  lacci  tesi  per 
condurre  alla  mazza  il  povero  Biondo,  non  se  ne  può  sperare 
altro  chejnale:  il  quale  per  dar  luogo  alla  tua  iniquità,  hai 
procurato  danno  6  vergogna  al  tuo  re,  e  all'  amico  tuo,  e  da 
te  fidato,'  la  morte.  Io,  ancoraché  ti  sia  cugino,  non  mi  posso 
e  non  mi  voglio  fidar  più  di  te;  che  ben  sai  che  tra  gli  uo- 
mini é  un  proverbio  che  dice:  I  nimici  suoi  sono  i  dome- 
stici suoi:  e  da  uno  inganno,  disse  un  ior  poeta,  se  ne  im- 
parano molti.  E  però  io  mi  guarderò  da  te  per  l'avvenire, 
come  dal  fuoco;  acciocch'  egli  non  m' intervenisse  come  a 
quel  mercatante,  che  si  fidava  troppo  d'un  mal  compagno. 
Neil'  antica  e  nobile  città  di  Sofignano,  posta  sulla  riva 
del  pìacevol  fiume  di  Bisenzio,  fu  un  mercatante  assai  ricco, 
e  uomo  di  molte  faccende;  il  quale  tra  l'altre  suo  mercalan- 
zie  aveva  parecchi  migliaia  di  libbre  di  ferro:  e  accadendoli 
per  sue  faccende  andare  in  lontano  paese,  diede  a  serbo  que- 
sto ferro  a  un  suo  compagno  quivi  della  terra,  del  quale  multo 
si  fidava;  e  pregollo  che  gnene  guardasse  sino  al  suo  ritorno. 
Né  doveva  esser  lontano  due  giornale,  che  '1  buon  compagno 
vendè  tutto  quel  ferro  a  certi  fabbri  da  Vaiano  e  da  Fai  ti- 
gnano, e  spesesi  i  danari  ne'  suoi  bisogni.  Accadde  che  il 

*  scesa t  catarro. 

'  fidato  :  asiicurato  di  fede. 
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mercatante  in  capo  a  un  certo  tempo  se  ne  rìtornò  a  casa  ;  e 
ritrovalo  l'amico,  li  ridomandò  il  suo  ferro.  11  valente  uomo, 
che  doveva  aver  pensato  alla  scusa  un  pezzo  innanzi,  tutto 
maninconoso  li  disse:  Piacesse  a  Dio  che  tu  non  me  V  avessi 
mai  raccomandato,  perchè  io  non  l'ebbi  appena  messo  in 
casa,  che  e'  vi  comparse  una  mdtitodine  di  topi:  io  per  me 
credo  che  e'  venissero  all'odore,  che  e' non  vi  si  campava^ 
nulla:  in  modo  che  in  pochi  giorni,  senza  che  mai  me  n'ac- 
corgessi (ma  chi  diavol  ▼'  arebbe  mai  pensato?),  e'  se  lo  man- 
giarono tutto  quanto:  sicché  io  non  credo  ch'egli  ve  ne  sia 
rimasto  quattro  once.  Del  che  accorgendomi,  n'ebbi  quel 
dispiacere  che  tu  ti  puoi  immaginare.  11  padron  del  ferro, 
udendo  così  aconcio  miracolo,  appena  potè  tenere  le  risa; 
nondimeno,  facendo  vista  di  crederselo,  li  rispose:  Gran  cosa 
certo  è  stata  cotesla;  e  se  non  che  l' hai  detta  tu,  io  non  la 
crederei;  che  io  ti  potrei  giurare  che  io  non  udii  mai  dire 
che  i  topi  potessero  rodere  non  che  mangiare  il  ferro:  ma 
sta  a  vedere,  che  colui  che  me  lo  vendè  m'ara  ingannato, 
e  arammi  dato  di  quel  dolce;  che  gli  antichi,  quando  e'  vo- 
levano con  un  loro  proverbio  mostrare  che  tu  fossi  arrivato 
in  luogo  dove  si  facessero  cose  sopra  mano  '  e  quasi  impos- 
sibili, e  dove  fusse  gran  mutazione,  usavano  dire:  Tu  se' ar- 
rivalo dove  i  topi  rodono  il  ferro.  Ma  lasciamo  stare  il  ferro, 
che,  ancoraché  mollo  importi,  nondimeno  io  ti  dico  questo, 
che  per  V  amore  eh'  io  ti  porto,  io  tengo  in  poco  '  la  perdita 
del  ferro,  anzi  me  lo  pare  avere  speso  troppo  bene;  poiché 
quei  maledetti  topi,  avendo  che  rodere,  la  perdonarono  a  te 
e  alla  tua  famiglinola:  che  tu  puoi  ben  pensare,  che  se  man- 
giavano Il  ferro,  ch'eglino  avevano  fame;  e  se  e'  non  aves- 
sero avuto  da  Intrattenersi,  e'  sarebbono  venuti  alla  volta 
vostra.  Or  siane  adunque  ringraziato  Iddio.  11  buon  uomo  si 
rallegrò  con  questa  risposta,  parendoli  che  se  la  fusse  be- 
vuta; e  eonvìtollo  per  T  altra  mattina  a  disinare  seco.  Ed  egli 
accettò  volentieri;  nondimeno  tutta  notte  pensò  di  trovare 
qualche  bel  tratto,  per  vendicarsi  a  un  tempo  del  danno  e 

'  CI  si  campava  .-  vt  si  salvava. 

S  Moprét  mano  f  noh  straordinarie  ,  d'ultima  rcccllcnrì. 

'  («figo  ìa  po€Q  i  tengo  in  |H)Co  coiHo. 
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delle  beffe  senza  andarsene  alla  ragione:  e  conehiase  di  ap« 
piattargli  an  bel  flgtiolino  eh'  egli  aveva,  che  non  vedeva 
altro  Iddio  che  lai;  e  non  gliel  palesar  mai ,  insino  che  e'  non 
fosse  rirallo  del  danno.  E  cosi  la  mattina  all'  ora  congrua 
se  ne  andò  al  convito:  e  standosi  poi  dopo  mangiare  a  passar 
tempo  con  quel  figliuolo,  e  facendoli  di  molte  carezze,  e 
dandoli  e  promettendoli  dì  molte  cose;  mentre  che  '1  padre 
dormiva,  ne  Io  menò  a  casa  d' un  amico  suo,  e  quivi  lo  na- 
scose. II  padre,  come  fn  desto,  se  n^andò  fuori,  senza  pen- 
sare al  fanciullo;  ma  tornando  poi  la  sera  a  casa,  e  non  ve 
lo  trovando,  si  mise  a  cercare  per  tutta  la  terra:  e  doman- 
dandone qualunque  egli  trovava,  appunto  s'abbattè  nel* 
l'amico  che  gliele  aveva  nascosto;  e  con  grande  instanza  Io 
ricercò,  che  e'  gli  dicesse  se  ne  sapeva  nulla.  11  mercatante, 
che  altro  non  aspettava,  li  disse:  Standomi  io  qui  poco  fa, 
vidi  scender  dal  ciclo  un  grande  uccellacelo,  e  portarsene 
un  fanciullo;  che  or  che  tu  mi  ci  hai  fatto  pensare,  io  dirò 
certamente  che  fu  il  tuo,  perchè  lo  somigliava  tutto.  Udendo  il 
povero  padre  cosi  esorbitante  cosa,  cominciò  a  gridar  come 
un  pazzo:  O  cielo,  o  terra,  o  voi  uomini  che  sete  qui  pre- 
sentì, udiste  voi  mai  che  gli  uccelli  se  ne  portassero  i  fan- 
ciulli in  aria?  oimè,  o  se  fossero  pulcini,  si  disdirebbe.  Al- 
lora il  mercatante  cominciò  a  ridere,  e  disse:  Tu  mostri  ben 
d'essere  poco  pratico,  a  far  tanto  stiamazzo.  Or  non  sai  tu, 
che  nn'  aquila  ne  portò  un  altro  a  Giove  parecchi  anni  sono? 
Ma  quando  questa  fusse  una  favola,  deveresti  tu  tanto  ma- 
ravigliare, che  in  quel  paese  dove  i  topi  mangiano  tante 
migliaia  di  libbre  di  ferro,  che  gli  uccelli  se  ne  portassero 
gli  uomini,  non  che  i  fanciulli?  Accorsesi  per  queste  parole 
il  falso  amico,  che  costui  per  vendetta  del  ferro  gli  doveva 
tenere  il  figliuolo;  e  non  ci  veggendo  rimedio,  gittatosigli 
a'  piedi  inginoechioni,  li  chiese  mercè  per  Dio:  e  tanto  si 
raccomandò,  e  tanto  fece,  che  con  promessa  di  renderli  la 
valuta  del  ferro  e  gl'interessi,  e'  riebbe  il  suo  figliuolo. 

Per  quello  che  tu  hai  udito  del  mal  compagno,  disse  Bellino 
al  Carpigna  finita  la  novella,  conoscerai  quanto  si  po9sa  s|)o- 
rare  della  preda  presa  con  inganno;  e  per  conseguenza 
quanto  possa  persuaderti  del  re,  da  te  ingannato  e  tradito: 
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il  quale  col  beni6eio  del  tempo,  conosciaU  la  oosa ,  volterà 
sopra  di  te  la  vendetta  del  Biondo,  e  la  penitenza  dell'error 
ano,  il  quale  egli  ha  commesso  per  crederti.  E  non  pensar 
mai  di  trovare  alcuno  che  te  ne  scasi  appresso  a  Sua  Mae- 
stà, 0  che  ti  ahbia  compassione:  perchè  è  contrario  alla  mi- 
sericordia, r  increscerci  di  colui  che  non  solo  non  l'ha  co- 
noscMita,  ma  non  sa  che  cosa  si  sia  Tede,  bontà,  virtù,  e 
gentilezxa.  Io  conosco  aver  commesso  grande  errore  in  aver 
conversate  teco  alcun  tempo;  perchè  la  pratica  degli  scelle- 
rati porta  seco  malignità  di  cuore,  perversità  di  opere,  scasa 
e  compagnia,  aiuto  e  consiglio  nel  male,  e  Gnalmente  la  pc- 
nitenxa:  con  ciò  sia  che  V  uomo  è  proprio  ^  come  il  vento,  il 
quate  essendo  per  se  buono,  quando  passa  sopra  paludi,  la- 
ghi, o  altri  luoghi  puzzolenti,  si  contamina,  ed  empìesi  di 
corruzione  e  di  pessimi  odori,  con  nocumento  di  tutti  quei 
luoghi  sopra  i  quali  egli  passa;  ma  quando  per  lo  contrario 
e'  viene  da  paesi  netti  e  puriflcati,  e'  porte  seco  buon'  aria, 
buono  odore,  e  sanità.  Sempre  s' è  guidato  e  girato  il  mondo 
per  un  verso:  i  pazzi  tultevia  hanno  avuto  in  odio  i  savj,  gli 
scellerati  hanno  sempre  perseguiteli  i  buoni.  E  senza  più 
dire,  partendosi  dal  cugino  a  rotta,  lo  lasciò  tutto  pieno  di 
confusione. 

Il  re,  avendo  poi  per  mezzo  del  tempo  dato  luogo  '  all'ira, 
e  scematolo  sdegno,  e  ricevuto  in  quello  scambio  l'uso  della 
ragione,  e  te  prudenzia  della  discrezione;  considerando  mi- 
nutemenle  ogni  cosa ,  cominciò  a  riconoscere  l'error  suo,  e 
detersi  fra  se  stesso  d'aver  morto  cosi  subilo  e  cosi  incon- 
sideratemente  una  persona  di  si  grande  ingegno,  di  si  buon 
consiglio,  e  d'un  governo  cosi  perfetto;  e  già  era  cominciato 
a  diventer  crudele  pontro  al  Carpigna.  La  qual  cosa  tornan- 
doli all'orecchie,  per  non  dar  luogo  a  quei  pensieri  che  lo 
potevano  indurre  ad  augumentare  l'odio  già  conceputo  cen- 
tra di  Ini,  egli  se  n'andò  al  palazzo,  e  postosi  inginocchioni 
dinanzi  a  Sua  Maeste,  li  disse. 

Signor  potentissimo,  soddisfatto  ha  Iddio  a'  tuoi  disi- 
derj,  e  datoti  la  gloriosa  vittoria  di  tanto  potente  inimico: 

'  proprio:  avT.,  propriamenle. 

'  ifcr  iuogo  a  una  cosa  vale  anrbr,  dwilet  da  quella  ;  cessarM. 
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adunque  io  9(0  moHo  maraviglialo  di  le,  il  quale  tenendo 
occasione  di  stare  in  giuoco  e  'n  festa,  pari  essere  entralo 
in  tanta  maninconia,  e  'n  tanti  pensieri,  che  ti  si  disdireb- 
be, quando  la  cosa  fusse  andata  per  lo  contrario.  A  cui  ri- 
spose '1  re:  Quando  e'  mi  si  rivolge  per  Taniroo  la  frettolosa 
e  non  meritata  morte  del  Biondo,  l'anima,  per  lo  giusto  do- 
lore alterata,  non  può  ricevere  né  allegrezza  nò  conforto;  e 
ben  conosi^o  ora  la  verità  di  quel  proverbio:  Chi  tosto  falla, 
a  bell'agio  si  pente.  A  cui  il  Garpigna  replicando  disse:  Non 
debbo  tua  Maestà  dolersi  della  morte  di  colui  che  teneva  la 
vita  tua  in  continuo  tremore;  che  sempre  debbo  il  prudente 
principe,  per  sicurtà  sua  e  del  suo  stato,  levarsi  dinanzi  non 
solo  chi  li  può  fare  danno  e  cerca  farlo ,  ma  chi  può  senza 
che  gliel  faccia  0  lo  cerchi.  Or  pensa  che  si  ha  a  dir  del 
Biondo,  il  quale  già  aveva  cavato  il  coltello  della  guaina 
centra  il  sangue  della  tua  corona.  E  con  queste  parole,  pen- 
sando d'aversi  renduto  beni  volo  il  re,  diede  fine  al  suo  par- 
lare: e  tolta  buona  licenza,  se  n'andò  verso  il  suo  alloggia- 
mento. Ma  il  re,  ch'era  entrato  in  sospetto,  anzi  teneva  per 
certo  che  costui  l'avesse  aggirato;  volendosene  chiarire 
afifatto,  gli  fece  mettere  le  mani  addosso:  e  fattolo  cacciare 
in  prigione,  per  esamina  trovò  poi  a  bell'agio  l'inganno,  e 
fanne  soprammodo  dolente.  E  non  potendo  con  maggior 
pompa  onorare  la  memoria  del  buon  Biondo,  col  sangue  del 
fraudolente  Garpigna  li  fece  un  solenne  sacrificio. 

E  con  queste  parole  fece  fine  il  filosofo  al  suo  ragiona- 
mento; avendoli  per  quel  dimostrato,  quanto  i  sigsorì  si 
debbano  guardare  dagl'inganni  degl'invidi  delatori,  e  da 
coloro  che,  come  è  nel  proverbio  antico,  imbiancano  duoi 
muri  con  un  medesimo  alberello;  ^  e  come  debbono  con  ogni 
industria  e  diligenzia  ricercare  a  falda  a  falda  della  verità 
nella  bocca  xli  coloro  che  sotto  ombra  di  utili  persuasioni 
cercano,  con  rovina  dei  compagno,  la  esaltazione  propria:  e 
che  finalmente  il  principe  non  debbo  cosi  facilmente  credere 
ogni  cosa,  ma  riservare  sempre  un  orecchio  all'accusalo; 

^  imbiancar  duoi  mari  con  un  medesimo  aìhere/fo:  modo  proverbiale  cìik 
.Mgnifica  :  parlare  o  operare  doppiamente,  ipocrilamcnlc.  E  coin'ancfac  >uul  ilir.M  : 
portar  due  farce. 
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ricordandosi  delle  parole  del  Savio,  che  dice:  Che  chi  tosto 
crede,  è  leggiero  di  cuore.  E  se  la  leggerezza  in  ogni  orni- 
ciatlo  è  biasimevole;  che  dobbiamo  dire  di  quella  d'un  prin- 
cipe, del  quale  ogni  atto  e  ogni  operazione  tende  o  al  danno 
o  all'utile  dello  universale?  E  però  bene  disse  colui:  Nessuno 
male  accade  nella  città,  che  non  lo  faccia  il  principe. 

Avendo  il  re  adunque  attentamente  ascoltato  questo  dis- 
corso, e  considerandolo,  e  ruminandolo  infra  se,  e  riepilogan- 
dosi lotti  gli  esempj  per  la  fantasìa;  stette  una  mezza  ora  o  più 
sospeso:  dipoi  con  rotto  parlare,  disse:  Alla  fé' alla  fé' che 
pur  ora  comincio  a  conoscere,  anzi  a  sentire  il  gran  peso 
che  si  posa  sopra  le  spalle  di  coloro  che  sono  preposti  al 
governo  de'  regni  I  Veggo  e  considero  che  alla  sua  giustizia 
e  alla  sua  prudenzia  sono  raccomandati  I  popoli:  e  conosco 
che  per  la  moltitudine  delle  faccende,  per  il  gran  numero 
de'  sudditi,  che,  ancora  eh'  e'  principi  usino  diligenzia,  odano 
volentieri  ognuno,  mille  ruberie,  mille  omicidj,  mille  assas- 
sinamenti accaggiono,  senza  che  essi  l'intendano.  Le  quali 
tutte  cose  nondimeno  passano  con  carico  di  loro  conscienza, 
senza  che  scusa  alcuna  le  possa  meritevolmente  essere  am- 
messa dalla  divina  giustizia;  la  quale  ha  permesso  i  loro 
piaceri,  i  loro  contenti,  gli  onori,  le  pompe,  il  gran  fasto, 
perchè  tengano  cura  diligentissima  e  minutissima  de'  loro 
vassaUi.  Che  se  la  divina  bontà  colla  infinità  sua  lien  conto 
delle  più  basse  cose  e  infime  del  mondo;  che  ha  a  far  colui 
che  a  sua  somiglianza,  e  come  suo  vicario,  é  proposto  al  go- 
verno del  mondo,  se  non  imitarla,  in  quanto  è  in  lui,  mi- 
nutamente? Dall'altra  parte,  mi  si  gira  pel  capo  la  difficoltà 
eh' è  a  metterlo  in  opera,  cosi  per  le  poc'  anzi  dette  ragio- 
ni, come  per  considerazione  della  malignità  di  coloro  che 
servono  a' principi,  e  la  poca  fede,  colla  fatica,  anzi  impos- 
sibilità che  è  a  conoscere  il  cuor  loro:  che  dove- noi  pen- 
siamo che  sia  la  bontà,  abbonda  la  malizia;  e  dove  noi  cre- 
diamo che  alberghi  la  fede,  vi  si  posa  l' inganno;  e  dove  par 
che  riluca  la  virtù,  vi  fa  nebbia  il  vizio;  e  dove  apparisce  la 
faccia  della  verità,  ivi  è  '1  cuor  della  menzogna.  E  pure  è 
forza  che  come  Iddio,  prima  causa,  adopera  le  seconde,  che 
Siam  noi  principi;  cosi  noi  le  terze,  che  sono  i  nostri  mini- 
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siri,  contro  acquali  altro  rimedio  non  abbiamo,  che  casti- 
garli aspramente,  ogni  volta  che  li  troviamo  in  fallo:  come 
farà  noi^  quel  primo  Motore,  sempre  che  ci  troverà  in  er- 
rore. Stando  adunque  la  cosa  tra  tante  difficultà  e  tra  tanti 
pericoli,  chi  sarà  cosi  savio  e  cosi  discreto,  che  se  ne  possa 
guardare?  ninno,  per  quanto  io  creda.  E  però  miglior  rime- 
dio non  ci  ha,  che  rimettersi  nelle  braccia  di  Colui,  che 
vedendo  il  cuor  nostro  volto  al  bene,  per  sua  cleménzia  l'aiu- 
terà, e  indirizzerà  a  prospero  mezzo  e  glorioso  fine,  con 
onor  suo,  salute  del  principe,  pace  e  godimento  di  tutto  il 
regno. 

^  farti  noi:  farà  a  noi. 


RAClONAMENTf. 
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soBiti  SAnn. 


Se  la  poco  ragionevole  openione  di  Tncidide,  umanissi- 
ino  il  mio  inesser  Claudio ,  la  quale  niega  potersi  parlare 
delle  donne  in  qualsivoglia  maniera,  fusse  stata  approvata 
da'piày  io  non  ardirei  rispondere  a  quello  che  voi  opponeste 
a'  giorni  passati  alla  prima  Giornata  de'  miei  Ragionamenti:^ 
dicendo  che  io  faceva  troppo  altamente  parlare  a  quelle  per- 
sone, alle  quali  più  si  converrebbe  cercare  quante  matasse 
faccian  mestieri  a  riempiere  una  tela,  che  entrare  per  le 
scuole  de'  filosofanti.  Ma  perciocché  la  sentenzia  di  Gorgia 
Leontino,  contraria  a  quella  di  Tucidide,  come  giustissima 
pubblicamente  ricevuta,  gli  altri  scrittori  greci  e  latini,  e 
il  costume  romano,  il  quale  le  esequie  delle  più  famose  donne 
con  pubblica  orazione  celebrava,  mi  danno  si  fatto  ardire, 
che  e^li  mi  basta  lo  animo  difendermi  da'  vostri  colpi;  io  lo 
farò  colla  presente  Epistola,  la  quale  contro  a  voi,  e  contro 
a  tutti  coloro  che  con  peggior  animo  che  io  son  certo  che 
voi  non  fate,  mi  volessero  assalire,  mi  sarà,  per  quanto  io 
mi  creda,  scodo  assai  sicuro.  Dico  adunque,  che  essendo  le 
virtù  dell'  animo  della  donna  venute  con  uguale  simiglianza 
da  una  medesima  cagione  di  quelle  dell'  uomo,  che  egli  è 
necessario  ch'elle  producano  i  medesimi  effetti.  E  che  e' sia 

<  Di  queste  Giornate ,  che  dorean  esser  sei  (▼odi  b  Lettera  alla  dncfaessa 
di  GaoMnao,  a  peg.  81  ),  qnal  che  uà  sia  la  cagioDe ,  non  si  hanoo  che  pochi 
frammeoli. 

L  —  1.  ^ 
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il  vero  che  da  quella  slessa  radice  e  con  pari  similitadine  o 
valore  vengano  gli  uni  e  gli  altri,  questo  ve  lo  dimostra: 
che  essendo,  come  è  manifesto  ad  ognuno,  l'anima  della 
donna  creata  da  Iddio  come  la  nostra,  e  cosi  simile  a  Dio 
com'è  la  nostra;  egli  è  necessario  confessare  (perciocché  se 
parte  alcuna  di  perfezione  è  in  quella,  tutto  nasce  dalla  si- 
militudine che  ella  ha  con  Dio)  che  ella  sia  cosi  perfetta  come 
è  la  nostra.  Essendo  adunque  della  medesima  perfezione, 
chi  dirà  che  i  suoi  Oori  non  porgano  odor  delle  medesime 
virtù,  e  non  facciano  frutti  uguali  a  quegli  di  noi  altri,  ogni 
volta  che  i  tristi  vapori  che  si  levano  d*in  su  i  vili  loro  eser- 
cizj,  ne*  quali  e  i  padri  e  le  madri  da  picciolo  le  hanno  nu- 
tricale, non  li  annebbiasse?  Se  adunque  la  natura  non  si  è 
sdegnata  ornar  l'animo  loro  di  quelli  medesimi  ornamenti, 
eh'  ella  ha  fatto  il  nostro,  io  non  so  vedere  perchè  all'arte, 
la  quale,  come  voi  sapete,  è  una  scimia  della  natura,  non  sia 
lecito  fare  il  simigliante  senza  pericolo  di  biasimo  o  di  ripren- 
sione. Ma  quanti  saranno  quegli  che  nella  lor  vana  credenza 
perseverando,  senza  porgere  orecchie  alle  mie  ragioni,  di- 
ranno che  disordinato  amore  me  l'ha  fatte  trar  fuor  delle  scuole 
delle  tessitrici!  Ascoltino  adunque  costoro  Amesia  romana, 
la  quale  come  già  con  nervosa  orazione  si  difese  dalla  sen- 
tenzia di  Lucio  Pretore,  si  egregiamente  eh'  ella  ne  acqui- 
stò onorevole  soprannome,  cosi  vuole  rìtnrare  al  presente 
colla  sua  memoria  la  bocca  a  quei  sciocchi  :  e  in  quello  che 
ella  mancasse,  supplirà  Ortensia,  di  Q.  Ortensio  figliuola, 
che  già  colla  eredità  della  patema  eloquenza  liberò  tutte  le 
matrone  romane  dal  troppo  ingordo  tributo  de'  tre  tiranni.  *■ 
E  già  mi  pare  udirle  ambedue  gridando  dire:  «O  nomini  poco 
conoscenti  de'  nostri  beneficj ,  o  involatori  delle  nostre  lode, 
0  voi  che  negate,  e  i  fiorì  e  i  frutti  delle  virtù  e  delle  scienze 
delle  occulte  cose  potere  negli  orti  di  noi  altre  germogliare 
alcuna  volta,  udite  i  versi  della  lesbia  Saffo  empier  di  dol- 
cezza tutta  la  Grecia:  vedete  la  eleganzia  della  rodiana 
Erinna  far  più  fiate  concorrenza  col  duca  e  maestro  di  tutti 
i  poeti:  ponete  cura  al  vago  stile  di  Corinna,  e  vi  accorge- 
rete eh'  ella  non  solo  agguaglia  la  dolcezza  di  Pindaroi  ma 

*  Inlendi  ì  TriuaiTiri  OUaTÌo,  Antonio  e  Lepido. 
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la  supera  pubblicamente*  cinque  volle:  volgete  gli  occhi  verso 
della  milesia  Aspasia,  e  vedrelela  a  molli  uomini  insegnar 
reltorica,  e  dispular  assai  egregiamente  co'  filosofi  del  suo 
tempo;  e  a  Pericle  principe  degli  Ateniesi  marilarsi,  mercè 
delle  sue  virlù,  poiché  eli' era  siala  sua  maeslra.  Accorgetevi 
oramai,  col  lume  della  coster  dollrina,  quanto  sete  lontani 
dal  vero  sentiero;  poiché  senza  ricordarvi  che  di  noi  usciti 
sete,  lultevia  cercate  di  srrondare  gli  arbori  de' nostri  sempre 
verdi  giardini.»  Parvi,  messer  Gaudio,  che  queste  donne  si 
sappiano  difendere  dal  soffiar  del  vostro  vento,  e  che  e'  man- 
chi loro  da  fare  ripari?  co'  quali  avvengaché  egli  non  acca- 
desse ributtare  il  vostro  fiato,  come  di  uomo  fuor  di  numero 
di  quei  grossolani  che  più  si  lasciano  vincere  dagli  esempj 
che  dalle  ragioni;  nientedimeno,  perciocché,  come  vi  dissi  di 
sopra,  io  scrivo  a  coloro  insieme  con  essovoi  i  quali,  benché 
grossieri  sieno,  cercano  con  bocca  piena  di  veleno  mor- 
dere tutto  '1  di  le  povere  donne;  e' non  mi  é  paruto  incon- 
veniente averli  allegali,  come  non  mi  parrà  eziandio  allc- 
garvene  di  nuovo  qualcun  altro,  acciocché  questi  uomini 
cosi  fatti,  sopraggiunli  da  cosi  gran  moltitudine  di  difensori, 
si  arrendano  più  facilmente.  E  la  prima  che  mi  si  offerisce, 
è  Linda  Cleobpiina,  la  quale  si  altamente  e  in  prosa  e  in 
versi  parlò  delle  cose  della  natura,  che  i  più  valenti  filosofi 
della  età  sua  non  si  sdegnavano,  in  testimonio  della  verità, 
allegare  le  sentenzio  di  queste  donna.  AreU  Cirenaica,  che 
dopo  la  morte  del  suo  padre  Aristippo  resse  sempre  la  scuola 
del  padre  assai  onorevolmente,  colla  giovanotta*  Leonzio  e  Ip- 
parchia  si  appresente  intorno  al  campo  di  quei  sciocchi  per 
rester  vincitrice  di  queste  guerra.  Né  crediate  voi  già  che 
solamente  di  Crociami  venga  cosi  gagliardo  soccorso:  impe- 
rocché la  nostra  famosa  Itelia,  che  come  nelle  arme,  che  di- 
fendono il  corpo  e  le  mura  delle  città,  volse  già  ad  ogni  altra 
essere  superiore,  cosi  in  quelle  che  fan  riguardevole  e  difen- 
dono lo  animo  non  volse  cedere  a  verona,  ne  ha  preparali 
tanti  soldati,  ohe  copriranno  tutte  queste  campagne:  infra  i 
quali  Galfurnia,  moglie  di  Plinio  secondo,  con  quella  di  Lu- 

'  pubblieammtt :  in  pubblica  gara. 
'  fona  deve  dira  coUe  gioviMette. 
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cano  Salpizia,  e  Proba,  appresentate  colle  armi  loro  a  que- 
sta battaglia,  ai  difendono  arditamente.  Già  mi  parrebbe, 
messer  Claudio  mio,  aver  chiosa  assai  bene,  col  nome  di 
qoeste  antiche  donne,  la  bocca  a  questi  sciocchi ,  se  io  non 
dubitassi  di  quelle  parole  che  e' sogliono  dire  alcuna  fiata: 
cioè,  che  sebbene  a'  tempi  de'  vittoriosi  Greci  e  de'trionranti 
Romani  se  ne  ritrovò  alcuna  dotata  di  qualche  virtù,  che 
e' ne  fu  cagione  la  buona  disposizione  de' cieli,  che  volsero 
allora  arricchire  questi  contomi  con  forze  vie  maggior  che 
naturali;  ma  a'tempi  nostri,  o  per  dir  meglio,  dappoi  che  allo 
imperio  romano  furono  tarpati  i  vanni  delle  sue  forze,  per- 
ciocché il  cielo  ha  distribuite  le  sue  grazie  con  misurate 
leggi,  ninna  se  ne  è  trovata  degna  di  nominanza.  Le  quali 
inconsiderate  parole  mi  sforzano  ridurvene  alla  memoria  al- 
cune altre,  che  da  quel  tempo  in  qua  si  sono  mostrate  simili 
o  maggiori  delle  già  dette:  infra  le  quali  io  giudico  essere  al 
proposito  chiamarne  alcuna  di  quelle  che  con  viva  voce 
posson  rispondere,  e  garrire  a  quegli  che  si  fan  rubegli  da 
questa  mia  openione,  o  per  dir  meglio,  dalla  verità;  accioc- 
ché e*  non  possano  uscire  di  questa  gabbia  per  così  fatto  per- 
tugio: e  a  tutto  ciò  mi  aiuteranno  le  tre  innocentissime  ver- 
gini, Caterina  sanese,  Isotta Novarola  da  Verona,  e  la  fedele 
Cassandra  viniziana:  porgerarami  la  manoPaola  Cornelia,  che 
tante  e  tante  miglia  seguitò  il  divin  Geronimo,  per  acquistare 
la  perfezione  della  lingua  ebrea,  essendo  nella  Scrittura  col 
mezzo  solo  della  lingua  latina  profondamente  consumata: 
sarammi  scudo  Amalasunta  della  nostra  Italia  regina;  e  Bat- 
tista Malatesta*  mi  promette  trar  d'ogni  periglio:  né  mi  po- 
trà, volendo,  mancare  la  mia  fiorentina  Alessandra  Scala, 
la  quale  più  mosse  cogli  arguti  epigrammi  e  colle  buone  let- 
tere di  filosofia  il  greco  Marnilo  ad  infiammarsi  di  lei,  sic- 
ché e' la  prese  per  moglie,  che  non  fece  la  sua  bellezza.  E 
fin  dalle  oltramontane  regioni  mi  manderanno  soccorso  la 
comica  Rosvida  di  Sassonia ,  e  la  maravigliosa  Udergarda  ed 
Elisabetta,  ambedue  tedesche,  la  dottrina  e  i  libri  delle  quali 
diedero  alla  cristiana  religione  maggior  lume,  che  oggi  non 

*  BaUitia  àfaiattstM,  Sglia  di  AlcsModro  Sforu,  e  moglie  di  Federigo 
daca  d'Urliino. 
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han  date  tenebre  la  stolta  sapienza  degli  uomini  di  quelle 
contrade.  E  per  uscire  ornai  dello  splendor  delle  lettere,  e 
passare  nelle  altre  virtù  dello  animo,  e  dimostrar  che  ancora 
in  quelle  non  sono  state  agli  uomini  inferiori;  io  priego  questi 
morditori,  che  mi  lascin  vagare  un  poco  a  modo  mio,  senza 
servare  ordine  o  di  tempi  o  di  paesi,  acciocché,  riducendoli 
cosi  naturalmente  e  senza  arte  veruna  al  calle  della  verità, 
e*  conoscano  più  manifestamente  il  loro  errore.  Perchè  guar- 
dino costor  meco  insieme  Antonia  romana,  s'e'voglion  ve* 
dere  uno  specchio  di  continenza;  mirino  Sempronia,  se  de- 
siderano conoscere  le  forze  della  costanza;  contemplino  la 
gallogreca  Orgioconte,  se  bramano  saper  dove  risplenda  la 
castità;  dirizzin  gli  occhi  ad  Issicratea,  moglie  o  più  che 
moglie  di  Mitridate,  se  cercano  fortezza  di  animo,  o  fede 
veder  verso  d'un  marito,  o  amante  che  voi  vi  vogliate  dire: 
che  io  non  vorrei  che  un  di  questi  che  studiano  le  storie 
per  volgare,  dicesse  ch'io  non  avessi  ben  veduto  Morgan  le. 
Che  diranno  di  Porzia?  che  di  Artemisia?  delle  quali  una 
bevette  la  viva  brace,  e  l'altra  le  ceneri  del  suo  caro  con- 
sorte. Dimenticherannosi  della  ancor  viva  Lucrezia ,' entro 
a  Roma  nata,  e  ad  uomo  della  vostra  patria  congiunta  in 
matrimonio;  la  quale  per  fuggir  le  disoneste  voglie  del  vo- 
stro tiranno,  ebbe  ardire  di  prendere  il  veleno,  il  quale 
per  divina  pietà  nuocere  non  le  potette?  Che  risponde- 
ranno allo  splendor  di  Zenobia,  non  manco  chiaro  nel  go- 
verno di  casa  e  in  quel  di  fuori,  che  nella  scienza  dello 
greche  lettere,  e  ne' segreti  mister]  degli  Egizj?  Che  arre- 
cheranno contro  alle  egregie  opere  della  famosa  Agrippina, 
0  a  quelle  di  colei,  che>non  prima  volse  legarsi  la  sconcia 
chioma,  ch'ella  avesse  racquistato  il  perduto  reame?'  Come 
debiliteranno  la  fortezza  delle  antiche  Kodiane,  le  quali  più 
valorosamente  già  difesero  la  lor  patria  dalli  inimici,  che 
non  han  fatto  a'  giorni  nostri  i  prodi  Cavalieri  Gerosolimi- 
tani? Già  mi  par  vedere  questi  vostri  inimici  arrendersi,  o 
donne:  e  veggendo  non  potere  incrudelire  contro  a  di  voi, 

'  Lucmia  de*  Camilli ,  del  cui  amore  con  Enrislo  abbìkmo  il  celebre  rac- 
conto  d*  Enea  Silvio  Piccolomint,  poi  papa  Pio  II.  Vedi  ira  le  sue  lettere,  lìb.  !• 
'  Seninunide. 
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e*  rivolteranno  le  unghie  verso  di  me  solo;  dicendo  che  la  elo- 
quenza, in  qaal  vi  vogliale  linguaggio,  non  adornò  mai  i  fem- 
minili pelli  o  con  i  suoi  fiori  o  con  i  suoi  frutti  :  e  perciò  merito 
io  di  esser  biasimalo,  avendole  introdotte  a  parlar  dove  Io  sii! 
si  ricerchi  o  grave  o  elegante.  Alle  quali  ferite  io  noti  voglio 
altro  medico  che  Cicerone;  il  quale,  di  Cornelia  scrivendo, 
dice  che  i  di  lei  figliuoli  (che  ben  sapete  di  quanta  eloquen- 
zia  fussero  tenuti  i  due  Gracchi  al  tempo  loro)  impararono 
dalla  madre  la  candidezza  del  parlar  latino.  O  purgatissime 
orecchie  di  Cicerone ,  che  alcuna  fiata  fusto  ofi*ese  dalle  non 
mai  soverchio  lodale  orazioni  del  facondo  Demostene,  or 
non  prendeste  voi  diletto  del  parlar  di  Lelia,  e  delle  due  Li- 
cinie sue  nipoti?  certo  si,  s'egli  è  vero  quello  che  egli  me- 
desimo scrisse  nel  suo  libro  de' chiari  oratori:  ed  io  non  du- 
bito punto,  che  se  e' venisse  oggi,  e  vedesse  la  eleganzia 
delle  epistole  della  vergine  Isoùa  da  Gambara,  che  egli  non 
arebbe  schifo  riconoscerle  per  sue.  E  per  parlar  leste  ^  della 
nostra  lingua  toscana,  io  ho  veduti  sooetti  della  sorella  ma- 
donna Veronica,  illustre  signora  di  Coreggio,  di  maniera 
che  se  e'  fusser  mescolati  fra  quelli  del  Petrarca,  e'  non  sa- 
rebbono  tenuti  i  peggiori:  ed  io  ne  ho  appresso  di  me  alcuni 
di  quella  Gostanza,  che  voi  avete  udita  entro  a  questo  libretto 
ragionare,  i  quali  se  gli  leggeste,  non  dubito  che  gli  giudi- 
chereste-di  ottimo  dicitore.  Udendo  adunque  le  sopra  allegate 
ragioni,  considerando  il  valor  di  cosi  gran  numero  quasi 
in  ogni  sorte  di  virtù;  quali  saranno  quegli  uomini  cosi  av- 
vezzi alle  sottili  dispute  di  lor  medesimi,  che  ripulandosi  da 
più  di  Cicerone,  si  tengano  a  vile  ascoltare  aggiorni  nostri 
(i  quali  cosi  non  cedessero  nella  gloria,  non  voglio  dire  delle 
armi,  ma  della  patria  libertà,  come  in  quella  delle  lettere 
niente  cedono  agli  antichi),  ascoltare,  dico,  una  donna, 
insieme  con  due  altre  ragionare  d' amore  e  delle  alle  cose 
di  filosofia?  La  quale  mentre  viveva  ne  poteva  dottamente 
parlare;  e  ne  parlò  più  volte,  come  colei  che  più  slima  dello 
studio  delle  buone  lettere,  che  dello  ago  e  del  fuso  facendo, 
a  quello  interamente  si  diede,  e  tal  profitto  vi  fece,  che  molti 
consumati  lungo  spazio  su  per  gli  libri  mosse  a  non  picciola 

'  testi:  ora. 
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maraviglia:  e.arebbe  mossi  a  maggiore,  se  dalla  invidiosa 
morte,  dalla  quale  ci  fu  troppo  acert>a  involata,  fasse  slata 
lasciata  dar  della  sua  dottrina  tale  arra,  come  aveva  in 
animo  di  fare,  che  egli  non  si  avesse  a  dubitare  al  presente 
per  veruno,  che  questi  fnssero  potuti  essere  suoi  ragio- 
namenti: né  colui  merileria  riprensione,  il  quale  la  introdu- 
cesse a  cosi  fatto  aringo;  come  non  sarebbe  eziandio  da  in- 
colpare chi  la  chiarissima  marchesana  di  Pescara  madonna 
Vittoria  Colonna,  o  la  prudentissima  Sig^  la  signora  Fe- 
lice della  Rovere ,  o  la  gentil  signora  madonna  damigella 
Trivnlzia,  insieme  colle  tre  Ggliuole  del  conte  Matteo  Maria 
Boiardo,  facesse  de*  secreti  della  natura  o  di  quale  altra 
vi  vogliate  cosa  ragionare;  le  quali  non  con  minore  lode  no 
parlerebbono  con  viva  voce,  che  si  abbiano  fatto  molti  uo- 
mini, acquali  pare  assai  sapere,  e  taccion  tutto  il  giorno.  So 
pur,  messer  Claudio,  che  voi  mi  avete  più  fiate  detto,  che 
madonna  Onorata  Pecci  vostra  sanese  cosi  accortamente  ra- 
giona delle  più  ascoste  cose  di  filosofia,  che  i  più  gentili  spi- 
riti di  quelle  contrade,  oltre  al  piacere,  ne  prendono  gran- 
dissima maraviglia:  né  me  ne  ha  mai  parlato  alcuno  (che  me 
ne  han  parlato  molti),  che  non  me  V  abbia  dipinta  uguale 
alla  mia  madama  Gostanza  in  ogni  sorte  di  virtùt  E  se  egli 
ci  fusse  alcuno  che,  senza  pregiar  cosa  che  io  alleghi,  mi 
pur  volesse  biasimare  temerariamente  ;  consideri  che  egli 
riprende  meco  insieme  il  divin  Platone,  il  quale  introduce 
Diotima,  che  insegna  al  valente  Socrate  la  vera  sentenzia 
di  amore;  e  il  sacro  Agostino,  il  quale  fa  dar  risoluzione 
alla  sua  santissima  madre  in  più  dialogi  di  cose  importan- 
tissime di  geologia.  E  quello  che  è  maggior  cosa,  e*  biasiman 
Colui  che  non  errò,  né  puote  in  cosa  alcuna  mai  errare,  il 
quale  fece  dello  avvenimento*  del  suo  Figliuolo  parlar  alle  ve- 
nerande Sibille:  e  quanto  egli  stia  bene  alla  umana  creatura 
averne  pure  un  minimo  pensiero,  non  che  riprendere  il  Crea- 
tore, egli  non  è  uom  cosi  privo  di  sentimento,  che  non  ne 
sappia  dar  vero  giudizio.  Posciachè  egli  mi  pare  avervi  di- 
mostrato che  le  donne  sono  di  quella  stessa  virtù  che  seme 
noi  altri,  e  che  elleno  si  sono  infinite  volte  ne'  campi  di 
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quelle'  con  grandissimo  frutto  esercitate,  e  i  valenti  nomini 
non  solo  le  adirono  volentieri ,  ma  le  fecero  de'  gran  Glo- 
sofì  maestre,  e  Iddio  giudicò  essere  convenevol  cosa  che  per 
la  bocca  lor  si  predicesse  la  natività  del  suo  Figliuolo;  io 
priego  voi,  e  tutti  coloro  che  non  si  sdegneranno  leggere 
queste  mie  fatiche,  che  ascoltino  con  benigne  orecchie  il 
parlar  di  colei,  che  già  diede  con  vivo  snono  non  picciolo 
piacere  a  chi  io  'ntese.  State  sano. 

Di  Roma ,  a*  di  ni  di  febbraio  »  mdixt. 
<  ^u§lU  :  cioè  delle  ?irtù. 
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Ali*  ninlrusiiiai  ri  EeedlMlissiina 
fSMXmomML  MARIA  €  ATERINA  CWBO 

DVCUBSSA  DI  CAMBimO, 


Brami  eadulo  nella  mmle^  p<ik  tempo  fa^  Uluilritsima  ti- 
gnora  Dueheisa,  un  dubbio:  guai  coea  arrecane  più  uiiUlà  agli 
elevali  ingegni  ^  o  'l  eolilario  eludio  della  propria  camera  ^  o 
praticando  con  diverte  persone  che  di  lettere  si  dilettino  ^  ragio" 
nar  con  esse  di  tulio  quello  che  altri  non  si  è  potuto  risolvere 
da  se  medesimo;  e  sempre  più  inclinava  a  credere  che  lo  al/ofi- 
tanarsi  da  ogni  moltitudine  faceste  salir  gli  sludioti  in  supremo 
grado  di  onore.  Ma  egli  non  è  molto  tempo,  che  ritrovandomi 
alle  tavole  del  mio  gentil  signore  e  difensore  di  tutti  gli  studiosi 
delle  buone  lettere ^  il  signor  arcivescovo  di  Ravenna,*  dove  per 
sna  liberalità  e  gentilexxa  i  sempre  il  flore  dei  più  purgati  «pi- 
rici delV  Accademia  Romana,  a' quali  egli  e  con  lo  ingegno  e 
con  le  lettere  fa  ottimo  paragone;  ed  essendomi  di  quei  dì  entro 
allo  mio  studio  affaticato  per  risolvermi  d'tina  mia  dubitaxione, 
mai  non  mi  era  potuto  venir  fatto;  e  aUora  quando  io  ne  aveva 
quasi  perduta  ogni  speranza,  egli  nacque  un  ragionamento  so- 
pra quello  che  io  cosi  disiosamente  andava  cercando  d' intendere, 
e  in  tal  modo  fu  da  coloro  che  vi  si  ritrovavano  disputata  la 


*  QoesU  Dedica  trorati  «tampala  per  la  prima  Tolta  nella  eilisione  dell« 
opere  del  FirenEOola  Cilio  io  FirciM«(Fmtfj/«)  1763-1766,  4  volami  in-8.  Il 
quarto  Tolomc,  che  è  di  pocho  carie,  oontiene  il  compimento  dei  Ragtooamcnli , 
e  duo  nllimc  NoTelte  ( IX  e  X),  ch'erano  rìmaUe  fin  allora  ioedile. 

s  Bflsadctto  Aceolli,  cIm  fa  poi  cardinale. 
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rota  prò  e  contro ,  che  i"  poteUi  moUo  bene  accorgermi  dove 
albergasse  la  verità.  Sicché  per  questa  cagione^  e  per  la  spe- 
rienxa  fatta  di  certi  altri  ragionamenti,  i  qwili  non  ha  ancor 
quattro  anni  passali  che  nacquero  fra  tre  valorose  madonne ,  ed 
altrettanti  leggiadri  giovani  (da  quali,  avendoli  uditi  diligente- 
mente  ad  una  di  laro  raccontare,  e  di  amore  e  de*  tuoi  effetti 
io  imparai  cose  bellissime),  fui  costretto  a  tener  per  certo  che 
poco  profitto  polessino  far  coloro  che  sempre  da  lor  stessi  leg- 
gendo non  ardiscono  dar  fuori  saggio  alcuno  delle  loro  lodevoli 
fatiche,  e  da  quel  tempo  in  qua  io  non  mi  maravigliai  più 
quando  vedeva  alcun  di  questi  consumati  sopra  i  libri  e  quasi 
marciti  entro  alle  loro  camere,  nel  vestir,  nello  andare,  nel  ra- 
gionare, ne' costumi,  e  in  tutte  le  loro  operazioni,  aver  più  so- 
miglianza con  qualsivoglia  vile  animale  che  con  uomo  sempre 
conversalo  con  le  Muse,  dove  uno  che  per  le  corti  dei  principi, 
é  per  le  ragunale  degli  uomini  che  molto  sanno,  più  che  per  gli 
libri,  ha  trapassali  lutti  i  suoi  giorni,  dia  e  con  i  fatti  e  con  le 
parole  tale  arra  dello  animo  suo,  che  e'  sia  da  ogni  genlile  uotno 
lodato  ed  accarezzalo  merilamente,  quando  quell'altro  divien  fa- 
vola della  plebe.  Né  mancherebbe  il  modo  a  dame  lo  essemplo,  se 
non  fuggissi  la  occetsione  di  mordere  i  difetti  altrui.  Ma  perché  mi 
cefalico  io  a  dare  ad  intendere  a  Vostra  Eccellenza  la  ulUità 
delle  vive  lettere,  con  ciò  sia  cosa  che  quella,  trovando  in  cosi 
folti  esercizi  grandissimo  fruito,  per  adornare  ogni  di  più  quel 
suo  bellissimo  animo,  sia  costumata  lutto  quel  tempo j  che  aUe 
pfsbbliehe  o  alle  privale  occupazioni  invola,  consumarlo  par- 
lando con  i  destri  ingegni  di  quelle  cose,  delle  quali  mai  non 
si  sarebbe  sdegnala  l'Accademia  Ateniese  di  ragionare?  Il  quale 
lodevole  costume  mi  ha  dato  ardimento  di  farvi  un  picciol  dono 
di  quei  Ragionamenti,  i  quali  poco  di  sopra  vi  dissi  essere  ac- 
caduti cui  alcune  donne  e  certi  giiwani.  Imperciocché  avendogli 
per  comandamento  d*  una  di  loro,  come  leggendoli  potrete  vede- 
re, ridotti  in  queste  carte,  e  pensando,  poiché  a  persuasione  di 
alcune  valorose  giovani  era  disposto  mandarne  in  luce  la  sesta 
parte,  sotto  lo  cui  nome  '  e*  dovessero  sperimentare  il  rigoroso 
giudizio  dei  moderni  censori,  niun'  altra  persona  mi  parve  più 
al  proposilo  di  voi,  la  quale,  perciocché  donna  sete,  gli  difen- 

'  sotto  lo  cui  nome,  riuè,  sotto  nome  di  cbì. 
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dereU  dai  tnorsi  di  coloro  che  con  nimico  dente  mordere  gli  vo- 
lessero,  essendo  di  donne  la  maggior  parte;  e  come  quella  che 
sete  di  virtù  fregiala  sopra  tulle  le  aUre,  lo  potrete  fare  assai 
agevolmente^  e  vorrete:  perciocché  quella  benignità  e  gentilezza 
di  animo  »  che  con  voi  nata  insieme  con  gli  anni  vostri  è  cre- 
sciuta sempre^  ve  ne  sforzerà  ancor  che  non  voleste.  Prendeteli 
adunque^  generosa  Madonna,  con  quello  animo  che  il  vostro 
servo  ve  gli  dona;  e  quando  tahr  farete  tregua  con  le  vostre 
più  tmporfanCi  faccende ^  in  luogo  di  quei  discorsi,  i  quali  so- 
lete usare  per  vostro  diporto  qu4isi  ogni  giorno^  alle  vostre  ta- 
vole teggeleli^  o  gU  ascoltale  mentre  che  altri  gli  legge;  e  gran 
premio  mi  parrà  ricevere  delle  mie  fatiche  ^  se  io  saprò  mai  che 
con  amiche  orecchie  e*  sieno  stati  ascoltati  da  Vostra  Eccel- 
lenza; e  dove  io  veggia  che  questa  prima  Giornata  abbi  qualche 
pregio  appo  il  grave  vostro  giudizio  ^  sarò  costretto  sforzarmi 
con  migliore  animo  dar  fuori  le  altre  cinque.  Vivete  e  lieta  e 
felice.  Di  Roma^  addi  xxv  del  mese  di  maggio  deìV  anno  del 
nostro  Signore  mdxxv. 
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Se  io  non  mi  riflerbasn  in  altre  carie  a  far  con  la  mia 
penna  i  debiti  onori  a  colei ,  che  mentre  visse  fu,  siccome  è 
ancora  al  presenle,  signora  dell'anima  mìa,  io  penserei 
dover  essere  grandemente  biasimato,  ogni  volta  che  in  luogo 
di  proemio  di  questi  miei,  o  piuttosto  suoi  ragionamenti,  io 
non  parlassi  ampiamente  delle  sue  innumerabili  virtù,  e  non 
invitassi  1  lettori,  anzi  che  eglino  entrassero  a  leggerli,  a 
pianger  meco  insieme  la  sua,  o,  per  dir  meglio,  la  mia  dis- 
avventura: ma  perciocché  altrove  si  troveranno  sparse  le 
mie  querele,  e  in  altro  libro  il  grave  danno  delle  smarrite 
virtù  inviterà  i  gentili  e  piatosi  spirli  a  lagrìmare;  io  lascerò 
di  farlo  al  presente.  Né  seguiterò  già  in  questo  colui,  *  il  quale 
con  si  lagrimevole  principio  condusse  le  innamorale  giovani 
alle  sue  novelle;  parendomi  cosa  poco  conveniente  il  voler 
per  mezzo  delle  miserie  guidare  altrui  ad  alcun  solazzo:  e 
però,  lasciando  per  or  le  lagrime  dall' un  de' lati,  entriamo 
per  più  piacevole  calle  nel  nostro  viaggio. 

Era  in  animo  •della  donna  mia,  anzi  che  al  suo  Goe  ar- 
rivasse, di  tessere  alcuni  ragionamenti,  i  quali  non  ha  gran 
tempo  che  nacquero  infra  essa  e  due  altre  nobili  e  generose 
donne  non  molto  lungi  da  Fiorenza,  dove  eziandio  alcuni 
gioveni  della  medesima  città  si  ritrovarono;  e  poco  poi  che 
occorsi  fussero,  allora  quando  ella  voleva  dar  principio  a 
così  bella  tela,  ella  fu  assalita  da  mortalissime  febbri.  Laonde, 
veggendo  troncarsi  l'ale  di  cosi  lodevole  disio,  dopo  un  pie- 
toso ragionarsi  meco  di  più  cose,  che  nella  memoria  conli- 
nuamenle  serbando  rinchiuse,  mi  fanno  vivere  in  amaris- 
sima  dolcezza,  mi  pregò  strettamente»  che  ogni  volta  che  a 

*  Accenna  il  Boccsccìq. 
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Dio  piacesse  ridar  la  bellissima  anima  sua  là  onde  era  venufa, 
che  io  fussi  contento  per  amor  sao  mettere  in  opera  cosi 
lodevole  proponimento.  E  poco  poi  che  ella  ebbe  posto  fine 
a  cosi  giusta  preghiera,  piacque  a  Dio  trarla  di  questa  nostra 
prigione.  Laonde,  parendomi  che  le  fatte  promesse,  e  i 
molti  obblighi  che  io  ho  verso  di  lei,  ricercassero  che  io 
adempissi  la  voglia  sua;  il  meglio  che  ho  sapulo,  e  quasi 
in  quella  guisa  che  ella  far  voleva,  gli  ho  ridotti  in  queste 
carte,  sperando  porger  forse  con  essi  un  di  qualche  solazzo 
alle  valorose  donne,  e  a  quelle  massimamente  che  or  si  dol- 
gono d' aver  perduta  cosi  cara  compagnia. 

Prendeteli  adunque,  graziose  giovani:  e  se  mal  dalle 
vostre  domestiche  cure  allontanale,  arete  tempo  potervi  colla 
mente  diportare;  leggeteli ,  non  solamente  per  amor  mio , 
ma  per  amor  di  colei  che  a  questa  opra  mi  fece,  come  avete 
Inteso,  poner  la  mano:  i  quali  se  diletto  o  utile  alcuno  vi 
porgeranno ,  a  lei  che  fu  cagione  che  venissero  in  luce,  non 
a  me,  ne  averete  obligazione.  Imperocché  io  in  pagamento 
delle  mie  fatiche  altro  non  domando»  se  non  che  con  beni* 
gna  fronte  ognuna  di  voi  si  degni  perdonarmi  i  molti  errori 
che  io  temo  d' aver  commessi:  pregando  colei  che  or  dalciel 
n'ascolta,  che  mi  scusi  se  io  non  ho  potato  satisfare  appieno 
al  sao  onesto  volere.  Deh  perchè  non  lasciò  V  invida  morie 
dimorare  almen  tanto  fra  noi  cosi  valorosa  donna ,  che  ella 
slessa  avesse  potuto  pervenire  al  ine  della  saa  bellissima 
impresa?  acciocché  a  me  questa  fatica,  e  a  voi  quella  mole- 
stia, la  quale  vi  porgerà  la  ruvidezza  del  mio  stile,  f ussero 
tolte  via:  che  cosi  non  ci  sarebbe  fatto  di  bisogno  per  lo  tri* 
sto  sentiero  della  morte  sua,  per  lo  quale  par  mi  è  stato 
forza  guidarvi  un  peaze,  arrivare  a  quella  valle ,  dove  ora- 
mai è  tempo  che  colle  già  dette  donne  e  con  i  soprannominati 
giovani  ascoltiate  madonna  Gostanza  di  amore  e  di  molte 
altre  cose  bellissime  ragionare. 

Fra  pia  verdi  colli,  assai  vicini  a  Firenze,  slede  nna 
valletta  di  spazio  per  ciascun  verso  di  mille  passi  o  poco  pia, 
gli  abitatori  della  quale  con  corrotto  vocabolo  la  chiamano 
oggi  Pozzolalico;  con  ciò  sia  che  gli  antichi  Pozzolargo  la  no- 
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minaMero:  il  coi  bel  seno  com  leolo  corso  rigasdo  aii  fiumi- 
cello,  che  riceve  lotte  V  acque  de'colli  che  lo  ìneoroBanOy  la 
rende  assai  bella  e  dilettevole  a'  riguardanti;  e  alcone  fonti 
dà  non  picciola  copia  di  acque  abbondevoli,  dove  assai  sovente 
certe  pastorelle»  che  a  piccioli  greggi  cercano  trar  la  sete,  ra- 
gnnandosi,  porgono  altrui  grandissimo  disio  di  fermarsi,  per 
gustare  qual  cosa  pie  diletto  ne  arrechi,  o  il  dolce  canto  delle 
vaghe  montanine,  o  '1  soave  mormorio  delle  loro  onde.  Ma 
quello  ette  è  pia  bello  a  vedere  di  questo  luogo,  sono  alcuni 
ricchi  palagi  assai  maestrevolmente  edificati,  i  quali  nelle 
cime  di  quei  colli  risedendo,  si  vagheggiano  Ton  l'altro,  con 
sommo  piacere  di  tutti  coloro  che  alcuna  fiata  da'  citiadine* 
schi  esercizi  discostandosi,  ivi  se  ne  vengono  colla  loro  fa» 
miglia  a  diportarsi;  dove  i  previosi  vini,  i  grani,  e  le  frutto 
d'ogni  sorte  soavissime,  le  fiorite  erbe  mosse  dai  venti  che 
tutto  l'anno  leggiermente  vi  spirano,  i  folti  boschetti  di  sem* 
pre  verdi  arbuscelli  ripieni,  fatti  studiosamente  per  inve- 
scare i  tordi,  e  gli  altri  luoghi  da  cacciare  e  da  uccellare, 
arrecano  tanto  solazzo  agli  abitanti,  che  ogni  altro  piace- 
vole paese,  posto  in  qualsivoglia  altra  parte  di  Toscana,  pare 
men  bello  e  men  dilettevole  di  questo.  Nel  quale  un  giovane 
chiamato  Celso,  e  per  gentili  costumi  e  per  onesti  studj  assai 
chiaro,  aveva,  e  credo  che  abbia  ancora  oggi,  un  palagio  assai 
bello  e  grande;  il  quale  posto  in  cima  d'un  coHe,  che  i  pae- 
sani chiamano  la  Scala,  da  settentrione  vagheggia  buona 
parte  di  Firenze,  e  da  mezzo  giorno  lotto  allegro  riguarda 
la  ridente  valle.  E  perciocché  l' anno  della  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Iddio  1523,  in  quel  tempo  che  la  S.  R.  Chiesa 
celebra  la  di  lui  resurrezione,  una  madonna  Gostanza  Ama- 
retta, donna  e  per  chiarezza  di  sangue  e  per  isplendor  di  bel- 
lezza e  per  lume  di  molte  virtù  riguardevole,  era  da  Roma 
venuta  a  Firenze  a  visitare  la  gloriosa  imaginedi  Colei,  che 
dicendo,  J^cco  VandUa  del  Signore ^  ricevette  nel  suo  verginal 
ventre  il  Verbo  eterno:'  *e  perciocché  oltre  ad  uno  stretto 

*  Vnol  dir»  k  NuoxiaU  netta  ClitMa  de»  Servi. 

*  Da  qui  siao  aUe  parole  €iHro  mlk  éfitatì  (peg.  89,  verto  16)  il  Codice  Ro> 
mano  ▼arie  come  segue 

«I  La  <|imI  donna»  per  cfSiC  col  soprannoninalo  Celit  ronginla  cod  per  pa* 
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parentado,  essendo  per  yirlooso  raggio  di  casto  e  santo 
amore  accesa  delle  virtù  di  Gelso,  ed  egli  similmente  delle 
sue,  ella  era  alloggiata  in  casa  sua;  laonde  molti  e  molte  e 
di  Gelso  e  di  lei  parenti  officiosamente  la  vennero  a  visitare: 
de'quali  la  maggior  parte,  e  quelli  massimamente  che  erano 
d'ingegno  più  elevalo,  ammirati  non  tanto  per  la  sua  ecces- 
siva bellezza,  quanto  per  le  accorte  e  sagge  parole,  la  ascol- 
tavano volentieri:  e  oltre  a  che  piaceva  loro  quella  novità 
del  parlare  romano,  che  ella  mescolato  col  fiorentino  usava 
con  una  naturale  eleganzia  e  con  una  certa  viva  prontezza; 
nondimeno,  per  avere  speso  i  suoi  giovenili  anni  più  vo- 
lentieri diètro  alle  vergate  carte  deWalorosi  scrittori  ch'a'tra- 
panti  dello  ago,  tanta  ammirazione  dava  con  la  sua  dottrina, 
che  tutti  erano  divenati  vaghi  di  udirla  ragionare.  Laonde 
Gelso,  pregato  da  due  giovani,  amici  e  parenti  suoi,  e  da 
una  sorella  e  una  cognata  sua,  pèrsone  tutte  di  bello  inge- 
gno, e  desiderosi  di  aver  più  comoda  occasione  di  godersi  la 
dolce  conversazione  di  quella  donna,  ordinò  di  andare  in- 
sieme con  lei  a  starsi  alquanti  giorni  alla  sua  villa:  perchè 

renUdo  come  per  una  lunga  e  stretta  amicizia ,  si  posò  nelle  di  lui  case.  £d  essendo 
per  le  gili  dette  virtù  e  molte  sciente  riguardcTole,  alcune  donne  e  nomini  cosi 
di  lei  come  di  Celso  altenenti  la  venivano  assai  spesso  a  visitare,  e  ogni  d)  più  in- 
vaghiti del  cortese  ragionar  suo  e  delle  accorte  maniere ,  volentieri  prendevano 
occasione  di  ascoltarla  e  ritrovarsi  seco  in  compagnia.  Laonde  Celso,  pregato  da 
dui  suoi  parenti  a*  quali  le  virtù  di  costei  erano  lodevolmente  piaciute ,  si  diliberò 
coodurla  per  alquanti  giorni  a  questo  suo  villaggio  ;  per  che  fare  e*delle  ordine 
che  una  sua  sorella,  insieme  con  la  moglie  d*un  suo  mioor  fratello,  ve  la  invi* 
lasserò;  le  quali  facendo  quanto  loro  era  stato  imposto,  ed  ella  benignamente  lo 
invilo  accettando  ,  il  dì  dopo  quel  santo,  che  quasi  più  che  Iddio  è  in  pregio  a 
Venesia,  le  tre  donne  e  i  tre  giovani  con  molle  fanti  e  famìgli,  e  con  tutti  quegli 
jirocsi  che  faceva  lor  mesliero,  la  manina  per  Io  fresco  si  messero  in  viaggio»  • 
al  palagio  giìi  detto  lietamente  se  ne  vennero;  dove  smontali,  poscia  che  madonna 
Gostanta,  come  quella  che  mai  più  non  era  siala  in  quei  paesi,  ebbe  discorse 
tutte  le  parti  della  bella  casa  è  che  la  le  ebbe  convenevolmente  lodate ,  essendo 
gik  arrivala  1*  ora  del  desinare,  in  una  loggia  bella  e  spasiosa  eh' è  sulla  prima 
entrala,  e  dove  le  tavole  dipinte  dj  mille  6(>ri  erano  apparecchiate,  si  posero  a 
mangiare;  e  finito  il  disinare,  posciachè  egli  ebbero  cookumato  buono  spazio  di 
tempo  in  ragitmore  del  paese  e  di  coloro  che  vi  avevano  a  fare,  *  e  quanto  nella  bcl- 
leisa  delle  ville  ìFinrentini  avanzassero  tulio  il  resto  dell' Italia,  Celso,  come  quel 
che  sapeva  che  ognun  di  loro,  per  essersi  levato  |mù  per  tempo  che  no ,  dovea  ra- 
gioncYolaneute  «vere  bisogno  di  riposarsi ,  diede  ordine  che  tulli  «e  oe  andassero 
olle  lor  camere,  entro  alle  quali  ec. 

*  •  eh*  «ì  ■«rv«»«  •  fa'*  •  «or,  che  «ì  potarilmBo  ;  o,  eh*  n*  orui  psdnwt. 
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che  la  mattina  lo  ingegno  snoie  esser  piA  sfagliato  che  di 
ninno  altro  tempo,  e' sarà  bene  che  andandoci  a  spasso  or 
su  questo  monticello  e  or  su  quell'altro,  noi  ragioniamo  ^  di 
qualche  cosa,  che  sappia  più  delle  scuole  de' filosofi  che 
de' piaceri  che  ne  sogliono  apportar  le  ville:  e  quando  ci 
parerà  *  tempo,  ritornandocene  a  casa,  posti  a  tavola,  or  con 
suoni  or  con  canti  ìntramettendo  le  vivande,  ricrìeremo  il 
corpo  e  lo  animo,  stanchi  ognun  di  loro  dallo  esercixìo  suo 
particolare.  Levate  le  tavole,  ridotti  in  qualcuna  delle  nostre 
camere,  o  dove  altrove  meglio  ne  parerà,  ognun  di  noi  re* 
citerà  una  canzone  sopra  quel  suggello  che  gli  sarà  dato  la 
sera  dinanzi.  E  perciocché  io  penso  che  allor  quando  noi 
saremo  arrivati  all'ultimo  delle  nostre  rime,  il  sole  avrà 
tnflGita  buona  parte  de'capegli  nel  mar  di  Spagna,  noi  po- 
tremo, uscendo  alla  campagna,  ridurci  intorno  a  qualche 
fontana,  o  'n  sulla  riva  d*un  di  questi  fiumicelli,  e  quivi 
raccontare  una  novella  per  uno:  le  quali  deveranno  durare 
sino  a  che  egli  venga  l'ora  della  cena  ;  perché  subilo  finite,  tor* 
nandocene  a  casa,  renderemo  il  solito  tributo  al  corpo  nostro. 
E  cenato  che  noi  averemo,  metteremo  In  campo  alcuni  ragio- 
namenti cosi  piacevoli,  che  a  noi  non  si  disconvengano  che 
donne  semo,  e  a  voi  uomini  non  paia  che  '1  troppo  licenzioso 
vino  gli  abbia  insegnati:  dopo  i  quali,  venuta  l'ora  del  dor- 
mire, ognun  di  noi  se  ne  potrà  andare  a  riposare.  Ma  a  ca* 
gione  che  voi  non  vi  maravigliate,  che  io  vada  distribuendo 
cosi  ogni  cosa  per  sei,  e' mi  par  convenevole  il  mostrarvi  che 
cosa  me  ne  porga  cagione  :  perchè  voi  dovete  sapere,  che  di 
agosto,  da'Latìni  chiamalo  sestile,  perciocché  come  sapete 
egli  è  in  ordine  il  sesto  mese,'  a' sei  di  io  rinacqui  e  vissi 
davvero;  essendo  il  dicembre,  pure  a' sei  di,  venuta  al  pe* 
regrinaggio  di  questo  mondo.  E  come  il  rinascere  mi  avve- 
nisse, e  come  io  vivessi  davvero,  domattina  piacendo  a  Dio 
spero  farvi  intendere  più  apertamente.  Le  quali  natività, 
sappiendo  io  di  quanto  comodo  sia  capace  questo  numero,  e 

'  Tutte  l'edisiooi  che  abliiamo  a  mano  lunno  rt^ioiuuidoj  ma  il  retto 
andamento  del  periodo  rorrebbe  ragioniamo, 
S  pmtrài  da  partr0, 
'  Coniaciaado  1*  aono,  coom  faceti  un  Umpo,  da  marao. 
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come  sia  pieno  di  religione,  io  me  le  ho  sempre  recate  in 
felicissimo  angario;  e  sempre  sono  slata  desiderosa  partir 
tutte  le  mie  faccende  per  sei.  A  cui  Fiorella  :  Glie  capacità 
o  di  comodo  o  di  religione  ha  in  se  questo  numero,  che  voi 
per  cosi  gran  ventura  vi  arrechiate  lo  esser  nata,  o  rinata  per 
meglio  dire,  e  nel  sesto  mese,  e  nel  sesto  giorno?  A  cui  la 
Reina:  Poiché  tu  mi  ti  mostri,  Fioretta,  desiderosa  di  inten- 
dere la  sua  virtù,  io  te  la  narrerò  più  succintamente  che  io 
potrò;  acciocché  questi  altri,  che  forse  meglio  la  sanno  di 
me,  ne  piglino  manco  fastidio  che  sia  possibile.  . 

Dicono  adunque  i  matematici ,  che  qqel  numero  è  per- 
fetto, le  parti  aliquote  del  quale  (siami  lecito  usare  or  que- 
sto vocabolo  tra  voi  Toscani,  benché  duro,  posciaché  altro 
più  molle  per  or  non  mi  soccorre)  le  parti  aliquote,  dico, 
del  quale,  accozzale  insieme,  rilevano  detto  numero.  Addo- 
mandano  questi  medesimi  le  parti  aliquote  quelle  che  al- 
quante volte  prese,  rilevano  tutto  il  numero  del  quale  si  ra- 
giona: come  si  può  vedere,  in  questo  di  sei,  del  quale  le 
parti  aliquote  sono  uno,  due  e  tre:  metti  questi  tre  numeri, 
uno,  due,  e  tre  insieme,  e  vedrai  che  e'  faran  sei:  imper- 
ciocché uno  e  due  fan  tre,  e  tre  poi  fa  sei:  e  che  questi  tre 
numeri,  uno,  due  e  tre,  sieno  parti  aliquote  di  sei,  ve  lo 
dimostra  in  prima  uno,  il  quale  preso  sei  volte,  fa  sei;  due 
preso  tre  volte  fa  sèi;  e  tre  due  volte  preso,  fa  sei.  Vedete 
che  ciascuno  di  questi  numeri,  alquante  volte  preso  e  mol- 
tiplicato, fa  quel  numero  del  quale  egli  é  parte  aliquota. 
Quattro  non  é  parte  aliquota  di  sei  :  perciocché  pigliatelo 
quante  volte  voi  volete,  e  moltiplicatelo  per  che  verso  voi 
volete,  e'  farà  sempre  più  o  manco  di  sei:  preso  una  volta, 
e' fa  quattro,  che  é  men  dì  sei;  preso  due,  e' fa  otto,  che  é 
più  di  -sei.  Ed  acciocché  voi  possiate  vedere  più  chiaramente 
la  perfezione  di  sei,  egli  é  necessario  mostrarvi  la  imperfe- 
zione di  otto,  di  cui  le  parti  aliquote  sono  uno,  due,  e  quat- 
tro, le  quali  accozzate  insieme  fanno  sette,  che  secondo  co- 
storo é  numero  difettivo,  ovvero  diminuito:  dove  che  se 
e'  rilevasse  più  di  otto,  e'  lo  chiamerebbono  imperfetto  ab' 
bendante.  E  che  uno  sia  parte  aliquota  di  otto,  voi  lo  potete 
vedere  per  questo,  che  preso  otto  volte,  e'  rileva  otto:  e  il 
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messo  In  ordine  latto  quello  che  faceva  mestieri  per  qaella 
andata,  la  mattina  di  quel  santo,  che  quasi  più  che  Iddio  è 
onorato  a  Yinegia,Me  tre  donneo  i  tre  giovani  co'Ior  fanti  e 
famigli  si  misero  in  via  :  i  quali  in  men  di  due  ore  arrivati 
al  palagio  già  detto,  poco  poi  che  e'  furono  scavalcali,  essendo 
già  in  ordine  ogni  cosa,  data  l'acqua  alle  mani,  si  misero  a 
'tavola,  dove  mangiarono  assai  allegramente.  E  mangiato  che 
egli  ebbono,  e  ragionato  della  bellezza  del  luogo,  delia  bella 
posla'  del  palagio,  e  della  comodità  delle  stanze,  disse  ma- 
donna Gostanza:  In  fine,  queste  vostre  ville  son  paradisi.  A 
cui  rispose  Celso:  E  anche  le  vigne  di  Roma  non  sono  in- 
ferni; ma  vero  è  che  noi  vi  avanziamo  nella  salubrità  del- 
Taria.  Cosi  mozzando  i  ragionamenti,  come  quello  che  dubi- 
tava -che  le  donne,  per  aver  cavalcato  la  mattina,  non  avesser 
bisogno  di  riposarsi,  diede  ordine  che  lutti  se  ne  andassero 
alle  lor  camere:  entro  alle  quali  quando  parve  a  ciascuno 
esservi  stato  quello  spaziò  che  faceva  lor  mestiere;  senza 
aspettar  d'esser  chiamali,  tulli  se  ne  vennero  sopra  un  pra- 
tello,  che  è 'lutto  di  muricciuoli  di  terra  colla  allorniaio;  e 
sotto  a  melaranci  acconci  ad  arie,  che  vietavano  a'prosunluosi 
raggi  del  sole  il  poler  involare  alle  donne  la  lor  bianchezza , 
si  posero  a  sedere.  E  poscia  che  e'  vi  furo  stali  un  pezzo  di 
vario  cose  ragionando,  allorquando  l'ombre  che  di  noi  rende 
il  sole  s'incominciavano  ad  allungare,  tutti  di  compagnia  si 
mossero  per  andare  a  vedere  un  vivaio,  che  sotto  al  lor 
palagio  tanto  era  lontano,  quanto  potrebbe  appena  un  arco 
de' nostri  tirare  una  saetta  in  due  volte:  il  qual  vivaio  riceve 
le  onde  sue  da  una  fonte,  che  quegli  del  paese  chiamano  la 
fonte  deirEma.  Dove  arrivali,  poi  che  ebbero  preso  de' molti 
pesci,  che  givano  scherzando  per  quelle  acque,  un  gran 
piacere,  e'  se  he  vennero  in  un  praticello,  che  era  assai  vi- 
cino alla  fonte;  e  chi  qua  e  chi  là,  su  per  le  verdi  erbette 
posti  a  sedere,  si  diedero  a  coglier  de'fiori:  e  quando  ognun 
avacciava  d'empiersene  il  seno  e  'l  grembo,  madonna  Go- 
stanza sciolse  la  lingua  con  queste  parole.  Ora  mi  sovviene, 
bellissime  donne,  e  voi  leggiadri  giovani,  qual  fusse  la  ca- 

'  San  Marco. 

'  pojfla  (o  strctlii),  pofiiionr. 

8» 
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gione  che  movesse  quella  bella  compagnia  che,  secondo  che 
pone  il  Boccaccio,  assai  lieta  si  passò  novellando  il  pestifero 
accidente  che  affliggeva  allor  questo  paese  si  aspramente: 
ora  me  ne  sovvien,  dico;  perché  queste  fontane,  queste  erbe, 
questi  (lori,  tolto  questo  paese,  par  che  ne  invitino  a  fare  il  si* 
migliante:  e  però,  quando  e'  vi  paresse  seguire  in  questa  parte 
il  mio  consiglio,  io  vi  diviserei  di  maniera  la  vita  nostra 
quei  pochi  di  che  noi  facciam  pensieri  di  dimorar  quassù, 
che  noi  la  trapasseremmo  non  con  minor  solazzo  che  si  fa- 
cessero coloro.  I  tre  giovani  e  le  due  donne,  che,  come  io 
vi  dissi  di  sopra,  non  cercavano  altro  se  non  udirla  ragio- 
nare, tutti  d'accordo,  per  non  perder  cosi  bella  occasione, 
risposero  ch'ella  diceva  bene:  e  a  cagione  che  ella  potesse 
con  maggiore  autorità  colorire  il  suo  disegno ,  e'  la  elessero 
per  lor  Reina.  E  quandoché  '  ella  ebbe  fatto  ogni  sforzo  di  sca- 
ricarsi di  cosi  fatto  peso;  accorgendosi  Analmente  che  ogni 
sua  fatica  era  vana,  senza  partirsi  dalla  sua  naturale  mode- 
stia, la  lo  si  prese;  e  poscia  che  con  belle  cerimonie  ella  fa 
con  una  ghirlanda  di  fieri  riconosciuta  da  tutti  come  Reina, 
ella  prese  loro  a  dire  in  questa  guisa. 

Assai  mi  era,  bellissime  donne,  e  voi  discreti  giovani, 
gli  onori  che  senza  mio  merito  mi  facevate  tutto  il  giorno 
cosi  largamente,  senza  avermi  adomata  di  si  gran  titolo:  ed 
io  assai  facilmente  me  gli  comportava,  considerando  che  non 
solamente  per  esser  nata  fuor  di  questo  paese,  come  a  fore- 
stiera, mi  facevate  colali  soverchie  carezze,  ma  che  io,  se 
mai  accadeva  che  alcuno  di  voi  venisse  a  Roma,  la  mercé 
di  Iddio,  ve  ne  poteva  ristorare  in  parte.  Ma  ora  che  io  veggio 
che  di  questo  me  ne  é  tolta  ogni  facoltà,  e  che  le  onoranze 
avanzano  i  particolar  meriti  e  i  generali,  e  tolgono  la  facoltà 
del  cambio;  io  non  posso  non  ne  far  rosse  ambe  le  guance. 
Non  potendo  adunque  né  qui  né  altrove  guiderdonarvene,  non 
mancherò  rendervene  quelle  grazie,  che  per  me  si  possono 
le  maggiori.  £  per  mostrar  quanto  mi  sien  cari  i  vostri  doni, 
già  ne  voglio  prendere  la  possessione:  e  poiché  noi  semo 
sei,  e  vogliamo  stare  qua  sei  di,  io  vi  voglio  dividere  il  giorno 
in  modo,  che  ogni  nostra  opera  proceda  per  sei.  £  percioc- 

*  ^uandockòt  lo  stesso  che  quando. 
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simile  è  di  doe,  e  di  quattro,  de' quali  rimo  preso  quattro 
YoUe,  fa  otto,  e  l' altro  preso  due  volte,  fa  pur  otto.  Tre 
non  è  parte  aliquota  di  otto,  perciocché  preso  olto  volte,  fa 
ventiquattro;  preso  due  volte,  fo  sei;  preso  tre,  fa  nove:  e 
pigliatelo  quante  volte  voi  volete,  e'  non  farà  mai  otto.  Or 
conchiodendo  adunque,  diciamo,  che  essendo  quel  numero 
perfetto,  di  chi  le  parti  alìquote  rilevano  il  prèso  numero,  e 
rilevando  le  parli  aliquote  di  sei  il  detto  numero,  ne  seguita 
necessariamente  che  egli  sia  perfetto.  Della  cui  perfezione 
da  dieci  in  giù  ninno  altro  se  ne  ritrova  capace;  avvenga 
imperò  che  da  dieci  in  su  se  ne  ritrovino  molti  pochi, 
de'  quali  il  primo  é  ventolto.  Poscia  che  noi  abbiamo  veduto 
la  sua  perfezione,  io  voglio  che  discorriamo  baavemente  la 
sua  fertilità,  la  quale  è  grandissima;  e  udite  come.  Avven- 
gachè  il  nono  mese  dia  più  frequentemente  alle  donne  gra- 
vide il  tempo  di  partorire,  nientedimeno  la  natura,  adescata 
dalla  dolcezza  di  questo  numero,  il  concede  nel  settimo  al- 
cuna volta.  Ma  voi  mi  direte:  nel  settimo  mese  che  ci  ha  da 
fare  II  sei  più  che  il  sette?  Ecco  che  brevemente  ve  lo  dimo- 
stro. Pigliate  due  di  quei  numeri,  che  i  medesimi  matema- 
tici chiamano  cubi,  noi  altri  Toscani,  che  non  averne  pro- 
prio vocabolo,  polremoli  chiamare  quadrati  ;  e  pigliate  il 
maschio  e  la  femmina,  i  primi  che  si  trovino:  maschio  se- 
condo loro  è  il  dispari,  e  la  femmina  è  il  pari:  sarà  adunque 
il  maschio  ventisette,  e  otto  la  femmina:  imperciocché  questi 
sono  i  primi  cubi  che  si  ritrovino.  Congiungeteli  insieme,  e 
vedrete  che  di  questo  congiungimento  ne  nascerà  trentacin- 
que; perché,  come  ognun  di  voi  sa,  ventisette  e  otto  fanno 
trentacinque:  moltiplicate  or  quel  trentacinque  per  sei,  e 
troverete  che  e' rileverà  dogento  dieci;  e  dugento  dieci  di 
fanno  appunto  il  numero  compito  di  sette  mesi:  il  qual  nu- 
mero, come  si  é  detto,  é  il  primo  tempo  che  aiuti  allo  pre- 
gnanti partorire  vivacemente.  Dalla  coi  perfezione  tratto  Id- 
dio, come  io  mi  credo,  creò  questo  mondo  cosi  maraviglioso 
in  sei  di,  e  in  sci  età  lo  divise,  come  si  vede  che  egli  fece 
molle  altre  cose,  le  quali  per  brevità  io  lascio  di  raccontare. 
Per  le  quali  tutte  ragioni  voi  potete  considerare  in  quanto 
buono  augurio  aviamo  a  pigliare  lo  avere  a  camminare  con 
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sei  piedi  ogni  nostta  faccenda,  e  «e  io  bo  ragione  di  dover- 
meDe  rallegrare.  Folchetto  il  Corfinio,  che  V  an  de'  Ire  gio- 
vani era,  come  quello  che  naUiralroente  era  molto  sol- 
lazzevole, poiché  la  Reina  taceva,  voltosi  verso  le  donne 
sogghignando,  disse:  Deh  come  ho  io  fallo  bene  a  non  ci 
menar  la  mia  moglie,  come  volevate  voi  altre  che  io  facessi; 
che  noi  saremmo  slati  sette,  e  alle  sae  cagioni  '  averemmo 
perdalo  cosi  falla  ventura:  io  sapeva  ben  io,  ch'ella  era  cosi 
strana  e  cosi  riirosa,  ch'ella  ci  arebbe  guasto  ogni  nostro  dise- 
gno.—Ritroso  e  strano  se'  stato  tu,  disse  allotta  Rianca,  che  la 
cognata  di  Celso  era,  e  sempre  si  dilettava  di  mordere  altrui 
con  gentil  don  le:  perchè  non  lasciavi  Ui  venir  lei,  e  tu  le  ne 
reslavi  a  casa;  che  cosi  averesli  compiaciuto  a  noi,  che  la 
desideravamo,  e  non  areali  guasto  il  numero  di  sei?— Fussinci 
pur  venuti  Iramendui,  soggiunse  Selvaggio  il  Plozio,  che  il 
terzo  giovane  era,  che  e'  non  ci  averebbono  fallo  sconcio 
alcuno:  perciocché  io  so  bene  che  alla  nostra  Reina  non  sa- 
rebbe mancalo  che  dire  sopra  il  numero  di  selle.  Ma  a  me 
parrebbe  che  lasciando  il  selle  e  l'olio  a' mercatanti,  anzi 
che  e' si  facesse  più  lardi,  noi  ci  riducessimo  verso  il  colle: 
perocché  il  sole,  come  vedete,  ha  già  voltato  i  suoi  raggi 
agli  uomini  di  quell'  altro  orizzonte.  Per  le  cui  parole  tulli , 
senza  altro  dire,  in  pie  levatisi,  presero  il  cammino  verso 
casa:  dove  arrivali,  perciocché  Torà  era  tarda,  e  la  cena 
ora  in  punto,  data  l'acqua  alle  mani,  si  posero  a  mangiare. 
Ed  essendo  venuto  nelle  ultime  vivande  un  poco  di  marzo- 
lino, e' parve  che  la  Reina,  subilo  ch'ella  lo  vide,  entrasse 
cosi  mezzo  sopra  a  pensieri.  Perchè  Fiorella  (che  cosi,  se 
ben  mi  ricorda,  si  chiamava  la  sorella  di  Celso),  che  di  ciò 
lesto  s'accorse,  le  disse:  A  che  pensale,  madonna?  e  perchè 
cosi  ad  un  tratto  vi  sete  recata  sopra  di  voi?'  Pensava,  ri- 
spose ella,  che  già  a  Roma,  dove  questo  cacio  è  in  grandis- 
simo pregio,  me  ne  fu  presentata  una  coppia,  con  uno  or- 
namento cosi  leggiadro,  che  ogni  volta  che  mi  sene  ricorda, 
mi  fa  per  la  sua  bellezza  empiere  di  maraviglia.  E  che  do- 
mine di  cosa  fu  quella,  soggiunse  allor  Fiorella,  che  vi  potè 

'  a//0  sue  cmgiùmi  :  per  cagtoa  uia. 

'  recarsi  sopra  ài  stf  ▼>!«,  inccogUrni  in  un peDÙerv  ;  o  diyooir  cogiubondo. 
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muovere  a  maraviglia?  Fu,  rispose  la  Reina,  ana  di  quelle 
canzoni  y  che  i  poeti  chiamano  sesline,  in  co6i  basso  suggello 
lanto  elegantemente  composta ,  che  io  non  posso  non  me  ne 
maravigliare:  lo  autore  della  quale  ha  cenato  stasera  con 
essonoi  a  questa  tavola.  Avvisaronsi  tutti  subitamente  che 
e'  fusse  CelsOy  concìoflusse  cosa  che  ninno  altro  di  loro  fusse 
slato  mai  a  Roma:  per  la  qual  cosa  lo  pregarono  strettamente, 
che  e' la  dovesse  lor  dire.  Onde  egli,  dopo  un  modesto  ne- 
garlo,  col  fingere  di  non  se  ne  ricordare,  cosi  incominciò. 

Ticino  al  nio  oalal  fiorito  loco, 

DoT«  Mo  qMMÌ  ugoal  ▼mule  l'oncle 
Al  BobU  Teiiro,  delh  rira  d'Arno,' 
Tra  i  più  cbìar  fonti  si  giace  una  vallo. 
Sotto  al  più  lieto  del,  Ira' più  l»ei  colli. 
Che  veggia  il  Sole,  e  tra  1«  più  dolci  erbe. 

E  percbò  d'ogni  tempo  io  grembo  all' erbe, 
Coia  forse  non  Tista  in  altro  loco, 
Scbenaoo  i  fior  coli' aura  per  quei  colti, 
E  r  una  l' altra  vao  fuggendo  l' onde  ; 
Pia  pecoralk  ha  'n  sto  la  bella  valle , 
Che  non  lóo  pesci  entro  alle  riTe  d'Aroo: 

Le  quai ,  più  cb*  onque  arene  non  moue  Arno , 
Ptrloriicono  agoei  su  per  quell'erbe: 
E  gli  accorti  pastor  di  questa  valle, 
CooM  par  die  richieda  o  'I  lampo  o  'I  loco , 
O  colti  in  Tira  brace ,  o  dentro  all'  onde , 
Lieti  gli  godon  per  gli  ombrosi  colli. 

Ma  qiiel  che  pia  mi  piace  di  quei  coIK, 
Del  che  n'h  io  pregio  assai  la  rira  d'Amen 
E  che  tanta  doloesaa  ben  le  fresche  onde, 
E  di  tal  nutrimento  ri  son  l'erbe. 
Che  il  fartte,  di  che  abbonda  il  gentil  beo. 
Ha  toho  a  pregio  a  quel  d'i^l  ahn  valle: 

Il  qnal  le  pastorelle  deOa  -valle, 

Mentre  rimboroban  del  lor  canto  i  colli, 
E  sotto  a' passi  lor  s'ingemma  il  loco, 
Dove  prima  era  come  l' acque  io  Arno , 
Per  virtù  di  lor  arte  e  di  cert'erbo, 
B'  una  parte  fan  cacio  e  dell'  altra  onde.  ' 

Del  quale  ove  più  'I  Tebro  ba  chiare  I*  onde , 
Venir  n*  ho  fiitto ,  acciò  per  questa  valle 

*  Coslr.  :  Dove  tonJt  ilelìa  riva  et  Arno  son  quasi  venute  eguali  al  noftii 
Tebro.  Che  h  quanto  dire  vicino  a  Pireose  ;  e  accenna  tolto  insieme  a  PotaoU' 
lieo,  descritto  gi^  *  pftg*  91. 

S  de/i*  altra  onàe.  Int.  la  parie  acquosa  del  Ielle  che  diccsi  siero  ,  e  clic 
ti  separa  da  quello  per  metto  di  aridi. 
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Si  v^gia  quanto  pouan  le  nostr'erbe. 
E  tu  ch'oggi  sei  'I  Sol  de' sette  colli, 
Pigliane  in  dono,  e  ricordati  ch'Arno 
•  E  '1  Tebro  nasoon  d*  un  medesmo  loco. 

Bel  loco  h  Aoma,  e  dolci  son  sue  onde. 
Ma  forse  eh'  Arno  e  che  la  nostra  valle 
Non  cedono  a'  snoi  colli  o  'n  latte  o  'n  erbe. 

Poiché  Celso  si  taceva,  e  da  tulli  era  stala  lodata  la  saa 
canzone,  la  Reina,  a  cui  pareva  che  oramai  fusse  venuta 
r  ora  del  dormire ,  senza  entrare  in  altri  ragionamenti , 
diede  ordine  che  ognun  si  andasse  a  riposare.  E  appena 
aveva  il  sole  la  seguente  mattina  rendulone  il  giorno,  che  la 
lieta  brigata  già  si  era  inviata  inverso  un  monticello,  che 
non  guari  lontano  da  casa  un  mezzo  mìglio  i  villani  del 
paese  chiamano  Gandassole:  nella  cui  sommità  alquanti  ci- 
pressi e  abeli,  facendo  una  ghirlanda  a  un  pratello  che  è 
innanzi  a  un  bello  casamento  che  signoreggia  tutto  quel 
colle,  per  lo  dolce  soffiar  d'  un  venterello  che  va  tutto  il 
giorno  leggermente  percotendo  le  lor  cime,  rendono  una 
armonia  soavissima:  dove  arrivati,  ed  essendo  anzi  che  no 
un  poco  stracchi.  Invitati  da  certe  pietre,  che  a  bella  posta 
erano  stale  messe  a  piedi  di  quelli  arbori  per  far  seggio, 
tutti  di  bella  brigata  si  posero  a  sedere:  e  d'una  in  altra 
parola  trascorrendo,  madonna  la  Reina,  essendo  pregata  che 
già  princìpio  desse  al  ragionare,  con  un  modo  tutto  pieno  di 
graziosa  modestia  cosi  mosse  il  suo  parlare. 

Valorosi  giovani,  e  voi  onestissime  donne,  con  ciò  sìa 
che  quel  grande  onore  che  voi  ieri  mi  faceste,  eleggendomi 
per  vostra  Reina ,  io  lo  riconosca  da  un  soverchio  amore  che 
voi  mi  portate,  e  pensi  che  questo  tale  amore  venga  parte 
dalla  vostra  umanità,  e  parte  da  quello  poco  di  nome  che  io 
mi  ho  acquistato,  la  sua  mercé,'  conciossiacosaché  egli  fusse 
il  primo  che  mi  mostrasse  i  raggi  del  vero  splendore:  egli 
mi  é  paruto  convenevol  cosa,  in  guiderdone  di  tanto  beniO- 
ciò,  col  parlar  di  lui  alquante  parole,  far  la  strada  a' nostri 
primi  ragionamenti.  E  benché  per  virtù  de' vostri  ingegni, 
e  per  aver  rivoltato  ognun  di  voi  il  più  de'  libri  che  no  in- 
segnano le  occulte  cose,  voi  sappiate  troppo  bene  il  valor 

'  /a  sua  mercè  >  cioè  mercè  d*  amore. 
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8110,  sansa  che  io  rei  dica;  cont&Uociò,  perciocché  io  credo 
che  voi  camminiale  cosi  volentieri  per  le  sae  lodi,  come 
mi  Taccia  io,  non  mi  vergognerò  pregarvi  che  mi  lasciate 
osare  in  questo  viaggio  più  imperiosamente  la  mia  maggio- 
ranza, e  mi  concediate  il  poter  più  di  me  stessa  parlare  che 
a  me  non  si  converrebbe,  e  le  vostre  orecchie  piene  di  gin- 
dicio  non  richiederebbono. 

Io,  come  ognun  di  voi  sa,  di  padre  e  madre  di  questo 
paese,  per  antico  sangue  assai  chiari,  nacqui  nella  famosis- 
sima città  di  Roma  unica'  al  padre  mio:  il  quale  quando 
giudicò  che  tempo  fusse  legarmi  al  matrimoniai  giogo,  se- 
guitando in  questo  il  comune  errore,  cioè  avendo  più  consi- 
derazione alle  ricchezze,  alle  pompe,  alli  agi,  e  a' contenti 
del  corpo,  che  tosto  passano,  che  a  quelli  dell'animo,  che 
mai  non  mancano;  mi  diede  per  ispcsa  ad  uno  avaro  vendi- 
tor  di  leggi  :  ed  io  che  non  sapeva  né  devea  disdirli  cosa  che 
in  piacer  li  fusse,  ne  fui  contenta,  e  giovanelta  molto  entrai 
nella  sua  casa;  né  potei  per  luogo  spazio  parlar  mai  con  lui 
di  cosa  che  non  gli  desse  speranza  di  accumular  danari:  e 
se  pur  colali  ore  '  per  sollazzarsi  meco  alcuna  notte  egli  in- 
trametteva  così  fatti  ragionamenti,  egli  non  entrava  in  altri 
che  libidinosi  e  brutti ,  e  forse  più  sconciamente  che  nel 
santo  letto  del  matrimonio  non  si  sarebbe  richiesto;  per  la 
qoal  cosa  io  non  potei  mai  vedere  amore  in  quello  uomo, 
che  vile  e  terreno  non  mi  paresse  :  e  se  egli  non  fusse  stato 
un  dìsiderio  che  egli  aveva  d*aver  di  me  figliuoli,  il  quale 
disiderio  generava  un  certo  benvolere  verso  di  me,  che  bella 
gli  pareva,  io  credo  certamente  che  fra  noi  due  sarebbe 
stato  odio  e  contenzione;  che  '  fino  a  questa  ora,  la  Iddio  gra- 
zia, non  è  stata  una  torta  parola.  Standomi  io  adunque  nello 
stato  che  voi  potete  considerare,  e  rivolgendomi  spesso  per 
la  fantasia,  che  lo  animo,  perciocché  é  cosa  immortale,  non 
puote  star  contento  a  queste  cose  mortali,  e  però  cercando 
le  forze  e  11  valor  dello  amor  suo,  e  nel  mio  caro  marito 


*  lot.  narqui  unica.  Unica t  sollint.  figlia. 

*  colali  ort ,  certe  ort. 
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niente  ritrovandone;  mi  stara  e  di  lui  e  di  me  sinistramente* 
conlenta,  pensandola,  siccome  era,  che  noi  avessimo  più  si- 
miglianza  con  le  Oere  salvatiche,  che  con  quelli  animali  che 
sono  capaci  della  ragione.  Ma  Amore ,  a  cui  sempre  piacque 
sollevare  il  nostro  spirito  dalla  pigrizia  di  quel  sonno,  che 
ne  induce  la  gravezza  di  queste  membra,  mosso  a  pietà  di 
me,  con  bellezze  di  saggio  giovane,  dentro  alle  quali  egli 
volentieri  si  posa,  destami'  e  a  se  chiamatami,  mi  fece 
della  sua  più  eletta  schiera.  E  perciocché  ^  egli  non  mi  ri- 
traesse di  cosi  lodevole  compagnia  la  onestà,  la  quale  da 
lutti,  e  dalle  donne  massimamente,  deve  esser  tenuta  caris- 
sima, egli  mi  mostrò  negli  occhi  dello  onesto  giovane  quanto 
sieno  in  pregio  entro  allo  esercito  suo  coloro  che  si  armano 
di  atti  virtuosi  e  gentili.  Laonde  io  per  guadagnarmi  la  gra- 
zia del  mio  signore,  cercai  con  ogni  studio  vestirmi  di  cosi 
fatta  armadura:  e  così  mi  venne  fatto;  che  Amore,  che  a 
nullo  amato  amar  perdona,  mostrando  al  leggiadro  giovane 
il  valor  mio,  il  costrinse  con  gentil  forza  a  voltar  verso  di 
me  ogni  suo  pensiero.  E  cosi  nacque  Amore  infra  di  noi:  il 
quale  non  prima  si  può  perfettamente  chiamare  Amore,  se 
gli  animi  degli  amanti  per  le  già  dette  cagioni  non  si  fanno 
concordi;  come  non  prima  possiamo  dire  di  udire  armonia 
da  qualsivoglia  instrumento,  finché  il  sonatore  non  ha  bene 
accordato  tutte  le  parti  di  quello.  Questo  Amore  adunque, 
carissime  donne,  fu  la  cagione  che  io  il  calle  delle  virtù, 
che  prima  pieno  di  spini  ed  erto  mi  pareva,  ascendessi  con 
mio  grandissimo  piacere,  lasciando  l' ago  e  '1  fuso  a  chi  ne 
averebbe  avuto  assai  manco  bisogno  di  me;  e  con  l'aiuto  suo 
mi  é  avvenuto,  che  molti  e  molte  mi  mirano  ora  con  più 
dritti  occhi ,  che  e'  non  facevano  in  prima.  Considerate 
adunque  se  io  ho  cagione  favellar  d' Amore,  e  se  io  sono 
tenuta  lodarlo  e  ringraziarlo,  come  primo  principio  di  questa 
mia  cosi  fatta  ventura.  Ma  perciocché  e'  son  molti  che  si 
danno  ad  intendere,  che  lo  uomo  non  possa- amar  la  donna, 
né  la  donna  lo  uomo,  che  non  dirizzi  i  suoi  passi  verso  vi- 

'  sinistramente  j  malamenle. 
S  ostami ,  destatami. 
'  perciocché  j  affinchè. 


RAGIONAMENTI.  90 

toperoso  albergo;  io  vi  vorrei  far  manifesto  quanto  errino 
quei  sciocchi ,  se  io  non  avessi  temenza  di  vi  rincrescere  con 
si  lunga  diceria.  —  Sapete  voi  quando  ci  rincrescerete?  disse 
allor  Fioretta:  quando  voi  ci  farete  carestia  delle  vostre  pa- 
role. Seguite  adunque  arditamente,  che  ognun  di  noi  aspetta 
con  gran  desiderio  d' intender  compiutamente  questa  vostra 
amorosa  openione.  —  Poiclié  cosi  vi  piace,  soggiunse  la  Reina, 
segniiiaHio  adunque. 

Dicono  i  Platonici  essere  due  Amorì,  uno  nato  di  quella 
Venere  che  fu  figliuola  del  Cielo,  e  T altro  di  un'altra  Venere 
che  nacque  di  non  so  che  donna  mortale:  e  vogliono  che  il 
primo,  come  quello  che  trae  origine  dal  Cielo,  faccia  le  ope- 
razioni sue  per  le  cose  celesti ,  e  però  trapassi  nell*  animo 
nostro,  come  in  cosa  formata  in  Cielo.  Il  secondo,  percioc- 
ché ha  avuto  la  madre  terrena,  affermano  che  faccia  le  qte- 
razioni  sue  nel  nostro  corpo,  non  solo  simile  alla  terra,  ma 
di  essa  medesima  terra  composto  e  formato:  e  vogliono  che 
questa  sua  operazione  sia  doppia,  perciocché  egli  opera  al- 
cuna volta  mosso  da  una  schietta  lascivia ,  e  da  uno  appe- 
tito puramente  sensitivo,  da  ninna  ragion  regolato:  e  questa 
(^razione  non  vogliono  che  si  chiami  amore,  ma  piuttosto 
uno  immoderato  fuoco  acceso  con  l'esca  della  nostra  libidine; 
il  quale  e'  giudicano  degno  di  grandissimo  vituperio.  Simili 
alle  bestie  dicono  esser  coloro  che  si  lasciano  dalle  sue 
fiamme  riscaldare,  come  quegli  che  rettamente  stimano  che 
egli  non  si  debba  fare  alcuna  differenza  dagli  animali  non 
ragionevoli,  a  quelli  che  inutilmente  adoperano  Toso  della 
ragione;  e  non  si  accorgonp  che  dal  suo  calore  non  si  trae 
altro  se  non  un  malvagio  dilettamente,  principiato  nella  bel- 
lezza del  corpo,  e  finito  nella  bruttezza  del  corpo:  e  che 
questo  é  quel  fuoco,  per  lo  cui  furore  si  commettono  gli 
adulteri,  nascono  i  sacrilegj,  criansi  mille  vizj  brutti  non 
solo  nello  atto,  ma  nel  pensiero  e  nelle  parole  bruttissimi, 
disonestissimi,  abbominevolissimi,  da  cui  gli  odìi  derivino, 
di  cui  escano  gli  scandoli,  le  occìsioni  de' parenti,  lo  am- 
mazzar de' padri,  il  torsi  le  madri  dinanzi,  strangolare  le 
mogli,  e  imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  de' mariti;  e,  che 
a  dire  é  peggio,  incrudelire  ne'  proprj  figliuoli,  e  finalmente 
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in  86  medesimo.  Alcuna  volta  qneslo  fuoco  acceso  dalla  na- 
tura ci  riscalda  più  temperatamente  e  più  ragionevolmente; 
imperciocché  regnando  negli  uomini  un  naturai  disiderio, 
come  regna  similmente  in  tutte  le  cose  animale,  di  generar 
simili  a  loro,  avviene  che  la  donna,  avendo  solamente  ri- 
spetto a  questo  fine,  pone  amore  allo  uomo,  e  lo  uomo  alla 
donna;  del  quale  amore  ne  nasce  un  congiungimento,  e  di 
quello  tale  congiungimento  si  criano  i  figliuoli.  Ma  percioc- 
ché Amore,  sia  quale  esser  voglia,  secondo  la  openione  di 
tutti  i  filosofi,  e  secondoché  si  vede  esser  vero  per  cotidiana 
sperìenza,  si  diletta  grandemente  della  bellezza,  né  mai 
sanza  la  sua  compagnia  cammina  di  buona  voglia;  perciò  si 
vede  ogni  di,  che  in  questo  tale  congiungimento  si  disidera 
la  bellezza:  e  questo  cotale  amore  non  trapassando  il  suo 
fine,  sarebbe  sempre  da  commendare,  quando  le  leggi  non 
ci  avessero  data  una  onesta  forma,  e  posto  certi  termini, 
fuor  de' quali  non  é  lecito  trapassare  senza  biasimo  e. senza 
pubblica  otTensione;  ma  quegli  che,  stando  infra  que' ter- 
mini, lo  regolano  con  la  forma  già  detta,  e,  come  dicono  i 
poeti,  lo  cingono  colla  santa  cintura  di  Citerea,  coloro  me- 
ritano e  appresso  Dio  e  appresso  gli  uomini  grandissima 
commendazione.  E  questo  é  quel  soave  nodo  il  quale  dalle 
leggi  é  addomandato  matrimonio;  il  quale  fra  le  altre  oneste 
cagioni  che  ne  diminuiscono  le  fatiche  di  questa  nostra 
vita,  é  una  delle  maggiori.  E  avvengaché  questo  cotale 
amore  sia  della  perfezione  che  voi  avete  potuto  compren- 
dere, egli  non  é  però  da  paragonare  a  quello  vero  e  santo, 
il  quale  è  nato  di  quella  Venere,  che  io  vi  dissi  che  era  fi- 
gliuola del  Cielo:  il  quale,  perciocché  é  celeste,  rende  odor 
delle  cose  celesti;  e  però,  lasciando  il  corpo  da  canto  come 
cosa  terrena,  drizza  la  industria  sua  nello  animo,  come 
cosa  celeste  e  creata  a  simiglianza  del  suo  fattore:  e  con- 
giungendolo con  quello  della  cosa  amata,  fa  nascere  quel 
disiderio  delle  virtù,  che  io,  parlando  di  me,  vi  ragionava 
di  sopra.  E  perché  questo  cotale  amore  nasce  da  bellezza  di 
animo,  e  la  bellezza  dello  animo  é  la  virtù,  e  la  virtù  é  buona 
e  celeste;  perciò  egli  é  buono  e  celeste,  né  puole  essere  al- 
trimenti giammai. 
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Erasi  ferma  la  Reina  per  riavere  uo  poco  lo  spirito,  con 
animo  di  segollar  più  oltre;  qaando  Fioretta,  avvisando  che 
ella  avesse  fatto  fine  al  sno  discorso,  con  lieto  volto  le  disse. 
Assai  avete  voi  oggi  saputo  ben  parlar  d'amore,  madonna, 
e  cosi  acconciamente,  che  io  non  solamente  non  saprei  bia- 
simare alcuno  de' vostri  amanti;  anzi  lodo  nn  disio  di  inna- 
morarmi che  mi  han  fatto  nascer  le  vostre  parole:  cosa  per 
mia  fé' che  prima  non  avrei  pensata  giammai.  Poscia  eh'  io 
sono  adunque  dlliberata  d'  entrare  in  questo  tranquillo 
mare,  ancorché  assai  biscotto  ne  abbiate  dato,  col  quale 
abbondevolmente  Io  trapassi;  contuttociò,  perchè  egli  ce  ne 
ha  di  quello  che  ìi'  miei  denti  é  mollo  duro,  io  voglio  che 
voi  me  lo  rammorbidiate,  a  cagione  che  io  possa,  senza  tema 
di  perire  di  fame,  montare  allegramente  sulla  nave.  Dato 
adunque  che  io  mi  disponga  a  seguitare  Amore  in  quella 
guisa  che  voi  avete  accennato;  per  qual  cagione  debbo  io 
ricercare  la  bellezza  altrui  la  quale  alberga  nel  corpo,  non 
avendo  io  a  valermi  delle  operazioni  del  corpo?  E  in  oltre, 
posto  che  la  bellezza  del  corpo  sia  pur  necessaria,  perchè 
non  è  egli  più  conveniente  che  io,  che  son  donna,  rivolga 
questo  mio  amore  verso  un'altra  bella  donna,  dove  non 
potrà  mai  cader  biasimo  alcuno,  che  verso  un  bello  uomo, 
dove,  a  chi  con  torti  occhi  voglia  riguardare,  non  mancherà 
occasione  da  poter  mordere  la  mia  onestà?  E  voi  pur  sapete 
che  non  solamente  doviamo  mancare'  di  errore,  ma  di  ogni 
suspìzione  di  errore. 

Belle  sono  state  le  tue  dubitazioni.  Fioretta,  rispose  la 
Reina,  e  degne  veramente  dello  ingegno  tuo;  nientedimeno 
io  penso,  coll'aiuto  d'Amore,  dar  loro  tal  risposta,  che  quella 
parte  del  biscotto  che  li  è  paruta  sk  dura,  manco  ti  offenda 
ì  denti  che  niuna  altra:  e  riposata  che  io  mi  era  un  poco, 
subito  che  io  avessi  raccontate  buona  parie  delle  comodità 
che  si  traggono  di  questo  amore,  qua  voleva  io  venire,  dove 
mi  chiama  al  presente  la  tua  domanda.  Fioretta,  io  li  ho 
dello  più  volle,  che  la  sede  d' Amore  è  la  bellezza,  e  che 
ella  è  principalmente  la  bellezza  dell'animo:  e  anche  lì  ho 
detto  qual  sia  questa  bellezza:  e  bolli  dimostralo  che  Amore 

<  mancare,  lignifica  qai  antUtr  esente ,  es*er  senta. 
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non  suole  adoperare  le  sue  forze  senza  lei;  ma  perciocché 
la  bellezza  dello  animo  ci  è  coperta  col  velo  di  questo  corpo, 
egli  ci  fa  roesliero  prendere  qualche  guida,  che  ci  conduca 
alla  sua  cognizione:  e  nessun' altra  se  ne  può  trovar  mi- 
gliore della  bellezza  del  corpo;  perciocché  essendo  questo 
nostro  corpo  uno  instrumento,  col  quale  lo  animo,  mentre 
dimora  in  terra,  fa  tutte  le  sue  operazioni,  e' par  che  e' sia  da 
credere  che  nello  organo  bello  abiti  bello  animo,  dove  che  nel 
brutto,  dirà  ciascuno  dovervi  essere  animo  non  bello.  Dimmi 
un  poco:  se  tu  averai  due  vasi,  uno  di  oro  e  ì*  altro  di  ar- 
gento, e  averai  eziandio  due  liquori,  uno  prezioso  e  l'altro 
men  prezioso;  dove  metterai  il  men  prezioso?  nello  argento, 
per  quanto  io  mi  creda:  e  il  più  prezioso?  nello  oro:  cosi  ò 
da  creder  adunque  che  abbia  fatto  quel  grande  artefice  e 
sapiente.  E  in  oltre  avendo  lo  animo  bello  a  far  le  opera- 
zioni secondo  la  sua  bellezza,  egli  é  da  immaginarsi  che  egli 
le  faccia  mollo  migliori,  se  l'organo  instrumentale  é  bello 
e  bene  organizzato,  che  egli  non  farà  con  uno  di  minor  bel- 
lezza e  di  minor  perfezione.  Piglia  due  candele  d'ugual 
bontà,  d'uguftl  grandezza,  e  in  nessuna  cosa  sia  dall'una 
all'altra  differenza:  ponile  in  due  lanterne,  una  più  traspa- 
rente, l'altra  meno  trasparente;  e  vedrai  che  quella  che  é 
nella  più  trasparente  renderà  più  chiaro  lume  che  queir  al- 
tra. Quale  é  la  cagione?  la  disposizione  dello  inslrumento.  Chi 
dubita  che  un  medesimo  sonator  di  liuto  molto  più  soave 
concento  porgerà  agli  orecchi  altrui  con  un  bello  e  buon 
liuto,  che  egli  non  farà  con  un  manco  buono?  Essendo 
adunque  in  amore  necessaria  la  bellezza  dello  animo,  né 
potendosi  conoscere  nò  fruire  senza  quella  del  corpo,  noi 
possiamo  coqcbiudere,  che  11  nostro  amore  si  debba  collo- 
care in  donna  bella  e  vaga,  e  in  un  uomo  leggiadro  e  ben 
formato.  Posciaché  egli  mi  pare  averti  assai  bene  fatta  mor- 
bida questa  prima  parte,  io  voglio  venire  alla  seconda.  Tu 
hai  dunque  a  sapere,  che  avendo  la  natura  creato  Io  uomo 
e  la  donna  d' una  medesima  specie,  e  nelle  virtù  e  forze 
dello  animo  simili  l' uno  all'  altro;  bisognandole  nello  abito 
del  corpo  fargli  tanto  differenti ,  che  fra  loro  si  potesse  ve- 
nire a  quel  cpngiungini^enlo,  col  quale  essa  natura  aveva 
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ordinato  che  si  mantenesse  la  omana  generazione;  e  dobi- 
tando  che  per  qualche  accidente  e'  non  nascesse  alcnna  dif- 
ferenza tra  questi  due  individui,  che  potesse  ritrarli  dal  già 
detto  congiungimento;  per  tor  via  cosi  fatta  occasione)  ella 
pensò  trovare  un  vinculo,  che  gli  jdovesse  tener  sempre  in* 
sieme  uniti  e  concordi:  e  avendo  già  instiluilo  che  la  bel- 
lezza fusse  delle  principali  cose  che  si  appetissero,  diede  or- 
dine che  la  bellezza  della  donna  maggior  disio  accendesse 
di  se  nel  petto  dello  nomo,  e  più  piacesse  e  fusse  pi  A  cono- 
sciuta che  quella  d'un  altro  uomo;  e  quella  dello  uomo  più 
diletto  porgesse  alle  donne  che  agli  uomini  stessi:  come  già 
ne  fece  il  romitello  di  monte  Asinaio^  manifesta  prova,  ninna 
altra  cosa  più  intentamente  mirando,  né  desiderando  più  di- 
siosamente  che  la  bellezza  di  quelle  papere.  E  a  noi  lo  di- 
mostra assai  chiaramente  la  sperienza  tutto  il  giorno:  impe- 
rocché egli  non  si  trova  mai  alcun  uomo  tanto  nimico  di 
noi  altre,  che  veggendone  una  che  vaghetta  sia,  non  si  senta 
destar  dentro  al  petto  un  naturai  disiderio  di  piacerci;  come 
a  noi,  veggendo  un  bel  giovane,  interviene  il  di  mille  volto. 
Avendo  adunque  a  venire  alla  cognizione  della  bellezza 
dello  animo  per  mezzo  di  quella  del  corpo,  e  avendo  noi 
altre  più  cognizione  della  bellezza  dello  uomo,  e  più  piacer 
prendendone,  che  di  quella  della  donna;  egli  é  necessario 
conchiudere,  che  la  donna  debba  insignorire  lo  uomo  dello 
amor  suo,  piuttosto  che  un'altra  donna.  Or  non  vi  accor- 
gete voi,  che  se  egli  non  fosse  stato  questo  ottimo  provve- 
dimento della  natura,  che  fra  noi  e  gli  uomini  sarebbe  una 
perpetua  guerra?  E  cosi  come  dal  governo  della  repubblica, 
da'  sacerdozi ,  e  da  tutte  le  altre  pubbliche  amministrazioni 
ci  avete  voi  altri  tolte  via;  io  non  dubito  punto  che  voi  non 
ci  aveste  cacciate  del  mondo  a  nostro  dispetto,  che'  pur  ora 
vi  '  ci  ritenete  volenlieri.  A  quello  che  tu  dicesti  del  pericolo 
che  portano  gli  amanti  di  esser  biasimati  da  coloro  che  con 
nimico  occhio  gli  riguardassero,  io  non  voglio  fare  altra  ri- 

'  Vedi  r  lolroduaiooe  alla  Giornali  IV  del  Decatneron§j  dove  e  narrato 
questo  fallo  carioao. 
S  che ,  meplre. 
'  l'i  j  ivi ,  cioè  nel  mondo. 
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sposta,  se  non  che  io  vorrei  che  lu  mi  dicessi,  quale  mag- 
giore infamia,  qual  cosa  più  ahbominevole,  qual  più  contra- 
ria alla  natura,  più  vietala  dalle  leggi  umane  e  dalle  divine, 
è  quella,  quando  uomo  in  bello  uomo  dirizza  gli  occhi  dis- 
convenevolmente; come  «si  fa  ogsiidi  troppo  più  spesso  che 
io  non  vorrei,  a  beneGcio  de' mortali:  ^  e  volesse  Iddio  che 
alcune  donne,  cosi  ne' moderni  secoli  come  negli  antichi, 
fussero  mancate  di  cosi  brutto  peccalo:  dove  che  lo  amar  la 
donna  un  leggiadro  giovane,  e  gentil  uomo  a  valorosa  donna 
donando  il  cuore,  è  slata  sempre  lodevole  cagione  di  mille 
onesti  esercizj  ;  né  le  mordaci  lingue,  se  la  conscienzia,  la 
quale,  come  dicevano  gli  antichi,  vale  per  mille  lestimonj, 
ò  stata  para  e  netta,  vi  han  potuto  far  gran  fatto  danno. 

Troppo  più  che  io  non  averei  sapulo  addimandare,  mi 
avete  voi,  madonna,  rintenerito  questo  biscotto,  disse  Fio- 
retta, poiché  la  Reina  si  taceva;  sicch'  io  posso  ben  oggimai 
mangiarlo  allegramente,  senza  ch'egli  mi  sia  spruzzalo 
d'allr'acqua  di  quella,  onde  l'avete  voi  fallo  molle:  ma  pri- 
ma d'uno  scoglio  mi  assicurarele,  che  mi  par  scorgere  in 
mezzo  a  queste  onde,  e  di  poi  vi  prometto  sicuramente  driz- 
zar le  vele  della  mia  barchetta  per  lo  mezzo  di  quelle.  Io  ho 
sempre  sentilo  dire,  che  Io  amore  è  indivisibile;  laonde  egli 
avviene  che  mal  si  puole  'n  un  medesimo  tempo  amar  duo 
persone  perfettamente.  Dunque,  se  cosi  è,  che  è  verissimo, 
come  sarà  egli  possìbile  che  io  ami  il  mio  marito,  com'è  mio 
obbligo,  e  come  mostrate  far  voi,  e  in  quel  medesimo  tempo 
mi  provveda  d'altro  amante,  come  voi  similmente  avete 
confessato  di  fare?— Non  ti  ho  io  detto  di  sopra,  rispose  pre- 
stamente la  Reina,  che  questo  amore  è  doppio,  e  ch'egli 
opera  doppiamente,  come  già  ti  ho  dato  lo  esemplo  di  me, 
e  da  rolli  di  bel  nuovo?  Quello  amor  terreno  e  corporeo,  del 
quale  si  è  tante  volle  ragionato  di  sopra,  mi  fa  amare  il  mio 
caro  marito,  al  quale  per  volontà  de*  miei  genitori,  per  dis- 
posizione delle  leggi ,  e  per  mio  consentimento  io  ho  sog- 
giogate* tulle  le  operazioni  di  questo  corpo,  né  più  voglio, 

'  a  beneficio  He'mortafi:  Inteodaii,  ch'ella  noo  vorrcU>e  per  il  bcDC,  per  il 
decoro  degli  uoiiiìdì  ,  cho  quelle  brullurc  avvcoissero. 
'  s<^gU>gate  j  Msoggcttate. 
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né  meno  disidero  eh'  esso  si  voglia  o  si  desideri.  Ma  se  egli, 
come  troppo  ingordo  di  quelle  cose  che  il  corpo  solo  fanno 
riguardevole,  ninna  stima  dello  animo  facendo,  non  mi  lascia 
adoperare  verso  di  lui  le  forze  di  esso  animo;  perchò  non 
mi  è  egli  lecito,  a  cagione  che  la  ruggine  non  se  lo  roda, 
fame  dono  a  qualcuno  che  lo  accolti  e  lo  abbia  caro,  laonde  ' 
io  possa,  se  mai  tempo,  o  onesta  cagion  ne  darà  luogo,  par- 
lar con  lui  della  virtù;  che  si  debba  fare  per  acquistarla; 
che  sia  onorevole  a  gentildonna ,  e  ciò  che  faccia  chiaro 
leggiadro  giovane?  De'  quali  ragionamenti  noi  altre  donne, 
ordinariamente  parlando,  che  ne'  vili  nostri  esercizj  da  pie- 
coline  avvezze,  non  potiamo  cosi  a  piedi  scalzi  camminar 
per  li  fruttiferi  campi  della  Filosofia  come  gli  uomini,  tanta, 
comodità  *  ne  caviamo,  che  oltre  allo  imparar  di  ben  vivere, 
sappiamo  molte  cose  dei  secreti  della  natura,  che  in  altra 
guisa  non  avremmo  possuto  mai  sapere.  E  chi  .è  quel  gio- 
vane cosi  dappoco,  o  quella  donna  tanto  grossiera,  che  sia 
tocca  nel  cuore  d'una  picciola  scintilla  di  quel. vero  amore, 
che  non  susciti  il  fuoco  della  sua  virtù,  che  poco  avanti 
sotto  alle  ceneri  della  pigrizia  diaceva  sepolto  inutilmente,  e 
non  lo  faccia  render  mille  lucide  fiamme;  e  come  nuovo 
Cimone  non  si  riscaldi  di  quel  caldo  disio,  che  ne  guida 
allo  albergo  della  vera  bellezza,  e  là  ove  tutti  i  passi  della 
nostra  speranza  ragionevolmente  si  devono  rivoltare?  Per 
le  quali  tutte  ragioni  io  tengo  per  fermo,  che  ninna  cosa 
possa  più  avventurosa  parere  a  saggia  donna,  che  abbattersi 
in  valoroso  innamorato,  né  a  gentile  uomo  più  leggiadra, 
che  invescarsi  nella  bellezza  di  virtuosa  giovane.  Questo  vi 
voglio  io  ben  dir,  le -mie  donne,  *che  colei  che  nel  marito, 
al  quale  già  è  obbligato  lo  amor  del  corpo,  trova  dove  quello 
dello  animo  possa  collocare,  eh*  ella  non  lo  deve  cambiare 
per  alcun  altro;  e  questo  sia  detto  per  voi  altri  uomini  si- 
milmente. Ma  quanto  questo  intervenga  di-  rado,  voi,  sanza 
ch'io  vel  dica,  lo  sapete  troppo  bene,  e  vedetelo  per  ispe- 
rienza  tutto  il  giorno.  E  la  cagione,  per  quello  eh' io  mi 

'  laonde  j  perche,  onde. 

'  comodità ,  utile ,  vantaggio. 

'  /4  mie  donne j  modo  familiare,  invec«  di  o  mie  thnne.  ' 
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pensi,  è  questa:  ch'egli  può  bene  il  corpo  formato  dal  no- 
stro padre,  e  fatto  dalla  nostra  madre,  quaggiù  in  terra 
esser  legalo  da  loro  con  i  lacci  di  quel  terreno  amore,  come 
lor  piace,  come  quelli  che  possono  cognoscere  molto  bene 
che  simiglianza  io  mi  abbia  più  con  questo  che  con  quel- 
l'altro, o  per  sangue,  o  per  fortuna,  e  qual  marito  mi  si 
convenga  per  far  figliuoli,  e  qual  perchò  copiosamente  mi 
pasca,  ed  onorevolmente  mi  vesta,  e  faccia  le  altre  cose 
che  possano  al  mio  corpo  essere  necessarie;  ma  l'anima, 
che  ò  creata  in  cielo,  e  della  quale  solo  Iddio,  che  Tha  in- 
fusa in  questo  corpo,  ne  averà  cognizione,  non  puote  altri- 
menti che  da  se,  o,  per  dir  meglio,  quanto  è  mossa  da  esso 
Iddio,  0  da' suoi  ministri,  allacciarsi,  p  darsi  in  arbitrio  di 
niun' altra.  E  però  veggtamo  bene  spesso  che  il  marito 
porta  amore  ad  altra  donna  che  alla  sua  moglie,  e  la  donna 
ad  altro  upmo  che  al  suo  marito.  Già  non  credo  io,  Fioret- 
ta, che  tu  abbia  altro  che  ti  offenda,  soggiunse  la  Reina,  poi- 
ché ebbe  fin  qui  detto;  imperocché  io  mi  persuado  oramai 
avere  assai  bene  allontanato  il  tuo  passaggio  da  quello  sco- 
glio che  ti  riteneva  ultimamente  dal  dover  salire  in  sul  bel 
legno  d'amore.  Ed  ella:  No,  per  la  Iddio  grazia  e  per  la 
vostra;  e  presta  sono  a  dare  al  vento  le  mie  primiere  vele, 
poiché  le  son  padroneggiale  da  si  buon  marinaio. 

Avviavasi  la  Reina,  poiché  Fioretta  taceva,  a  ripigliare 
il  di  sopra  lasciato  ragionamento;  quando  Bianca,  venuta 
per  onesta  temenza  simile  alle  mattutine  rose,  con  questo 
parole  la  interruppe:  Non  si  disdirà  a  me,  onorevole  ma- 
donna, poìch'egli  non  si  é  disdetto  a  Fioretta,  il  doman- 
darvi di  alcuna  cosa.—Non  ai  disdica  a  me  il  rispondere,  se- 
guitò la  Reina,  come  a  te  non  si  disdice  il  domandare;  e 
Dio  voglia  eh'  io  non  mi  sia  messa  'n  un  pelago  cosi  cupo,  che 
allorch'  io  pensi  esser  fuor  dell'acqua,  io  porti  pericolo  di 
annegare.  Ma  sia  con  Dio,  poich'egli  ci  son  tanti  buon 
marinari  attorno,  domin  eh' e' non  ci  sia  qualcun  che  mi 
ripeschi.  Che  cosa  é  adunque  quella,  della  quale  tu  mi  vuoi 
addimandare?  A  cui  Bianca:  Egli  mi  ricorda  aver  già  letto 
non  so  dove,  che  ogni  volta  che  l'amicizia  si  contrae  per 
alcuna  particolar   cagione ,  eh'  ella  suole   allora  cessare 
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quando  manca  qaeila  cagiona  Se  adunque  la  bellezza  del 
corpo  è  cagione  di  farci  innamorare  t  mancando  quella, 
e' mancherà  insieme  l'amicizia.  Ma  perciocché  questa  cor- 
perai  bellezza,  che,  secondo  che  voi  dite,  è  cagiono  di  farci 
innamorare,  dalla  mattina  alla  sera  per  diversi  accidenti  si 
scolorisce,  e  languida  per  li  molti  anni  cade  per  terra, 
e'  sarà  necessario  dire  che  questo  amore  facilmente  possa 
mancare.  Ma  perciocché  secondo  la  openione  dei  savi  egli 
é  stolta  cosa  amar  quello  oggi,  che  non  si  possi  amar  doma- 
ni, adunque  é  stolta  cosa  commettere  la  volontà  nostra  nel 
mare  di  questo  vostro  amore,  poiché  si  facilmente  può  ces- 
sare il  buon  vento.—  Sottilmente,  avveduta  giorane,  disse  la 
Reina,  né  fuor  di  quello  eh'  io  mi  pensava  ti  sei  ingegnata 
di  sveglìere  fin  dalle  radici  i  ben  barbati  arbori  dell'orto 
d'amore,  dal  quale,  per  quanto  io  ho  potuto  oggi  compren- 
dere, tu  ti  se' cosi  ostinatamente  ribellata:  ma  io,  per  veder 
se  ti  potessi  rimetter  per  la  buona  via,  spero  far  si  con 
l'aiuto  suo,  ch'egli  non  ti  verrà  fatto  di  levarne  pur  una 
Coglia.— Me  non  é  gran  fatto  rimettere  nella  strada,  che 
spesso  ne  esco,  rispose  Bianca  più  presto  altiera  che  no; 
ma  non  so  già  come  voi  vi  difenderete  questi  arbori  dal 
vento  della  mia  opposizione.  Ah  fiianca,  fiianca,  disse  allor 
la  Reina  cosi  ridendo,  non  ti  riscaldar  tanto  contro  a  questo 
nostro  signore,  acciocché  egli  poscia  per  sua  vendetta  non 
ti  riscaldi  in  guisa,  eh' e' non  ti  basti  l'acqua  delle  tue  la- 
grime per  rifrescarti;*  e  pensa  che  le  belle  donne,  come  sci 
tu,  son  come  zolfo  intomo  alle  sue  faville.  Or,  per  tornare 
a  casa,  tu  hai  da  sapere  che  accesi  gli  animi  degli  duoi 
amanti  dal  fuoco  d'amore  col  mezzo  della  bellezza  del  cor- 
po, e  nata  la  reciproca  benivolenza,  e  accresciuta  per  la 
lunga  consuetudine,  né  per  crespe  di  fronte,  né  per  bian- 
chezza di  capegli,  né  per  discoloramento  di  viso,  né  per 
qualsivoglia  altro  accidente  puote  mai  mancare  amore.  Non 
li  ho  io  detto  di  sopra,  che  questa  bellezza  corporale  non  è 
quella  che  si  ama  principalmente,  ma  é  quella  dell'anima? 
E  questa  bellezza  dell'anima,  che,  come  ti  ho  similmente 
accennato  più  volte,  consiste  nella  virtù,  quando  la  vedesti 

*  DiccM  rinfruc9f  e  rifrescttre. 
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(u  mai  o  per  vecchiezza  o  per  malaltia  venir  meno?  Non 
mai,  ch'io  mi  creda:  anzi  come  l'oro  nel  fuoco  si  affina, 
cosi  ella  per  li  assai  travagli  e  per  gli  molli  anni  si  fa  mi- 
gliore ;  sicché  non  mancando  la  principal  bellezza ,  eh'  è  la 
vera  sede  d'amore,  non  mancherà  la  principal  cagione  dello 
amore.  Considera  dunque.  Bianca,  omai  quanto  sei  stala 
lungi  dalla  ragione,  riprendendo  amore  cosi  arditamente,  e 
credendo  che  le  fronde  degli  arbori  suoi  non  potessero  scan- 
sar questo  tuo  cosi  fallo  vento. 

Slava  sopra  se  Bianca  per  le  parole  della  Reina,  e  pensava 
alla  risposta,  quando  Selvaggio,  credendosi  ch'ella  non  volesse 
risponder  altro,  con  allegre  parole  disse:  Io  credetti  che 
la  battaglia  fosse  attaccata  per  un  pezzo,  conoscendo  di  che 
Iena  fossero  i  cavalieri;  pur  poich'io  veggio  ch'ella  è  già 
fornita ,  voglio  anch'  io  appiccare  una  picciola  scaramuccia. 
Mettete  adunque  mano  per  le  vostre  armi.  Voi  diceste,  ma- 
donna, se  io  ho  bene  tenuto  a  mente,  che  amore  ò  quello  che 
ci  muove  ad  amare;  e  poco  più  di  sotto  soggiugneste,  che 
dalla  cognizione  che  fanno  gli. animi  degli  amanti  l'on  del- 
l'altro ne  nasce  amore.  Io  non  so  considerare  come  amore, 
anzi  eh'  egli  sia  prodotto  in  essere,  possa  far  cosa  del  mondo, 
o  nascer  dappoi  che  egli  ha  operato  cosa  alcuna.  Questa 
spina  vorrei  che  voi  mi  traeste  dell'uno  de' piedi,  la  quale 
avvegna  che  molto  addrenlo  non  sia,  pur  m'impedisce  il 
camminare  drillo  per  questo  vostro  viaggio. 

Stata  che  fu  la  Reina  per  la  domanda  di  Selvaggio  cosi 
un  poco  sopra  di  se,  vollasegli  disse:  Se  cosi  fossero  stali  i 
tuoi  assalti  fieri,  come  furono  le  parole,  io  dubito  ch'io 
sarei  rimasta  prigione  a  questa  volta;  ma  è  ben  vero  che  i 
cani  che  abbaian  molto,  mordon  poco.  Tu  hai  dunque  a  con- 
siderare amore  in  due  modi:  il  primo  modo  è  considerarlo 
come  quella  intelligenza  che  muove  gli  animi  nostri  ad  ama- 
re, senza  il  quale  movimento  noi  siamo  insufficienti  a  que- 
sto effetto.  Secondariamente  e'  bisogna  intenderlo  per  quella 
benivolenza  che  è  nata  per  quello  primo  movimento ,  cioè 
per  lo  molto  piacere  l' una  persona  all'  altra:  e  benché  il  mo- 
tore e  il  moto  siano  diversi,  hanno  un  medesimo  nome,  il 
che  non  é  inconveniente  più  che  sarebbe  se  noi  chiamassimo 


RAGidNAilEMTI.  109 

uno  instninienlo  da  sonare  an  saono,  come  si  fa  lutto  il  di 
nella  Tosira  città,  e  poscia  addomandassimo  suono  quel  con- 
cento 9  che  per  la  repercussìone  deir  aere  rende  quello  in- 
strumento. 

Pareva  rimasta  il  Selvaggio  fuor  d*  ogni  puntura  per  la 
risposta  della  Reina,  e  le  voleva  dimandar  di  non  so  che  al- 
tro; quando  Bianca,  anzi  un  poco  turbatetta  che  no,  toglien- 
dogli le  parole  di  bocca  di  nuovo  disse:  Ditemi  un  poco  a 
me,  madonna:  e  se  poich'egli  sarà  nato  questo  vostro  amo- 
re, e  dello  amore  la  benivolenza,  e  del  voler  di  dui  ne  sarà 
fatto  un  solo,  come  ci  sforzan  le  leggi  sue;  e  quell'  uomo , 
chiunque  egli  sia  che  io  amerò,  mi  ricerchi  di  cosa  lungi 
dalla  onestà;  dunque  non  gliela  negherò  io,  nò  gliela  potrò, 
volendo,  negare,  poich'elmi  convien  voler  quello  che  gli 
aggrada.  Sorrise  la  Reina  udendo  queste  parole,  e  disse: 
Dimmi  un  poco.  Bianca,  se  lo  amore  vero  e  buono,  del 
quale  noi  parliamo  al  presente,  alloggia,  come  avemo  dimo- 
strato ,  negli  animi  virtuosi ,  come  potrà  un  amico  virtuoso 
discendere  a  cotanta  bruttezza,  ch'egli  non  perda  la  virtù, 
e  conseguentemente  lo  alloggiamento  d' amore?  Or  non  sai 
lo  che  la  prima  legge  dell'  amicizia  è  che  noi  richiediamo 
l'amico  di  cose  oneste?  Colui  adunque  che  rompe  le  leggi 
d'amore,  come  robello  debbo  esser  bandito  della  sua  corte, 
e  noi  lo  doviamo  fuggire  come  d'amore  capitalissimo  ni- 
mico, e  nostro. 

Voleva  seguir  più  oltre  la  Reina,  se  non  che  Gelso,  av- 
visando ch'ella  volesse  tacere,  interrompendola  disse:  Po- 
scia eh'  io  m' accorgo  eh'  egli  si  avvicina  il  flne  di  questo 
nostro  arringo,  e  eh'  io  vi  veggio  cosi  benigna  a  rispondere 
a  tutti  quelli  che  vi  domandano,  io  non  voglio  rimanere  con 
un  dubbio  nella  fantasia.  Ditemi  adunque  che  differenza  voi 
fate  dallo  amore  all'amicizia;  imperocché  dove  io  mi  pen- 
sava ch'elle  fussero  una  cosa  medesima,  voi  ci  avete  fatto, 
se  io  ho  bene  avvertito  il  parlar  vostro,  più  volte  differenza: 
e  poi,  perciocché  il  sole  comincia  di  già  ad  esser  soverchio 
mbesto,  ci  potremo  ridurre,  quando  vi  piaccia,  verso  casa. 
Brevemente,  e  non  secondo  che  merita  la  tua  domanda,  ris- 
pose la  Reina,  soddisfarò  al  tuodisiderio;  perciocché,  come 
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tu  hai  dello,  il  sole  ci  minaccia  di  offenderci,  se  noi  noh 
poniamo  fine  a  cosi  lungo' pa  riamen  lo.  Dico  adunque  che  la 
prima  differenza  è  quesla,  che  amore  è  sempre  mosso  da 
nalurale  inclinazione,  e  alcuna  volta  scende  senza  salire, 
dovechè  r  amicizia  non  si  contrae  se  non  per  accidente  di 
conversazione,  il  quale  la  fa  essere  reciproca  sempre  mai: 
amore  è  fra  donna  e  uomo  comunemente,  e  T  amicizia  dis- 
corre fra  donna  e  donna,  o  uomo  e  uomo  il  più  delle  volle. 
Tramettesi  l'amicizia  tra  uomini  non  cosi  virtuosi,  come 
intervenne  tra  Gracco  e  Blossio  (perdonici  in  questo  la  rive- 
renza di  Cicerone);  e  amore  fra  i  virtuosi  sempre  si  annida. 
Movesi  amore  principalmente  per  la  bellezza,  e  l'amicizia 
poco  o  niente  se  ne  cura:  ha  in  se  amore  tutte  le  comodità 
dell'amicizia,  ma  non  ha  già  l'amicizia  tutti  i  comodi  di 
amore:  e  per  diro,  allo  estremo,  la  sua  maggior  differenza, 
è  r  amicizia  sempre  fra  la  creatura  e  la  creatura,  dovechè 
l'amore  è  eziandio  fra  la  creatura  e  '1  creatore;  e  comin- 
ciando in  Dio  e  passando  in  noi,  e  di  nuovo  ritornando  in 
Dio,  come  per  un  cerchio,  ci  mostra  parte  delle  sue  bellez- 
ze, mostrandole  ce  le  fa  amare,  amandole  ce  le  fa  piacere, 
e  piacendoci  ci  fa  partecipi  in  terra  delle  cose  del  cielo.  O 
grandissimo  dono  d' Iddio,  o  dono  sopra  tutti  gli  altri  mara- 
viglioso,  tu  ne  apporti  la  pace,  tu  ne  fai  lontana  la  guerra, 
tu  hai  scacciata  la  tempesta  dal  periglioso  mare  di  questa 
nostra  vita,  e  il  sotDar  dei  suoi  rabbiosi  venti  ne  hai  ren- 
duto  dolce  e  soave;  tu  di  fiere  selvagge  ci  hai  trasmutati  in 
uomini,  e  di  uomini  duri  e  rozzi  in  mansueti  ed  affabili;  tu 
con  amorevole  famigliarità  insieme  cogniungendoci,  e  dalle 
rozze  spelonche  traendoci,  nelle  populose  cittadi  ci  hai  con- 
gregati, ed  baici  fatto  abitare  le  murate  case;  tu  collo  age- 
volarne quello  che  per  se  era  pieno  di  fatica,  ne  hai  mo- 
strato la  via  del  riposo  di  questo  mondo;  tu  ne  hai  fatto 
scancellare  quell'odio,  che  per  la  trasgressione  del  nostro 
primo  padre  ne  portava  Iddio  meritamente,  e  in  quello 
scambio  ne  hai  data  la  sua  benivolenza,  cogniungendo  esso 
con  noi,  e  noi  con  esso;  e  insegnandoci  porgergli  solenni 
sacrificj,  ne  hai  turato  il  calle,  che  ne  dava  il  passo  per  gli 
sterili  campi  della  ingratitudine;  tu  hai  messo  a  cavallo  gli 


RAGIONAMENTI.  ili 

animi  nostri  nella  via  della  virtù,  e  il  bel  cammino,  il  qual 
prima  erto  e  lungo  ci  si  mostrava,  ne  hai  fatto  parere  e 
piano  e  breve.  Questo  è  quello  che  ci  è  stato  nelle  fatiche 
dolcezza,  nella  dolcezza  frutto,  nel  frutto  accrescimento  di 
bene,  nel  bene  contento  senza  sazietà:  egli  allo  andar  porge 
grazia,  al  seder  diletto,  al  parlar  modestia,  cil  tacer  virtù, 
alla  virtù  piacevolezza,  alla  piacevolezza  onestà,  alla  one- 
stà quel  fine,  il  quale  ogni  uomo  ragionevole  é  tenuto  de- 
siderare. 

Poiché  la  Reina  ebbe  posto  fine  agli  amorosi  suoi  ra- 
gionamenti, Folchetto,  che  era  stato  sempre  con  grandis- 
simo silenzio  ad  ascoltarla,  voi  tesele  cosi  piacevolmente  le 
disse:  Madonna,  voi  mi  avete  dipinto  questo  vostro  amore 
con  certi  colori  e  in  un  posar* cosi  strano,  ch'io  per  me 
non  lo  giudico  di  mano  di  troppo  eccellente  maestro;  che 
per  essere  io  uomo,  e  in  conseguenza  composto  così  di  corpo 
come  di  anivio,  e'  mi  par  ragionevoi  cosa  dover  fare  stima 
di  quei  piaceri,  che  arrecano  diletto  e  al  corpo  e  ali'  animo 
tutto  ad  un  tratto;  e  se  io  vi  ho  a  diro  quello  che  io  sento 
di  queste  vostre  dispute,  e' mi  parrebbe  che  le  f ussero  molto 
più  convenienti  dentro  alle  clausure  delie  vergini  monacello, 
e  per  li  chiostri  dei  Religiosi  frati,  che  tra  una  compagnia 
di  bellissime  donne  e  di  giovani  uomini,  come  è  la  nostra, 
venuta  alla  verdura  per  diportarsi,  e  non  per  istare  in  con- 
templazione. Tenetevi  adunque  cotesto  amore,  che  voi  dite 
è  nipote  del  Cielo,  voi  i  quali  volete  anzi  tempo  penetrar  le 
regioni  dello  avol  suo,*  e  lasciate  a  me  quello  che  voi  dite 
che  è  nipote  delia  terra,  che  non  mi  curo  d'andar  su  per 
Tavola 'carponi,  e  bramo  veder  fruito  delle  mie  fatiche  alti 
dk  miei.— Non  è  amore  il  tuo,  soggiunse  la  Reina  allora,  ma 
folle  disiderio  di  cosa  brutta,  di  cosa  che  quando  ne  sarai 
divenuto  possessore,  averai  brama  che  ninno  ti  veda  posse- 
derla. Ma  non  ritorniamo  di  grazia  nel  profondo  di  quel  pe- 

'  potare,  atliludine. 

Adelfo  avol  suo,  cioè  del  Cielo  medesimo,  padre  della  Venere  celeste, 
madre  d'Amore. 

^  su  per  l' ai'ola  :  ciov  sopra  la  l«rj  medesima,  mijdrc  dell' allra  Venere, 
tiiide  Tamor  sensuale. 
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lago,  donde  ci  partimmo  pur  ora,  poiché  ci  è  venuto  fatto 
di  non  vi  annegare;  e  tanto  più  che  il  sole,  che  non  è  guari 
lontano  dalla  metà  del  suo  viaggio,  ci  accenna  che  noi  ci 
riduciamo  alla  cima  del  nostro  colle.  Andianne  adunque;  che 
giunti  che  noi  saremo,  averemo  tempo  di  ragionare  a  no- 
stro bell'agio.  E  cosi  senza  più  dire  messasi  in  via,  e  gli 
altri  seguitandola,  con  lenti  passi  presero  il  cammino  verso 
casa;  dove  arrivati,  dopo  un  breve  riposo  data  l'acqua  alle 
mani,  si  posero  a  tavola,  e  con  suoni  e  canti  vinseno  il  pia- 
cere delle  molte  e  ben  divisate  vivande:  le  quali  Onite,  cadde 
alcuno  ragionamento  per  cagione  di  quelli  che  sonavano  so- 
pra del  liuto  e  della  vivola;  e  finalmente  per  verissima  con- 
clusione di  madonna  la  Reina  fu  detto,  che  ancorché  il  liuto 
per  se  fusse  di  maggior  diletto,  e  che  maggior  maestria  si 
ricercasse  al  sonarlo,  nientedimeno  a  pudica  donna  e  a  no- 
bile uomo,  a' quali  secondo  il  costume  greco  oggidì  é  per- 
messo saper  ben  sonare  e  ben  cantare,  e  a  quelli  massima- 
mente che  avessero  qualche  dimestichezza  con  le  Muse,  era 
la  vivola,  0  vogliamo  dir  lira,  assai  più  conveniente,  come 
proprio  instrumento  di  Apollo,  signore  e  maestro  di  tutte  le 
Muse  e  de' poeti;  e  come  quella  che  quasi  spirava  poetico 
furore  ne' petti  di  questi  colali,  cavando  i  versi  alcuna  fiata 
del  seno  di  coloro,  donde  sanza  la  di  lei  armonia  e' non  sa- 
rebbono  usciti  mai.  E  perché  Selvaggio,  come  quello  che 
era  di  liuto  ottimo  sonatore,  voleva  contrapporsi  con  non  so 
che  ragioni;  e  Bianca,  come  colei  alla  quale  stava  meglio 
la  vivola  in  mano  che  a  persona  di  quei  contorni,  la  voleva 
difendere;  la  Reina  non  vedendo  altro  modo  da  poter  cosi 
presto  tor  via  questa  contesa,  levatasi  da  tavola,  e  ridottasi 
in  una  delle  camere,  comandò  a  Selvaggio  che  desse  prin- 
cipio alle  ordinate  canzoni;  il  quale  sanza  altro  dire  prese 
un  liuto  in  mano,  e  poiché  lo  ebbe  accordalo,  vi  cantò  su 
questa  canzone  : 

Amor,  da  cui  codosco  l'esser  mio. 
Poiché  la  tua  mercè  là  mi  scorgesti 
Dove  porge  onestà  ciò  eh*  io  disio. 
Dell  fa  eh*  ansi  eh*  io  muoia 
Possa  narrar  la  gioia 
Ch*io  sento,  e  la  virtù  che  Ui  mi  desti , 
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Allor  eh'  io  mossi  il  mio  vago  pensiero 

Per  quel  cammin  che  lo  coodusie  al  Tero. 
Presemi  Amor  di  donna  si  gradita  , 

Ch'uoqua  («  poco  è  '1  mio  dir)  non  ebbe  pare  ; 

Ond'io,  per  fare  a  lei  simil  mia  yila, 

E  ÌDdirÌBsar«  il  core 

Alla  strada  d' onore. 

Presi  le  sue  sant'orme  a  sfiatare, 

E  l' alma  in  ciel  fra  genlil  cose  arvetsa 

Toalo  s'accorse  della  sua  belleaia. 
E  vide  dentro  agli  occhi  una  ooestade. 

Che  la  fé  d*  onesta  venir  amante  | 

E  dentro  al  sen  conobbe  una  boutade. 

Che  le  fece  esser  vile 

Con  disusato  stile, 

Tutto  che  fosse  fuor  dell*  orme  sante; 

E  parendole  in  cielo  euer  tornata. 

Si  vite  entro  al  terrea  career  lieata. 
E  però  s'io  m'allegro  in  quel  bel  volto. 

S'io  pasco  il  pensier  mio  delle  parole 

Che  m*  bau  con  mio  piacer  me  da  me  tolto, 

Per  girmen  seco  insieme 

Sansa  malvagia  speme  ; 

S' io  son  da' raggi  di  questo  mio  sole 

Alluminato  del  vero  splendore, 

Chi  dcbb'  io  se  non  te  lodare.  Amore  7 
Caoaoooj  uscita  dond'esce  la  stella. 

Ch'apporta  il  giorno  fuoro 

Come  son  pochi  quei  ch'ardon  d' amore  1 

Già  era  venato  il  Plozio  all'ultimo  delle  sae  rime,  e  già 
erano  slate  dalla  Reina  sommamente  commendate,  quando 
Bianca    «osi  gli  prese  a  dire:  Bella  é  stata  veramente  la 
taa  canKone,  e  ripiena  di  molto  sapere  al  senso  *  e  alle  pa- 
role; della  qaale*  e' non  mi  par  ch'egli  si  possa  oppor  cosa 
veruna;  ma  io  non  mi  ricordo  già  di  aver  mai  veduto  ap- 
presso di  alcuno  autore  antico  o  moderno  cosi  fatta  testura.' 
Laonde  io  dubito  che  tu  non  la  abbia  ritrovala  da  te  stesso: 
la  qual  cosa  quando  vera  fosse ,  io  non  saprei  vedere  come 
la  Reina  ti  avesse  lodalo  molto  ragionevolmente.—  Da  me 
slesso  la  ho  io  ritrovata,  rispose  Selvaggio  piuttosto  in  col- 
lera cbe  altrimenti:  ma  qual  cagione  ti  muove  a  darmene 

4  al  srn»o:  cioè  quanto  al  senso. 

5  detta  quale ,  circa  la  quale. 
3  testura  f  \t&i,\\nté. 

IO* 
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riprensione?  Dunque  non  è  egli  lecito  agli  moderni  trovar 
nuovi  modi  di  canzoni,  come  fu  agli  antichi?  Dunque  non 
ci  sarà  mai  permesso  di  poter  migliorar  questa  lingua,  e 
arricchirla  dì  nuove  cose?  anzi  sarà  mestieri  lasciarla  in 
quegli  puri  termini  che  ella  si  ritrovava  quando  ella  nacque, 
o  almeno-  in  quelli  stessi  che  ella  si  ritrova  al  presente? 
Dimmi,  Bianca,  per  tua  fé*,  sei  tu  anche  tu  di  quelle  che 
nel  riprendere  le  cose  altrui  non  adduci  altra  ragione  se 
non:  e' non  l'usa  il  Petrarca?  Or  non  sai  tu  che  agli  poeti 
e  agli  dipintori  fu  tuttavia  permesso  aggiugnere  e  levare 
secondo  che  loro  aggradava?  e  sebbene  io  non  son  poeta, 
però  non  mi  negherai  che  nello  atto  di  questa  canzone  io 
non  sia  poeta  al  par  degli  altri.— Poeta  sei^  e  più  che  comu- 
nale: io  non  ti  niego  questo,  rispose  Bianca,  parendole  quasi 
che  ei  si  volesse  adirare;  nò  ti  biasimo  se  non  di  questa 
innovazione,  la  quale  secondo  me,  e  secondo  chi  sa  più  di 
me,  si  debbo  fuggire  quanto  la  mala  ventura;  ed  evidente 
ragione,  come  dice  Dante  nel  principio  del  suo  Convivio,  ^ 
deve  essere  quella,  che  nello  statuire  le  nuove  cose  ne  fac- 
cia partire  da  quello  che  si  è  usato  lungamente.  Né  mi  sod- 
disfa quella  ragione,  che  alli  poeti  siano  leciti  tanti  mira- 
coli: perciocché  se  tu  guarderai  bene  lo  autore  di  cotesta 
sentenzia ,  '  tu  cognoscerai  che  egli  non  parla  ne'  termini 
nostri^  ma  parla  della  invenzione  delle  cose  da  dirsi,  nella 
quale  io  ti  confesso  esser  vera  la  opinion  tua;  ma  con  mo- 
destia però,  e  secondo  che  soggiugne  il  medesimo  scrittore, 
il  quale  non  permette  che  tu  ritrovi  una  testura  a  modo  tuo, 
o  che  tu  canti  con  i  versi  eroici  gli  amori  d' Isotta  e  di  Tri- 
stano, 0  adoperi  gli  elogi'  per  descrivere  la  sanguinosa 
battaglia  di  Giaradadda,*  o  per  cantar  le  egregie  opere  dei 
nostri  cittadini ,  prenda  i  lirici.  £  però  se  questa  tua  novità 
non  mi  piaceva,  tu  puoi  vedere  oramai  che  io  non  mi  mo- 
veva sanza  fondamento.— Bianca,  io  non  voglio  dare  altra 

'  Daote,  Convito  t  pag.  10:  Vuote  essere  evidente  ragione  j  che  partire 
faccia  l'  uomo  da  quello  che  per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente, 

'  Orazio  nellii  Epistola  ai  Pùoni  :  Pictonbus  attfue  poetis  quidllbet  au* 
dendi,  ec, 

'  Cioc,  versi  elegiaci. 

*  Dove  i  Venexiaui  furono  sconfilti  dai  Franroil  il  li  miggio  del  1509. 
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risposta  a  queste  tae  ragioni,  rispose  egli,  se  non  questa: 
che  se  egli  fusse  stata  approvata  codesta  tua  opinione,  che  ^ 
poiché  furono  trovati  i  versi  eroici,  coloro  averebbono  er- 
rato che  trovarono  i  lirici,  avendo  fatto  innovazione;  e  peg- 
gio chi  aggiunse  gli  elogi;  e  chi  ci  arrecò  i  comici  o  i  tra- 
gici pessimamente;  e  per  parlar  più  in  caso  nostro,  se  il 
Petrarca  fusse  stato  costretto  da  cotesto  vostre  leggi,  egli 
sarebbe  caduto  nel  medesimo  errore,  quando  egli  ritrovò 
nuovi  modi  di  canzoni,  nel  quale  tu  di'  che  m' ha  fatto  tra- 
boccar la  mia  canzone.  Rallegrinsi  adunque  coloro  che  cer- 
cano aggiugnere  a  questa  nostra  lingua  i  versi  tragici ,  poi- 
ché la  innovagion  non  piace:  faecian  festa  quelli  che  hanno 
scritto  in  rime  sciolte,  poiché  le  cose  nuove  non  dilettano, 
a'  quali  (e  dica  ognun  quello  che  e'  vuole)  questa  nostra  lin- 
gua toscana  é  obbligata  grandissimamente.  Ma  vuoi  tu, 
Bianca,  eh'  io  ti  dica  ad  una  parola  dove  é  male  lo  innova- 
mento? '  Dove  si  fa  confusione,  dove  gli  antichi  e  moderni 
scrittori  greci,  latini  e  toscani  hanno  avuta  una  comune  os- 
servazione, e  han  posto  i  termini,  e  comandato  ch'egli  non 
si  passi  più  oltre.  Questo  é  lo  innovar  che  é  rio,  questo  é 
quello  che  ti  deve  dispiacere;  non  il  far  quel  che  fece  Dante, 
il  Petrarca  e  molti  altri,  i  quali  addobbarono  questa  nostra 
lingua  di  nuove  testure,  di  nuove  canzoni,  e  di  poemi  nuovi, 
in  modo  che  oggi  sanza  imperio  alcuno,  il  che  non  é  mai 
avvenuto  dell'  altre,  la  non  si  vergogna  distendendosi  per 
le  Provincie  altrui  a  pareggiarsi  con  la  latina.  E  però  di- 
chino i  moderni  censori  con  esso  teco  quello  eh' e'  vogliono, 
che  io  non  acconsentirò  mai  al  parer  loro  infin  che  una 
legge  universale  non  me  ne  farà  proibizione;  e  basterammi 
in  quelle  poche  canzoni,  ch'io  farò,  farle  con  i  dovuti  nu- 
meri, e  poner  gli  accenti  in  quelle  parti  del  verso,  dove 
debbono  stare  ragionevolmente. 

Godeva  Fioretta  a  questi  ragionamenti,  come  quella 
che  essendo  con  la  canzono  che  ella  doveva  dir  poco  dappoi 
rimasta  alla  medesima  pania,  se  ne  vedeva  sviluppar  senza 
sua  fatica;  laonde  voltasi  a  Bianca,  acciocché  addocendo  nuove 

'  Qaesto  che  h  soverchio. 

'  11  Cod.  Rom.  ha  lo  innovare. 
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ragioni  non  le  intricasse  le  ali  un'altra  volta,  disse:  Tanto 
mi  par  che  il  nostro  Selvaggio  sia  da  biasimare  in  questo, 
quanto  mi  parrebbon  coloro  i  quali  aggiugnessero  un  nuovo 
drappo  o  un  nuovo  panno  alle  molte  .sorti  che  si  usano  og- 
gidì; i  quali  ancorché  fossero  di  minor  bellezza  di  quei  pri- 
mieri, per  la  loro  novità  piacerebbono  pur  per  una  volta  in 
modo,  che  noi  loderemmo  coloro  che  ne  fussero  stati  ritrova- 
tori. E  però  se  egli  ha  vestita  questa  sua  canzone  di  nuovi 
drappi,  egli  lo  ha  fatto  per  più  nostro  diletto;  la  qual  cosa 
cosi  mi  è  sempre  piaciuta,  eh'  ione  voglio  trar  fuore  una  ogni 
volta  ch'egli  sarà  a  grado  alla  Reina,  la  quale  sarà  vestita 
similmente  di  nuova  gonna.—  Poiché  egli  non  mi  può  piacer 
prima  che  adesso,  disse  allor  la  Reina  sorrìdendo,  adesso 
voglio  che  mi  piaccia:  mostraci  adunque  questa  nuova  fog- 
gia di  vestimenti,  che  noi  aspettiamo  vederla  con  desiderio. 
Alle  cui  parole,  mentre  che  il  Corfìnio  sonava  dolcemente 
un  suo  liuto,  ella  niente  replicando,  così  cominciò: 

Amor,  che  gik  movesti 

Quel  primo  alto  Fattore 

A  crear  l'uomo  alla  sua  soroigliauxa  ; 

E  quando  poi  vedesti 

Quel  primo  antico  errore 

Farci  smarrir  la  divina  sembianaa. 

Prender  Dio  nostra  carne 

Forcasti  per  salvarne  : 
Ascolta  quest'  ancella , 

Ch'  esser  '  della  tua  schiera 

Disposto  ha  '1  pigro  cor  novcUamenle , 

E  la  sua  navicella 

Dritta  presta  e  leggiera 

Al  porto,  ove  sorge'  or  si  poca  genie , 

£  con  tranquillo  vento 

Cava  il  nocchier  '  di  stento. 
Già  sento  intorno  al  core 

Spiritel  di  virtute 

Da  luogo  sonno  ardito  aitar  la  lesta  : 

Che  fia  dunque  s' Amore 

Con  tue  nuove  ferule 


'   Oi'  estere ,  che  ad  essere. 

^  sorge  t  arriva  ,  prende  terra. 

3  CVn'rt  il  nocchier:  questo  nocchiero  e  lei  medesima. 
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Il  Ter  Talore  enlr' alP anima  desta. 

Poscia  eh'  una  sol  Toglia 

D*ogni  viltà  mi  spoglia  T 
Come  qnei  eh'  anai  il  sonno 

Grare  martir  gli  addoglia , 

Che  poi  si  sTeglian  d' ogni  dolor  scarchi , 

Ch'  appena  creder  ponno 

Che  quell'  amara  doglia 

Non  gli  ritenga  ancor  noiosi  a  carchi  ; 

Tale  a  me  'I  bel  pensiero 

Face  parere  il  rero. 
Fie  mai  ch'io  TÌTa  tanto. 

Che  con  drìtl'  occhio  io  veggia 

Quel  ch'or  miro  in  semliiaaaa  in  fragil  speglio , 

E  *1  dolce  laccio  e  santo 

L'alma  che  ancor  vaneggia 


B  dica  :  O  spirto  mio , 
Or  sei  tn  presso  a  Dio. 
Canion ,  ne  'a  leggier  carta ,  o  'n  Iragil  cera  , 
Ne  *n  scorsa  d' orno  o  faggio , 
M»  nel  cor  scritta  t' haggio. 


Già  si  taceva  Fiorella,  e  da  liilii  era  siala  merilamenle 
commendata,  quando  la  Reina  le  prese  a  dire:  Non  per  bia- 
simare,  accorta  giovane,  la  Ina  canzone,  la  quale,  come 
ognun  di  noi  ha  già  detto,  è  slata  bellissima;  ma  per  chia- 
rirmi d' un  dubbio  voglio  io  con  tua  buona  grazia  dir  sopra 
qaella  alquante  parole.  Io  ho  già,  essendo  a  Roma,  udiio 
dir  molte  volte,  che  voi  altri  Toscani  fate  in  questa  lingua, 
che  molti  non  possono  soffrire  che  si  chiami  toscana ,  gran- 
dissimi errori;  anzi,  che  voi  ne  sapete  manco  che  tutti  gli 
altri  Italiani,  che  ne  hanno  alcuna  volta  fatto  professione. 
E  perciocché  io  non  sono  conforme  alla  loroopenione,  avve- 
gBa  che  io  sia  nata  a  Roma,  io  intendo  alcuna  fiata  doman- 
darvi di  qualche  cosa  sopra  di  ciò,  a  cagione  che  voi,  i  quali 
sete  nati  in  quelle  parti  dove  ella  non  solamente  è  stata  il- 
lastrata,  ma  ò  nata  e  allevata,-  e  i  quali,  sempre  che  voi 
vogliate  drizzarvi  lo  animo,  ne  potrete  e  deverete  sapere 
ragionevolmente  sempre  più  che  i  forestieri;  mi  dimostriate, 
se  egli  è'I  vero  quello  che  costoro  dicono,  o  se  è,  come  io 
penso, menzogna. Dimmi  adunque, e  volterommi  a  te,  Fioretta, 
perchè  hai  tu  usato  nelF  ultimo  verso  della  seconda  stanzia 
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della  tua  canzone  iierUo?  la  qual  parola  nò  il  Petrarca,  nò 
alcuno  altro  dei  buoni  autori ,  per  quanto  io  mi  ricordi  aver 
letto,  poser  mai  entro  alle  opere  loro.  Sorrise  Fioretta  udendo 
queste  parole,  e  rispose:  Quasi  ch'io  mi  avvisava  che  io  ne 
sarei  ripresa;  e  dicovi  più  oltre,  che  non  perch'e'roi  paia 
però  avere  errato,  ma  per  fuggir  questi  certi  cosi  fatti,  i 
quali  non  tengono  conto  se  non  di  loro,  io  l'avrei  lasciata 
da  canto;  ma  il  poco  tempo  mi  tolse  l'occasione  di  poterlo 
fare.  Tuttociò  '  io  non  mi  lasciai  cosi  vincere  dal  breve  spa- 
zio, ch'io  non  pensassi  potermi  difendere  con  ottime  ragio- 
ni; non  da  voi,  madonna,  che  so  che  non  mi  volete  offen- 
dere, ma  da  costoro,  che  per  soverchio  sapere  dimenticano 
bene  spesso;  i  quali  non  per  altro  prendono  a  leggere  le  cose 
dei  moderni  Toscani,  se  non  per  vedere  diligentemente  se 
cosa  vi  trovino  che  caggia  sotto  la  lor  troppo  severa  censu- 
ra; nò  prima  danno  essi  al  giudicio  di  molti  qualche  cosa, 
comecché  e' ne  dien  rarissime,  ch'eglino  non  incorrine  in 
quegli  stessi  errori,  e  più  grandi,  che  hanno  biasimati  in 
altrui.  £  sonvi  di  quegli,  i  quali  come  poco  grati  di  ciò  che 
hanno  apparato  nelle  nostre  contrade  e  appresso  de'  nostri 
autori,  non  si  vergognano,  come  avete  già  accennato  voi, 
dir  che  noi  altri  Toscani  siamo  della  nostra  lingua  ignoran- 
tissimi. Ma  tornando  alla  risposta  di  quello  che  voi  mi  do- 
mandaste, io  vorrei  saper  da  costoro  chi  è  slato  quello  dì 
cotanta  autorità,  che  abbia  potuto  instituire  cosi  severa  leg- 
ge, che  voglia  che  chi  non  userà  quelle  parole  che  sono 
entro  al  Petrarca,  sia  fatto  rubello  della  nostra  bella  Tosca- 
na; e  derogando  agli  ragionevoli  statuti  di  Orazio,  e  di  quello 
che  scrisse  la  Ret lorica  ad  Erennio,  sia  stato  ardito  riem- 
pire la  terra  altrui  di  così  inique  ordinazioni.  Dice  Orazio 
nella  Poetica,  che  coloro  i  quali  intrecceranno  nelle  loro 
composizioni  alcun  vocabolo,  con  lo  quale  e' signi  fichi n  le 
cose  novellamente  ritrovate,  come  sarebbe  oggi  la  bombarda^ 
che  e'  faranno  cosa  degna  di  lode,  benché  gli  antichi  e  ce- 
lebrati scrittori  non  gli  abbino  usati  ne*  lor  libri;  soggiu- 
gnendo  poi  (il  che  fa  più  al  nostro  proposito)  che  se  altri 

*  Tiillociò  f  con  (ulto  ciò,  lulU\ia. 
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paote  acquistarne  qualcuno  che  sia  bello,  e  di  buon  suono, 
facendolo  egli  non  ne  deve  divenir  favola  dei  maldicenti, 
cono iossi acosa  che  Catone  ed  Ennio  con  i  loro  novellamente 
ritrovali  facessero  ricco  il  parlar  latino.  £  poco  più  di  sotto 
dice,  che  molti  nomi,  diversi  verbi,  infiniti  modi  di  parlare, 
i  quali  essendo  stati  in  consuetudine  sono  poi  divenuti  in 
abbandono,   se  e' vorrà  lo  uso  dei  più,  ritorneranno  nella 
medesima  consuetudine,  e  molti  mancheranno,  che  sono 
nella  frequenzia  e  uso  già  detto,  appresso  del  quale  è  l'arbi- 
trio e  la  regola  del  parlare.  Quello  che  scrisse  ad  Erennio, 
e  Cicerone  nel  suo  Oratore,  accordandosi  con  Orazio,  o  per 
dir  meglio  Orazio  con  loro,  dicono  in  più  luoghi  che  doviamo 
usar  parole  che  sieno  nella  bocca  degli  uomini  tutto  il  gior- 
no, e  lasciare  quelle  che  son  già  dismesse  e  abbandonate  : 
e  però  disse  quel  filosofo  a  quel  giovanetto,  che  sempre  con 
le  sue  parole  rimescolava  Tantiquità,  che  parlasse  alla  mo- 
derna, e  vivesse  all'antica.  Se  secondo  costoro  adunque  e'si 
devono  scrivere  quelle  parole  che  volano  per  le  orecchie  al- 
trui ogni  giorno,  ancor  ch'elle  non  sieno  appresso  dei  famosi 
dicitori;  e  questo  parlare  è  quello  che  ci  ha  a  dare  la  regola 
di  quei  vocaboli  che  noi  aviamo  ad  adoperare,  e  non  sono 
gli  autori;  per  qual  cagione,  o  con  che  autorità  voglion  co- 
storo proibirmi  con  le  lor  regole  eh'  io  non  possa  usar  stento? 
udendo  ch'egli  passa  ne'cotidiani  ragionamenti  quasi  per  la 
bocca  d'ognuno,  con  grandissimo  piacere  di  chi  lo  ascolta. 
Risponderanno:  E' non  l'usò  il  Petrarca.  Ma  chi  ha  detto 
loro  che  quelle  parole  che  non  usò  il  Petrarca  non  si  pos- 
sano usar  per  noi  altri?  Chi  sono  stali  quei  senatori,  quale 
è  stato  quel  popolo  che  ha  data  lor  questa  commissione? 
Ninno,  per  quanto  io  possa  vedere;  anzi  eglino,  come  nuovi 
Falari,^  sanza  aver  però  molto  séguito,  si  sono  voluti  far 
tiranni  nelle  provincie  altrui,  contro  alla  voglia  de'proprj 
cittadini.  E  però,  sanza  prestare  orecchie  alle  loro  strida, 
poiché  le  regole  degli  antichi  e  de'  moderni  scrittori  me  lo 
concedono,  io  non  mi  reputerò  ad  errore  aver  messo  stento 


*  Polari  o  Faìaride ,  quel  celebre  liraoDo  d'Agrigento  che  arrostiva  gli 
uomini  net  loro  dì  bronxo  faUngli  da  Prrillo. 
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nella  mia  canzone;  con  ciò  sìa  che  questa  parola  sia  in  bocca 
di  ognuno,  e  non  abbia  (rislo  suono,  e  faccia  di  se  la  lingua 
più  ricca,  sicché  noi  possiamo  esprimere  ora  una  qualità  di 
miseria,  che  prima  non  potevamo  cosi  facilmente.  —  Tutte 
queste  tue  ragioni  mi  piacerebbono,  disse  allor  la  Reina,  se 
io  non  avessi  udito  più  volte  dire,  che  la  grammatica,  la 
quale  non  ò  altro  che  una  certa  regola  di  ben  parlare,  è 
un'arte  osservata  e  cavata  dagli  scritti  de'  buoni  poeti  e  dagli 
oratori.  E  qual  altro  buon  poeta  ha  questa  lingua,  fuor  del 
Petrarca,  da'  cui  versi  si  possa  trar  regola  di  ben  parlare?— 
Sapete  voi  dove  ha  luogo,  soggiunse  prestamente  Fioretta, 
il  dire  che  quella  parola  non  si  debbo  scrivere,  la  quale  non 
è  appresso  de' buoni  autori?  nella  Greca,  nella  Ebrea,  e  in 
tutte  le  altre  che  per  forza  di  scrittori  si  conservano,  s'im- 
parano, e  si  ragionano,  e  nelle  quali  non  si  può  guardare 
ciò  che  si  faccia  l'uso,  come  quello  che  è  tollo  via:  ma  in 
questa  nostra,  che  non  solamente  nella  regione  dove  ella  è 
nata,  ma  in  molti  altri  luoghi  si  favella,  e  con  la  quale  noi 
altri  avemo  il  commerzio  sin  dalla  culla,  e  potemo  sapere 
qual  vocabolo  fiorisce,  e  a  quale  cascan  le  foglie;  non  ci  fa 
mestiere  correre  né  alla  grammatica  né  agli  scrittori,  ma 
all'uso  cotidiano,  appresso  del  quale,  come  avemo  già  detto 
un'altra  volta,  sta  la  regola  e  la  forza  del  ben  parlare.  Que- 
sto vi  confesserò  io  bene,  che  nello  scrivere  o  prosa  o  versi, 
dove  fa  bisogno  avere  una  grande  avvertenza  di  scegliere 
quelle  parole  e  quei  modi  di  parlare  che  sicno  accomodati 
alle  composizioni,  alle  persone,  alle  clausule,  e  alla  materia 
della  quale  si  parla;  e  or  prendere  i  gravi,  ora  i  leggieri, 
testé  i  bassi,  poco  dipoi  gli  alti;  quando  i  mediocri,  quando 
i  dolci,  quando  i  rozzi,  e  talor  l'uno,  e  talor  l'altro,  come 
ognun  sa  sanza  ch'io  lo  dica;  allora  si  che  eglino  si  debbono 
imitare  i  buoni  scrittori,  come  è  il  Boccaccio,  come  é  il 
Petrarca;  come  saranno  il  Molza'  e  '1  Tolomeo.'  quando 
e' si  degneranno  farci  partecipi  delle  loro  composizioni:  a 
quelli  si  debbe  ricorrere,  quelli  si  debbono  tor  per  guida  e 

*  Il  Molla  modauese ,  uno  dei  migliori  poeti  del  secolo  XVI. 

'  Intende  CUudio  Tolomei  sanese,  disliolo  letterato  del  secolo  XVI. 
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per  maestri;  ma  non  deviamo  però  serrarci  con  essoloro  in 
cosi  picciolo  cerchio,  che  noi  non  possiamo  trarne  fuori  il 
piede  alcuna  volta.  Lesse  più  e  più  fiale  le  orazioni  di  Catone 
Marco  Tullio,  e  confessò  avere  imparato  da  quelle  assai; 
conluttociò  e'  non  si  lasciò  cosi  da  lor  serrar  la  bocca,  che 
e'  non  n'  uscisse  una  gran  copia  di  nuove  parole  e  di  nuovi 
ornamenti,  i  quali  tal  luogo  gli  diedero  in  quella  lingua,  e 
cosi  alto,  che  mai  a  nluno  altro  son  bastate  le  forze  di  vi 
montare.^  £  però,  sanza  citar  molte  altre  ragioni,  che  la 
brevità  del  tempo  mi  fura,  conchiuderemo  che  noi  possiamo 
mettere  in  opra  non  solamente  stento,  ma  tutte  l'altre  parole 
nuove  le  quali  avendo  dolce  suono,  e  trovandosi  nei  ragionar 
di  molti,  si  possono  mettere  in  opra,  ancorch'  elle  non  sieno 
dentro  al  Petrarca,  o  scritte  dagli  altri  dicitori. 

Aveva  posto  fine  Fioretta  con  queste  parole  al  suo  ra- 
gionare, quando  la  Reina,  non  vedendo  forse  da  replicare, 
senz'  altro  dire  impose  a  Gelso  che  seguitasse  colla  sua  can- 
zone :  il  quale  con  benigno  modo  cosi  diede  principio  alle 
sue  rime: 

Amor  bello  e  gentile , 

Per  cui  l' aaima  mia 

Gioisce  ardendo  in  cosi  dolce  face  : 

Occbi ,  ond'  io  tengo  a  rile 

Ciò  eh'  altro  bel  si  sia , 

si  cbe  ornai  fuor  di  yoi  nulla  mi  piace  : 

O  bella  e  rara  pace , 

Che  nel  sen  di  Madonna 

Rendi  dolce  concento 

Per  crescer  l' ornamento 

Della  leggiadra  sua  terrestre  gonna  : 

Fie  mai  che  le  mie  carte 

Lodin  di  voi  delle  mille  una  parte? 
O  quanti  arder  d'amore, 

Essendo  in  scempio  foco , 

Pensan  «  eh'  avrieno  'nvidia  al  mio  bel  stalo  ! 

Quanti  hanno  in  troppo  onore 

Quel  ch'arien  poscia  in  gioco  » 

Sappiendo  perch*  io  tìto  oggi  beato  ! 

Come  fora  pregiato 

Qnel  eh*  or  si  spreaaa ,  e  si  lonUn  si  fugge  ! 

Quel  eh'  or  si  chiama  e  vuole 

i  di  vi  montare:  di  montarvi. 
muMZVOLA.  —  1.  ti 
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Con  si  dola  parole , 

Come  vedrebbe  ognun  che  '1  rode  e  suggo , 

S' io  potessi  dar  saggio , 

Qaal  entro  accende  il  core  onesto  raggio, 
lo  vi  direi,  che  i  rai 

Del  mio  folgenta  speglio , 

Dal  ver  splendor  del  terso  cerchio  accesi , 

Se  si  rivoltan  mai 

Ver  me  ,  che  bramar  meglio 

Non  seppi,  poi  che  '1  lor  valore  intesi; 

Che  ne' più  caldi  mesi. 

No'  'nfiamroò  terra  il  Sole , 

Come  mi  scalda  '1  seno 

Il  bel  splendor  sereno , 

A  voler  con  Amor  quel  ch'Amor  voolc  : 

E  da  quel  tempo  a  questo , 

Sempre  ebbi  in  grado  il  bel ,  men  che  I*  onesto. 
Quando  la  bianca  mano 

Questa  mia  fida  scorta 

Mi  porge ,  acciò  non  le  rimanga  a  tergo  ; 

E  per  liei  calle  e  piano. 

Per  strada  ombrosa  e  corta , 

Mi  scolile  lieta  al  suo  felice  albergo  ; 

Ne  pensier  mai  fuor  ergo , 

Che  mi  torca  a  mal  passo  ; 

Perch'ona  sua  parola 

Ogni  forsa  l' invola. 

Ond*  io  veggendo  eh'  h  securo  il  passo , 

Quanta  gioia  ha  'I  cor  mio 

Sallo  Amor,  sai  Madonna  ,  e  sollo  anch'  io. 
Canzon ,  se  forse  avessi  quaut'  hai  voglia , 

Potresti  arditamente 

Gire  a  infiammar  d' amor  tutta  la  gente. 

Non  era  Gelso  arrivato  appena  all'ultimo  verso  della 
sua  canzone,  che  Folchetto  ridendo  gli  disse:  Io  credo,  il 
mio  Gelso,  che  chi  andasse  molto  ben  considerando  questi 
tuoi  versi,  che  egli  vi  troverebbe  il  sentimento  assai  lon- 
tano da  quello  che  suonano  le  parole;  imperocché  quel  calle 
piano  e  quella  strada  ombrosa  ti  potrebbono  condurre  a  cosi 
buono  albergo,  che  ancora  io  vi  alloggerei  molto  volentieri: 
e  allor  mi  parrebbe  che  questa  tua  canzone  significasse  qual- 
che cosa,  altrimenti  io  non  so  vedere  quello  che  questo 
vostro  amore  da  monache  si  possa  significare.  Ma  lascia- 
molo andare  ornai,  e  ascoltiamo  la  canzona  di  Bianca,  che 
io  veggio  che  la  Reina,  che  già  già  voleva  attaccarla  meco. 


RAGiONAMEKTI.  123 

se  r  è  voltala  per  comandarglielo.  Slette  Bianca,  poi  che  la 
Reina  le  fé  cenno  che  ella  incominciasse,  cosi  on  poco  so- 
pra di  se;  e  poscia  vezzosamente  cosi  cantando  disse: 

Amor,  poiché  belladc  h  la  tua  sede. 
Ed  io  soo  Leila,  vaga  e  giovinetta; 

Perchè  '1  mìo  duro  adamaolÌDO  core 

Non  fu  segno  giammai  di  tua  saetta? 

E  se  ISi  Tolenlier  rÌTolti  il  piede, 

Ov'è  'n  pregio  disio  sempre  d'onore  ; 

Perchè  non  colmi  quel  petto  d'ardore 

Dov'  altro  eh*  onesti  non  piace  o  piacque  t 

Deh  dimmi.  Amor,  qual  dunque  è  la  cagione 

Che  'n  me,  ch'esser  devrei  la  tua  magione. 

Fin  qui  disio  di  te  giammai  non  nacque  ? 

Surge  un  de'  mici  pensieri,  e  par  che  dica  : 

La  tua  dureisa  lì  gli  fj  nimica.  ^ 
Come  non  poote  1*  uomo  in  pietra  vira 

Imprimer  segno  alcuno ,  o  'n  dura  cera, 

Non  per  difetto  del  sigillo  agente. 

Ma  perch'  egli  è  'ndisposta  la  matera  ; 

Cosi  è  qui,  che  la  TÌrtute  atlÌTa 

Non  opra,  che  non  vuol  la  paaiente  :' 

Dispongasi  ad  amar  dunque  la  mento 

Colla  CDgnisìon  del  suo  valore. 

Ed  egli  allor  verrli  dentro  al  tuo  petto. 

Ma  un  altro  pensier,  com'  egli  ha  detto  : 

Foggi,  dice,  alma  sciolta,  aver  signore. 

Ond'or  la  mente  ondeggia,  or  si  sta  dura, 

Che  tanta  novità  le  fa  paura. 
L' un  pensier  segue  :  Amor  quanti  sottraggo 

Con  bel  principio,  che  nel  fin  ridotti. 

Hanno  per  guìderdon  la  penilenial 

Sparger  i  passi  alle  più  fredde  notti 

Per  folti  boschi  e  per  diserte  piagge: 

Chi  e  colui  che  se  ne  può  far  senta. 

Se  '1  face  poscia,  non  faccia  fallenaa  ? 

Onde  con  sue  ragion  1^  altro  pensiero. 

Cerca  atterrar  T  avversario  argomento, 

E  dice  :  Chiunque  ha  di  virtù  talento. 

Chi  cerca  in  parte  d'appressarsi  al  vero, 

Se  secur  brama  entrar  per  dritta  via. 

Prendasi  saggio  amor  per  compagnia. 
Tra  si  contrari  venti  in  fragil  barca 

Trovomi  in  alto  mar  seaaa  governo, 

4  /i  gii/ìi  nimica  :  fa  nemica  te  a  lui. 

•  che  mcn  vuoila  pa%ienUt  perchè  il  soggetto  passivo,  eh'  ò  V  anima ,  non 
I  cha  la  virtù  attiva  d'Amore  operi  su  lei. 


lascia  cha  la  virtù  attiva  d'Amore  operi 
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Come  gtk  disse  il  Fiorentino  amante.  < 
Che  farò,  lassa,  al  più  turbato  verno, 
Di  questa  nave  d' ogni  saver  scarca  ? 
S'io  non  mi  volto  a  quelle  luci  sante  « 
Con  braccia  stese  e  con  umil  sembiante. 
Come  chi  brami  ritrovar  conforto, 
E  le  preghi  che  driuin  questo  legno. 
Che  da  lontano  e'veggia  qualche  porto; 
Che  mentre  io  bramo  questo,  a  quel  non  voglio, 
Temo  or  di  spiaggia,  or  di  nascosto  scoglio. 
S' alcun,  canson,  travagliata  ti  vede, 
E  però  vuol  biasmar  la  tua  ragione , 
Rispondi:  Oh  quanto  k  fuor  dell'intelletto 
Colui,  che  l' arbor  ansi  sua  stagione 
Porger  bel  pomo  e  ben  maturo  crede, 
Sendo  or  da'  venti,  or  dalla  nebbia  stretto  ! 
Che  se  chi  puote  assai,  del  miser  petto 
Scaccia  la  nebbia  e  fa  fermare  i  venti, 
Vedranti  in  altra  guisa  andar  le  genti. 

Empiè  talti  di  maraviglia  la  canzone  di  Bianca,  cosi 
per  la  dolcezza  della  voce,  la  quale  era  grandissima,  come 
per  r  armonia  della  ben  spnala  vivola  :  ma  qaello  che  sopra 
ogni  altra  cosa  diede  lor  diletto,  fu  Io  aver  cosi  altamente 
parlato  del  combattimento  che  facevano  i  suoi  pensieri, 
r  uno  in  vece  della  virtù  intelleltiva,  e  V  altro  della  volontà 
non  ancor  bene  illuminata  dagli  amorosi  raggi.  Onde  la 
Reina  tutta  maravigliosa  le  disse:  Bianca,  e'  mi  pare  aver 
udito  Orfeo  insieme  si  dottamente  cantare  e  con  tanta  dol- 
cezza sonare ,  che  io  mi  maraviglio  che  questi  colli ,  anzi 
il  cielo  stesso,  si  sieno  potuti  rilenere  di  non  si  avvicinare 
a  cosi  fatta  maraviglia:  ma  a  cagione  che  tu  non  entrassi 
in  troppa  vanagloria,  se  io  parlassi  di  te  quanto  ricercano 
i  meriti  tuoi,  io  voglio  che  noi  ascoltiamo  la  canzone  di 
Folchetto  :  e  voltasigli ,  lo  pregò  che  e'  fusse  contento  di 
seguitare:  onde  egli,  senza  farsi  molto  pregare,  spiegò  le 
sue  note  in  questa  guisa: 

O  Bere  aspre  e  selvagge, 
Aroorosetti  augelli. 
Saltanti  capre,  e  voi  lanosi  armenti, 
Che  'n  queste  verdi  piagge 
Lungo  i  freschi  ruKclIi 

*  Il  Tetrarca. 
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Vivete'  con  Amor  lieti  e  contenti; 

Satir  leichri,  e  attenti 

Colle  'ncerate  canne 

Gabbar  '  le  pastorelle. 

Che  'n  qoeale  Talli  e  'n  quelle 

Rinchiuse  stanno  per  le  lor  capanne  ;  ' 

Qaest'  h  *\  prato,  u'  mi  piacque 

Chi  per  mio  piacer  nacque. 
Qui  si  soootraroo  gli  occhi 

Della  mia  donna,  e  '1  core 

Arse  d'entrambi  in  amoroso  foco: 

Qui  foro  i  pensier  *  tocchi. 

D'ugual  foler:  qui  Amore 

N'aperse  via  d'onesto  e  dolce  gioco  : 

E  quinci  (o  gentil  locol) 

Con  amoroso  scio,  ' 

Fra  le  schenaoti  aurette. 

Colle  tenere  erbette, 

D' ambodui  cinse  e  strinse  l' alma  e  '1  velo  ^ 

Di  laccio  si  soave. 

Che  liberth  m' è  grave.  ' 
E  però  volentieri. 

Calcando  le  tue  spalle, 

O'bel  Bisenzió,  a  te  sovente  torno;  ^ 

E  dico:  Qui  l'altr* ieri 

Fui  seco,  e  'n  questo  calle 

Vidi  farle  ombra  i  rami  di  quell'  orno  : 

Qua  entro  si  posorno 

I  pargoletti  piedi  ; 

Eceo  che  ancor  qneet'  erba 

Quelle  bell'orme  serba  : 

E  quel  bel  bronco  eh'  or  fiorito  vedi. 

Già  secco ,  al  suo  apparire 
*    Incominciò  a  fiorire. 
Poteu'  io  con  mie  rime 

Far  palese  la  gioia, 

Ch'  ebb'  io,  mercb  d'Amor,  tra  questi  fiorì  i 

4  Cosi  l'editione  de' Giunti  del  1548.  L'altra  de' medesimi  del  1549  ha 
Godete  t  vostri  amor  lieti  e  contenti, 

*  gmtbari  cio^  mltentij  intenti  a  gabbare  ec. 

5  La  nostra  lenone  h  della  Giuntina  del  1548.—  Il  Cod.  Rom.  ha  Menano 
il  gregge  fuor  delle  capanne.  Le  antiche  stampa  Che  'n  queste  grotte  e  in  quelle 
Rinchiuse  stansi  o  per  le  lor  capanne, 

4  j  dUir^  la  Giuntina  del  1549. 

SU  Cod.  Rom.  Con  caldo  e  vivo  Belo,— '  zelo,  ardore. 

5  il  veìot  il  corpo,  che  dicesi  il  velo  dell'anima. 

7  11  Cod.  Rom.  Ch'ogni  altro  h  duro  e  grave, 

8  li  Cod.  Rom.  vana  il  principio  di  questa  Stanaa  così:  E  perciò  volen- 
litri  in  quest'amena  valle^  Com'  a  Amor  piace,  assai  sovente  tomo. 

ir 
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Come  sarien  le  prime 
Quelle  a  chi  amore  e  noia, 
Che  poi^erieno  il  petto  a*  dolci  ardori  ! 
Dichinlo  quegli  allori, 
De' quali  aspra  dareua 
Di  donna  '  ebbe  gik  forra 
Mutarli  in  fronde  e  scoria  » 
Ch' ancor,  la  sua  mercè,  tanto  s'appressa, 
Com'  è  gentile  e  vaga 
Chiunque  d' amor  s' impiaga. 
Canton,  se  ben  sei  nata  in  messo  a' boschi. 
Ben  spesso  rossa  gonna 
Covre  leggiadra  donna. 

Posto  ch'ebbe  silenzio  alle  sue  rime  Folchetto,  Fio- 
retta tutta  ridente  gli  prese  a  dire:  Benché  il  senso  di  que- 
sta tua  canzone  non  sia  fuor  di  sospetto,  le  parole  sono 
state  si  belle,  Mìo  per  me  non  te  ne  saprei  dir  male;  e 
però,  lasciando  il  sentimento  da  parte,  voglio  fare  un  poco 
di  esamina  sopra  le  parole,  le  quali,  come  ho  già  detto, 
mi  paiono  state  bellissime  :  se  .non  che.  nello  ultimo  verso 
della  ultima  stanza  tu  profferisti  ckiunqìie  con  due  sillabe; 
la  qual  parola  non  mi  voglio  ricordare  che  si  tniovi  se  non 
con  tre:  e  parmi  eh'  egli  ne  sia  fatta  regola  da  questi  di- 
citori, per  osservazione  di  tutti  i  poeti,  e  massimamente  del 
Petrarca.  ^  Ed  egli:  Grande  è  certamente  l'autorità  del  Pe- 
trarca ,  ma  non  la  deveresti  allegar  tu ,  che  la  sprezzasti 
dianzi,  quando  l'allegò  la  Reina:  ma  tu  avevi  più  ragione 
allora,  che  tu  non  hai  al  presente;  imperocché  ella  non 
dee  mai  esser  tale,  ch'ella  sola  atterri  tutte  le  ragioni; 
avvegnaché,  se  coloro  che  traggono  da  lui  celesta  regola  stam- 
pandolo a  modo  loro,  non  lo  guastassero,  e'  si  avvedr eb- 
bene che  ancora  egli  lo  usa  alcuna  volta  come  ho  fatto  io.— 
E  in  che  luogo,  se  Dio  ti  guardi,  disse  Bianca  allora  :  deh 
dimmelo  di  grazia,  ch'io  averò  caro  buona  cosa'  di  saper- 
lo; perciocché,  se  ben  mi  ricorda,  ancora  io  l'ho  usato 
nella  mia  canzone  a  modo  tuo.  A  cui  Folchetto  disse.  In 


*  Di  donna:  allude  alla  nota  favola  di  Dafne  anfjla  invano  da  Apollo i  e 
convertita  in  lauro. 

'  buona  cosa,  sta  per  avverbio,  e  vale  mofto. 
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quel  sonetto  che  comincia:  L'alio  e  nuovo  miracola  eh* a' di 
noiiri;  vi  è  fra  gli  altri  un  verso  che  dice:  Io  m€l  cono- 
sco f  e  Rovaio  ben  chiunque;  dove,  secondochò  io  ho  veduto 
in  alcuni  antichi  testi  scritti  qua  al  tempo  del  Petrarca,  e  se- 
condoché  e'  fu  stampato  nella  nostra  città  Tanno  del  MDXV, 
quel  chiunque  sta  in  modo,  che  per  forza  bisogna  confes- 
sar che  sia  di  due  sillabe.  Ma  costor  che  hanno  voluto 
mantenere  che  e'  sia  di  tre,  avendone  avuto  comodità,  lo 
hanno  fatto  stampare  in  guisa  che  e'  faccia  a  proposito 
loro,  e  dicono  che  egli  si  dee  scrivere:  io  mei  eonoeeo,  e 
provai  ben  chiunque»  Ma  dato  mille  volte ,  che  al  Petrarca 
fusse  sempre  venuto  bene  di  usarlo  in  questo  modo,  e  però 
tutti  i  testi  stessero  come  costoro  dicono;  io  vorrei  che  egli 
mi  fusse  risposto  a  questa  ragione  sola ,  e  poi  mi  tacerei. 
I  Toscani,  come  ognun  di  voi  sa ,  hanno  per  regola  ordi- 
naria, che  ogni  volta  che  una  sillaba  Onisco  in  vocale,  e 
r  altra  vi  comincia,  che  egli  si  debbo  toglier  via  una  delle 
due:  stando  adunque  ferma  questa  regola,  ed  essendo  que- 
sta parola  chiunque  composta  di  ehi  e  di  unque;  egli  è  ne- 
cessario che  nel  comporta  insieme  egli  si  teglia  via  o  quello 
i,  o  quello  u,  e  doverebbesi  dir  chunque^  o  chinque^  come 
per  lo  più  é  costume  di  tutti  i  nostri  villani  :  ma  percioc- 
ché e  Tono  e  T altro  pareva  voce  troppo  rozza  e  troppo 
aspra,  ottenne  lo  uso  comune,  che  senza  levar  quello  t, 
ma  lasciandovelo  fiacco  e  senza  tempo,  dove  egli  si  proffe- 
riva con  tre  tempi  fuor  di  composizione,  e'  si  profferisse 
con  due:  e  dicessesi  chiun-que,  E  questo  modo  di  toglier 
via  la  forza  e  il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  le  let- 
tere cosi  languide  e  sanza  tempo,  non  avviene  solamente 
quando  due  cosi  fatte  vocali  si  accozzano  insieme,  per  la 
cagione  già  della,  ma  nel  principio,  nel  mezzo  e  nel  flne 
d'una  semplice  parola,  come  dimostrano  queste  tre  mani- 
festamente: ieriy  cioè,  e  voglio,  e  vogliamo.  Vedete  che  quel 
ie  della  prima  parola,  quello  io  della  seconda,  quello  ia 
della  terza  fanno  un  tempo  solo,  senza  tor  via  alcuna  let- 
tera: e  non  si  dice,  vo-gli-o,  ma  vo-glio.  La  qual  cosa  non 
procede  solamente  nel  verso,  ma  nella  prosa,  e  nel  parlar 
cotidiano,  come  mostra  Cicerone  a  Bruto  nel  suo  Oratore 
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che  facesse  ^  ezianzio  al  tempo  de'Latini.  Per  la  qual  ragione 
e'  si  vede  manifestamente,  che  chiunque  si  ha  a  proflerir 
con  due  sillabe,  e  con  due  tempi,  e  come  ho  fatto  io  nella 
mia  canzone,  e  non  come  vogliono  cotesti  vostri  osservato- 
ri: e  se  il  Petrarca  lo  ha  allungato  alcuna  volta  insino  alle 
tre,  noi  diremo  che  e'  lo  abbia  fatto  come  poeta;  a'  quali  è 
permesso  alcuna  volta  delle  cose  che  non  ne  vendono  gli 
speziali:  e  però  disse  Marco  Tullio  nel  già  detto  luogo,  che 
questa  propria  licenza  era  stata  concessa  a  Nevio  due  volte, 
e  ad  Ennio  una  sola.  E  però  lasciando  andar  cosi  torte  vie, 
attendiamo  oramai  a  camminar  per  la  diritta,  e  dando  ri- 
poso alla  stanca  lingua,  concediamo  luogo  alti  orecchi,  che 
disiderano  di  udire  la  canzone  della  Reina.  Detto  sin  qui, 
si  tacque.  Ond'  ella:  Maggior  piacer  mi  sarebbe  stato,  che 
voi  insieme  contrastaste  un  pezzo,  che  avere  a  far  quello 
del  che  io  sono  certa  d'avere  a  diventar  rossa.  Impe- 
rocché a  soddisfare  all'aspettazione  che  voi  avete  di  me, 
la  quale  in  ogni  cosa  mi  ha  tolto  troppo  a  nimicar  con  voi , 
e'  mi  sarebbe  mestieri  di  vi  trapassar  tutti  ;  e  voi  vi  sete 
messi  tant'alto,  che  appena  vi  aggiungono  le  ali  del  mio  disio, 
non  che  la  gravezza  delle  mie  rime:  e  se  non  fusse  ch'io 
non  voglio  esser  quella  che  diminuisca  il  già  lodato  numero 
di  sei,  io  prenderei  sicurtà  di  voi,'  che  umanissimi  vi  co- 
nosco, e  fareimi  per  oggi  esente  da  questa  fatica,  anzi  da 
questo  rossore.  0  pur,'  sia  che  vuole,  d' una  cosa  mi  con- 
forto, io  ho  a  far  con  persone  che  di  me  volentieri  pren- 
deranno la  buona  volontà.  E  avendo  cosi  detto,  diede  a'  suoi 
versi  cominciamenlo: 

Ne*  più  bei  giorni,  giovinetta  donna, 

Per  coglier  6or,  mca  già  luogo  la  riva  , 
Dove  raen  bianca  han  fatto  assai  lor  gonna  ; 
Quando  davaoli  agli  occhi  m' appariva 
Giovane  in  vista  d'ogni  viltìi  schiva,* 


*  chejacesse  :  cioè  che  procetUste ,  secondo  il  verlx>  prinópak  della  frase 
a  cui Jaces*e  appella. 

^prenderei  sicurtà  di  voi:  farei  con  voi  a  confidensa. 
'  O  pur,  ma  piuttosto. 

*  schifa:  questo  aggettivo  appartiene  a  vista j  che  sta  nel  senso  di  aspello. 
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Dicendo  :  Anima  vaga  ^ 
Di  chi  t' iacende  e  'mpiaga. 
Toma  a  te  stessa,  e  Tedi 
Di  che  t'inàori,  e  da  >  li  bagni  i  piedi. 
L' orecchie  rìroltei  snbiu  e  presta 
DoTe  sonar  l'angeliche  parole, 
E  TÌdi  i  prati  e  intU  la  foresta 
Esser  vermiglia;  e  l'erbe  e  le  viole 
Conobbi  eh'  eran  del  color  che  suole 
Esser  u'  non  è  lume  ; 
E  1*  acqua  dei  rio  fiume 
Vid'io  tinta  di  sangue  ; 
Ood'  io  per  tema  ne  divenni  esangue. 
E  se  non  fora,  che  la  presta  aita 

Del  giovine  gentil  d' indi  mi  trasse. 
Giunta  era  al  fin  la  mia  più  vera  vita.' 
Stava  io  con  ciglia  ancor  tremanti  e  basse. 
Come  chi  tra  vergogna  e  tema  stassa  ; 
Quando  la  fida  scorta 
Mi  disse:  Or  ti  conforta, 
H^  temer  più,  che  '1  cielo 
Tolto  h^  dagli  occhi  tuoi  l' oscuro  velo. 
Ne  prima  al  beKparlar  chius'ei  la  bocca, 
Ch'  io  giunsi  in  loco ,  ove  per  me  s*  inlese 
Cose,  eh' a  pochi  tal  ventura  tocca  ; 
Ond'io  gli  dissi;  O  giovane  cortese , 
Qual  mia  ventura  oggi  mi  fé  palese 
La  bella  vista  vostra. 
Che  dell'  oscura  chiostra 
Viva  mi  trasse  fnore  ì 
Ed  ei  rispose  :  Un  messaggier  d' Amore. 
O  spiritel  gentil,  che  '1  mio  pensiero 
Gi^  del  fango  traesti, 
E  tal  guida  gli  desti. 
Ch'ai  del  gli  drizaòl' ali I 
Avess'io  grasie  alli  tuoi  merli  uguali  I 

Come  la  Reina  ebbe  fatto  fine  alla  sua  canzone,  sanza 
dar  luogo  a  ninno  di  dirne  il  parer  suo,  voltasi  a  Gelso, 
disse:  Poiché!  sole  incomincia  a  scendere  verso  T occi- 
dente, e'  sarà  bene  che  noi  drizziamo  i  nostri  passi  in 
qualche  luogo,  nel  quale  si  possa  comodamente  dar  prin- 
cipio ai  novellare.  Tu  adunque,  che  se'  pratico  per  il  pae- 

*  vaga^  desiderosa. 
'  <ltt ,  dove. 

'  /a  mia  pia  pera  vHa  ■•  sarebbe  la  vita  della  ragione  :  seppure  questa  le- 
zione ,  die  è  di  tutte  I'  ediaioni,  non  «  falsa,  e  non  debba  leggersi  povera. 
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se,  guida  questa  nostra  barca  in  qualche  porto,  dove  sanza 
tema  dì  venti  ne  possiamo  dimorar  secnramente. 

È  all'ultima  parte  del  colle,  dove  costoro  dimoravano, 
e  quasi  al  principio  della  già  detta  valle,  una  spiaggetta 
assai  piacevole,  chiamata  Campettoli,  nel  cui  principio, 
sotto  ad  alcuni  selvaggi  arbuscelli,  di  acqua  surgente  riluce 
una  chiarissima  fontana:  alle  fresche  onde  della  quale  Cel- 
so, sanza  altro  dire,  guidò  la  bella  compagnia.  La  quale  poi 
che  con  lenti  passi  ivi  fu  arrivata,  e  colle  belle  acque  della 
fonte  ebbero  le  tre  donue  scacciata  la  polvere  che  nello 
scendere  del  colle  troppo  arditamente  sì  era  posta  sopra 
delle  lor  candide  gc^uce;  la  Reina  prese  loro  a  dire  in 
questa  forma:  Discretissimi  giovani,  e  voi  oneste  donne, 
ancorché  io  non  voglia  ristrignere  in  parte  alcuna  il  campo 
per  lo  quale  voi  avete  a  correr  colle  vostre  novelle;  nien- 
tedimeno io  non  resterò  pregarvi,  che  non  corriate  cosi  a 
briglia  sciolta,  che  all'onestà  di  voi  donne  e  alla  genti- 
lezza di  voi  uomini  si  disconvenga.  E  benché  io  sappia  che 
nelle  novelle  si  ragioni  per  lo  più  di  accidenti  amorosi, 
dove  assai  sovente  accade  dir  le  sconce  cose;  tutto  ciò,^  il 
dire  il  medesimo  con  parole  rimesse,  o  con  soverchio  li- 
berali, dà  assai  manifesto  segno  chcnte  sia  entro*  lo  animo 
di  quello  che  lo  dice:  e  fmalmente  dove  é  donne  non  istà 
bene  parlare  stoicamente.'  Né  ho  io  già  detto  questo,  pen- 
sando ch'egli  ve  ne  facesse  mestiere,  ma  per  far  parte 
di  quel  debito  che  si  ricerca  a  chi  ha  quel  carico  che  voi> 
mi  avete  imposto,  la  vostra  mercé.  E  a  cagione  ch'egli 
non  m'intervenga  delle  novelle,  come  m'intervenne  delle 
canzoni,  io  intendo  di  essere  la  prima:  e  cosi  ritornando 
indietro,  ciascuno  seguirà  l'ordine  che  si  tenne  in  quelle. 
E  cosi  dicendo ,  rassettatasi  un  poco  meglio  a  sedere ,  in 
questa  guisa  incominciò. 

Poiché  i  nostri  ragionamenti  sono  stati  lutt'oggi  d'amo- 
re, io  non  voglio  già  che  la  mia  novella  introduca  nuova 

*  lutto  ciò,  con  tatto  ciò,  ciò  non  o»UDte. 
'  chente  sia  entro ,  qual  sia  intcroameate. 

S  «lo<CAmeitCc^proprìanienic,alla  maniera  dfgU  Stoici.  Ma  qui  inleade  dire: 
ftCDxa  riguardo  alcuno ,  e  nominando  le  cose  coi  loro  propr j  Tocaboli. 
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materia:  e  dacché  con  Unte  ragioni  voi  avete  sentilo  l'odor 
de'saoi  soavissimi  fiori,  egli  non  sarà  fuor  di  proposito  che  voi 
conosciate  per  isperienza  quanto  dolci  sieno  i  suoi  fmlti  ;  e  co- 
mincerommi  con  quelli  di  quel  ramo,  che  noi  abbiamo  dello 
che  è  di  minor  perfezione,  regolato  però  e  potalolo  come  io  vi 
dissi  questa  malUna;  tra'  quali  non  sarà  male  mescolare  qual- 
cuno di  quelli  che  si  cogliono  sopra  dell'arbore  dell' ami- 
cizia; che  io  non  dobilo  punto,  che  quando  voi  gli  averete 
assaporati,  voi  non  possiate  immaginarvi  a  un  dipresso, 
quanto  possano  esser  più  dolci  quelli  di  quei  rami  che  gel- 
tane  odor  delle  celesli,  e  di  quanto  più  grazioso  sapore. 


NOVELLE. 
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Niccolò j  andando  in  Valenza  j  è  condotto  da  una  gran  fortuna 
in  Barberia,  e  venduto.  La  moglie  del  padrone  te  ne  inna- 
mora^  e  per  amor  iuo  ii  fa  cristiana;  e  con  essa  sulla  nave 
d'un  suo  amico  fuggendo^  se  ne  viene  in  Sicilia;  dove  essendo 
riconosciuti^  sona  rimandali  dal  re  indietro.  I  quali  con- 
dotti vicini  a  Tunisi,  sono  da  una  tempesta  ributtati  a  Li- 
vorno: e  quivi  presi  da  certi  corsali j  si  riscattano ,  e 
venuti  a  Firenze ,  vivono  felicemente. 

Farono  adunque,  già  è  gran  tempo,  nelle  Yostre  con- 
trade due  cittadini  d'alto  legnaggio,  e  de'  beni  della  fortuna 
molto  agiati,  i  quali  non  conlenti  a' valorosi  fatti  de'lor 
passati,  né  tenendo  le  opere  altrui  per  veri  ornamenti,  si 
facevano  con  le  proprie  chiari  e  riguardevoli;  sicché  eglino 
porgevan  maggiore  chiarezza  alla  nobiltà,  che  ella  a  loro:  e 
con  lettere,  cortesie,  e  mille  altri  onesti  esercizj  si  avevano 
acquistato  un  nome  per  Firenze  cosi  fatto,  che  beato  a  chi 
ne  poteva  dir  meglio:  e  fra  le  altre  cose  che  erano  da  esser 
lodate  in  loro,  era  un  certo  amore,  una  certa  fratellanza 
cosi  da  cuore,  che  sempre  dove  era  Tuno  era  l'altro,  quel 
che  voleva  l'uno  voleva  l'altro.  Vivendosi  adunque  questi 
giovani  cosi  lodevole  e  tranquilla  vita,  parve  che  la  fortuna 
ne  avesse  loro  invidia  :  imperocché  egli  accadde  che  Niccolò 
degli  Albizi,  che  l'uno  de' duo!  amici  era,  ebbe  nuove  della 
morte  d'un  fratel  di  sua  madre;  il  quale  essendo  in  Valenza 
ricchissimo  mercatante,  né  atendo  o  figliuoli  o  altri  che  più 
stretto  parente  gli  fusse,  lo  aveva  lasciato  suo  erede  univer- 
sale: per  la  quale  cosa  fu  bisogno  a  Niccolò,  volendo  rive- 
dere in  viso  le  cose  sue,  deMberarsi  di  andare  insino  in  Ispa- 
gna:  per  che  fare  richiese  Coppo,  che  cosi  si  chiamava  lo 
amico  suo,  che  seco  andasse;  ed  egli  ne  fu  contentissimo.  E 
già  eran  rimasi  del  come  e  del  quando;  quando  la  disgrazia 
lor  volse,  o  forse  la  ventura,  che  appunto  su  quel  che  vole- 
van  partire,  il  padre  di  Coppo,  che  aveva  nome  Giovambat- 
tista Canigiani,  si  ammalò  d'una  infirmila  così  fatta,  che  in 
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pochi  di  9gli  passò  di  questa  vita:  sicché  se  Niccolò  volse 
andare,  e'  bisognò  eh'  egli  andasse  solo:  il  quale  mal  volen- 
tieri lasciandolo,  e  per  tal  cagione  massimamente,  sforzato 
dal  bisogno,  se  ne  prese  la  via  verso  Genova,  e  quivi  mon- 
tato sopra  una  nave  di  Genovesi ,  diede  le  vele  al  vento.  ^ 
Al  cui  viaggio  fu  molto  contraria  la  fortuna;  imperciocché 
egli  non  si  era  discostato  ancor  da  terra  cento  miglia,  che 
in  sul  tramontar  del  sole,  il  mare  tutto  divenuto  bianco  co- 
minciò a  gonfiare,  e  con  mille  altri  segni  a  minacciarli  di 
gran  fortuna;*  onde  il  padrone  della  nave,  di  ciò  subito  ac- 
corgeiulosi,  voleva  dar  ordine  con  gran  prestezza  di  fare 
alcun  riparo;  ma  la  pioggia  e'I  vento  l'assaltarono  in  un 
tratto  cosi  rovinosamente,  che  non  gli  lasciavan  far  cosa  che 
si  volesse:  e  in  oltre  l'aria  era  in  un  tratto  divenuta  si  buia, 
che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo;  se  non  che  talor  bale- 
nando appariva  un  certo  bagliore,  che  lasciandogli  poi  in  un 
tratto  in  maggiore  scurità,  faceva  parer  la  cosa  vie  più  orri- 
bile e  più  spaventosa.  Che  pietà  era  a  veder  quei  poveri 
passaggieri,  per  volere  anche  eglino  riparare  a' minacci  del 
cielo,  far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bisognava!  E 
se  il  padrone  diceva  lor  nulla,  egli  era  sì  grande  il  roraor 
dell'acqua  che  pioveva,  e  dell'onde  che  cozzavan  Tuna  nel- 
l'altra, e  cosi  stridevan  le  funi,  e  fistiavan  le  vele,  e  i  tuoni 
e  le  saette  facevano  un  fracasso  si  grande,  che  ninno  inten- 
deva cosa  che  e'  si  dicesse:  e  quanto  più  cresceva  il  bisogno, 
tanto  più  mancava  l'animo  e  il  consiglio  a  ciascuno.  Che 
cuor  credete  voi  che  fusse  quel  de' poveretti,  veggendo  la 
nave,  che  or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo,  e  poco 
poi  fendendo  il  mare  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno? 
Che  rizzar  di  capegli  pensate  voi  che  fusse,  il  parere  che'l 
cielo  tutto  converso  in  acqua,  si  volesse  piovere  nel  mare, 
e  allora  allora  il  mare  per  vendetta  gonfiando,  volesse  salir 
so  nel  cielo?  Che  animo  vi  stimate  voi  che  fusse  il  loro,  a 
vedere  altri  gittare  in  mare  le  robe  sue  più  care,  o  egli 
stesso  gittarvele  per  manco  male?  La  sbattuta  nave  lasciata 
a  discrezion  de' venti,  e  or  da  quei  sospinta,  e  or  dall'onde 

*  Le  antiche  edisioni  diede  de*  remi  in  acqua, 
^/ortuiutj  Icmpeila. 
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percossa,  latta  piena  d'acqua  se  n' andava  cercando  d'ano 
scoglio  che  desse  fine  alle  fatiche  degli  sfortunati  marinari: 
i  quali,  non  sappiendo  ornai  altro  che  farsi,  abbracciandosi 
e  baciandosi  l'an  l'altro,  si  davano  a  piangere  e  gridare  mi- 
sericordia quanto  loro  usciva  della  gola.  O  quanti  volevan 
confortare  altrui,  che  avevan  meslier  di  conforto,  finivan  le 
lor  parole  o  in  sospiri  o  in  lagrime  !  0  quanti  poco  fa  si  fa- 
cevan  beffe  dei  cielo,  che  or  parevan  monacello  in  orazione  1 
Chi  chiamava  la  Vergine  Maria,  chi  San  Niccolò  di  Bari, 
chi  gridava  Sant'Ermo,  chi  vuole  ire  al  Sepolcro,  chi  farsi 
frate,  chi  lor  moglie  per  l'amor  d'Iddio:  quel  mercatante  vuol 
restituire,  quell'altro  non  vuol  far  più  l'usura:  chi  chiama 
il  padre,  chi  la  madre,  chi  si  ricorda  degli  amici,  chi  de'  fi- 
gliuoli: e  il  vedere  la  miseria  l'un  dell'altro,  e  l'aversi  com- 
passione l'uno  all'altro,  e  l'udir  lamentar  l'un  l'altro,  faceva 
cosi  fatta  calamità  mille  volte  maggiore.  Stando  gli  sfortunati 
adunque  in  cosi  fatto  periglio,  lo  arbore  sopraggiunto  da 
una  gran  rovina  di  venti,  si  spezzò,  e  la  nave  sdrucita  in 
mille  parti  ne  mandò  il  maggior  numero  di  loro  nello  spaven- 
toso mare  ad  esser  pasto  de'  pesci  e  dell'altre  bestie  marine: 
gli  altri  forse  più  pratichi  o  in  minor  disgrazia  della  fortuna, 
procacciarono  il  loro  scampo,  chi  in  su  questa  tavola  e  chi  in 
su  quell'altra.  Infra  i  quali  avendone  Niccolò  abbracciata 
una,  mai  non  la  lasciò,  finché  e'  non  percosse  ad  una  spiag- 
gia di  Barberia  vicina  a  Susa  a  poche  miglia;  dove  condotto, 
e  veduto  da  non  so  quanti  pescatori,  che  quivi  erano  venuti 
a  pescare,  gli  mosse  a  compassion  del  fatto  suo:  laonde  su- 
bito presolo,  il  menarono  ad  una  capannetta  ivi  vicina,  e 
fallo  gran  fuoco,  ve  lo  appressarono.  Posciachè  con  gran 
fatica  lo  ebbero  rinvenuto,^  il  fecero  parlare,  e  udito  che 
egli  favellava  latino,  pensandola,  siccome  era,  che  e'fusse 
Cristiano,  senza  pensar  per  quella  mattina  a  miglior  pesce, 
tutti  d'accordo  il  menarono  in  Tunisi,  e  quivi  il  venderono 
per  Ischia vo  ad  un  gran  gentiluomo  della  terra,  chiamato 
Lag!  Amet:  il  quale  vedutolo  giovane  e  di  grazioso  aspetto,  fc 
pensiero  ritenerlo  a'servigj  della  persona  sua:  ne* quali  e^li 
sì  portò  con  tanta  destrezza  e  diligenza,  che  in  breve  lemiK) 

*  rinvenuto,  (Aio  riavere,  ridiiimalu. 
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e' divenne  caro  e  à  lui  e  a  lutti  quelli  di  casa;  ma  sopra 
tatti  e' divenne  carissimo  alla  moglie,  la  quale  era  delle  più 
accorte,  gentili  e  più  belle  donne  che  fussero  state  un  pezzo 
fa,  o  fussero  allora  in  quei  paesi:  e  fu  si  fatto  il  piacerle, 
ch'ella  non  trovava  luogo  né  di  né  notte,  se  non  tanto  quanto 
0  lo  vedeva  o  lo  udiva  ragionare;  e  tanto  seppe  far  col  marito, 
eh'  egli,  che  arebbc  pensato  ogni  altra  cosa  che  questa,  gnene 
fece  un  presente,  ch'ella  se  ne  servisse  per  la  persona  sua. 
Della  qual  cosa  la  donna  prese  grandissimo  conforto,  e  più 
giorni  tacitamente  si  sopportò  le  amorose  fiamme.  Ed  era 
l'animo  suo,  senza  che  egli  medesimo  se  ne  accorgesse >  go* 
dersele  un  pezzo;  se  non  che  per  la  continova  pratica  le 
crebber  tanto,  che  le  fu  mestieri  sfogarle  per  qualche  verso: 
e  più  volte  si  deliberò  di  manifestargli  questo  suo  fuoco;  ma 
ogni  volta  ch'cll'cra  per  dare  effetto  al  suo  pensiero,  la  vergo- 
gna dello  essere  innamorata  d'uno  schiavo,  e  creder  di  non  si 
poter  fidar  di  lui,  i  pericoli  grandi  ne'  quali  la  vedeva  entrare 
l'onore  e  la  vita  sua,  subito  ne  la  ritraevano.  Laonde  assai 
spesso,  trattasi  in  disparte,  tutta  travagliata  diceva  infra  di 
se:  Spegni,  stolta,  spegni  questo  tuo  fuoco,  mentre  ch'egli 
è  sul  principio  dello  abbruciare;  perciocché  dove  che  ogni 
poco  d'acqua  sarà  or  bastevole,  se  egli  ti  piglia  molto  campo 
addosso,  e' non  saranno  assai  tutte  le  onde  del  mare.  Ah 
cieca  donna,  or  non  consideri  tu  la  infamia  che  tu  acquiste- 
resti, s'egli  si  risapesse  mai  per  alcuno,  che  tu  avessi  do- 
nato lo  amor  tuo  a  un  forestiero,  a  uno  stiavo,  a  un  Cristiano, 
al  quale  non  mostrerai  imprima  un  segno  di  libertà,  che  tu 
^\i  darai  occasione  di  fuggirsi,  e  lasciar  te  misera  a  piangere 
la  tua  follia?  Or  non  sai  tu,  che  dove  non  é  ferma  la  fanta- 
sia, non  può  fermarsi  amore?  Come  devi  tu  dunque  sperar 
di  essere  amata  da  uno,  che  mai  non  pensa  ad  altro  che 
•tornarsi  in  libertà?  Tolti  *  adunque  da  questa  folle  impresa, 
lascia  andar  cosi  vano  amore;  e  se  pur  vuoi  macchiar  la  tua 
oneslà,  sieno  le  cagioni  almen  tali,  ch'elleno  non  ti  arre- 
cbin  doppia  vergogna,  ma  te  pe  scusino  in  cospetto  di  tutti 
coloro  che  avcsser  mai  fummo  *  de'  tuoi  portamenti.  Ma  a 

*  Tolti,  loglili. 
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chi  parlo  io  misera,  o  a  chi  porgo  cosi  fatte  preghiere?  Come 
poss'io  seguir  la  voglia  mia,  s' io  son  d'altmi?  Questi  pen- 
sieri, questi  consigli,  queste  deliberazioni  stanno  bene  non 
a  te,  donna  maritata,  ma  a  quegli  che  possono  far  di  se  il 
piacer  loro,  non  a  chi  é  in  forza  altrui,  come  sono  io;  alla 
quale  farà  mestiere  ornai  volgere  gli  orecchi  dove  altri  mi 
chiamerà.  Spendi  adunque,  stolta,  spendi  queste  parole  in 
pia  sano  consiglio;  non  perder  più  tempo,  non  ti  slrdgger 
pia;  che  quello  che  tu  non  farai  oggi,  con  più  tuo  danno  tei 
converrà  far  domani.  Cerca  adunque  che  la  voglia  del  tuo 
amante  divenga  teco  una  medesima;  e  considera  che  seb- 
bene egli  è  forestiero,  ch'egli  non  deve  esser  per  questo 
uè  da  te  né  da  veruno  altro  tenuto  in  mitior  pregio:  imper- 
ciocché s' egli  non  si  avessero  a  tener  care  altre  che. quelle 
cose  che  nascono  nelle  nostre  contrade,  io  non  so  vedere 
perché  Toro  e  le  perle  e  le  altre  cose  più  preziose  fussero 
stimate  fuor  di  quei  paesi  dov' elle  nascono,  com'elle  sono.^ 
Se  la  fortuna  lo  ha  fatto  schiavo,  per  questo  ella  non  gli  ha 
già  ascosto  quella  eccessiva  bellezza,  non  gli  ha  tolto  quelle 
accorte  maniere:  io  riconosco  pur  la  nobiltà  dello  animo,  suo, 
io  veggio  pur  lo  splendor  di  quelle  sue  virtù  :  non  muta  la 
fortuna  il  nascimento:  lo  esser  servo  può  accadere  ad  ognuno, 
non  é  la  colpa  sua,'  anzi  é  della  fortuna;  e  però  debbo  dis- 
pre^ar  la  fortuna  e  non  lui.  O  se  io  divenissi  serva,  e'  non 
sarebbe  però  che  quanto  allo  animo  io  non  fussi  quella  me- 
desima I  Dunque  non  mi  ritrarran  queste  cose  dal  volergli 
bene.  Che  dunque  mi  ritrarrà?  Tesser  egli  d*un'altra  fede? 
Deh  stolta,  come  se  io  avessi  molto  maggior  certezza  della 
mia  che  della  sua!  e  dato  mille  volte  che  io  ne  avessi  tutte 
le  certezze  del  mondo,  per  questo  non  la  rinego  io  già,  né 
fo  cosa  alcuna  contro  a'  nostri  Iddii.  Chi  sa  se  amando  lui 
ed  egli  me,  io  lo  persuaderò  a  credere  alle  nostre  leggi?  e 
còsi  ad  un  tratto  farò  cosa  grata  e  a  me  e  a'  nostri  Iddii. 
Perché  dunque  contrasto  io  a  me  medesima?  perchè  son 
contraria  a' miei  piaceri?  perchè  non  ubbidisco  alle  mie 
voglie?  Dunque  penso  io  poter  resistere  alle  leggi  d'Amore? 
Oh  come  sarebbe  scempio  il  mio  pensiero,  se  io,  vii  fcmmi- 

'  com'elte  sono:  suppiitci  gttmtuc  di  /aiti. 
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nella,  e  propria  esca  del  suo  facile,  credessi  potere  schifar 
quello  che  non  han  potalo  mille  uomini  savi.  E  però  vinca  il 
voler  mio  ogni  altra  ragione,  e  non  contrastino  le  debili  forze 
d'una  tenera  giovane  con  quelle  d'un  cosi  potente  signore. 
Posciachò  la  innamorala  donna  più  volte  con  questi  e  altri 
slmili  ragionamenti  ebbe  discorso  e  combattuto  con  se  me- 
desima, dando  finalmente  la  vittoria  a  quella  parte,  alla 
quale,  volendo  ella  medesima,  la  sforzava  Amore,  come  più 
tosto  gliene  parve  aver  Tagio,  tratto  Niccolò  in  disparte,  e 
narratogli  i  suoi  dolori,  gli  chiese  lo  amor  suo.  Stelle  Nic- 
colò sul  principio  sopra  di  se,  udendo  cosi  fatto  ragiona- 
mento, e  varie  cose  si  gli  aggirarono  per  la  fantasia,  e 
dubitò  eh'  ella  non  facesse  per  tentarlo,  ed  entrò  mezzo  in 
pensiero  di  renderle  sinistra  risposta:  ma  perciocché  e' si 
rivoltò  per  il  capo  colali  amorevolezze,  ch'ella  gli  era  co- 
stumata di  fare  alcuna  volta,  e  ch'egli  l'aveva  conosciuta  per 
molto  più  discreta  che  non  sogliono  essere  le  altre  donne  di 
quei  paesi,  e  ch'egli  si  ricordò  della  novella  del  conte  d'An- 
versa e  di  madonna  la  reiiia  di  Francia'  e  di  mille  altre  simili  ; 
e'  giudicò  eh' e'  fusse  a  proposito,  andassene  quel  che  volesse, 
dire  ch'egli  era  presto  ad  ogni  suo  piacere;  e  cosi  fece.  Con- 
tuttociò,  o  che  e' lo  facesse  per  fargliele  saper  buono,'  o  che 
e'  ne  pur  volesse  fare  un  poco  di  prova,  o  com'ella  s'andasse; 
avanti  che  e' si  venisse  alle  conclusioni,  e' la  tenne  a  bada 
parecchi  giorni:  e  quando  pur  costei,  che  altro  voleva  che 
parole,  gli  serrava,  come  si  dice,  i  basti  addosso;  egli  ac- 
cortosi per  mille  segni,  che  il  padrone  era  egli,  per  colorir 
com'  io  mi  credo  un  suo  disegno,  se  mai  la  occasione  gli  ve- 
nisse, pensò  tentare  di  farla  far  cristiana,  anzi  che  egli  la. 
contentasse:  e  con  belle  e  accomodate  parole  le  disse,  ch'era 
presto  ad  ogni  sua  richi&sta,  ma  che  ben  la  pregava,  che 
ella  gli  promettesse  fare  una  sol  cosa,  la  quale  egli  assai 
agevole  le  imporrebbe.  La  donna,  che  le  pareva  mill'anni 
di  dar  ricapito'  alla  saa  faccenda,  senza  pensar  quello  che 

*  Vedi  la  Novella  Vili  della  Giornata  Seconda  del  lìccamerone. 

^  per  fargliele  saper  buono  i  cioè  per  inetlcrgUene  più  ippetito;  o,  per  ren> 
derle  più  gustoso  l' indugialo  piacere. 

'  dar  rieapUo  alla  sua  faccenda:  vale  condurre  a  termine  il  tuo  affare  ;  u, 
far  pago  il  suo  desiderio,  come  è  stalo  avvertilo  anche  a  pag.  53. 
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e'  si  potesse  volere;  trasportata  dalla  volontà,  gli  impegnò 
la  fede  sua,  e  feceglì  mille  sagramenti  di  far  tutto  quello  di 
che  egli  la  ricercasse:  laonde  egli  assai  piacevolmente  le 
espose  lo  animo  suo.  Parve  dura  alla  donna  sul  principio  la 
condizione  impostale;  e  se  non  che,  come  ella  già  più  volte 
disse,  egli  era  mestiere  seguitar  la  voglia  altrui,  non  dubito 
punto  che  e'  non  avesse  fatto  le  pazzie.  Ma  Amore,  che  sa 
talora  far  de' miracoli  anch' egli,  tanto  la  seppe  ben  persua- 
dere, che  dopo  mille  storcimenti,  dopo  mille  strani  pensieri, 
ella  fu  forzata  dire:  Fa  di  me  ciò  che  ti  piace.  E  cosi,  per 
non  ve  la  allungare,  il  di  medesimo  ella  si  battezzò,  e  il  di 
medesimo  fecero  il  parentado,  e  consumarono  il  matrimonio 
il  di  medesimo:  e  cosi  le  parvero  dolci  i  misteri  di  questa 
nuova  fede,  che  come  già  fece  Alihec,^  a  tutte  le  ore  ripren- 
deva se  stessa  d'esser  tanto  indugiata  ad  assaggiarla:  e  sì 
le  piaceva  d'esservi  dentro  profondamente  ammaestrala, 
ch'ella  non  aveva  mai  bene,  se  non  quando  la  imprendeva 
questa  nuova  dottrina.  E  mentre  che  Niccolò  insegnando  ed 
ella  apparando,  senza  che  altri  se  ne  accorgesse,  si  dimo- 
ravano in  cosi  dolce  scuola;  Coppo,  che  lo  amico  di  Niccolò 
era,  avendo  inteso  la  sventura  sua,  con  animo  diliberato  di 
riscattarlo,  con  un  gran  numero  di  danari  se  n'era  venuto 
alla  volta  di  Barberia:  e  appunto  in  quei  di  arrivò  in  Tunisi. 
E  a  fatica*  era  smontato,  ch'egli  si  riscontrò  in  Niccolò,  che 
per  sorte  tornava  di  non  so  donde  colla  sua  padrona.  £  poi- 
ché con  gran  fatica  si  fur  riconosciuti,  e  che  si  furono  ab- 
bracciati e  baciati  l'un  l'altro  ben  mille  volte;  Niccolò, 
avendo  inteso  la  cagione  della  sua  venula,  poiché  gli  ebbe 
rendute  quelle  grazie  che  si  gli  convenivano,  gl'iropose  che 
non  facesse  parola  con  alcuno  per  Io  suo  riscatto,  finché  egli 
non  gli  riparlasse,  e  che  più  a  bell'agio  gli  direbbe  la  ca- 
gione: e  dettoli  dovè  il  di  vegnente  si  avessero  a  ritrovare, 
sanza  altro  dire,  da  lui  si  accommiatò.  Volse  subito  intender 
la  donna,  chi  costui  fusse,  e  che  ragionamenti  erano  slati  i 
loro,  come  quella  che  stava  sempre  in  gelosia,  che  non  che 

*  Aiibec,  Allude  ad  un'altra  novella  del  Boccaccio,  che  e  lu  X  della  Cior* 
nata  Tersa. 

*  a  fatica,  appena. 
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allro,  gli  uccelli  che  volavano  per  aria  non  gli  logliessero 
queslo  suo  amante:  ma  egli,  che  non  era  mica  povero  di  pa- 
role, con  certe  sue  filastroccole  la  fece  rimaner  tutta  soddis- 
fatta. Aveva  Niccolò,  come  può  pensare  ognuno,  grandis- 
simo desiderio  di  ritornarsene  a  caia  sua;  ma  tenendo  per 
certo,  che  se  la  infiammata  giovane  di  niente  si  accorgesse, 
0  lo  avrebbe  rovinato  del  mondo,  o  almanco  gli  arebbe  gua- 
sto ogni  suo  disegno;  stava  intra  due  di  tentar  modo  veruno: 
e  questa  era  stala  la  cagione  che  egli  non  aveva  voluto  che 
Coppo  facesse  di  lui  parola  con  altri:  e  credo  io  che  lo  amor 
grande,  che  la  lunga  consuetudine  gli  aveva  rinchiuso  nel 
petto  (che  voi  sapete  ben,  che  finalmente  Amore  a  ninno 
amato  amar  perdona)  gli  arebbe  messo  tanti  pericoli  innan- 
zi, e  tanti  dubbj,  che  egli  si  sarebbe  acconcio  a  starsi  dove 
Taveva  condotto  la  fortuna:  se  non  che  e' non  era  perciò 
cosi  fuor  di  se,  che  egli  non  si  accorgesse  che  questa  sua 
donna  si  lasciava  trasportar  cosi  strabocchevolmente  dalle 
sue  voglie,  che  egli  era  impossibile  che  alla  fine  Lagi  Amet 
non  se  ne  accorgesse.  Per  le  quali  tutte  ragioni  egli  aveva 
pensato  più  volle  di  tentarla,  se  ella  se  ne  voleva  andare  al 
paese  suo;  e  vedovala  cosi  cieca  del  fatto  suo,^  che  egli  te- 
neva per  certo  che  egli  non  avesse  ad  esser  gran  fatto  fatica 
al  persuaderla:  ma  perciocché  egli  non  ci  aveva  veduto  mai 
né  via  né  verso,  egli  se  ne  era  stato  cheto  sino  a  questo 
tempo;  ma  pensando,  or  che  Coppo  era  arrivato,  che  la  ve- 
nuta sua  era  tanto  a  proposito,  che  la  cosa  era  per  riuscirgli 
facilmente;  e* giudicò  che  egli  fusse  bene  ragionargliene, 
prima  che  egli  del  suo  riscatto  ragionasse  con  altri:  laonde 
trovatolo,  ed  esaminata  la  cosa  bene  prò  e  contro,  finalmente 
e' conchiusero,  che  ogni  volta  che  la  donna  volesse,  che 
egli  si  dovesse  fare.  Laonde  Niccolò,  scelto  un  tempo  e  luogo 
assai  accomodato,  la  assaltò  con  queste  parole,  e  disse:  Pa- 
drona mia  dolcissima,  il  pensare  a'rimedj,  poiché  altri  é 
incorso  nel  male  che  si  poteva  dal  principio  schivare,  altro 
non  é  che,  senza  saper  niente,  voler  mostrare  d'esser  savio 
dopo  il  fatto:  e' mi  parrebbe  necessario,  se  già  noi  non  vo- 

'  cieca  del  fatto  suo  :  vale  cieca  di  lui ,  presa  fortementG  della  sua  persona. 
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lessimo  esser  nel  numero  di  quei  tali,  che  noi  scansassimo 
quei  pericolosi  passi,  a' quali  ci  guida  queslo  nostro  amore, 
avanti  che  noi  vi  ci  rompessimo  il  collo.  Egli  ci  ha  oramai 
preso,  come  voi  vi  potete  essere  accorta  meglio  di  me,  tanto 
ardire  addosso,  che  io  ho  paura,  anzi  son  certo,  che  se  noi 
non  ci  rimediamo,  egli  sarà  cagione  della  nostra  rovina.  E 
però  io  ho  pensato  fra  me  stesso  più  volte  che  modi  noi 
avessimo  a  tenere  a  fuggire  cosi  gran  pericolo;  e  de'  molti 
che  mi  si  sono  aggirati  per  la  fantasia,  due  ne  ho  sempre 
veduti  men  difficili  che  tutti  gli  altri:  e  il  primo  è  ingegnarsi 
a  poco  a  poco  por  flne  a  questa  nostra  amorosa  pratica;  la 
qua!  cosa,  se  uguali  sono  alle  mie  le  vostre  fiamme,  vi  sarà 
cosi  aspra,  cosi  dura,  che  ogni  altro  duro  partito  vi  parrà 
men  laborioso  di  questo:  e  però  a  mio  giudicio  mi  é  sempre 
più  piaciuto  l'altro,  il  quale,  sebben  nel  principio  vi  parrà 
duro,  e  da  non  potersi  esequire  cosi  facilmente,  io  non  du- 
bito che,  quando  poi  ci  averete  molto  ben  pensato,  egli  non 
vi  riesca  di  maniera,  che  voi  vi  disporrete  al  prenderlo  in 
ogni  modo;  perciocché  voi  ne  vedrete  resultare  l'utile  e 
l'onore  d'un  vostro  amante,  d'un  vostro  marito,  e  una  per- 
petua occasione  di  poterci  godere  i  nostri  amori  sanza  sos- 
petto e  sanza  pericolo  alcuno.  E  questo  é  venir  vene  meco 
nella  nostra  bella  Italia,  la  quale  che  paese  sia  rispetto  a 
questo,  al  presente  non  accade  che  io  ve  ne  ragioni;  per- 
ciocchò  e  da  me  e  da  altri  per  lo  addietro  ne  avete  udito 
ragionare  di  molte  volte:  nel  mezzo  della  quale,  sotto  al  più 
temperato  cielo,  siede  Fiorenza,  la  mia  dolcissima  patria,  la 
quale  (e  questo  sia  detto  con  pace  di  tutte  le  altre)  è  sanza 
contrasto  la  più  bella  città  che  sia  in  tutto  il  mondo;  dove, 
lasciamo  stare  i  tempj,  i  palagi,  le  private  case,  le  diritte 
strade,  le  belle  e  spaziose  piazze,  e  le  altre  sue  parti  di 
dentro;  le  campagne  che  vi  son  dattorno,  i  giardini,  i  vil- 
laggi, de'  quali  ella  è  più  che  ogni  altra  copiosa,  non  vi 
parranno  altro  che  paradisi;  dove,  se  ne  concedesse  Iddio 
grazia  che  noi  ci  conducessimo  a  salvamento,  egli  sa  quanto 
voi  vivereste  contenta,  e  quanto  riprendereste  voi  medesima 
ogni  di,  per  non  essere  stata  quella  che  me  ne  aveste  ricer- 
cato. Ma  lasciamo  star  l'utile  e  'I  piacer  vostro,  il  quale. 
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appo  rutile  e  '1  piacer  mio,  io  so  che  voi  lo  slimate  niente; 
quando  ogni  altra  cosa  ve  ne  facesse  lontana,  non  ve!  de- 
verebbe persuadere  il  pensare,  di  che  brutto  stato  voi  trar- 
reste un  vostro  amante,  un  vostro  marito?  il  quale  cosi  vi 
ama  ferventemente,  che  per  non  vi  abbandonare,  si  vive 
stiavo  neir altrui  paese,  potendo  viver  lìbero  nel  suo:  po- 
tendo, dico;  che  oramai  non  mi  mancherebbe  il  modo  di 
riscattarmi,  purché  lo  amor  che  io  vi  porto  mi  lasciasse  far 
di  me  la  voglia  mia:  e  quello  cristiano,  con  cui  io  parlai 
l'altro  giorno,  è  già  quasi  d'accordo  col  vostro  marito.  Ma 
a  Dio  non  piaccia  che  io  mi  parta  mai  sanza  la  mia  donna , 
sanza  la  mia  padrona,  sanza  Tanima  mia,  la  quale  io  so  che 
mi  porta  tanto  amore,  e  tanta  fede  presta  alle  mie  parole, 
che  già  mi  par  vederla  fermare  i  suoi  pensieri  in  quella  parte 
che  più  mi  piace,  che  già  mi  par  veder  mover  quella  rosata 
bocca  a  dir  di  sì.^  Ma  oimél  qual  tardanza  è  quella  che  vi 
ritiene,  madonna,  che  io  non  odo  cosi  tosto,  come  io  vorrei, 
quelle  amorevoli  parole?  Forse  vi  pare  strano  il  lasciare  la 
vostra  patria?  Or  non  sapete  voi,  che  ad  una  coraggiosa 
donna,  come  voi  sete,  le  è  patria  ogni  casa?  e  se  io  sono  il 
vostro  bene,  come  voi  medesima  mi  avete  già  detto  mille 
volte;  dove  sarò  io,  non  vi  sarà  la  vostra  patria,  il  vostro 
marito,  e  1  vostri  parenti?  de'  quali  quanti  qua  ne  lascerete, 
tanti,  anzi  per  ognun  cento,  di  là  ne  ritroverete:  fra' quali 
tanto  vi  piacerà  la  pratica  di  quelle  nostre  donne,  e  d'una 
mia  sirocchia  massimamente,  che  vi  parrà  aver  lasciate  le 
fiere  salvatiche,  per  venire  ad  abitare  tra  gli  uomini:  la  qual 
mia  sorella,  oltre  alla  sua  naturai  piacevolezza,  intendendo 
quali  e  quanti  sieno  stati  i  vostri  portamenti  verso  di  me, 
tante  carezze  vi  farà,  e  cosi  vi  vedrà  allegramente,  che  voi 
mi  benedirete  il  di  mille  volte,  che  io  vi  abbia  condotto  in 
cosi  sollazzevole  paese.  Degli  altri  uomini ,  come  egli  sieno 
non  accade  disputar  con  voi,  che  già  più  tempo  fa  ne  avete 
data  risoluzione:  conciossiacosaché  se  io,  che  sono  appo  loro 
più  rozzo  che  voi  qua  prode  non  mi  tenete,  vi  sono  si  pia- 

*  Queste  uUirao  parole  che  già  mi  par  veder  mosfer  quella  rosata  bocca  a 
dir  di  sì,  mancaDli  io  tade  1'  cdisionì,  sono  nel  Cod,  Corsioiano  ,  e  rìchiedonsi 
necessariamente  dal  concetto  del  periodo  che  segue. 
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chilo  e  piaccio,  che  di  voi  medesima  mi  avole  fallo  corlese 
doDo;  gli  altri  vi  doveraono  tanlo  più  piacere,  quanto  e'  sodo 
più  degni  di  cosi  fallo  conoscilore.  Rilienvi  forse,  sebben 
tulle  le  altre  ragioni  vi  persuadono  al  partire,  il  timore  di 
quello  che  si  dirà  di  voi  per  queste  contrade  dopo  il  vostro 
partire?  Afa,  la  mia  donna,  né  anco  questo  vi  impedisca  a 
fare  in  un  trailo  e  a  voi  e  a  me  tanto  beneficio:  non  già 
perchè  Toner  non  sia  da  preporre  ad  ogni  altra  cosa,  o  che 
io  confessi  esser  vera  la  openion  di  coloro  che  dicono  cho 
poca  briga  ci  dee  dare  s'altri  dice  mal  di  noi  se  noi  non 
l'udiamo;  ma  perciocché  né  voi  né  veruno  si  dee  curar  del 
biasimo  che  altri  riceve  a  torto,  come  interverrà  a  voi,  se 
altri  vi  vorrà  di  questo  incolpare.  Chi  vi  può  mordere  con 
giusti  denti  dello  aver  lasciala  la  falsa  legge,  e  preso  la  buo- 
na? e  chi  del  fuggir  lontano  da  coloro  che  sono  capitalissimi 
nimici  di  noi  altri  cristiani?  chi  di  ridurvi  nella  patria  del 
vostro  marito?  dello  averlo  tratto  di  servitù?  Ninno  che  sia 
di  sano  giudicio:  ma  si  ben  saranno  infiniti  coloro  che  ve  ne 
loderanno  e  ve  n'esalteranno  instno  al  cielo.  A  che  pensa- 
te, anima  mia  dolcissima?  Forse  vi  ritiene  la  dillicultà  e*l 
pericolo  elle  voi  conoscete  in  così  fatto  partito?  Quando 
questo  solo  fusse,  io  ve  ne  vorrei  riprendere  agramente; 
perciocché,  ancorché  io  non  ci  conosca  pericolo  alcuno,  pur 
se  niente  ce  ne  ha,  egli  è  dubbio;  dove  il  restar  qui,  e  te- 
ner quei  modi  a' quali  ci  sforzano  le  nostre  amorose  passioni, 
é  pericolo  manifesto.  Or  chi  è  quello  che  non  si  metta  a  un 
pericolo  incerto,  per  evitarne  uno  ch'egli  conosca  certissimo? 
Della  difficullà  ne  voglio  prendere  il  carico  io  sopra  di  me, 
e  vi  impegno  la  fede  mia,  se  non  mi  toglia  Iddio  la  grazia 
vostra,  la  quale  mi  fa  viver  lieto  in  servitù,  che  per  mezzo 
di  quello  amico,  al  quale  voi  mi  vedeste  parlar  più  giorni 
sono,  io  ho  trovato  modo  che  sopra  una  sua  nave  noi  an- 
dremo sicurissimi.  Considerate  adunque,  la  mia  dolcissima 
donna,  quanta  fede  io  ho  avuta  in  voi,  che  vi  ho  fatti  palesi 
cosi  importanti  pensieri:  ponete  cura  a  quanti  beni  risulte- 
ranno di  cosi  falla  deliberazione:  vedete  che  né  il  lasciar 
della  patria,  uè  de'  parenti,  non  la  tema  delTonorc,  non  do' 
pericoli,    non  delle  dìfTicultà,  vi  debbono  ritenere:  e  perù 
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disponetevi  a  trarnii  di  servitù,  disponetevi  a  coudurnrì 
alla  mia  bella  città,  anzi  alla  vostra,  a'  vostri  parenti,  e  alla 
vostra  sorella,  che  già  gran  tempo  ne  aspetta,  e  con  gli  oc- 
elli pieni  di  lagrime  e  con  le  braccia  in  croce  vi  prega  che 
voi  insieme  con  voi  me  le  rendiate.  E  accompagnando  que- 
ste ultime  parole  con  certi  affetti  d'amore,,  che  averiena 
fatto  muovere  i  sassi,  e  con  quelle  lagrime  che  li  parso- 
che  ad  uomo  e  ad  uno  effètto  simile  fussero  convenienti  r 
si  tacque.  Mossero  le  costui  parole  cotanto  il  petto  della 
innamorata  giovane,  che  avvegnaché  e' le  paresse  duro  e 
strano  un  cosi  fatto  partito,  e  che  e'  se  le  voltasse  per  lo^ 
cervello  mille  difiicultà,  mille  pericoli,  e  tanti  inganni,  che 
si  dice  che  voi  altri  uomini  avete  fatti  alle  semplici  innamo- 
rate; sforzata  dallo  amor  grande,  che  ogni  gran  monte  le 
faceva  parer  piano,  come  donna  di  grande  animo  ch'ella 
era,  senza  far  troppe  parole  gli  rispose,  ch'ella  era  presta 
a  fare  la  voglia  sua.  E  per  non  ve  l'andare  allungando,  poiché 
egli  ebbe  dato  ordine  con  Coppo  del  come  e  del  quando,  e 
che  e'  si  furono  messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor  di  bi- 
sogno; la  donna,  avendo  fatto  prima  una  buona  ragunata 
d'oro  e  d'argento  e  d'altre  cose  preziose,  una  mattina  per 
tempo,  infingendosi  d'andarsi  diportando,  insieme  con  Nic- 
colò si  condusse  alla  nave  di  CoppOé  Né  prima  furono  arri- 
vati, ch'ella  e  tutti  quelli  che  dovevano  far  passaggio,  mo- 
strando di  voler  veder  la  nave,  lasciando  gli  altri  sul  lìto, 
su  vi  montarono,  e  subito  montati  diedero  le  vele  al  vento:, 
né  prima  se  ne  accorsero  quelli  che  erano  venuti  in  lor  compa- 
gnia, che  e' furono  lontani  un  mezzo  miglio:  i  quali  final- 
mente avvistisi  del  tratto,  tutti  smarriti  e  malcontenti  a  casa 
se  ne  ritornarono,  e  fecero  assaporo  a  Lagi  Amet  come  eran 
passate  le  cose.  Voi  dovete  pensare  che  il  rumor  si  fé  grande, 
e  che  per  un  pexzo  e'  vi  fu  da  fare  e  da  dire,  e  che  e'  fu  man- 
dato lor  dietro,  e  che  e'  si  fece  ogni  cosa  per  raggiugnerii;* 
ma  egli  ebbero  il  vento  cosi  favorevole,  che  e'  fur  quasi 
prima  arrivati  in  Sicilia,  che  coloro  avessero  preso  modo  di 
seguitarli.  Condotti  adunque  che  e'  furono  in  Sicilia,  smontati 

*  Le  parole   e  che  per  un  pezzo  e*  fi  fu  da  fare  e  da  dirtj  e  che  t*  fu 
mandalo  lor  dietro  mancano  in  tutte  l'edizioni. 


NOVELLA   PRIMA.  147 

al  porto  di  Messina,  perciocché  la  donna,  che  poco  era  usa  a 
cosi  falli  disagi,  aveva  bisogno  di  rinfrescarsi  un  poco;  e'  fe- 
cero pensiero  condurla  dentro  alla  terra,  e  alloggiando  al  mi- 
gliore ostiere  che  vi  fusse,  attendere  a  ristorarla:  e  cosi  fecero. 
Era  per  avventura  venuta  di  quei  di  la  Corte  in  Messina: 
per  che  uno  ambasciatore  del  re  di  Tunisi,  che  era  venuto 
per  trattare  alcuno  faccende  di  grandissima  importanza  col 
re  di  Sicilia,  alloggiava  appunto  per  disgrazia  in  quello  al- 
bergo dove  si  posavan  costoro  ;  il  quale  avendo  non  so  cbe 
volte  veduta  questa  giovane  cosi  alla  sfuggita,  gli  parve 
conoscerla:  e  mentre  che  egli  stava  cosi  intra  due,  s' eli' era, 
o  se  non  era,  e'  gli  sopraggiunse  lettere  del  suo  signore,  che 
gli  davano  avviso  del  seguito,  e  gli  imponevano  che  se  ella 
capitasse  per  avventura  in  quei  paesi,  ch'egli  mettesse  ogni 
«uo  sforzo  e  c»l  re  e  con  chi  bisognava,  perchè  la  fusse  ri- 
mandata al  suo  marito.  Laonde  egli,  che  come  prima  ebbe 
lette  le  lettere,  tenne  per  fermo  ch'ella  fusse  dessa,  senza 
ricercare  altro  se  n'andò  dal  re,  e  gli  espose  la  volontà  del 
suo  signore.  Perchè  il  re,  sanza  indugio  alcuno,  fatto 
d'avere^  a  se  la  donna  e  i  due  giovani,  sanza  molta  fatica 
intese  ch'ell'era  quella  ch'egli  andava  cercando;  e  come 
quel  che  disiderava  far  cosa  grata  al  re  di  Tunisi ,  diede 
subito  spaccio,'  sanza  udire  altre  ragioni,  che  si  rimandas- 
sero. Che  cuore  fusse  quello  della  povera  giovane  e  del  suo 
«fortunato  Niccolò,  e  di  Coppo  similmente,  quando  e'sentì- 
ron  cosi  trista  novella,  e  che  strìda,  e  che  pianti,  e  che 
preghiere,  a  me  non  darebbe  mai  il  cuore  di  raccontarne  la 
«nillesima  parte:  i  quali  ricondotti  per  forza  al  porto,  e  fatti 
rientrare  nella  medesima  nave,  la  quale  il  re  fece  padroneg- 
giare ad  uno  uomo  suo,  come  prìgionieri  del  re  di  Tunisi 
furono  rimandati  in  Barberia.  E  già  erano,  con  assai  miglior 
bonaccia  che  e'  non  desideravano,  arrivati  presso  al  Cavo 
di  Cartagine  a  poche  miglia,  quando  la  fortuna,  sazia  oramai 
4i  tanti  strazj  e  di  tante  fatiche  del  povero  Niccolò,  si  dili- 
berò dar  volta  alla  ruota;  e  fece  nascere  un  vento  e  una 
lempesta  cosi  terribile,  che  ributtò  la  nave  indietro  si  im- 

Sfatto  *i*  avere.  lui. ,  fallo  modo  d*  avere,  o  procuralo  <V  avere. 
'  Mede  gpaccto^  decise^  scnienziò. 
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pcluosamenle,  che  in  tanto  poco  tempo,  che  non  sarebbe 
credibile,  la  trasportò  in  questo  nostro  mare  Tirreno  vicino 
a  Livorno;  e  sanza  arbore  e  sanza  sarte,  e  tutta  sdrucita  la- 
diede  nelle  roani  di  certi  corsari  Pisani,  da'  quali  la  donna 
e  i  due  giovani  ricomperatisi  con  una  buona  quantità  di  da- 
nari, si  condussero  a  Pisa:  e  quivi,  per  far  curarla  giovane, 
che  per  gli  molti  affanni  e  disagi  grandi  era  forte  sbattuta , 
stettero  parecchi  giorni.  E  quando  parve  loro  ch'ella  fusse 
quasi  che  riavuta,  e'  se  ne  preser  la  via  verso  Firenze;  dove 
arrivati,  le  accoglienze  grandi,  le  Teste,  le  carezze  che  Tur 
lor  fatte,  io  non  le  saprei  immaginare,  non  che  ridire.  Poi- 
ché la  giovane  si  fu  fra  tanta  allegrezza  dimorata  molti 
giorni,  sicché  ella  era  ritornata  sana  e  lieta  come  la  soleva, 
Niccolò,  avendo  con  festa  di  tutta  la  città  fattala  di  nuovo 
battezzare  in  San  Giovanni,  volse  ch'ella  si  chiamasse  Bea- 
trice. E  avendo  diliberato  di  sposarla  solennemente,  e  se- 
condo il  costume  cristiano;  acciocché  la  festa  fusse  maggio- 
re, e  con  maggiore  allegrezza,  e  che  raraicizìa  fra  Coppo  e 
lui  fusse  legala  con  più  stretti  nodi;  e' gli  diede  la  sua  siroc- 
chia  per  moglie,  la  quale  oltre  a  che  era  bellissima,  niente 
degenerava  dalle  virtù  del  suo  fratello.  E  così  fatto  le  nozze 
orrevoli  e  grandi,  madonna  Beatrice,  contenta  più  Pun  dì 
che  Taltro  e  del  paese  e  della  conversazione  degli  uomini 
e  delle  donne,  si  avvide  che  Niccolò  non  le  aveva  detto  la 
bugia:  e  tanto  amor  pose  a  quella  sua  cognata,  ed  ella  a  leu 
eh'  egli  non  era  facile  discernere  qual  fusse  maggiore  ami- 
cizia, o  fra  le  due  donne,  o  fra  i  due  giovani;  i  quali  tutt'a 
quattro,  sanza  che  mai  fusse  tra  lora  una  torta  parola,  vis- 
fiero  in  tanta  pace  e  in  tanta  unione,  e  cosi  allegramente» 
che  tutta  Firenze  non  aveva  altro  che  dire:  ogni  di  eran  più 
allegri,  ogni  di  eran  più  contenti,  ogni  dì  eran  più  diside- 
rosi  di  compiacersi  Tun  l'altro;  né  mai  la  troppa  famiglia- 
rità 0  la  lunga  dimestichezza  generò  o  stracchezza^o'  di- 
sprezzamento nel  petto  di  alcun  di  loro;  anzi  accrescendo 
ogni  dì  più  gli  oiTlzJ  Tun  verso  l'altro,  vissero  felicissimi 
lungo  tempo.        * 

Già  si  taceva  la  Reina,  e  ciascuno  aveva  commendala 
la  sua  novella,  quando  ella  voltasi  a  Folchctto,  con  vaga 


NOVELLA  PRIMA.  i  Ì9 

sembiante  gli  impose  che  seguilasse:  ond'egli  sanza  farsi 
mollo  pregare,  disse  in  questo  modo. 

Io  aveva  fatto  pensiero,  amorevole  compagnia,  narrarvi 
oggi  una  bella  vendetta,  la  quale  non  è  molto  tempo  che 
fece  dentro  da  Roma  ad  un  suo  marito  una  valente  donna 
Sanese;  ma  T amicizia  di  Coppo  e  di  Niccolò,  e  le  altre 
particolarità  della  novella  della  Reina,  mi  hanno  fatto  ma- 
tare  opinione  :  perché  serbandomi  la  vendetta  a  domani ,  vi 
voglio  oggi  raccontare  un  caso  che  vicino  a  Roma  intervenne 
non  è  molto  tempo;  per  lo  quale,  veggendo  di  quanto  trava- 
glio traessero^  gli  accorti  consigli  d'un  suo  amico  un  povero 
giovane,  conoscerete  quanto  è  utile  alla  umana  generazione 
il  volersi  bene  Puno  all'altro.  E  nel  vero,  se  tutti  i  frutti 
d'amore  sono  come  quegli  che  Niccolò  e  colui  eh'  io  intendo 
raccontare  al  presente  colsero  su  gli  arbori  delle  lor  padro- 
ne; che'  la  Reina  ha  avuto  mille  ragioni  a  lodarlo  tutto  di 
d'oggi ,  e  io  ho  avuto  torlo  a  biasimarlo. 


Fulvio  si  innamora  in  Tigoli:  entra  in  casa  della  tua  innamo- 
rala  in  abito  di  donna:  eUa  trovatolo  matchiOy  ti  gode  ti 
fatta  ventura.  E  mentre  d'accordo  ti  vivono,  il  marito  ti 
accorge  che  Fulvio  è  matehio,  e  per  le  parole  tue  e  d^un 
tuo  amico  ti  crede  che  e*  tia  divenuto  coti  in  eata  tua;  e 
ritienlo  in  eata  a'medetimi  tervigi  per  fare  i  fanciulli 
matchi. 

Fu  adunque  in  Tigoli,'  antichissima  città  de'  Latini,  un 
gentiluomo  chiamalo  Cecc'Antonio  Pomari,  al  quale  allor 
cadde  in  pensiero  di  lor  moglie,  quando  gli  altri  ne  sogliono 
aver  roiUe  rincrescimenti;  e,  com'è  usanza  degli  attempati, 
e'  non  la  voleva  s'ella  non  era  giovane  e  bella:  e  venneli 

'  Le  sUmpe  trassero. 

3  Queslo  che  «fluita  alle  parole  E  ntl  vero  del  principio  del  periodo. 

3  Lo  •  testo  che  Tivoit. 

W 
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fatto.  Imperocché  uno  de'  Coronati  chiamato  Giusto,  uomo 
per  altro  assai  ricipienle,^  trovandosi  aggravato  di  molle  fi- 
gliuole,  per  fuggir  la  'ngordìgia  della  dote  gnene  diede  una 
bella  e  gentilesca:*  la  quale  reggendosi  maritare  ad  un 
vecchio  rimbambito,  e  privarsi  di  quei  piaceri  per  li  quali 
ella  aveva  bramato  tanto  tempo  di  abbandonar  la  propria 
casa,  lo  amor  del  padre,  e  le  carezzo  della  madre,  forte- 
mente se  ne  turbò;  e  tanto  le  venne  finalmente  in  fastidio 
la  bava,  il  tossire,  e  gli  altri  trofei  della  vecchiaia  di  questo 
suo  marito,  ch'ella  pensò  trovarci  qualche  riparo;  e  messesi 
in  animo,  ogni  volta  che  le  venisse  in  acconcio,  prendersi 
qualcuno  che  meglio  provvedesse  a'  bisogni  della  sua  giova- 
nezza ,  che  non  aveva  sapulo  fare  il  padre  medesimo.  Al  cui 
pensiero  mollo  più  le'  fu  favorevole  la  fortuna,  ch'ella  me- 
desima non  averebbe  saputo  addomandare.  Imperocché-  es- 
sendo andato  a  Tigoli  una  state  per  via  di  diporto  un  gio- 
vane romano  cliiamato  Fulvio  Macaro,  insieme  con  uno 
amico  suo  chiamato  Menico  Coscia,  gli  venne  più  volte  ve- 
duta questa  giovane;  e  parendogli  bella,  siccome  la  era,  di 
lei  ferventemente  si  innamorò:  e  conferendo  questo  suo 
amore  con  quel  Menico,  quanto  più  potè  il  meglio  si  gli  rac- 
comandò. Menico,  che  era  uno  uomo  da  trar  le  mani  d'ogni 
pasta, ^  senza  replicare  molle  parole  gli  disse  che  stesse  di 
buona  voglia ,  imperocché  quando  egli  si  diliberasse  seguire 
in  tutto  e  per  tutto  il  parer  suo,  e'  gli  dava  il  cuore  di  fare 
in  modo  ch'egli  si  ritroverebbe  con  la  giovane  a  piacer  suo. 
Ben  sapete  che  Fulvio,  che  non  aveva  altro  disiderio  che 
questo,  non  islette  a  dire:  torna  domani:  ma  subito  gli  ri- 
spose che  era  presto  a  far  ogni  cosa,  purché  con  prestezza 
e' provvedesse  al  mal  suo.  Io  ho  udito  dire,  seguitò  Menico 
allora,  che  '1  marito  della  tua  donna  cerca  d'una  fanciulletta 
di  quattordici  i^  quindici  anni,  per  tenerla  a'  servigi  di  casa, 
e  maritarla  poi  in  capo  ad  un  tempo,  come  s'usa  ancora  in 

*  ricipiente,  comodo,  bonestanlc. 

3  gentUesca,  grasiosa;  di  gentili  modi. 
'  ie  :  (piesto  pronome  ridonda. 

*  irar  ie  mani  d*ogni  pasta  :  riuscire  io  tulio  :  sjpcr  condurre  a  Iinon  Ciac 
i'gni  più  dtflìrii  facrfoda. 
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Roma:  laonde  io  ho  fatto  pensiero  che  to  sia  tu  quello  che 
vada  a  star  con  esso  lai  per  tutto  quel  tempo  che  ti  piacerà; 
e  odi  come.  Questo  nostro  vicino  qui  da  Tagliacozzo,  che 
alcuna  fiata  ci  fa  qualche  servigio,  come  tu  sai  è  molto  mio 
amico:  ragionandosi  egli  ier  mattina  meco,  e'  mi  disse,  a 
non  so  che  proposito,  che  e' gli  aveva  imposto  che  e'gnene 
trovasse  una:  per  che  fare  egli  era  diliberato  andar  fra  pochi 
dì  sino  a  casa  sua,  e  veder  di  raenargnela.'  Egli  è  povero 
uomo,  e  fa  piacer  volentieri  alle  persone  dabbene;  sicché  io 
non  dubito  ponto,  che  con  ogni  poco  beveraggio*  che  si  gli 
dia,  e' non  sia  per  far  tutto  quello  che  noi  vorremo.  Potrà 
adunque  costui  infingersi  di  essere  andato  a  Tagliacozzo,  e 
di  qui  a  venti  di  o  un  mese  tornando,  e  avendoti  vestito  a 
guisa  d*una  di  quelle  villanelle,  e  mostrando  che  tu  sia  una 
qualche  sua  parente,  metterti  in  casa  della  tua  donna;  dove 
se  poscia  non  ti  bastasse  l'animo  di  mandare  io  avanzo  '  ad 
esecuzione,  ti  potresti  doler  poi  di  te  medesimo.  E  a  tutto 
questo  ci  aiuterà  l'esser  tu  di  pel  bianco,  e  sanza  segno  al- 
cuno di  avere  a  metter  barba  dì  questi  dieci  annì,^  e  T avere 
il  viso  femminile:  in  modo  che  i  più,  come  to  sai,  credono 
che  tu  sia  una  femmina  vestita  da  uomo:  e  in  oltre,  per  es- 
sere stata  la  tua  balia  di  quel  paese,  so  che  saprai  parlare 
assai  bene  all'usanza  di  quei  villani.  Acconsenti  a  tutto  il 
povero  innamorato,  e  mille  anni  gli  pareva  che  la  cosa  avesse 
effetto;  anzi  già  gli  era  avviso  di  ritrovarsi  con  lei  ad  aiu- 
tarla far  le  sue  bisogne:  e  tanto  poteva  la  immaginazione, 
che  egli  si  contentava  di  quello  che  aveva  ad  essere,  non 
altrimenti  che  se  egli  fosse  in  verità.  Sicché,  sanza  dar 
punto  indugio  alla  cosa,  ritrovalo  il  villano,  che  tosto  fu 
contento  del  tutto,  diedero  ordine  a  ciò  che  si  avesse  da  fa- 
re: né  passò  un  mese,  per  non  ve  l'allungare,  che  Fulvio  si 
trovò  in  casa  della  sua  donna,  come  sua  fanticella,  e  con 
tanta  diligenza  la  serviva,  che  in  breve  spazio  non  sola- 
mente Lavinia,  che  cosi  era  il  nome  della  giovane,  ma  tutta 

'  menargnelM,  volgare  p^r  menargiie/a. 

'  beveraggio  dicest  una  piccola  mancia  per  lirro. 

'  lo  avantOj  ii  rcslo. 

*  di  questi  dieci  anni,  da  qui  a  dicci  aoui. 
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]a  casa  le  posero  grandissimo  amore.  E  mentre  che  Laciift 
che  cosi  si  era  fallo  chiamar  la  nuova  fanle,  dimorando  in 
quella  guisa,  aspettava  occasione  di  servirla  d'altro  che  di 
rirarle  il  letto,  accadde  a  Cecc'Antonio  andare  a  Roma,  per 
dimorare  non  so  che  giorni  :  laonde  a  Lavinia,  vedutasi  ri- 
masta sola,  venne  voglia  di  menar  Lucia  a  dormir  seco:  e 
posciachè  ambedue  furono  la  prima  sera  entrate  nel  letto,  e 
che  airuna,  tutta   contenta   della   non   aspettata  ventura, 
pareva  miir  anni  che  l'altra  si  addormentasse,  per  ricevere 
il  guiderdone  delle  sue  fatiche,  mentre  ella  dormiva;  Tal- 
fra,  che  forse  aveva  in  fantasia  qualcuno  che  meglio  le 
scoteva  la  polvere  del  pelliccicmc  del  suo  marito,'  comin- 
ciò con  grandissimo  disio  ad  abbracciarla  e  baciarla:   e 
scherzando  così  come  interviene,  le  venne  messo  le  mani 
là  dove  si  conosce  il  maschio  dalla  femmina;  e  trovando 
ch'ella  non  era  donna  come  lei,  fortemente  si  maravigliò,  e 
non  altrimenti  tutta  stupefatta  tirò  in  un  tratto  a  se  la  manoy 
ch'ella  si  avesse  fatto  se  sotto  ad  un  cesto  di  erba  avesse 
ritrovata  una  serpe  all'improvviso.  E  mentre  che  Lucia, 
senza  osar  di  dire  o  far  cosa  veruna,  attendeva  Tesilo  di 
(|uesta  cosa,  Lavinia,  dubitando  quasi  ch'ella  non  fusse 
dessa,  la  cominciò  a  guardar  Gso  come  trasecolala:'  pur 
vcggendo  ch'elTera  Lucia,  senza  attentarsi  di  dirle  niente, 
dubitando  che  non  le  fusse  forse  parulo  quello  che  non  era, 
volse  di  nuovo  metter  le  mani  a  così  fatta  maraviglia;  e  ri- 
Irovando  quello  ch'elT aveva  trovato  la  prima  volta,  stava 
intra  due,  s'ella  dormiva,  o  s'elTera  desta:  poi  pensando  che 
forse  il  toccare  la  poteva  ingannare,  levata  la  coperta  del 
letto,  volse  vedere  cogli  occhi  il  fatto  tutto  intero.  Per  che 
non  solamente  vide  cogli  occhi  quello  che  aveva  tocco  con 
mano,  ma  scoperse  una  massa  di  neve  in  forma  di  uomo 
tutta  colorila  di  fresche  rose;  in  modo  dh'ella  fu  costretta 
lasciare  andar  tante  maraviglie,  e  credersi  che  miracolosa- 
mente fusse  accaduta  sì  gran  trasmutazione,  acciocché  la  si 
potesse  sicuramente  godere  gli  anni  della  sua  giovinezza. 
Laonde  tutta  baldanzosa  voltasele  disse:  Deh  che  cosa  è  quc- 

*  del  ilio  mantjj  ialciidi:  nirglio  del  suo  marito. 

-  Irasccolataj  ìluiK'fjUa ;  «]uasi  passata  Dell'altro  secolo. 
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sta  che  io  veggio  stasera  cogli  occhi  miei?  Io  so  par  che 
poco  fa  to  eri  femniina,  e  or  li  veggio  esser  venato  maschiot 
Oh  come  può  essere  avvenuto  questo?  Io  ho  paura  di  non 
travedere,  o  che  tu  non  sìa  un  qualche  malo  spirito  incan- 
tato, che  mi  sia  venuto  innanzi  questa  sera  in  cambio  di 
Lucia,  a  farmi  venire  la  mala  tentazione.  Per  certo,  per 
certo,  ch'egli  mi  convien  vedere  come  sta  questa  faccenda. 
E  cosi  dicendo,  messasela  sotto,  le  fece  di  quelli  scherzi  che 
le  volontarose  giovani  fanno  bene  spesso  a  questi  pollastroni 
che  son  cresciuti  innanzi  al  tempo;  ^  e  in  quella  guisa  sì 
chiark  ch'ella  non  era  uno  spirito  incantato,  e  eh'  ella  non 
aveva  avuto  le  traveggole:  della  qual  cosa  ella  ne  prese 
quella  consolazione  che  voi  medesime  pensar  potete.  Ma  non 
crediate  però  ch'ella  ne  fusse  chiara  alla  prima  volta,  o  anco 
alla  terza;  perciocché  io  vi  posso  far  fede,  che  s'ella  non 
dubitava  dì  non  la'far  convertire  in  ispirito  daddovero,  la  non 
se  ne  chiariva  alla  sesta:  alla  quale  poiché  la  fu  arrivata, 
voltando  i  fatti  in  ragionamenti,  la  cominciò  con  amorevoli 
parole  a  pregare ,  che  le  dicesse  come  stava  questa  bisogna. 
Perché  Lucia,  fattasi  dal  primo  giorno  del  suo  innamora- 
mento per  i usino  a  quell'ora,  lutto  le  raccontò:  della  qual 
cosa  ella  ne  fu  soprammodo  conlenta ,  accorgendosi  di  essere 
stata  amata  da  un  cosi  fatto  giovane,  in  guisa  che  egli  non 
avesse  schifati  tanti  disagi  e  pericoli  per  amor  suo.  E  di 
queste  in  mille  altre  sollazzevoli  parole  trascorrendo,  e  forse 
ancora  alla  settima  chiarezza  arrivando,  stettero  tanto  a  le- 
varsi, che  il  sole  era  entrato  per  le  fessure  delle  finestre: 
onde  parendone  lor  tempo,  (>osciaché  ebbero  dato  ordine  che 
Lucia  il  di  in  presenza  delle  brigate  si  rimanesse  femmina, 
e  poi  la  notte,  o  quando  avevano  agio  d'essere  insieme  a  solo  a 
solo,  si  ritornasse  maschio;  tutti  allegri  di  camera  uscirono. 
E  continovando  questo  santo  accordo,  stettero  parecchi  e  pa- 
recchi mesi  *  sanza  che  niuno  di  casa  si  accorgesse  mai  di 
niente.  E  sarebbe  duralo  gli  anni,  se  non  che  Cecc' Antonio, 
ancorché,  come  io  vi  dissi,  fusse  assai  bene  oltre  di  tempo, 

'  cresciuto  innttntt  af  tempo  j  dtcesi  di  chi  e  grande  e  grosso  e  eoo  poco 
piudìsio. 

'  Le  preceUenli  edizioni  stettero  parecchi  mesi. 
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e  il  SUO  asino  assai  malvolentieri  una  volta  il  mese  portasse 
del  grano  al  suo  molino;  veggendosi  andar  questa  Lucia  per 
casa,  e  parendogli  vaghelta,  si  era  diliberato  di  scaricarne 
una  soma  al  suo  palmento,*  e  più  volte  gnene  diede  noia: 
perché  ella  che  dubitava  che  e'  non  avesse  a  riuscire  un  dì 
qualche  scandolo,  pregò  Lavinia  per  lo  amor  d'Iddio,  che 
le  levasse  dalle  spalle  cosi  fatta  ricadia.'  Or  io  non  vi  dico 
se  e'  le  salse  il  moscherino,  e  s'ella  ne  fece  un  cantar  di 
cieco,  la  prima  volta  ch'ella  si  ablioccò  con  lui;  che  per  un 
tratto  io  vi  so  dire  che  la  gli  disse  manco  che  messere.' 
Guarda,  diceva,  che  fante  ardito,  che  vuole  far  or  le  pruove 
da  cavalieri!  0  che  diacin  ^  faresti  tu,  se  tu  fussi  giovane  e 
gagliardo,  che  or  che  tu  piatisci  co' cimiterj  ,'^  e  aspetti  ogni 
dì  la  sentenza  contro,  mi  vuoi  far  cosi  bel  fregio  in  sul  vi- 
so? Lascia,  vecchio  pazzo,  lascia  il  peccato,  com'egli  ha 
lascialo  te:  non  ti  accorgi  tu,  che  se  tu  fussi  tutto  acciaio, 
tu  non  faresti  la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco?*^  Oh  e' ti  sarà 
il  bello  onore,  quando  tu  averai  condotta  questa  povera  fl- 
gliuola,  che  è  meglio  che  il  pane,  appresso  che  non  me  lo 
hai  fatto  dire:^  questa  sarà  la  dote,  questo  sarà  il  marito! 
Oh  grande  allegrezza  ne  ara  il  padre  e  la  madre;  e  come 
ne  sarà  lieto  il  parentado,  poich'egli  udiranno  di  aver  dato 
le  pecore  in  mano  de' lupi!  Dimmi  un  poco  a  me,  pessimo 
uomo;  chi  facesse  cosi  alle  cose  tue,  che  te  ne  parrebb'egli? 
Come  non  metteste  a  questi  di  a  remore  il  paradiso,  perché 
e'  mi  fu  fatta  una  serenata?  Ma  sai  tu  quello  eh'  io  ti  ho  da 
dire?  se  tu  non  attendi  ad  altro,  tu  mi  farai  pensare  a  di 

'  Paimento  è  propriamente  la  macchina  tutta  iosieme  per  macinare  :  qui 
però  può  prendersi  più  generalmente  per  mulino  in  senso  oscenamente  metaforico. 

'  ricadiuj  molestia. 

'  gli  disse  manco  che  messere  :  vale  :  gli  tolse  il  rispetto  :  gli  disse  villania. 

^  diacin^  termine  del  volgo  per  diavolo. 

'  piatisci  co*  cimiUiJ!  contrasti  colla  tomba  ;  cioè,  sei  per  vecchiesaa  sul- 
I*  orlo  del  sepolcro. 

^  non  faresti  la  punta  ad  tato  ago  da  Damasco.  Gli  aghi  da  Daraaaco  sono 
aghi  d*  una  somma  finessa  :  e  con  questo  modo  di  dire  allegorico  vuol  la  donua 
mordere  la  impotenta  del  suo  marito  nei  servigi  delle  femmine. 

"^  appresso  che  non  me  lo  hai  fatto  dire:  cioè  condotta  a  fare  quel  che  non 
<^  onesto  il  dire;  e  che  io,  nell'impeto  dell'ira  rht*  ni* bui  ragionato,  quasi  fui 
"•r  dire. 
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qaelle  cose,  eh'  io  non  ho  mai  pensalo  sino  a  qui.  £  che  si^ 
e  che  si,  che  In  riderai  an  dil  Sta  pure  a  vedere,  ch'io  ti 
farò  trovare  quello  che  tu  vai  cercando:  che  poiché  io  veggo 
ehe  il  portarmi  bene  non  giova,  io  vedere  por  se  e^mi  gio- 
verà il  portarmi  male.  In  fine  chi  vuole  aver  bene  in  questo 
mondacelo  traditore, e'gli  bisogna  far  male. E  accompagnando 
queste  ultime  parole  con  quattro  lagrimette,  fatte  venir  giù 
per  maladetta  forza,  fece  tanto  rintenerir  il  buon  vecchio, 
ehe  e'  le  chiese  perdonanza ,  e  le  promise  di  non  le  dir  mai 
più  cosa  veruna.  Ma  poco  valsero  le  sue  promesse;  e  se  finte 
furono  le  lagrime  e  la  fine  delle  preghiere,  finta  fu  la  com- 
passione ch'elle  mossero.  Imperocché  essendo  ivi  a  non 
molti  giorni  andata  Lavinia  ad  un  paio  di  nozze  che  si  face- 
vano in  casa  quei  di  Tebaldo,  e  avendo  lasciata  Lucia  in 
casa,  perché  la  si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia;  l'ardito 
vecchione,  ritrovandola  in  non  so  che  parte  della  casa  ad- 
dormentata, anzi  che  ella  di  niente  accorgere  si  potesse,  le 
mise  le  man  sotto,  e  alzandole  I  panni  per  fame  il  piacer 
suo,  trovò  di  quelle  cose  ch'egli  non  andava  cercando.  Per 
la  qual  cosa  tutto  pieno  di  maraviglia,  stette  un  pezzo  come 
una  cosa  balorda:^  e  ravviluppandoseli  intomo  mille  mali 
pensieri,  colle  più  brusche  parole  del  mondo  la  cominciò  a 
domandar  che  questo  fusse.  Lucia,  ancorché  per  li  molti 
minacci  e  per  le  strane  parole  avesse  su  quel  principio  un 
gran  capriccio'  di  paura;  avendo  nientedimanco  pensato  in- 
sieme con  Lavinia,  se  mai  tal  cosa  fusse  intervenuto,  la 
scusa  un  pezzo  fa;  e  sappiendo  ch'egli  era  un  certo  buono 
uomo  da  credersi  cosi  la  bugia  come  la  verità,  e  che  non 
era  cosi  terribile  co'  fatti  come  e'  dimostrava  con  le  parole; 
niente  si  smarrì,  anzi  mostrando  di  piangere  a  cald'occhi, 
lo  pregava  ch'egli  ascoltasse  le  sue  ragioni.  E  poiché  la  fu 
con  alquanto  miglior  parole  da  lui  rassicurata,  con  una  voce 
tutta  tremante  e  con  gli  occhi  confitti  per  terra,  cosi  a  dire 
gP incominciò:  Sappiate,  messer  mio,  che  quando  io  venni 
in  questa  casa  (che  sìa  maladetta  quell'ora  che  mai  ci  misi 

'  come  una  cosa  balorda:  come  sltalordito  {  o  com* un  essere  slapido. 
9  capriccio  e  raccapriccio  dicesi  quel  Ircmiio  con  arrìcciamento  di  peli  cbe 
è  cagionato  da  paura. 
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i  piò,  poich*egli  mi  ci  doveva  intervenire  cosi  sozza  cosa), 
ch'io  non  era  come  sono  al  presente:  perciocché  da  tre 
mesi  in  qua  (o  Dio,  trista  alla  vita  miai)  egli  mi  è  nata  que- 
sta cosa:  e  un  di  facendo  il  bucato,  che  io  durai  una  gran 
fatica ,  la  cominciò  a  venirmi  fuor  picciola  picciola,  dipoi  a 
poco  a  poco  s'è  ita  ingrossando,  talmente  ch'ella  si  è  con* 
dotta  al  termine  che  voi  vedete:  e  se  non  che  io  vidi  a  que- 
sti di  un  de' vostri  nipotini,  quel  maggiorello,  aver  questa 
sìmil  cosa,  io  mi  credeva  che  fusse  un  qualche  male  enfiato: 
perciocché  e' mi  dà  alle  volte  tanto  fastidio,  che  io  vorrei 
innanzi  non  so  io  che:  e  sommene  tanto  vergognata,  e  ver- 
gognomene  tuttavia,  ch'io  non  ho  mai  avuto  ardire  dirne 
niente  a  veruno;  sicché  non  ci  avendo  io  né  colpa  né  pecca- 
to, io  vi  prego  per  lo  amor  d'Iddio  e  di  quella  benedetta 
Nostra  Donna  dell'  Ulivo,  che  voi  vogliate  aver  misericordia 
del  fatto  mio,  e  non  ne  far  parola  con  creatura  del  mondo; 
ch'io  vi  prometto,  che  io  vorrei  innanzi  morire,  ch'egli  si 
sapesse  d'una  povera  fanciulla  cosi  sozza  cosa  come  è  que- 
sta. Il  buon  vecchione,  che  non  sapeva  più  là  che  si  biso- 
gnasse ,  veggendo  pioverle  giù  le  lagrime  a  quattro  a  quat- 
tro, e  udendola  dir  le  ragion  sue  tanto  acconciamente, 
cominciò  quasi  a  credere  eh'  ella  dicesse  il  vero.  Contutto- 
ciò,  perché  la  gli  pareva  pure  una  gran  cosa,  e  che  e' si 
rivoltava  per  lo  cervello  colali  carezze  che  gli  era  costumata 
Lavinia  di  fare,  e' dubitava  che  non  ci  fusse  sotto  magagna, 
e  che  Lavinia  essendosene  accorta,  alla  barba  sua  non  si 
fusse  goduta  così  fatta  ventura:  per  la  qual  cosa  e' la  prese 
addomandar  più  strettamente,  s'ella  ne  aveva  mai  avuto 
sentore  alcuno.  Dio  me  ne  guardi ,  rispose  allora  assai  ardi- 
tamente, parendole  oramai  che  la  cosa  pigliasse  buon  cam- 
mino, anzi  me  ne  son  sempre  mai  guardata  come  dalla  mala 
ventura;  e  dicovi  di  bel  nuovo,  eh'  io  vorrei  piuttosto  mo- 
rire, che  alcuno  ne  sapesse  cosa  del  mondo:  e  se  ^  Dio  mi 
scampi  di  tanto  male,  eccetto  voi,  e'  non  lo  sa  uomo  nato:  e 
volesse  Iddio,  poiché  cosi  ha  voluto  la  mia  disgrazia,  ch'io 
(>otessi  tornar  siccome  era  prima,  che  a  dirvi  il  vero  io  ne 
ho  preso  tanto  dolore,  che  io  son  certa  d'avermene  a  morir 

'  .se,  particella  deprecativa,  così. 
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presto:  imperocché  olire  alla  vergogna  che  io  arò  ogni  volta 
ch'io  vi  vedrò,  pensando  che  voi  il  sappiate;  e' mi  pare 
esser  la  più  impacciata  cosa  del  mondo  a  sentir  batter  questo 
presso  ch'io  non  dissi  tra  gambe.  Orsù,  fancialla  mia,  se- 
guitò il  vecchione  tatto  rintenerito,  slatti  cosi  sanza  dir 
niente  a  persona,  che  e'  si  potrà  trovar  forse  qualche  medi- 
cina che  ti  gnarrà:  ^  lasciane  il  pensiero  a  me;  ma  soprat- 
tutto non  dir  niente  a  madonna.  E  cosi,  sanza  dire  altro , 
avendo  il  capo  pien  di  confusione,  da  lei  si  parti,  e  andò  a 
trovare  il  medico  della  terra,  che  si  chiamava  mastro  Con- 
solo, e  non  so  chi  altri,  per  domandar  loro  di  questa  cosa. 
In  questo  mezzo,  venuta  la  fine  delle  nozze,  Lavinia  se  ne 
ritornò  a  casa,  e  inteso  da  Lucia  com'eran  passate  le  cose, 
s'ella  ne  fu  malcontenta,  io  lo  voglio  lasciare  giudicare  a 
voi;  che  io  per  me  credo  che  questa  le  fusse  più  trista  no- 
vella, che  non  fu  quella,  quando  inlese  dire  aver  un  marito 
cosi  vecchio.  Cecc'Anlonio,  che  era  andato,  come  io  vi  dissi, 
a  informarsi  di  questa  cosa,  avendola  intesa  da  chi  in  un 
modo  e  da  chi  in  un  altro,  se  ne  tornò  a  casa  più  confuso 
che  mai:  perché,  sanza  dir  niente  ad  alcuno  per  quella  sera, 
si  diliberò  la  mattina  vegnente  andarsene  a  Roma,  e  cercar 
di  qualche  valentuomo,  che  meglio  gnene  diciferasse:  e  cosi 
venuto  l'altro  giorno,  la  mattina  per  tempo  montato  a  ca- 
vallo, se  ne'  inviò  verso  Roma.  Smontato  a  casa  d'uno  amico 
SQO,  poiché  egli  ebbe  fatto  un  poco  di  colezione,  egli  so 
n'andò  allo  studio,  pensando  di  trovar  là,  meglio  che  in 
altro  luogo,  chi  sapesse  cavargli  cosi  fatta  pulce  dello 
orecchio:  e  per  buona  sorte  egli  si  abbattè  in, quello  amico 
che  gli  aveva  fatto  condurre  Lucia  in  casa  sua,  il  quale  al- 
cuna volta  per  passar  tempo  era  usato  di  praticare  in  quel 
luogo:  e  veggendolo  ben  vestilo,  e  onorato  da  molli,  e' si 
pensò  che  fusse  qualche  gran  bacalare;'  perché  trattolo  in 
disparte,  e'  lo  prese  segretamente  a  domandar  del  bisogno 
suo.  Menico,  che  mollo  bene  conosceva  il  vecchione,  e  su- 
bito si  accorse  della  bisogna,  ridendo  infra  se  slesso  disse: 

<  guarriy  gnarirìl. 

S  te  ne  inviò  per  /'  inviò  :  il  ne  è  pleonMtico. 

s  6«M/are^ uomo  cimalo  per  «enno  o  p«r  doUrioa.— Vedi  la  nota  1  a  pag.  44. 
rw— iwoui.  -»  1.  14 
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A  buono  ostieri  sei  capitato:  e  dopo  un  lungo  ragionamento, 
e' gli  diede  assai  bene  ad  intendere,  che  non  solamente  egli 
era  possibile,  ma  ch'egli  era  accaduto  dell' altre  volte:  e  a 
cagione  che  e' gliel  credesse  più  facilmente,  e'iomenòin 
bottega  d'un  cartolaio  chiamato  Iacopo  di  Giunta,  e  fattosi 
dare  un  Plinio  volgare,  gli  mostrò  quello  che  nel  settimo 
libro  al  quarto  capitolo  e' dica  di  questo  fatto:  e  simiglian- 
temente  gli  fece  vedere  ciò  che  Battista  Fulgoso  ne  scriva 
nel  capitolo  de'  miracoli:  in  modo  che  e'  quietò  tanto  l'animo 
dello  affannato  vecchio,  che  se  fusse  venuto  tutto  il  mondo, 
e' non  gli  arebbe  mai  potuto  dare  a  credere  che  la  cosa 
fusse  potuta  essere  in  altra  guisa.  Or  poiché  Menico  si  ac- 
corse ch'egli  era  cosi  bene  entrato  nel  pecoreccio,  che 
e'  non  era  per  uscirne  cosi  ad  otta,*  d'uno  in  altro  ragiona- 
mento trapassando,  perciocché  l'assenzia  di  Fulvio  faceva 
molto  a  proposito  suo,  li  cominciò  a  persuadere  ch'egli 
non  se  lo  cavasse  di  casa,  perch'egli  era  buono  augurio  per 
quella  casa  dove  stavano  i  cosi  fatti;  che  facevan  fare  i 
fanciulli  maschi,  e  mille  altre  belle  cose'  da  ridere:  e  poi  lo 
pregò  strettamente,  che  quando  pure  se  lo  volesse  levar  di- 
nanzi, che  lo  dovesse  indirizzare  a  lui,  che  se  lo  pìglierebbe 
più  che  volentieri:  e  tanto  seppe  ben  dire  le  ragion  sue,  che'l 
buon  vecchio  non  lo  avrebbe  dato  per  mille  fiorini.'  Il  quale, 
poi  che  ebbe  ringraziato  il  valente  uomo,  e  proflfertogli  ogni 
suo  avere,  da  lui  si  parti,  ^  e  mille  anni  gli  parse'  di  ritor- 
narsi a  Tigoli,  per  veder  se  poteva  far  fare  alla  moglie  un 
fanciul  maschio.  E  poiché  *  egli  la  medesima  sera  fece  ogni 
suo  sforzo,  e  Lucia  ne  lo  aiutò  quanto  potè,  l'augurio  non 

'  così  ad  oUa^  così  per  tempo. — Le  precedenti  edisioni:co^2  tnfrtUm^  d'una 
in  altro  ragionamento  entrando^  fi  cominciò^  ec. 

*  L'editioni  precedenti  :  aUre  belle  novellone. 
'  L*edÌBÌoni  precedenti  :  per  danari. 

*  L'cdìxioni  precedenti  :  prest  commiato, 

S  L'edizioni  precedenti  :  parendogli  milP  anni. 

0  L'edirioni  precedenti  :  Doì^  arrivato, /ra  che  egli  la  sera  medesinM  fece 
ogni  s/6r90j  acciocché  lo  augurio  non  Jusse  impano,  e  Lavinia  *  ne  lo  aiuiè 
/rancamente  j  Lavinia  s'ingravidò  d^  un  fanciul  matchio  :  il  quale  fu  cagione 
ch'ella  stesse  in  casa  quanto  lepahve  senaa  che  *l  vecchio  si  actorgeue  0  si 
volesse  accorgere  mai  di  nìenis, 

*  ftlM(tio  wanifrttt»  ,  chr  B-.rrblw  «lii«ma  dire  •  Liiob   • 
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Tu  vano;  imperciocché  Lavinia  s'ingravidò  d'un  fanciul  ma- 
schio, il  quale  fu  poi  cagione  che  Lucia  si  stesse  ai  servigi 
loro  quanto  le  fu  in  piacere,  e  poiché  si  fu  partita  andasse 
e  venisse  a  posta  sua  senza  che  il  buon  vecchio  si  avvedesse 
mai,  o  si  volesse  accorgere  di  niente. 

Diede  da  ridere  assai  la  novella  del  Corfinio  a  tutti 
quanti,  e  fu  tenuta  molto  avventurosa  Lavinia,  posciachò 
tanto  tempo  senza  alcun  pericolo  s'era  goduta  dello  amor 
suo:  ma  assai  fu  biasimato  il  giovane,  il  quale  lasciandosi  * 
in  cosi  tenera  età  sopravvenire  da  tanto  ardore,  per  saziare 
il  suo  disonesto  appetito  si  fnsse  messo  a  sopportar  tanti 
disagi  in  cosi  lorda  vita,  e  in  quel  tempo  massimamente 
ch'egli  aveva  a  cercar  di  prender  la  via'  donde  egli  riu- 
scisse e  prode  e  valoroso:  e  quasi  tutti  levavano  i  pezzi* 
a  quel  Menico,  il  quale  non  solamente  gli  aveva  dato  aiuto  e 
consiglio  perch'egli  entrasse  in  cosi  brutto  vivere,*  ma  avendo 
avuta  occasione  di  levamelo,  ve  lo  aveva  voluto  mantenere.' 
E  però  disse  la  Reina:  Folchelto,  poiché  noi  avemo  veduto 
chenti  sono  i  frutti  di  questo  tuo  amore  e  delle  amici- 
zie tue,  io  credo  che  saran  pochi  coloro  che  facciano  pro- 
fessione di  uomini  ragionevoli ,  che  si  curino  di  coglierne 
alcuno,  *  poiché  per  aggiugnerli  si  ha  a  prendere  la  scala  di 
cecina:  e  però  rimangansi  su  per  li  arbori  loro.  Anche  il 
buon  vento  gli  mandi  per  terra;  e  veggasi  quello  che  Bianca 
intende  raccontarci  colla  sua  novella,  che  mill'anni  mi  pare 
di  ascoltarla.  Per  le  quali  parole  ella  senz'altro  dire  cosi 
incominciò. 

*  In  talte  le  preoedeoti  ediiioni  si  le^e  :  ti  quale  iasclossi  in  così  Unera 
età  mceendert  di  così  {frenato  ardore^  che  per  sasiare  il  suo  disonesto  appetito 
sifutse  messo  a  sopportare  tanti  disagi  ec. 

S  L'edisioot  precedeoti  :  eh*  egli  doveva  entrare  nella  fto  ee. 
'  levavano  i  pejui,-^  Levare  i  peui  ad  alcuno  o  di  alcuno ,  lignifica  durali 
Liaiimo ,  lacerarlo. 

*  L'edtùoni  precedenti  :  én  così  so»za  vita. 
B  L'edtnoni  precedenti  t /bMo  perseverare, 

*  L'edisioBÌ  precedenti  :  molu. 
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Carlo  ama  Laldomincy  ed  ella  per  compiacere  alla  padrona 
finge  di  amar  lo  Abate:  e  credendoselo  metlere  in  casa^  vi 
meUe  Carlo;  ed  egli^  credendosi  giacere  con  Laldomine^ 
giace  colla  padrona:  la  quale  ^  credendo  dormire  con  lo 
Abate f  dorme  con  Carlo. 

'  I  pericoli  ai^uali  si  mettono  gli  uomini  eie  donne  loUo 
il  giorno  per  quel  disiderio  che  molti  poco  ragionevolmente 
chiamano  amore,  e  la  ventura  che  ebbe  Lavinia  di  potere 
assai  segretamente  godersene,  mi  fanno  "ricordare  adesso 
d' una  nostra  Fiorentina,  la  quale  più  stima  del  buon  nome 
facendo  che  della  onestà  daddovero,  si  diede  assai  astuta- 
raenle  in  preda  a  questa  passione,  e  talmente  le  venne  fatto, 
che  quel  medesimo  che  co'  fatti  gli  toglieva  la  onestà,  vo- 
lendo non  gliela  averebbe  potuta  togliere  con  le  parole.  Fu 
in  Firenze  al  tempo  de' nostri  padri  un  mercatante  ric- 
chissimo chiamato  Girolamo  Cambini,  il  quale  ebbe  una 
moglie,  che  senza  contesa  alcuna  fu  tenuta  al  tempo  suo  la 
più  bella  donna  della  nostra  città.  Ma  sopra  tutte  l'altre  cose 
(li  che  si  parlava  di  lei ,  era  la  sua  onestà  ;  coucioffussecosa 
che  mostrando  stimare  appo  quella  niente  ogni  altra  cosa, 
né  in  chiesa,  né  in  piazza,  né  ad  uscio,  nò  a  finestra  faceva 
segno  di  vedere  uomo,  non  ch'ella  Io  pur  guardasse:  per  la 
qnal  cosa  avvenne  che  molti,  i  quali  per  la  sua  maravigliosa 
bellezza  di  lei  s'innamoravano,  veduta  alla  fine  tanta  salva- 
tichezza,  senza  frutto  pur  d'un  solo  sguardo,  in  breve  tempo 
si  tolsero  dalla  impresa:  le  strida  de*  quali  arrivando  spesse 
fiate  fino  al  cielo,  mi  penso  io  che  sforzassero  Amore  a  far  la 
loro  vendetta.  Imperciocché  essendo  in  quel  medesimo  tempo 
in  Firenze  un  giovane  di  gran  parentado,  addomandato 
messer  Pietro  de'  Bardi  *  (  ma  perciocché  essendo  prete. 


'  In  tutte  le  precedenti  edisioni  questa  Novella  comiocia  cosi  :  jil  tmtpo 
tU*  nostri  padri  fu  in  Ftrtnze  nn  merealante  ricchissimo  addomandato  Matteo 
del  Verde  ^  il  qua/e  ec.  Il  Cod.  Corsin.  ce  la  dà  nella  sua  integrità. 

3  Nelle  precedenti  edisioni  è  dello  messer  Pietro  degli  Anastagi. 
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ftB  gli  allrì  beneficj  egli  aveva  una  bella  badia,  e' gli  dicevan* 
l'Abate,  il  quale  a  giodicio  d'ognuno  era  tenuto  il  più  bel 
giovane  di  Firenze:  ed  io  mi  voglio  ricordare  averlo  veduto, 
quando  io  era  picciola  fanciulla,  che  e'  pareva  bellissimo  eost 
vecchio),  non  potè  la  bella  giovane,  la  mercè*  della  costui 
bellezza,  non  rimovere  dal  gentil  cuore  tanta  durezza,  aie- 
che  ella  si  innamorò  dì  lui  fieramente.  Nientedimeno,  per 
non  si  partir  dalla  usanza  sua,  senza  dimostrarsi  in  cosa 
nessuna  si  godeva  le  sue  bellezze  nel  cuor  suo;  o  con  una 
fanticella,  che  seco  nata  e  allevata  in  casa  del  padre  ella 
teneva  a'servig]  della  persona  sua,  ragionandone  segreta- 
mente il  meglio  che  poteva  si  sopportava  le  amorose  fiam- 
me. Essendo  stata  molti  e  molti  giorni  in  cosi  fatto  tormen- 
to, alla  fine  le  cadde  in  pensiero  di  goder  di  questo  suo 
amore  in  modo,  che  lo  Abate  stesso,  non  che  altri,  non  po- 
tesse accorgersi  di  cosa  veruna.  Per  la  qual  cosa  ella  diede 
ordine  che  Laldomine,  che  cosi  era  il  nome  della  sua  fanti- 
cella,  e  ^  isguardi  e  con  cenni  amorosi,  ogni  volta  che  le 
venisse  ve^to  questo  Abate,  lo  intrattenesse;  pensando  che 
e' potesse  accncler  facilmente  che  egli  se  ne  innamorasse: 
imperocché  oltre  allo  esser  vaghetta  molto,  e  aver  assai 
dello  attrattivo;  uno  abito  stranetto,  né  da  padrona  in  tutto 
né  da  serva,  che  ella  portava,  le  dava  una  grazia  maravi- 
gliosa.  E  ritrovandosi  queste  due  donne  una  mattina  tra  l'al- 
tre in  Santa  Croce  a  non  so  che  festa,  ed  essendovi  lo  Abate, 
la  buona  femmina  metteva  assai  acconciamente  in  opera  i 
comandamenti  della  padrona,  avvegnaché  indarno;  percioc- 
ché lo  Abate,  forse  per  esser  molto  giovane,  e  inconse- 
guenza poco  uso  a  cosi  fatte  giostre,  o  non  se  ne  accorgeva, 
o  faceva  vista  di  non  se  ne  accorgere.  Erasi  per  avventura 
accompagnato  con  l'Abate  un  altro  giovane  pur  Fiorentino, 
chiamato  Carlo  Sassetti,  '  il  quale  avendo,  più  giorni  erano, 
posti  gli  occhi  addosso  a  questa  Laldomine,  tosto  si  accorse 
di  quelle  sue  guardature:  perché  egli  pensé  subito  a  una 
sua  malizietta,  e  aspettando  la  occasione,  subilo  le  diede 

'  e*  gli  dictvmt,  lo  chMmavaDO. 

^  /a  mercè,  in  grasia. 

'  Le  preccdcoti  cdiaioiii  lo  dicono  Carlo  Piombini. 
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notte  chiudere  occhio,  pensando  come  egli  avesse  a  fare  che 
lo  Abate  adempiesse  il  contrassegno  avuto  dalla  donna.  £  con 
questo  pensiero  levatosi ,  sull'ora  della  Messa  se  n'andò  nella 
Nunziata,  dove  ritrovato  uno  amico  suo,  che  tutto  il  di  usava 
con  lo  Abate,  chiamato  Girolamo  Firenzuola,  gli  narrò  ciò 
che  gli  era  accaduto  la  passata  notte,  e  chiesegli  aiuto  e 
consiglio  sopra  il  fatto  del  contrassegno:  a  cui  rispose  subito 
il  Firenzuola,  che  stesse  di  buona  voglia,  che  se  non  c'era 
altro  da  fare,  che  di  questo  non  dubitasse,  imperciocché  al 
debito  tempo  e'  darebbe  ricapito  a  tutto  quello  che  bisogna- 
va; e  cosi  dicendo,  fattosi  dare  il  fazzoletto,  da  lui  si  accom- 
miatò. E  quando  gli  parse  l'ora  a  proposito,  andatosene  a 
trovare  lo  Abate,  per  via  di  diporto  lo  trasse  di  casa,  e  cosi 
passo  passo,*  d'uno  in  altro  ragionamento  trascorrendo,  io 
condusse  a  casa  d'AgnoIetla,  eh'  egli  non  se  ne  accorse:  e 
quandoché  furono  quasi  al  dirimpetto  dell'uscio,  disse  il  Fi- 
renzuola allo  Abate,  avendoli  dato  prima  quel  fazzoletto: 
Messer  l'Abate,  nettatevi  il  naso,  che  voi  Io  avete  imbrat- 
tato. Perché  egli,  senza  pensare  a  cosa  alcuna,  preso  il  faz- 
zoletto, si  nettò  il  naso;  in  modo  che  Laldoroine  e  l'Àgnoletta 
ebbero  ferma  credenza  eh'  egli  non  si  fusse  nettalo  il  naso 
per  altro,  se  non  per  adempire  il  contrassegno;  e  ne  furono 
soprammodo  contente.  I  due  giovani  poscia,  senza  più  dire, 
se  ne  vennero  verso  la  piazza  di  San  Giovanni,  dove  arri- 
vati ,  il  Firenzuola,  presa  licenza  dall'Abate,  se  n'andò  a  tro- 
var Carlo,  che  lo  attendeva  in  sul  muricciuolo  de' Pupilli; 
e  narratoli  come  eran  passate  le  cose,  senza  più  dire,  tutto 
allegro  lasciandolo,  da  lui  si  accommiatò.  E  venuta  la  sera, 
là  dalle  tre  ore  Carlo  se  ne  prese  la  via  verso  la  casa  delle 
due  donne,  e  messosi  appiè  della  finestra  dell'altra  sera, 
attendeva  il  venir  di  Laldomine:  né  vi  fu  stato  guari,  ch'el- 
la, che  era  sollecitata  da  chi  ne  aveva  più  voglia  di  lui,  alla 
finestra  se  ne  venne;  e  vedutolo,  e  riconosciutolo  per  quel 
dell'altra  sera,  gli  fece  cenno  che  se  n'andasse  all'uscio. 
Ed  egli  andatovi,  e  trovatolo  aperto,  pianamente  se  ne  entrò 
in  casa;  e  volendo,  subito  entrato,  cominciare  ad  abbrac- 

'  Tutte  rcdisiouì  hjnno  passamhj  che  non  fa  Iropito  l»ol  perìodo. 
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cìare  e  baciare  Laldomine,  ella,  come  fedele  *  della  sua  pa- 
drona, per  niente  non  volse;  e  dissegli  che  stesse  fermo, 
senza  far  remore  alcuno,  sinché  la  padrona  fosse  andata  a 
dormire:  e  quivi  mostrando  d'esser  chiamata,  in  terreno 
lasciatolo,  se  n'andò  dalla  Agnoletta,  la  quale  con  grandis- 
simo desiderio  attendeva  il  fine  di  questa  cosa:  e  avendo  in- 
teso che  lo  Abate  era  in  casa,  s'ella  ne  fu  contenta,  il  pro- 
cesso della  mia  novella  ve  lo  farà  manifesto,  senza  che  io 
vel  dica.  La  quale,  avendo  già  fatto  apprestare  In  una  ca* 
mera  vicina  alla  sala  un  bellissimo  letto  con  sottilissime 
lenzuola,  le  impose  che  andasse  per  lui,  e  quivi  lo  facesse 
coricare:  perchè  Laldomine  al  buio  al  buio  tornatasene  da 
Carlo,  segretamente,  senza  eh' egli  di  niente  si  accorgesse, 
menatolo  in  camera,  e  fattolo  spogliare,  lo  mise  nel  letto; dipoi, 
fingendo  d'andare  a  vedere  se  la  sua  padrona  era  ancora 
addormentata,  se  ne  usci  fuori.  Nò  vi  andò  molto,  che  ma- 
donna Agnoletta,  tutta  lavata,  tutta  profumata,  in  vece  di 
Laldomine  da  lui  chetamente  se  ne  venne,  e  accanto  se  11 
coricò:  e  benché  il  buio  s'ingegnasse  nasconder  la  sua  bel- 
lezza, nientedimeno  elPera  tale  e  tanta,  che  aiutala  dalla 
sua  bianchezza,  a  mala  pena  vi  si  poteva  nascondere.  Cre- 
dendosi adunque  questi  duo'  amanti  l'on  con  Laldomine  e 
l'altra  coll'Abate  giacere,  senza  molte  parole,  per  non  si 
discoprir  Ttino  all'altro,  con  saporiti  baci,  e  con  stretti  ab- 
bracciamenti ,  e  con  tutti  quegli  atti  che  ad  una  coppia  cosi 
fatta  si  conveniva,  si  facevano  tante  carezze,  quante  voi 
potete  pensare  le  maggiori:  e  se  pur  talvolta  qualche  amo- 
rosa parola  usciva  lor  di  bocca,  e' la  dicevan  si  piano,  che 
il  più  delle  volte  e'  non  si  intendevano  l'un  l'altro,  e  ciascun 
di  loro  se  ne  maravigliava,  e  tutt'a  due  lo  avevano  caro.  Ma 
quel  che  mi  fa  venir  più  voglia  di  rider  quando  io  ci  penso, 
è  un  contento  di  animo,  che  ambedue  avevano  d'esser  ve- 
nuti con  si  bello  inganno  al  frutto  de' lor  desideri  :  e  mentre 
che  ella  godeva  di  ingannar  lui,  ed  egli  godeva  di  ingannar 
lei,  s'ingannavano  tramenduni  cosi  dolcemente,  che  ognun 
di  loro  prendeva  diletto  dello  inganno;  nel  quale  senza  mai 
accorgersi  l'un  dell'altro,  egli  stetter<^in  tanto  sollazzo,  in 

^  fedele I  ancrlla  fedele. 
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tanta  festa,  in  tanta  gioia  tutta  quella  notte,  che  si  sareb- 
bono  contentati  che  la  fasse  durata  tutto  un  anno.  E  venuta 
poscia  l'ora  vicina  al  giorno,  madonna  Agnoletta  levatasi, 
e  infingendosi  dì  andare  a  far  non  so  che  sua  faccenda,  ri- 
mandò Laldomine  in  luogo  suo:  la  quale  come  più  tosto  potè, 
fatto  rivestir  Carlo,  per  una  porticella  che  riusciva  dietro 
alla  casa  segretamente  lo  trasse  fuori.  Ma  perciotxhè  la  non 
avesse  ad  esser  l'ultima  volta,  com'era  stata  la  prima, 
e'  diedero  ordine,  sempre  che  Girolamo  '  ne  desse  loro  agio, 
di  pigliarsi  dì  cosi  fatte  venture:  per  la  qual  cosa,  senza  mai 
saper  l'uno  dell'altro,  di  molte  altre  volte  ad  aver  cosi  chiare 
notti  si  ritrovarono.  Considerate  adunque,  belle  giovani,  se 
l'astuzia  di  questa  donna  fu  grande,  poiché  sotto  nome  al- 
trui, senza  pericolo  dell'onor  suo,  si  dava  buon  tempo  d'al- 
tro che  di  parole. 

Fu  da  tutti  lodata  la  sagacità  della  innamorata  giovane, 
e  conchiuso  eh'  ella  si  era  portata  benissimo  del  mal  del  ma- 
le,' poi  ch'ella  si  era  lasciata  vincere  da  quel  folle  disiderio: 
imperocché  se  le  altre  donne  si  traessero  le  lor  voglie  in 
questa  guisa,  gli  uomini  ne  prenderebbono  manco  scandolo, 
e  le  donne  ne  acquisterebbono  minor  vergogna.  Affermando 
però,  che  non  per  lo  costei  esempio  si  devono  metter  le 
donne  in  cosi  disoneste  imprese;  le  quali  sebbene  alcuna 
volta  son  celate  agli  uomini,  sono  sempre  palesi  a  Dio,  al 
quale  devemo  cercar  più  ragionevolmente  di  piacere,  e  le 
cai  offese  più  debbono  parer  gravi  che  quelle  di  noi  mede- 
simi. E  poscia  che  ognuno  ebbe  detto  il  parer  suo,  Celso,  a 
cui  toccava  il  novellare,  per  comandamento  della  Reina  cosi 
mosse  il  suo  parlare. 

La  ventura  dell'Agnoletta  e  il  suo  sagace  ingegno  fanno 
che  egli  mi  sovviene  al  presente  della  disgrazia  d'un  povero 
prete  Pistoiese,  il  quale,  per  non  essere  cosi  cauto  ne' suoi 
amori  come  fu  ella,  fu  costretto  capponarsi  colle  sue  mani. 

'  dì  aoticbi  Editori,  che  per  qukUiasi  cagione  avean  malato  fin  dal  prin- 
cipio della  Novella  il  nome  originale  di  Girolamo  Cambini  in  quello  di  Matteo 
dei  Verdt,  qui  ritennero  sbadatamente  Giro/amo.  Il  Imgiardo»  suol  dirsi,  abbia 
buona  memoria,  se  non  vuol  far  troppo  presto  il  viso  rosso. 

*  del  mai  dei  mate:  modo  di  dire  volgare  cbc  significa ,  die  nel  male  ella 
aveva  fatto  il  meno  male  che  si  potesse. 
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non  Giovanni  ama  la  Tonta,  ed  eUa  per  promena  d*un  paio 
di  maniche  U  compiace:  e  perchè  egli  non  gne  le  dà,  ella 
d'accora  col  marito  il  fa  venire  in  casa,  e  quivi  gli  fanno 
da  $e  medeiimo  prendere  la  penUenza* 

Voi  dovete  adunque  sapere,  che  non  è  molto  tempo  che 
nelle  montegne  di  Pistoia  te  an  prete  chiamato  don  Gio- 
rannì  del  Civelo,  cappellano  della  chiesa  di  Santa  Maria  a 
Qnaràntola;  il  quale,  per  non  mancare  de'costomi  de'preti 
di  qael  paese,  s'innamorò  sconciamente  d'una  sua  popolana, 
chfaniala  la  Tenia,  la  quale  era  moglie  d'un  di  quei  primi 
della  villa,  addomandato  Giovanni,  benché  da  tutti  egli  era 
detto  il  Ciarpaglia  per  soprannome.  Aveva  questa  Tenia 
forse  ventidu'anni,  ed  era  un  po'  brunetta  per  amor^  del  so- 
le, tercfaiaU,  e  ritonda,  che  la  pareva  una  mezza  colonna 
di  marmo  stete  sotto  terra  parecchi  anni:  e  fra  l'altre  virtù 
che  aveva,  come  era  saper  ben  rappianar  un  magolate,  '  e 
toner  nette  le  solca  quando  la  marreggìava,  ell'era  la  più 
bella  ballerina  che  fosse  in  quei  contomi;  e  quando  l'arri- 
vava per  disgrazia*  su'n  un  riddone*  a  far  la  chirintana, 
ell'era  di  si  buona  lena,  che  farebbe  straccati  cento  uomini, 
e  beato  a  quel  che  poteva  ballar  con  essa  pure"  una  danza; 
ehà  vi  so  dire  che  e' ne  fu  già  fatta  più  d'una  quistione.  Or 
come  la  buona  femmina  s'accorse  degli  struggimenti  del 
aere,  non  se  ne  facendo  schifa  di  niente,  gli  faceva  otta  ca- 
lotta* di  belle  carezzocce;  in  modo  che'l  domine  saltava 
d'allegrezza,  che  pareva  un  polledroccìo  di  trenta  mesi:  e 

^  per  anior  del  sole,  per  cagiooc  del  sole,  —tarchiata,  maMÌccta,  di  groua 
membra. 

'  magolato  dicesi  qael  (ratto  di  campo  che  h  tra  un  filare  e  un  altro 
di  viti. 

'  per  ditgratin:  modo  popolare  cbe  vale  a  tortt^  a. caso. 

'^riddane  ditesi  il  raddotto  dove  si  ridda j  o  si  danaa.  Questa  lexiooe  è  por 
del  nostro  Cod.  Rem.  :  tutte  le  precedenti  ediz.  hanno  rigohne^  a  cui  non  avrei 
saputo  assegnare  un  significato  che  facesse  al  coso. 

B  parCf  solamente. 

*  offa  calotta,  di  tempo  in  tempo. 
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pigliandole  ogni  di  più  animo  addosso,  senza  parlare  però  di 
cosa  che  fosse  dalla  cintura  in  giù,  si  Teniva  a  star  con  lei 
di  buone  dotte,*  e  contavate  le  più  belle  novellozze  da  ride- 
re, che  voi  mai  vedeste.  Ma  ella  che  era  più  scaltrita  che  'I 
flstolo,  *  per  vedere  s'egli  era  acconcio  come  le  persone,  e 
come  egli  stava  forte  alla  tentazione  della  borsa,  gli  chie- 
deva sempre^  qualche  cosellina,  come  la  sapeva  eh'  egli  an- 
dasse a  città ,  verbigrazia  duo'  quattrini  di  pezzetta  di  Le- 
vante y  un  po' di  biacca,  o  che  le  facesse  rimettere  una  fibbia 
allo  scheggiale,'  o  simili  novellette;  nelle  quali  il  domine 
spendeva  cosi  volentieri  1  suoi  danari,  come  se  ne  avesse 
fatto  racconciare  una  pianeta.  Contuttociò,  o  che  gli  paresse 
essere  tanto  bello  in  piazza,  e  calzar  bene  una  giornea  di 
panno  cilestre  colle  maniche  tagliate  sul  gomito,  e  avere  una 
sufficiente  grazia  coir  amore,  o  ch'egli  avesse  paura  del  ma- 
rito, 0  come  la  s'andasse;  egli  aspettava  che  la  Tenia  di- 
cesse: Don  Giovanni,  venitevi  a  colcar*  meco.  E  cosi  durò 
la  cosa  là  da  due  mesi,  eh'  egli  pascendosi  come  il  cavai  del 
Ciolle,'  ed  ella  cavandone  coiai  servigetti*,  e' non  andavan 
più  olire.  Alla  fine,  o  che  la  Tenia  cominciasse  a  fare  un 
poco  troppo  in  grosso  (come  colei  che  non  si  vergognò  chie- 
dergli tutto  a  un  tratto  un  paio  di  scarpette  gialle  di  quelle 
falle  a  foggia  che  son  tagliate  daflato,  che  si  affibbian  colla 
cordellina,  e  un  paio  di  zoccoli  a  scaccafava,*  colle  belle 
guiggie^  bianche,  stampate  con  mille  belli  ghingheri 'j,  o  la 
passion  delle  mutande,  che  ogni  di  cresceva  più,  o  por  altro 
ne  desse  cagione;  e' pensò  che  fus^e  bene,  come  prima  gli 
venisse  in  acconcio,  che  che  avvenir  se  ne  potesse,  ri- 
chiederla dell' onor  suo.  E  appostando  una  volta  tra  Tal- 

*  dotte  (o  stretto )f  vale  tratti  di  tempo» 
'  il  Jistolo,  h  il  diavolo. 

S  scheggiale  :  era  una  cìnlora  di  cuoio  con  6bbia  ;  talvolta  però  era  anche 
di  roUa  più  pregevole  e  portava  omamcnti  ricchissimi. 

*  coicare,  coricare. 

8  il  covai  del  CioUe  ,  dicono  che  si  pasceva  di  vento. 

0  a  tcaccafavtC'i  non  ho  potuto  saper  con  certessa  che  foggia  di  soccoli  o  di 
pianelle  fosse  questa. 

7  gttiggie:  era  la  parte  superiore  dello  coccolo  fatta  d*UDa  o  più  tlriscic  di 
cuoio. 

'  ghirigori:  fregi  iolrecciati. 
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tre  ch'ella  fusse  sola,  le  portò  un'insalata  dell' ort»  •■• 
(che  vi  aveva  la  più  bella  lattuga  tallita  e  i  più  begli 
stoppiooacci  *  che  mai  vedeste  )  ;  è  poiché  egli  gneD'ebbe  data, 
e' se  le  mise  a  sedere  al  dirimpetto;  e  avendola  guatata  un 
pezzo  fiso  fiso,  e'  le  cominciò  di  secco  In  secco  a  dir  queste 
belle  parole:  Deh  guatala  come  Tè  belloccia  oggi  questa 
Tenia  1  alle  guagnele,*  che  io  non  so  ciò  che  tu  ti  abbia  fatto: 
oh  tu  mi  par  più  bella  che  quel  Sant'Antonio,  che  ha  fatto 
dipignere  Frnosino  di  Bieo  Puliti  a  questi  di  nella  nostra 
chiesa,  per  rimedio  dell'anima  sua  e  di  Monna  Pippa  sua 
moglie,  e  saoro.  *  Or  quale  è  quella  cittadina  in  Pistoia,  che 
già  cosi  piacente  e  cosi  avvenente  come  sei  tu?  guata  se 
quelle  due  labbruccia  non  paiono  gli  orli  della  mia  pianeta 
M  di  delle  feste?  o  che  felicità  sarebb'egli  potervi  appiccar 
su  un  morso,  eh' e'  vi  rimanesse  il  segno  per  insino  a  ven- 
demmia 1  Gnaffe  I*  io  ti  giuro  per  le  sette  virtù  della  messa, 
che  se  io  non  fussi  prete,  e  se  tu  ti  avessi  a  maritare,  io 
farei  tanto,  che  io  ti  arei  al  mio  dimino:*  o  che  belle  scor- 
pacciate che  io  me  ne  pigliereil  dia  voi,  che  io  non  mi  ca- 
vassi questa  stizza,  che  tu  mi  hai  messa  addosso I  Stava  la 
Tenia,  mentre  che  1  sere  diceva  queste  parole,  tutta  in  ca- 
gnesco,* e  sogghignando  cosi  un  poco  sottecchi;^  or  lo  guar- 
dava, e  or  pareva  che  lo  volesse  minacciare:  e  quando  egli 
ebbe  finita  cosi  bella  diceria,  scotendo  cosi  un  poco  il  capo, 
gli  rispose:  Eh  sere,  sere,  andate,  e' non  bisogna  dileggiare. 
Voi  fareste  il  meglio:*  se  io  non  piaccio  a  voi,  basta  che  io 
piacciagli  Ciarpaglia  mìo.  Il  prete,  che  già  era  venato  in 
bietolone,*  rimenandosi  per  dolcezza  come  una  cutreltola, 
e  spignendo  il  mento  in  fuori,  che  pareva  pur  che  e' si  di- 
struggesse, udendo  cosi  fatta  risposta,  prese  animo,  e  se- 

*  siapphnaccif  cardoni  vecchi  •  darìuimi. 

*  alie  guagnele  :  modo  volgare  di  giorameoto,  come  dire  s  p§l  vungeh. 
'  suore,  lo  steuo  che  suora,  cioè ,  e  della  sue  sorelle. 

*  Gnaffe:  eselamasione  die  equivarreblie  a  ptr  mia  Jh'. 
'  dimino,  dominio. 

*  in  cagnesco,  con  mal  viso. 

^  sottecchi,  di  nascosto,  alla  sfuggita . 

*  Voi  /araste  il  megfio,  sottintendi  :  ad  andarvene  ;  a  badare  a  voi. 

*  era  venuto  in  bietolone,  era  imbietolito;  cioè,  era  già  collo  d'amore. 

rmsiixiiOLA.  —  1.  15 
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guitò:  Cosi  non  mi  pìaceslù  tdnto,  vezzo  mio,  come  la  mi 
piaci  !  buon  per  me  !  non  vedi  tu  che  mi  fai  andare  ratio  * 
ogni  di  quinci  oltre  per  vederti?  o  che  pagherò'  io  a  poterti 
toccare  una  volta  sola  qne' duo' pippìoni  che  tu  hai  in  seno?' 
che  mi  fanno  abbruciar  più  ratto  che  non  fa  una  candela 
d'un  quattrino  ad  un  altare.— E  che  malasin' paghereste  voi, 
disse  allotta  la  Tenia,  che  sete  più  stretto  eh' un  gallo? 
gnaffe!  chi  disse  preti  disse  miseri.  E  forse  che  non  vuol 
far  testé ^  del  largo  in  cintura!'  come  se  io  non  conoscessi 
che  a  questi  dì  quando  io  vi  chiesi  quei  zoccoli ,  voi  faceste 
un  viso  di  matrigna,  che  pareva  ch'io  v'avesse  chiesto  qual- 
che gran  cosa.  So  ben  che  se  '1  Mencaglìa  vostro  vicino  volse 
nulla  dalla  moglie  di  Tentennino,  che  gli  bisognò  pagar  la 
metà  della  gonnella  che  la  si  fece  questo  Ognissanti:  e  sai 
che  la  fu  del  più  bel  romagnuolo  che  sia  in  questo  comune; 
e  costoUe  il  panno  solo  più  di  dodici  lire,  senza  il  soppanno, 
e  gli  orli,  la  balzana,  e  la  manifattura,  che  le  costò  un  te- 
soro.—Al  corpo  di  santa  nulla,  Tenia  mia,  disse  allora 
don  Giovanni,  che  tu  hai  più  di  millanta  torti;  ch'io  son  più 
largo  nelle  donne,  che  non  è  non  so  io  chi;  e  non  vo  mai 
a  città,  ch'io  non  ìspenda  al  manchessia*  duo  bolognini  con 
quelle  belle  cristiane,  che  stanno  dietro  al  palagio  de'  Priori. 
Sicché  pensa  quello  che  io  farei  per  te,  che  hai  cotesto  viso 
cosi  avvenevolozzo,  che  mi  ha  in  modo  bucherato  il  fegato 

^  andar  ratio  sigoifica  andar  con  anùelk  qua  e  la  in  cerca  d*  alcuna  cosa. 

^  Il  trailo  rhe  h  da  qui  al  periodo  che  comincia  Ma  perchè  il  mal  sere 
(pag.  172),  non  leggesi  nelle  antiche  stampe  ;  le  quali  sbrigano  invece  il  racconto 

cosi:  che  mi  fanno  abbruciar  più  ratto  che  non  fa  una  stoppia  quando  i  nO' 

stri  uomini  ci  hanno  messo  fuoco,  e  che  soffia  vento. — Perchk  la  Tonia^  disposta 
pur  di  contentarlo,  ma  anzi  avaretta  che  no,  come  le  donne  sono,  disse  t  Ma 
che  averò  io  da  voi,  quando  avrò  pur  fatto  ciò  che  voi  volete  ì  '—  Un  paio  di 
belle  maniche  rosse^  rispose  II  sere^  che  già  aveva  carica  la  balestra.  Onde  ac- 
costatosele j  e  amorosamente  motteggiandola j  sen%a  metter  tempo  in  messo  quivi 
voleva  farla  parente  di  messer  Domenedio  :  tanto  eh*  ella  facendo  vista  di  (a- 
sciarsi  usar  forza,  e  sofferendo  d'esser  spinta  da  lui  j  fu  contenta  di  ritornar 
seco  nella  capanna.  Ma  perche  ec. 

'  che  malasin  :  modo  volgare  d'esclamaaione,  della  stessa  natura  cho  Taltro 
che  diavol,  che  diamin  ec. 

♦  teste  ,  ora. 

^far  del  largo  in  cintura,  cioè  mostrarsi  largo  di  tasca,  far  lo  splendido. 

0  al  manchessia:  voce  volgare  per  al  manco  che  sia ,  il  meno  che  sia. 
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c  le  budella,  che  e' non  mi  vien  da  mano  a  dir  buccata^ 
d'ufficio;  e  a  dirli  il  vero,  io  ho  paura  che  tu  non  mi  al)b> 
affatturalo.  Mona  costei,  udendo  cosi  larghe  promesse,  ne 
volse  fare  un  poco  di  sperienza,  e  disseti  che  era  contenta 
far  di  se  il  piacer  suo,  ogni  volta  eh' e'  le  promettesse  pagare 
un  paio  di  maniche  di  saia  gialla  con  uno  orletto  di  velluto 
verde  da  mano,  e  parecchi  nastretti  da  capo  pur  verdi  che 
svolazzassino,  ed  una  rete  di  refe  bigio  con  la  culaia,'  ed 
imprestarle  tre  bolognini  che  le  mancavano  per  riscuotere 
una  tela  dalla  tessitrice;  e  che  quando  non  volesse  far  que- 
sto, e' se  n'andasse  a  Pistoia  da  quelle  belle  cristiane,  che 
ne  davano  per  duo  bolognini.  11  povero  prete,  che  già  aveva 
messo  in  ordine  il  battaglio  per  attaccarlo  nella  sua  campa- 
na, f>er  non  si  perder  cosi  fatta  ventura,  le  promesse  non 
che  le  maniche  la  gammurra'  col  gamurrino;  e  già  le  voleva 
metter  le  mani  ne'  capegli,  quand'ella  facendo  cosi  un  poco 
dello  schifo  disse:  Deh  don  Giovanni  mio,  guardate  costinci 
ritta,*  se  f>er  disgrazia  voi  aveste  a  canto  quelli  pochi  quat- 
trinelli che  io  vi  ho  chiesti,  che  io  ne  ho  una  nicissilà 
grandissima,  che  a  dirvi  11  vero  il  mio  colui*  non  si  truova 
cencio  di  camiscia.  11  buon  prete  che  averebbe  pur  voluto 
far  a  credenza,  come  quel  da  Varlungo,'  si  aiutava  pur  col 
dire  che  non  gli  aveva  a  canto,  ma  che  Gnila  la  compieta 
egli  andrebbe  inflno  alla  chiesa,  e  guarderebbe  se  nella  cas- 
setta delle  candele  ne  fussero  tanti  che  bastassero,  e  gne  li 
porterebbe.  Udendo  la  Tenia  che  costui  li  ^  dava  la  lunga , 
mostrò  di  volersi  adirare,  e  borbottando  gli  disse:  Non  vel 
diss'io  che  voi  eri  la  largura  del  pian  di  Pistoia?  Fatevi  in 
là,  alla  croce  di  Dio,  che  voi  non  mi  toccherete,  se  voi  non 

'  onerala^  io  stesto  che  buccicata  o  boceieaUit  significa  niente,  ii  minimo  che. 

S  culaia,  era  una  specie  di  sacchetto  che  la  rete  veniva  e  formar  dietro 
il  capo. 

'  gmmmurruj  era  un'antica  vesta  da  donna. 

^  costinci  ritta,  vale  il  semplice  costì. 

'  ii  mio  colui  t  il  mio  uomo,  il  mio  marito. 

*  ^««/  da  Farlungo  ;  intende  il  prete  da  Varlango,  di  cui  si  ha  la  novella 
ne)  Decamerone. 

"^  li,  trovasi  usato  anche  al  femminino  invece  di  le  a  modo  dei  Latini,  presso 
i  quali  il  dativo  illi  era  di  lutti  i  generi.  —  dar  la  lunga ,  mandar  in  lungo ,  dif- 
ferire una  promessa  con  animo  di  non  adempirla. 
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mi  date  prima  questi  pochi  soldi.  In  buona  fé'  eh'  egli  si  vuole 
imparar  da  voi  altri,  che  non  volete  mai  cantare,  se  voi  non 
siale  pagati  in  prima  in  prima;  basta  ben  ch'io  son  contenta 
di  aspettare  del  resto  ^  finché  voi  andiate  a  città;  ma  di 
questi  io  ne  ho  tanto  di  bisogno,  che  io  non  vel  potrei  mai 
dire.  Orsù  non  ti  adirar,  Toniotta  mia,  disse  don  Giovanni, 
udendo  far  si  grande  scalpore,'  ch'io  guaterò  se  per  disgra- 
zia io  gli  avessi  a  canto:  e  cosi  dicendo  trasse  fuori  un  certo 
suo  borsello,  che  e'  teneva  'n  un  paio  di  calze  a  vangaiuole,' 
e  tanto  lo  premè,  e  tanto  si  scontorse,  che  stropicciandoli 
ad  uno  ad  uno  e'  ne  trasse  sei  soldi,  e  gne  ne  dette:  e  come 
gliel'ebbe  dati,  la  fu  contenta  che  'n  una  capanna  ivi  vicina 
e' sonasse  un  colpo  a  gloria  le  sue  campane;  e  in  questo 
luogo  si  ritrovaron  di  molte  altre  volte  fino  a  che  egli  an- 
dasse a  Pistoia.  E  quando  poi  gli  accadde  lo  andarvi,  alla 
tornala  sua,  o  che  se  lo  dimenticasse,  o  che  gli  paresse  fa- 
tica lo  spendere,  e'  non  le  portò  altro  che  la  rete;  con  la 
quale  andatosene  da  lei  prese  scusa  d'aver  lasciale  le  mani* 
che  in  casa  per  dimenticagione;  e  promettendognene  portare 
il  di  da  poi,  seppe  si  ben  dire  che  la  gliel  credette,  e  pi- 
gliando la  rete  fu  conlenta  di  ritornar  con  lui  nella  capanna. 
Ma  perchè  il  mal  sere,  e  passa  un  di,  e  passa  l'altro,  non 
le  portava  né  maniche  né  manichini,  la  Tenia  si  cominciò 
adirare,  e  una  sera  fra  l'altre  gli  disse  una  gran  villania: 
ma  egli  che  già  aveva  allentato  lo  straccale*  all'asino,  e 
avea  fatto  pensiero  che  s'ella  voleva  delle  maniche,  ch'ella 
se  ne  procacciasse;  le  rispose  certe  parole  tanto  brusche, 
ch'ella  lo  ebbe  mollo  per  male,  e  deliberò  di  vendicarsene; 
e  mordendosi,  disse  infra  se:  va  pur  là,  pretaccio  da  gabbia, 
se  io  non  te  ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una  cassale^  che  mi 
ammazzi:  ma  pazza  sono  stata  lo  ad  impacciarmi  con  questa 
pessima  generazione,  come  se  io  non  avessi  mille  volte 

'  del  resto  :  in  quanto  all'  altra  roba  chiesta  sopra. 
'  scalpore,  roroore. 

*  calze  a  vangaiuole:  cio^  falle  a  modo  di  certe  reti  da  pescare  dette  aoti- 
cameote  vangaiuole. 

^  straccale^  e  una  striscia  di  cuoio  che  cinge  i  fianchi  al  somicro.  Qui  il 
parlare  è  melaforito;  e  significa  che  il  buon  sere  se  it*era  già  levato  la  voglia. 

*  cassale,  febbre  mortale. 
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udito  dire,  che  son  (atti  d'una  buccia;  ma  siemi  ammesso  ' 
per  una  volta.  E  per  mostrar  ben  di  essere  adirata,  stette 
tre  o  quattro  di  che  mai  non  Io  volse  vedere  :  dipoi ,  a  ca- 
gione che  e'  le  fusse  più  facile  il  vendicarsi  secondo  un  suo 
disegno,  la  '1  cominciò  di  nuovo  a  intrattenere  con  mille  belle 
paroline,  e  senza  parlar  più  delle  maniche,  mostrò  d'aver 
fatta  la  pace  con  essoluì.  E  un  di  fra  gli  altri,  quando  le 
parve  venuto  il  tempo  a  proposito  a  quello  eh'  ella  aveva 
disegnato,  benignamente  a  se  il  chiamò;  e  dicendogli  che'l 
suo  Giarpaglia  era  andato  a  Gutigliano,  il  pregò,  che  se  e'  si 
voleva  dar  un  bel  quattro'  con  essolei,  ch'egli,  là  sull'ora 
della  nona,  se  ne  venisse  in  casa  sua,  ch'ella  tutta  sola  lo 
attenderebbe:  che  se  pur  per  disgrazia  egli  non  ve  la  tro- 
vasse, e' non  gli  paresse  fatica  lo  aspettare  un  poco,  ch'ella 
non  istarebbe  molto  a  venire.  Or  non  domandate  se  don  Ca- 
prone si  tenne  buono  di  si  fatta  richiesta,  e  se  e'  se  ne  rin- 
galluzzava  tutto,  dicendo  da  se  medesimo:  Io  mi  maravigliava 
ben  io,  ch'ella  penasse  tanto  a  guastarsi  del  fatto  mio;'  vedi 
vedi  che  testé  non  le  danno  noia  le  maniche:  ma  pazzo  sono 
stato  io  a  darle  fiato,  *  che  tanto  se  n'era;  e  io  non  arei  quei 
manco;  ma  sai  tu  come  eli' è,  don  Giovanni?  se  tu  non  ne  ri- 
cavi il  tuo  a  doppio,  tu  sarai  un  gran  pazzo.  Queste  e  altre  cotai 
parole  dicendo,  aspettò  tanto,  che  e' venisse  l'ora  imposta- 
gli; la  quale  come  più  tosto  fu  venuta,  egli  fece  quanto  dalla 
donna  gli  era  stato  comandato.  Aveva  detto  al  suo  marito  la 
malvagia  femmina  il  medesimo  di,  come  questo  prete  l'aveva 
richiesta  dell' onor  suo  più  volte;  laonde  tutt'  a  due  d'accor- 
do, per  dargnene  una  mala  gastigatoia,  ^  avevano  ordinato 
quanto  avete  udito.  E  come  più  presto  s'accorse  ella  che 
don  Giovanni  le  era  entrato  in  casa,  fatto  cenno  al  Ciarpa- 
glia  e  a  un  suo  fratello,  che  attendevano  questa  faccenda, 
avviatasi  pian  piano  lor  innanzi,  trovò  il  drudo,  che  si  stava 

'  ^itmi  ammesso,  mi  si»  condonato  :  o  anche  :  liami  falla  la  burla  per  una 
^  cita. 

'  dare  un  M  quattro:  far  quattro  giostre  amorose. 

'  penasse  a  guastarsi  del  fatto  mio,  cioè,  indugiasse  a  divenire  ionamorata 
|t«rdal«meQte  di  me. 

^  a  darle Jialo,  a  darle  cosa  alcuna. 

'  Le  antiche  cdiiiooi  gasligazione. 

15' 
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sul  lelto  a  garabeUare:  il  quale  appena  la  ebbe  veduta,  cbe 
senza  temer  di  cosa  alcuna  se  le  fece  incontro;  e  cortese- 
mente salutandola,  gli  volse  gettare  le  mani  al  collo,  per 
darle  un  bacio  alla  franciosa;  ma  egli  non  se  Tera  accostato 
appena,  chel  Ciarpaglia  compari  su,  gridando  com'un  paz- 
zo:  Ah  pretaccìo  ribaldo,  schericato,  vedi  vedi  ch'io  ti  ci  ho 
pur  giunto,  can  paterino  discacciato  da  Dio!  A  questo  modo 
eh  fanno  i  buoni  religiosi?  che  dolenti  vi  faccia  Iddio,  gente 
di  scarnerà:^  andate  a  guardare  i  porci,  e  a  star  per  le  stal- 
le, non  per  le  chiese  a  governar  i  cristiani:  e  voltandosi  al 
fratello  con  una  furia  che  mai  la  maggiore,  seguitava:  Non 
mi  tenere,  levati,  non  mi  tenere,  che  io  darò  a  te;  *  lasciami 
andare,  che  io  voglio  svenar  questa  puttanaccia  di  moglia- 
ma,  e  a  quel  traditore  voglio  mangiare  il  cuore  caldo  caldo. 
Il  prete,  mentre  che  costui  diceva  queste  parole,  piscian- 
dosi sotto  per  la  paura,  si  era  ricoverato  sotto  il  letto,  e 
davasi  a  piangere  e  a  gridare  misericordia  quanto  della 
gola  gli  usciva;  ma  tutto  era  gittate  al  vento,  che  il  Ciarpa- 
glia  era  venuto  ad  animo  deliberato,  che  i  secolari  a  questa 
volta  dessero  la  penitenza  al  prete;  e  udite  s'ella  fu  crudele. 
Egli  aveva  in  quella  camera  un  cassonaccio»  che  era  stato 
fin  dell'avolo  di  suo  padre,  dove  che'  egli  teneva  lo  scheg- 
giale, e  la  gammurra,  le  maniche  di  colore,  e  le  altre  cose 
di  valuta  della  moglie:  e' lo  aperse,  e  cavonne  fuor  tutte 
quelle  bazzicature,^  che  ivi  eran  dentro;  e  tratto  per  forza 
il  prete  di  sotto  il  letto,  e  fattoli  mandar  giù  le  mutande  (le 
quali  egli  mentre  aspettava  la  Tenia  si  aveva  sfibbiate,  per 
non  la  tenere,  com'io  mi  stimo,  a  disagio),  e' gli  prese  i 
testimonj,  i  quali,  per  essere  egli  avvezzo  assai  volte  a  starsi 
senza  brache  il  di  a  miriggio  con  le  donne,  egli  aveva  grandi 
e  di  buona  misura,  e  gnene  mise  in  quel  cassonaccio;  e 
mandato  giù  il  coperchio,  con  una  chiavacela  rugginosa 
che  stava  appiccata  quivi  presso  ad  un  arpione,  lo  serrò:  e 
fattosi  dar  dal  fratello  un  certo  rasoiaccio  tutto  pieno  di  tac- 

^  gente  di  scarrirrti,  contrabbandieri,  gente  di  mal  aOàre. 

9  darò  a  te,  percuoterò  te. 

3  dove  che,  sta  per  il  scni[>licc  dove. 

*  bazzicature^  bagattelle. 
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che»  col  quale  alcuna  volta  il  sabato  la  moglie  gli  faceva  la 
barba;  lo  mise  sai  cassone,  e  senica  dir  altro»  tirato  a  se 
l'ascio  di  camera,  se  n'andA  a  fare  le  sue  faccende.  Rimase 
adunque  lo  sventurato  prete  nel  termine  che  voi  potete  consi- 
derare, fu  sopraggiunte  in  un  tratto  da  tanto  dolore,  che  poco 
mancò  ch'egli  non  si  venisse  meno.  E  avvengaché,  per  essere 
la  serratura  tutta  scassinata,  il  buncinello  tenesse  in  modo 
in  collo,^  che  il  coperchio  non  si  accostasse  alle  sponde  del 
cassone  a  un  mezzo  dito,  e  però  gli  facesse  in  quel  principio 
poco  o  niente  male;  pure  ogni  volta  che  e'  vedeva  quel  ra- 
soio, e  pensava  dove  e'  si  trovava  legato,  aveva  tanto 
dolore  al  cuore,  ch'egli  era  da  maravigliarsi  che  e'  non  mo- 
risse: e  se  non  fusse  stato  ch'egli  si  rassicurava  pur  un 
poco  col  credere,  che  e' lo  avesser  fatto  per  fargli  un  poco 
di  paura,  e  perciò  non  istarebbon  molto  a  trarlo  di  quel 
tormento;  lo  mi  penso  ch'egli  sarebbe  intervenulo  appunto 
quanto  io  vi  ho  divisato.  Ma  poiché  e'  fu  stato  un  pezzo  fra'l 
dubbio  e  la  speranza ,  e  che  e'  vedeva  che  niono  veniva  ad 
aiutarlo,  e  quella  materia,  che  era  cominciata  ad  ingrossa- 
re, gli  dava  un  poco  di  passione,  e' si  diede  a  chiamare 
aiuto;  e  veduto  che  l'aiuto  non  veniva,  e' si  mise  a  volere 
sconficcare  la  serratura.  Laonde  egli  si  affaticò,  e  nello  affa- 
ticarsi e'  venne  a  stirar  la  pelle  di  quella  cosa  in  modo, 
ch'ella  enfiò,  ed  enfiando,  gli  cominciò  a  dare  un  dolore  in- 
comportabile. Sicché,  posto  fine  a  questa  fatica,  si  ritornava 
a  domandare  aiuto,  e  gridar  misericordia;  e  veggendo  che 
l'aiuto  non  veniva,  e  la  misericordia  era  perduta,  e  il  dolor 
cresceva,  quasi  disperato  della  sua  salute,  pigliava  in  man 
quel  rasoio,  con  animo  di  uscir  di  tanto  stento,  almen  mo- 
rendo: dipoi  sopraggiunto  da  una  viltà  di  animo  e  da  una 
com)>assìone  di  se  medesimo,  diceva  piangendo:  Eh  Dio, 
sarò  io  mai  si  crudele  contro  a  me  stesso,  ch'io  mi  metta  a 
si  manifesto  pericolo?  che  maladetta  sia  la  Tenia,  e  quel  dì 
primo  eh'  io  la  vidi  l  E  affannalo  da  un  grandissimo  dolore,  né 
potendo  più  aprir  la  bocca,  si  taceva.  Poco  da  poi  affissando 
quel  rasoio,  lo  prendeva  in  mano,  e  se  lo  accostava,  e  se- 
gando cosi  leggiermente,  guardava  come  e' si  faceva  male; 

'  tenesse  in  loilo,  (coeMC  alto,  leticMe  tospcào. 
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nò  l'aveva  appena  accoslato,  che  e' gli  veniva  un  sudor 
freddo,  e  una  paura,  con  un  certo  disfacimento  di  cuore, 
che  pareva  che  si  mancasse.  Né  sappiendo  più  che  farsi,  per 
istracco  ^  si  pose  bocconi  in  sul  cassone;  e  or  piangendo,  or 
sospirando,  or  gridando,  or  botandosi,  or  bestemmiando,  si 
affannò  tanto,  che  quella  doglia  gli  crebbe  in  guisa,  che  non 
potendola  più  sopportare,  e' fu  costretto  cercar  via  d'uscire 
di  quell'impaccio.  Perchè  fatto  della  nicistà' virtù,  e  preso 
in  mano  il  rasoio,  da  se  a  se  fece  la  vendetta  del  Giarpaglia, 
e  restò  senza  testi monj  :  e  fu  tanto  il  dolor  che  lo  soprag» 
giunse,  che  gettando  un  muglio  ad  uso  d'un  toro  quando  egli 
è  ferito,  cadde  tramortito  in  terra.  Corsone  a  quel  romore 
alcuni  che  dal  Giarpaglia  furono  mandati  a  sommo  studio,  e 
con  non  so  che  incanti  e  lor  novelle  fecer  tanto,  eh' e' non 
perde  la  vita;  se  vita  si  può  dire  avere  un  uomo  che  non  è 
più  uomo.  Cotal  fine  e  cosi  fatta  ventura  ebbe  lo  amore  del 
venerabile  sacerdote. 

Aveva  mosso  la  novella  di  Gelso  ognun  a  ridere  nel 
principio,  ma  poscia  udendo  gli  affanni  crudeli  dello  sven- 
turato prete,  non  vi  fu  alcuno  che  non  si  movesse  a  gran- 
dissima compassione;  che  avvengachè  a  tutti  paresse  che 
egli  avesse  meritato  quello  e  peggio,  pur  non  potò  essere 
che  la  lor  benigna  natura  non  movesse  la  pietà  a  far  le  sue 
dovute  operazioni.  E  poiché  si  fu  sopra  di  lui  ragionato  al- 
quanto, la  Reina  comandò  a  Fioretta  che  seguitasse:  la 
quale  tutta  allegra  in  questa  guisa  mandò  fuori  le  sue  parole. 

Posciach'  io  vi  veggio  tutti  afflitti  del  miserabil  caso  di 
don  Giovanni,  io  ho  fatto  pensiero  di  racconsolarvi  con  una 
bella  paciozza  che  fece  Amore  tra  la  madre  e  la  figliuola  dopo 
molte  cattive  parole.' 

*  per  istraccoj  come  stracco. 

'  nielsiàj  nec^ssit^. 

S  A,  questa  quarta  Novella  ia  tulle  le  prrced.  edic.  seguita  per  quinta  quella 
di  Suor  àppellagia,  variata  cosi  l' iotroduzione .  Posciach*  io  vi  veggio  tulli 
afflitti  del  miserabil  caso  di  don  Giovanni,  io  ho  /alio  pensiero  di  racconsolarvi 
con  uno  ottimo  rimedio  alla  tentazione  della  carne,  ritrotvto  dallo  accorgimento 
d'una  savia  monaca/  il  qnal  rimedio  io  vi  racconterò  tanto  pia  volentieri j 
quanto  io  credo  che  àUU  voi,  per  esser  giovani ,  n'abbiate  qualche  volta  di 
mistierOj  acciocch^j  volendo,  voi  sappiate  cacciar  In  lenlmione.  Vedi  la  Novella 
srttìma,  a  pag   SOf . 
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Mona  Franeesea  $*  innamora  di  Fra  Timoteo  ^  e  mentre  con 
lui  si  iollaxzay  Laura  tua  figliuola  aecorgendoiene  fa  ve- 
nire  un  suo  amante:  la  madre  se  ne  avvede  e  gridala j  e 
Laura  con  una  bella  parola  la  fa  lacere ^  e  vergognandoti 
dello  errar  tuo,  t' accorda  con  la  figliuola. 

Voi  avete  danqae  a  sapere,  che  fn  in  Siena  (e' non  è 
fiero  Unto  tempo  che  ciascnno  di  voi  non  se  ne  potesse  ri- 
cordare) nella  contrada  di  Gamporeggi  una  mona  Francesca 
di  assai  buon  parentado  popolare  e  assai  benestante,  la 
quale  con  nna  sua  Qgliuola  già  da  marito  (la  quale  ella  in 
capo  a  non  so  che  mesi  maritò  ad  un  Meo  di  Mino  da  Ros- 
sia,  il  quale  per  esser  occupalo  nelle  faccende  de'  poderi 
del  magnifico  Borghese,  die  allora  la  città  reggeva,  stava  il 
più  del  tempo  fuor  di  Siena)  e  con  un  figliuolino  che  ap; 
pena  aveva  finiti  seUe  amii  era  rimasa  vedova;  al  governo 
de' quali  senza  volersi  più  rimaritare  si  slava  assai  pianel- 
tamente.  ^  E  mentre  di'  ella  cosi  si  dimorava,  un  Frate  di 
Santo  Domenico,  baccelliere  nella  Teologia,  chiamato  Fra  Ti- 
moteo, veggendola  assai  fresca  e  bella,  le  pose  gli  occhi  ad- 
dosso ;  e  con  ciò  fosse  cesa  che  per  le  molte  discipline  che 
si  dava,  e  per  i  gran  digiuni  che  faceva  sovente,  e' gli  luc>- 
cicasse  in  modo  la  pelle,  che  in  su  duo  gotelline  rosse  ch'egli 
aveva,  vi  si  fosse  su  potuto  di  bel  gennaio  accendere  un  zol- 
fanelle,  la  buona  donna,  a  cui  forse  pareva  che  al  quieto 
stalo  della  sua  viduità  non  mancasse  allro  che  un  cosi  fatto, 
che  segretamente  la  sovvenisse  alle  sue  necessità  vedovili, 
pensò  che  costui  dovesse  essere  il  bisogno.  E  da  lui  o  da  lei 
che  si  venisse  la  prima  volta,  io  noi  dirò  già,  eh*  io  noi  so; 
bastivi  che  fecion  tanto,  ch'ella  diventò  parente  di  Messer  Do- 
menedio;  ed  andavasi  si  spesso  a  confessare,  e  tanto  stava 
io  San  Domenico  volentieri,  che  pel  vicinato  si  bucinava 
che  la  fusse  una  mezza  santarella.  E  mentre  che  le  cose 
passavano  nella  guisa  che  voi  avete  udito,  Laura,  che  cosà 

^  piantitmmaMU  <{ìi\  vale  trnnquiUamente. 
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avea  nome  la  Ggliuola  di  mona  Francesca,  che  già  8i  era 
per  molti  segni  accorta  della  saviezza  della  madre,  per  non 
guastar  quel  bel  proverbio  che  dice:  Chi  di  gallina  nasce 
convien  che  razzoli:  si  diliberò  al  tutto  seguitar  le  sue  pe- 
date: e  seppe  in  breve  tempo  cosi  ben  fare,  che  quando  la 
madre  al  devoto  Frate  mostrava  la  sua  coscienza,  ella  da 
un  messer  Andreuolo  Pannilini,  che  era  dottore  in  legge, 
apprendeva  il  modo  eh'  ella  aveva  a  tenere  nella  consum- 
mazion  del  matrimonio.  E  accadendo  ^  una  volta  tra  l'altre, 
che  la  buona  vedova  là  'n  sulle  du'  ore  di  notte,  avendosi 
fatto  venire  in  camera  il  suo  padre  spirituale,  non  aveva  saputo 
far  cosi  segretamente,  che  la  figliuola  non  se  ne  fosse  ac- 
corta: la  quale  per  non  aver  cagion  di  star  più  su  le  guardie 
con  esso  lei,  subito  che  se  ne  fu  avveduta,  fattasi  chiamar 
per  il  suo  fratellino  una  certa  Agnesa  sua  vicina,  la  quale 
assai  volentieri  con  le  sue  parole  sovveniva  abbisogni  de' po- 
veri innamorati,  la  mandò  dicendo  allo  amante,  che  presta- 
mente da  lei  se  ne  venisse.  Non  stelle  guari  a  comparire  il 
Messere,  avuta  la  imbasciala,  e  per  la  via  usata  intrando 
in  camera,  con  essa  nel  letto  agiatamente  si  coricò,  e  in 
cambio  di  fare  in  modo  che  la  madre  né  altri  non  gli  sen- 
tisse, Laura  ad  alta  voce,  e  come  se  col  suo  marito  stata 
fusse,  gli  faceva  le  più  belle  carezze  del  mondo.  O  anima 
mia  cara,  diceva,  che  tu  sia  per  le  mille  volte  la  ben  ve- 
nuta I  O  guancìe  mie  morbide ,  o  labbra  mie  vermiglie , 
quando  fie  mai  ch'io  vi  baci  tanto  ch'io  mi  stracchi,  non 
voglio  dir  sazii?  non  mai  ch'io  mi  creda,  se  ben  mentre 
eh'  io  viverò  non  facesse  mai  altro  che  baciarvi.  E  cosi  di- 
cendo vi  gli  dava  su  certi  baciozzi,  che  si  sarebbono  uditi 
insin  di  Camollia.  '  Il  dottore  anch' egli,  ch'era  stato  av- 
vertito del  tutto,  non  restava  di  fare  il  debito  dal  canto  suo, 
in  modo  che  alla  fine  e'feciono  si  sconcio  remore,  che 
e' venne  agli  orecchi  di  mona  Francesca.  La  quale  come  più 
presto  lo  'ntese  venutasene  su  pian  piano,  ed  accostatasi 
all'uscio  dove  costoro  erano,  si  chiari  affatto  ch'egli  era 

^  JE  accadendo  :  per  il  migliore  andamento  del  periodo  avrebbe  dovuto  dirsi 
E  accadde  f  ma  di  tali  irregolarità  s'incontra  bene  spesso  negli  anlickiì  scrittori. 
^  CamoUUt  è  una  contrada  io  Siena. 
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slato  romor  d'altro  che  di  parole;  e  come  a  chi  più  cale 
del  fallo  altrui  che  del  suo,  fn  sopramodo  dolorosa;  e  spi- 
gnendo  l'ascio  con  ana  furia  che  mai  la  maggiore,  entrala 
drento,  e  trovata  Laura  nel  letto,  voltasele  con  nna  rabbia 
cbe  pareva  che  se  la  valesse  inghiottire  viva  viva,  le  disse 
la  più  rilevata  villania  che  mai  si  dicesse  a  cattiva  femmina. 
Dimmi  un  poco,  pessima  donna  che  tu  se*,  diceva,  chi  è 
quello  eh'  io  ho  udito  ragionarsi  teco  cosi  di  voglia?  ^  ah 
Laura,  Laura,  a  questo  modo  ehi  a  questo  modo  fanno  le 
fanciulle  dabbene?  Son  questi  li  ammaestramenti  ch'io  ti 
ho  dati?  hott'io  allevata  in  questa  guisa,  hott'  io  nutrita  in 
modo  che  lo  mi  debbi  far  questo  bello  scherzo  in  sul  viso, 
e  questo  bello  onore?  hai  tu  veduto  far  questo  a  me?  o  Dio 
chi  somigli  tu?  e' si  suol  pur  dire,  come  gli  figli  vuoi,  cosi 
la  moglie  toi.  *  O  marito  mio,  come  sei  tu  slato  avventurato 
a  morirti  anzi  che  tu  mirassi  con  gli  occhi  tuoi  quello  eh'  io 
miro  testé  con  gli  miei  1  O  sciagurata  alla  vita  mia,  ora  si 
che  ne  può  esser  lieto  il  parentado,  ora  si  che  se  ne  può 
rallegrar  quel  poverel  del  tuo  marito,  che  non  ti  guata  a 
mezzo  I  almanchessia  '  avestù  aspettato  di  far  si  brutte  cose 
a  casa  sua,  e  ch'egli  vi  ti  avesse  menata  cosi  com'egli  vi 
ti  crede  menare I  Tira  via,  malvagia  femmina,  tira  via, 
ievamiti  dinnanzi ,  eh'  io  non  ti  voglio  più   per  mia   fi- 
gliuola, vituperata,  svergognata  cbe  tu  se'.  O  Dio,  eh'  io  mi 
poteva  bene  accorger  d'ogni  cosa,  s' io  non  fossi  stata  cieca 
affatto I  Ma  oimél  quando  are' io  mai  creduto  d'una  mia 
figliuola  sk  sozza  cosa,  che  appena  mi  può  capire  in  animo 
di  crederla  al  presente  eh'  io  la  ho  udita  con  questi  orecchi, 
e  veduta  con  questi  occhi  !  O  Dio,  che  '1  troppo  amore,  e  il 
saper  chente^  fosse  stata  la  vita  mia,  mi  facevano  travedere! 
Or  so  io  la  cagione,  perchè  l'altra  mattina  in  Santo  Ago- 
stino mi  disse  mona  Andreoccia,  ch'io  non  ti  menassi  cosi 
ronzando  ad  ogni  festa:  qualche  cosa  ne  sapeva  ella,  ed 
anche  questo  ci  mancava,  che  ne  fosser  le  nuove  sino  in 

*  di  voglia ,  di  guslo;  con  gran  trasporto  d*  animo. 

*  toij  logli,  prendi. 

'  edmanchestiaj  almeno. 
t  chente ,  quale. 
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eìUà.  Questa  era  la  pratica  della  Agnesa  cosi  stretta,  qaestii 
questa  nella  mal  otta:  ma  credemi,^  maladetta  da  Dio,  eh'  io 
te  ne  pagherò.  £  forse  eh'  io  non  le  ho  dato  cosi  bel  ma- 
rito, cosi  giovane,  e  cosi  gagliardo  come  un  altro  sia  qualsi- 
voglia! Ma  aspetta  par  che  esterni,  ch'io  voglio  che  e'sap- 
pia  queste  tue  prodezze,  e  ch'egli  stesso  le  ne  gastighi, 
come  tu  hai  meritato.  E  con  queste,  e  con  altri  simili  ram- 
pogne faceva  tanto  stiamazzo,  che  e''non  lo  fece  mai  tale 
una  povera  donnicciuola,  che  avesse  perduto  il  gallo  e  tutto 
le  galline.  Onde  Laura,  che  mentre  la  madre  l'aveva  sgri- 
dala in  questa  guisa,  sempre  era  stata  con  gli  occhi  fitti  in 
terra,  come  se  la  si  vergognasse,  quasi  di  tremar  mostrando 
cosi  le  rispose:  Madre  mia  carissima,  io  vi  confesso  di  aver 
mal  fatto,  e  chieggovi  mercé  per  Dio,  e  pregovi,  che  scu- 
sando la  mia  giovanezza,  ed  avendo  riguardo  in  un  mede- 
simo tempo  e  all'  onor  mio  ed  al  vostro,  che  voi  siate  con- 
tenta perdonarmi  per  questa  volta ,  e  non  dirlo  al  mio 
marito,  eh'  io  vi  giuro  per  Io  amor  eh'  io  gli  porto,  che  mai 
più  non  farò  cosa  contro  alla  vostra  voglia.  Ed  a  cagione 
che  Messer  Domenedio  mi  perdoni  questo  peccatuccio,  e 
cavimi  di  bocca  a  Lucifero  di  Santa  Maria  de'  Servi,  e  mi 
lievi  un  grande  stimolo  eh'  io  ho  nel  mezzo  della  coscienza, 
io  intendo  avanti  ch'io  dorma  di  confessarmi;  e  però  voi 
sarete  contenta  mandar  in  camera  vostra  per  il  Santo  Frate, 
che  entro  rinchiuso  vi  ritenete,  acciocché  egli  sia  quel  che 
faccia  questo  bene.  Or  pensate,  donne  mie,  come  rimase 
la  povera  madre  quando  sentì  cosi  fatte  parole ,  e  se  e* 
le  'ncrebbe  aver  fatto  tanto  scalpore  di  quelle  eh'  ella  '  cosi 
vituperosamente  si  vedeva  scoperta.  E  mentre  che  per  ri- 
coprir cotanta  vergogna  ella  voleva  dir  non  so  che  Glaslroc- 
cole  fuor  d'ogni  proposito,  parve  tempo  a  messer  Andreuolo, 
che  dietro  alle  cortine  era  stato  a  ridere  fino  allora  di  tutto 
quello  era  intervenuto,  parendoli  che  a  lui  toccasse,  come 
buon  dottore  eh'  egli  era ,  di  decider  questa  quistione, 
uscendo  fuori  cosi  all' improvviso  le  disse:  Mona  Francesca, 
che  bisogna  far  tante  parole,  e  tante  maraviglie?  Se  voi 

*  credenti,  UrminasioDe  antica  dell' ìmperatiTo  invece  di  credimi. 
'  eh'  ella  ec.  sia  per  di  che  ella  ec. 
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avete  scoperta  la  vostra  figliuola  con  an  giovane,  e  ella  vi 
ba  scoperta  con  nn  Frate:  il  giuoco  è  pari,  e  però  lasciate 
andar  ventiquattro  danari  per  un  soldo.  Il  meglio  che  voi 
possiate  fare  sarà,  tornandovi  in  camera  da  lui,  far  si  ch'io 
qui  con  Laura  mi  rimanga,  e  tutti  a  quattro  d'una  santa 
concordia  ci  godiamo  i  nostri  amori;  il  che  anderà  cosi  se- 
gretamente, che  e'  non  se  ne  saprà  mai  parola  per  ninno; 
dove  che  so  voi  vorrete  far  le  pazzie,  voi  metterete  tanta 
carne  al  fuoco,  che  bisognerà  più  d'una  soma  di  legne  a  far 
che  la  si  cuoca,  e  la  prima  pentita  ne  sarete  voi.  Siate  adun- 
que savia,  e  pigliate  i  buon  partiti  quando  voi  potete,  e 
non  dite  poi  :  E'  non  mi  fu  detto.  Non  sapeva  che  si  dire  la 
povera  vedova  per  la  gran  vergogna,  ed  arebbe  dato  d'un 
cantone  ogni  danaio  per  poter  scapolar  via  sanza  rispon- 
dergli altrimenti.  Pur  alla  fine  considerando  eh'  egli  le 
aveva  detta  la  verità,  tutta  vergognosa  disse:  Poiché  la  cosa 
è  qui,  e  ch'io  scusar  non  mi  posso,  io  non  vi  dirò  altro, 
se  non  che  voi  facciale  quello  che  meglio  vi  torna;  ma  ben 
vi  prego,  giovane  dabbene,  che  l'onor  mio  e  di  questa  mia 
figliuola  vi  sia  raccomandalo,  dappoiché  la  nostra  disgrazia 
ci  ha  accecate  Iramendue.  E  dette  queste  parole,  parendoli 
mille  anni  di  levarsi  lor  dinnanzi,  se  ne  tornò  in  camera  dal 
suo  Fra  Timoteo.  Alla  quale  il  giovane  andando  dietro  non 
restò  mai  fin  eh'  e'  non  diede  ordine  che  la  sera  medesima 
e'  cenassero  insieme  tutt*  a  quattro,  e  come  parenti  si  rico- 
noscessero, acciocché  poi  più  agiatamente  e  senza  aver  più 
temenza  l' nn  dell'  altro  si  ritrovassero  a  fare  i  fatti  loro.  E 
fd  tale  questo  santo  accordo,  che  ciascuna  delle  donne  se 
ne  trovava  più  contenta  V  un  di  che  l'altro.  È  ben  vero  che 
talvolta  la  mattina  ragionandosi  tutt' a  due  insieme,  come 
accade,  delle  prove  de' loro  amanti,  e' si  trovava  bene  spesso 
che  il  giovane  era  stato  avanzato  dal  Frate,  ancorché  e'fusse 
un  poco  più  atlempatello ,  di  più  d'un  colpo,  in  modo  che 
Laura  portava  un  poco  d'invidia  alla  madre,  e  focene  di 
grandi  rebuffl  '  al  suo  messer  Andreuolo. 

Mosse  a  molle  risa  tutti  gli  ascoltanti  la  novella  di 
Fioretta,  e  molto  fu  tenuto  accorto  il  pensiero  della  figliuola. 

'  rebtt^,  «  più  coniunemeolr  rahbnfiìj  sgridale  con  minacce. 
ruixiisoot.A.  —  1.  16 
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Né  VI  mancò  chi  -fortcmenle  biasimasse  la  madre,  alla  quale 
per  cavarsi  le  sae  disoneste  voglie  non  era  bastalo  con  il 
suo  caltivo  esemplo  aver  dato  cagione  alla  Gglinola  di  far 
male,  che  gliela  die  di  perseverare;  e  fovvi  chi  disse,  che 
da  lei  devrìano  imparare  le  altre  madri,  e  considerare  a 
quello  che  le  *  inducono  le  lor  figliuole  con  le  lor  cattiva 
scede;  dove  che  se  le  vivessero  come  a  savie  ed  oneste 
donne  si  apparterrebbe,  né  cagion  di  male  oprare,  né  ardi- 
mento prenderieno  le  picciole  fanciulle.  Imperciocché  egli 
é  verisimile  cosa,  che  se  la  figliuola  vedrà  star  la  madre  a 
festeggiar  su  per  gli  usci  e  su  per  le  finestre,  che  la  non 
voglia  star  per  le  camere  in  orazione.  Or  poiché  ognun  di 
loro  dopo  questo  cotal  discorso  si  taceva ,  Selvaggio,  a  cui  solo 
restava  l* obbligo  del  novellare,  sanza  aspettare  altro  coman- 
damento della  Regina  cosi  diede  principio  alia  sua. 


^^a* 
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Fra  Cherubino  persuade  ad  una  vedova  che  doli  una  cappella, 
I  figliuoli  se  ne  accorgono ,  e  persuadonla  al  contrario  y  e 
danno  ad  intendere  al  Frale  che  V  abbia  fallo  leelamento^  e 
niegano  di  nkoslrargneh.  Il  Frale  H  fa  citare  innanzi  al 
vicario,  e  compariscono,  e  producendo  un  letlamenlo  da 
beffe,  fanno  vergognare  il  Frale. 

Era  lecito  a  colui,  che  nel  Decamerone  del  Boccaccio 
si  trovava  V  ultimo  a  novellare,  quando  e'  volesse  uscire  al 
tutto  del  ragionato  suggello,  che  fare  il  potesse:  laonde  io, 
che  fra  voi  sono  il  sozzo,'  intendo  ora  fare  il  simigliante. 
Perché  lasciando  le  cose  d'amore,  delle  quali  s' é  parlato 

*  /e  per  elleno, 

'  Nelle  passate  edic.  si  pooe  per  sesia  la  novella  de^  due  Amici,  che  è  nar« 
rata  da  Folcbeltn  (Tedila  a  pag.  S06):  ma  avendo  questi  detta  già  la  seconda,  « 
togliendo  il  suo  luogo  a  Selvaggio,  a  cui  secondo  l'ordine  divisato  in  principio 
toccava  per  ultimo  a  novellare,  ne  nasceva  tal  confusione,  che  delle  sei  Giornale 
si  credeva  non  ci  fosse  restata  intera  ne  pur  la  prima.  Rendulo  così  ad  ogni 
parte  il  suo  luogo ,  aU>iamo  la  prima  Giornata  salvo  nella  sua  originale  integrità. 

'  seuo  ,  ullinio. 


ÌVOYELLA  SESTA.  485 

tuU'ogf  i,  Ti  voglio  far  rider  con  una  novella,  che  intervenne 
ad  un  certo  Frate  dentro  da  Novara  non  sono  appena  ven* 
Tanni.  Voi  dovete  sapere  che  in  tutti  gli  stati  degli  uomini 
assai  manco  si  trovano  dei  buoni  che  de'  cattivi;  e  perciò 
non  vi  deverete  gran  fatto  maravigliare,  se  tra  i  Frati  abi- 
tano spesso  di  quelli  che  non  sieno  cosi  perfetti  come  co- 
mandano le  regole  loro;  ed  oltre  di  questo,  che  l'avarizia, 
cosi  come  si  è  fatta  donna  di  tutte  le  corti  di  principi  e  tem- 
porali e  spirituali,  non  voglia  avere  un  po'  di  luogo  nei 
chiostri  dei  poveri  Fraticelli.  Fu  adunque  in  Novara,  assai 
nobile  città  di  Lombardia,  una  donna  mollo  ricca,  chiamata 
madonna  Agnesa,  la  quale  era  rimasa  vedova  per  la  morte  di 
un  Gaudenzio  de'  Fiotti,  il  quale  oltre  alla  dote,  che  secondo 
quei  paesi  era  grande,  le  avea  lasciati  alcuni  beni,  che  la 
ne  potesse  fare  alto  e  basso  come  le  piaceva,  ogni  volta  che 
«anza  rimaritarsi  si  voleva  stare  al  governo  di  quattro  fi- 
gliuoli, ch'egli  lasciava  di  lei.  Né  era  appena  morto  questo 
Gaudenzio,  che  di  cotale  testamento  ne  volò  la  novella  al 
Guardiano  del  luogo  de' Frati  di  San  Nazaro,  che  è  poco 
4iior  della  porta  di  Sant'Agahio,  il  quale  teneva  le  spie  a 
queste  cosi  fatte  faccende,  acciocché  ninna  vedovella  scap- 
passe, che  non  si  cignesse  il  cordiglio  del  Bealo  Serafico 
San  Francesco,  ed  essendo  delle  lor  pinzochere,  e  andando 
ogni  giorno  alle  lor  prediche,  ed  a  far  fare  dell'orazione  per 
l'anima  de'  suoi  passali ,  li  mandasse  di  buone  torte  alla 
Lombarda;  ed  accesa  poi  col  tempo  del  fervore  delle  buone 
«pere  del  Beato  Fra  Ginepro  e  degli  altri  lor  Santi,  si  dispo- 
nesse a  fare  una  cappella  nella  lor  Chiesa  (dove  fusse  dipinta 
quella  bella  storia  quando  San  Francesco  predicava  agli  uc- 
celli nel  deserio,  e  quando  e' fece  la  santa  zuppa,  e  che  l'A- 
gnolo Gabriello  gli  portò  i  zoccoli),  e  poi  la  dotasse  di  tante 
possessioni,  che  rendesser  in  modo,  che  e'polesser  fare 
ogni  anno  la  festa  di  quelle  sante  Slimate,  che  hanno  tanla 
virtù  che  domine  pure  assai,  -ed  ogni  lunedì  celebrare  uno 
officio  per  l'anima  di  tutti  i  suoi  attinenti,  che  fussino  rite- 
nuti alle  pene  del  purgatorio.  Ma  perciocché  e'  non  possono 
tener  questi  beni  secondo  la  professione  della  povertà  corno 
appartenenti  al  luogo,  eglino  hanno   trovato   novaraente 
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questo  sottil  modo  di  possedergli  come  dote  delle  cappelle, 
o  come  cosa  appartenente  alla  sagrestia,  credendosi  forse 
ingannar  cosi  Messer  Domenedio,  come  alcun  di  loro  fa 
agli  nomini  tutto  '1  dì,  e  ch'egli  non  conosca  qual  sia  dentro 
la  loro  intenzione,  e  che  e'Than  fatto,  come^quegli  che  cre- 
pavano d'astio  e  d'invidia  delle  larghe  cocolle  dei  paffuti 
Monaci,  i  quali  sanza  andarsi  consumando  la  vita  a  piedi 
scalzi  e  in  zoccoli  predicando  qua  e  là,  con  cinque  paia  di 
calcetti,  in  belle  pantufole  di  cordovano  ^  si  stanno  a  grattar 
la  pancia  entro  alle  belle  celle,  tutte  fornite  d'arcipresso;  * 
a' quali  se  pure  è  di  mestiere  alcuna  volta  uscire  di  casa, 
in  su  le  mule  quartate,  e  in  su  i  grassi  ronzini  si  vanno 
molto  agiatamente  diportando,  né  si  curano  affaticar  troppo 
la  mente  a  studiar  molti  libri,  acciocché  la  scienza,  che  da 
quelli  apprendessero,  non  gli  facesse  elevare  in  superbia 
come  Lucifero,  e  gli  cavasse  della  lor  monastica  simplici- 
là.  Or  per  tornare  a  casa,'  quel  devoto  Guardiano  fu  tanto 
dietro  a  quella  vedova,  e  tanto  rumor  le  fé  intorno  con  quei 
zoccoli,  che  la  fu  contenta  di  farsi  del  Terzo  Ordine,  dal 
quale  i  Frati  cavaron  poscia  di  buone  piatanze,  e  di  sfog- 
giate tonache.  Ma  parendo  lor  tutto  questo  o  poco  o  niente, 
e'  le  erano  intorno  tutto  'l  di  per  ricordarle  il  fatto  della 
cappella.  Ma  la  buona  donna,  tra  che  e'  le  sapeva  male  torre 
a' figliuoli  per  dare  a' Frati,  e  che  Tera,  come  é  costume 
universale  di  voi  altre  donne,  un  po'  scarsa,  tenendogli  non- 
dimeno contenti  di  parole,  stava  pur  soda  al  macchione.*  E 
in  mentre  che  eglino  la  sollecitavano,  ed  ella  gli  empieva  di 
vento,  avvenne  che  la  si  infermò  a  morte.  Per  la  qual  cosa 
la  mandò  per  Fra  Serafino  (che  cosi  aveva  àome  il  Guar- 
diano di  San  Nazaro)  che  la  venisse  a  confessare;  il  quale 
subito  venne;  e  come  più  presto  l'ebbe  confessata,  come 
quello  che  gli  pareva  che  e'  fusse  venuto  il  tempo  della  ven- 
demmia, le  disse  in  atto  di  carità,  che  si  ricordasse  di  far 

'  cordovano  dicevasi  una  sorta  di  pelle  che  si  conciava  in  Cordova ,  e  che 
pare  fosse  notabile  per  qualche  pregio  particolare. 

^  nrciprtsto  j  voce  della  plrhe  per  cipresso. 

'  tornare  a  ca.ftì  j  metafora  volgare  che  vale  :  tornare  al  soggetto. 

^  Star  sodo  al  macchione t  modo  di  dire  faniiliaro  che  significa:  tenersi 
fermo  nel  proposito;  non  lasciarsi  sopraffare  dalP altrui  discorso. 
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bene  per  l'anima  sua  in  mentre  che  l'era  viva,  e  non  aspet- 
lasse  che  i  figliuoli ,  che  non  attendevano  altro  che  la  sua 
morte,  gne  le  facessero,  e  che  la  si  ricordasse  molto  bene 
di  madonna  Lionora  Caccia,  che  fa  moglie  di  messer  Ger- 
vagio,  che  era  par  dottore,  alla  quale,  poiché  la  si  mori,  non 
è  stato  mai  alcuno  de'  suoi  figliuoli  che  e'  si  sia  ricordato 
d'accenderle  una  candela  pure  iì  di  de' morti;  e  che  questa 
era  poca  cosa  a  lei  ch'era  ricca;  e  che  la  sarebbe  non  solo 
in  utilità  dell'anima  sua,  e  di  lutti  i  suoi  discendenti,  ma  in 
onor  di  tutta  la  casa;  e  finalmente  seppe  tanto  ben  dir  le 
sue  ragioni,  che  la  donna  si  volse  quasi  a  dir  di  si,  e  rispo- 
segli  che  e'  tornasse  da  lei  il  di  dipoi,  che  di  tutto  la  lo  ri- 
solverebbe.* In  questo  mezzo  un  de' suoi  figliuoli,  il  mezzano 
chiamalo  Agabio,  avendo  avuto  non  so  in  che  modo  fumo 
di  questa  cosa,  la  disse  agli  altri  fratelli,  i  quali  per  chiarir- 
sene meglio  pensorono  che  e'  fosse  bene  il  di  vegnente,  se  il 
Frate  vi  ritornava,  mettere  un  di  loro  sotto  al  letto  a  cagion 
ch'egli  intendesse  tutto  il  convenente:  *  e  cosi  Taltro  giorno 
essendo  venuto  Fra  Serafino  per  conchiodere  il  mercato, 
Agabio  aiutato  da  loro  se  n'entrò  sotto  al  letto  della  madre, 
d'onde  senti  che'l  Padre  Guardiano,  non  pensando  d'essere 
udito,  tanto  le  fu  di  nuovo  intorno,  tante  ragioni  addusse, 
tanti  dottori  '  allegò,  e  tanta  paura  le  fé  delle  pene  del  purga- 
torio, ch'ella  si  dispose  a  voler  lasciare  dugento  lire  di  con- 
tanti per  l'edificio,  e  per  gli  ornamenti  della  cappella,  e 
cento  per  fare  i  paramenti,  i  vasi,  e  le  altre  cose  necessarie 
da  dir  la  Messa,  e  per  dota  di  quella,  a  cagione  che  e'  vi  si 
facesse  ogni  anno  una  festa,  e  un  oflBcio  per  i  morti,  ed 
ogni  di  vi  si  dicesse  una  Messa,  la  metà  d'un  podere  pur 
non  diviso,  ch'ella  aveva  a  Camigliano  a  canto  alla  gogna, 
che  valeva  in  tutto  più  di  tre  mila  lire:  e  rimasti  d'accordo 
del  titolo,  e  degli  otBcj,  e  di  tutto  quello  che  faceva  mestie- 
ro,  il  Frate  si  diparti.  E  partito  eh' e' fu,  Agabio,  senza  che 
la  madre  di  niente  si  accorgesse,  si  usci  di  sotto  al  letto,  e 
riferì  tutto  quello  che  aveva  udito  agli  altri  fratelli,  i  quali 

^  iato  risc/tferebhe,  cioè,  gli  darebbe  uoa  decisiva  riipoit». 

*  if  coMvenenU  *  I*  affìire. 

'  dottori  :  Icggevui  prima  sensa  alcun  »cn»o  dolttti. 
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saDza  alcuno  indagio  con  certi  altri  lor  parenti  se  n'anda- 
rono alla  madre,  e  con  destro  modo  la  distolsero  da  cosi 
fatto  pensiero.  Comunche^  Agabio  ebbe  veduto  che  la  madre 
era  contenta  di  lasciare  andar  l'acqua  allo  'ngiù,  e' pensò  di 
voler  un  po' di  baia  del  Guardiano,  e  prestamente  ebbe  a  se 
un  fante  di  casa,  e  lo  mandò  da  parte  della  madre  a  dirgli, 
eh' e'  non  venisse  più  per  niente  a  casa  sua  a  soUicitarla,  né 
a  ricordarle  quella  cosa  eh' e'  si  sapeva;  imperocché  i  suoi 
figliuoli,  che  si  èrano  accorti  del  tutto,  avevano  deliberato, 
s' egli  vi  capitava,  fargli  dispiacere;  con tuttociò  ch'egli  slesse 
di  buona  voglia,  perciocché  la  non  restarebbe  per  questo  di 
fare  quanto  egli  eran  rimasti  d'accordo;  e  però  subito  che 
e' sapesse  che  Messer  Domenedio  avesse  fatto  altro  di  lei, 
che  se  n'andasse  da  Ser  Tomeno  Alzalendina,  al  quale  la 
farebbe  rogare  il  testamento,  e  faccende  d'averlo,  mandasse 
la  cosa  ad  esecuzione.  Andò  il  fante,  e  con  diligenza  fece  la 
imbasciata  in  modo  che  Fra  Serafino  non  vi  tornò  altrimenti; 
ma  avendo  in  capo  di  pochi  di  inteso  che  madonna  Agnesa, 
sopravvenuta  da  non  so  che  accidente,  aveva  renduto  lo  spi- 
rito a  Messer  Domenedio,  subito  se  n'andò  a  trovar  Ser  To- 
meno, e  gli  chiese  questo  testamento.  Ser  Tomeno,  che  di  già 
era  stato  avvisato  da  Agabio  di  quanto  avesse  da  fare,  pre- 
stamente gli  rispose,  ch'egli  andasse  a  trovare  Agabio,  il 
quale  il  di  davanti  lo  aveva  avuto  in  pubrico;'  onde  il  Frate 
senza  repricar  parola  se  n'andò  da  lui,  e  poich'egli  ebbe 
fatto  il  dovuto  cordoglio,  gli  chiese  di  veder  questo  testa- 
mento. Alla  qual  dimanda  Agabio  non  diede  altra  risposta, 
se  non  che  disse,  che  si  maravigliava  molto  del  fatto  suo, 
ch'egli  andasse  cercando  quello  che  non  gli  si  apparteneva; 
e  volendo  il  Frate  repricar  non  so  che,  egli  disse  eh' e'  se 
gli  levasse  d'innanzi»  e  andasse  a  fare  i  fatti  suoi.  Per  la 
qual  cosa  il  buon  Fraticello  non  sbigottito  mica  per  questo, 
anzi  credendosi  che'l  testamento  dovesse  esser  molto  fil 
proposito  suo,  sanza  repricare  altro  se  n'andò  a  trovare  un 
certo  messer  Niccola,  che  era  procurator  del  convento,  e  fat- 

*  Comunche,  lo  steMO  che  comunque ,  vale  qui  stibitochè. 
^ pnbrico   per  pubblico  uiasi  dalla  plebe,  rgualmenle  rlic  repricare  per 
replicare  ,  ubbhgarc  per  obO/igare,  ed  aliri  sifTalti. 
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logli  por  cinque  soldi  in  mano  da  un  suo  fallore,  gli  racco- 
mandò molto  strettamente  questa  faccenda.  Messer  Niccola 
sanza  pensar  più  oltre  fece  subito  citare  Ser  Tomeno  innanzi 
al  vicario  del  vescovo  a  dover  dare  la  copia  di  questo  te- 
stamento; il  quale,  come  più  presto  ebbe  avuta  la  citazione» 
se  n'andò  d«  Agabio,  e  "fjHk  narrò  come  passavano  le  cose. 
Percbè  Agabio,  che  non  cercava  altro  che  questo,  insieme 
con  Ser  Tomeno  andò  a  trovare  il  vicario  del  vescovo,  il 
quale  era  molto  amico  suo,  e  gli  narrò  tutto  quello  che  era 
siato  inaino  a  qui,  e  quanto  aveva  disegnato  di  fare  ogni 
volta  che  e' se  ne  contentasse.  Il  vicario,  che  naturalmente 
come  prete  non  era  troppo  amico  dei  Frati,  gli  disse  che 
era  molto  contento;  sicché  il  di  dopo,  venuta  l'ora  delle 
comparigioni,  eccoti  venir  Fra  Serafino  e  il  suo  procuratore; 
i  quali  con  grand' instanzia  chiedevano  questo  testamento. 
Alla  cui  domanda  facendosi  innanzi  Agabio  disse:  Messer  lo 
vicario,  io  son  molto  ben  contento  di  produrlo  innanzi  alla 
V.  S.,  con  patto  che  tutto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia 
osservato  in  piena  forma  da  tutti  coloro  che  vi  si  trovano 
nominati,  tocchi  a  chi  vuole,  ed  abbi  nome  come  e'  voole.>- 
Questa  cosa  va  per  i  piedi  suoi,  rispose  il  vicario;  imper- 
ciocché le  nostre  leggi  dispongono,  che  quello  che  sente  i 
comodi  debba  eziandio  sentire  gl'incomodi.  Produllo^  adun- 
que, che  cosi  è  il  debito  della  ragione.  Per  le  quali  parole 
Agabio,  trattosi  di  seno  un  certo  scartafaccio,  lo  dette  al 
notaio  del  banco,  dicendogli  che  lo  leggesse,  ed  egli  cosi  fe- 
ce: il  quale  poi  che  ebbe  letto  la  istituzion  degli  eredi,  e 
certi  altri  legati  messivi  per  dar  più  fede  all'oste,  ei  lesse 
quella  parte  ch'era  appartenente  al  Frate,  la  quale  comin- 
ciava in  questo  modo:  Ilem  per  rimedio  della  roba  de'  miei 
figliuoli,  e  per  salute  di  tutte  le  vedove  di  Novara,  voglio  che 
con  quel  de' medesimi  miei  figliuoli,  e  con  le  lor  proprie 
mani,  sìa  dato  a  Fra  Serafino,  al  presente  Guardiano  del 
convento  di  San  Nazaro,  cinquanta  scoreggiate,*  le  migliori 

*  Prodnììo  ,  voc«  che  »'ode  di  frequeolc  nel  popolo ,  e  invece  di  prodaiio  j 
imperatÌTo  dell'  aatiq.  ffroduire,  lo  stesso  cKe  produrre. 

•  scoreggiate j  staffilale:  colpi  dati  con  una  striscia  di  cuoio  detta  corrtgf^iat 
àé\  lalioo  corrigiit.  Fu  dichiaralo  aocbe  alia  pag.  25- 
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e  nel  miglior  modo  che  e' sapranno  e  potranno,  acciocché 
egli  con  tutti  gli  altri  suo'  pari  si  ricordino,  che  e'  non  è  sem- 
pre bene  persuadere  le  semplici  donnicciuole,  e  i  poveri  uo- 
micciatti,  a  diseredare  e  impoverire  i  Ggliuoli  per  far  ricche 
le  cappelle.  —  Non  potè  il  notaio  per  le  gran  risa,  che  si  le- 
varono ad  un  tratto  per  tutta  la  Corte,  finir  di  leggere  quanto' 
era  ordinato:  e  non  domandate  la  baia  che  tutti  quei  ch'eran 
dattorno  cominciarono  a  dare  al  povero  Guardiano,  il  quale 
veggendosi  rimaner  col  danno  e  con  le  beffe,  voleva  pigliar 
la  via  verso  il  Convento,  con  pensiero  di  farne  un  grande 
sliamazzo  appresso  la  Sede  Apostolica.  Se  non  che  Agabio, 
avendol  preso  per  la  cappa,  e  tenendol  forte,  gridava:  Aspet- 
tate, Padre;  or  dove  andate  voi  cosi  presto?  ecco  ch'io  sod 
contento  per  la  parte  mia  adempiere  tutto  quello  che  si 
contiene  nel  testamento;  e  vellosi  verso  il  vicario,  tenendo 
pure  il  Frate  stretto  per  la  tonaca,  seguitava:  Messer  lo  giu- 
dice, fatelo  levare  a  cavallo,  eh'  io  intendo  soddisfare  all'ob* 
bligo  mio,  altrimente  io  mi  dorrò  della  S.  V.,  e  dirò  che  voi 
non  mi  avete  fatto  ragione.  Ma  parendo  oggimai  al  vicario 
pur  troppo  di  quello  che  s'era  fatto  insino  allora,  avendo 
anche  perciò,  emeritamente,  un  po' di  riguardo  al  grado 
che  teneva,  ed  all'Ordine  dei  Fra  Minori,  voltosi  verso  Aga- 
bio, mezzo  ridendo  gli  disse:  Agabio,  e' basta  la  tua  buona 
volontà;  ma  il  Padre  Fra  Serafìno,  considerando  che  questa 
credila,  ovvero  legato,  sarebbe  dannoso  al  Convento,  non  lo 
vuole  accettare,  e  non  volendo,  tu  non  lo  puoi  forzare;  sic- 
ché lascialo  andare:  e  con  le  miglior  parole  che  e'  potò  gli 
dette  commiato.  Il  quale,  come  più  presto  ne  ebbe  agio,  pien 
di  mal  talento  se  ne  tornò  a  casa,  dove  stette  parecchi  di 
che  e'  non  si  lasciò  rivedere  per  la  vergogna,  né  mai  più 
confortò  donne  vedove  a  lasciare  alle  cappelle,  e  quelle  mas- 
simamente che  avevano  i  flgliuoli  grandi,  per  lor  paura,  e 
per  le  braverie  de'  quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in  pace  cosi 
gran  beffe;  abbenchè,  secondo  che  mi  disse  già  un  de'  lor 
Frati,  quel  vicario  ne  fu  per  avere  il  malanno,  e  costògit 
più  di  cinquecento  fiorini. 

Fatto  ch'ebbe  fine  Selvaggio  alle  sue  parole,  furon  tante 
le  risa  che  abbondarono  a  tutta  la  brigata,  che  ninno  ebbe 
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agio  dì  parlare  ona  parola,  se  non  cbe  Bianca,  alla  qoale 
prìmieramenle  elle  cessarono,  pur  gli  disse:  Qualche  mala 
penitenza  ti  debbono  aver  dato  questi  Frati,  poiché  tu  gli 
hai  trattati  cosi  male  con  questa  tua  novella;  ma  sai  quello 
eh'  io  ti  voglio  dire?  se  tu  capiti  loro  alle  mani  da  qui  innanzi, 
se  e'  non  se  ne  vendicano,  come  si  dice,  a  misura  di  carbo- 
ni,' di'  ch'io  non  sia  la  Bianca,  e  ricordati  che  tristi  o 
buoni  che  e'si  sieno,  e' non  istà  bene  a  voi  dirne  male.—  Detto 
è,  se  danar  ne  va,  rispose  il  Plozio  allora;  ma  lasciando  per 
or  questo  parlare,  tempo  è,  se  io  riguardo  bene  al  sole,  il 
qoale  ha  tuffati  già  la  metà  de'capegli  nel  mar  di  Spagna, 
dove  e'  piaccia  alla  Reina,  che  noi  ce  ne  ritorniamo  alla  no- 
stra magione,  che,  come  voi  sapete,  l'aria  della  sera,  e  mas- 
simamente ne'  luoghi  bassi,  non  suole  essere  gran  fatto  sana. 
Alle  cui  parole  la  Reina  insieme  con  tutti  gli  altri  obbeden- 
do, senza  altro  dire  verso  il  poggio  prese  il  cammino,  e 
mentre  che  con  lenti  passi  e' seguitavano  il  lor  viaggio,  Fio- 
retta domandò  Selvaggio  qual  potesse  esser  la  cagione  che 
l'aria  della  sera  non  fusse  sana  (comecché  esser  dovrebbe 
sanissima),  conciossiacosaché  i  raggi  del  sole  abbino  il  giorno 
avanti  possuto  per  lungo  spazio  diseccare  la  umidità,  la  quale 
suole  essere  potissima  cagione  ch'ella  cosi  buona  non  sia  ;  e 
inoltre  perché  più  ne'  luoghi  bassi  che  nelli  alti  la  dimo- 
strasse la  sua  malvagia  natura,  avvengacbé  negli  alti  la  sia 
più  sottile,  e  conseguentemente  più  penetrativa  eh'  ella  non 
è  ne' bassi,  dovè  ella  é  più  grossa,  e  in  conseguenza  manco 
penetrativa.  Alla  cui  domanda  Selvaggio,  cosi  mezzo  affan- 
nato per  lo  salir  del  poggio,  rispondendo  disse:  Fioretta,  tu 
medesima  ti  risolvi  la  tua  questione,  dicendo  che  la  umidità 
dell'aria  soglia  esser  cagione  della  sua  malvagità,  la  quale 
umidità  violentata  il  giorno  davanti  dal  sole  é  stata  forzata 
nascondersi  entro  alla  massa  della  terra  per  fuggire  il  suo 
calore,  come  a  lei  contrario  ed  inimico;  ma  il  sole  non  si  é 
più  presto  da  noi  fatto  lontano,  ch'ella  sentendo  essersi  par- 
tito il  suo  avversario,  senza  pensare  ch'egli  abbia  lasciato 
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manizione  in  alcan  luogo,  si  sforza  di  rientrare  in  jiel  '  suo 
stato,  e  con  una  presta  scorreria  lo  ripiglia.  E  perciò  vedrete 
sempre  mai  al  tramontar  del  sole,  e  specialmente  ne'  luoghi 
umidi,  dove  ella  si  fa  più  forte,  Taria  empiersi  di  nebbia  e 
di  mille  altri  vapori  grossi  ed  umidi,  li  quali  poscia  ritrovando 
lo  aere  riscaldalo  esser  pien  di  soldati  lasciali  dal  sole  del 
passato  giorno,  bene  spesso  si  vengono  risolvendo.  E  perchè 
i  nimici  si  son  messi  in  fuga,  perciò  avviene  che  lo  aere 
della  mezza  notle  è  manco  nocivo  che  non  è  quello  della 
sera.  E  se  tu  mi  domandassi  per  che  cagione  la  mattina  in 
sullo  apparir  del  giorAo  la  ritorna  in  quel  medesimo  essere 
che  la  sera,  io  ti  risponderei  che  questo  avviene  per  rispetto 
de' nuovi  soldati,  che  dai  vapori  dell'acqua  e  della  terra 
levandosi  insieme  con  quella  schiera,  che  manda  in  aiuto 
la  umidità  che  vien  dalla  spera  della  luna,  vengono  per  oc- 
cupare questa  nostra  regione;  i  quali  sempre  che  il  sole  con 
il  suo  valore  non  gli  discaccia,  discorrendo  per  queste  re- 
gioni come  in  casa  lor  propria,  rendono  lo  aere  nebuloso, 
freddo,  umido,  e  nocivo  com'era  quel  della  sera.  La  cagio- 
ne, perchè  più  ne'  luoghi  bassi  che  negli  alti  lo  aere  mag- 
giormente ne  offende,  è  la  medesima  umidità,  conciossiaco- 
saché i  vapori  sien  più  grossi  e  più  umidi  nelle  valli  e 
ne'  piani  che  in  sulle  cime  delle  montagne:  e  questo  avviene 
per  duo  rispetti:  il  primo  è  per  le  acque,  che  sogliono  es- 
sere abbondanti  per  le  pianure,  le  quali  per  lo  più  generano 
i  detti  vapori;  e  però  vicino  alla  marina,  ai  laghi  e  agli 
stagni  suole  rare  volte  accadere  che  la  stanza  vi  sia  molto 
salutifera:  il  secondo  è  che  i  detti  vapori  sono  manco  purgati 
dai  venti;  dove  nella  sommità  de' poggi,  sebben  lo  aere  vi  è 
più  sottile,  e  per  tal  cagione  v'èpiù  penetrativo,  con  lotto 
ciò  per  esser  più  lontano  dalla  frigidità  dell'acqua,  e  più 
purgato  da' venti,  e  più  vicino  alla  region  del  sole,  è  neces- 
sario confessare  ch'egli  sia  più  secco,  e  però  contenga  in 
sé  molto  minor  nocumento.  Voleva  Fioretta,  non  conlenla 
forse  delle  già  dette  risposte,  domandarlo  perchè  essendo 
l'aria  delle  alpi  maggiormente  vicina  al  sole,  che  non  è 
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quella  delle  fnà  basse  campagne,  la  sìa  più  fredda,  come  che 
esser  dovrebbe  il  contrario,  essendo  il  giogo  di  quelle  più 
propinquo  al  caldo  del  sole,  che  non  sono  le  già  nominale 
campagne;  se  non  che  e'  le  mancò  il  tempo,  che  prima  erano 
arrivati  a  casa  che  il  Plozio  fosse  pervenuto  al  fine  delle  sue 
parole;  dove  essendo  in  ponto  la  cena,  fa  immantenente 
data  Tacqoa  alle  roani,  e  messisi  a  tavola,  allegramente  ce- 
narono. Essendo  già  venuto  T ultimo  della  cena,  e  mostrando 
Bianca  che  le  dolesse  lo  stomaco,  disse  che  la  insalala  le 
aveva  fatto  male,  e  dettene  la  cagione  al  basilico,  del  quale 
Fera  piena,  e  soggiunse:  Deh  come  mi  è  poco  cara  la  sanità, 
poscìachè  veggendo  io  ogni  volta  ch'io  mangio  di  questa 
maladetta  erba  che  e'  mi  si  conturba  tutto  lo  stomaco,  lo 
non  mi  so  tener  di  mangiarne;  che  non  solo  egli  è  nimica 
dello  stomaco,  ma  al  fegato,  al  cervello,  e  alla  vista.  Io  mi 
ricordo  aver  già  letto,  che  gli  è  tanta  la  sua  malvagità,  che 
tritandone  alquante  foglie,  e  mettendole  sotto  a  qualche 
sasso,  eh' e' se  ne  ligeneran  gli  scorpioni,  e  che  chi  altret- 
tante ne  masticasse,  e  poscia  le  mettesse  al  sole,  eh' e' le 
vedrebbe,  con  riverenza  della  tavola,  divenir  quegli  animali 
che  si  criano  entro  ai  capelli;  e  più,  scrivono  alcuni  che  se 
■n  fusse  morso  da  uno  scorpione  in  quel  giorno  ch'egli  ne 
avesse  mangiato,  che  gli  è  impossibile  che  e'  guarisca.  Ve- 
dete adunque  quanta  pazzia  fanno  gli  uomini,  non  voglio  dir 
solo  ad  usarlo,  ma  a  sopportar  che  entro  agli  orti  ne  appa- 
risca pure  una  foglia.  Già  si  taceva  Bianca,  quando  la  Reina 
accorgendosi  che  il  dolor  dello  stomaco  le  era  passato  in 
parte,  per  appiccar  seco  un  poco  di  disputa  le  disse:  Bianca, 
se  tu  avessi  biasimato  il  modo  che  noi  teniamo  a  mangiare 
il  basilico,  non  il  basilico  in  se,  il  quale  è  erba  ottima  e  sa- 
lutifera, io  te  ne  averci  lodato;  ma  ora  io  non  so  che  mi  ti 
dire,  parendomi  che  questo  tuo  parlare  non  sia  stato  ad  altro 
fine  che  per  biasimare  i  doni  della  natura,  la  quale  cosi  lo 
ha  creato  a  nostra  salute,  come  la  si  abbi  fatto  la  malva,  e 
la  brettonica,  e  Taltre  erbe  medicinali.  Biasimerai  tu,  dimmi, 
(e  non  mi  riprendere  s' io  ti  allego  uno  esempio  usato  già 
mille  volle)  un  coltello  che  è  stato  fabbricalo  per  tagliar  il 
pane,  quando  con  quello  qualche  malvagio  uomo  averà  uc- 
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ci8o  un  allro  oomo?  no,  se  la  sarai  di  sana  menle;  anzi  bia- 
simerai colui  che  niquitosamente  lo  ha  trailo  fuor  dell'uso 
suo.  Or  cosi  interviene  nel  caso  nostro,  che  noi  non  doviamo 
biasimare  il  basilico  quando  e'  ci  fa  male,  ma  noi  medesimi, 
che  lo  caviamo  fuor  di  quello  uso  per  lo  quale  lo  ha  creato 
essa  natura.  Qual'è  quell'erba  cosi  virtuosa,  che  non  possa 
alcuna  volta  farci  male,  se  troppo  o  poco  pigliandone,  o  in 
non  conveniente  modo  usandola,  noi  ci  discostiamo  dalle  re- 
gole che  ci  ha  posto  su  l'arie  della  medicina,  o  per  dir 
meglio  essa  natura?— E  quali  sono  le  virluti  che  ha  questa 
erba?  disse  Bianca  udendo  il  parlar  della  Reina;  che  io 
averò  tanto  più  caro  saperle,  quanto  io  non  udii  mai  uomo 
alcuno,  salvo  che  voi,  che  la  lodasse,  o  che  l'avesse  per  erba 
medicinale:  ed  io  per  esperienza  ho  veduto  molte  volte,  a 
mio  malgrado,  ch'egli  mi  ha  fallo  di  tristi  scherzi.—  Io  mi 
ricordo,  soggiunse  allor  la  Reina,  quando  io  era  picciola 
fanciulla,  venirmi  una  frigidità  di  stomaco  si  grande  ch'io 
non  digestiva  cosa  ch'io  mangiassi,  e  fummi  insegnato,  o 
per  dir  meglio  fu  insegnalo  a  mia  madre  da  un  valente  me- 
dico, che  la  prendesse  una  gran  manata  di  questa  erba,  e 
la  cocesse  dentro  al  vino  (avvegnaché  ^  il  mosto  sia  migliore 
possendosene  avere),  e  poscia  prendendo  quella  decozione,  e 
mescolandola  con  il  vin  bianco  me  la  desse  a  bevere;  la  qual 
cosa  mi  fece  in  breve  tempo  tanto  giovamento,  eh'  io  non 
ve  lo  potrei  mai  dire.  Io  vi  prometto  *  che  e' mi  si  acconciò  in 
modo  io  stomaco,  ch'io  avrei  smaltilo  i  diamanti:  della 
qual  medesima  decozione  una  mia  vicina,  che  sentiva  difetto 
di  matrice,  facendosene  fomentazioni,  se  la  trovò  tanto  buo- 
na, che  fu  una  maraviglia.  Son  molle  altre  infermità  alle 
quali  ora  il  seme,  ora  i  gambi,  ed  ora  le  foglie  fanno  per- 
fettissima operazione;  le  quali,  per  non  voler  far  del  medico 
affano  affatto,  lascerò  andare  per  ora,  bastandomi  averti 
mostrato  che  e'  non  sono  da  riprendere  coloro  che  ne'  loro 
orli  il  veggiono  volentieri. 

Tacevasi  la  Reina  per  non  voler  più  sopra  il  basilico 
ritornare,  quando  il  Corfinìo  ridendo  volse  anch'  egli  mo- 
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girare  nna  otlima  prova,  e  disse:  Avanti  eh'  io  prendessi 
moglie  aveva  una  certa  innamorala  assai  più  utile  che 
pomposa,  la  qoale,  dopo  che  questo  amorazzo  fu  durato 
un  pezzo,  cominciò -avere  alcuna  fiata  quel  travaglio  di 
stomaco,  che  sogliono  aver  coloro  che  con  debile  natura 
mangiano  troppo  avidamente  le  radici,  in  modo  eh'  egli 
era  una  compassione  a  sentirla;  e  fra  le  altre  virtù  che 
avevano  quelli  cosi  fatti  romori,  era  uno  odor  si  gentile, 
che  e'  pareva  appunto  che  gli  uscissero  d' una  sepoltura.  — 
Grande  piacer  dunque  ti  doveva  essere  il  ritrovartela  ap- 
presso, poich'ell'era  cosi  odorifera,  disse  Bianca  udendo  il 
suo  parlare;  ma  seguita  quello  che  fusse  di  questa  tua  lieta 
spesa,  e  guarda  che  volendo  lodar  il  basilico,  tu  non  facci 
peggio  che  non  ho  fati' io.— Dico,  seguitò  il  Corfinio  allora, 
che  durandole  questa  infirmila  parecchi  settimane,  io  ne 
ebbi  il  parer  di  più  persone,  e  finalmente  mi  fu  insegnato 
eh'  io  le  facessi  pigliar  del  basilico  cotto  col  vino  una  volta 
il  giorno,  imperciocché  e' le  leverebbe  certe  materie  grosse 
ed  ìndigestibili  ch'ella  aveva  in  su  lo  stomaco,,  le  quali  le 
generavano  quelli  colali  accidenti,  e  inoltre  le  farebbono 
il  fiato  tanto  odorifera,  che  altri  non  averebbe  per  male 
esserle  appresso,  lo  le'nsegnai  questa  medicina,  ed  ella 
disiderosa  di  guarire  la  fece;  e  fu  propriamente  la  man 
d' iddio,  perocché  in  men  d' un  mese  quegli  accidenti  anda- 
ron  via,  e  il  fiato  acquistò  un  odor  com'  un  moscado;  e  vo- 
gliomi  ricordar  che  mi  fu  detto  ch'io  pigliassi  di  quel  minuto, 
e  non  di  quello  che  ha  le  foglie  larghe.  —Non  ti  maravigliar, 
Corfinio,  rispose  la  Reina  a  questo,  che  i  medici  per  salvar 
questa  tua  buona  derrata  ti  facessero  prender  di  quello  che 
ha  le  foglie  minori;  imperciocché  questi  erbolari  dividono  il 
basilico  in  due  specie:  dell'una  é  c4>te8to,  di  che  hai  parlato 
tu,  il  quale  e' chiamano  gherofanato,  per  quanto  io  m'im- 
magino, dall'odor  ch'egli  ha  simile  ai  gherofani,  e  questo  é 
quello  che  é  medicinale;  l'altro,  perciocché  egli  ha  le  foglie 
larghe  e  simili  al  cedro,  é  addimandato  cedrano,  e  questo 
si  che  secondo  la  openione  di  Bianca  sarebbe  da  sbandirlo 
degli  orti;  perocché  i  medici  non  se  ne  servono  in  medicina 
veruna;  anzi  dicono  eh'  egli  é  stato  fatto  venire  a  questa 
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grandezza  non  dalla  natura,  ma  dall'arte  degli  ortolaoi. 
Sono  alcuni  eziandio  che  ci  aggiungono  la  terza  specie,  e 
dicono  essere  quello  il  quale  non  è  in  tutto  con  ie  foglie 
minute,  né  anco  le  ha  con  larghe  come  il  cedrarlo;  e  per* 
ciocché  ogni  mezzo  participa,  come  voi  sapete,  degU  estre- 
mi, egli  è  da  credere  che  quello  è  di  questa  spezie  participi 
del  cedrarlo  e  conseguentemente  del  nocivo,  e  perciò  non 
vogliono  che  noi  lo  usiamo  nelle  medicine.  Ma  pigliando 
qudlo  di  che  avemo  ragionato,  cioò  il  minuto,  ed  usandolo 
come  vogliono  i  medici  or  col  vino,  or  con  Tolio,  or  con  Tao* 
qua  rosata,  or  in  decozione,  or  in  lattovare,^  secondo  che 
ricercano  le  qualità  delle  malattie,  è  da  tener  per  cosa  fuor 
d'ogni  dubbio  ch'ei  sia  salutifero  e  medicinale.  Che  dirai 
tu,  Bianca,  adesso  del  basilico,  poiché  tu  hai  veduto  ch'egli 
ha  guarito  la  innamorala  del  Corfinio?  e  poi  sì  tacque.— Dico, 
rispos'ella  ridendo,  che  se  non  avesse  mai  fatto  altro  ben 
che  cotesto,  eh'  io  non  ne  voglio  più  dir  male  alcuno.  Onde 
la  Reina,  veggendo  che  la'nsalata  del  basilico  era  fornita, 
voltasi  verso  Bianca,  perciocché  e'  non  mancasse  vivande 
per  fornir  la  cena,  la  pregò  che  fosse  contenta  d'  esser 
quella  che  mettesse  in  campo  11  soggetto  sopra  del  quale  si 
avessero  a  compire  le  fatiche  di  questa  lor  prima  giornata, 
é  inoltre  dicesse  sopra  che  materia  s'avessero  11  di  dipoi 
a  recitare  le  gii  ordinate  canzoni.  Fece  gran  resistenza 
Bianca,  anzi  non  voleva  per  modo  alcuno  accettar  questo 
carico,  se  non  ch'ella,  più  presto  turbata  che  no,  le  disse 
queste  parole:  Troppo  bene  averei  saputo  io  ricosare  il  peso 
di  reggervi  sei  di  interi,  s'io  avessi  creduto  potorio  fare 
senza  che  voi  lo  prendeste  in  dispiacere,  da  che  altri  non  sì 
reca  a  vergogna  schifare  quello  d'una  minima  particella 
d'un  giorno.  Ma  questo  lo  fa  Bianca  per  mostrarmi  quanto 
follemente  io  presi  ardire  a  pigliarmi  questo  imperio.— Ah, 
disse  Bianca,  allora  venuta  nel  viso  per  gentil  vergogna 
com'un  fuoco,  madonna,  voi  avete  il  torto  a  dir  cosi  fatte 
parole  verso  di  me,  che  mai  non  ebbi  un  minimo  pensier  di; 
voi  che  non  fusse  volto  ad  onorarvi:  e  quando  voi  conside- 
raste  che  più  fatica  sarà  a  me  questo  poco  che  voi  m' im- 

*  /nttovarct  o  eletluarto ,  dicesi  un  rompoito  ili  piò  coso  mediciotli. 


NOVSUA  SESTA.  195 

ponete  ch'io  faccia»  ciie  dm  sarebbe  a  voi  il  goremarci 
sempre  che  noi  Yivessimo,  mi  giediclieretle  degna  di  per- 
dono. Par  sia  quello  che  a  voi  piace,  eh' io  smi  sempre  ap- 
parecchiata sili  vostri  comandamenti*  Leviamoci  adunque 
da  tavola,  e  andiamo  in  camera  vostra,  dove  io  voglio  che 
ciascon  di  nei  sia  oblAigalo  recitar  brevemente  ona  risposta, 
con  la  qnale  alcona  donna  abbi  saputo  dimostrarne  e  pron* 
tessa  d'ingegno  ed  arguzia  nel  rispondere.  Il  suggello  delti 
versi  di  domani  sarà  <^esto,  che  voi  uomini  direte  ire  se- 
stine, le  quali  parlino  della  bellezza  di  qualche  leggiadra 
donna,  e  noi  altre  reciteremo  tre  ballate  in  onor  delle  vir- 
tttti  e  bellezze  d'alcuno  amoroso  giovane.  Ed  appena  aveva 
quest'ultime  parole  fomite,  che  levatasi  da  sedere  la  fece 
scorta  a  tutti  gli  altri,  i  quali  ridotti  in  camera  della  Regina, 
domandarono  Bianca  chi  avesse  a  dar  principio  a  cosi  fatte 
risposte:  ai  quali  ella  disse  che  a  colei  toccava  (e  cosi  poi 
seguissero  gli  altri  di  mano  in  mano)  ch'era  stala  la  prima 
a  novdUre.  A  me  dunque  tocca,  disse  la  Reina,  d'esser  la 
prima,  s' io  so  ben  fare  di  conto,  ed  io  adunque  comincerò; 
e  con  lieto  sembiante  cosi  disse. 

Trovandosi  un  giorno  fra  una  brigata  di  gentildonne 
un  giovane  chiamato  Cesare  Pierleone,  uomo  di  pie  parole 
che  fatti,  a  ragionar  come  si  fa,  e' cominciò  mollo  avvilir 
la  condizione  dì  noi  altre,  ed  a  lodar  quella  di  voi  uomini 
fino  al  cielo;  e  quando  egli  ebbe  fallo  sopra  dì  ciò  una  lunga 
diceria,  vellosi  ad  una  madonna  Palozza  Arcione,  ch'era 
fra  di  loro,  disse:  Ditemi  il  vero,  madonna  Palozza,  non 
vorreste  voi  piò  presto  essere  un  povero  uomo  che  ona  ricca 
donna?  —  AUa  fede  no,  rispose  subilo  madonna  Palozza,  se 
tutti  gli  u(miini  fussero  falli  come  sete  voi.  Fu  di  tanta  pos- 
sanza questa  risposta,  che  al  povero  giovane  non  parse  mai 
d' essere  uomo  <fai  vero  fin  che  e'  non  si  levò  del  cospetto  di 
quelle  donne,  dalle  quali  egli  imparò  quel  proverbio  per  cape* 
rienza,  che  dice  che  e' non  si  debbia  mai  mordere  niono,  che 
abbia  da  renderli  con  i  denti  il  contraccambia  Poiché  la  Reina 
spedila  della  sua  risposta  si  taceva,  Folchetlo  cosi  principiò. 

Non  fu  gran  fatto  che  ona  gentildonna  facesse  ammuto- 
lire un  cotal  sempliciotto,  come  doveva  essere  quel  Gesaro 
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Pierleoni,  perciocché  egli  è  usanza  di  qaesli  giovanaslri  di 
esser  molto  timidi  con  yoI  altre;  ma  miracolo  mi  pare  che 
una  povera  fante  facesse  star  cheto  un  cavalier  Napoletano, 
come  io  vi  voglio  fare  udire  al  presente.  Aveva  un  cavalier 
Napoletano,  chiamato  messer  Gola  Siripanni,  una  fante  fra 
r altre,  la  quale  benché  parlasse  male,  non  aveva  questo 
per  il  suo  principal  difetto,  perciocché  ella  udiva  peggio;  ed 
avendole  detto  messer  Gola  un  dk  non  so  che  parole,  ed  ella 
dicendo  non  l'avere  inteso,  egli  era  sul  disperarsi,  ed  en- 
trato in  collera  le  disse:  Tu  non  ifk' intendi  mai:  e  che  diavol 
vuol  dir  ch'io  intendo  te,  quando  tu  parli  tu?  A  cui  la  donna 
rispondendo,  detto  fatto  disse:  Dee  voler  dire  ch'io  parlo^ 
meglio  di  voi:  che  volete  voi  che  e'  voglia  dir  altro?— Tu  hai 
ragione,  disse  il  cavaliere:  e  non  sappiendo  altro  che  si  li 
dire,  per  lo  migliore  si  tacque.  E  cosi  farò  io,  che  voglio 
dar  luogo  a  Bianca,  che  sta  apparecchiata  per  dircene  una 
bella  com'  é  ella. 

Veramente  fu  arguta  la  risposta  della  tua  fante,  Fol- 
chetto,  seguitò  Bianca;  ma  se  egli  fusse  stalo  a  me,  io  T ave- 
rei  della  in  cucina,  perchè  e' mi  par  che  la  ne  sappia  un 
poco.  Ma  perchè  quest'odore  non  ci  facesse  venire  appe- 
tito di  mangiare  or  che  noi  abbiamo  cenato,  io  ve  ne  voglio 
dire  una  d'una  villanella,  che  non  parrà  mica  ch'esca  di 
contado,  anzi  vi  parrà  che  getti  odore  delle  più  famose  scuole 
degli  Ateniesi,  ed  udite  quale. 

Arriguccio  Gualterolli  nostro  Fiorentino,  nobile  e  ricco 
molto,  s'innamorò  fieramente  d'una  figliuola  d'un  suo  lavo- 
ratore, la  quale  il  più  dei  suoi  di,  con  animo  da  reggere 
ogni  imperio,  soleva  scalza  e  quasi  ignuda  guardare  un  pic- 
ciol  branco  di  pecorelle.  E  fu  tanto  lo  amor  che  le  pose,  che 
conoscendo  T ascosta  virtù  di  costei,  a  dispetto  di  quanti 
parenti  e  amici  eh'  egli  aveva,  e'  la  si  prese  per  moglie.  Né 
prima  fur  fatte  le  nozze,  che  la  madre  d'Arriguccio,  come 
buona  donna  ch'ell'era,  avendole  cominciato  a  voler  ben  da 
figliuola,  un  di  ragionando  seco,  come  interviene,  cadde  in 
queste  parole:  Ah  figliuola  mia,  come  domin  potevi  tu  mai 
sopportar  cosi  misera  vita  com'era  quella  che  tu  sopportavi 
a  casa  dì  tuo  padre?  A  cui  la  fanciulla  tutta  umile  rispose: 
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Con  qoella  allegreiia  e  con  quel  cuore  piaccia  a  Dio,  la  mia 
madonnai  ch'io  il  presente  sialo  trapassi»  come  lietamente 
il  preterito  mi  sopportava  I  Risposta  veramente  conveniente 
alle  felicità  di  questo  mondo.  Parvi  che  questa  fosse  parola 
degna  d'uscir  della  bocca  d'una  guardiana  di  pecore?  Ma 
come  spesso  sotto  a  soiza  cenere  diace  làoco  che  farebbe 
lume  ad  una  dttA,  se  e' si  suscitasse,  cosi,  come  ben  disse 
oggi  il  Corfinio  nel  fine  della  sua  canzone,  ben  spesso  rozza 
gonna  coopre  leggiadra  donna.  Ma  di' ormai,  Celso,  la  parte 
tua,  che  e*  non  è  tempo  di  allungare  i  nostri  ragionamenti 
in  cosi  alte  considerazioni.  Ond'  egli  cosi  prese  il  suo  par- 
lare: Troppo  fu  quello  che  noi  filosofammo  questa  mattina 
senza  voler  anche  testé  riandar  cosi  sassosa  strada:  entriamo 
adunque  per  quella  donde  ci  eravamo  partiti,  e  rìserbiamo 
ad  un'altra  volta  la  considerazione  di  questo  mondo,  il 
quale  benché  abbi  molti  che  lo  disprezzino,  non  ba  imperciò 
molti  che  lo  fuggano.  Quando  io  era  a  Siena  per  apparar 
leggi,  una  mattina  fra  l'altre  tornava  da  San  Dominico  di 
Camporeggi  una  madonna  Ginevra  de'  Forteguerri  maritala 
in  casa  i  Tolomei,  donna  veramente  avveduta  e  gentile; 
e  quando  la  fu  all'uscio  della  chiesa  della  Sapienza,  veg- 
gendo  venire  un  porco  legato  per  un  pie  verso  di  lei,  disse 
ad  una  fante  eh'  era  seco:  Tiriamci  un  poco  qua  in  questa 
chiesa,  fin  che  questo  animalaccio  passi,  ch'io  per  me  ho 
paura  delle  bestie  che  non  parlano.  Io  che  appunto  mi  tro- 
vava quivi  appresso,  volendo  far  del  saccente,  voltomile 
dissi:  Ditemi  un  poco,  madonna,  e  quali  son  le  bestie  che 
parlano?  Non  ebbi  cosi  presto  finita  la  parola,  che  l' accorta 
giovane  mi  rispose:  Siete  una  voi,  messere.  Quale  io  rima- 
nessi, voglio  che  voi  lo  giudichiate  da  per  voi,  che  so  che 
sentenzierete  che  per  un  pezzo  e'  mi  paresse  essere  una 
bestia  da  dovere.—  Cosi  si  fa  a  chi  va  stuzzicando  il  formicaio, 
disse  Fioretta  veggendo  che  veniva  il  luogo  suo;  se  voi  la- 
sciaste le  povere  donne  pe'  fatti  loro  e  non  deste  loro  tutto  'I  di 
tanti  bottoni,  egli  non  v'  interverrebbono  simili  cose.  Ma  per- 
ciocchò  e'  mi  pure  incresce  di  te,  che  mi  se' fratello,  io  voglio 
veder  s' io  posso  far  le  toc  vendette  col  dirne  una  che  fece 
una  nostra  Fiorentina  ad  un  giovane  Sanese  più  tempo  fa. 

17* 
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V  anno  del  Giubileo  andava  a  Roma  alla  perdonaava 
una  mona  Selvaggia  di  Neri  Foraboschi,  e  fra  gli  altri, 
eh'  eil'aveva  con  lei,  era  un  suo  famiglio  ch'era  in  su  'n  un 
cavai  vetturino,  *■  il  quale  oltre  agli  altri  difetti  era  cieco  da 
un  occhio.  Or  passando  costoro  per  Siena,  quando  e'fnron 
vicini  alle  case  di  quei  Piccoluomìni,  un  giovanetto  della 
terra,  che  era  in  sull'uscio,  veggendolo,  disse  ad  un  che 
gli  era  da  canto:  Mira,  quel  cavallo  ò  fiorentino.  La  Sel- 
vaggia udendo  costui  cosi  parlare  gli  domandò  della  ca- 
gione; a  cui  egli  senza  pensar  più  oltre  rispose:  perciocché 
gli  era  cieco.  A  cui  la  donna,  come  a  chi  parve  esser  tra- 
fitta sul  vivo  disse:  Giovane,  tu  erri ,  imperocché  questo  ca- 
vallo é  sanese,  né  puote  per  modo  alcuno  essere  fiorentino. 
Come  sanese?  (rispose  il  giovane  ridendo,  come  di  lei  si  fa- 
cesse befie)  e  perché?  Ed  ella:  Perciocché  egli  é  una  bestia; 
e  senza  dire  altro,  dato  di  sproni  al  cavallo,  lasciò  il  povero 
giovane  peggio  che  un  cavai  vetturino;  e  cosi  imparò  nella 
sua  terra  a  befiare  i  forestièri,  specialmente  le  donne,  contro 
al  costume  in  verità  di  tutti  i  Sanesi,  i  quali,  come  gentili 
che  e'  sono,  han  sempre  avuto  per  costume  di  accarezzare 
ognun  che  capiti  a  casa  loro. 

Taceva  Fioretta,  e  ognuno  pareva  che  dicesse  al  Piozio 
che  seguitasse,  quando  egli  cosi  disse:  Quel  privilegio  eh'  io 
usai  nelle  novelle,  quel  voglio  eziandio  usare  nelle  risposte, 
e  di  quella  medesima  materia  parlare,  seguamene  poi  se- 
condo Bianca  quella  penitenza  che  seguir  ne  vuole. 

Voi  avete  dunque  a  sapere,  che  mentre  una  madonna 
Castore  degli  Alamanni,  come  é  usanza  di  voi  altre  Fio- 
rentine la  stale,  si  stava  a  cucire  in  sull'uscio,  venne  un 
Frate  di  Santa  Croce  a  chieder  del  pane,  e  in  quel  mentre 
che  la  fante  andò  per  esso,  il  Frate  cominciò  a  raccontarle 
come  il  di  davanti  era  rovinato  il  letto  della  lor  chiesa;  e 
soggiunse:  Oh  come  fu  gran  miracolo  che  ninno  de' nostri 
Frati  vi  si  trovasse,  che  veramente  Iddio  e  il  Beato  San  Fran- 
cesco ci  aiutarono  1  A  cui  la  donna,  come  a  chi  incresceva 
troppo  la  sua  ippocresia,  rispose  senz'altro  pensare:  Gran 
mercé  che  non  rovinò  il  tetto  di  cucina,  eh'  e'  n'  arebbe  colti 

*  vetturtnoj  di  vettura. 
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sotto  più  d' an  paio.  Tacquesi  il  buon  Frate  posciachè  egli 
s'avvide  che  la  sua  Ippocresla  non  aveva  avuto  luogo  con 
la  valente  donna,  e  mill'annì  gli  parve  di  aver  preso  il 
pane  per  andare  da  una  più  semplice,  che  prestasse  fede 
alle  sue  filastroccole.  Rise  ognuno  della  risposta  di  madonna 
Castora,  e  fu  avvertito  il  Plozio  che  non  dovesse  cosi  aper- 
tamente riprendere  i  Religiosi;  e  sarebbesi  sopra  di  ciò  fatto 
un  lungo  ragionare,  se  non  che  essendo  gii  passata  l'ora 
d'andarsi  a  riposare,  per  ordine  della  Reina  ognun  ebbe 
agio  d'entrarsene  alla  sua  camera;  e  cosi  diedero  fine  ai 
ragionamenti  e  alle  oneste  fatiche  della  lor  prima  giornata. 


FINISCB   LA   GIORNATA   PttlMA. 
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Suor  Affpellagiaf  riducendosi  in  cella  quando  Vallre  facevano 
orazione,  trova  un  rimedio  ringoiare  alle  tenlaxioni  della 
carne:  il  quale  non  piacendo  alVAbbadessa,  ella  n'  è  perciò 
lieenxiata  del  monislero. 

Era  a  Penigia,  ed  è  ancora  oggi,  un  rounislero  assai  ric- 
co, e  di  nobili  donne  Perugine  ripieno,  il  quale,  per  non 
aver  saputo  questa  mia  ricetta,^  assai  si  era  allontanato  dalla 
regola  del  lor  padre  San  Benedetto:  imperocché  la  maggior 
parte  delle  Suore,  e  forse  tutte,  essendone  nondimeno  d'ac- 
cordo con  la  Badessa,  attendevano  a  procacciarsi  di  quei  pia- 
ceri, de' quali  o  l'ingordìgia  delle  dote,  o  l'avarizia  de' padri, 
o  1  prendere  parte  delle  ro«dri,  o  i  dispetti  delle  matrigne,  o 
altri  simili  accidenti  ne  le  avevan  private:  ed  eran  venute  a 
tale,  che  pareva  che  in  ogni  altro  luogo  più  convenevol- 
mente sì  dovesse  ritrovar  la  onestà  che  in  questo  munistero; 
in  modo  che  '1  vescovo  fu  costretto  pia  per  il  remore  che  più 
e  più  volte  ne  gli  fecer  quei  della  terra,  che  per  alcuna 
particolar  sua  cura  o  diligenzia,  trovar  qualche  rimedio  a 
questa  loro  cosi  lorda  vita.  Perchè  e'  diede  ordine  che  una 
parte  di  loro  fusse  cacciata  vìa,  e  quelle  massime  che  invec- 
chiate nel  male  eran  poco  atte  a  rientrar  nella  buona  strada; 
un'altra  parte  ne  ristrinse,  e  parecchie  cosi  secolari  come 
di  altri  munisteri  di  più  provala  vita  ve  ne  mise  di  nuovo; 
fra  le  quali  fu  una  veneranda  vecchiona,  che  più  di  qua- 
ranl'  anni  era  stata  nel  munistero  di  Monte  Lucci  con  gran- 
dissimo odore  di  santità,  la  quale  egli  prepose  al  governo  di 
tutte,  e  fecela  lor  Badessa:  la  quale  e  con  nuovi  ordini,  e 

'  qutsta  mia  ricetta:  una  tale  espretsioDe  m  riporta  ali*  parole  d'intro- 
dttiMMie  che  erano  nella  6ne  della  novella  che  a  questa  preeedera,  e  che  i  paMatì 
editori  ponevano  dopo  la  IV  della  Giornata  prima.   Vedami  in  nota  a  pag.  176. 
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con  fare  osservare  i  veocU»  een  lo  esempio  e  con  le  buone 
ammonizioni,  fece  in  modo  ch'ella  ridusse  quel  munislero 
ad  una  convenevole  osservanza.  Aveva  fra  le  altre  cosUlu- 
zìont  fallo  questa  Badessa,  che,  là  fra  la  nona  e'I  vespero, 
al  tocco  d'una  certa  campana  ch'ella  a  sommo  studio  faceva 
sonare,  ciascuna  monaca  ogni  di  fusse  obbligata  andarsene 
in  chiesa,  o  in  cella,  o  dove  meglio  in  acconcio  le  veniva, 
e  quivi  almeno  per  una  mezza  ora  stando  in  orazione,  pregar 
Messer  Domenedio  che  levasse  loro  ogni  mala  tentazione 
che  potesse  lor  far  sentir  la  carne:  e  colei  ch'ella  più  fer- 
vente a  cosi  fatta  opera  vedea,  ella  la  giudicava  di  volontà 
di  viver  meglio  che  alcun'  altra  persona,  come  quella  che 
pensava  (e  nel  vero  non  pensava  male)  che  tolto  via  questo 
stimolo,  le  altre  cose  sarebbono  passate  di  là  da  bene.*  Ma 
come  poco  durano  le  cose  violenti,  e  come  è  facil  cosa  alla 
mai' acqua  ritornare  allo  antico  corso;  avvenne  adunque 
che  fra  le  altre  di  prima,  che  vi  eran  restate,  fu  una  Suora 
Appellagia,  la  quale  essendo  giovane  e  bella,  non  potè  durar 
molto  a  pascer  l'appetito  suo  già  corrotto  con  campane  e  con 
orazioni.  Imperocché  essendo  stata  innamorata  Gno  innanzi 
le  riformagioni  d'un  giovane  Perugino  nobile  e  ricco  molto, 
e  favorito  grandemente  di  Giovan  Paolo  Baglione,  ed  egli 
di  lei,  egli  avevan  tanto  saputo  fare,  che  assai  sovente  si 
ritrovavano  insieme  in  cella  delia  monacella  i  bei  tre  e 
quattro  di  per  volta,  che  voi  mai  vedeste;  e  cosi  segreta- 
mente, che  impossibile  era  quasi  che  ninna  se  ne  accorges- 
se. £  perchè  la  non  poteva  star  lutto  quanto  il  di  serrala  in 
camera  con  lui,  come  ella  arebbe  voluto,  e  per  non  far  di- 
mostrazione, e  accadendole  eziandio  per  le  bisogne  del  mu- 
nislero star  pel  convento  con  Taltre  Suore;  come  la  udiva 
quella  benedetta  campana,  ella  se  ne  correva  aUa  cella  con  la 
scusa  dell'orazione,  che  pareva  ch'ella  andasse  a  gloria:  in 
modo  che  la  Badessa,  che  mai  non  si  era  accorta  di  cosa 
veruna,  veggendola  cosi  pronta  a  questa  intenzione,'  ne 
aveva  la  migliore  openione  del  mondo.  In  modo  che  acca^ 

^  di  là  da  berne  ^  più  che  Itene,  iMoissimo. 

'  a  t/tt9tta  intnMiame ,  a  questa  applicatiooe  devola.  La  parola  imtuuiùiu 
e  qni  umU  nel  senso  che  ha  talvolta  la  latina  intentio  che  vale  studium^cura. 
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dendo  on  giorno  tra  gli  altri,  che  una  delle  monache  di  pri- 
nia,  essendo  andata  nell'orto  a  cogliere  nn  poco  d'insalala 
per  mandare  ad  una  sua  parente,  e  cominciando  a  sonar  la 
campana  ddla  tentazione,  la  buona  monaca,  per  paura  che'l 
fatiar  non  se  n'andasse  senz'essa,  lasciò  stare  Torazione,  e 
attese  a  fornir  d'empiere  una  soa  sportellina:  della  qual  cosa 
ne  fur  subito  portale  le  novelle  alla  Badessa,  la  quale  avu- 
tala a  se,  gne  ne  fece  nn  rumor,  che  pur  domine:  ^  e  fra 
l'altre  eose  ch'ella  le  disse,  e  che  più  le  cosse,  fu  ch'ella 
imparasse  dall'Appellagia,  la  quale  non  si  trovava  mai  in 
faccenda  alcuna  cosi  importante,  ch'ella  non  la  lasciasse, 
sobito  ch'ella  sentiva  dare  in  quella  campana.  Quando  co- 
stei, che  conosceva  i  polli  del  convento  forse  meglio  che  la 
Badessa,  sì  senti  rimproverar  Suor  Appellagia,  non  ne  volse 
plA,  e  tutta  adirata  disse  tra  se:  per  certo  ch'egli  mi  convien 
vedere  donde  nasce  questo  tanto  fervore  e  questa  tanta  di- 
vozione: qualche  gatta  ci  cova:  che  si,  ch'io  scoprirò  qual- 
che tegolo,'  se  io  mi  ci  Inetto:  in  fine  io  mi  son  diliberata 
di  vedere  quello  ch'ella  va  a  fare  in  cella:  lascia,  lascia 
venir  demani;  e  che  si,  ch'io  do  da  ridere  a  tutto  questo 
convento!  E  cosi  dicendo,  tutta  piena  di  mal  talento  aspet- 
tava che  il  di  seguente  venisse  l'ora  della  campana  della 
tentazione.  La  quale  venuta,  la  mala  monaca,  come  più  tosto 
vide  correr  Snor  Appelhigia  alla  soa  cella  a  fuggire  la  tenta- 
zione, accostatasi  all'uscio  pian  piano,  e  fatto  con  una  punta 
d' un  ooitello  nn  pertugio  in  una  certa  fessura,  che  di  dentro 
era  riiurata  colla  carta,  s' accorse  che  la  savia  giovane  aveva 
trovato  il  vero  modo  per  fuggire  la  tentazione:  perchè  tutta 
allegra,  senza  far  remore  alcuno,  se  ne  venne  dalla  Ba- 
dessa, e  raceonlole  come  passavan  le  cose,  la  menò  a  ve- 
dere tutto  il  eonvenente.  '  Io  non  vi  potrei  mai  dire  il  dolor 
grande  e  la  perturbazione  che  prese  la  povera  Badessa , 
quando  intese  cosi  sozze  cose;  e  ben  le  parve  aver  perduto 

*  che  pur  domine  s  modo  di  din  diniliare  cht  Ttlc:  che  il  Signor  ce  ac  li- 
beri j  cioè,  ttraordinario,  che  mai  il  maggiore. 

*  scoprirò  qualche  tegolo  :  modo  proverbiale  che  sigoifica  :  scoprirò  la  fro- 
de i  nwtUro  in  chiaro  |^i  oooalti  inganni. 

'  il comvenenU»  V  affare,  la  faccenda. 
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il  tempo  e  la  Talica,  eh'  ella  aveva  spesa  in  tante  rifonna- 
gìoni:  perchè  montala  in  solle  farle,  e  andatasene  alla  cella 
dell'Appellagìa,  e  fattosi  aprir  Toscio  per  forza,  entrò  den- 
tro, e  veduto  con  gli  occhi  quello  che  forse  non  aveva  per 
lo  addietro  fallo  col  pensiero,  qnasi  per  il  dolore  volse  cader  ^ 
per  terra;  poi  rivoltasi  alla  monicella,  le  disse  ona  delle  più 
rilevate  villanie  che  mai  a  siroii  donne  in  cosi  fatti  casi 
ritrovate  si  dicessero.  —  Dunque  questa  era  la  cagione,  pes- 
sima femmina,  Ggliuola  del  diavolo,  della  tua  divozione?  e 
per  questo  cosi  volontarosa  correvi  a  rinchiuderti  nella  tua 
cella,  femmina  di  mondo,  carnalaccia,  vituperata?  Dunque 
gli  ammaestramenti  datiti,  le  prediche  fatteti,  le  nuove  ri- 
forme hanno  fatto  cosi  bel  frutto?  dunque  mi  sono  uscita  di 
Monte  Lucci  per  veder  tanto  vituperio,  per  veder  con  gli 
occhi  miei  quello  in  due  mesi,  che  colà  mai  non  compresi 
col  pensiero  in  qoarant' anni?  cessi  Iddio  ch'io  ci  voglia 
più  stare,  e  che  mi  basti  mai  V  animo  di  dimorare  in  luogo 
dove  il  nimico  d' Iddio  abbia  tante  forze  e  tanto  ardire.—  E 
avendo  detto  queste  e  altre  simili  parole  alla  giovane,  non 
volse  dire  altro  a  quello  che  era  con  lei,  come  quella  che 
molto  bene  lo  conosceva,  e  sapeva  eh'  egli  non  era  nomo 
che  temesse  grattaticci  ;  se  non  che  e'  si  ricordasse  di  quanti 
giovani  erano  capitati  male  a' di  suoi,  per  aver  voluto  fare 
cosi  brullo  oltraggio  a  Messer  Domenedio;  e  che  stesse  di 
buona  voglia,  eh'  egli  aveva  offeso  tale,  che  arebbe  troppo 
bene  il  modo  a  vendicarsi.  Poi  voltasi  un'altra  volta  alla 
Suora,  soggiunse:  Ma  di  questa  trista  ne  piglierò  ben  io 
quella  vendetta  che  sarà  conveniente  a  cosi  fatto  peccato. 
Ma  l'Appellagia,  alla  quale  oramai  erano  venute  a  noia 
tante  rampogne,  non  potè  aver  più  sofferenza;  ma  voltasele 
con  un  viso  che  pareva  che  la  buona  e  la  bella  fusse  ella, 
le  disse:  Madonna,  voi  fate  un  gran  remore  senza  bisogno 
alcuno,  e,  secondo  me,  voi  avete  mille  torti:  ditemi  un  poco, 
perchè  avete  voi  ordinato  che  ogni  di  al  tocco  della  cam- 
pana si  faccia  particolare  orazione,  se  non  perchè  ciascuna 
di  noi  fugga  la  tentazione  della  carne?  Qual  modo  adunque 
sapreste  voi  ritrovare,  o  qual  via  che  cosi  buona  fusse,  e 

*  volse  cader,  fu  presso  a  cadere. 
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cosi  sicnra  a  Tare  eh'  ella  non  vi  desse  noia,  quanto  questa 
che  ho  ritrovata  io  al  presente?  Pater  nostri  e  avemmarìe  a 
modo  vostro,  a  me  mi  par  che  la  facciano  crescere,  e  non 
iscemare;  dove  che  se  io  fo  qualche  volta  il  di  fra  di  a  que- 
sto modo,  io  me  ne  vo  poscia  la  sera  a  letto  cosi  scarica  o 
cosi  libera  di  queste  cosi  fatte  fantasie,  quanto  si  faccia  qual 
vi  vogliate  monaca  che  sia  qua  entro.  E  però,  per  conchiu- 
dervi le  mille  in  uno,  *  o  voi  mi  lasciate  fuggire  la  tenta- 
zione a  modo  mìo,  o  voi  mi  date  licenza  che  me  ne  vada 
fuori  dove  meglio  mi  viene;  eh'  io  per  me  non  intendo  ogni 
di  romper  gli  orecchi  a  Messer  Domenedio,  per  trovarmi 
poi  la  notte  con  maggior  tentazione  che  mai.  —La  Badessa, 
udendo  cosi  baldanzosa  risposta,  considerò  che  e'  le  metteva 
più  conto  e  più  utile  era  al  munistero  mandamela,  che  ri- 
tenerla a  suo  dispetto;  e  pregata  e  comandala  da  quel  gio- 
vane, che  era  in  quel  tempo  più  uso  a  comandare  che  a 
pregare,  e' le  parve  mill'anni  levarsela  dinanzi,  e  dledele 
licenza  che  a  suo  piacere  se  n'  andasse  dove  voleva  :  la 
quale  la  sera  medesima  se  n'  andò  a  casa  del  giovane  a  ri- 
posare, dove  poscia  molti  e  molti  mesi  ella  fuggi  la  lenta- 
zìon  della  carne  senza  campana. 

Risero  assai  della  bella  risposta  della  monaca  i  giovani 
e  le  donne,  e  del  buon  rimedio  ch'ella  aveva  trovato  alla 
tentazione;  e  volevano  attaccare  una  disputa,  che  sarebbe 
durata  un  pezzo  se  la  Reina  non  vi  avesse  posto  su  piede: 
e  la  disputa  era  questa:  chi  fusse  più  da  biasimare,  o  quelle 
donne  che  avendo  marito  e  polendosi  con  lui  passar  la  ten- 
tazione, se  la  vanno  spassando  con  altrui,  o  le  povere  mo- 
nache, le  quali  non  avendo  lecito  modo  di  poter  traf  frutto 
de'Ior  abbandonati  orticelli,  talvolta  ne  cavano  cosi  di  na- 
scosto  qualche  ìnsalaluccia.  Ma  ella ,  che  dubitava  forse 
ch'egli  non  si  dicessero  di  quelle  cose  che  non  ne  tengon 
gli  speziali,  presa  occasione  di  romper  loro  i  ragionamenti, 
voltossi  a  Folchetto,  e  li  comandò  che  facesse  il  corso  suo, 
il  quale  allegramente  cintosi  gli  speroni ,  e  montalo  a  de- 
striere, così  gli  diede  la  briglia. 

'  te  mille  in  uno,  le  mille  cos«,  o  parole ,  io  un  solo  punto  :  ossia  :  per  ri- 
stringere le  molle  cose  in  una  sola. 

ri«BifSiio&A.  —  1.  IH 
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Se  il  trovar  rlmedie  alU  tentazione  della  earM  è  dato 
opera  di  misericordia,  cIm  sarà  doiMiue  cavare  «i  aaMoa  di 
povertà  e  di  maaifeslo  pericolo  della  vita?  Sarà  opera  A  ca- 
rità; ma  noD  di  qaei  preti  che  disse  Selvaggio  pooa  fa. 
soggianse  il  Gorfinio.  —  Ma  a  che  floe  dite  voi  qoeiio,  ai- 
donna?— Questo  dko  io,  rispose  ella,  percioccbè  io  inleaès 
far  colla  mia  novella  V  odo  e  l' altro.^ 


Di  due  amkiy  «no  f'  immamora  diurna  vedow^  che  gV  imooU  cw 
eh'  egli  Im,  pai  lo  dUcaeeia:  H  quale ^  (ùuMo  éaUo  amie»^ 
rmcquislu  la  di  lei  grazia:  la  quale  metUre  eoa  uà  umne 
amante  ri  soUazza^  egli  ambodue  uccide;  e  caadaMmaia  aUa 
«torte,  è  per  mezzo  deW  aaùco  Uberalo. 

Già  son  moli' anni,  furono  in  Firenze  due  giovani  di 
alto  legnaggio  e  di  gran  ricchezze,  chiamalo  Teno  Lapo 
Tomaquinci,  e  l'altro  Niccolò  degli  Aibizi;  i  qoali  sin  da 
piccioli  fancioUi  avevano  contratto  un'  amicizia  sì  stretta , 
che  e'  non  pareva  che  e'  potesser  vivere  se  non  insìcflie:  e 
avendo  darato  in  così  stretto  nodo  di  là  da  dieci  anni,  il 
padre  di  Niccolò  passò  di  qoesla  vita,  lasciandogli  roba  per 
più  di  trenta  mila  ducati:  e  accadendo  di  quei  di  a  Lapo 
aver  bisogno  per  un  suo  fatto  di  alcune  centinaia  di  ducali, 
Niccolò,  senza  aspettare  d' esseme  richiesto,  non  soUmente 
ne  lo  so^  venne,  ma  gli  mostrò  con  fatti  e  con  parole  ch'egli 
aveva  ad  esser  padron  della  roba  sua  com'egli  medesimo. 
Segni  veramente  di  animo  nobile  e  virtuoso,  e  da  averne 
ogni  speranza,  se  la  troppo  libera  gioventù,  e  naturalmente 
inclinala  al  male,  la  roba  acquistala  senza  fatica  e  le  non 
molto  lodevoli  compagnie  non  V  avessero  messo  per  la  mala 

«  PwreUe  Ò»  questa  introannooe  dw  U  oorelU  cbc  soglie  ■©■  fosse  della 
da  Fokbctto,  ■»  da  tuu  delle  doDM.  Certo  <iai  è  odo  d«*  «olili  p«*ogli  dei 
frimi  «diton;  ou  dm  avorio  aoì  qui  dw  dct  fnwmrntì^iim  pM^»"  vifrwc  la 
x-niU  e  r«rdÌM  d«Ue  cose. 
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via.  Imperocché,  segoilando  le  pedate  di  coloro  che  la  sera 
se  ne  vanno  al  letto  poveri,  e  la  mattina  si  levan  rìccfai,  e 
sono  stati  a  disagio  nn  pezzo,  e'  gli  furono  intomo  on  nu- 
mero di  giovani  di  cosi  sconcia  vita,  ch'egli  arebbon  levata 
la  diadema  ^  ad  ogni  gran  santo:  e  ora  in  cene  e  ora  in  de* 
sinari  accompagnandolo,  e  quando  a  questa  festa  e  quando 
a  queir  altra  menandolo,  e  da  questa  trista  femmina  e  da 
queir  altra  condacendolo,  e'  gli  facevano  spendere  tanti  da* 
nari,  eh'  era  una  compassione.  Della  qual  cosa  accorgendosi 
lo  amico,  il  quale  era  un  giovane  mollo  riposato  '  e  molto 
discreto,  come  quello  che  gnene  rincresceva  insino  al  cuore, 
tutto  il  dk  gli  era  dietro  a  ricordargli  il  ben  suo,  e  ripren- 
derlo delle  cose  malfalle,  e  Gnalmente  a  fare  tulli  quei 
buoni  officj  a'  quali  lo  obbligava  la  stretta  amicizia  ch'era 
tra  loro;  ma  tulio  veniva  a  dir  niente,  che  i  nuovi  amici 
potevano  più  co'  lor  disonesti  piaceri  e  con  le  male  persua- 
sioni, che  non  poteva  Lapo  co' suoi  buoni  ammaestramenti. 
I  quali  accorgendosi  de'  modi  suoi ,  tanto  mal  ne  dissero  a 
Niccolò,  e  tanto  glielo  biasimarono,  che  e'  cominciò  a  disco- 
starsi da  lui,  e  Analmente  a  fuggirlo,  mostrando  di  voler 
vivere  a  modo  suo:  della  qual  cosa  accorgendosi  Lapo,  per 
islraceo  si  gli  levò  dattorno,  e  non  polendo  altro  fare,  lo 
lassava  vivere  a  modo  suo.  Laonde  occorse,  che  attendendo 
il  povero  giovane  a  seguitar  la  vita  ch'egli  non  doveva, 
tosto  gli  avvenne  quello  eh'  egli  non  si  pensava.  Iropercioc- 
ohe  egli  era  appunto  in  quel  tempo  dentro  da  Firenze  una 
vedova  giovane,  bella  e  vaga,  e  di  piacevolissima  maniera, 
la  quale  essendo  usa  sino  al  tempo  del  marito  a  far  pia 
conto  della  rd)a  che  dell'  onore,  senza  guardar  di  che  pa- 
rentado nata  fusse,  e  in  quale  maritata  (che  l'uno  e  l'altro 
era  nobilissimo),  facilmente  donava  l'amor  suo  a  quei  gio- 
vani 1  quali  non  solo  erano  begli  della  persona,  ma  ricchi 
della  borsa:  e  cosi,  poi  che  era  rimasa  vedova,  e  innanzi, 
ne  aveva  segretamente  tose  Tale  a  più  d'un  paio;  mostran- 
dosi però,  a  chi  non  la  conosceva  molto  per  lo  minuto,  una 

'  In  diaduna  diresi  quel  cerchio  che  si  pone  inloffoo  «Ha   leifs  dei  Saoti» 
altrimenti  cbiaoMio  aure^/a. 

s  riposalo,  i|melo,  rìflnsivo. 


206  NOVELLA   OTTAVA. 

Santa  Brigida  novella.  Alla  cai  notizia  come  prima  venne 
lo  stato  di  Niccolò  e  la  vita  che  egli  teneva,  subito  vi  fece 
su  grandissimo  disegno;  e  trovato  modo  d'avere  un  poco  di 
domestichezza  con  lui,  ella  cominciò,  cosi  tacitamente,  a 
mostrar  d'essere  di  lui  innamorata;  dipoi  allargando  le  cose 
a  poco  a  poco,  mostrando  di  non  sì  poter  più  tener  celata, 
ella  cominciò  con  lettere  e  con  ambasciate  a  sollecitarlo  il  di 
e  la  notte.  Or  non  vi  dico  se  Niccolò,  al  quale  i  suoi  amici 
davano  ad  intendere  ch'egli  era  un  Gerbin  novello,  *  se  ne 
teneva  buono*  con  loro:  e  beato  a  chi  poteva  dir  la  sua  in 
suo  favore,  e  in  lodarli  questo  nuovo  amore,  e  mettere  colei 
in  paradiso;  del  che  se  ne  traeva  spesso  di  grasse  cene  e 
di  ricchissimi  desinari:  e  lo  miser  tanto  su,  che  e'non  aveva 
mai  bene  se  non  quando  era  dove  lei,  o  ragionava  di  lei 
con  quei  suoi  briganti.  '  La  quale  seppe  tanto  fare,  che  mo- 
strando di  struggersi,  ella  si  trovò  con  lui  a  solo  a  solo  a 
far  quello  che  già  aveva  fatto  con  molti  altri:  e  perch'ell'era 
bella  e  manierosa,  come  vi  s'è  detto,  e  sapeva  meglio  l'arte 
da  fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia  trista  femmina 
che  stala  fusse  su  per  le  fiere  venti  anni;  or  con  le  miglior 
parole  del  mondo,  or  con  le  più  aspre,  or  Ungendo  di  non 
poter  più  vivere  per  amor  suo,  or  dandoli  gelosia  di  novello 
amante,  or  astringendolo  che  la  pigliasse  per  moglie,  e  poco 
poi  non  volendo,  or  cacciandolo,  or  richiamandolo,  or  mo- 
strando d'esser  di  lui  gravida;  in  modo  tirò  su  il  cattivello, 
ch'egli  stesso  non  sapeva  più  in  qual  mondo  e' si  fusse:  e 
ogni  altra  cosa  gli  era  uscita  di  mente,  le  faccende  intrala- 
sciate, i  nuovi  amici  insieme  co' vecchi  abbandonali;  i  pia- 
ceri, i  giuochi,  le  cene  tutte  s'erano  ridotte  in  lei,  quanto 
voleva  ella,  e  com'ella  comandava.  La  quale  come  più  tosto 
si  fu  accorta  che  l'uccello  non  aveva  più  bisogno  di  con- 
cia, *  lasciando  tutte  le  altre  faccende,  solo  attendeva  a  tar- 
parli l'ale,  acciocché  egli  non  potesse  fuggire;  e  in  breve 

<  Gerbino.  Il  Boccaccio  nella  Novella  IV  della  Giornala  quarta  narra  di 
Gerbino,  che  loda  come  uo  gioirane  di  famota  belleisa  e  valore. 

S  /«  ne  tenetfm  buono  :  n*  andava  altero  ;  o  come  volgarmente  si  dice ,  te  ne 
patHmeggiava. 

'  briganti j  qui  è  nel  lenso  di  eompegnoni,  gente  di  bel  tempo. 

*  concia^  dicesi  1*  addomesticamento  degli  uccelli  di  rapina. 
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tempo  in  modo  gnene  (osò,  che  non  solo  a  Lapo  ne  rincre- 
sceva, che  gli  era  amico  da  vero,  ma  ne  doleva  fino  al  cuore 
a  quelli  amici  da  buon  tempo,  che  lo  avevano  condotto  in 
queste  forbici  ;  come  quelli  che  consideravano ,  che  tulto 
quello  che  la  giovane  gì*  involava  fusse  a  lor  cavalo  delia 
propria  scarsella.  E  ne  avevano  mille  ragioni,  imperocché 
la  mala  femmina  con  sue  asluzie  e  con  sue  arti  lo  condusse 
Analmente  a  termine,  che  non  che  dar  loro  desinare  o  cena, 
e' non  gli  era  restalo  tanto  ch'egli  potesse  vivere  da  par  suo. 
E  condotto  eh'  egli  si  vide  a  (al  termine,  egli  si  accorse  al- 
lora quanto  gli  sarebbe  slato  migliore  l'avere  prestato  l'orec- 
chie alle  ruvide  ammonizioni  del  buono  amico,  che  alle  dolci 
adulazioni  di  quei  suoi  nuovi  cagnotli;  ^  e  in  olire  conobbe 
che  dolente  fine  abbia  lo  amore  di  quelle  donne,  le  quali 
non  per  amoroso  zelo  ma  per  ingordigia  de'  danari  fanno 
copia  altrui  del  corpo  loro.  Imperocché  Lucrezia,  che  cosi 
mi  voglio  ricordar  che  fusse  il  nome  della  vedova,  veggen- 
doli  mancar  la  roba,  e  ridurlo'  allo  estremo,  aveva  ancor 
ella  condotto  al  fine  il  simulato  amore;  e  cominciossi  a  por- 
tar in  modo  del  fatto  suo,  ch'egli  ben  si  poteva  accor- 
gere quan(o  poco  oramai  cocesse  il  fuoco  suo.  E  quel  che 
gli  cosse  sopra  ogni  cosa,  fu  lo  avvedersi  d'un  nuovo  amo- 
razzo di  questa  sua  druda:  la  quale,  avendo  inteso  di  quei 
di,  che  un  certo  Simon  Davizi  per  la  morie  di  Neri  suo  pa- 
dre era  rimase  ricchissimo,  in  co(al  guisa  si  era  cominciata 
ad  invaghir  del  fatto  suo,  ch'ella  ne  menava  smanie,  es- 
sendosi già  del  tutto  dimenticala  di  Niccolò.  Savia,  accorta 
e  avventurala  giovane  veramente!  posciaché  ella  aveva  così 
bene  sapulo  acconciar  gli  occhi  suoi,  e  ammaestrare  il  cuore, 
che  tanto  scorgeva  la  bellezza  in  altrui ,  quanto  vi  mirava 
splendore  d' oro  o  di  argento,  e  tanto  sentiva  amore,  quanto 
il  snono  de' danari.  Or  veggendo  Niccolò  che  le  cose  sue 
andavano  ogni  di  di  male  in  peggio,  ed  esser  trattato  cosi 
stranamente  da  colei  ch'egli  amava  più  che  la  propria 
vita;  né  mancandoli  per  cosi  fatte  stranezze,  anzi  ogni  di 

*  cagnottit  «atelliti. 

'  ridurlo:  luì    ridurre  ?  o   veggrndoio  ridurre,  riportaado  l'afiÌMo  lo  a 
^'fggendo. 
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crescendo  lo  amore,  o  furore,  per  meglio  dire;  e  deside- 
rande  d' esser  con  lei  come  per  il  passato ,  né  ci  trovando 
verso;  pieno  d'ira  e  di  sdegno ,  solo  soletto  di  lei  e  di  se 
rammaricandosi,  non  sapeva  che  farsi,  ed  era  una  compas- 
sione il  fatto  suo.  Gli  amici  da  buon  tempo,  che  con  la  roba 
eran  venuti,  con  la  roba  se  n'erano  andati;  i  parenti  non  lo 
volevan  vedere,  i  vicini  se  ne  pigliavan  giuoco,  gli  strani 
dicevan:  ben  gli  sta:  i  creditori  lo  perseguitavano,  Lucre- 
zia noi  conosceva  più.  Le  quali  tutte  cose  egli  da  se  stesso 
più  fiate  considerando,  lo  fecer  cadere  in  tanta  dispera- 
zione, che  per  ultimo  rimedio  e'  pensò  con  qualche  strana 
morte  por  fino  a  tanti  affanni;  e  forse  averebbe  messo  ad 
effetto  il  suo  pensiero,  se  non  che  pensando  all'amicizia 
che  tra  lui  e  Lapo  era  stata  si  stretta,  e  tenendo  per  fermo 
che  in  lui  non  dovesse  essere  perduta  la  ricordanza  di  tanto 
amore,  e* pensò  che,  posposta  ogni  altra  cagione,  e'fusse 
bene  andare  a  ritrovarlo,  e  raccontatoli  le  sue  sciagure, 
chiederli  mercè  per  Dio:  e  cosi,  senza  altro  dire,  andatolo 
a  ritrovare,  fece  quanto  aveva  divisato.  Lapo,  che  sebben 
per  non  poter  piùf  aveva  lasciato  andare,  come  si  dice,  tre 
pan  per  coppia ,  *  non  aveva  mancato  d'  averli  compas- 
sione :  veggendolo  per  le  sue  parole  eziandio  in  maggior 
rovina  ch'egli  non  pensava,  ne  ebbe  grandissimo  dolore; 
e  conoscendo  ch'egli    aveva  bisogno  di  aiuto  e  non  di 
consiglio,  con  benigne  parole  gli  disse:  Niccolò  mio,  io  non 
voglio  far  come  coloro  i  quali,  quando  hanno  ammonito  lo 
amico  loro  senza  aver  fatto  profitto  alcuno,  gli  sogliono 
rimproverare  i  loro  consigli;  perciocché  egli  non  mi  pare 
che  questi  cotali  cerchino  altro  che  lodare  se  medesimi,  e 
biasimar  coloro  che  non  hanno  voluto  dar  fede  a'ior  ri- 
cordi. Sai  che  quando  io  ti  vidi  entrar  per  quella  via,  che 
li  ha  condotto  laddove  io  non  vorrei,  io  usai  teco  colle  pa- 
role r  olllzio  di  buono  amico:  ora  che  la  cosa  é  in  termine 
che  le  parole  non  bastano,  io  non  voglio  co'  fatti  mancare 
del  medesimo  ofiizio;  anzi  facendo  conto  di  aver  teco  errato, 
tcco  ne  voglio  partire  la  penitenza;  avvengachè  assai  dolce 

*  Lasciare  andar  tre  pan  per  coppia y  significa:  lasciar  che  le  cose  vadan 
rome  vannu:  lasciar  ciralln  pur  faccia  a  modo  suo. 
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l»enilenia  mi  sarà  il  vedermisi  dare  occasione  di  dimostrare 
lo  animo  mìo  ad  uno  amico.  li  quale  officio  quanto  lodevole 
e  degno  di  commendazione  sempre  e  in  ogni  luogo  stalo  sìa, 
il  poco  numero  di  qjQegli  uomini  che  V  hanno  fatto  ne  rende 
chiarissima  testimonianza;  Tra'  quali  amando  anco  io  d'esser 
posto,  lasciando  le  parole,  me  ne  verrò  lece  agli  effetti. 
Vieni  adunque  meca  £  senza  altro  dire,  presolo  per  mano, 
il  menò  in  camera  sua;  e  aperta  una  cassetta  dove  egli  te- 
neva I  suoi  danari,  gnene  diede  una  tal  quantità,  ch'egli 
potè  ben  conosce.'e  quanto  egli  lo  amasse:  dipoi  lo  confortò 
con  dolcissime  parole  a  stare  di  tuona  voglia,  foeendogli 
intendere  che,  spesi  quelli,  e'  non  mancherebbe  dì  sovve- 
nirlo tante  volte  quante  gli  bisognasse.  E  poi  che  egli  gli 
ebbe  fatto  cosi  liberale  presente,  e  datoli  cosi  buona  spe- 
ranza per  lo  avvenire,  e' cominciò  con  amorevoli  parole  a 
mordere  un  poco  la  sua  passata  vita,  e  con  destrezza  biasi- 
margli la  pratica  della  donna  ;  e  di  tal  peso  furono  dette 
quelle  sue  parole,  che  avvengachè  non  gliela  levassero  cosi 
del  pensiero  ad  un  tratto,  nientedimeno  gli  misero  nel  cuore 
un  certo  tedio  del  fatto  suo,  e  vi  accesero  una  certa  vergo- 
gna, che  già  l'amava  contro  a  sua  voglia  «  e  già  desiderava 
occasione  di  estinguer  tanto  furore.  Ma  la  buona  donna,  che 
tosto  seppe  com'egli  era  stato  rinferrato  cosi  in  grosso, 
stimando  che  tutto  fnsse  accaduto  per  sua  ventura,  né  se  la 
volendo  perdere,  cominciò  un'  altra  volta  con  lettere  e  con 
ambasciale  si  spesso  a  visitarlo,  ch'egli  fu  forzato  lasciarsi 
di  nuovo  ristrigner  nelle  sue  braccia.  La  quale,  dandoli  ad 
intendere  ch'egli  era  più  bel  che  mai,  e  che  la  gli  voleva 
meglio  che  mai,  e  che  lutto  quello  ch'era  accaduto  infra 
di  loro  non  era  stato  per  colpa  sua,  mft  de'  parenti ,  e  di 
non  so  che  fante  di  casa,  e  che  il  troppo  amor  ch'egli  le  por- 
tava, che  spesso  fa  travedere  occhio  ben  sano,  lo  aveva 
fatto  divenir  geloso  di  quello  che  non  era  né  vero  né  per 
essere  vero;  seppe  cosi  ben  menar  piedi  e  mani,  ch'ella  li 
cavò  delle  mani  buona  somma  di  quei  danari.  E  avereUie- 
gnene  cavali  tutti,  se  non  che,  come  volse  la  sua  sciagura, 
egli  accadde  che  una  notte  tra  l'altre,  trovandosi  egli  in 
casa  di  lei,  ed  essendosi  dopo  gli  amorosi  diletti  addormcn- 
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lato,  ella,  che  ancor  non  dormiva,  senti  il  novello  amante  a 
certi  contrassegni  passar  da  casa  sua;  laonde  stimolata  dalla 
mala  Tortona  saa,  che  la  chiamava  a  dar  conto  de'  suoi  falli, 
parendole  che  Niccolò  avesse,  come  si  dice,  legato  l' asino 
a  buona  caviglia,  ^  le  venne  voglia  d' andar  fino  alla  porta, 
e  sollazzarsi  un  poco  con  essoloi:  perchè  levatasi,  e  messasi 
una  sua  vesticcinola  ad  armacollo,  pian  piano  se  n'  andò  ad 
una  porticella  secreta  della  sua  casa,  e  apertala,  senza  molto 
contrasto  si  mise  F amante  in  casa:  e  l'una  parola  tira 
r  altra,  e  le  parole  i  fatti,  e'  preser  tanta  sicurtà  dd  dormir 
di  Niccolò,  che  e' dimorarono  assai  più  che  non  faceva  lor 
di  bisogno.  Imperocché  Niccolò  in  quel  mezzo  si  risvegliò,  e 
non  si  trovando  Lucrezia  accanto,  forte  si  maravigliò,  e 
chiamandola  più  volle,  ed  ella  non  rispondendo,'  e' dubitò 
di  quello  che  era.  Perchè  prestamente  in  pie  levatosi,  e  cosi 
al  buio  il  meglio  che  potè  rivestitosi,  e  messasi  accanto  una 
sua  spada,  chetamente  se  ne  venne  là  dov'egli  erano;  e 
prima  che  alcun  di  loro  si  accorgesse  di  nulla,  egli  fu  loro 
in  capo;  e  vedutoli  distesi  sopra  di  certe  sacca  di  farina, 
fu  ad  un  tratto  sopraggiunlo  da  tanta  ira  e  da  tanto  furore, 
che  senza  considerare  quello  ch'egli  si  facesse,  messa  mano 
per  la  spada,  menò  cosi  piacevol  colpo  sopra  tramenduni, 
che  a  Simone  tagliò  il  capo  quasi  di  netto,  e  la  donna  feri 
su  un  braccio  malamente;  e  accrescendo  la  stizza,  e  raddop- 
piando i  colpi,  mai  non  restò  finché  e' gli  vide  giacer  morti 
accanto  l' uno  all'  altro.  Trasse  '  tutta  la  famiglia  di  casa  a 
cosi  fatto  remore,  e  gran  pianto  fecero  sopra  la  innamo- 
rata giovane,  e  ognuno  ebbe  che  dire:  ma  Niccolò,  che  an- 
cora non  si  era  accorto  dell' error  suo,  uscitosi  di  casa,  e 
parendoli  aver  fatto  un  bel  colpo,  tutto  infuriato,  correndo 
colla  spada  sanguinosa  in  mano,  se  n'era  inviato  verso  la 
casa  di  Lapo,  desideroso  di  rallegrarsi  seco  di  questo  fatto; 
quando  eccoti  riscontrarlo'  nella  famiglia  del  Bargello,  la 
quale  veggendolo  correre  in  quella  guisa,  e  pensando,  sic- 
com'era,  ch'egli  avesse  commesso  qualche  misfatto,  mes- 

'  fft'er  Ifgalo  Pacino  a  buona  caviglia,  vale:  durmtre  |irofondameolc. 

'  Trasse t  accorse. 

3  riscontrar  lo  f  invece  di  :  lui  riscontrarsi,  imbalUTsi. 
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soli  le  mani  addosso,  nel  menò  subito  in  prigione,  dove 
senza  fatica  o  tormento  alcuno  e'  confessò  come  era  passata 
la  cosa;  perchè  come  micidiale  egli  fu  condannato  alla  morte. 
Ma  il  valente  amico,  considerando  che  ora  era  il  tempo  dì 
dimostrar  la  grandezza  delle  forze  dell'amicizia,  tanto  fece 
con  parenti,  con  amici,  con  panti  ^  di  giudici,  e  con  danari, 
che  gli  campò  la  vita,  commotandognele  in  perpetuo  esilio 
dentro  di  Barletta  in  Puglia.  Né  li  bastò  aver  fatto  6n  qui; 
eh'  egli  facendosi  volontario  sbandito,  lasciando  la  sua  dolce 
e  dHettevoI  patria,  se  n'  andò  a  star  con  lui  in  una  rozza  e 
strana,  dove  con  le  robe  sue  lo  sovvenne  di  tutte  le  cose  che 
bisognavano,  dove  rivocando  lo  smarrito  animo  alli  abbando- 
nati studj  delle  lettere  e  a  mille  altri  lodevoli  esercizj,  am- 
bidne  sì  fecero  appo  i  principi  dì  quel  paese,  e  del  re  mas- 
simamente, tener  carissimi:  i  quali  tanto  operarono  poscia 
co' signori  Fiorentini,  che  Niccolò  potè  abitare  a  Napoli  a 
suo  piacere,  dove,  tutto  quel  tempo  eh'  egli  visse,  stettero 
assai  onorevolmente.  Il  quale  subito  cfae  fu  morto,  fu  fatto 
da  Lapo  portare  a  Firenze,  e  sepolto  in  San  Pier  Maggiore 
in  ima  orrevoi  sepoltura,  e  con  pompose  ossequio,  appresso 
degli  altri  suoi  parenti;  ordinando  d' esservi  ancor  egli  dopo 
la  sua  morte  sotterralo,  a  cagione  che  né  anche  la  morte 
separasse  quei  corpi,  gli  animi  de' quali  per  tanti  aspri  ac- 
cidenti mai  non  sì  erano  potuti  separare. 

Fo  da  tatti  lodata  la  novella  di  Folchetto,  e  sarebbevisi 
(atto  sa  nn  lungo  ragionamento,  se  non  che  la  Reina,  che  era 
stracca  per  lo  lungo  sedere,  in  pie  levatasi,  e  avviatasi  cosi 
passo  passo  lungo  l' acqua  del  bel  rio,  ne  tolse  lor  la  occa- 
sione: la  quale,  poiché  fa  andata  oltre  forse  cinquanta  passi, 
voltasi  a  Bianca,  che  per  avventura  le  era  appunto  accanto, 
le  disse:  Grande  è  per  certo  il  piacere  che  io  mi  prendo, 
essendo  aHa  foresta,  quando  io  veggio  l'acqua;  e  or  consi- 
dero come  sia  vera  l' openion  di  coloro  i  quali  dicono  che 
poca  stima  si  dee  fare  di  quelle  ville  che  ne  han  carestia. — 
Di  cotesta  fatta  appunto  sono  io,  disse  allor  Bianca  rispon- 
dendo alle  sue  parole;  e  non  credo  che  alcuno  si  trovi,  che 
non  sia  del  medesimo  parere:  ma  quale  può  essere  la  ca- 

<  punti,  soUiglìfsse,  aimninicoli. 
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gionc  che  ciò  non  avviene,  quando  noi  la  vediamo  dentro 
alle  ciltà  o  dentro  alle  nostre  case,  salvo  già  se  noa  la  ve- 
dessimo in  qualche  giardino,  che  allora  mi  pare  eh'  ella  fac- 
cia quasi  quel  medesimo  effetto,  che  in  questi  così  fatti  luo- 
ghi e,  come  voi  diceste,  alla  foresta?—  Evidentissima  è  la 
cagione  e  naturale,  soggiunse  la  Reina;  imperocché,  comò 
tu  sai  molto  bene  senza  eh'  io  tei  dica,  ognun  di  noi  è  com- 
posto di  quattro  elementi  :  laonde  egli  accade  che  ogni  volta 
che  noi  ne  vediamo  uno  nella  sua  vera  essenzia  e  sim- 
plicità,  noi  ne  riceviamo  piacere  grandissimo,  come  quelli 
che  vediamo  parte  del  nostro  principio  e  della  materia  della 
quale  siamo  formati;  e  però  nasce  che  bene  spesso,  senza 
aver  freddo,  volentieri  ci  accostiamo  al  fuoco,  né  ci  par 
mai  poter  ben  prendere  calore,  se  noi  non  lo  veggiamo  at- 
tualmente ;  avvenga  imperciò  che  ^  questo  nostro  fuoco  sia 
piuttosto  una  immagine  dello  elemento  datoci  dalla  natura 
per  li  nostri  bisogni,  che  esso  elemento.  Se  adunque  noi  ci 
rallegriamo,  veggendone  un  solo,  egli  si  può  credere  che 
veggendone  due,  il  piacere  diverrà  altrettanto;  e  però  lo 
andare  alla  campagna,  dove  si  vede  sempre  e  la  terra  e  l'aria, 
é  a'  corpi  nostri  grandissimo  ricr lamento.  Diverrà  adunque 
due  tanti  *  maggiore  il  piacere,  s' egli  vi  si  accozzerà  il  terzo, 
come  sarà  se  alla  terra  e  all'aria  si  aggingnerà  1' acqaa, 
come  a  noi  intcrx  iene  al  presente;  e  cosi  ò  da  dire  eh'  egli 
crescerebbe  tre  colanti ,  ogni  volta  eh'  egli  si  arrogease  ?  il 
fuoco;  come  si  può  vedere  talora  in  sulla  sera,  quando  i  vil- 
lani per  nettare  i  campi  abbruciano  le  stoppie  lungo  i  fiumi 
od  intorno  ad  una  fonte.  Questa  é  adunque  la  cagione  per 
la  quale  noi  corriamo  cosi  volentieri  a  veder  le  acque  nello 
arrivar  d' un  villaggio,  e  ne  prendiamo  tanto  diletto.  Ma  già 
ci  bisogna  lasciarle,  che  Fioretta  ci  accenna  che  la  via  no- 
stra é  di  lassù.  £  cosi  dicendo,  lasciando  il  rio  sulla  man 
sinistra,  preclaro  la  via  verso  Campettoli,  e  d'indi  verso  il 
poggio  della  Scala,  donde  ^  con  mille  sollazzevoli  ragiona- 

'  avvenga  imperciò  chcj  Tale  tutto  iasieme  conciosslachèt  o  s»ttdo  che. 

'  due  tanti,  due  volle  più,  il  doppio  :  tre  colanti^  tre  volle  più. 

3  .f'arro^ejxe,  s'aggiungesse. 

^  donde  per  dovcj  come  in  altro  luogo  oolammo. 
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menli  arrivali,  non  istelter  guari  che  e'furon  messi  a  ta- 
vola; e  in  sul  praldlo,  sotto  a  certi  melaranci  che  porge- 
vano uno  odor  maraviglioso,  lietamente  cenarono.  E  già 
quasi  era  venato  il  6n  della  cena,  quando  fra  i  famigli  e 
qoelle  fanti ,  alle  quali  era  commessa  la  cura  della  cucina, 
fa  udito  non  ao  che  romore;  e  mentre  che  e'domandavan 
che  ne  fosse  cagione,  una  delle  fanti  venne  alla  tavola  a  do* 
lersi  agramente  d' uno  di  loro.  Alla  quale  Celso,  per  levar- 
sda  dinanzi,  dicendo  villania,  le  venne  detto  spigolisira; 
perché  subito  eh'  ella  fu  tornata  alla  cucina,  disse  la  Reina 
a  Celso:  Celso,  io  ti  ho  udito  dire  una  parola,  la  quale  pia 
volte  avendo  desiderato  saper  quello  ch'ella  importa  pro- 
priamente, mai  non  mi  è  potuto  venir  fatto:  dimmi  adunque 
quello  che  vaol  dire  spigolisira,  acciocché  io  non  pigli  er- 
rore, oom'  io  sono  stata  per  fare  adesso;  la  quale,  se  non  mi 
fussi  ricordala  che  il  Boccaccio  usa  questa  parola  in  quella 
epislolelta  ch'egli  fa  dietro  al  Decamerone,  *  io  dubito  ch'egli 
non  fusse  intervenuto  a  me  come  a  quel  servidore  di  mes- 
cer Bernardo  da  Bibbiena,  che  fu  poi  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico;  che  mi  sarei  dala  ad  intendere  che  quello 
fusse  stalo  il  nome  proprio  di  quella  donna:  ma  io  so  ora 
ch'io  saprò,  se  gran  fatto  non  è,  quello  ch'egli  significa; 
cfa^  avendognelo  tu  detto  per  dirle  villania,  egli  ò  da  credere 
ch'ella  e  voi  tutti  sappiale  quello  ch'egli  importa;  e  però, 
dica  chi  dir  vuole,  voi  altri  Toscani  avete  Iroppo  gran  van- 
taggio nelle  cose  di  questa  lingua.  Dimmi  adunque  la  sua 
significazione,  acciocché  io  possa  meglio  intendere  quel  passo 
del  Boccaccio  un'  altra  volta.— lo  ve  lo  dirò  molto  volentieri, 
disse  allor  Celso,  e  credo  di  ciò  potervi  soddisfare  meglio 
che  alcun  altro;  ma  una  grazia  voglio  da  voi,  che  mi  diciate 
prima  quello  che  intervenne  a  quello  uomo  di  Sanla  Maria 
in  Portico.— Messer  Bernardo,  disse  subilo  la  Reina,  si  tro- 
vava per  alcune  faccende  d' importanza  innanzi  al  viceré  di 
Napoli,  allora  ch'egli  erano  col  campo  a  Prato,  per  rimet- 
tere i  Medici  in  casa  loro;  e  per  non  so  che  accidente  egli 
accadde  che  uno  Spagnuolo  del  campo,  uomo  di  non  pic- 

*  dUtro  al  DÉcamérone ,  dopo  il  DecameroDe.  Quella  epblola  è  chiamata 
aMnunemcDte  Conclusione. 
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ciola  importanza,  venne  in  disparer  col  viceré  per  la  faccenda 
allenente  a  messer  Bernardo,  e  si  parti  a  rotta  della  stanza 
sua,  e  con  gran  furia  se  ne  tornava  al  suo  alloggiamento. 
Quando  il  viceré,  molato  dì  proposito,  non  senza  collera 
disse  al  servidore  di  messer  Bernardo,  che  corresse  dietro 
a  quel  magiadero,  e  lo  facesse  ritornar  da  lui.  Quel  buono 
uomo,  credendosi  che  quel  magiadero  fusse  il  nome  proprio 
di  quello  Spagnuolo,  correndoli  dietro,  chiamavalo  dicendo: 
Signor  magiadero,  signor  magiadero,^  tornate  dal  viceré, 
che  vi  domanda.  Onde  egli,  sentendosi  cosi  sconciamente 
ingiuriare,  tornalo  addietro,  voleva  pur  tagliare  a  pezzi 
quel  povero  uomo;  e  fu  la  maggior  fatica  del  mondo  a  ca- 
varglielo delle  mani.  Sicché  dimmi  quello  che  vuol  dir  spi- 
golistra,  acciocché  egli  non  mi  venisse  fallalo  come  costui 
alcuna  volta.  —  Ragionevol  é,  disse  Gelso,  poiché  mi  avete 
narrato  il  pericolo  di  quel  servitore:  e  però  avete  da  sapere 
che  essendo  stati  lutti  i  Toscani  in  ogni  tempo  non  solamente 
dediti  alla  religione,  ma  superstiziosi;  i  Fiorentini  hanno 
ecceduto  in  questo  tulli  li  altri ,  e  le  donne  massimamente, 
fra  le  quali  per  sino  nel  1305  fu  una  certa  sorte  di  buone 
femmine,  che  facendo  una  setta  per  loro,  e  passando  i  ter- 
mini della  vera  cristiana  religione,  volevano  quasi  rìstri- 
gnere  i  comandamenti  dello  Evangelio;  le  quali  erano  aiutale 
da' Frali  di  Santa  Maria  Novella:  e  queste  tali,  insieme  con 
quei  Frali  o  altri  uomini  che  fossero  di  questa  openione,  li 
chiamavano  spigoUslrù  Laonde  egli  si  trova  in  Ispagna  nella 
città  di  Siviglia,  che  Tanno  1340  si  fece  in  San  Domenico  un 
Capitolo  generale )  e  fra  l'altre  costituzioni  celebrale  in  detto 
Capitolo,  una  ne  fu  che  proibiva  a  lutti  i  Frati  di  quell'Ordine, 
che  non  chiamassero  più  alcun  Frale,  o  altro  uomo  o  donna, 
spigolistri.  Laonde  egli  si  vede  chiaramente  per  questa  proi- 
bizione, e  per  la  sua  narrativa,  che  spigolistro  non  importa 
altro  nella  sua  propria  significazione,  che  una  sorte  di  bri- 
gate superstiziose,  alle  quali  non  bastano  i  Vangeli,  ma  par 
loro  poco  la  regola  dì  San  Benedetto;  ed  é  come  a  dire  oggi 
pinzochere,  oallri  simili  nomi,  dimostranti  con  gli  atti  este- 

*  magiadero  :  voce  spagDuola  che  sigatfìco  inttto ,  stolto ,  e  qualche  volta 
anche  cornuto. 
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riori  più  che  con  la  veritA  una  professione  di  santa  vita:  e  però 
disse  il  Boccaccio  nel  Inogo  per  voi  allegato:  spigolistre,  a  cui 
più  pesano  ^  le  parole  che  i  fatti,  e  più  di  parer  s' ingegnano 
che  d'essere  buone.  Ma  perciocché  queste  colali,  per  simular 
meglio  il  santiGcetur,  vanno  disprezzate'  della  persona,  e  cer- 
can  d'apparir  magre  e  pallide  in  faccia; acciocché, come  dice  lo 
Evangelio,  la  brigata  creda  che  elle  digiunino;  e  queste  ma- 
gre, che  non  son  se  non  la  pelle  e  Tosso,  come  é  la  fante  nostra, 
da  quel  tempo  in  qua  furono  chiamale  spigolislre.  E  finito  que- 
sto ragionamento,  levatasi  la  Reina  insieme  cogli  altri  da  ta- 
vola,  se  ne  vennero  dentro  alla  loggia,  dove  mentre  che  Bianca 
sonava  il  suo  liuto.  Fioretta  e  il  Gorfinio  ballaron  una  danza. 
Alla  quale  disse  la  Reina,  poiché  la  si  fu  riposata:  Fioretta, 
a  te  tocca  a  trovar  questa  sera  la  materia  sopra  della  quale  si 
ha  domani  a  versificare,  e  con  qual  cosa  si  bada  por  fine  alla 
presente  giornata.  E  Fioretta  subilo  disse:  A  cagione  ch'egli 
non  intervenga  a  me  come  a  Bianca,  che  per  ricusare  questo 
peso,  sebben  non  mutò  nome,  mutò  colore; io  lo  voglio  prender 
presto,  e  dipor  presto.  Noi  adunque  ci  apparecchieremo  a  dir 
domani  un  sonetto  per  uno,  voi  uomini,  e  noi  donne;  con  que- 
sto, che  Celso  dica  una  sestina  per  penitenza  dell'errore  ch'egli 
ha  fatto  a  non  ce  la  dire  oggi;  e  perciocché  e* si  veda  se  egli  si 
può  una  volta  mutar  la  forma,  io  voglio  ch'ella  sia  lutla  di 
verbi  nella  fine  di  ciascun  verso,  di  tre  sillabe  per  uno;  e  pur- 
ch'ella  ragioni  d'amore,  sia  il  suggello  qual  meglio  ti  parrà.— 
Ahi,  buona  sorella,  disse  allora  Gelso  udendo  si  fatto  coman- 
damento, e  che  ti  pensi  di  fare?  parli  egli  però  che  un  picciolo 
peccato,  come  è  slato  il  mio,  meriti  cosi  gran  penitenza?  alla 
fede,  ch'egli  é  buono  aver  de' suoi  per  tutto;  ma  chi  la  fa, 
l'aspetU.— E  con  chi  ho  io  a  fare  a  sicurtà,  disse  Fiorella,  se 
io  non  fo  con  un  fratello,  massime  per  far  palese,  il  più  ch'io 
posso,  il  valor  dell'  ingegno  suo?  abbi  adunque  pacienza,  e 
apparecchiali  insieme  con  questi  altri  a  dire  una  risi)osla  ar- 
guta c«n  quella  brevità  e  con  quel  modo  che  si  fece  iersera; 
che  seguendo  la  openion  di  Bianca,  io  intendo  che  questo  sia 
il  compimento  delle  lodevoli  fatiche  di  questo  giorno. 

'  «  cui  più  ptsnn9  0e.  :  appresso  le  quali  han  più  peso,  più  valore  ec. 
S  dlspremuittf  negligenti,  trasandate. 
rmcmuoi.*.  —  1.  «  ^9 
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Nella  città  di  Firenze  fu,  non  ha  molti  mesi,  un  certo 
Zanobi  di  Piero  del  Cima,  il  quale  era  un  di  quei  buoni  orni- 
datti,  che  si  raccomandano  al  Crocifisso  di  San  Giovanni, 
a  quel  di  Chiarito,  e  a  quel  di  San  Pier  del  Murrone;  e 
aveva  quasi  più  fede  nella  Nunziata  di  San  Marco  che  in 
quella  de' Servi:  però  usava  dì  dire  ch'eli' era  più  antica  e 
dipinta  più  alla  semplice,  e  davano  non  so  che  altre  ragioni, 
come  dire  che  l'Agnolo  aveva  il  viso  più  affilato,  e  che  la 
colomba  era  più  bianca,  e  colali  altri  simili  argomenti:  e  io 
so  ch'egli  ne  disse  già  più  volte  villania  al  priore,  perchè 
egli  non  la  teneva  coperta;  allegando  che  niuna  altra  cosa 
aveva  dato  la  riputazione  a  quella  de' Servi,  e  alla  Cintola 
da  Prato,  se  non  il  mostrarla  cosi  per  limbicco  e  con  tanta 
sicumera.  *  Tant'è,  egli  era  buona  persona,  e  confossavasi 
un  buondato,'  e  digiunava  il  sabato,  e  udiva  ogni  di  di»festa 
la  compieta;  e  qpel  che  e' si  prometteva  a  quei  Crocifissi, 
egli  gnene  osservava  come  di  pepe;*  ancorché  e' girasse  certi 
suoi  danaioli,  che  fra  ugioli  e  barugioli  '  egli  stavano  a  capo 
all'anno  a  treni  atre  e  un  terzo  per  cenlo,  il  manco  il  manco; 
e  vivevasi,  senza  moglie  e  senza  figliuoli,  con  una  vecchia 
che  era  slata  in  casa  quarant'anni,  la  più  bella  e  la  più  ri- 
posata vita  del  mondo.  Costui  adunque,  desiderando  d'esser 
veduto  de'consoli  dell'arte  sua,  si  bolo  a  quegli  impiccati, 
volsi  dire  a  quei  Crocifissi,  che  sono  in  quella  cappella 
de' Giocondi,  che  è  nella  tribuna  de' Servi,  che  s*  egli  otte- 
neva quella  dignità,  che  e' darebbe  cento  lire  di  piccioli  per 

'  Nelle  preretlAQli  edizioni  in  lesta  a  questa  Novella  si  l<*gKe:  Novei/a  di 
messer  jignoh  Firenzuola,  accaduta  novamente,  e  raccolta  secondo  la  vuìffaln 
fama, 

'  mostrar  una  cosa  per  hmbicco  o  lambicco^  »igni6ca  mustrarla  poco  e  con 
gran  riguardo.  —  sicumera,  pompa. 
'  un  buondato,  assai  spesso. 
^  come  di  pepe,  a  puntino,  «Mltamenle. 
^/ra  untoli  e  barugioli.  Ira  unsi  cosa  e  l'altra;  ira  una  inioutia  e  l'altra. 
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I  dota  a  ana  qualche  povera  fanciulla;  e  cosi  fu  esaudito:  e 

Tu  gran  cosa,  perciocché  e' non  erano  ancor  finiti  di  dipi- 
^iiere;  sicché  pensate  quello  che  e'  farebbono  ora  che  son 
finiti:  egli  è  vero,  che  sono  un  buondalL^  Né  prima  fu  trailo  ^ 
ii  buono  uomo,  che  lutto  pien  d'allegrezza  e  di  buon  prò  ti 
facci,  ^  egli  fece  intendere  questo  suo  bolo  al  confessore,  che 
era  un  certo  ser  Giuliano  Bindi,  rettore  ovvero  cappellano 
della  chiesa  di  San  Romeo,  che  era  tenuto  per  un  cotal  san- 
torello:  il  quale  gli  mise  per  le  mani  una  mona  Mechera  da 
Calenzano,  della  quale  e' si  bucinò  già  non  so  che,  quando 
egli  era  più  giovane;  ma  io  non  l'affermerei  per  nulla,  per- 
ché de' religiosi,  e  massime  di  quei  che  confessano,  e  dicon 
messa  cogli  occhi  bassi,  e  hanno  cura  dell'anime  nostre,  e 
della  roba  delle  vedove,  é  peccalo  a  crederne  mal  veruno, 
non  che  a  dirlo;  basta  che  e' le  portava  affezione,  e  ogni 
volta  ch'ella  veniva  a  Firenze,  si  stava  a  casa  sua  con  tutte 
le  bagaglio.  La  quale  essendo  slata  avvisata  da  lui  del  biso- 
gno, andò  subito  a  trovar  Zanobi,  e  a  raccomandarsili,  che 
per  amore  di  Dio  e'  fusse  conlenlo  di  dar  quella  limosina  a 
una  sua  figlia  grande  da  marito,  la  quale  non  aveva  avvia- 
mento alcuno:  e  fra  Taiulo  del  prele,  e  fra  ch'ella  seppe 
far  le  forche*  bene,  il  buon  uomo  le  promesse  la  limosina, 
e  fecegnene  una  scritta  di  sua  mano  in  questo  modo:  che 
ogni  volla  che  questa  sua  figlia  n'andava  a  marito,  e'  fusse 
tenuto  a  darle  cento  lire  di  contanti.  Altri  han  detto  ch'e(;li 
non  fece,  la  scritta  a  lei,  ma  che  e'  le  promesse  a  parole, 
e  che  la  fece  poi  al  marito;  e  questo  ha  più  del  verisimile, 
e  più  piace,  per  quel  che  voi  vedrete  da  basso:  pur  la  verità 
abbia  suo  luogo,  e  ognun  l' intenda  come  meglio  gli  torna, 
eh'  io  non  ne  voglio  slare  alla  ripruova.  Avuta  eh'  ebbe  la 
buona  vecchia  la  scritta,  ovvero  la  promessa,  lutla  allegra 
se  ne  tornò  a  casa,  e  diedesi  alla  cerca  per  maritare  questa 

*  un  buondati,  parecchi. 

^Jrt  tratto,  loltint.  alla  magbtralura. 

^  pien  di  buon  prò  ti  faccia  modo  familtare  scheracvole,  cb«  signiSca: 
ron  ttoa  faccia  dove  si  l^ggra  il  godimeoln,  e  che  invilava  a  dargli  il  baoo  prò. 

^  far  le  forche  vuoi  dire  aduprarsi  a  tulio  potere  pel  consegutmeoto  d'aU 
runa  cosa:  e  più  •pecialmenle  :  menerai  altorno  ad  uoo  con  caresae  e  huìnghe 
|)er  farlo  nostro. 
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sua  flgUaola;  e  per  mezzo  del  prete  di  Calenzano,  eh'  era 
lutlo  suo,  in  pochi  di  le  trovò  un  marito  assai  ben  reci- 
piente: ^  il  quale  subito  che  la  ebbe  impalmata,  o  che  avesse 
per  sua  sicurtà  la  scritta  da  Zanobi,  o  dalla  sua  suocera, 
basta  che  eTebbe:  e  cosi  fatto  il  parentado,  e  datole  l'anello, 
e' gli  bisognò  andare  in  Chianti  a  fare  non  so  che  sue  fac- 
cende per  parecchie  settimane,  con  animo,  subito  al  suo 
ritorno,  di  menarla.  E  accadde  ch'egli  soprastelte  molto  più 
che  e' non  credeva,  sicché  a  mona  Mechera,  che  credette 
forse  che  e' non  ci  tornasse  mai  più,  cadde  in  animo  di  fare 
una  bella  giarda,*  e  veder  di  beccarsi  su  quelle  c«nto  lire. 
£  come  la  si  contentasse  la  figliuola,  o  che  fine  si  fusse  il 
suo,  io  non  lo  so  immaginare;  basta  ch'ella  ritrovò  un  certo 
garzonastro  suo  vicino,  che  andava  per  opera,  che  doveva 
avere  da  ventiquattro  a  venticinque  anni,  quanto  mai  più; 
il  quale  ancorché  e' facesse  il  semplice,  nondimeno  doveva 
essere  un  cattivacelo,  e  chiaroavasi  Menicuccio  dalle  Prata. 
E  avuto  costui  in  disparte,  gli  disse:  Menicuccio,  quando  tu 
mi  voglia  far  un  gran  piacere  senza  tuo  costo  e  senza  tuo 
disagio,  tu  sarai  cagione  dì  farmi  trovare  cento  lire,  come 
trovarle  nella  strada;  e  sarai  cagione  che  la  mia  Sabatina 
(che  cosi  si  chiamava  la  figliuola]  non  capiti  male:  e  questo 
si  é,  eh' un  Fiorentino  mi  promise,  quando  io  la  maritai, 
darle  per  sua  dola  cento  lire;  e  come  (u  sai,  io  la  diedi  al 
Giannella  del  Mangano,  il  quale  se  n'andò  poi  in  Orinci,  e 
hammi  mandato  a  dire  che  non  la  vuol  menare,  e  non  ci 
vuol  tornare,  se  io  non  gli  do  le  cento  lire  innanzi  tratto:  e 
quel  Fiorentino,  che  V  ha  promesse,  dice  che  non  me  li  vuol 
dare,  se  io  non  ne  mando  la  fanciulla;  in  modo  eh'  io  non 
so  che  partilo  mi  pigliare,  che  ognuno  di  loro  ha  quasi  che 
ragione,  e  la  povera  Sabatina  in  questo  mezzo  patisce.  E 
a  dire  il  vero,  io  ne  sto  con  la  febbre,  e  da  parecchi  di  in 
qua  par  che  mi  sia  entrato  il  fistolo  addosso,  perch'io  le 
veggo  aliare  certi  uccellacci  di  questi  cittadini  intorno  tutto 
il  di,  che  non  mi  piacciono;  ed  anch'ella  ha  un  poco  d'aria: 
tu  sai  come  la  va,  massime  dove  non  é  uomini;  e'.non  s'ha 

'  assai  boti  rrc/pitnfr^  d'assai  buona  condiiione  ;  o,  mollo  a  lei  convenieDle. 
^giarda,  burla. 
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poi  rispetto;  e  tristo  a  chfpoco  ci  paò:  lant'è,  io  vorrei  che 
tu  m'aialassi  riscootere  questi  danari,  il  che  sarebbe  facil 
cosa,  quando  ci  volessi  badare:  e  da  quinci  innanzi  io  ti 
voglio  dare  una  camicia  bella  e  nuova,  col  sopraggitto  in- 
torno alle  maniche,  e  col  punto  a  spina  in  sul  collaretto, 
che  non  ci  è  nostro  pari  in  questo  Comune  che  la  porti  sk 
bella,  e  tanti  danari,  che  tu  ti  comperi  on  paio  di  scarpe  e 
una  berretta  nuova.  Sentendo  Menicuccìo  questa  larga  pro- 
ferta,  ben  sapete  che  e*  vi  porse  Torecchia,  e  rispose  a  mona 
liechera:  Secondo  cosa:  s'eirò  trama  che  si  possa  fare,  io 
mi  VI  metterò  volentieri:  che  mi  fa  a  me?  purch'io  non 
porti  un  cartoccio.*  —  Eh  pazzarello,  disse  mona  Mechera, 
ve'  quel  che  tu  di':  fa  conto  eh'  io  ti  metterò  a  far  cosa  che 
ci  sia  pericolo  di  cotesto  !  diemene  Cristi  e  guardi.  *  Sai  tu 
quel  eh'  io  voglio?  io  voglio  che  tu  faccia  la  vista  d'essere 
il  marito  della  mia  figliuola.  —  Oh,  disse  Menicuccìo  allotta, 
voi  volete  eh'  io  faccia  le  vista  d'essere  il  marito  della  vo- 
stra figliuola I  oh  chi  malasin  non  lo  conosce?  no,  no.  —  Non 
qui,  no,  disse  mona  Mechera  subito,  non  a  Calenzano,  a 
Firenze,  a  Firenze,  dove  né  tu  né  lui  siete  conosciuti.  Noi 
ce  n'andremo  tutti  a  quattro'  a  Firenze,  io,  la  mia  figliuola, 
e  tu;  e  dirai  d'essere  il  Giannella;  e  dirai  a  quel  Fiorentino, 
che  ci  ha  promesso  le  cento  lire,  che  tu  la  vuoi  menare 
allotta  allotta:  ed  egli,  che  non  l'ha  mai  veduto,  crederà 
che  tu  sia  tu,  e  però  ti  conterà  le- cento  lire,  e  tu  me  le 
darai  poi  a  me:  e  cosi  io  potrò  mandar  pel  Giannella,  e  fa- 
rognene  menare  a  suo  dispetto,  che  e' non  potrà  poi  dire: 
io  vo'  e'  danari;  e  uscirò  di  questa  imbrentina;  *  che  altri- 
menti io  non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani  di  questo  un- 
guanno.  A  Menicuccio  parve  la  cosa  facile  per  ogni  altro 
conto,  se  non  che  e'  dubitava  pur  che  quel  Fiorentino  noi 

'  non  porti  un  cartoccio  ,  pareh^  non  sia  cosa  da  andare  in  gogna.  A  quei 
rbe  li  frastaran  suir  asino  o  si  esponerano  alla  berlina  si  metteva  in  capo  una 
specie  di  carloccio,  dello  anche  mttera. 

S  tUement  Cristi  e  guardi j  locuaione  storpiata  della  plebe  forse  per  dire  : 
Donnine  Cristo  me  no  scampi  e  guartli. 

'  tutti  a  quattro.  La  buona  vecchia  e  tanto  invasata  nel  suo  l>e1  trovato , 
rhe  ha  falUi  male  la  somma. 

^  imbrentina  v  una  sprcir  di  ftulicc:  6gitrat.  stguifica  iinbata^zo^  imbrogiio- 
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conoscesse;  ma  la  vecchia  lo  seppe  tanto  ben  imbecherare/ 
ch'egli  finalmente  acconsenti,  e  disse:  Quando  io  porli  una 
mitera,  che  sarà  mai?  io  ho  portato  la  barella,  e  un  baril 
di  vino,  che  son  maggiori ,  e  pesan  più  un  boondato  :  ma 
vedete:  se  voi  volete  ch'io  venga,  io  voglio,  finché  celesta 
taccola' dura,  che  voi  mi  diate  ogni  dì  nn  carlino,  per  amor' 
del  tempo  eh'  io  ci  perdo  drielo;  che  senza  un  pericolo  al 
mondo  tanto  mi  guadagno  aiutare^  qua  e  là,  e  sonne  pre- 
gato: la  qual  cosa  ella  gli  promise.  E  cosi  condottolo  a  casa, 
e  conferita  la  cosa  con  la  fanciulla,  restarono  d'accordo  dì 
quanto  avevano  a  fare,  senza  un  disparere  al  mondo.  E  cosi 
si  stettero  a  passar  tempo  in  casa,  sinché  venisse  l'ora  d'an- 
dar via;  e  la  mattina  di  buon'ora  se  n'andarono  a  Firenze  a 
trovar  Zanobi.  E'  son  molti  che  vogliono,  che  per  esser  que- 
sto Menicuccio  un  certo  biancastronaccio,  sanza  troppa  barba, 
e  un  certo  colale  da  lasciarne  il  pensiero  a  lei,  anzi  da  starsi 
come  e'  fusse  acconcio;"  che^  la  fanciulla,  che  non  era  sme- 
morata, fece  pensiero  che  la  figura  dello  spirto  si  adem- 
piesse in  carne.  Altri  hanno  avuto  a  dire,  che  costui  fece 
più  disegno  in  su  la  fanciulla,  che  in  su  le  proferte  di  mona 
Mechera;  e  che  sebbene  e'  faceva  il  semplice,  ch'egli  era,  ^ 
come  dicemmo,  un  cattivacelo,  e  n'aveva  fatte  dell'altre. 
Come  la  cosa  si  stesse,  io  non  l'afiermerei;  ma  chi  doman- 
dasse del  mio  gìudìcio,  io  direi  che  potesse  star  l'uno  e  l'al- 
tro. E' se  n'andarono,  come  si  é  detto,  a  trovare  Zanobi,  che 
appunto  tornava  d'Or  San  Michele  da  udir  le  laudi,  e  dis- 
sergli  ch'eran  venuti  per  le  cento  lire,  perché  Menicuccio, 
che  dicevano  che  era  il  marito,  voleva  menar  la  fanciulla 
il  martedì  sera;  che  questo  fu  appunto  in  sabato;  e  volevano 
comprare  il  lunedi  al  mercato  di  Prato  un  Ietto,  e  far  mille 
altre  lor  faccende.  Il  buon  uomo,  che  appunto  la  sera  di- 

*  imbecherare^  subornare,  sedurre. 

3  cotesta  iacccla,  cotesto  giuoco;  questa  faccenda. 
^  per  amor  ,  a  cagione. 

*  ainUire  qita  ttàj  cioè*  ad  aiutare  a  questo  e  a  quello  :  a  far  dn  servigi 
|tiù  qua  più  là. 

'  acconcio  dtcest  alcuna  volta  di  chi  è  sialo  caslrato. 

^  che:  inteadi  vogliono  che,  rìpelulo,  come  si  usa,  (ler  più  chiartrsia. 

~  eh'  eff/é  tra;  anche  qui  quelP  altro  che  e  superfluo. 
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naozi  era  tornato  da  Riboia,  da  vedere  qd  podere  ch'egli 
vi  voleva  comperare,  gli  ricevette  allegramente,  e  disse  che 
era  a  posta  loro;^  ma  che  voleva  veder  fon  gli  occhi  suoi,  che 
la  fanciulla  n'andasse,  che  non  ci  voleva  a  verun  palio  ri- 
maner ingannato;  e  però  era  con  lento  dar  lor  cena,  e  pre- 
star loro  il  letto,  e  far  latte  V  agevolezze  che  bisognavano, 
perché  la  sera  vegnente  e'  consumassero  il  matrimonio  in 
casa  sua.  Sicché  e'  bisognò  eh'  e'  s' accordassero  a  quello 
ch'egli  voleva:  e  la  mattina  vegnente,  che  fu  la  domenica, 
egli  udiron  la  messa  del  congiunto'  come  marito  e  moglie, 
e  la  sera  poi  cenarono  alla  tavola  di  Zanobi;  dove  ebbero 
inaino  alla  gelatina,  e  insino  a'  berlingozzi,  e  tal  un  dice  del 
vin  bianco;  e  fecero  lutti  quegli  altucci  e  tutti  que' giuochi, 
che  fanno  i  novelli  sposi  in  cosi  fatte  latora,'  non  senza 
gran  contento  di  quel  buon  omiciatto  di  Zanobi,  che  gli  pa- 
reva d'esser  pur  cagion  di  tanto  bene,  e  che  quel  Messer  Do- 
menedio  giovanetto,  che  disputa  nel  tempio  in  Or  San  Mi- 
chele quivi  presso  all'organo,  dovesse  per  suo  merito  dargli 
quell'anno  una  qualche  gran  ventura.  11  quale,  poi  ch'egli 
ebber  cenalo  a  lor  grand' agio,  venuto  il  tempo  d'andarsene 
a  letto,  fece  intendere  a' donni*  novelli,  che  si  andassero  a 
dormire  in  una  camera  a  mezza  scala,  dove  soleva  alber- 
gare il  suo  lavoratore,  quando  lo  veniva  a  vedere  con  un 
panieri  di  mele;  e  a  mona  Mechera  disse,  che  se  n'andasse 
a  dormire  con  la  sua  vecchia:  e  perchè  la  fece  forza  di  voler 
dormire  in  camera  dove  la  figliuola,  egli,  come  a  chi  pareva 
ch'ella  fusse  una  mal  falla  cosa,  non  lo  volse  per  nient» 
comportare.  Ond'ella,  per  non  mettere  sospetto  dove  non 
era,  slette  paziente;  nondimeno  chiamala  la  Sabatina,  la 
menò  di  quella  camera  nell'agiamenlOj'^e  da  se  a  lei  le  fece 
una  gran  predica,  che  per  niente  non  lasciasse  seminare  i 
favagelli  di  Menicuccio  nel  suo  campo  di  monte  ficaie;  e  non 

'  a  pesta  loro,»  loro  ditposiiion^, ossia  pronto  a  sodisfare  alla  loro  richiesta. 

'  fa  mesta  dsl  congiunto  h  quella  che  lì  celebra  nella  benedicìon  del  ma- 
Irimooio. 

3  latora  :  Ialt«  luoghi. 

*  a*  donni  novolli,  ai  ouovi  padroni  ;  pen  he  il  mulriroonio  rende  liberi  e 
indipeodcoti  gli  sposi. 

5  agiatuenlu ,  lungo  comodo  :  du  se  a  lei  j  di  ^ol.l  a  kula;  iegreljiMonte. 
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le  bastando  che  la  buona  flgliuola  gnene  avesse  promesso  e 
giurato  venti  volte,  la  le  cuci  la  camicia  da  pie  e  da  capo  e 
dalle  maniche  a  refó  doppio,  sicché  ella  non  se  la  potesse 
cavare,  e  cosi  la  mise  a  letto;  e  poi  chiamò  Menicuccio,  e 
fattogli  far  mille  spergiuri  e  mille  sagramene,  *  ch'egli  la 
tratterebbe  come  una  sua  sirocchia,  lo  coricò  accanto  alla 
figlia;  e  uscitasi  di  camera,  e  serrato  T uscio,  se  n'andò  a 
dormire  con  quella  vecchia.  Né  erano  stati  i  finti  sposi  nel 
letto  una  mezz'ora,  che  o  fusse  il  caldo  delle  lenzuola,  che 
facesse  pizzicare  alla  Sabatina  un  po'  di  rogna  ch'ella  aveva 
tra  le  cosce  e  '1  bellico  a  dentro,  o  che  le  venisse  voglia  di 
far  orinar  Menicuccio,  volsi  dir  lei;  o  come  la  s'andasse, 
la  cominciò  a  cercare  di  sdrucire  la  camicia,  e  tanto  menò 
piedi  e  mani,  eh'  ella  si  spaniò.  Il  buon  garzone,  che  si  sen- 
tiva forse  rimordere  la  coscienza,  per  trovarsi  in  quel  luogo, 
cominciò  a  prostendere  le  gambe,  e  aprire  le  braccia  come 
fa  uno  quando  egli  sbaviglia,  sicché  come  disavvedutamente 
accorgendosene,  veniva  a  toccar  la  fanciulla,  che  già  s'era 
cavata  la  camicia:  la  quale,  perciocché  doveva  avere  una  mala 
diacilura,  cominciò  anch' ella  a  volgersi  verso  lui,  ed  egli 
verso  lei ,  in  modo  che  e'  si  cominciarono  azzuffare.  E  per- 
ché Menicuccio  era  più  balioso,  '  se  la  cacciò  sotto,  e  diede- 
gnene  una  stretta  delle  buone;  e  parendogli  poi  forse  aver 
mal  fatto,  e  volendo  far  la  pace,  la  cominciò  ad  abbracciare 
e  baciare,  con  una  (enerezza  come  s'ella  fusse  una  sua  mo- 
glie. Ma  perché  la  faceva  pur  l'ingrognata,  '  e  per  la  stizza 
gli  andava  col  viso  in  sul  suo,  egli  si  riadirava,  e  se  la  ri- 
cacciava sotto:  e  così  fecero  sette  o  otto  volte,  tantoché  alla 
line  la  buona  Sabatina  vide  il  bello,  e  cacciossi  sotto  lui,  e 
pestoUo  com'  un'  uva,  e  fello  piangere;  tantoché  anco  a  lei 
ne  'ncrebbe,  e  pianse  anch'ella;  nondimeno  la  si  portò  cosi 
valentemente,  ch'io  credo  ch'ella  fusse  usa  dell'altre  volte 
a  combattere.  E  finalmente  venuto  l'ora  di  levarsi,  mona 
Mecfaera  se  n'andò  in  camera,  e  quando  la  vide  che  la  ca- 
micia era  sdrucita,  e  che  gli  sbanditi  erano  usciti,  ed  eran 

*  sagrnmentlj  giur4menlì. 

*  ffrt/ioso,  po<)eruso,  forlc. 
^  ingrognata  j  adìraU. 
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passati  dalla  beccheria  di  Via  Cava,  volse  fare  an  gran 
rombazzo:  '  por  pensandoci  poi  meglio,  per  non  discoprire 
r  agnato,  e  perchè  conobbe  ch'ella  aveva  trovato  qnello  ch'ella 
si  era  andata  caendo,  *  meglio  racconsigliata,  si  stette,  e 
voltasi  a  Menlcoccìo,  lo  pregò  per  l'amor  d* Iddìo,  che  non 
dicesse  nulla  a  nessuno.  E  cosi  senz'  altro  dire ,  vestili 
eh' e' furono,  se  n'andarono  da  Zanobi,  che  gli  attendeva 
al  fuoco  di  cucina,  e  slava  a  esporre  Fior  di  virtù  '  alla  sua 
vecchia,  che  v'era  su  più  dotto  che  Ser  Sano  del  Cova;  il 
quale  dicendo  loro  buon  di  e  buon  anno,  e  buon  prò  vi  fac- 
cia allegramente,  fece  lor  trovare  da  far  colezione,  e  poi  in 
un  fazzoletto,  per  far  come  messer  Pietro  Fantini,  diede  lor 
cento  lire;  e  dando  loro  la  sua  benedizione,  e  pregandoli  che 
si  lasciassero  talvolta  rivedere,  ne  gli  mandò  a  casa  segnati 
e  benedetti,  e  non  si  avvide  di  farsi  rendere  la  scrìtta.  1 
quali  tutti  allegri  e  tutti  lieti  se  ne  tornarono  a  Calenzano; 
dovechè  la  vecchia  fu  contenta,   per  iscontare  quelle  cose 
ch'ell'aveva  promesso  a  Menicuccio,  ch'egli  se  ne  pigliasse 
tanta  carne  dalla  figliuola;  che  poiché  l'aveva  messo  mano 
in  pasta,  considerava  che  tanto  s' imbratta  la  madia  per  far 
dieci  pani,  quanto  per  venti,  e  per  cento.  E  stette  la  cosa 
di  cosi*  forse  due  mesi,  tantoché  '1  Giannella,  ch'era  il  ma- 
rito davvero,  ritornasse.  11  quale  pochi  di  dopo  il  suo  arrivo, 
pensò  di  voler  menare  la  moglie;  e  senza  consigliarsene  con  la 
suocera,  che  fu  la  rovina  d'ogni  cosa,  se  n'andò  a  Firenze; 
e  trovalo  Zanobi  appunto  ch'udiva  messa  all'altare  della 
Vergine  Maria  di  Santa  Maria  in  Campo,  dopo  un  bel  cir- 
cuito di  parole,  gli  chiese  le  cento  lire.  Quando  Zanobi  l'udì 
cosi  parlare,  senz'altro  dire,  credendo  ch'ella  fusse  baia, 
se  ne  rise;  se  non  che  il  Giannella  cominciò  a  gridare,  che 
gli  uomini  dabbene  non  prometton  le  cose,  e  poi  le  niegano, 
e  ch'aveva  tolto  moglie  in  sulle  sue  parole,  e  che  se  non 
gli  dava  e*  suoi  danari,  che  se  n'anderebbe  in  lato,  che  gli 

'  rombamoy  scbiaiiMuo,  rumore. 

*  caendo ,  cercando. 

*  Fior  di  virtù  ^  è  ao  antico  libro  di  bui  «d  esempj. 

*  di  cosìj  di  qoetto  modo. 

'  e  usaron  gli  «otichi  per  i,  come  el  per  il. 
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sarebbe  fatto  ragione;  di  modo  che  Zaoobi  fuor  d' ogni  sqo 
costume  fu  forzato  montare  in  collera,  e  rispondergli  una 
gran  villania,  come  gli  uomini:  Poltrone,  diceva,  ladron- 
cello, dove  ti  par  egli  essere?  alla  strada?  egli  è  tre  mesi 
che  mona  Mechera,  e  la  Sabatina,  e  '1  marito  vennero  qui 
a  me,  e  in  casa  mia,  a'miei  occhi  veggenti  consumarono  il 
matrimonio,  con  tutte  quelle  invenie  ^  che  s'usa,  ed  io  con- 
tai loro  e  danari  com'un  banco;  e  testé  questo  traforello  ' 
viene  a  chiedergli  un'altra  volta.  Egli  è  ben  vero  ch'io  non 
m'avvidi  di  farmi  rendere  la  scrina,  perchè  io  non  vi  badai, 
non  pensando  eh' un  cristiano  facesse  a  me  quello  eh'  lo  non 
farei  ad  altri;  ma  costui  la  debbe  aver  lor  tolta:  ma  buon 
per  me  che  gli  ho  scrini  al  libro,  e  ho  fatto  ricordo  d'ogni 
cosa;  sicché  tu  non  l'arai  colla,  tristo:  e  se  (u  non  mi  ti 
levi  dinanzi,  io  me  n'andrò  agli  Otto,  e  faretti  far  quel  che 
tu  merìli.  Onde  il  Giannella,  veduta  la  mala  parata,  se 
n'andò  subito  in  Vescovado,  e  fece  mandar  per  lui.  11  quale 
comparendo,  e  raccontando  al  Vicario  come  la  cosa  stava, 
il  Vicario  diede  ordine  che  si  mandasse  per  mona  Mechera, 
e  per  la  figliuola,  e  per  Menicuccio:  da'  quali  s'intese  il 
lutto,  e  si  seppe  infino  della  camicia,  e  come  la  Sabatina 
aveva  vinta  l'ultima  volta;  in  modo  che  '1  Vicario  ordinò 
che  la  vecchia  fusse  scopata,  e  che  Menicuccio  desse  qua- 
ranta lire  al  Giannella,  che  la  vecchia  s'aveva  scacazzate,  ' 
per  supplire  alle  cento;  e  che  1  Giannella  se  ne  menasse  la 
Sabatina  a  casa,  senza  aver  saputo  ch'ella  fusse  forala  da 
Menicuccio;  al  quale  bisognò  vendere  un  povero  campo 
ch'egli  aveva,  per  pagare  quelle  quaranta  lire.  E'  dicono 
che  '1  Vicario  gli  fé  questo  patto,  perch'egli  uccellò  ^  la  messa 
del  congiunto;  ma  a  me  non  par  già  che  l'uccellasse,  poiché 
egli  si  congiunse,  e  tengo  che  gli  fusse  fatto  un  gran  torlo. 
E  cosi  imparò  quel  che  vuol  dire,  futuro  earel;  che  significa 
che  le  frutte,  cioè  i  fichi  fiori,  costarono  cari  al  povero  Me- 
nicuccio: pur  chi  gode  una  volta,  non  istenta  sempre. 

'  invenie  cono  qui  chiamali  quegli  bUì«  quelle  ctrenuoce  gmorevoli  che  si 
fanno  tra  loro  i  nuovi  spoii. 

'  traforello  :  raggiratore ,  ladroncello. 

3  seacaitate,  spese  a  un  poco  alla  volta  in  bagattella. 

*  ucctilò  ,  burlò  t  beffo. 
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Se  ono  dicesse:  Egli  è  stata  presa  una  volpe,  voi  non 
ve  ne  fareste  maraviglia,  ricordandovi  di  qnel  proverbio 
che  dice:  e  anco  delle  volpi  si  piglia:  tanto  pia  che  voi  pen- 
sereste che  l' astuzia  di  qualche  valentuomo  o  la  forza  di 
qualche  bravo  animale  l'avesse  fatta  capitar  male:  ma  quando 
voi  intendeste  che  una  semplice  palombina,  il  di  medesimo 
ch'eU'usciva  del  nido,  avesse  preso  duo  volponi  maschi,  ma 
tra  gli  altri  un  vecchio  e  malizioso,  e  che  aveva  vóto  più 
pollai  che  quattro  altri,  voi  non  solamente  ve  ne  maravi- 
gliereste,  ma  lo  giudichereste  impossibile  ;  e  nondimeno  pur 
è  intervenuto  in  Prato,  nella  terra  vostra,  a'  di  passati  :  che 
se  io  ve  lo  saprò  raccontare  cosi  bene  come  l' andò,  io  non 
dubito  punto  di  non  v'avere  a  far  ridere:  ma  non  me  ne  dà 
il  cuore;  e  pur  mi  vo'  provare. 

Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del  Quadro  per  uno  di 
quegli  uomini  che  hanno  cotto  il  culo  co'ceci  rossi;  e  sapete 
ch'egli  ha  pisciato  in  di  molle  nevi,  '  e  che  e'  sa  a  quanti 
di  é  San  Biagio;  e  che  quando  uno  gli  domanda:  e  la  tal 
cosa  perchè  è  cosi?  che  sa  rispondere,  perchè  Messer  Do- 
menedio  nacque  di  verno.  Costui  sa  se  la  Befania  è  maschio 
o  femmina,  e  quando  corre  il  bisesto;  e  perchè  gli  è  grassotto 
a  quel  modo,  e  va  raso,  e  porta  le  basette  all'antica,  e 
giuoca  a  scacchi  col  grembiule,  e  va  in  piazza  col  paniere, 
la  brigala  crede  che  sìa  di  pel  tondo;  ma  guarda  la  gamba, 
che  e'. sa  il  conto  suo  al  par  d'un  altro,  insino  quando 
e' giuoca  a  gilè  con  le  donne;  e  non  fu  mai  lascialo  pegno  in 

*  flelle  pree.  rdis.  ÌDnaoti  i  queita  Novella  si  dice:  Noveiia  dt  messer 
Agnolo  Firemuo/a  sopra  un  caso  accaduto  in  Piato  a  Ghino  Buonamici  amico 
stio  carissimo. 

*  Aver  cotto  il  culo  co*  etcì  rossi  —  aver  pisciato  in  di  molte  nevi  —  *«- 
pere  a  quanti  dì  e  San  Biagio ,  «on  tulli  modi  proverbiali  rhe  «igoificano  ugual- 
menle  :  aver  molta  esperiema  delle  cote  del  mondo,  né  poter  essere  cosi  racilmente 
ingannato. 
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soir  osterìa.  ^  È  uom  di  buona  coscienza,  e  aiuterebbe  una 
vedova  che  avesse  bisogno  di  fare  una  gammurra  a  una 
sua  figliuola  da  marito,  per  ìscontare  la  valuta  in  filato,  .se 
non  altrimenti,  almeno  quando  la  n*è  ita  a  marito;  perché 
e' fa  l'anno  di  molle  tele  per  la  bottega  e  dà  volentieri  a 
Giare;  e  vuole  il  filato  dolce,  e  però  lo  dà  alle  fanciulle  a  un 
grossone  la  libbra:  e  quando  e'giugne  dov'è  un  trebbio'  di 
donne  intorno  al  fuoco,  e' si  pone  a  sedere  su  'n  una  seggiola 
bassa  bassa,  e  quando  e' cade  loro  il  fusaiuolo  nella  cenere, 
e' lo  ricoe,'  e  lo  rende  loro  con  un  inchino  che  mai  il  più 
bello;  e  dice  loro  certe  novellelte  corte  corte,  che  e'  le  fa 
smascellare  dalle  risa:  basta  ch'egli  è  uno  omaccìno  della 
Vergine  Maria,  *  ma  soprattutto  un  buon  compagno  amore- 
vole, alla  mano,  motteggia  volentieri,  e  farebbe  delle  giarde  ' 
un  buondato  s'è' potesse;  e  quando  n'è  fatte  a  lui,  e' non 
s'adira.  Costui  adunque,  sapendo  ch'un  suo  amico  menava 
moglie,  pensò  subito,  come  ò  usanza  di  queste  contrade,  di 
farle  un  serraglio,  per  aver  qualche  cosa  dalla  sposa,  e 
darne  poi  la  baia  al  marito;  il  quale  anch'egli  era  un  ga- 
lante e  nobil  giovane,  e  uso  a  fare  e  ricevere  delle  burle 
lutto  il  giorno  allegramente.  Laonde  egli  se  n'andò  a  trovare 
un  amico  suo,  il  quale  è  un  di  questi  compagnacci,  che 
quando  si  dice  loro:  Andiamo;  e' vanno;  quando  si  dice  loro: 
Stiamo;  e'stanno;  ed  è  tanto  malvago^  di  dir  di  no,  che  se 
sarà  rimasto^  di  venir  teco  dove  che  sia,  e  che  mentre 
l'aspetta  che  tu  sìa  ito  per  la  cappa,  e' venga  un  altro  per 
menarlo  altrove,  per  non  saperli  disdire,  egli  andrà  seco. 
In  fine  e' non  fu  mai  il  più  servente  uomo:  se  fa  a  germini,* 
e  dica  al  compagno:  Da' uno  di  quei  piccioli;  e  'i  compagno 

'  esstr  lasciato  pegno  in  snii'osteria  vale  passar  da  balordo:  o  essere  per 
dabbenaggine  beffiito  da'  compagni. 

'  trebbio  t  raunaoca,  crocchio. 

'  ricoe  ,  raccoglie. 

^  «MI  omaccino  della  Vergine  Maria  dicesi  per  ischerao  d*  un  nomo  scaltro, 
che  sa  prendersi  il  mondo  pei  suoi  versi  e  godere. 

'  giarde  ,  burle  ;  un  buondato j  assai. 

0  ma/vago  t  poco  desideroso,  contrario. 

7  rimasto^  convenuto,  accordulo. 

^  germini  h  un  giuoco,  dpllo  più  comunemente  dei  tarocchi j  e  dai  To- 
scani minchiate. 
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dia  '1  Irenladue;  e' dice:  Bene.  Se  dice:  Da'aD  deirarìa;  e 
colai  dia  una  salamandra;  e'dice:  Buono,  buono,  compare. 
Alai  s'adira,  mai  brontola,  mai  dice  male;  berebbe  senza 
sete,  mangerebbe  senza  fame,  digiunerebbe  senza  vigilia, 
udirebbe  due  messe  il  di  del  lavorare  per  compagnia,  sta- 
rebbe senza  la  domenica,  se  si  credesse  far  piacere;  dormi- 
rebbe inaino  a  nona,  leverebbesi  innanzi  giorno;  non  man- 
gia insalata  il  verno,  non  bee  acqua  la  slate;  se  uno  è 
maninconoso,  e'  lo  rallegra,  se  uno  è  allegro,  e'  lo  fa  ridere; 
piaceli  più  lo  spendere  cbe  i  guadagnare,  più  il  dare  che  '1 
ricevere,  più  il  servire  cbe  'I  domandare:  quando  ha  danari, 
e' ne  spende,  quando  non  ne  ha,  si  sta  senza  spendere  quei 
d'altri;  s'egli  accatta,  rende;  se  presta,  non  chiede:  digli 
il  vero,  e'  se  lo  crede;  digli  le  bugie,  e'  le  tien  per  certe; 
più  gli  piace  la  slraccurataggine  che  i  pensieri:  e  d'una  cosa 
è  da  avergli  grande  invidia,  che  l'ingiurie  della  fortuna  e'  le 
sopporta  meglio  e  con  più  coslanzia  che  uomo  che  mai  co- 
noscessi. Tani'  è,  egli  è  fatto  della  miglior  pasta  che  uscisse 
mai  di  qualsivoglia  buona  madia;  è  proprio  di  quegli  che  si 
dice  cbe  non  han  fiele,  e  son  di  buona  condizione,  amore- 
voli, e  da  piacere.  Trovato  adunque  Santolo  costui,  gli  disse: 
Fallalbacchlo  (che  cosi  era  il  suo  nome),  io  voglio  che  noi 
abbiamo  un  poco  di  piacere  dell'uom  novello,  il  quale  mena 
Verdespina  stasera  in  sulle  due  ore:  io  ho  la  spia,  e  con 
chi  la  va,  e  donde;  e  però  io  voglio  che  noi  ne  caviam  tanti 
danari  o  tanti  pegni,  che  noi  mangiamo  duol  cavretti  di 
quei  grassi  alle  loro  spese;  e  chiamerem  lo  sposo  a  cena,  e 
darengli  la  baia. —  Oh  si  si,  disse  Fallalbacchlo  subilo,  par- 
lando col  capo,  e  stringendo  Santolo  colle  braccia,  con  certe 
amorevolezzocce  svenevolone,  che  mai  quanto  le  si  gli  av- 
venivano :  ^  oh  noi  compreremo  i  bei  capretti  I  ve',  io  gli 
vo' comperare  io,  che  voglio  che  sieno  grassi,  grandi,  e  di 
latte;  oh,  gli  farò  comperare  a  Matteo  Fagiuolì,  che  se  n'in- 
tende: oh,  oh,  io  vo'fare  la  salsa  da  me,  e  vo'fare  un  di 
quei  quarti  dirieto  lessi,  che  mai  quanto  e' son  buoni;  e  'I 
brodetto,  compare,  con  la  persa,  e  le  testicchiole  rifritte  con 

'  cAe  mai  qututto  U  *i  gli  avvenivano ^  iovecc  di  dire:  le  gli  ti  avvenivano 
qujnlo  mai:  cioè  le  gli  si  addicevano  moliitsimo. 

rtmtmwooiuk.  —  1.  tO 
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l'aova:  o  cagna,  noi  sgnazzeremo!  oh  sai?  e'  fegatelli  eoi 
pepe  del  compare  per  cominciare:  ma  vedi,  io  non  voglio 
che  noi  togliamo  alloro;  della  salvia,  della  salvia:  e  saltava 
cosi  an  poco  col  capo  chinato,  dicendo:  oh  dà  II  bnon  bere! 
ma  donde  arem  noi  nn  poco  di  buon  vino?  Onde  Santolo 
disse:  Cotesto  lasciane  il  pensiero  a  me.  E  Fallalbaccbio  a 
Ini:  Orsù  andiamo,  andiamo,  mi  par  miiranni.  E  cosi  divi- 
sando la  cena,  stettero  finché  egli  ebbero  la  spia,  che  la 
sposa  fosse  uscita  di  casa:  e  allora  subilo  si  partirono  per 
andare  a  rincontrarla;  e  correndo,  perchè  la  spia  era  venula 
lardi,  tulli  sodati  e  trafelati,  '  e  senza  berretta,  gF  incon- 
trarono dalla  Torre  degli  Scrini.  Quelli  che  accompagnavano 
la  sposa,  avendoli  veduti  da  discosto,  dissero  fra  loro:  Ecco 
costoro,  che  debbiam  fare?  A  cui  la  novella  sposa,  che  gio- 
vanotta era,  come  sapete,  e  piena  di  cordoglio  e  di  lagrime, 
come  a  chi  pareva  strano  aver  lasciato  le  carezze  materne, 
i  patemi  affetti,  l'amor  domestico,  i  dolci  fratellini,  le  care 
sorelline;  nondimeno  ripreso  animo,  rispose  loro:  Lasciateli 
venire,  eh'  io  gli  contenterò,  che  più  giorni  sono  mia  madre 
ed  io  aviam  pensato  il  modo.  Giunto  finalmente  Santolo  con 
Fallalbaccbio,  dissero  a  un  tratto:  Dateci  una  buona  mancia, 
che  noi  non  vi  lascerem  passare.  E  perchè  coloro  non  ri- 
spondevano, Fallalbaccbio  cominciò  ad  alzare  la  voce,  e 
dire:  Se  voi  non  ci  date  una  buona  mancia,  io  piglierò  la 
sposa  a  pentole,  '  e  porterolla  via,  come  s'io  fossi  una  volpe 
che  portasse  via  una  pollastra.  E  mentre  che  i  compagni 
della  sposa  si  guardavano  in  viso  senza  dire  niente,  la  pura 
verginella  avendo  le  guance  piene  di  vere  lagrime,  che  al- 
lora le  serviron  per  finte,  e  tutta  maninconiosa  mostrandosi, 
anzi  per  altro  accidente  essendo  davvero;  traendosi  con  dlf- 
ficultà  e  con  lunghezza  un  anello  di  dito,  disse  loro  tolta 
turbata:  togliete  qui  questo  pegno,  e  di  grazia  non  ci  .fate 
più  baie;  ma  guardate  a  non  lo  perdere,  eh'  egli  è  de'mi- 
gliort  eh'  io  abbia:  e  senza  altro  dire,  lo  diede  loro,  I  buon 

*  é,  al  lolito,  ^  i. 

*  trnfe/rtti ,  respiranli  con  fatica,  affanDali. 

^  prender  a  penlcfe  significa  prenderti  ano  sulle  spalle  a  ravalciooi,  rui 
pii^i  p<'n<1entì  sul  prlto. 
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liarlMgiaDBi,  come  a  chi  pareYa  arare  presa  la  preda,  slese 
le  reti  e  raccolte,  totU  idlegrì  e  contenti  se  n'andarono  a 
casa  il  signor  Antonio  de' Bardi,  dove  erano,  come  fanno 
ogni  sera,  a  ginocare  e  a  passar  tempo  molti  gentiluomini: 
e  q«TÌ  sghignaisando,  e  Tacendo  nn  rumore  che  mai  il 
maggiore,  mostravano  d'aver  fatto  qualche  gran  faiione;  e 
mostraronlo  a  certi,  che  avevano  manco  che  fare:  i  quali  o 
per  essere  mal  pratichi,  o  che  noi  conoscessero  per  essere 
di  notte,  o  che  pure  lo  facessero  per  mantenerli  nella  loro 
sfarinata  mellonaggine,  *■  acciocché  non  uscissero  cosi  a  fretta 
del  pecoreccio,  o  come  la  sbandasse,  e' dissero  ch'egli  era 
buono,  e  di  vaiola  di  parecchi  scodi,  e  gli  confermarono 
nella  lor  prima  credenza.  I  quali,  perchè  la  gloria  loro  si 
spargesse  per  l'universo,  e  l'egregia  fama  del  magnifico 
fatto  arrivasse  sopra  i  nugoli,  e' pensarono  andare  a  riszame 
la  sera  medesima  il  trofeo  nelle  più  celebrate  parti  di  Prato, 
per  trìonlarne  poi  di  giorno  pubblicamente:  e  la  prima  gita 
fa  in  ciBtsa  di  mona  Amorrorisca,  bella  e  garbata  giovane  e 
comare  di  Fallalbacchio,  e  stretta  parente  della  sposa;  e 
quivi  con  una  festaccia,  che  mai  la  maggiore,  raccontarono 
il  fatto,  e  mostrarono  l'anello  da  discosto,  come  si  fa  la  Cin- 
tola; e  chiunque  diceva:  Mostratecelo  un  poco,  e' ghigna- 
vano, e  dicevano:  Bhi  semplice,  cel  vorresti  torre  I  Por  alla 
fine  foron  conlenti  mostrarlo  a  mona  Amorrorisca;  la  quale, 
come  prima  T^be  in  mano,  si  avvide  che  colui  che  fece 
l'anelo;  guastò  un  candelieri,  e  che  la  prieta'  era  stata 
trovata  nelle  montagne  di  Vetralla,  e  cominciò  a  ridere;  e 
tenutili  un  pezzo  sulla  gruccia,'  disse  loro:  Alla  fé',  ch'egli 
è  un  bello  anello;  tenetelo  caro,  e  guardate  a  non  lo  per- 
dere, che  voi  rovinereste  Verdespina'.  —  Be,  che  vai  egli  se- 
condo voi,  disse  Santolo,  mona  Amorrorisca?  -  In  verità  che 
la  notte  è  mal  giudicar  delle  gioie,  e  massime  quando  le 
son  di  vaiola  come  questa;  pure  a  farla  stretta,  e* non  è,  che 

<  mmttcmtigglMt  balordaggine,  sdoccbetn. 

^pH^la,  eormsioiia  d«Ua  plebe  per  pttlra.  ->-  trovala  ntffm  montagna  di 
detraila s  gwgo  cemuimMaM  per  dire  che  «re  an  petto  di  vetro. 

*  tmmtìli  sulla  gruccia,  riok  teiralili  nn  petto  sospesi ,  mentre  osservava 
V  anello. 
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fra  l' ottone  e  '1  vetro  e  la  legatura  e  V  orlatura  e  la  merla- 
tura e'  non  costasse  due  quattrini,  e  anche  tre.  Allotta  San- 
tolo tutto  in  gote/  strappandognene  di  mano,  disse:  Or  vedi 
eh'  ella  vuol  la  baia.  Pur  quando  e'  l'ebbe  in  mano,  come 
quello  che  era  malizioso  dopo  il  fatto,  al  peso  e  al  colore 
s'avvide  ch'egli  era  andato  a  pigliare  le  starne  col  bue,  '  e 
cominciò  a  sbuffare.  Allotta  disse  Fallalbaccbio:  Eh  tu  vuoi 
ragionare;  non  vedi  tu  che  la  comare  ci  strazia?  mostrai 
qua  a  me:  oh  non  ti  diss'  io,  ch'ella  voleva  la  baia?  cagna, 
egli  é  un  bel  rubino I  che  dich'io?  eli' è  una  corninola:  no 
no,  pazzo,  Tè  una  turchina:  tant'è,  sia  che  vuole,  egli  è 
un  beli'  anello;  io  voglio  andare  giù  al  compare  che  mi  ci 
presti  su  un  fiorino,  per  comprare  i  capretti  posdomani:  che  ce 
ne  verrà?  imperocché  egli  è  sabato,  e  saranno  grassi.  E  senza 
dire  altro,  andatosene  in  bottega  del  compare,  ancorché  con 
gran  fatica,  fu  chiaro  ch'egli  era  buono  a  serbare  quando 
e*  maritava  la  sua  balia.  Sicché  allotta  egli  e  Santolo,  che  gli 
era  venuto  drieto,  cominciarono  a  dare  all'  arme,  e  tagliare  i 
nugoli;  '  e  dicevan  che  torrebbono  la  spera  di  'n  sulle  zane^ 
la  mattina  seguente  in  ogni  modo.  E  Fallalbaccbio,  voltosi 
al  compare,  disse:  Credete  voi  che  le  cose  sien  legate  in 
sulle  zane?  No,  disse  il  compare,  e' non  si  lega  nulla.  Ed 
egli:  Umbé,  io  vo' torre  la  più  bella  veste  e  i  più  begli  seiu- 
gator  lavorali,  che  vi  sieno,  e  vommi  far  pagare  a  doppio. 
E  cosi  senza  più  dire,  con  questo  nuovo  assegnamento  si 
riposarono  insino  alia  mattina  vegnente:  e  venuta  l'ora  del- 
l' andare  le  zane,  perché  non  avessero  a  far  loro  qualche 
baia  intomo,  lo  sposo  ordinò  che  costoro  fussero  trattenuti 
in  su  quell'ora  da  certi  suoi  amici  con  un  poco  di  buon 
trebbiano,  "  e  altre  chiacchiere,  tantoché  le  zane  si  condus- 
sero a  casa  a  salvamento.  Sicché  di  nuovo  rimastisi  con  le 
beffe,  se  n'  andarono  a  Grignano  a  giuocare  alle  pallottole. 
E  perchè  Verdespina  non  era  contenta  che  quella  giarda 

'  tulio  ìh  gùte,  in  aria  grava,  ovvero  goafiaodo  per  diapetto. 
^ pigliar  le  starne  col  bue  significa:  mettersi  a  un'impresa  sensa  meaai 
adattati,  o  mancando  di  capacità,  onde  si  ha  spetso  il  danno  e  le  beffe. 

'  tagliare  i  nugoli  ^  far  lo  smargiasso  :  minacciar  gran  cose  vananieDle. 
*  tane  diconsi  le  ceste  in  cui  si  porta  la  roba. 
'  trebbiano  k  una  sptcie  di  vin  bianco. 
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fosse  venula  dalle  mosse  sino  a  mezzo  il  corso  senza  con- 
darsi al  palio,  la  fece  intendere  a  mona  Amorrorisca  l'animo 
suo;  ed  ella  di  ciò  conlenU,  diede  opera  a  quanto  aveva  a 
fare.  £  venutone  Q  sabato  mattina,  Verdespina  mandò  a 
dire  a  Santolo  e  Fallalbacchio,  che  gli  rimandassero  il  suo 
anello;  imperocché  era  contenta  di  far  loro  una  buona 
mancia,  tantoché  e'  potrebbono  godersi  i  dnoi  capretti.  Co- 
storo credettero  da  prima  eh'  ella  volesse  la  burla;  se  non 
che  certi,  ammaestrati  di  quanto  avevano  a  fare,  comin- 
ciarono a  zufolare  loro  negli  orecchi,  che  mona  Amorrori- 
sca aveva  loro  scambialo  V  anello,  e  che  sapevano  certo  che 
e'  valeva  più  di  trenta  scudi,  e  che  lo  sposo  aveva  inteso  il 
seguito,  e  che  s'adirava  da  maladetto  senno,  e  che  rivoleva 
il  suo  anello,  che  non  voleva  queste  baie.  Che  diavoi  direte 
voi,  che  se  la  cominciarono  a  bere?  ^  e  però  andarono  dalla 
comare,  e  la  domandarono  s'egli  era  vero  che  l'avesse 
scambiato  l'anello:  la  quale  cominciò  a  ridere,  e  ridendo  a 
negarlo  con  certi  atti ,  come  'fa  chi  vuol  la  baia  negando  il 
vero;  onde  tenner  per  certo  che  la  comare  l'avesse  loro 
accoccala.'  E  montati  in  collera,  cominciarono  «  dare  all'ar- 
me, e  dirle  mezza  villania;  e  ch'ella  gli  aveva  fatti  uccel- 
lare per  tutto  Prato,  e  che  non  si  faceva  a  questo  modo,  e 
che  mandasse  loro  l' anello,  e  che  non  avrebbono  pazienzia. 
Ed  ella,  per  fargli  più  adirare,  si  stava  cheta.  Onde  Fallal- 
bacchio con  voce  alta  cominciò  a  dire:  Comare,  rendeteci  lo 
anello,  ch'io  vi  prometto,  e  ve  lo  giuro  per  questa  croce 
(e  fece  una  croce  in  su  i  mattoni  con  un  carbone  del  fuoco) 
ch'io  vi  terrò  la  vostra  catena  d'oro  domattina,  quando 
voi  andrete  alla  messa,  senza  avervi  punto  di  rispetto,  e 
leverovvela  da  collo  nel  mezzo  di  chiesa.  Ond'ella,  vedendo 
esser  seguito  quanto  voleva,  fingendo  avere  ciò  a  male,  mo- 
strandosi tutta  sdegnata,  disse  che  non  aveva  scambiato 
l'anello  per  far  loro  ingiuria,  e  manco  per  torsolo  per  se, 
come  e' pareva  che  e' credessero,  ma  per  ridersene  insieme 
con  loro  un  di  o  due,  e  renderlo;  ma  poiché  eglino  gli  te- 
nevano tanta  collera,  e  bravavano,  e  avevano  il  peggio,  la 

'  a  htrtj  melaf.  per  crrdere. 

^  nccoccur/a  ad  unOj  lignifica  yàr^/i  /<f  bufta  i  riuscire  ad  iii|;annarlu. 
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gli  voleva  trattare  come  e'  meritavano;  però  non  pensaBsero 
di  riaverlo,  se  prima  non  gli  pagavano  duo  capretti,  i  più 
belli  che  fossero  in  piazza  quella  mattina.  Onde  Santolo  e 
Fallalbacchio,  vedendola  adirata,  e  sentendola  cosi  parlare, 
volsero  con  buone  parole  rappacificare  la  materia;  ma  liltto 
fu  in  vano,  perchè  ella  lasciatigli  in  solle  secche,  se  n'  andò 
in  camera,  dicendo:  Voi  m'avete  inteso.  Questi,  toltosi  di 
quivi,  cominciarono  a  pensare  quel  che  dovevano  fare  tutti 
manìnconosi.  Intanto  lo  sposo  manda  loro  a  dire,  che  ri- 
vuole il  suo  anello,  e  che  e'  chiedessero  che  mancia  vole- 
vano, che  gli  voleva  contentare,  e  che  oramai  doveva  bastare 
loro  quello  che  insino  a  qui  s'era  fatto;  e  che  s'adirerebbe. 
Onde  Fallalbacchio  voltosi  a  Santolo,  disse:  Lo  sposo  ha  ra- 
gione; che  dia  voi  sarà  mai?  comperiamo  i  duo  capretti  alla 
comare,  e  andiamo  poi  domandassera  a  cena  seco,  e  farem 
la  pace;  e  se  lo  sposo  rivorrà  V  anello,  e*  ci  satisfarà  del 
tutto,  o  noi  non  gliel  renderemo.  E  cosi  attenutisi  a  questo 
parere,  se  n'  andarono  in  piazza,  e  comprarono  due  grassi 
capretti,  e  portaronli  a  casa  la  comare,  e  si  le  dissero: 
Ora  ci  renderete  l'anello,  eccovi  i  capretti*  A' quali  ella  ri- 
dendo disse,  che  non  poteva  mancare,  ma  lo  voleva  lor  ren- 
dere la  domenica  sera,  che  venissero  a  cena  seco  a  godersi 
i  capretti;  e  questo  faceva  per  ben  loro,  che  voleva  invi- 
lare  ancora  a  cena  la  Verdespina  e  '1  marito,  acciocché  pa- 
resse loro  manco  fatica  a  satisfargli  a  doppio.  Questi  dicendo 
che  r  aveva  pensato  bene;  ma  innanzi  bisognava  mandare 
a  dire  allo  sposo,  che  li  lasciasse  stare,  e  non  chiedesse 
r  anello  insino  alla  sera  seguente:  a' quali  ella  disse,  che  di 
ciò  ne  lassasse  il  pensiero  a  lei,  che  contenterebbe  lo  sposo. 
Partitisi  i  corrivi,  ^  mona  Amorroriscà  mandò  a  dire  a  Ver- 
despina, che  per  dare  il  compimento  alla  giarda  da  loro  or- 
dinata, non  mancava  altro,  se  non  che  la  sera  seguente  se 
ne  venisse  ella  e  lo  sposo  a  cena  seco  :  a  cui  Verdespina  ris- 
|)06e,  che  questo  non  mancherebbe.  E  cosi  venuta  la  do- 
menica sera,  mona  Amorroriscà  avendo  fatto  invitare  pìi^ 
fanciulle  sue  parenti  belle  e  graziose,  e  cosi  i  mariti  loro, 
acciocché  la  burla  si  spandesse  per  tutto,  e  se  ne  desse  loro 
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una  gran  baiacela,  ^  ed  anco  per  fare  onore  alla  novella 
sposa  sua  parente;  la  sposa  insieme  col  suo  marito  se  ne 
venne  alla  casa  di  mona  Amorrorisca,  dove  le  fu  fatto  un 
bellissimo  convito;  e  vi  si  trovò  Santolo  e  Fallalbacchio.  E 
poiché  il  convito  ebbe  fine,  desiderando  mona  Amorrorisca 
e  la  Yerdespina,  che  la  corsa  data  a  Santolo  e  Fallalbacchio 
si  scoprisse  a  tutti,  e  si  desse  lor  la  baia,  dissero  come  la 
cosa  era  andata ,  dove  fu  da  tutti  riso  e  dato  una  baiaccia  a 
Santolo  e  Fallalbacchio  dagli  uomini  e  dalle  donne:  i  quali 
nel  principio  volsero  fare  un  po' di  schiamazzo,  ma  veg- 
gendo  che  per  questo  ognuno  più  rideva,  presero  per  par- 
tito, come  persone  piacevoli,  di  ridersene  anco  essi,  dicendo 
che  non  era  gran  fatto  che  fussero  stati  ingannati  dalle 
gioie,  perchè  non  avevano  mai  esercitato  Tarte  dell'orefice. 
£  cosi  per  tutta  quella  notte,  che  si  fece  una  bella  veglia, 
fa  da  ridere  de'  casi  di  Santolo  e  di  Fallalbacchio.  Ecci  chi 
dice,  che  Santolo  non  rise  mai  di  voglia,  come  quello  che 
tenendosi  più  sbirbato-  di  Fallalbacchio,  gli  pareva  mettervi 
più  del  suo. 

*  baiaccia,  cansonalura. 

'  sbirbato g  da  birba  (inganno,  froda  sottile),  vaie  ingannato. 
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Eaendo  italo  rieerco  molte  volte  da  quelle  pereone  che  mi 
hanno  sempre  potuto  comandare y  ch'io  doveeei  dar  fuori  un  mio 
dialogheUo^  che  a' giorni  panati  io  compoei  a  requieixione  d'una 
cosa  a  me  earieeima,  in  diehiaragione  della  perfezione  delia  beì- 
Utxa  d^una  dmna;  $e  tarò  stato  troppo  renitente  o  tardo  in  eom- 
piacerle,  io  penso  senta  molta  dificultà  doverne  essere  iseusato: 
perciocché  buona  parte  di  quelle  che  me  n'hanno  ricerco ^  sanno 
moUo  bene  quanto  sia  biasimevole  ami  dannoso  non  rinchiuder 
le  nuove  e  quasi  tenere  (tgliuoline  ne'  penetrali  delle  case^  per 
tanto  tempo  almeno,  che,  quando  si  mandano  fuori ^  possano , 
come  i  veri  figHuoli  delC  aquila,  comportare  la  chiaretxa  del 
sole,  e  sia  mancata  quella  afféxione  nalurale  che  ogini  uomo 
porta  alle  cose  site,  e  le  conosca  quasi  per  forestiere^  veggiavi 
e  considerivi  i  difetti,  non  come  piatoso  padre,  ma  come  severo 
censore.  Toglievami  oltre  a  di  questo  da  colai  proposito  V  aver 
sentilo  dire,  che  certi  di  questi  nostri  cervelli  tanto  stillati,  che 
si  convertono  in  fummo  il  più  delle  voUe,  volevano  interpretare 
i  nomi,  eh'  io  ho  celati  studiosamente  e  di  questa  e  di  quella;  e 
già  trovavano  una  donna,  e  dicevanle:  tu  non  sai?  il  tale  ha 
detto  che  tu  ti  lisci,  e  l' ha  chiamato  mona  Ciana y  e  mona  Bet- 
tola. Ed  eeci  chi  non  si  è  vergognato  di  volere,  che  una  deUe 
beile  giovani  di  Prato,  modesta  e  gentile,  anzi  veramente  una 
predosa  margherita,  sia  quella  del  roto  nero;  allontanandoti 
dal  vero,  quanto  si  aecostano  al  precipitoso  giudizio  della  loro 
iniquità,  L' intenzione''mia.  Pratesi  mie  care,  non  è  stala  di 
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notar  né  questa  né  quella;  ma  parendomi  che  la  proprietà  del 
dialogo  e  il  suo  ornamento  ricercassero  colai  fioretti  y  che  come 
esempio  ponessero  la  cosa  innanzi  a*  lettori ,  come  si  costuma  nel 
ragionare  cotidiano;  mi  fingeva  ora  il  nome  d'una^  ora  d'un*  al- 
tra ^  secondo  che  rieliiedeva  la  ragionata  materia  ^  senxa  pen- 
sare più  a  mona  Pasquina^  che  a  mona  Salvestra.  Sicché^  donne 
mie  belle y  quando  questi  maligni^  cosi  vostri  come  miei  ntmtcì, 
dicono  ch'io  ho  detto  mal  di  voi,  rispondete  loro  aìtdacemente 
queUo  eh*  io  uso  di  dire  tutto  il  di,  che  ehi  con  alti,  con  parole, 
con  pensieri  usa  di  fare  una  minima  offesa  a  una  minima  donna^ 
eh'  egli  non  é  uomo,  anzi  un  animale  non  ragionevole,  cioè  una 
bestia:  e  quando  uno  di  questi  cosi  fatti  vi  dice  male  ora  di  que- 
sto e  ora  di  quello,  rispondetegli,  se  non  colle  parole,  colla 
mente  almeno,  eh*  egli  non  fa  atto  d*uomo  valoroso;  perciocché 
chi  dice  male  d'uno  in  assenza,  neUa  cui  bocca  egli  ride  in  pre- 
senza, eh*  egli  frauda  se  stesso;  e  non  dite  più;  che  questa  ri- 
sposta come  vera  gli  Irctfiggerà,  E  però  quando  e*  dicono:  questa 
è  la  tale,  questa  è  la  quale;  io  vi  dico  di  nuovo,  che  e*s*albntar 
nano  dal  vero^  e  che  e*  sono  nomi  a  caso  e  cognomi  a  caso,  e 
massime  qfAegli  che  ci  sono  per  dare  esempio  delle  brulle.  Ben  é 
vero  che  alcuni  di  quelli  che  ci  sono  per  esempio  delle  belle^  in- 
sieme colle  quattro  donne  che  con  Celso  ragionano ,  eh*  io  le  ho 
nella  immaginazione,  e  conoscole  col  pensiero;  e  ne*  finti  nomi 
loro,  ehi  gli  andasse  per  lo  minuto  scortecciando,  ritroverebbe 
i  veri  sotto  un  sottil  velo.  Sicché  questa  era  una  delle  belle  prin- 
cipal  cagioni,  eh*  io  li  voleva  lasciar  tra  la  polvere  invecchiare: 
e  tanto  maggiormente,  che  oltre  a  questo,  e*  e*  era  chi  diceva, 
che  e* si  trovavano  alcune  donne  che  si  sdegnavano,  ch'io  di 
loro  ragionassi  o  bene  o  male;  alcune  altre  si  dolevano,  eh*  io 
ne  avessi  tenuto  si  poco  conto,  eh*  io  non  le  avessi  dato  luogo 
tra  le  quattro;  parendolo  lor  meritare ,^  come  nel  vero  facevano, 
se  merito  bisogna  assegnare  alle  mie  vili  e  rozze  carte,  atte 
piuttosto  a  torre  che  a  dar  lode  alla  loro  chiara  fuma.  Alle  quaU, 
poiché  pure  mi  é  forza  dar  fuori  questa  operetta,  rispondendo 
quattro  parole  in  mia  difensione,  dico,  che  le  prime  hanno  il 
torlo;  perciocché  sebben  lo  stil  mio  è  basso,  la  eloquenza  é  poca, 
le  forze  dell*  ingegno  sono  debili,  la  eleganzia  é  niente,  dove- 
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«Olio  fure  aeeellare  la  (mona  voUmlà:  senMaehè  U  cote  mie  non 
$omo  però  toJì,  che  alcune  grandi  ed  eceeUenli  iignore  e  inge- 
gnoM  geniildonne  di  questa  noeira  IlaUa  non  l'abbiano  volenlier 
Ielle  y  aipprexxale,  e  tenuto  caro  Vauiore,  E  vogUomi  e  poeeo  van- 
tare di  questo  y  che  'l  giudiiioio  orecchio  di  Clemente  il  sellimo^ 
alle  cui  lodi  non  arriverebbe  mai  penna  d^  ingegno  ^  alla  prMen- 
Mia  d^pià  preclari  spiriti  d*  Italia,  slette  già  aperto  più  ore 
con  grande  altensùme  a  ricevere  il  suono  che  gli  rendeva  la 
voce  sua  stessa,  mentre  leggeva  il  Discaeeiamento  e  la  prima 
giornata  di  quegli  Ragionamenti^  eh*  io  dedicai  già  all^  Uluslris^ 
sima  signora  Caterina  Cibo  degnissinta  duchessa  di  Camerino, ^ 
non  senza  dimostrasione  di  diletto  ni  senta  mia  lode»  Ma  quando 
questo  non  fosse  vero  {che  è  verissimo,  e  chiamane  in  testimone 
il  gran  vescovo  Giovio),  Marco  Tullio,  che  fu  V occhio  diritto 
della  lingua  latina,  or  non  iscrive  egli  a  L.  Luccio  queste  for- 
mali parole?'-  Io  ardo  di  incredibil  desiderio  d'essere  celebrato 
dagli  serilti  tuoi,  —  Se  il  principe  degli  scrittori  latini  adunque 
mosira  d^  avere  si  caro,  anwi  di  arder  per  il  desiderio  grande 
d*  esser  celebralo  da  uno  tanto  inferior  a  lui,  che  esso  lo  prega 
con  tanta  veemenzia  che  di  lui  scriva;  perchè  vi  sdegnate  voi, 
eh*  io  vi  nomini,  o  di  voi  scriva  in  questo  mio  dialoghelto?  che 
sehben  non  sono  L,  Luccio;  che  forse  sono;  e  voi  non  sete  né 
Elene  né  Veneri:  e  non  dico  di  tutte,  ma  quelle  sole,  che  se 
non  sono  fatte  sorde  da  pochi  giorni  in  qua,  so  bene  che  m* odo- 
no. Ma  e'  potrebbe  mollo  ben  essere ,  che  queste  tali  lo  recusas- 
sero  per  onestà;  per  umiltà  volsi  dire;  cioè,  per  non  conoscere 
cosa  in  loro  che  le  rendesse  degne  di  questo  onore:  alle  quali, 
quando  questo  sia,  io  perdono  molto  volentieri ,  anzi  le  ho  per 
iseusale;  rivoltandomi  alle  eUtre,  le  quali  mostrano  di  tenere 
tanto  conto  di  questo  infelice  mio  libretto,  eh* elle  mi  minacciano 
iTuno  non  iscordevole  odio,  perchè  io  non  ce  le  ho  inserite  den- 
tro: e  dico  loro  per  mia  vera  e  giustissima  scusa,  che  la  paura 
che  mi  avevano  fatta  quelle  prime,  mi  ritenne  dal  mettervi  le 
seconde,  dubitando  non  V  avessero  per  male  come  quell*  altre: 
nondimeno  queste  che  mostrano  di  ttimare  tanto  le  cose  mie,  io 
le  ringrazio,  e  portinnù  odio,  o  non  me  ne  portino,  in  ogni 
modo  son  loro  obbligato,  e  mostrerollo  forse  loro  un  di  più  par- 
Ucolarmenle.  E'mi  è  stalo  zufolalo  anche  negli  orecchi  un'altra 
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€Oia,  che  non  importa  poco;  che  quella  eh'  è  iigmora  e  padnma 
MV anima  mia,  naia  per  toslegno  delUi  nùa  vecchiezza ^  eleUa 
per  ripoeo  delle  mie  fatiche^  si  lamenta  che  non  ci  $i  ritrova.  La 
prima  cosa,  qneelo  non  è  picciol  peccalo^  perciocché  io  non  eo 
che  veruna  sappia  ancora  d^  essere  il  mio  slruggimenlo;  con  dà 
sia  eh'  io  non  ho  avuto  ancora  agio  di  dirgnene  ^  né  le  ho  ta- 
puk)  far  tanto  che  la  se  ne  sia  potuta  accorgere  per  cenni:  ma 
pur  qwmdo  alcuno  senza  mia  licenza  gnene  aveue  dello  per  me, 
facciale  anche  adesso  quesV  altra  ambasciata  con  mio  consenU- 
menlo^  che  la  guardi  molto  bene,  che  la  ci  é,  ed  è  delle  qualr 
Irò;  sicché  cerchine  minutamente ,  che  la  ci  si  troverà.  E  ^iMiiuio 
pure  anche  e* non  le  paia  d'esserci  a  modo  suo,  e  che  la  non  si 
riconosca  a'  contrassegni,  i  quali  io  ho  celati  il  più  eh'  io  ho 
potuto,  per  non  dar  che  dire  alla  brigala;  ditele,  che  guardi  il 
mio  cuore  a  falda  a  faida,  e  se  la  non  ci  si  trova,  dica  mal  di 
me:  e  che  le  basti  questo,  e  non  si  rammarichi:  ma  per  l'amar 
di  Iddio  non  lo  dica  a  nessuno,  che  la  mi  rovinerebbe.  E' ci 
sono  anche  certe  spigolistre,^  che  una  n'  è  la  figliuola  di  mona 
Biurra  dalla  immagine,  che  dicono,  che  perché  io  son  brullo, 
che  la  mia  metà  non  può  essere  se  non  una  brutta  e  una  schifa 
come  me,  A  queste  bisogna  fare  un  poro  di  scusa,  per  non  mi 
gittar  via  affatto  affatto.  Donne  mie,  quando  io  nacqui,  io  non 
era  si  vecchio  quanto  io  sono  al  presente,  e  non  era  si  barbuto 
com' adesso,  né  si  brutto  com'  ora;  ma  le  Fate  mi  guastarono 
per  la  via:  e  perché  io  sono  andato  attorno  mollo,  e  sono  stato 
asseU  al  sole,  io  sono  arrozzito,  e  però  paio  nero  a  questa  fog^ 
già;  ma  sotto  il  farsetto  io  non  son  nero  come  di  sopra,  e  maS" 
sime  la  domenica  mattina  quando  io  mi  son  mutata  la  camicia: 
e  secondo  che  mi  disse  già  mia  madre,  la  balia  mi  Uro  un  poco 
troppo  U  naso.  Ma  quando  la  mia  colei  ed  io  ci  dividemmo,  noi 
eravamo  tulli  a  dui  belli  a  un  modo;  ma  io  mi  son  poi  guasto 
co' disagi,  ed  ella  s*  è  mantenuta  per  gli  agi.  Ed  ecH  chi  dice, 
che  col  far  questa  opera,  ch'io  avrò  più  perduto  che  guada- 
gnato; perciocché  dalle  quattro  in  fuori,  anzi  dalle  tre  {perché 
ve  n*  é  una  che  ha  per  male  d' esservi,  e  hamm  detto  a  me,  che 
non  me  ne  sa  né  grado  né  grazia),  tutte  V  altre  m*  hanno  ban- 
dito la  croce  addosso.  Ma  che  domin  sarà?  quando  io  morissi 
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p€r  le  loro  «Mmt,  io  non  morrò  in  man  de'  Turchi  né  de'Mori; 
che  morrò  eotUnUo,  purché  io  no»  n«  abtda  dolo  loro  §iuHa  e«- 
9toiM.  come  nel  vero  non  ho  fallo  etdetBo;  che  ogni  volta  che  le 
vatonme  doMM  o  in  maU  o  in  bene  lerranno  conio  dimcy  o  mi 
ricorderanno^  in  ogni  modo  V  onerò  caro,  io  ho  di  più  ten^iio 
dire  a  una,  che  ii  lien  $avia^  ed  è  iiontfiMMno,*  che  Celso  eon 
io  t  e  che  per  carettia  di  bwm  vicini  eh*  io  mi  eon  lodalo  da  me 
cfffjo.  Mi  ee  quesla  o  altra  che  V  ha  dello  a  lei^  e  che  però  ii 
eon  ri$e  del  fatto  mio,  aveseero  più  leUo  eh*  elle  non  Aomio, 
avendo  eonoecimo  quello  che  t'usa  nel  modo  del  fare  un  dialogo^ 
non  avrebbono  mai  delta  questa  semplicità:  ma  purCy  quando 
queslo  non  fusscy  e  eh'  io  avessi  wduto  finger  per  Celso  la  per- 
sona mia^  che  lode  m'ho  io  attribuito?  Ho  detto  lui  essere 
uomo  di  buone  lettere^  e  alla  mano:  «'  io  non  avessi  studiato j  e 
in  eonseguenta  non  avessi  qualche  lettera  j  male  avrei  potuto 
condurre  questo  dialogo  a  quella  perfezione  che  di  presente  si 
riiruova:  e  s'io  ho  letter^^  o  s'io  non  ho  lettere^  da  ora  tnnanit 
io  non  ne  voglio  altra  teslimonianea  che  questa  operetta,  S*  io 
non  fusti  alla  mano^  e  volto  alle  voglie  degli  amici  ^  io  non  sa- 
rei  in  questo  laberinto.  S*  io  lo  fingo  aver  locato  l' amor  suo  al- 
tamente, puramente,  santamente,  su'  fondamenti  deUa  virtù;  in 
questo  io  confesso  aver  voluto  descriver  me  medesimo,  e  ho  de-- 
seritlo  il  vero,  né  ne  voglio  dare  cdtro  testimone,  se  non  la  in- 
noeenMia  e  la  purità  della  mia  eoscienea;  dando  licenza  inge- 
nuamente a  chi  sa  di  me  un  minimo  erroruzxo,  che  palesandolo, 
mi  facciano  bugiardo.  Or  vedi  dove  queste  l'avevano!  Eeci  bene 
chi  ka  detto,  che  non  all'  età  mia  né  aUa  mia  professione  si 
aspetterebbe  far  colali  opere,  ma  gravi  e  severe;  a'  quali  io  non 
risponderò  altrimenti:  perciocché  degl'ipocriti  tristi,  e  de' mst- 
Ugni,  e  degV ignoranti ,  io  ne  feci  sempre  mai  poco  conto  {e 
quelli  che  ciò  han  detto,  son  di  quella  ragione),  e  or  ne  fo  vie 
meno:  e  'ncr escemi,  che  quell'uomo  dabbene  del  Boccaccio  si 
degnasse  risponder  loro,  perciocché  e'  mostrò  di  stimarli  troppo. 
Ecci  un'  altra  cosa  che  non  ti  dee  stimare  meno;  e  queslo  si  é, 
che  in  cosa  ch'io  mai  componesti,  non  ho  costunuUo  porre 
molta  cura,  conw  non  ho  fallo  adesso,  alle  minute  osservante 
delle  regole  grammaticali  della  Lingua  Tosca:  ma  tuttavia  sono 
ito  cercando  di  imitar  T  uso  cotidianoy  e  non  quel  del  Petrarca 
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o  del  Boccaccio:  e  ricordevole  della  sentenzia  di  Favorino^  sem- 
pre mi  son  valuto  e  ho  tualo  quei  vocaboli  e  quel  modo  del  par- 
larcy  ch§  si  permuta  tutto  il  giorno,  spendendo,  come  dice  Orazio, 
quelle  monete  che  corrono,  e  non  i  quattrini  lisci,  o  i  San  Gio- 
vanni a  sedere,^  Laonde  io  son  certo,  che  una  buona  parte  di 
quei  che  fan  professione  di  comporre,  daranno  ali* arme,  con 
molle  cose  che  e*  ci  troveranno  fuor  delle  loro  osservanze:  ma  a 
posta  toro,  quello  ch'io  ho  fatto,  V  ho  fatto,  perciocché  egli  mi 
è  parso  di  far  cosi:  s*  io  merito  riprensione  per  questo,  ripren- 
danmi,  eh* io  starò  paziente;  se  vogliono  ch'io  mi  vergogni, 
ecco  eh'  io  son  diventato  rosso.  Pur  nondimeno  per  non  parere 
un  uomo  cosi  a  casaccio,  subito  che  mandi  fuori  una  traduzione 
della  Poetica  (f  Orazio,^  quasi  in  forma  di  parafrasi,  che  sarà 
questa  prossima  state,  io  risponderò  quattro  parole  a  correzione 
di  costoro.  In  questo  mezzo  abbinmi  per  raccomandato  e  in 
questo  dialogo  e  in  quel  libretto  dove  favellano  le  volpi  e  i 
corvi,  da  me  come  sapete  pochi  giorni  fa  mandato  al  giudizio 
degli  amici.  Or  vedete  in  che  laberinto  io  sono,  in  che  dibattito 
io  mi  ritrovo,  per  aver  raccolti  i  ragionamenti  d^  altri:  e  non* 
dimeno  io  arò  tanto  animo  e  tante  forze,  eh'  io  supererò  tutu 
queste  difficuUà,  anzi,  come  un  nuovo  Ercole,  tutti  questi  mo- 
'stri;  e  più  potranno  in  me  le  oneste  preci  delle  persone  a  me 
care,  che  qualsivoglia  mala  lingua  di  qualsisia  non  ragionevole 
impedimento.  Hogli  adunque  rescritti  di  mia  mano,  e  deliberato 
di  metterli  in  luce;  ne  ho  già  fatto  partecipi  e  gli  amici  e  i  ni- 
miei,  a* quali  io  ricordo  il  proverbio  antico,  che  non  consente 
che  al  lion  morto  si  svelga  la  barba.  -  Data  in  Prato  il  di  18  di 
gennaio  ltf41,  regnante  lo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Si- 
gnor Cosmo  Duca  meritissimo  di  Fiorenza, 

*  o  i  San  Giovanni  a  sedere  :  cioè  le  monete  con  San  Giovanni  sedalo  j 
le  quali  monete  dell'antica  repubblica  fiorentina  fin  dal  tempo  dell'Autore  non 
avean  più  corso. 

S  Questa  Iraduiioiie  non  è  mai  stala  stampata,  ne  ablnam  potuto  sapere  dove 
me  sia  il  manoscritto. 
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DIALOGO 

hul  total» 

CEIiSO. 


Celso  Selvaggio  è  molto  mio  amico,  e  tanlo  posso  dis- 
porre di  lui,  ch'io  uso  dire  che  cerio  e' sia  un  altro  me; 
e  però  se  io  pubblico  adesso  questi  suoi  discorsi,  quali  mi 
vietò  giÀy  egli  avere  pazienza;  conciossiachè  l'amore  che 
mi  porta  lo  sforza  a  far  della  sua  voglia  la  mia,  e  tanto  più 
ch'io  ne  sono  costretto  da  chi  può  costringer  lui.  Costui, 
oltreché  é  uomo  di  assai  buone  lettere  e  persona  di  qualche 
giudizio,  molto  alla  mano>  e  molto  accomodato  alle  voglie 
degli  amici,  e  per  tutte  queste  cagioni  divenuto  sicuro  che 
e' non  ne  farà  parola,  gli  ho  dati  fuori,  come  vedete. 

Ritrovandosi  adunque  costui  la  state  passata  nell'orto  della 
fiadia  di  Grignano,  che  allora  si  teneva  per  Vannozzo  de' Re- 
chi, dove  erano  andate  a  spasso  assai  giovani,  così  per  bellezza 
e  per  nobiltà  come  per  molte  virtù  riguardevoli,  tra  le  quali 
mona  Lampiada,  mona  Amorrorìsca,  Selvaggia,  eVerdespina; 
essendosi  ritirate  sulla  cima  d' un  monticello,  il  quale  è  nel 
mezzo  dell'orto,  tutto  coperto  dagli  arcipressi  e  dagli  allori ,  si 
stavano  a  ragionare  di  mona  Amelia  dalla  Torre  nuova,  la 
quale  ancora  era  per  l'orlo;  e  chi  di  loro  voleva  ch'ella 
fusse  bellissima,  e  chi  eh'  ella  non  fusse  pur  bella;  quando 
Celso,  con  certi  altri  giovani  Pratesi ,  parenti  delle  già 
dette  donne,  salsero  in  sul  detto  monte;  sicché  colte  da 
loro  air  improv vista,  tutte  subilo  si  racchetarono,  se  non 
che  scusandosi  Celso  di  aver  fatto  loro  quella  scortesia, 

il- 
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come  benigne  risposero  che  avevano  avuto  cara  la  loro  ve- 
nuta; e  invitarongli  a  sedere  su  una  panca  ch'era  loro  al 
dirimpetto;  ma  pur  tacevano.  Perchè  Gelso  disse  di  nuovo: 
Belle  donne,  o  voi  seguitate  i  vostri  ragionamenti,  ovver  ci 
date  commiato;  perciocché  al  calcio  ^  noi  non  serviamo  per 
isconclare,  *  ma  si  bene  per  dare  alla  palla  talora,  s'ella  ci 
balza.  Allora  disse  mona  Lampiada:  Messer  Gelso,  i  nostri 
ragionamenti  erano  da  donne,  e  però  non  ci  pareva  cosa 
conveniente  seguitarli  alla  vostra  presenza.  Gostei  di- 
ceva che  l'Amelia  non  è  bella,  io  diceva  di  si;  e  cosi  con- 
trastavamo donnescamente.  A  cui  disse  Gelso:  La  Selvaggia 
aveva  il  torto,  ma  la  le  vuole  mal  per  altro,  che  in  verità 
cotesta  fanciulla  sarà  sempre  mai  tenuta  bella  da  ognuno, 
anzi  bellissima:  e  s'ella  non  è  avuta  per  bella,  io  non  so 
vedere  chi  altra  a  Prato  si  possa  appellar  bella.  Allora  la 
Selvaggia,  piuttosto  un  poco  baldanzosella  che  no,  rispose: 
Poco  giudicio  bisogna  in  questa  cosa;  perciocchò  ciascuno  eì 
ha  dentro  la  sua  opinione,  e  a  chi  piace  la  bruna  e  a  chi  la 
bianca:  e  interviene  di  noi  donne  come  al  fondaco  de'drappi 
e  de' panni,  che  vi  si  spaccia  sino  al  romagnuolo  ed  insino  al 
raso  di  bavella.' — Bene,  Selvaggia,  soggiunse  Gelso,  quando 
e'si  parla  d'una  bella,  e' si  parla  d' una  che  piaccia  a  ognuno 
universalmente,  e  non  particolarmente  a  questo  e  a  quello; 
che  benché  la  Nora  piaccia  a  Tommaso  suo  cosi  sconcia- 
mente, ella  é  pur  brutta  quanto  la  può:  e  la  mia  comare, 
ch'era  bellissima,  il  marito  non  la  soleva  poter  patire.  Son 
forse  i  sangui  che  si  affanno  o  che  non  affanno ,  o  qualche 
altra  occulta  cagione;  ma  una  bella  universalmente,  come 
8e'  tu ,  sarà  forza  che  piaccia  a  ognuno  universalmente , 
come  fai  tu;  sebben  pochi  piacciono  a  te,  ed  io  lo  so.  Egli  é 
ben  vero,  che  a  voler  esser  bella  perfettamente,  e*  ci  biso- 
gnano molte  cose,  in  modo  che  rade  se  ne  trovano  che 
n'abbiano  pur  la  metà.  E  la  Selvaggia  allora:  Le  sono  delle 

'  al  cafcio  ec.  Era  questo  un  giuoco  che  facea»i  anlìcafnenlc  dalla  aobilla 
fu  II  crii  ili»,  con  una  pallj  gonGii  d'aria. 

'  sconciarf  era  un  termine  àtA  giiioro  suddrtin  rhe  «ignifirava  :  Iralt^nerc. 
o  rsser  d'irnparrio  a  rhi  ò  innaoii. 

^  hai'cHa  dice»!  qiivl  filo  che  ti  Irac  da'hoKzuli  prima  di  cavarne  la  lela. 
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vostre  '  di  voi  uomioi,  che  non  vi  contenterebbe  il  mondo. 
Io  udì' dire  una  volta  cbe  on  certo  Momo,  non  potendo  in 
altro  colpare  *  la  beila  Venere,  che  e'  le  biaBìmò  non  so  cbe 
sua  pianella'.  Allora  disse  Verdespina:  Or  vedi  dov'eglt  l'ave- 
va! E  Celso  ridendo  soggiunse:  E  anche  Stesicoro  nobilissimo 
poeta  Siciliano  disse  male  di  quella  Elena,  la  qaale  colle  sue 
eccessive  belletie  mosse  mille  greche  navi  contro  al  gran 
regno  di  Troia.  A  cui  subito  mona  Lampiada:  Si,  ma  voi 
vedete  bene  che  e'  n'  accecò,  e  non  riebbe  la  vista  insinochè 
non  si  ridisse.  —  E  meritamente,  seguitò  Celso;  perciocché 
la  bellezza  e  le  donne  belle,  e  le  donne  belle  e  la  bellezza, 
meritano  d'esser  commendate  e  tenute  carissime  da  ognuno; 
perciocché  la  donna  bella  é  il  più  bello  obbietto  che  si  ri- 
miri, e  la  bellezza  é  il  maggior  dono  che  facesse  Iddio  al- 
l'umana  creatura;  conciossiaché  per  la  di  lei  virtù  noi  ne 
indirizziamo  l'animo  alla  contemplazione,  e  per  la  contem- 
plazione al  desiderio  delle  cose  del  cielo:  ond'ella  é  per 
saggio  e  per  arra  stata  mandata  tra  noi,  ed  è  di  tanta  forza 
e  di  tanto  valore,  eh'  ella  é  stata  posta  da'  savj  per  la  prima 
e  più  eccellente  cosa  che  sia  tra  i  subbietti  amabili,  anzi 
l'hanno  chiamala  la  sede  stessa,  il  nido  e  l'albergo  d'amore, 
d'amore  dico,  origine  e  fonte  di  tutti  i  comodi  umani.  Per 
lei  si  vede  l' uomo  dimenticarsi  di  se  stesso ,  e  veggendo  un 
volto  decorato  di  questa  Celeste  grazia,  raccapricciarsili  le 
membra,  arricciarsili  i  capegli,  sudare  e  agghiacciare  in  un 
tempo;  non  altrimenti  che  uno,  il  quale  inaspellatamenle 
veggendo  una  cosa  divina,  é  esagitato  dal  celeste  furore,  e 
finalmente  in  se  ritornato,  col  penster  l'adora,  e  colla  mente 
se  le  inchina,  e  quasi  uno  Iddio  conoscendola,  se  le  dà  in 
vittima  e  in  sacrificio  in  sull'altare  del  cuore  della  bella 
donna.  A  cui  mona  Lampiada:  Deh  messer  Celso,  se  non 
v' incresce,  fateci  un  piacere;  diteci  un  poco  che  cosa  é 
questa  bellezza,  come  ha  da  esser  fatta  una  bella:  che  que- 
ste fanciulle  mi  hanno  punzecchialo  un  pezzo,  perciocché  io 
ve  ne  richieggia,  ed  io  mi  peritava;  ma  poiché  da  per  voi 
n'  avete  cominciato  a  ragionare ,  avendone  accresciuta  la 

'  delle  vostre.'  ini.  d«l|(  vo»ire  solile  liiuarrie,  o  stravagante. 
^  colpare j  nprciiilerr. 
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voglia,  De  avete  ancora  accresciuto  r  animo:  e  tanto  più 
ch'io  intesi  dire,  che  in  snlla  veglia  che  fece  la  mia  siroc- 
chia  il  cameval  passato,  che  voi  ne  parlaste  con  quelle 
donne  si  diffasamenle,  che  mona  Agnoletta  mia  non  ebbe 
altro  che  dire  per  quei  parecchi  di.  Sicché  di  grazia  con- 
tentateci, che  ad  ogni  modo  noi  non  abbiamo  altro  che  fare, 
e  a  questo  ventolino  ci  passeremo  il  caldo  più  piacevolmente 
che  non  fanno  queir  altre,  che  stanno  a  giuocare  o  a  pas- 
seggiare per  r  orto.  Onde  Gelso  :  Si ,  perché  la  Selvaggia 
com'ella  sente  dir  qualche  cosa  che  non  le  paia  a  modo  suo, 
o  che  le  manchi  nulla,  dica  eh'  io  biasimo  le  donne;  il  quale 
non  ho  altrettanto  piacere,  se  non  quando  io  le  lodo:  ed 
ella  r  ha  veduto  più  volte  per  isperienza,  senza  mai  saper- 
mene grado  alcuno;  ma  sia  con  Dio,  che  'I  fummo  le  muterà 
bene  quelle  bianche  carni,  si.  E  mona  Lampiada  allora:  Non 
dubitate,  ch'ella  non  dirà  cosa  alcuna.  Deh  si  di  grazia,  fa- 
teci questo  piacere.  Onde  veggendole  cosi  volonterose,  per 
non  mancare  di  sua  natura,  ne  parlò  loro  in  quella  guisa 
che  voi  leggendo  intenderete.  Perciocché  ivi  a  non  molti  di, 
facendomi  replicare  da  lui  medesimo  tutto  quello  che  vi  si 
era  ragionato,  lo  ridussi  insieme  in  queste  carte  il  meglio 
ch'io  seppi  0  puoti:*  che  bene  deverete  pensare,  che  ci 
mancano  molte  cose,  dette  cosi  dalle  donne  come  da  lui.  Il 
quale  dopo  un  poco  di  scusa  comidciò  in  questa  forma. 

Io  non  fui  mai  richiesto  da  donna  alcuna  di  cosa  che  far 
si  potesse  onorevolmente,  eh'  io  la  disdicessi ,  né  voglio  io 
cominciar  adesso:  parlisi  adunque  della  bellezza  fra  quattro 
bellissime  donne  arditamente.  E  la  prima  cosa  che  noi 
abbiamo  a  vedere,  sarà  che  cosa  sia  questa  bellezza  in  ge- 
nerale: seconda,  la  perfezione,  l'utilità,  ovvero  l'uso  di 
ciaschedun  membro  in  particolare,  di  quelli  però  che  si  por- 
tano scoperti.  Perciocché,  come  afferma  Marco  Tullio,  la 
natura  provvide  con  occulto  rimedio,  che  quelle  membra, 
per  virtù  delle  quali  la  bellezza  risulta  più  virtualmente,  fus- 
sero  situate  in  luogo  eminente,  acciocché  meglio  si  potes3ero 
riguardare  da  ognuno:  e  di  più,  con  tacita  persuasione  in- 

*  ptioti  e  pnoUif  Icrminazìoae  antica  del  perfetto  del  yerXìo  potere,  cMc  poi 
fu  potei  V  potetti. 
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dasse  gli  uomini  e  le  donne  a  portar  le  parti  di  sopra  sco- 
perte, e  r  inferiori  coperte;  perciocché  quelle,  come  propria 
sede  della  bellezza,  si  avevano  a  vedere,  e  le  altre  non  era 
cosi  necessario,  perchè  son  come  un  pesamento  delle  supe- 
riori, e  come  una  base. 

M(ma  Àmorroritea.  Adaoqne  i  predicatori  riprenderebbono 
meritamente  coloro  che  colle  maschere  si  ricoprono  la  fac- 
cia, dove  è  secondo  voi  la  propria  sede  della  bellezza? 

Celio.  Si,  se  e' riprendessero  i  belli  solamente,  i  quali, 
nel  vero,  fanno  un  gran  peccato  a  celar  tanto  bene:  ma 
perciocché  e' riprendono  ancora  i  brutti,  i  quali  doverebbono 
sempre  andare  in  maschera,  a  me  non  par  che  abbiano 
molta  ragione;  che  da  questo  vi  potete  accorgere  quanto 
dispiacere  arrechi  seco  la  bruttezza,  che  il  signore  Alberto 
de' Bardi  da  Vernia,  eh' è  uomo  di  quel  giudizio  che  noi 
tutti  ci  sappiamo,  dice  che  quando  e'  vede  mona  Giona  su 
una  festa,  che  con  quel  suo  raso  nero  va  a  tutte,  che  il  pia- 
cere che  e' piglia  di  tutte  l'altre  belle,  non  li  ricompensa 
il  dispiacere  di  quella  sola  brutta. 

Mona  ÀmorrnrUca,  Dunque  né  ne' piedi,  né  nelle  braccia, 
né  nelle  membra  che  colle  vesti  si  cuoprono,  secondo  co- 
testo vostro  discorso,  alberga  la  bellezza;  e  pur  diciamo: 
Mona  Bartolommea  ha  una  bella  gamba,  l'Appollonia  ha  un 
bel  piede,  la  Gemmetta  ha  un  bel  fìanco. 

Celto.  Ancora  che  appresso  di  Platone  si  nieghi  che  la 
bellezza  consista  in  un  membro  semplice,  e  dicasi  ch'ella 
ricerca  una  unione  di  diversi,  come  vedremo  meglio  da 
basso;  nondimeno  quando  noi  diciamo  un  membro  semplice 
esser  bello,  noi  intendiamo  di  quello  che  é  secondo  la  sua 
misura,  ed  è  secondo  quello  che  si  li  conviene,  e  di  che  è 
capace:  come  dire,  a  un  dito  si  ricerca  essere  schietto  *  e 
bianco:  quel  dito  che  averi  questa  parte,  noi  lo  chiameremo 
belìo,  se  non  d' una  generale  bellezza,  come  vogliono  questi 
TilosoO,  almeno  di  propria  e  particolare.  Nondimeno  quanto 
alla  disposizione  di  quella  bellezza,  che  con  una  sembianza 
di  divinité  rapisce  la  virtù  visiva  alla  sua  contemplazione,  o 

per  gli  occhi  lega  la  mente  al  desiderio  di  quella,  la  qnalo 

* 
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comincia  dal  petlo,  e  finisce  con  lutla  la  perfesione  del  viflo» 
queste  membra  inferiori  non  conferiscono;  ma  si  bene  con- 
feriscono alla  formosilà  ovvero  bellezza  di  tutto  il  corpo,  ma 
cosi  vestite  e  coperte  come  ignudo;  e  talor  meglio,  percioc- 
ché col  vestirle  garbatamente  le  s' empiono  di  maggior  va- 
ghezza. Dunque  parleremo  principalmente  della  bellezza 
do' membri  scoperti,  ed  accessoriamente  de' coperti;  di  poi 
vedremo  che  cosa  è  leggiadria,  che  vuol  dire  vaghezza,  che 
intendiamo  per  la  grazia,  che  per  la  venustà,  e  quello  che 
importa  non  avere  aria  ed  averla,  ciò  che  significa  quello 
che  il  vulgo  in  voi  donne  chiama  maestà,  ancoraché  impro- 
priamente in  un  certo  modo.  Dipoi,  perché  la  mente  piglia 
meglio  per  via  dell'  esempio  la  essenza  della  cosa  che  si  dis- 
corre, e  con  ciò  sia  che  rade  volle,  anzi  piuttosto  non  mai, 
in  una  donna  sola  si  raccolgono  tutte  le  parti  che  si  richie- 
dono ad  una  perfetta  e  consumata  bellezza,  e  come  disse 
Omero  prima,  e  poi  quel  Cartaginese  ad  Annibale  :  Gì' Iddii 
non  hanno  dato  ogni  cosa  a  ognuno,  ma  a  chi  l' ingegno-, 
ad  altri  la  beltà,  a  molti  la  forza,  a  pochi  la  grazia,  e  le 
virtù  a  rari  ;  —  piglieremo  tutte  a  quattro  voi:  e  imitando 
Zeusi,  il  quale  dovendo  dipingere  la  bella  Elena  a' Croio- 
niati,  di  tutte  le  loro  più  eleganti  fanciulle  ne  elesse  cinque, 
delle  quali  togliendo  da  questa  la  più  bella  parte,  e  da  quel- 
l' altra  il  simile  facendo,  ne  formò  la  sua  Elena,  che  riusci 
poi  cosi  bellissima,  che  per  tutta  Grecia  d'altro  non  si  ra- 
gionava. Da  cui  eziandio  il  magnifico  messer  Giovan  Giorgio 
Trissino,  o  forse  da  Luciano,  il  quale  la  sua  bellezza  com- 
pose delle  molle  bellezze  ch'egli  ritrasse  dalle  eccellenti 
statue  de'  più  celebrati  scultori  che  fussero  stati  sino  al 
tempo  suo,  imparò  il  modo  del  suo  ritratto:  e  cosi  facendo 
noi,'  tenteremo  se  di  quattro  belle  noi  ne  possiam  fare  una 
bellissima.  Orsù  dunque,  vegnamo  alla  diffinizione  della 
bellezza,  ed  alla  sua  più  vera  e  principal  cognizione. 

Dice  Cicerone  nelle  sue  Tusculane,  che  la  bellezza  é 
un'atta  figura  de'  membri,  con  certa  soavità  di  colore.  Altri 
han  detto,  che  fu  uno  Aristotile,  ch'ella  é  una  certa  pro- 
porzione conveniente,  che  ridonda  da  uno  accozzamento 
delle  membra  diverse  le  une  dall'  altre.  Il  Platonico  Ficino, 
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sopra  il  Convivio,  nella  seconda  orazione,  dice  che  la  bel- 
lezza é  ana  certa  grazia,  la  quale  nasce  dalla  concinnità  di 
pia  membri:  e  dice  condnnità,  perciocché  qnel  vocabolo  im- 
porta on  certo  ordine  dolce  e  pieno  di  garbo,  e  quasi  vnol 
dire  uno  attillato  aggregamento.  Dante  nella  sua  Collezione,* 
la  quale,  a  comparazione  del  Convito  di  Platone,  a  fatica  è 
bere  un  tratto,  *  dice  che  la  bellezza  è  un'armonia.  Noi  non 
per  dir  meglio  di  costoro,  ma  perciocché,  parlando  con 
dome,  ci  é  necessario  spianare  le  cose  un  poco  meglio,  non 
diffinendo  propriamente,  ma  piuttosto  dichiarando,  diciamo 
che  la  bellezza  non  é  altro  che  una  ordinata  concordia,  e 
quasi  un'armonia  occultamente  risultante  dalla  composi- 
zione, unione,  e  commissione  *  di  più  membri  diversi,  e  di- 
versamente da  se,  e  in  se,  e  secondo  la  propria  qualità  e 
bisogno,  bene  proporzionati,  e  'n  on  certo  modo  belli;  i 
quali,  prima  che  alla  formazione  d'un  corpo  si  uniscano, 
sono  tra  loro  differenti  e  discrepanti.  Dico  concordia,  e  quasi 
armonia,  come  per  similitudine:  perciocché  come  la  concor- 
dia fatta  dall'arte  della  musica,  dell'acuto  e  del  grave  e 
degli  altri  diversi  tuoni,  genera  la  bellezza  dell'  armonia  vo- 
cale; così  un  membro  glosso,  un  sottile,  un  bianco,  un 
nero,  on  retto,  un  circonflesso,  un  picciolo,  un  grande, 
composti  e  uniti  insieme  dalla  natura,  con  una  incompren- 
sibil  proporzione,  fanno  quella  grata  unione,  quel  decoro, 
quella  temperanza  che  noi  chiamiamo  bellezza.  Dico  occul- 
tamente, perciocché  noi  non  sappiamo  render  ragione,  per- 
ché quel  mento  bianco,  quelle  labbra  rosse,  quelli  occhi 
neri,  quel  flanco  grosso,  quel  pie  picciolo,  creino,  ovvero 
eccitino,  o  risultino  in  questa  bellezza:  e  pur  veggiamo 
ch'egli  é  cosi.  Se  una  donna  fosse  pilosa,  la  sarebbe  brutta, 
se  un  cavai  fusse  senza  peli,  e' sarebbe  deforme;  al  cam- 
mello lo  scrigno  *  fa  grazia,  alla  donna  disgrazia.  Questo  non 
può  venire  d'altro  che  da  uno  occulto  ordine  della  natura; 

*  Co/laioae ,  lo  stetao  qoi  rbe  cotnlone^  chiamando  cosi  per  dispregio  il 
CbnWto  dall'Alighieri. 

S  aftUea  t  btrs  un  tratto  :  appeoa  può  dirsi  cbt  sia  Uert  un  btechiar  di 
vino. 

'commifWona 4  qui  vale  collegamento,  congegnamento. 

^  lo  scrigno  ,  la  gobba . 
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dove,  secondo  il  mio  giadizio,  non  arriva  saetta  d'  arco 
d' ingegno  umano;  ma  V  occhio  che  da  essa  natura  è  alato 
constituito  giudice  di  questa  causa,  giudicando  ch'egli  sìa 
cosi ,  ci  sforza  senza  appello  a  stame  alla  sua  sentenza. 
Dico  discrepanti,  perciocché  (come  si  è  ragionato)  la  bel- 
lezza è  concordia  e  unione  di  cose  diverse:  perciocché  come 
la  mano  del  sonatore,  e  la  intenzione  movente  la  roano, 
r  arco,  la  lira  e  le  corde,  sono  cose  diverse  e  discrepanti 
runa  dall'altra,  nondimeno  rendono  la  dolcezza  dell'armo- 
nia;  cosi  il  viso  che  è  diverso  dal  petto,  e  '1  peUo  dal  collo, 
e  le  braccia  dalle  gambe,  ridotti  e  uniti  insieme  in  una 
creatura  dalla  occulta  intenzione  di  natura,  generano  quasi 
forzatamente  la  bellezza.  Quello  che  dice  Cicerone  della 
soavità  del  colore  mi  par  superfluo,  perciocché  ogni  volta 
che  le  membra  particolari,  colle  quali  sari  eccitata  la  detta 
bellezza,  saranno  in  se  slesse  belle,  bene  organizzale,  e  in 
luUa  la  loro  perfezione  ordinate,  composte,  e  proporzionate; 
elle  saranno  forzate  a  ombreggiare  il  corpo,  il  quale  le  ' 
comporranno  di  quella  soavità  del  colore  il  quale  gli  é  ne- 
cessario per  la  perfezione  della  sua  vera  bellezza:  che  cosi 
come  in  un  corpo  bene  temperato  dagli  umori,  e  con  gli  ele- 
menti composto,  si  ritrova  la  sanità,  e  la  sanità  produce 
vivo  e  acceso  colore,  e  dimostrante  V  intrinseco  di  se  me- 
desima estrinsecamente;  cosi  le  perfette  membra  particolari, 
unite  nella  creazione  del  tutto,  spargeranno  il  colore  neces- 
sario alla  perfetta  unione  e  armoniale  bellezza  di  tutto  il  corpo. 
Scrive  Plutarco,  che  Alessandro  il  Grande  spargeva 
dalle  sue  membra  una  fragranzia  suavissiroa;  e  non  T  attri- 
buisce ad  altro,  che  alla  buona  temperanza,  anzi  perfetta, 
delti  umori  e  di  tutta  la  sua  complessione.  Con  ciò  sia  adun- 
que, per  tornare  al  nostro  proposito,  che  alle  guance  con- 
venga essere  candido,  candida  é  quella  cosa  che  insieme 
colla  bianchezza  ha  un  certo  splendore,  com'è  l'avorio;  e 
bianca  è  quella  che  non  risplende,  come  la  neve.  Se  alle 
guance  adunque,  a  voler  che  si  chiaroin  belle,  conviene  il 
candore,  al  petto  la  bianchezza  solamente;  e  bisognando  che 
per  la  eccitazione  della  bellezza  universale,  tutte  le  membra 

*  icj  elti  uu. 
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nella  separazione  sieno  perfette;  sarà  mestieri  che  eli*  ab- 
biano il  dovuto  colore,  cioè  qoelto  ch'era  necessario  alla 
loro  propria  e  particolare  bellezza,  ovvero  essenza:  e  aven- 
dolo nella  separazione,  sarà  bisogno  che  l'abbiano  eziandio 
nella  onione:  e  avendolo,  spargeranno  forzatamente  quella 
soavità  del  colore,  che  fa  loro  di  mestiere;  il  quale  non  ha 
a  ridondare  di  piò  compositi  in  un  medesimo,  o  in  un  solo, 
ma  diverso  in  diversi,  secondo  la  varietà  e  1  bisogno  de' mem- 
bri diversi,  dove  bianco  come  la  mano,  dove  candido  e  ver- 
miglio come  le  gaance,  dove  nero  come  le  ciglia,  dove  rosso 
come  le  labbra,  dove  biondo  come  i  capegli.  Questa  è  adun- 
que, donne  mie,  non  la  difTlnizione,  ma  la  dichiarazione 
delle  dillìnizioni  della  bellezza. 

Mona  Lampiada,  Perdonatemi,  s'io  vi  togliessj  cotal  volte 
il  capo  col  domandarvi  ;  eh'  io  sono  una  di  quelle  che 
avvengachè  sieno  ignoranti,  avrebbono  vaghezza  d*  impa- 
rare, sempre  che  e' ne  fusse  loro  dala  la  comodità.  Quando 
voi  parlale  della  bellezza  in  generale,  dite  voi  dì  quella  del- 
l' uomo,  o  di  quella  della  donna,  o  pur  mescolatamente  del- 
l'una  e  dell'altra? 

Cebo.  Gran  segno  di  sapere  é  il  cominciare  a  conoscere 
di  non  sapere,  con  desiderio  di  sapere:  perciocché  Socrate, 
che  fu  giudicalo  savio  dall'Oracolo  di  Apolline,  non  mo- 
strava, con  tante  fatiche  e  tanti  studj,  avere  imparato  altro, 
se  non  il  conoscere  ch'egli  non  sapeva:  ma  voi  non  lo  fate 
per  non  sapere,  ma  per  usare  una  vostra  naturale  mode- 
stia; e  domandate,  non  perciocch'io  insegni  a  voi,  che  sapete 
più  di  me,  ma  a  queste  altre,  che  per  essere  un  pochette 
più  giovani,  vengono  ad  essere  men  pratiche  di  voi.  Dicovt 
adunque,  in  risposta  della  vostra  domanda,  che  se  voi  ave- 
ste letta  l'orazione  d'Aristofane,  recitata  nell' allegato  Con- 
vivio di  Platone,  non  accadrebbe  che  vi  dichiarissi  adesso 
questo  passo;  o  se  pure  aveste  lette  certe  belle  stanze  di 
monsignor  Bembo,  in  sua  gioventù;  che  quasi  mi  verrebbe  vo- 
glia di  narrarvi  la  materia,  se  non  ch'ella  sarebbe  troppo 
langa,  e  però  la  serberemo  per  un'altra  volta. 

Mina  LampiadcL  Deh,  di  grazia,  ditecela  ora  che  il  tempo 
ci  avanza,  che  un'altra  volta  forse  ne  mancherà. 

rmnravoLA.  —  1.  22 
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Celso,  Poiché  così  vi  piace,  melto  mano  a  dirvela,  roa 
più  saccintamente  che  si  potrà;  perciocché  se  io  la  volessi 
dire  appunto  com'  ella  sta ,  noi  faremmo  sera  con  essa. 
Quando  Giove  creò  i  primi  uomini  e  le  prime  donnea  egli  li 
fece  doppi  di  membra,  cioè  con  quattro  braccia,  con  quattro 
gambe,  e  con  duo  capi;  laonde  per  aver  costoro  doppie  mem- 
bra, e'  venivano  aver  '  doppie  forze:  ed  erano  di  tre  ragioni; 
alcuni  maschi  in  tutte  due  le  parti;  alcune  femmine,  che 
furono  poche;  il  restante,  ch'era  il  maggior  numero,  erano 
per  runa  parte  maschi  e  per  L'altra  femmine.  Accadde,  che 
questi  cosi  fatti  omaccioni  furono  sconoscenti  de'beneficj 
ricevuti  da  Giove,  e  pensarono  insino  di  torgli  il  paradiso; 
onde,  avendo  avuto  di  questo  sentore,  posposto  ogni  altro 
consiglio,  non  volendo  però  disfar  del  tutto  la  generazione 
umana,  per  non  aver  poi  chi  l'adorasse,  o  per  assicurarsi 
dello  stato,  deliberò  di  fenderli  tutti  pel  diritto  mezzo,  e  fare 
di  uno  due,  pensando  che  nel  dividerli,  e' verrebbe  loro  a 
divider  le  forze  e  l' ardire.  E  cosi  senza  più  lo  mise  ad  ef- 
fetto, e  acconciò  la  cosa  in  modo,  che  noi  restammo  cosi 
come  voi  vedete  che  noi  siamo  al  dì  d' oggi.  E  Mercurio  fu 
il  segatore,  ed  Esculapìo  il  maestro  di  rassettarci  e  medicarci 
il  petto,  che  pati  più  che  alcun' altra  parte  (che  a  te,  Sel- 
vaggia, l'acconciò  certo  pur  troppo  bene),  e  di  saldarci  tutte 
r  altre  parti  che  aveva  guaste  la  sega.  E  cosi,  come  voi  ve- 
dete, ognuno  viene  a  rimanere  o  maschio  o  femmina,  salvo 
che  certi  pochi,  che  si  fuggirono,  i  quali  pel  troppo  correre 
si  disertarono  tutti  quanti,  sicché  e' non  furono  mai  buoni  a 
nulla,  e  furono  chiamali  Ermafroditi,  quasi  da  Erma,  che  vuol 
dire  Mercurio,  fuggiti.  *  Quegli  che  erano  maschi  o  discende- 
rono  da  quegli  che  prano  maschi  da  tramendue  le  parti,  de- 
siderosi di  tornare  nel  primo  stalo,  cercano  la  loro  metà, 
eh'  era  un  altro  maschio;  e  però  amano  e  contemplano  la 
bellezza  l'un  dell'altro,  chi  virtuosamenle,  come  Socrate 

'  venivano  avere:  ìnrece  di  venh-ano  ad  avere, 

^  ErmafrodiU  non  vuol  dire  fuggili  da  Erma^  ma  k  parola  compolla  di 
Erme,  che  e  Mercurio,  e  di  J/rodite,  che  è  Venere  ;  chiamato  cosi  un  figlio  di 
questi  due  Dei,  ch'ebbe  due  sessi.  Vedi  la  Mitologia.  Quindi  Erma/rodili,  o 
Androginìy  gli  esseri  di  questa  natura. 
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Alcibiade  il  bello,  come  Achille  Patroclo,  e  Niso  Earialo; 
chi  impudicamente,  come  alcuni  scellerati,  indegni  d' ogni 
nome  o  grido,  assai  più  che  colui  che  per  acquistare  fama 
pose  il  fuoco  nel  tempio  della  Efesia  Dea.  '  E  questi  tutti,  o 
volete  i  buoni,  o  gli  scellerati,  fuggono  per  lo  più  il  consorzio 
di  voi  altre  donne:  che  ben  so  che  eziandio  al  di  d'oggi  ne 
conoscete  qualcuno.  Quelle  ch'erano  femmine,  o  discendono 
da  quelle  che  erano  femmine  in  ogni  parte,  amano  la  bel- 
lezza l'una  dell'altra,  chi  puramente  e  santamente,  come 
la  elegante  Laudomia  Forteguerra  la  illustrissima  Marghe- 
rita d'Austria;  chi  lascivamente,  come  Saffo  la  Lesbia  anti- 
camente, e  a' tempi  nostri  a  Roma  la  gran  meretrice  Cicilia 
Viniziana:e  queste  cosi  fatte  per  natura  schifano  il  tor  marito, 
e  fuggono  la  intrinseca  conversazione  di  noi  altri:  e  queste 
dobbiamo  credere  che  sien  quelle  che  si  fanno  monache  vo- 
lentieri, e  volentieri  vi  stanno,  che  sono  poche;  perciocché 
ne'mnnisterì  le  più  vi  stanno  per  forza,  e  vivonvi  disperate. 
La  terza  sorte  che  erano  e  maschi  e  femmine,  che  furono 
il  maggior  numero,  furono  quelle,  donde  sete  discese  voi, 
che  avete  il  marito,  e  ve  Io  tenete  caro,  come  Alceste  mo- 
ssile del  re  Admeto,  e  altre  che  non  ricuserebbono  di  mo- 
rire per  la  salute  de' loro  mariti:  e  finalmente  sono  tutte 
quelle  che  veggiono  volentieri  la  faccia  dell*  uomo,  pudica- 
mente però,  e  secondo  che  permettono  le  sante  leggi:  siamo 
noi  uomini,  i  quali,  o  abbiamo  moglie,  o  ne  cerchiamo:  e 
finalmente  son  coloro <  a  chi  nessuna  altra  cosa  più  piace, 
che  il  bel  viso  di  voi  altre  bellissime  donne:  che  per  riunirsi 
alla  loro  parte,  e  fruir  la  lor  bellezza ,  non  ischiferebbono 
perielio  alcuno,  come  Orfeo  per  la  cara  Euridice,  e  Gaio 
Gracco  nobile  Romano  per  l'amata  Cornelia;  e  come  farei 
io  per  quella  cruda,  la  quale,  non  si  volendo  accorgere 
eh'  ella  ò  la  mia  metà,  e  io  la  sua,  mi  fugge  come  s' io  fussi 
una  qualche  strana  cosa. 

Virde$pina.  Io  vi  dirò:  voi  vi  lasciate  cosi  poco  intendere 
con  cotesto  vostro  amore,  che  non  sarebbe  gran  fatto»  che 
colei  che  voi  amate,  e  dite  che  ha  la  vostra  metà,  poiché 
metà  si  ha  a  dire,  non  lo  sapesse,  e  però  non  vi  facesse 

*  Questi  fu  Erostrato. 
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quegli  onesti  favori  che  dovrebbe  fare  una  gentildonna  a 
un  virtuoso  par  vostro:  e  nondimeno  non  ci  è  persona  in 
Prato  che  non  creda  che  voi  siate  innamorato:  e  pochi 
di  sono  eh'  io  ne  senti'  domandare  con  una  grande  istanza, 
e  ognun  disse  che  credeva  di  si,  ma  che  non  sapeva  dove.  ^ 
E  quando  io  considero  quelle  parole  che  voi  solete  usare  al- 
cuna volta,  cioè:  Chi  mi  ha  noi  sa,  e  chi  '1  sa  non  mi  ha: 
mi  conficcano  nella  prima  credenza,  che  quella  che  voi 
amate,  noi  sappia,  e  quella  che  voi  non  amate,  sei  creda; 
nondÌBl9po  voi  lo  fate  cosi  segretamente ,  che  e'  non  si  sa 
troppo  bene  chi  sia  quella  con  chi  voi  fingete,  o  quella  con 
chi  voi  fate  daddovero. 

Celso.  Yerdespina  gentile,  credi  ta  però  eh'  io  sia  cosi 
vile  d'animo,  e  cosi  obblialo  di  me  stesso,  ch'io  abbia  al 
tutto  serrato  il  cuore  alle  saette  amorose?  Anc4)ra  io  sono 
uomo,  ancora  io  cerco  di  ritrovare  la  mia  metà;  ancora  io 
cerco  di  fruir  la  bellezza  di  colei  che  mi  ò  slata  posta  in- 
nanzi, per  obbielto  chiarissimo  degli  avventurosi  occhi  mìei, 
e  per  consolazione  dell' intelletto;  ma  tacilo  e  da  me  la  godo; 
perciocché  il  fine  dell'amor  mio,  il  quale  è  puro  e  casto, 
messe  le  radici  sul  terreno  coltivato  dalla  virtù,  si  conlenta 
in  se  stesso  con  la  vista  della  sua  donna,  la  quale  da  acci- 
dente alcuno  non  gli  può  essere  conlesa,  perciocché  quando 
è  celata  all'occhio  corporeo,  è  aperta  a  quello  dell'  intelletto. 
Sicché  ascondamisi  pure  la  mia  donna  a  senno  suo,  che 
sempre  la  veggio ,  sempre  la  conlemplo ,  sempre  di  lei 
mi  godo  e  mi  contento;  e  quando  io  mi  dolgo  di  lei,  io 
mi  ciancio  ;  '  perciocché  nel  vero  io  non  ho  cagione  al- 
cuna di  dolermi ,  non  desiderando  da  lei  cosa  eh'  io  non 
possa  avere,  ancora  a  suo  dispetto:  e  forse  potrebbe  venire 
un  tempo  che  chi  mi  ha,  lo  saprà,  e  chi  non  m'ha,  lo  co- 
noscerà. Or  torniamo  agli  uomini  dimezzati,  e  alle  donne 
divise,  che  pur  troppo  ci  siamo  discostati  da  casa;  e  diciamo 
che  della  prima  spezie  non  accade  ragionare,  né  manco  della 
seconda;  perciocché  o  e'  contemplano  la  bellezza  della  pro- 
pria spezie  divinamente  e  per  virtù,  o  scelleratamente  e  per 

'  dofM,  di  chi ,  io  qual  donna. 
'  io  mi  cinncio  ,  io  tcherio. 
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vizio:  e  de' primi  non  possiamo  parlare,  perciocché  il  nostro 
intelletto,  mentre  è  in  questo  carcere,  è  mal  capace  delle 
cose  divine:  degli  scellerati  e  viziosi,  tolga  Iddio  che  in  una 
compagnia  di  caste  e  virtuose  donne,  come  voi  sete,  si  favelli 
di  cosi  trista  semenza.  Kestaci  adunque  a  ragionare  e  di  voi 
e  di  noi ,  cioè  degli  uomini  che  sono  vaghi  delle  donne,  e  delle 
donne  che  sono  vaghe  degli  uomini;  ma  gentilmente,  pura- 
mente, e  per  virtuoso  raggio  infiammati  e  illuminati,  come 
più  volte  si  è  detto.  Ma  e' mi  par  che  la  Selvaggia  se  ne  rida. 

Selvaggia.  Io  non  me  ne  rido,  anzi  attendo  dove  voi  vo- 
gliate riuscire. 

Celso,  Io  voslio  riuscir  a  questo,  che  desiderando  ognuno 
di  noi  per  un  naturale  instinto  e  appetito  di  rappiccarsi  e 
rappiastrarsi  conia  sua  metà  per  ritornare  intero,  ch'egli  6 
forza  eh'  ella  ci  paia  bella ,  e  parendoci  bella ,  è  forza  che 
noi  l'amiamo;  perciocché  II  vero  amore,  secondo  che  afferma 
tutta  la  scuola  di  Platone,  non  é  altro  che  desiderio  di  bel* 
Iczza:  amandola,  è  forza  che  noi  la  cerchiamo;  cercandola, 
che  noi  la  troviamo  (chi  potrà  ascondere  cosa  alcuna  all'oc- 
chio del  vero  innamorato?];  trovandola,  che  noi  la  contem- 
pliamo; contemplandola,  che  noi  la  fruiamo;  fruendola,  che 
noi  ne  riceviamo  incomprensibile  diletto:  perciocché  il  di- 
letto é  il  fine  di  tutte  l'azioni  umane,  anzi  é  quel  sommo 
bene  tanto  da' filosofi  ricercato:  il  quale,  a  mio  giudizio, 
parlando  delle  cose  terrene,  non  si  trova  altrove  che  quivi. 
I.aonde  egli  non  parrà  più  gran  fatto  che  una  gentildonna 
e  un  valoroso  uomo,  acceso  de' raggi  d'amore  (che  è  quello 
solo  lume  che  per  gli  occhi  nostri  ne  apre  l'intelletto,  e  n'in- 
segna la  nostra  metà),  si  metta  ad  ogni  fatica,  si  esponga  ad 
ogni  pericolo  per  ritrovare  se  medesimo  in  altrui,  e  altrui 
in  se  medesimo.  E  però  conchiudendo,  per  non  vi  tener  più 
sospesa,  aviamo  a  dire. che  alla  donna  è  conveniente  con- 
templare la  bellezza  dell'  uomo ,  e  all'  uomo  quella  della 
donna;  e  però  quando  parliamo  della  bellezza  in  generale, 
intendiamo  e  «Jflla  vostra  e  della  nostra:  nondimeno,  per- 
ciocché una  più  dìHcata  e  particolare  bellezza  alberga  più 
in  voi,  più  si  dilata  in  voi  e  in  voi  più  si  considera,  con- 
ciò sia  che  la  romplession   vostra  sia  molto  più  dilicata  e 
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più  molle  che  non  è  la  nostra,  e  coinè  è  vera  opinion  dì 
molti  savi,  falla  dalla  natura  cosi  gentile,  cosi  soave,  così 
dolce,  cosi  amabile,  cosi  desiderabile,  cosi  riguardevole  e 
cosi  dilettevole,  perciocch'  ella  fusse  un  riposo,  un  ristauro, 
anzi  un  porto  e  una  meta  e  un  rìrogio  del  corso  di  '  tutte 
le  umane  fatiche;  per  questo,  lasciando  io  oggi  in  tutto  e  per 
tutto  11  parlar  della  bellezza  dell'uomo,  tutto  il  mio  ragio- 
nare, tutto  il  mio  discorrere,  i  pensier  miei  tutti  rivolgo  alla 
bellezza  di  voi  donne;  e  chi  me  ne  vuol  biasimare,  me  ne 
biasimi:  eh'  io  affermo,  non  di  mio  capo,  ma  di  sentenzia 
non  solamente  de' savi  naturali,  ma  d'alcuni  Teologi,  che 
la  vostra  bellezza  è  un'arra  delle  cose  celesti,  una  imma- 
gine e  un  simulacro  de'  beni  del  paradiso.  Come  potrebbe 
uomo  terrestre  assettarsi  mai  nella  fantasia  *  che  la  beati- 
tudine nostra,  che  ha  ad  essere  precipua  nel  contemplare 
sempre  la  onnipotente  essenzia  d'Iddio,  e  fruir  la  sua  di- 
vina vista,  potesse  essere  beatitudine  conti  nova  senza  so- 
spetto della  sazietà,  se  non  vedesse  che  il  contemplare  la 
vaghezza  d'una  hella  donna,  il  fruir  la  sua  leggiadria,  il 
beversi  cogli  occhi  la  graziosa  beltà,  ò  un  diletto  incom- 
prensibile, una  beatitudine  inenarrabile,  una  dolcezza  che 
quando  finisce  vorrebbe  cominciare,  un  conlento  che  se  ne 
dimentica  e  se  ne  lascia  se  medesimo?  £  però.  Pratesi  miei 
cari,  se  io  guardo  talor  queste  vostre  donne  un  pochetto 
troppo  attentamente,  non  l'abbiate  per  male.  Sapete  voi 
come  disse  il  Petrarca  a  madonna  Laura?  Sia  tu  men  bellay  io 
sarò  manco  ardilo.  ^  Credete  voi  che  quando  io  ve  le  guardo, 
eh'  io  le  porti  via?  Non  abbiate  questa  temenza,  ch'io  non 
fo  lor  danno  alcuno;  che  il  fo  solo  per  imparare  a  fruire  i 
lieni  del  paradiso,  perciocché  i  portamenti  miei  non  sono 
(ali  che  non  possa  sperar  d'andarvi;  e  per  non  giugner  poi 
lassù,  e  parere  un  contadino  quando  e' va  a  città  la  prima 
volta,  e  non  avere  a  imparare  a  contemplare  le  cose  belle, 
io  mi  vo  avvezzando  di  qua  con  questi  be' visi  il  meglio  eh'  io 

*  asseliarsi  ntlla  fantasia  j  A*th\  a  credere,  capacilarsi. 

•  Qucslo  ver»o  non  è  del  Petrarca  j  ma  fiirse  al  Ipmpo  del  rirensiiuU  gli 
rra  allrilHiito  come  Unii  «Il ri  comiioiiimriili ,  che  poi  una  piii  sana  critica  e  mi- 
gliori ktudi  han  convintu  [à\>\. 
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po5iM>.  E  s' alcoDo  mi  vaol  biasimar  per  qoesCo,  (al  ne  aia 
«li  lui,  ch'io  gliel  perdono;  che  assai  bella  vendetla  mi  pare, 
non  poler  essere  biasimalo  a  ragione:  che  ben  so  cbe  chi 
ha  lo  stomaco  infeUo,  egli  è  necessario  mostrarlo  col  fiato. 
Or  vedi  dove  m'ha  trasportalo  un  giusto  sdegno I 

Jfona  iimorrorttea.  Orsù,  non  più,  messer  Celso;  che 
avvenga  che  un  giusto  sdegno  stia  bene  in  gentil  cuore,  non- 
dimeno il  lasciarsi  da  lui  soverchio  muovere,  non  ha  del  pe- 
regrino né  del  cortese. 

Ceito.  Certo  cbe  lo  sdegno  ò  grande*  massimamente 
avendo  rispetto  allo  autore,  che  senza  alcuna  cagione  si  è 
mosso:  ^  ma  la  cagion  però  sete  voi,  donne;  che  per  parlar  vo- 
lentieri di  voi,  per  lodarvi,  per  difendervi  dal  latrare  di  que- 
sti sciocchi,  che  col  dire  mal  di  voi  vogliono  essere  da  voi 
tenuti  per  amanti,  per  iscriver  di  voi  onorevolmente,  e  mo- 
strarmi vostro  procuratore,  e' levano  i  pezzi  *  de' fatti  miei: 
ma  dicano  pur,  donne  mie,  ciò  che  loro  pare;  che  voi 
vo*  guardare  io,  voi  amare,  di  voi  parlare,  di  voi  scrivere, 
voi  servire  e  voi  adorare.  E  per  mostrarvi ,  donne  mie  care, 
che  quello  eh'  io  vi  ho  promesso  con  le  parole,  lo  voglio  at- 
tender' co' fatti,  dico  che  dal  ragionamento  di  sopra,  che  con- 
chiude che  noi  siamo  la  metà  l' uno  dell'  altro,  si  forma  un 
argomento  insolubile,  che  cosi  nobili  siate  voi  donne  come 
noi  uomini,  cosi  savie,  cosi  atte  alle  inlelligenzie  e  morali  e 
speculative,  cosi  atte  alle  meccaniche  azioni  e  cognizioni 
come  noi,  e  quelle  medesime  potenzio  e  virtuali  abili  sono 
nell'animo  vostro  che  nel  nostro:  perciocché,  quando  il 
tolto  si  parte  in  due  parti  uguali  ugualmente,  di  necessità 
tanto  é  una  parto  quanto  l'altra,  tanto  buona  quanto  l'altra, 
lauto  bella  quanto  l' altra.  Sicché,  con  questo  argomento  e 
con  questa  conclusione,  dirò  arditamente  a  questi  vostri  e 
miei  inimici,  i  quali  come  vi  sono  innanzi,  par  cbe  spirino, 
e  poi  dietro  vi  sonano  le  predelle,^  che  voi  siate  in  tutto  e 

^  si  è  mosto,  noè,  l'è  ribaldalo,  s'è  moMO  a  sdegno. 

*  fn^arf  i  prtti  ad  nttunor,  vale  lacerarlo ^  %'itttpetxirto ,  come  nolartimo  ultra 
^•lllil. 

**  nllender  :  iu«n(encrc  ,  osservare  :  alcune  ediiioni  hanno  lener. 

*  Sonar  te  predelle  dietro  ad  nlcnno ,  signifìra  dirne  male,  nuLinic  i  difclli 
(•landu  è  .i.>»rnttf. 
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per  lullo  da  quanlo  noi;  ancoraché  talora  non  apparisce  in 
alto  cosi  universalmente,  rispetto  agli  officj  domestici  ed 
esercizj  familiari  che  per  vostra  modestia  vi  sete  presi  nella 
cura  familiare.  £  per  il  medesimo  rispetto  veggiamo,  che 
tra  il  fllosofo  e  l'artefice,  tra  'I  dottore  e  '1  mercatante  è 
una  grandissima  differenza,  quanto  alle  operazioni  dell'in- 
telletto: ma  questo  non  accade  al  presente  disputare,  che 
pur  troppo  ci  siamo  dilungati  dalla  materia.  Ma  ben  d^una 
cosa  vi  voglio  avvertire,  che  se  alcuno  vi  dicesse  che  quella 
cosa  del  dividere  è  una  favola  da  veglia,  che  voi  rispondiate 
loro  che  V  ha  detto  Platone,  e  che  ella  è  una  novella  che 
raccontò  un  savio  filosofo  in  su  una  veglia  di  Platone.  Se 
e' saranno  uomini  d'ingegno>  questa  risposta  la  rintuzzerà 
loro;  se  e' saranno  ignoranti,  e' saranno  per  forza  maligni: 
de'  quali  voi  avete  a  tenere  poco  conto,  perciocché  V  anima 
maligna  non  é  capace  della  sapienzia.  Il  dire  eh'  ella  é  una 
favola  di  Platone,  denota  eh'  ella  é  piena  di  misteri  alti  e 
divini,  e  ch'ella  vuol  signiGcare  quello  ch'io  vi  ho  detto; 
cioè,  che  noi  siamo  una  cosa  medesima,  d'una  perfezione 
medesima;  e  che  voi  avete  a  cercare  noi  e  amare  noi,  e  noi 
abbiamo  a  cercare  voi  e  amare  voi;  e  voi  senza  noi  niente 
siete,  noi  senza  voi  niente  siamo;  in  voi  è  la  nostra  perfe- 
zione, in  noi  é  la  vostra;  senza  mille  altri  bellissimi  misteri 
che  al  presente  non  accade  di  dichiarare.  Non  ve  lo  dimen- 
ticate, dì  dire  che  e' fu  Platone:  legatevelo  bene  alla  mente. 
Poiché  io  vi  ho  dimostro,  per  quanto  hanno  potuto  le 
forze  mie,  che  cosa  sia  la  bellezza  in  generale,  resta  che, 
secondo  la  promessa,  io  vi  mostri  quella  delle  membra  parti- 
colari, e  la  loro  perfezione;  nelle  quali,  come  avemo  accen- 
nalo di  sopra,  ha  posto  Iddio  con  maraviglioso  ordine  il  pre- 
servamento  di  lutto  il  composto,  aiutandosi  l' uno  l' altro,  e 
r  uno  dell*  altro  la  virtù  usando.  E  prima  mi  par  convene- 
vol  cosa  parlar  della  statura  ovvero  forma  di  tutta  la  perso- 
na, la  quale  Iddio  ottimo  massimo,  perciocché  egli  ne  creò 
come  suo  fine,  e  come  contemplatori  delle  superne  armonie, 
la  voltò  e  alzò  verso  il  cielo;  avendo  quella  degli  altri  ani- 
mali, i  quali  furono  formati  o  per  comodo  dell'uomo,  o  per 
bellezza  e  ornamento  dell'universo,  inclinata  verso  la  terra. 
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in  guisa  che  sempre  con  gli  occhi  riguardassero  quella,  come 
lor  fine,  e  co' piedi  dinanzi  sempre  prostrati  andassero  su 
per  quella  carpone.  Alla  statura  deli'  nomo  diede  adunque  lo 
stare  diritto,  voltar  gli  occhi  verso  il  cielo,  e  tenergli  sem- 
pre fissi  air  ornamento  di  quelle  bellezze  superiori ,  le  quali 
all'aprir  di  questo  carcere,  hanno  ad  essere  per  grazia  d'Id- 
dio il  guiderdone,  l'albergo,  il  riposo  dell'umane  fatiche: 
il  quale  uomo  nondimeno,  come  detto  abbiamo,  mentre  cam- 
mina per  questo  terrestre  viaggio,  si  ricrea  alcuna  volta  e 
si  riposa,  ristorasi  e  si  conforta,  donne  mie  belle,  sulla 
vostra  soave  bellezza ,  come  fa  Io  stanco  peregrino  suli'  al- 
bergo, insin  che  e'  giunga  al  disiderato  luogo. 

Risolvesi'  la  statura  ovvero  forma  dello  uomo  in  un  qua- 
dro: perciocché  tanto  ò  lungo  l'uomo,  distendendo  le  braccia 
in  croce,  dall'estremità  del  dito  del  mezzo  dell'una  mano  al- 
l'estremità del  dito  del  mezzo  dell'altra  mano,  quanto  dalla  in- 
fima parte  delle  piante  alla  sommità  del  capo,  che  volgarmente 
si  chiama  cocuzzolo  :  la  quale  figura  vorrebbe  essere  per  lun- 
ghezza almeno  nove  teste,  cioè  nove  volte  quanto  è  dalla 
più  bassa  parte  del  mento  alla  sommità  del  capo.  Altri  in  per- 
fetto circolo  l'hanno  risoluta,  tirando  dalle  parti  genitali, 
le  quali  vogliono  che  sieuo  l' umbilico'  e  'I  mezzo  della  nostra 
figura,  le  linee  alla  circonferenza,  in  questo  modo,  cioè. 

Mona  Lampiada.  Accostiamoci  un  poco  più  qua,  che  me- 
glio lo  potrete  disegnare,  che  ci  è  più  piano  e  più  netto. 
Deh,  poiché  voi  venite  a  fare,  disegnateci  anche  quella  ri- 
quadratura della  figura,  cioè  della  larghezza  e  della  lun- 
ghezza. Eccovelo  q  ui. 


*  ris^tvtsi,  riiiuceti. 


*  t'umtuìica,  li  metio- 
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Seltmggia,  Mostrateci  ancora  il  disegno  della  risoluzione 
della  persona  nella  figura  sferica,  poiché  tanto  bene  avete 
fatto. 

Celso,  Eccolelo  qui,  poiché  nulla  ti  si  può  disdire.  Ve- 
dete le  linee,  ugualmente  partite  dallo  umbilico,  fare  il  circulo 
che  avemo  detto. 


Ora  vegnamo  alla  testa,  la  quale  io  vi  disegnerò  cosi  il 
meglio  eh'  io  potrò,  percioché  questa  non  é  molto  mia  pro- 
fessione; ancoraché  ella  non  disconverrebbe  a  qualsisia  spi- 
rito elevato,  anzi  gli  sarebbe  un  grande  ornamento,  con  ciò 
sia  che  la  pittura  appresso  de'  Greci  fu  connumerata  tra  le 
arti  liberali. 


Vedete  adunque,  che  a  voler  misurare  perfettamente 
rattezza  della  testa  (e  notate  ch'io  chiamo  testa  tutto 
quello  che  é  dal  fine  della  gola  in  su),  ch'egli  si  ha  a  tirare 
una  linea  retta,  la  quale  ha  a  posare  sopra  un'altra  linea 
retta  che  esce  dalla  più  bassa  parte  del  mento,  e  ha  a  ire 
a  trovare  un'  altra  linea  retta  che  si  muove  dalla  sommila 
del  capo;  e  tanto  quanto  la  linea  sarà  lunga,  tanto  nove 
volte  ha  da  essere  la  statura  d' uno  uomo  ragionevolmente 
formato  e  bene  proporzionato,  e  per  lunghezza  e  per  lar- 
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ghezza.  E  quello  che  dello  oomo  si  dice,  sempre  intentila mo 
della  donna 9  e  in  questa  e  in  ogni  altra  mtsara.  Sono  stati 
nondimeno  molti  dotti  e  valenti  uomini,  i  quali  hanno  la- 
sciato scritto,  che  le  donne  per  lo  più  non  passano  sette  te- 
ste: altri,  che  a  Yoler  essere  di  proporzionata  grandezza, 
non  devono  passare  sette  e  mezzo;  alla  cui  openione  mi 
pare  che  faccia  gran  piede  *  il  comune  uso  della  natura.  E 
cosi  vedete  che  dalla  testa  si  piglia  la  misura  di  tutta  la  per- 
sona, e  dalla  misura  della  persona  quella  della  testa.  E  per- 
ciocché un  corpo  di  conveniente  statura,  e  massime  quel 
della  donna,  non  vorrebbe  passare  palmi  sette  e  mezzo,  di 
nove  dita  il  palmo,  ma  di  palmo  e  di  dito  di  bene  propor- 
zionata mano;  però  la  convenevol  testa,  e  secondo  sé  ben 
composta,  verrà  ad  essere  dita  sette  e  mezzo.  E  poiché  noi 
abbiamo  cominciato  a  disegnare,  vi  voglio  mostrare  come 
i  dipintori  risolvono  la  perfezione  del  profilo  in  un  Irìan- 
gulo:  ma  stievi  a  mente,  che  poche  donne  riescono  in  pro- 
filo: e  uno  de'più  perfetti  ch'egli  mi  paia  aver  sino  a  qui 
veduti  in  Prato,  é  quello  di  quella  gentil  villanella  che  sta 
dalle  tre  Gore.  E  quella  dal  Mercatale,  che  tra' mal  visi  ha 
si  buon  viso,  la  quale  ha  si  beli'  aria,  e  piacque  tanto  in 
sulla  Commedia  de'  Villani  che  tutto  Prato  meritamente  la 
giudicò  bellissima,  ha  il  profilo  imperfetto,  per  un  poco  di 
difettuzzo  ch'ella  ha  nella  misura  del  viso;  della  qual  cosa 
pochi  nondimeno  si  accorgeranno,  perciocché,  come  dice  il 
proverbio,  ogni  bue  non  sa  di  lettera;  nondimeno  eli' ha 
una  graziosa  aria  di  fanciulla.  Or  eccovi  disegnato  il  triangulo. 


Vogliono  questi  dipintori,  che  dallo  angulo  egli  si  tiri 
una  linea  retta,  d'uguale  lunghezza  delle  linee  triangolari; 

*  gran  piede j  gran  sostegno. 


264  D&LLE  BELLRZZB   DFXLE  DONNE 

e  dalla  estremità  della  delta  linea,  andando  in  sa,  si  tiri  il 
nasa;  e  di  qqa  un  dito  e  mezzo  dall'  angulo  o  poco  più,  di 
sa  la  medesima  linea  si  ponga  V  orecchio,  lasciandone  sotto 
alla  della  linea  quella  punta  che,  ristringendosi  in  guisa 
d' un  picciolo  baiaselo ,  termina  V  orecchio  dalla  parte  di 
sotto  tanto  vezzosamente.  Muovono  dipoi  dall'  angulo  supe- 
riore un'  altra  linea  retta  d' ugual  lunghezza  dell'  altra  del 
mezzo;  dalla  quale  e'  declinano  verso  la  linea  triangolare  in 
modo  di  arco  una  linea,  la  quale  molle  e  dolce  declinando 
al  termine  del  naso,  che  debbo  esser  dirimpetto  alla  coda 
interior  dell'occhio,  fa  lo  atto  della  declinazione  del  capo 
verso  la  fronte,  e  dalla  fronte  alla  fine  del  naso,  in  quella 
quasi  valletta  che  è  tra  1  confini  dell'uno  e  dell'altro 
ciglio.  Dall'angulo  inferiore  si  muove  una  linea  retta,  e  ter- 
mina rettamente  sotto  all'orecchio:  sulla  quarta  parte  della 
quale,  e  dove  tu  vedrai  questo  carattere  V,  si  muove  una 
linea  quasi  semicirculare;  1'  una  parte  della  quale  termina 
poco  di  sopra  all'  angulo  7,  in  sul  qual  termine  finisce  il 
mento ,  e  l' altra  parte  percuote  nel  cominciamento  della 
gola.  E  cosi  si  mostra,  che  '1  mento  vuole  avere  un  poco  di 
soggiogo,  '  come  ha  la  cugina  della  Amelia,  '  quale  egli 
aggiugne  gran  grazia  a  quel  suo  bel  visetto.  E  tanto  quanto 
è  dalla  estrema  parte  del  mento  al  termine  sopra  il  laì)bro 
superiore,  tanto  ha  da  essere  dalla  ilne  del  naso  al  comin- 
ciamento della  dirizzatura,  che  è  la  fine  della  fronte;  e  tanta 
distanzia  è  dalla  estremità  del  labbro  di  sopra  al  principio 
del  naso,  quanta  dalla  coda  interiore  di  ciascuno  degli  oc- 
chi al  mezzo  del  dorso  del  naso;  e  tanta  vuole  essere  la  lar- 
ghezza del  naso  nella  sua  base,  quant'è  la  sua  lunghezza; 
e  tanto  deve  essere  larga  la  concavità  dell'  occhio ,  dalla 
parte  di  sotto  al  ciglio  a  quella  che  termina  colle  guance, 
quanto  da  quella  che  combacia  il  naso,  a  quella  che  finisce 
a  dirimpetto  degli  orecchi. 

Soncì  molte  altre  misure,  le  quali,  perciocché  poco  im- 
portano, e  la  natura  ancora  l'usa  rade  volte,  noi  le  lasceremo 

*  toggiogo,t\ue\r\\ìtvoòi  rame  rtie  in  m>I(i  si  forma  sollo  al  mento  quaodu 
questo  ft' abbassa  uu  poro  vmo  la  gul.i. 

'  Questa  lezione  è  del  Torreotinu.  Le  altre:  <t/Ai  </ria/eec. 
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a'dipinlori,  i  quali  con  una  pennellata  più  e  una  meno  le 
possono  allungare  e  accertare  *■  come  torna  lor.  bene. 

Mona  Amorroriica,  Oimè,  oh,  voi  mi  avete  fatto  sbigot- 
tire a  raccontare  tante  misure.  Dunque,  quando  noi  Tacciamo 
i  bambini  ovvero  le  bambine,  e' ci  bisognerebbe  il  braccio, 
o  le  seste.  Io  vi  dirò  il  vero,  se  e'  mi  pareva  essere  bella, 
che  molte  volte  mi  è  stalo  detto  di  si,  e  guardandomi  io 
alcuna  volta  nello  specchio  (per  confessarne  il  vero)  me  lo 
son  creduto,  anzi  mi  è  parato  essere  del  certo;  ma  io  vi  dico 
bene,  che  da  qu  i  innanzi  mi  parrà  essere  una  cosa  contraf- 
fatta. Oimè,  oh,  di  cotesto  misure  io  non  ne  credo  avere 
straccio;  sicché  io  mi  posso  ire  a  riporre. 

Celso.  E'  non  bisogna  però  avere  tanta  furia  a  riporsi: 
con  ciò  sia  che  delle  parti  della  vera  e  misurata  bellezza, 
sebbene  voi  non  l'avete  cosi  tutte  interamente,  basta  ch'elle 
sono  tante,  che  secondo  le  altre,  voi  meritate  di  esser  te- 
nuta più  là  che  bella.  E  se  dalla  concordia  delle  vostre  membra 
non  ne  nasce  quella^  perfetta  perfetta'  armonia,  basta  eh'  ella 
vi  nasca,  e  con  tanta  grazia  e  con- tanta  venustà,  che  voi 
non  avete  cagione  di  riporvi,  ma  si  bene  di  mostrarvi  più 
che  voi  non  fate:  e  qoe'bei  Ggliolini  e  quelle  eleganti  Gglio- 
line  ne  faranno  fede  a  tutti  quelli  che  non  saranno  stati  a 
tempo  a  mirare  voi,  ne' quali  e  nelle  quali  voi  avete  posta 
tutta  la  sembianza  vostra. 

Mona  Àmorrorisca.  Orsù,  dove  la  natura  avesse  in  qual- 
che particella  mancato,  voi  cosi  supplite  copiosamente  colle 
parole,  eh'  io  facilmente  mi  ritornerò  nella  mia  prima  cre- 
denza. Ma  non  perdiamo  tempo  in  queste  ciance;  seguitate 
il  vostro  ragionamento,  di  grazia. 

Celso.  Poiché  a  voi  cosi  piace,  sia  fatto.  Torniamo  adun- 
que a  dichiarar  le  particolari  cose  del  viso,  e  poi  diremo  delle 
altre  membra  di  mano  in  mano:  e  ì  primi  saranno  gli  Occhi, 
ne' quali  posandosi  il  più  nobile  e  il  più  perfetto  di  tutti  i 
sentimenti,  e  per  lo  quale  l'intelletto  nostro  piglia,  come 
per  finestre  di  trasparente  vetro,  tutte  le  cose  visibili;  e 

*  aeeortare,  far  corte,  accorciare. 
'  ^rfetla  perfetta  vale  perfetlisiima. 
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perché  eziandio  per  quelli  si  fa  maggior  rìsolazione  ^  degli 
spiriti,  che  per  via  d' alcun  altro  senso;  però  doviamo  pen- 
sare che  la  natura  gli  facesse  con  grandissimo  magistero. 
Laonde,  come  speculatori  dell'universo,  li  pose  neUe  più 
alte  parli  del  corpo,  acciocché  di  quivi  più  agiatamente  po- 
tessero eseguir  il  loro  officio.  Feceli  tondi,  a  cagione  che 
con  quella  figura ,  la  quale  é  di  tutte  1'  altre  capacissima, 
la  vista  pigliasse  li  obbietti  che  se  le  ofierìvano,  più  larga- 
mente: dove  essa  natura  conobbe  eziandio  un'altra  como- 
dità, con  ciò  sia  che  questa  figura  sferica,  non  essendo  im- 
pedita da  alcuna  sorte  d'anguli,  può  guardare  in  tutte  le 
bande,  e  più  agevolmente  che  nessun' altra  volgersi  dove 
le  piace:  la  quale  volubilità  fu  aiutata  eziandio  da  quel  puro 
liquore,  col  quale  gli  occhi  stanno  sempre  umettati;  che  ben 
sapete  che  nell'umido  nasce  il  lubrico,  e  sul  lubrico  molto  più 
facilmente  che  sull'arido  si  rivoltano  e  volgono  tutte  le  cose. 
Pose  loro  in  mezzo  come  due  scintille  di  fuoco  le  pupille,  che 
volgarmente  si  chiamano  luci,  con  le  quali  la  virtù  visiva, 
che  quivi  é  propriamente  locala,  rapisce  gli  obbietti  che  se 
le  parano  innanzi.  Non  accade  dispulare  se  l'occhio  va  a 
trovare  l' obietto,  o  l' obietto  l'occhio;  con  ciò  sìa  che  questa 
non  é  qnislione  appartenente  alla  presente  speculazione.  Per 
questa  rotondità  adunque  intendendo  la  mente  se  medesima, 
è  necessitala  alcuna  volta  mostrare  i  segreti  pensieri  del 
cuore:  che  bene  spesso  in  loro  si  legge  quello  che  in  cuore 
è  scritto.  Uniscesi  insieme  la  vista  di  ambidue  gli  occhi  in 
guisa,  che  senza  impedirsi  l'un  l'altro,  possono  rimirare 
un  medesimo  obietto  lutti  a  due  in  un  tempo;  e  quando 
l'occhio  diritto  vede  una  cosa,  il  manco  non  ne  vede  un'al- 
tra. E  a  cagione  che  e'  fossero  moniti  e  difesi  da  ogni  peri- 
colo di  quelle  cose  che  cader  potevano  dalla  fronte,  come 
é  il  sudore,  e  altri  accidenti;  la  gli  fortificò  co'peli  delle  Ci- 
GUA,  come  con  due  argini  che  ritenessero  ogni  offensione: 
coperseli  con  due  palpebre  mobili,  e  facili  ad  aprirsi  e  a 
serrarsi,  e  fortificate  eziandio  di  peli,  i  quali  proibissero 
ciò  che  incautamente'  vi  volesse  entro  volare;  lo  assiduo 

*  risoluzione^  discioglimenlo,  manifestatione. 

'  incautamente,  cioè  non  avvertilo,  non  preveduto  dall*  uomo. 
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muovere  delle  quali,  abbassandosi  e  inalzandosi  con  una 
incredibile  celerità,  non  solo  non  impedisce  la  visiva  virtù» 
ma  la  conforta  e  le  dà  riposo;  e  nella  stanchezza  loro, 
serrando  entro  il  placido  sonno,  ce  li  nascondono,  con  gran 
quiete  e  maravigliosa  dolcezza  di  tutte  le  altre  membra.  Lo 
acume  della  vista,  quasi  posto  in  una  carta  pecora  traspa- 
rente, si  conforta  e  conserva  nella  sua  chiarezza,  per  virtù 
dello  umore  già  detto,  come  manifesta  la  esperienza:  che 
ben  sapete  che  subito  che  un  occhio,  per  qualsivoglia  ac- 
cidente si  secca ,  subito  perde  la  virtù  visiva. 

Da'  conGni  delle  ciglia  nasce  il  Naso,  e  terminasi  sopra 
la  bocca,  per  quello  spazio  che  vi  avemo  disegnato  di  so- 
pra; il  quale  levemente  innalzandosi,  pare  che  ponga  un 
termine  tra  l'uno  occhio  e  l'altro,  anzi  sia  un  loro  bastione. 

£  le  GuAMCB,  una  di  qua,  e  di  là  l'altra,  con  quel  dolce 
gonfiamento  alzandosi,  mostrano  di  porsi  in  difesa  de'  me- 
desimi occhi.  Ma  ritornando  al  naso,  diciamo  la  parte  di 
sopra  essere  composta  di  materia  solida,  e  la  inferiore  d'una 
quasi  cartilagine,  e  cosi  molle  e  flessibile,  ch'ella  possa 
più  agevolmente  esser  maneggiala  e  tenuta  netta;  che  per- 
cotendo'  (che  è  faci!  cosa,  per  essere  tanto  rilevata)  non 
riceva  molta  ofiensione,  acconsentendo  *  alla  percossa.  Entro 
al  qual  membro,  ancoraché  e'  paia  dì  picciola  importanza, 
sono  tre  officj  necessarj;  il  respirare,  l'odorare,  e  '1  fare 
per  quelle  cavernette  la  purgazione  del  cerebro:  i  quali  uf- 
ficj  così  utili  e  cosi  importanti,  li  pose  quel  grande  Artefice 
in  questa  parte,  in  maniera  che  piuttosto  paresse  fal^a  per 
bellezza  e  per  ornamento  del  viso,  che  per  l' uso  già  detto. 
Sotto  al  naso  è  posta  la  Bocci,  con  due  operazioni:  l'una  è 
il  parlare,  l' altra  il  mandare  il  nutrimento  a'  luoghi  neces- 
sarj: la  quale,  fessa  per  lo  traverso,  fu  poi  orlata  dalla  na- 
tura con  quei  duo  labbri  quasi  di  coralli  finissimi,  in  simi- 
litudine delle  sponde  d' una  bellissima  fonte  :  i  quali  gli 
antichi  consecrarono  alla  bella  Venere,  perché  quivi  é  la 
sede  degli  amorosi  baci,  atti  a  far  passar  le  anime  scambie- 
volmente ne'  corpi  l' un  dell'  altro:  e  però  quando  noi  pieni 

'  percolendo^  urtando  coulro  qiulcbc  corpo. 
'  neconsrnitnHo ,  cedendo. 
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di  estrema  dolcezza  intentamente  gli  rimìrìamo,  ci  pare  cbe 
l'anima  nostra  stia  sempre  per  lasciarci,  tutta  vaga  di  an- 
dare a  porvisi  sopra.  Del  palato  e  della  lingua  non  accade 
ragionare,  perchè  non  si  hanno  a  vedere;  ben  diremo 
de'  Denti,  i  quali ,  oltre  alla  utilità  di  tritarci  il  cibo ,  e  fare 
nella  bocca  la  prima  digestione,  ed  aiutarlo  a  passare  nel 
ventre  con  più  facilità,  acquistano  tanto  di  bellezza,  tanto 
di  grazia,  tanto  di  vaghezza  ad  un  leggiadro  volto,  che 
senza  loro  non  pare  che  la  dolcezza  vi  abiti  troppo  volen- 
tieri. Ma  che  più?  se  i  denti  non  son  belli,  non  può  esser 
bello  il  Riso;  il  quale  quando  sia  bene  usato,  a  tempo  e 
con  modestia,  fa  diventare  la  bocca  un  paradiso:  oltre  a  che, 
egli  è  un  dolcissimo  messaggiero  della  tranquillità  e  del  ri- 
poso del  cuore;  perciocché  i  savj  vogliono  che  '1  riso  non 
sia  aitro,  se  non  uno  splendore  dell'anima:  e  però  conviene 
alla  nobile  e  gentil  donna  (se  a  Platone  nella  sua  Repub- 
blica crediamo,  che  io  per  me  li  credo),  per  la  dimostrazion 
del  suo  contento,  rider  con  modestia,  con  severità,  con  onestà, 
con  poco  movimento  della  persona,  e  con  basso  tuono,  e  piut- 
tosto con  rarità  che  con  frequenzia;  come  ben  fa  la  cognata 
della  Selvaggia,  di  che  poco  fa  ragionavi  in  contenzione. 

Verdeipina,  E  pur  la  vostra  comare  che  rideva  spesso, 
era  commendata  di  quel  ridere,  quanto  di  parte  che  ella 
avesse;  che  ne  aveva  tante,  eh'  ella  meritamente  ottenne 
già  in  Pralo  tra  le  altre  belle  il  primo  grado. 

Celso.  La  mia  comare  vi  aveva  tanta  grazia,  che  s'el- 
r  avesse  riso  sempre,  la  sarebbe  sempre  piaciuta;  ma  e' non 
interviene  cosi  ad  ognuno.  L'Amaretta  tua,  che  pur  quando 
la  ride  se  ne  rifa,  ^  se  ridesse  cosi  spesso,  non  piacerebbe 
tanto:  e  pure  ha  bellissimi  denti:  ma  le  son  certe  grazie 
che  rare  volte  il  ciel  qua  giù  destina,  e  toccano  a  pochi. 
Sicché  il  riso  vuole  esser  raro,  e  tanto  più  che  il  soverchio 
è  segno  di  troppo  contento,  e  'I  troppo  contento  non  può 
capire  in  una  persona  di  discorso.*  Or  conoscendo  la  natura 
quanta  grazia  averebbe  data  a' nudi  denti  un  poco  di  fre- 
gio intorno  alle  loro  radici,  e  quanto  garbo,  se  con  un  pic- 

'  sa  me  rifa,  ci  guadagna  uo  taDlo  ;  ne  diviene  più  Wlla. 
3  di  dttcoifOf  di  senno. 
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coh>  inlervallo,  ma  mìsarato,  li  divideva  Tun  dall'altro; 
eolle  gengive,  come  con  on  poco  di  nastro,  gli  legò  insieme, 
e  con  quello  intervallo,  dalle  seste  della  maestra  natura  mi- 
sarato,  gli  separò  in  quella  guisa  che  e'  porgessero,  oltre 
alla  utilità,  quel  diletto  che  voi  ed  io  aviam  gustato  mille 
volte,  e  gusteremo,  sempre  che  mona  Amorrorisca  si  de- 
gnasse mostrarci  i  suol. 

Sehaggia.  O  la  Mona  colei,  non  li  coprite:  che  il  di 
delle  feste  si  scuoprono  e  non  si  cuoprono  le  cose  sante. 

ifoiM  Àmorroriica,  Accordatevi  pur  tutte  a  darmi  la 
baia.  Sai  tu  come  ell'é,  Selvaggia?  per  ognun  ce  n'è.  Ma 
seguitate,  di  grazia. 

Ceito,  Dalle  guance  con  un  clemente^  tratto  comincia 
il  Mento,  il  quale  termina  in  quei  duo  montlcelli  che  si 
mettono  in  mezzo  quasi  una  dolcissima  fonticella;  come  ha 
quella  AppoUonia  che  voi  diceste  V  altro  di ,  che  parve  si 
bella  la  mattina  del  Corpusdomini  in  San  Domenico;  della 
quale  se  io  ve  ne  ho  a  dire  il  parer  mio,  ella  è  una  bella  e 
una  graziosa  fanciulla,  e  ha  poche  pari  in  questa  terra  : 
bella  gioia  legata  in  vile  anello.  Or  sia  con  Dio.  Apronsi 
poi  gli  Orbgghi  nella  più  eminente  parte  del  corpo,  accioc- 
ché più  facilmente  raccogliano  le  voci  che  cascano  dall'aere 
ripercosso  da  quelle  :  e  son  nudi ,  acciocché  con  più  facilità 
il  suono  li  possa  penetrare:  hanno  quelle  rivolture  e  quelle 
tortuosità,  acciocché  la  voce  compresa,  per  la  difflcultà  della 
via  non  se  ne  possa  ritornare  indietro;  e  sono  fatti  quasi  a 
similitudine  di  quel  piccolo  instrumento  che  voi  chiamate* 
r  imbuto,  il  quale  raccogliendo  e  ristringendo  il  liquore, 
per  piccolo  canale  Io  manda  poi  nel  maggior  vaso,  sicché 
punto  non  se  ne  sparge  di  fuori:  cosi  l'orecchio,  racco- 
gliendo le  sparse  voci,  per  piccolo  canaletto  le  diffonde  nel 
gran  vaso  dell'  intelletto,  a  custodia  della  memoria,  posta 
nella  collottola.  Non  furono  fatte*  di  molli  pellicine,  né  lan- 
guide o  fiacche,  come  se  ne  vede  in  molti  altri  animali;  che 
ben  vi  dee  dettar  la  immaginazione  ch'elle  sarebbono  state 

*  efementfj  dolce,  piacevole. 

Sfatte  iotendi  le  orecchie^  muUta  la  Ifrminaxinne  masrolina  usata  soprj, 
nella  femminina. 

tv 
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molto  deformi:  non  furono  assodate  con  dari  e  solidi  ossi, 
eoo  ciò  sia  che  con  essi  piuttosto  si  difflcultava  l'uso  del- 
l'audito  che  no;  oltreché  s'impediva  il  riposo  di  tutto  il 
corpo,  non  vi  si  potendo,  per  la  durezza  e  rigorosità  di 
)]uelle  ossa,  posarvi  su  il  capo  nella  quiete  del  sonno,  o  nel 
ristoro  delle  fatiche  del  corpo,  come  spesso  avviene:  fu- 
rono plasmate  adunque  d'una  materia  che  tendesse  al 
molle,  ma  non  fusse  languida,  sicché  al  riposo  non  desse 
impaccio,  e  fosse  atta  al  raccogliere  delle  voci;  ne' quali, 
posposta  la  utilità,  per  rispetto  della  bellezza,  é  da  riguar- 
dare quel  semicirculo,  ovvero  orlo  rosseggiante,  con  quella 
pendente  punta  in  guisa  di  balascio,  come  dicemmo:  quanto 
é  bello,  quanto  é  vago,  quanto  é  grazioso!  Che  se,  come  si 
costuma  in  molte  parti  di  Italia,  vi  si  appicca  qualche  pre- 
ziosa gioia,  non  solo  l' orecchio  per  paragon  di  quella  non 
perde  di  grazia,  anzi  ne  guadagna,  con  perdita  della  gioia. 
Hanno  gli  orecchi  in  quel  pertugio  che  manda  dentro  la 
voce,  quella  certa  rivoltura,  sinuosità,  e  via  fatta  a  vile, 
come  s'è  detto;  acciocché  per  cotale  diflScullà,  passando  la 
voce  più  lentamente  per  quelle,  dia  agio  al  senso  dell'an- 
dito di  ripresentarla  al  senso  comune:^  e  anche  perciocché 
si  difficulti  l'entrata  a  molte  besliuole  che  vi  potrebbon 
volar  dentro;  ma  quando  pur  qualcuna  ve  ne  entrasse,  vi 
ritrova  una  certa  materia  viscosa  che  la  ritiene,  acciocché 
non  passi  al  fondo,  e  però  impedisca  l'uso  dello  audito.  Ser- 
vono eziandio  quelle  vie  tortuose  e  come  cavernette  scavate, 
acciocché  il  suono  della  voce  entro  vi  cresca;  come  e' fa 
nella  piegatura  d'un  corno,  d'una  chiocciola  marina,  o 
d'una  tromba  torta;  e  come  si  vede  far  tutto  '1  di  nelle 
caverne,  nelle  spelonche,  e  nelle  profonde  valli  che  sono 
alle  campagne,  dove  ravvolgendosi  la  voce,  si  gemina  e 
risuona.  Poi  seguita  la  Gola,  atta  con  gran  vaghezza  a  pie- 
garsi e  volgersi  da  ogni  banda;  oltre  a  che  cuopre  e  difende 
i  due  vitali  canaletti,  chiamati  canne,  che  rispirano,  e  man- 
dano a  cuocere  il  trito  cibo  alla  pentola  dello  stomaco.  Sotto 
alla  quale  scendon  le  spalle,  porgendo  in  fuor  le  Braccia, 

*  ni  tenso  comune  i  all'  «uimo ,  o  se  vuoi ,  «1  cervello,  dove  luUe  le  kcnsa- 
zicni  si  riportano. 
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con  la  piegatura  delle  gomita,  col  mirabile  e  necessario  uso 
delle  Mani,  potissime  ministre  del  tatto,  le  quali  conia  con- 
cava palma,  e  con  la  flessibilità  delle  dita,  sono  atte  a  pigliare 
e  ritenere  ciò  che  a  lor  piace:  dove  è  difficile  a  terminare  ^ 
qua!  sia  maggiore,  o  la  utilità,  o  la  bellezza.  La  latitudine 
del  Petto  porge  gran  maestà  a  tutta  la  persona;  dove  sono 
le  Makmellb,  come  due  colline  di  neve  e  di  rose  ripiene, 
con  quelle  due  coroncine  di  fini  rubinuzzi  nella  loro  cima, 
come  cannelluzze  del  bello  e  util  vaso:  il  quale  oltre  alla 
utilità  di  stillare  il  nutrimento  a'  piccioli  fanciuUini,  dà  un 
certo  splendore,  con  sì  nuova  vaghezza,  che  forza  ci  è  fer- 
marvi su  gli  occhi  a  nostro  dispetto,  anzi  con  gran  piacere; 
come  fo  io,  che  guardando  il  bianchissimo  petto  d'una  di 
voi..«.  Eccoci  a  coprir  gli  altari  :  se  voi  non  racconciate  quel 
velo  come  si  stava,  io  non  seguirò  più  oltre. 

Mona Lampiada.  Deh  levalo.  Selvaggia,  che  ci  hai  stracco 
ormai.  —  Oh  come  hai  fatto  bene  a  torglielo  dal  collo  I  —  Vedi 
tu?  cosi  si  fa.  —  Orsù,  messer  Gelso,  seguitate  l'orazione,  che 
le  reliquie  sono  scoperte. 

Celso.  Delle  altre  parti  insino  alla  Gamba  (perciocché 
elle  van  coperte,  come  di  sopra  si  disse,  non  conferiscono 
alla  nostra  bellezza,  se  non  come  tutte  insieme]  mi  pare 
onesto  tacere.  Diremo  dunque  della  gamba  solamente,  per 
lo  cui  moto  ne  partiamo  da  loco  a  loco,  con  la  piegatura  de' gi- 
nocchi, corrispondenti  con  le  lor  corde  da' fianchi  insino  a' tal- 
loni, anzi  legati  insieme  col  pesamento  di  tutta  la  persona, 
eh'  è  il  Piede;  il  quale,  per  essere  il  principio  e  quasi  una' 
base  di  tutte  l' altre  membra,  è  molto  riguardevole,  e  d'una 
grande  importanza  alla  bellezza  universale:  perciocché  ogni 
volta  che  l' occhio  é  stracco,  o  piuttosto  divenuto  ammira- 
tivo e  stupido  per  la  soverchia  e  incomprensibile  dolcezza, 
che  ha  ricevuta  nella  contemplazione  degli  occhi,  delle 
guance,  della  bocca  e  dell'  altre  parti ,  ristringendo  la  virtù 
visiva  in  se  medesimo,  par  che  abbassi  gli  occhi  come  per 
paura,  e  si  riposi  sul  piede,  non  altrimenti  che  si  faccia  il 
capo,  uno  che  é  stanco,  su  un  guanciale.  Sicché,  donne  mie 
care,  non  siate  cosi  avare  di  mostrarlo  qualche  volta  :  ìm- 

'  a  terminare,  a  delcrmioiirri  a  dciidcre. 
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parate  dalle  Romane,  che  noD  altrimenti  lo  coltivano  che 
ai  facciano  il  volto.  E  sin  qai  basti  aver  parlalo  della  bel- 
lezza, utilità,  uso,  cagione,  artificio  e  proporzione  di  tutte 
le  membra  in  generale;  che  quando  verremo  al  componi- 
mento della  bella  donna,  con  lo  esempio  di  voi  altre  più  di- 
stintamente parleremo. 

Verdetpina,  Se  la  Diambra  (che  quando  non  le  paresse 
essere  bella  per  altro,  che  le  pare  essere  bellissima  per 
ogni  cosa,  ma  per  la  chiarezza  dei  Gapblu  si  tiene  una 
Elena  novella)  fusse  presente  a  questi  vostri  ragionamenti, 
oh  io  vi  so  ben  dire  ch'ella  gonfierebbe:  perciocché  ell'usa 
dire  che,  siasi  una  donna  bella  s'ella  sa,  che'  se  ella  non 
ha  bei  capelli,  che  la  sua  bellezza  è  spogliata  d'ogni  grazia 
e  d'ogni  splendore:  e  voi  non  ne  avete  fatto  menzione. 

Celio.  Ella  ha  una  gran  ragione,  e  tu  hai  fatto  bene  a 
ricordarmeli,  che  io  me  gli  era  dimenticali;  ancoraché  e'  ne 
sia  stata  potìssima  cagione  il  parermi  che  voi  altre  di  qua 
ne  tenghiate  poco  conto,  anzi  gli  coprite  insino  alle  novelle 
spose:  e  da  cotestei  in  fuori,  io  non  gli  vidi  molto  spiegare 
a'venli  ad  alcuna,  che  é  una  malfatta  cosa;  perciocché  e' sono 
un  grandissimo  ornamento  della  bellezza,  e  da  natura  sono 
creali  per  una  evaporazione  delle  cose  superflue  del  celebro  e 
delle  altre  parti  del  capo:  imperciocché,  ancorché  e'sieno  sot- 
tilissimi, e'son  forali,  acciocché  indi  possano  esalare  le  delle 
superfluità:  della  cui  particolar  bellezza,  e  di  ciò  che  ne  disse 
Apuleio,  descrivendo  la  sua  Fetide,  io  mi  riserberò  al  com- 
ponimento della  donna  che  noi  fingeremo.  Ora,  avendo  ra- 
gionalo sin  qui  quasi  che  a  bastanza  della  bellezza,  restaci, 
per  osservanza  delle  promesse,- dichiarare  che  cosa  é  Leg- 
giadria. La  leggiadria  non  é  altro,  come  vogliono  alcuni,  e 
secondoché  mostra  la  forza  del  vocabolo,  che  una  osservanza 
d'una  tacita  legge,  data  e  promulgata  dalla  natura  a  voi 
donne,  nel  muovere,  portare  e  adoperare  cosi  tutta  la  per- 
sona insieme,  come  le  membra  particolari,  con  grazia,  con 
modestia,  con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo;  in  guisa 

'  s' ella  ta,  cioè  quanto  m  e  può  essere.  —  r/<« .-  questo  secondo  che  è  su- 
perfluo: •  può  dirsi  rosi  anrlie  del  tereo;  ma  Hi  questo  c/ie  ripetuto  si  dileltii 
mollo,  come  .i1>lii,im  vi»io  r  tincora  \edremo,  il  nostro  Autore. 
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che  nessun  nioviraenlo,  nessuna  azione  sia  senza  regola, 
senza  modo,  senza  misura  o  senza  disegno:  ma,  come  ci 
sforza  questa  tacita  legge,  assettata,  composta,  regolata, 
graziosa;  la  quale,  perciocché  non  è  scritta  altrove  che  in 
un  certo  giudizio  naturale  che  di  sé  né  sa  né  può  render 
ragione,  se  non  che  così  vuol  natura,  ho  voluto  tacita  no- 
minare: la  qual  legge  nondimeno,  perciocché  né  i  libri  la 
posson  insegnare,  né  la  consuetudine  la  sa  mostrare,  non 
è  osservata  comunemente  da  tutte  le  belle;  anzi  se  ne  veg- 
giono  tutto  il  di  molte  di  loro  tanto  sgarbate,  tanto  attese,  ^ 
che  par  pure  un  fastidio  a  vederle.  E  quella  gentil  Lucrezia, 
che  sta  là  verso  San  Domenico,  perciocché  é  fedele  osserva- 
trice di  questa  legge,  e  ha  tutte  quelle  parti  che  si  ricer- 
cano alla  leggiadria ,  perciò  piace  tanto  a  ciascuno  :  e  an- 
corché le  sue  fattezze  manchin  forse  in  qualche  cosellina, 
secondo  le  misure  di  questi  scrupolosi  disegnatori;  nondi- 
meno, s'ella  ride,  la  piace;  s'ella  parla,  la  diletta;  s'ella 
tace,  eir empie  altrui  d'ammirazione;  s'ella  va,  ha  grazia; 
s'ella  siede,  ha  vaghezza;  s'ella  canta,  ha  dolcezza;  s'ella 
halla,  ha  Venere  in  compagnia;  s*ella  ragiona,  le  Muse  le 
insegnano.  Or  finalmente,  e'  se  le  avviene  ogni  cosa  maravi- 
gliosamente. 

Mona  Lampiada,  Voi  non  vedeste  mai  quanto  celesta 
fanciulla  mi  piace,  non  solo  perché  ha  cosi  buono  spirito, 
come  voi  vi  sapete;  ma  perché  la  mi  pare  anche  bella:  sicché 
io  ho  caro  che  noi  concorriamo  in  una  medesima  openione. 

Celso.  Certo  eh'  ella  é  da  piacere  :  ma  sapete  voi  chi  mi 
parve  anche  sempre  una  gentil  fanciulla,  e  dipinta  di  tanta 
leggiadria  e  di  tanta  vaghezza,  ch'io  non  so,  se  io  avessi 
a  dipinger  una  Venere,  s'io  volessi  ritrarre  altra  donna 
che  lei?  e  non  crediate  eh'  io  dica  per  quello  ingegno  me- 
raviglioso, per  quella  maniera  grande  ch'ella  ha;  perché 
oggi  non  é  mio  intento  parlare  della  bellezza  dell'  animo  : 
io  lo  dico  pure  per  la  bellezza  del  corpo. 

Selvaggia.  Chi  é  questa,  se  Dio  vi  guardi  da  tutte  le  cose 
che  vi  posson  nuocere? 

Celso.  Se  Dio  mi  guardi  adunque  da'  tuoi  pungentissimi 

'  uUose,  Imiow,  pieot  di  modi  e  ^tì  afittdti. 
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Sguardi,  che  la  Quadrabianca  Baonvìsa  mi  pare  una  leg- 
giadra e  una  gentile  fanciulla,  e  parmi  ch'ella  abbia  un  grande 
attrattivo. 

Selvaggia.  Grazia  che  a  pochi  il  eie!  largo  destina:  e  ve- 
ramente che  voi  dite  il  vero. 

Celso.  Si,  ma  tu  se' tra  quelle  poche:  ma  la  Grazia  é 
un'altra  cosa,  della  quale  io  vi  voleva  parlare.  Or  di  quella 
grazia,  cioè  la  quale  è  parie  della  bellezza,  non  di  quelle  che- 
50D0  ancille  di  Venere;  le  quali,  misticamente  parlando; 
non  importano  altro  che  un  guiderdone  cumulatamente  ren- 
duto  dalle  persone  grate,  in  cambio  de'beneficj  già  rice- 
vuti: e  perciocché  nelle  veneree  azioni  e  negocj  amorosi 
assai  benefici  accaggiono  mutuamente  tra  gli  amanti,  e  se 
ne  guiderdonano  molto  tutto  il  di;  però  le  Grazie  sono  state 
consegnate  per  servitrici  alla  bella  Venere.  Possiamo  anche, 
lasciando  1'  altre  due,  pigliare  Aglaia ,  la  quale  significa 
splendore,  che  farà  mollo  al  proposito  nostro:  con  ciò  sia 
che  la  nostra  openione  è,  che  la  grazia  non  sia  altro  che 
uno  splendore,  il  quale  si  ecciti  per  occulta  via  da  una  certa 
particolar  unione  di  alcuni  membri  che  noi  non  sappiam 
dire:  e'son  questi,  e'son  quelli:  insieme  con  ogni  consumata 
bellezza,  ovvero  penfczione,  accozzati  e  ristretti  e  accomo- 
dati insieme:  il  quale  splendóre  si  getta  agli  occhi  nostri 
con  tanta  lor  diligenza,^  con  tanto  soddisfacimento  del  cuore 
e  contento  della  mente,  che  subito  è  lor  forza  volgere  il 
nostro  desio  a  quei  dolci  raggi  tacitamente.  £  perciocché, 
come  abbiam  tocco  di  sopra,  noi  vediamo  assai  volte  un 
viso  che  non  ha  le  parti  secondo  le  comuni  misure  della 
bellezza,  spargere  nondimeno  quello  splendore  della  grazia 
di  che  noi  parliamo  (come  la  Modeslina,  la  quale  se  non  è 
cosi  grande  e  cosi  proporzionata  come  si  è  mostro  di  so- 
pra, nondimeno  ha  in  quel  suo  visetto  una  grazia  grandis- 
sima, sicché  la  piace  a  tutti);  dove  per  lo  contrario  si  vedrà 
una  con  proporzionate  fattezze,  che  potrà  essere  merita- 
mente giudicata  bella  da  ognuno,  nondimeno  non  averà  un 
certo  ghiotto,  *  come  è  la  sorella  di  mona  Ancilia;  però  slam 

'  diligenza,  amore,  vaghetia. 

^  un  certo  ghiotto j  un  certo  che  d'allraenle  o  d'appeliloso. 


DISCORSO  PRIMO.  5K7rj 

forzati  a  credere  che  qaeslo  splendore  nasca  da  una  occulta 
proporzione,  e  da  una  misura  che  non  è  ne*  nostri  libri, 
la  quale  noi  non  conosciamo,  anzi  non  pure  immaginiamo, 
ed  è,  come  si  dice  delle  cose  che  noi  non  sappiamo  espri- 
mere, un  non  io  che.  Il  dire  ch'ella  é  un  raggio  di  amore, 
e  altre  quintessenzie,  sebben  son  dotte,  sottili  e  ingeniose, 
nondimeno  elle  non  reggono  alla  verità.  E  chiamasi  grazia, 
perciocch' ella  fa  grata,  cioè  cara,  colei  in  cui  risplende 
questo  raggio,  questa  occulta  proporzion  si  diffonde:  come 
fanno  eziandio  le  rendutc  grazie  de'  beneficj  ricevuti ,  le 
quali  fanno  grato  e  caro  colui  che  le  rende.  E  questo  è 
quanto  sopra  di  ciò  io  posso  o  voglio  per  al  presente  ragionare: 
che  se  più  ne  volete  sapere,  riguardate  negli  occhi  di  quella 
chiara  luce  che  rischiara  co'  bellissimi  occhi  suoi  ogni  pere- 
grino ingegno  che  dello  splendor  della  grazia  va  cercando. 
A  volervi  dimostrare  che  cosa  sia  VAcmszzA,  bisogna 
che  voi  presupponiate,  quello  che  è  nel  vero,  che  questo 
nome,  ovvero  voce,  vago,  significa  tre  cose:  la  prima,  mo- 
vimento di  luogo  a  luogo;  come  ben  mostra  il  Petrarca: 

Ruiuci  i  pentier  Taghi  a  miglior  loco. 

La  seconda,  desiderio;  come  è  appresso  il  medesimo: 

lo  son  Sì  vago  di  mirar  coskiri. 

Il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  di  quello  che  essi  erano 
vaghi  divenuU, 

La  terza,  bello.  Il  Petrarca  pure: 

Gli  atti  vaghi  e  gli  angelici  coitumi. 

E  '1  Boccaccio  nel  medesimo  luogo:  una  turba  di  vaghe 
giovani.  Dal  primo  significato,  cioè  movimento,  ne  è  tratto 
vagabondo;  e  da  vagabondo,  che  è  quel  medesimo  che  vago, 
ne  è  tratto  il  secondo,  cioè  desideroso:  perciocché  una  cosa 
che  è  in  moto,  e  va  vagando  or  quinci  or  quindi,  par  che 
accenda  di  sé  maggior  desiderio  in  altrui  che  una  che  stia 
ferma,  e  la  quale  noi  possiam  vedere  a  posta  nostra.  E  con 
ciò  sia  che  paia  necessario,  che  tutte  quelle  cose  che  noi 
desideriamo, che*  noi  le  amiamo:  e  non  si  potendo,  secondochè 

1  questo  secondo  c/ie'c  di  più. 
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SÌ  è  conchiuso  di  sopra,  amar  cosa  che  non  sia  o  non  ci  paia 
bella;  però  ha  oUenulo  V  uso  del  coman  parlare,  che  vago 
signiflchi  bello,  e  vaghezza  bellezza;  ma  in  questo  modo 
particolare  nondimeno,  che  vaghezza  significhi  quella  bel- 
lezza che  ha  in  sé  tutte  quelle  parti,  per  Je  quali  chiunque 
la  mira,  forza  gli  è  che  ne  divenga  vago,  cioè  disideroso;  e 
divenutone  disideroso,  per  cercarla  e  per  fruirla,  stia  sem- 
pre in  moto  col  cuore,  in  viaggio  co*  pensieri;  e  con  la  mente 
divien  vagabondo.  £  adunque  vaghezza  una  beltà  attrattiva» 
inducente  di  sé  disiderio  di  contemplarla  e  di  fruirla:  e  però 
diciamo:  la  tale  è  vaghetta;  quando  parliamo  d*  una  che  ha 
un  certo  lascivetto,  e  un  cerio  ghiotto,  colla  onestà  mesco- 
lalo, e  con  un  certo  attrattivo,  come  ha  la  Fiamminghetla. 
E  Venere  mi  disse  stanotte  in  sogno,  che  di  qui  a  due  anni 
verrà  ancor  de' fiori  del  vostro  Prato  una  Pistoiese,  che  si 
chiamerà  Lena,  che  porterà  seco  la  vaghezza  negli  occhi: 
e  ce  n'  è  anche  qui  tra  voi  una,  la  quale  io  non  vo'  nomi- 
nare, che,  secondo  il  mio  giudizio,  ha  assai  dello  attrattivo. 

Mona  Àmorroriica.  Voi  fate  mollo  bene,  acciocché  tra 
noi  non  nascesse  qualche  emulazione  che  fosse  cagion  di 
Beandolo;  ma  senza  che  voi  la  nominiate,  io  veggo  scolpito 
nel  vostro  fronte  quello  che  voi  avete  disegnato  nel  cuore: 
ma  io  non  vi  vo'  dire  più  là,  perchè  chi  la  spiana  *  la  guasta. 

Celso.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e  voi  al  primo:  ma  la- 
sciamo or  questo,  e  torniamo  alle  nostre  promesse,  secondo 
le  quali  ci  resta  a  parlare  della  VendstI.  Or  notate  adunque. 
Dice  Cicerone  che  sono  due  sorli  di  bellezza,  delle  quali 
una  ne  consiste  nella  venustà,  e  Tallra  nella  dignità;  e  che 
la  venustà  è  propria  delle  donne,  e  la  dignità  è  propria  de- 
gli uomini.  Adunque,  secondo  costui,  la  cui  autorità  a  voi 
donne  deverebbe  bastare,  tanto  importa  la  dignità  nell'uomo, 
quanto  la  venustà  nella  donna:  perciocché  la  dignità  nel- 
l'uomo non  è  altro  che  uno  aspetto  pieno  di  riverenzia  e  di 
ammirazione;  la  venustà  adunque  nella  donna  sarà  uno 
aspetto  nobile,  casto,  virtuoso,  riverendo,  ammirando,  e  in 
ogni  suo  movimento  pieno  d'una  modesta  grandezza:  come 

<  chi  fa  spiana  i^c.,  dii  dichiara,  chi  leva  del  mistero  la  cosa,  le  toglie  il 

suo  bello. 
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Ti  poò  mostrare  la  Gaalanda  FioreUa»  se  voi  la  guarderete 
lontano  da  ogni  llrore.  E  perciocché*  quegli  che,  avendo  poca 
cognizione  y  sogliono,  nel  biasimare  coloro  che  tutto  il  di  si 
ailaticano  per  sapere,  aver  molta  presunzione;  non  dices- 
sero che,  per  venir  questo  nome  venustà  da  Venere,  che 
da'  poeti  è  conosciuta  per  madre  di  tolte  le  lascivie  amorose, 
eh'  egli  non  doverebbe  ragionevolmente  significare  altro,  se 
non  una  bellezza  lascivamente  bella;  io  giudico  esser  conve- 
niente, con  un  poco  di  ragioncella,  cavar  voi  d'error  se  ci 
fusto,  che  noi  credo,  e  coloro  che  per  questa  cagione  mi  vo- 
lessero biasmare,  i  quali  sarebbon  molti.  Or  notate.  Appresso 
gli  antiqui  scrittori  son  celebrate  due  Veneri:  una  figliuola 
della  Terra,  con  operazìon  terrene  e  lascive;  dalla  quale 
e'yoglion  che  si  criino  le  veneree  azioni:  V  altra  la  dissero 
figliuola  del  Cielo,  con  pensieri,  atti,  modi  e  parole  celesti, 
caste,  pure  e  sante;  e  da  questa  seconda  volsero  che  pro- 
cedessero la  venustà  e  le  cose  venuste,  e  non  le  veneree.* 
Ora  aviamo  a  parlar  dell' Ahu,  e  bisogna  che  qui  voi 
porghiate  gli  orecchi  dello  intelletto  con  ogni  attenzione. 
Donne  mie  care,  egli  è  un  proverbio  appresso  de' Latini  (e 
di  quanta  autorità  fossero  i  proverbj  appresso  gli  antichi,  le 
carte  non  solo  di  essi  Latini,  ma  degli  scrittori  Greci,  che 
ne  son  piene,  facilmente  lo  dimostrano):  dice  adunque  questo 
proverbio:  cofiicMiiita,miUe  (««<««;  che  importa  tanto,  quanto 
a  dire:  la  coscienza  pura  e  monda  vale  per  mille  testimonj. 
Presupposto  adunque  questo  proverbio  come  verissimo,  di- 
remo che  tutte  quelle  donne  che  hanno  macchiata  la  co- 
scienzia  di  quella  feccia  che  deturpa  e  'mbratta  la  purità  e 
nettezza  della  volontà,  causata  dal  mal  uso  della  ragione, 
per  essere  tutto  il  giorno  trafitte  dalla  memoria  della  lor 
colpa,  ed  esagitate  dalla  pruova  di  mille  testimonj  della  lor 
lesa  coscienza,  incorrono  in  una  certa  malattia  di  animo, 
la  quale  continuamente  le  inquieta  e  le  perturba.  La  qual 
perturbazione  e  inquietudine  genera  una  cotale  disposizione 
di  umori,  i  quali  co' fami  loro  guastano  e  macchiano  la  pu- 
rità della  faccia,  e  degli  occhi  massimamente;  i  quali,  come 

*  1C  perciocché  t  E  affiitrbb. 

*  Qufsto  concetta  <•  dirhiiriito  pin  largamente  a  p.  09, 
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SÌ  disse  di  sopra,  sono  i  roinìslri  e  i  messaggeri  del  caore, 
e  crianvi  denlro  un  certo  piglio,  e»  come  volgarmente  si  dice, 
una  certa  mal'  aria,  indice  e  dimoslratrice  della  infermità 
dello  animo;  non  altrimenti  che  si  faccia  il  pallore  delle 
guance  e  delle  altre  nierobra,  le  malattìe  e  le  male  disposi- 
zioni del  corpo,  e  la  perturbazione  ed  esagitazione  degli 
umori  di  quello.  Nò  vi  paia  strano  che  la  malattia  dell'animo 
perturbi  le  membra  del  corpo;  perciocché  la  esperienza  vel 
mostra  tutto  il  di  nel  dolore  di  esso  animo,  che  bene  spesso 
procaccia  al  corpo  la  febbre,  e  talor  la  morte.  Conosciuto  che 
voi  avete  qual  sia  la  mar  aria,  indicatrice  e  dimostratrice 
della  infezione  dello  animo  delle  ammalate  già  dette,  facil- 
mente conoscerete  la  buona  aria  delle  sane:  che,  come  ben 
dice  Aristotele  nel  quinto  dell'Etica,  conosciuto  che  noi 
abbiamo  uno  abito  contrario,  forza  ci  è  conoscere  l'altro 
contrario  abito:  e  nel  medesimo  luogo,  poco  più  basso,  molto 
più  chiaramente  lo  dimostra,  dicendo:  se  la  buona  abitudine 
del  corpo  si  dimostra  nella  sodezza  e  densità  della  carne, 
forza  è  che  la  mala  abitudine  si  dimostri  con  la  Gacchezza  e 
rarità.  Per  il  quale  discorso  voi  potrete  conoscere  aperta- 
mente, che  quello  che  si  dice  in  una  donna:  ella  ha  aria;  non 
è  altro  che  lo.  avere  un  certo  buon  segno,  manifestante  la 
sanità  dell'animo,  e  la  chiarezza  della  lor  coscienza:  con 
ciò  sia  che  dicendo  aria  semplicemente^  per  figura  di  anto- 
nomasia, che  noi  per  eccellenza  forse  propriamente  diremmo, 
e' s'intende  della  buona.  E  la  mal' aria,  e  non  avere  aria, 
importa  un  segno,  un  pìglio,  dimostrante  la  malattia  del 
cuore,  e  le  macerie  della  contaminata  coscienza. 

ilfona  Amorraritea.  Bella  ò  stata  veramente  la  dichiara- 
zione di  questo  passo ,  e  degna  di  gran  considerazione,  cosi 
per  esser  cosa  vera,  come  nuova,  e  certamente  degna  del- 
l'ingegno  vostro,  assai  più  che  dello  intelletto  nostro;  non- 
dimeno, per  avercela  voi  così  apertamente  dimostrata,  noi 
ne  siamo  assai  bene  state  capaci:  ma  altrove  ci  si  rìserbe- 
remo  ad  allargarci  nelle  vostre  lode;  e  però  tacendo,  aspet- 
teremo quello  che  voi  diciate  della  Mabitì. 

Celso.  Della  maestà  io  non  saprei  che  mi  vi  dire  altro, 
se  non  che  egli  è  una  comune  usanza  del  parlare  quotidiano, 
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che  quando  una  donna  è  grande,  ben  formata,  porla  ben  sua 
persona,  siede  con  una  certa  grandezza,  parla  con  gravità, 
ride  con  modestia,  e  finalmente  getta  quasi  on  odor  di  re- 
gina; allora  noi  diciamo:  Quella  donna  pare  una  maestà;  ella 
ha  una  maestà:  il  che  è  tratto  dal  trono  regale,  dove  ogni 
atto,  ogni  operazione y  debbo  essere  ammiranda  e  reverenda. 
Sicché  per  questo  la  maestà  non  viene  ad  essere  altro,  che 
il  muovere  e  portarsi  d'una  donna  con  un  certo  real  fasto; 
d'mia  donna,  dico,  che  sia  di  persona  un  poco  alta  e  com- 
pressa. E  se  voi  volete  vedere  un  certo  esempio  di  questo, 
guardate  la  illustrissima  signora  contessa  da  Vernio,  che 
con  quella  regia  presenza,  atti,  modi,  parole,  mostrerebbe 
sempre  a  chi  non  la  conoscesse  altrimenti,  che  ella  ò  sorella 
del  molto  magnìfico  signor  mio,  il  signor  Gualterotlo  de' Bar- 
di, e  consorte  accettissima  del  genliHsstmo  e  modestissimo 
signor  Alberto;  e  finalmente,  nata  chiaramente  e  maritata 
altamente.  E  questo  è  quanto  per  ora  mi  occorre  dirvi  della 
uoiversal  bellezza  e  di  tutte  le  sue  aderenzie,  senza  che  io 
pensi  aver  satisfatto  al  desiderio  vostro  compiutamente. 

ilfona  Lampiada.  Perciocché  io  son  la  più  vecchia,  io  non 
dovrei  esser  tenuta  presuntuosa  se  io  risponderò  per  tutte; 
e  però  dico,  che  voi  ci  avete  soddisfatto  molto  meglio  che  noi 
non  aremmo  saputo  addomandare;  ancorché  da  voi  si  possa 
aspettare  ogni  gran  cosa:  pur  nondimeno  noi  desideriamo 
confermarci  nella  nostra  cognizione,  collo  esempio  di  quella 
chimera  che  voi  ci  avete  promesso  di  fare 

Celso.  Voi  sete  ben  vecchia  si,  e  molto  bene  lo  dimostrate, 
non  col  viso,  che  é  fresco  e  pulito  quanto  di  altra  (e  sia  detto 
con  pace  di  tutte  quelle  che  son  in  questo  luogo,  sebbene  non 
sete  più  in  su  quel  fiore  della  giovanezza),  ma  si  ben  con 
l'intelletto,  con  lo  ingegno,  e  con  tante  vostre  virtù,  che  meglio 
sarà  tacerne  che  dirne  poco:  che  meglio  non  potevate  dire 
che  dir  chimera  ;  perciocché,  cosi  come  la  chimera  si  imma- 
gina e  non  si  trova,  cosi  quella  bella  che  noi  intendiamo 
fingere,  si  immaginerà  e  non  si  troverà;  piuttosto  vedremo 
quello  che  si  vorrebbe  avere  per  esser  bella,  che  quello  si 
abbia:  non  dispregiando  per  questo  la  bellezza  di  voi  che 
sete  qui  presenti,  o  delie  altre  che  non  ci  sono;  le  quali 
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sebbene  non  hanno  raccolto  in  loro  lo  intero,  nondimeno 
ne  hanno  tal  parte,  che  basta  loro  per  esser  accarezzate,  e 
anche  per  esser  tenate  belle.  Or  vegnamo  alla  nostra  chi- 
mera. 

Né  prima  aveva  cominciato  Gelso  ad  aprir  la  bocca  per 
darle  principio,  che  in  sul  colle  comparse  la  bella  Gemmala 
dal  Pozzo  nuovo,  tutta  modesta,  tutta  gentile,  e  veramente 
una  preziosa  margherita;  la  quale,  avendo  avuto  sentore  di 
questa  compagnia,  come  donna  di  buon  ingegno,  era  tratta 
all'  odor  di  questi  ragionamenti  ;  e  aveva  seco  quel  chiaro 
diamante,  che  con  la  foglia  di  molte  virtù  nobilita  la  piazza 
di  San  Francesco:  e  appena  erano  a  mezzo  il  monte,  che 
quasi  tutte  le  altre  giovani,  che  erano  per  l'orto,  cantando 
e  ridendo^  e,  come  in  simil  lati  si  costuma,  motteggiando, 
gli  vennero  a  chiamare;  in  modo  che  Gelso  fu  forzato  ab- 
bandonar l'impresa,  e  andarsene  con  loro  ad  una  bella  me- 
renda, che  aveva  ordinata  Mona  Simona  de'  Benìntendi,  savia 
e  veneranda  matrona  Fiorentina,  e  moglie  del  padron  del- 
l'orto; la  quale  è  tanto  dabbene,  che  per  dir  parte  di  sue 
lode  bisognerebbe  allungar  troppo  le  parole.  E  fornita  che 
fu  la  merenda,  e'  si  ballò,  e  si  cantò,  e  fecesi  tutte  quelle 
cose  che  in  una  onesta  brigata  di  nobili  e  virtuose  donne, 
e  di  gentili  e  cari  giovani  si  conviene:  e  cosi  durarono,  in- 
sinochè  fu  ora  che  ognuno  se  ne  tornasse  a  casa  sua. 
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Perciocché  nelle  giovani,  che  in  sul  monte  si  erano  ritro- 
▼ale  al  passato  ragionamento,  era  rimasto  un  intenso  desi- 
derio di  vedere  la  composìzion  di  quella  bella  che  Celso 
aveva  promesso  loro  di  dipignere  in  sul  monte;  però  prega- 
rono Mona  Lampiada,  che  ordinasse  per  un  altro  giorno  un 
luogo ,  dove  si  potesse  dar  fine  al  desiderio  loro:  laonde  ella, 
che  non  men  volentieri  di  loro  ascoltava  le  parole  di  Celso, 
o  simulava  almeno,  fattolo  dal  suo  marito,  che  ancora  egli 
era  nomo  d'ingegno,  Invilar  per  la  prima  festa  che  venne, 
a  casa  sua;  colle  dette  giovani  e  altre  e  altri  parenti  loro 
fecero  una  onesta  veglia:  doveché,*  poiché  Celso  fu  tanto  pre- 
gato quanto  si  conveniva,  che  e'  seguitasse,  dopo  una  mo* 
desta  scusa  cosi  incominciò. 

Egli  é  chiara  cosa  che  la  natura  é  stata  sempre  larga 
e  liberale  donatrice  delle  sue  grazie  allo  universale  e  comun  ' 
gregge  degli  uomini;  nondimeno  in  particolare,  e'  non  pare 
già  che  sia  intervenuto  il  medesimo,  anzi  possiamo  affermare 
per  isperienza  cotidiaaa,  ch'ella  sia  slata  mollo  avara  e  molto 
scarsa:  perciocché,  come  eziandio  dicemmo  alla  giornata  pas- 
sala, ella  ha  ben  dato  ogni  cosa  si,  ma  non  a  ognuno,  anzi 
•1  fatica  una  per  uno.  La  qual  cosa  volendo  gli  antichi  poeti 
dimostrare,  la  finsero  una  donna  piena  di  mammelle,  delle 
quali  non  ne  potendo  l'uomo  pigliare  più  eh' un  capezzol  per 
volta,  non  può  tirare  a  sé  se  non  una  picciola  parte  del  suo 
nutrimento.  E  inoltre,  se  voi  considererete  bene  la  natura 

'  dovvchc  rquiralc  ipti  al  scm(ilice  dove. 
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della  poppa,  voi  Iroverele  che,  ancorch'ella  sia  di  quella 
ubertà  e  abbondanza  che  sa  ognuno,  non  però  ne  getta  il 
latte  in  bocca  da  per  sé,  ma  bisogna  suggerlo:  che  non  si- 
gnifica altro,  se  non  che  in  di  molle  cose  bisogna  che  noi, 
o  per  acquistarle  o  per  abbellirle  o  per  mantenerle,  ci  afTati- 
chiamo,  con  arte,  industria  e  ingegno.  E  perciocché  il  canale 
donde  esce  il  latte  è  stretto,  e  a  fatica  ne  viene  una  gocciola 
per  volta;  possiamo  considerare  che  volser  dire,  che  la  natura 
non  dà  le  grazie  ne'  particolari  doppiamente,  ma  a  fatica  una 
per  uno,  a  una  per  volta.  £  di  qui  avviene  che  delle  belle  per- 
fettamente se  ne  trovan  poche:  che  chi  ha  bella  persona,  non 
ha  il  viso  dilicato,  come  Mona  Allea  dalle  tre  Gore:  e  chi  il 
volto  dilicato,  ha  la  persona  corta,  come  Mona  Fiore  dal 
Campanile:  e  chi  è  di  bellissimi  occhi  adornata,  come  Mona 
Lucida  della  Via  de'  Sarti,  non  ha  belle  carni:  in  modo  che 
a  volerne  disegnare  una  che  sia,  se  non  in  lutto,  almeno 
nella  maggior  parte  perfetta,  egli  è  necessario,  come  vi  si 
<lissc  all'altro  ragionamento,  pigliar  l'eccellenza  delle  bel- 
lezze dalle  particolari  parli  di  tutt'a  quattro  voi,  e  fingerne* 
una  bella  come  noi  desideriamo.  Ma  innanzi  che  noi  vegnamo 
alla  figura,  io  voglio  che  noi  maciniamo  prima  i  colori;  e 
non  solamente  il  bianco  e  '1  nero,  i  quali,  secondo  gli  scrit- 
tori, tengono  il  primo  luogo,  ma  tutti  quegli  che  ci  fanno  di 
bisogno;  acciocché  poi  noi  non  ci  abbiamo  a  scioperare  ' 
quando  saremo  in  sul  lavoro.  Sono  adunque  i  colori  che  ci 
fanno  di  mistiero,  il  biondo,  il  lionato,  il  negro,  il  rosso,  il 
candido,  il  bianco,  il  vermiglio  e  lo  incarnato.  Dovete 
adunque  sapere,  che  il  color  biondo  è  un  giallo  non  molto 
acceso  né  molto  chiaro,  ma  declinante  al  tanè,  con  alquanto 
di  splendore,  e  se  non  in  tutto  simile  all'oro,  nondimeno 
da' poeti  spesse  volte  agguagliato  a  lui:  che  sapete  che 
e'dicon  spesso,  come  il  Petrarca  in  più  luoghi,  che  t  capegli 
sono  di  fino  oro: 

TcssfìnJu  un  rerrhìo  all'oro  Iitso  c  cre.sj)«». 
Erano  i  rapci  d'oro  aiPiitira  »|%.ir»i. 


*  Jìngfrnc ,  formarne. 

-  sàf^f^crarsi ,  \k\ax%\  citili' upcrA,  inlcrromprir  il  I.ixmh». 


DlSCOnSO  SECONDO.  285 

E  Yoi  sapete,  che  de'  capegli  il  proprio  e  vero  colore  è  esser 
biondi.  Il  lionato  è  di  due  ragioni;  delle  quali  una  ne  pende 
nel'gìalio^  e  queslo  non  è  per  noi;  l'altra  all'oscuro,  e 
chiamasi  lane,  e  di  queslo  ce  ne  basterà  due  pennellate. 

Il  nero  non  ha  bisogno  di  molta  dichiarazione,  percioc- 
ché ognuno  il  conosce;  e  quella  Fiorentina,  che  da  voi  é 
Slata  ben  ricevuta,  se  ne  vale  assai:  il  qual  colore,  quanto 
più'è  chiuso,  e  più  ascende  all'oscuro,  tanto  pia  è  Ano,  tanto 
più  é  beHc.  Il  rosso  è  quel  colore  acceso  che  dipinge  la 
grana,  i  coralli,  i  rubini,  le  foglie  de' fiori  di  melagrana,  e 
alfri  simili;  e  trovasene  del  più  acceso  e  meno  acceso,  e  del 
più  aperto  e  meno  aperto,  come  si  vede  nelle  cose  alleoraie. 
11  vermiglio  è  quasi  una  spezie  di  rosso,  ma  meno  aperto; 
ed  è  quello  finalmente  che  somiglia  le  guance  della  bella 
Francollna  di  Palazzuolo  quando  l'ha  stizza,  la  qual  fan- 
ciulla a  me  par  che  porti  il  vanto  delle  vive  incarnazioni^ 
in  questa  terra:  ma  lasciamo  ir  questo,  e  torniamo  al  color 
vermiglio,  il  quale  ci  mostra  appunto  appunto  il  vino  che 
noi  chìamìaro  vermiglio.  L'incarnato,  altrimenti  imbalco- 
nato,  è  un  color  bianco  ombreggiato  dì  rosso,  o  un  rosso 
ombreggiato  di  bianco,  simile  alle  rose  che  incarnate  o'm- 
balconate  si  chiamano:  le  quali  rose,  perciocché  quando 
vennero  in  questi  paesi,  che  non  ha  gran  tempo,  erano  te- 
nute in  pregio,  tanto  che  chi  ne  aveva  pure  una,  in  bel 
vasello  d'acqua  ripieno,  perchè  verde  e  fresca  si  mantenes- 
se, mettendola,  per  mostrarla  a' vicini,  la  poneva  in  sul 
balcone,  come  cosa  nuova  e  rara;  dalla  quat  cosa  ella  si 
acquistò  il  nome  di  imbalconata.  Che  differenza  fusse  tra  '1 
bianco  e  '1  candido,  perciocché  all'altro  ragionamento  io  ve 
Io  divisai  pienamente,  non  accade  al  presente  di  replicarlovi. 

Avendo  macinato  i  colori  che  ci  facevano  dì  mestieri 
per  la  nostra  figura,  potremo  con  maggior  facilità  comin- 
ciarla; e  la  prima  parte  che  noi  aviamo  a  disegnare,  voglio 
che  sieno  i  Capboli  ,  a  cagione  che  noi  non  ce  li  scordassimo 
come  r altra  volta.  1  capegli  adunque,  secondochè  mostrano 
coloro  che  ne  hanno  alcuna  volta  su  per  le  carte  ragionato, 
vogliono  essere  sottili  e  biondi,  e  or  simili  all'oro,  ora  al 

•  ittcnrnazione .  piii  rntnuricinenlc  t:artiapionc  e  incamnto. 


284     DELLA  PERFETTA  BELLEZZA  D'UNA  DONNA 

mele,  ora  come  i  raggi  del  chiaro  sole  risplendenti,  crespi  « 
spessi,  copiosi  e  lunghi:  come  ben  mostra  il  soprannomi- 
nalo Apuleio  nel  già  detto  luogo;  il  quale  della  importanza 
loro,  della  essenza  e  d'ogni  loro  qualità  e  accidente  parlan- 
do, ^ice  queste  quasi  formai  parole;  se  io  le  saperò  ridire 
in  nostra  lingua  com'elle  suonano  nella  Latina,  che.ò  im-. 
possibile:  pur  proviauci.  Dice  adunque  così: 

Se  voi  rimoverete  dal  lucido  capo  di  qualsiiia  belliaima 
giovane  lo  splendore  del  chiaro  lume  de'  bUmdi  eapegli ,  voi  lo 
vedrete  rimaner  privo  d^ogni  bellezza^  spogliar  d'ogni  grazia^ 
mancar  d'ogni  leggiadria;  s'ella  fusse  ben  quella  che  nel  del 
concettai  nata  nel  mare,  dalle  onde  nutrita,  la  stessa  Venere ^ 
nel  mezzo  delle  Grazie,  accompagnala  da*  suoi  Amorini,  cinta 
col  balteó  della  lascivia,  fregiala  dalle  blandizie,  dipinta  daUe 
ioie,^  ornata  con  mille  dolci  e  lusinghevoli  inganni:  Venere  dico, 
la  bella  Venere,  che  tra  le  tre  bellissime* Dee,  bellissima  giudù- 
caia,  ne  riportò  il  pomo  della  bellezza.  Questa  adunque,  senza 
la  luce,  senza  h  splendore,  senza  l'ornamento  degli  aurati  cape^ 
gU,  ad  alcuno  non  piacerebbe,  sebben  fusse  il  suo  Fuicono,  il 
suo  consorte,  il  suo  dolcissimo  amanlf.  Che  bella  cosa  è  vedere 
una  leggiadra  donna,  quando  con  frequente  sobole  '  gli  spezzi 
capegli  cumulano  il  bel  capo,  ovvero  sparsi  con  prolisso  ordine 
se  ne  spandono  in  suUe  spalle!  i  capegli  adunque,  secondochò 
ne  mo9lra  questo  valente  uomo,  sono  alla  perfezion  della  bella 
donna  di  tanta  importanza,  e  meritan  tanta  cura,  e  tanto 
onor  si  dee  loro,  che,  oltre  a  quel  che  si  è  detto,  Dione  scrit- 
tor  Greco  nobilissimo,  facendo  quella  bella  orazione  in  lode 
loro,  pose  tra  gli  uomini  ignavi  e  da  poco  coloro  che  co' ca- 
lamistri, ferri  atti  ad  intrecciarli,  non  attendevano  alla  lor 
cura:  mostrando  che  gli  antichi  dormivano  in  terra,  e,  per 
non  li  guastare,  li  tenevano  sospesi  sopra  certi  legni;  per  il 
che  si  vede  che  e'  ne  facevan  tanto  conto,  che  per  quelli 
egli  tenevano  in  poco*  l'agio  e  la  quiete  del  dolce  sonno, 
unico  e  vero  riposo  di  tutte  le  fatiche  umane.  Che  più!  i 
Lacedemoni,  nutriti  sotto  le  severe  leggi  di  Licurgo,  tanta 

*   joie,  T(>tii,  rarestc. 

'  .tohoie,  (igituolauza  ,  e  (|ui  chiamata  U  inoUipHcatìunc  de'  capelli. 

•'  in  ftnrn  ^  >ottin(.  conto. 
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cara  ne  téhevano,  che  noi  leggiamo,  che  quegli  trecento 
che  combatteroD  con  Dario  re  de'  Persi  si  animosamente, 
che  altro  non  grìdan  le  antiche  storie,  mentre  attendevano 
la  sanguinosa  giornata,  non  intermisero  la  cura  de'capegli: 
e  il  grande  Omero  dà  per  precipuo  ornamento  della  bellezza 
del  sao  Achille  lo  splendor  de'  copiosi  capegli.  £  quando  il 
già  più  volte  allegato  Apuleio  ha  mostro  dove  consista  la  lor 
bellezza,  soggiugne  queste  parole:  Tania  è  la  dignilA  della 
chioma  ^  che  aneorehè  una  belUtsima  donna  mollo  ionluosamenle 
n  abbigli  d'oro  e  di  perle ^  e  di  ricchissime  vesli  si  rieuopra^ 
e  con  quelle  fogge  e  quelle  gale  che  si  possano  immaginare  vada 
addobbata;  se  ella  con  vago  ordine  non  si  avrà  disposli  i  cape- 
gli, e  con  dolce  maeslria  assellali^  mai  non  si  dirà  ch'ella  sia 
né  bella  ni  allillala.  Poiché  noi  abbiamo  conosciuto  di  quanta 
importanza  sieno  i  capegli,  e  come  hanno  da  esser  fatti, 
possiamo  considerare  che  quegli  di  Yerdespina  hanno  tutte 
quelle  parti  che  noi  aviaroo  ragionato:  e  però  gli  piglieremo 
per  la  nostra  Ggura. 

Selvaggia.  Lena,  porta  qua  le  forbici  ch'ella  se  gli  tagli. 
Ma  come  volete  voi  ch'ella  se  gli  tagli  rasente? 

Celso.  Io  non  voglio  ch'ella  se  li  tagli  rasente,  né  colle 
forbici,  ma  col  coltello  della  immaginazione.  Ma  vedi  se 
questa  Selvaggia  vuol  la  baia  affatto  affatto  de'  casi  miei  I  e 
pure  ha  '1  torto,  che  io  non  la  voglio  già  de' suoi;  ma  pa- 
zienza  !  forsechè  il  tempo  le  farà  un  di  conoscere  lo  error 
suo,  poichò altro  non  ci  giova.  Ma  per  tornare  a  casa,  poichò 
noi  abbiamo  i  capegli  biondi,  sottili,  assettati,  crespi,  copiosi, 
lunghi,  risplendenti,  e  bene  abbigliati,  e' bisogna  trovar  la 
persona  dove  porgli:  acciocché  non  ci  intervenisse  come  a 
colui,  al  quale  ftirono  donate  certe  piante,  che  mentre  che 
e* cercava  d' un  orto  dove  porle,  le  si  seccarono;  e  cosi,  per 
inabilità  del  ricevente,  fu  il  presente  gittate  via. 

Selvaggia,  Dunque,  Yerdespina,  tu  hai  fatto  bene  a  non 
te  gli  tagliare  ancora,  che  come  troppo  squisito'  ch'egli  é, 
e' sarebbe  forse  stato  tanto  a  trovare  la  persona  dove  porli; 
che  non  é  uom  che  si  contenti  cosi  al  primo;  e  forse  in  quel 
mezzo  e'  si  sarebbon  guasti. 

*  stfuisilo  •  drlto  qui  chi  rictrca  il  perfetto  ;  clii  •  di  liinirilc  ront^ntalura. 
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CiUo.  Se  io  SODO  troppo  squisito,  o  s' io  sAd  di  gran 
conteDtatara,  niaDa  è  qui  che  meglio  di  te  saper  lo  possa; 
nondimeno  io  li  ho  pure  in  questo  fatta  bugiarda,  perciocché 
la  PiasoNA  io  la  ho  già  beli'  e  troiata ,  ed  è  quella  di  Mona 
Amorrorisca:  perciocchò  ella  è  di  quella  stessa  grandezza 
che  noi  ricerchiamo»  o  poco  più  o  poco  meno,  anzi  a  bastanza; 
se  gli  occhi,  fidi  misuratori  della  bellezza,  non  m'ingannano. 
Piace  la  persona  che  è  complessa,  quandoch'ella  getti  fuori  i 
membri  svelti  e  destri,  che  li  mostri  ben  collocati,  e  coi  debiti 
spazj,  e  rettamenle  misurali:  ma  non  la  vorrei  né  soverchio 
grossa,  né  molto  grassa. 

Selvaggia,  E  pur  la  Iblea  Soporella  è  molto  ben  grassa; 
nondimeno  é  ancora  una  bellissima  giovane,  e  porta  cosi 
ben  quella  sua  persona,  cosi  intiera,  cosi  svelta,  così  agile, 
cosi  destra:  oh  DioI  egli  ò  pure  un  piacere  a  vederla  cam- 
minare. 

Celso.  Le  son  di  quelle  che  noi  aviam  detto  mille  vol- 
te: coleste  son  grazie  che  toccano  a  pochi,  e  non  intravviene 
cosi  universalmente  a  ognuno:  cotestei  ha  una  maestà  in 
quella  persona,  una  venustà  in  quegli  occhi,  una  grazia  in 
quel  viso,  una  grandezza  in  quella  andatura,  che  e' par  che 
la  grassezza  vi  abbia  portala  la  bellezza  e  la  destrezza,  le 
quali  ella  suol  tor  tutte  le  altre  volte:  e  lasciando  stare  il 
garbo,  la  maniera,  la  gentilezza,  e  il  beli' ingegno,  e  tulle 
le  altre  doti  dello  animo,  io  la  giudico  per  una  delle  belle 
donne  di  queste  contrade,  e  sammi  male  ch'ella  non  sia  oggi 
qui  con  esso  noi. 

Jfona  Lampiada.  Io  aveva  mandato  per  lei,  ma  percioc- 
ché, per  la  morte  del  padre  e  per  la  malattia  del  marito, 
ella  é  ne' travagli  che  voi  vi  sapete;  non  l'è  parso  convene- 
vole l'andare  a  veglia:  che  me  ne  sa  un  gran  male;  ch'ella 
rifioriva  osni  cosa. 

Ceffo.  Or,  per  tornare  alla  persona,  diciamo,  che  voi,  Mona 
Amorrorisca,  l'avete  tra  '1  magro  e  tra  'I  grasso,  carnosa  e 
succosa,  in  una  proporzione  accomodala,  dove  si  posa  lo  agile 
e  destro,  insieme  con  un  certo  che,  che  dà  odor  di  regina; 
il  suo  colore  non  é  quel  bianco  che  declina  al  pallore,  ma 
colorilo  di  sangue,  il  quale  molto  fu  in  pregio  appo  gli  anti- 
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chi.  Deve  essere  mossa  la  persona  della  genlìl  donna  con 
Dna  gravità,  e  con  un  certo  gentil  modo,  che  la  porti  intera, 
ma  non  intirizzita  »  sicché  ella  mostri  quella  maestà  che  noi 
dichiarammo  di  sopra  :  delle  quali  tutte  cose  per  averne  voi 
la  maggior  parte,  slam  forzali  a  porvi  su  i  capelli  di  Verde- 
spina;  e  cosi  andremo  cercando  della  fronte. 

La  Feomtb  ha  da  essere  spaziosa»  cioè  larga,  alta,  can- 
dida e  serena:  l'altezza  (che  s'intende  dal  principio  della 
discriminatura,^  insino  a'conCni  delle  ciglia  e  del  naso;  e 
voglion  molti  che  questa  sia  la  terza  parte  del  viso,  facendo 
l'altra  sino  al  labbro  di  sopra  della  bocca,  e  la  terza  il  re- 
stante inaino  a  tutto  il  mento)  T altezza  adunque  ha  da  es- 
sere tanta,  quanta  ò  la  metà  della  sua  larghezza;  e  però  dee 
essere  due  volte  tanta  larga,  quanta  è  alta  una,  sicché  dalla 
larghezza  si  ha  a  pigliare  la  lunghezza,  e  dalla  lunghezza 
la  larghezza.  Abbiam  detto  candida;  perciocch'  ella  non 
vuol  essere  d'una  bianchezza  dilavata,  senza  alcuno  splen- 
dore, ma  rilucente  quasi  in  guisa  di  specchio;  non  per 
acque  o  per  lisci  o  per  imbratti,  come  quella  della  Bovi- 
netta  del  Maleflcio,  che  s'ella  fusse  pesce  da  friggere,  si 
potrebbe  comprare  più  un  quatlrin  la  libbra,  perciocché 
e'  non  accadrebbe  incrinarlo:  ma  la  non  è  da  vendere  né 
da  friggere.  Deve  essere  il  tratto  della  fronte  non  pian  pia- 
no, ma  declinante  in  guisa  che  la  l'arco  verso  la  cocca,  e 
tanto  dolcemente,  che  a  fatica  si  paia;  e  dalla  volta  delle  tem- 
pie vuol  poi  scendere  con  maggior  tratto.  Chiamanla  i  nostri 
poeti  serena,  e  raerilamente;  perciocché  come  il  cielo  é  sereno, 
quando  e'  non  vi  si  vede  nebbia  o  macchia  veruna  ;  cosi  la  fron- 
te, quando  é  chiara,  aperta,  senza  crespe,  senza  panni,  '  senza 
liscio,  e  quieta  e  tranquilla,  si  può  meritamente  addoman- 
dare  serena:  e  perciocché  come  il  cielo,  se  awien  che  sia 
sereno,  genera  una  cerla  contentezza  nello  animo  di  chi  lo 
mira;  cosi  la  fronte,  che  noi  chiamiam  serena,  per  via  del- 
l'occhio contenta  l'animo  di  coloro  che  la  riguardano:  come 

'  t/iseriminatiirtij  dio  anche  dircsi  diriszatura^  è  quel  giro  che  fepara  Ì 
rapelli  io  dae  parli  per  mezxo  la  lesta. 

'  senui  panni:  cbuinavanst  pnnni  certe  macchie  larghe  di  colore  Tariabìlo 
che  Tengono  talvolta  sulla  {kUp,  rome  le  macchie  erpetiche. 
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allunga,  le  scoria,*  secondoché  fa  loro  di  bisogno;  o  quanto 
un  piccìol  fiorellino  le  racconcia. 

Mona  Lampiada,  Quando  io  era  fanciulla,  noi  non  ci 
ammaiavamo,*  come  fanno  al  di  d'oggi  queste  nostre,  che  si 
melton  tanti  fiori  e  tante  foglie,  che  paion  bene  spesso  un 
vaso  di  gherofani  o  di  persa:  ed  evvene  di  quelle,  che  paiono 
un  quarto  di  capretto  nello  stidione,  che  vi  si  pongono  insino 
al  rannerino;  che  a  me  par  pure  la  più  sgarbata  cosa  del 
mondo.  E  a  voi  che  pare,  roesser  Celso,  di  questa? 

Celso,  Non  troppo  bene,  se  io  ve  ne  ho  a  dire  il  vero:  e 
questo  errore  avviene,  perciocch'elle  non  sanno  per  che  ca- 
gione anticiimente  fusse  trovalo  il  portar  de'  fiori  nell'orec- 
chio, delle  gentildonne  parlando;  perciocché  le  villanelle, 
non  avendo  né  altro  oro  né  altre  perle,  se  ne  empiono,  come 
sapete,  senza  ordine,  senza  modo  e  senza  numero;  e  quella 
slraccuralaggine  fa  in  loro  bellezza. 

Mona  Lampiada.  Io  penso  che  ancor  dalle  gentildonne 
fusse  trovato  il  portar  de'  fiorì  come  per  un  certo  domestico 
ornamento,  in  vece  delle  perle  e  dell'oro:  perciocché  non 
tutte  le  nostre  pari  hanno  il  modo  di  abbigliarsi  co'  sassi  ' 
d'Oriente,o  conte  arenedel  Tago;  e  però  fu  necessario  pigliar 
delle  ricchezze  degli  orti  de'  nostri  paesi  ;  ma  poi  ognuna  ha 
atteso  a  por  su,*  sicché  par  talvolta  ch'elle  abbiano  un 
festone  intorno  al  viso,  o  una  chintana:'  ma  anche  l'acque 
e'  lisci  furon  trovate  per  levare  i  panni,*  le  lentiggini  e  co- 
tali  altre  macchie,  e  oggidì  servono  per  intonacare  e  per 
imbiancare  il  viso,  non  altrimenti  che  la  calcina  o  '1  gesso 
si  faccia  la  superficie  delle  mura:  e  credon  forse  queste  sem- 
plicelle,  che  gli  uomini,  a' quali  le  cercano  piacere,  non  co- 
noscano quegl* imbratti,  i  quali,  lasciamo  star  che  le  logori- 
no, e  che  le  facciano  diventar  vecchie  innanzi  al  tempo, 
guaslan  loro  i  denti,  e  fannole  parer  maschere  tutto  l'anno. 

*  i§  scoria  (pronuni.  coll'o  ftrcllo),  le  fa  rorle. 

'  ummaiarsif  ornarsi  dì  fiorì,  come  maio  o  maggio. 
'  sassit  detto  per  facesia  invece  di  pittrr. 

*  a  por  jiM,  a  rarìrarieiie,  a  mettersene  addosso  in  quanlilj. 

S  ehìHlana  era  una  campanella  sospesa  in  aria  ,  roniro  la  quale  correvano  ì 
giostratori  per  infilarla  con  la  lancia. 
^  pnnui.  Vedi  pajj.  277. 
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Considerale  un  poco  mpoa  Belola  Gagliana,  chi  la  pare: 
quanto  più  si  ritira,  quanto  più  si  azzima,'  tanto  par  più 
vecchia;  anzi  non  pare  altro  se  non  un  ducato  d'oro  stato 
nell'acqua  forte:  che  non  le  avverrebbe  cosi,  se  quando 
eli' era  fanciulla,  la  non  si  fusse  tanto  strebbiata.'  Io  per  me, 
se  mi  son  punto  man  tenuta  (che  non  lo  so,  ma  basta  che 
altri  il  dice),  non  è  stato  per  altro,  se  non  che  l'acqua  del 
pozzo  fu  sempre  il  mio  liscio,  e  sarà  quel  della  mia  figliuola, 
insinch'ella  starà  dove  me;  poi  abbisele  cura  il  marito.  Ma 
diteci  la  cagione  del  portar  de'  fiori ,  che  nel  vero  io  mi  son 
dilungata  un  poco  troppo  da  casa;  ma  scusimi  il  giusto  odio 
eh'  io  porto  a  questi  intonacali. 

Celso,  Voi  doverete  sapere,  che  ordinariamente  si  dorme 
più  in  sulla  tempia  destra  che  in  sulla  sinistra;  laonde  av- 
viene che  quella  parte,  per  essere  più  depressa  e  più  am- 
maccata, viene  avvallare  alquanto  più  che  l'altra;  come 
eziandio  si  vede  nelle  barbe  degli  nomini,  le  quali  per  la 
medesima  cagione  sempre  son  men  folte  nella  destra  che 
nella  sinistra  parte.  Ora  perciocché  e'  faceva  mestiere  alzare 
la  parte  avvallata,  con  un  poco  d'aite  costumaron  le  gentil- 
donne porvi  alquanti  fiori,  ma  piccioli  e  gentili,  che  la  solle- 
vassero, e  alzassero  un  poco,  ma  in  modo  che  e'  non  faces- 
sero sparir  l'altra:  e  furon  di  due  sorti,  ma  d*un  color 
medesimo,  e  il  quale  piuttosto  aiutasse  che  e'  togliesse  la 
freschezza  alle  vermiglie  guance,  e  al  candor  di  tutto  il  viso, 
com'è  l'azzurro:  e  tolsero  i  fior  cappucci  e  ì  fioratisi,  i  quali 
per  questa  cagione  si  acquistaron  que*nomi.  Perciocché,  come 
voi  dovete  aver  sentito  dire,  le  donne  anticamente  portavano 
in  capo  certe  acconciature  che  si  chiamavan  cappucci;  e 
perciocché  quei  fiori  si  meltean  sotto  a  quei  cappucci,  però 
furon  chiamati  fior  cappucci,  quasi  fior  da  cappucci:  quelli 
venivano  appunto  a  ricoprir  quella  tempia  avvallata,  della 
quale  abbiam  parlato  di  sopra.  I  fioralisi,  perciocché  avevano 
il  gambo  un  po'  più  lungo,  e  più  si  potevano  estendere  verso 
il  viso,  furon  chiamati  fioratisi,  quasi  fior  da  visi,  o  fiori  atti 
allo  adornamento  del  viso.   Usaronsi  ancora  le  viole  mam- 

'  si  riUrOy  ù  sl«Bd«  la  pelle,— /'«ssiirìi,  ti  liscia,  li  sduraa. 
^  slrehhiaMy  stropicciala. 
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mole,  per  quel  poco  del  tempo  ch'elle  duravano,  e  per  co- 
lore e  per  grandezza  quasi  simili  ai  già  detli  fiori:  e  furon 
chiamale  viole  mammole,  quasi  volessero  dire  fiori  da  maro- 
mole;  e  però  le  chiamò  il  Poliziano  mammolelte  verginelle, 
quasi  volesse  inferire  ch'egli  eran  fiori  ovvero  viole  da 
fiorir  verginelle.  Le  viole  che  molli  dall'odore  chiaman 
gherofani,  le  rose  e  altri  simili  fiori  più  grandi  e  odoriferi, 
si  portavano  in  mano  a  quei  tempi  :  e  acciocché  con  quel 
color  troppo  acceso  e'  non  imbiancassero  il  naturai  colore  del 
rosseggianle  volto,  e'  non  se  gli  mettevano  in  sulle  guance; 
che  ben  sapete  quanto  il  color  rosso  è  ordinariamente  ni- 
mico della  incarnazione  delle  guance  e  di  tutta  la  carne 
di  voi  altre  donne;  e  maravigliereimi  come  se  ne  trovasse 
alcuna  che  se  ne  vestisse,  se  non  ch'io  veggio  che  ogni 
cosa  si  fa  a  caso ,  e  che  quest'  arte  dello  abbigliare  e  vestire 
e  acconciare  le  donne  è  perduta.  Che  gofferia  é  egli  a  vedere 
un  paio  di  manichini  foderati  di  pelle  a  un  lucchesino^  co  i 
hrodont*  scempi!  non  s'accorgon  elleno,  che  quel  fodero  fa 
gonfiare  quei  manichini,  che'brodoni  spariscono,  e  che  '1 
braccio  par  che  rimanga  storpiato?  oh  che  bel  vedere  é  l'im- 
busto senza  un  profillo'  intorno  al  collo,  o  senza  una  mo- 
stra, ma  semplice  semplice!  adunque  solo  alle  braccia  dal 
gomito  in  giù  fa  freddo,  e  però  si  foderano,  e  non  al  resto 
della  persona?  oh  gran  sciocchezza,  oh  gran  gofleria,  oh 
cosa  sgarbata!  e  pur  s'usa,  e  pur  la  vediam  fare  a  coloro  a 
cui  puzzano  i  fior  di  melarance.*  Ma  torniamo  a'  nostri  fiorì, 
di  grazia:  dico  adunque  che  e' vennero  poi  certe  mone  Gioi- 
te, le  quali  senza  considerar  la  cosa  troppo  per  lo  minuto, 
veggendo  che  un  dì  quelli  fioretti  porgeva  tanta  grazia,  a  uso 
di  sofiste  fecer  questo  argomento  fra  loro:  Se  un  picciolo  fio- 
rellino fa  Canta  vaghezza,  che  farà  un  grande?  e  se  uno  o  due, 
che  faranno  dieci  o  dodici,  e  un  mazzo?  e  cominciarono  a  por 

*  lucchetino  era  un  panno  finiuimo  di  un  bel  color  rosso  j  e  lucchesino 
chianiavaù  anco  la  veste  fjtta  di  un  (al  panno. 

'  brodoni,  guarnitore  d' ornamento. 

'  proffilo  dicesi  un  ornantento  all'estreniiU  d' alcaoa  cosa. 

*  co/oro  a  cui  purgamo  i  fior  di  meiarance,  parlar  metaforico  che  TUol 
lignificare  :  Coloro  che  per  soverchia  delicatctsa  trotano  cattivo  il  Ihiodo,  •  vo- 
lendo restaurare  corrompono. 
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sa,  come  voi  vedete,  senza  considerar  se  la  lesta  è  larga, 
se  il  viso  è  lungo,  se  le  tempie  son  fonde,  s'elle  son  rilevate. 
Se  la  moglie  di  Panfilo  facesse  a  mio  modo,  la  se  ne  roette- 
rebtie  forse  manco:  la  qaale  avendo  un  po'  le  tempie  in 
dentro,  come  que*  gherofani  ch'ella  si  pone  alle  gole  (e  forse 
ch'ella  non  se  gli  mette  giù  basso!),  non  solamente  si  fa 
sparire  il  color  delle  guance,  che  non  ne  ha  da  vendere,  ma 
col  sollevarle  più  che  non  le  bisognerebbe,  mostra  che  le 
tempie  sien  più  avvallate  ch'elle  non  sono:  ^ponetevi  cura 
come  voi  la  vedete,  che  voi  vi  accorgerete  s'io  vi  dico  il 
vero,  o  s'io  me  ne  intendo. 

Le  GoAifCB  non  accadrebbe  descriverle  altrimenti,  per- 
ciocché noi  aviamo  lo  esempio  perfetto  avanti  colle  tue.  Sel- 
vaggia: le  quali,  benché  con  queste  mie  parole  abbiano 
ripreso  colore,  onde  se  nulla  lor  mancava,  or  gnene  avanza: 
io  torrò  per  questa  mia  figura:  nondimeno  per  servar  l'or- 
dine incominciato,  e  per  maggior  dichiarazione,  dico  che  le 
guance  bramano  una  bianchezza  più  rimessa  che  quella  della 
fronte,  cioè  un  poco  men  lustrante;  la  quale  partendosi  dalla 
loro  estremità,  pura  neve,  vadia,  insieme  col  gonfiamento 
della  carne,  crescendo  sempre  in  incarnato,  in  guisa  d' un 
monticello,  che  'n  sulla  cima  finisca  con  la  sembianza  di  quel 
rosseggiare  che  si  lascia  il  Sol  dietro,  quando  con  buon 
tempo  lascia  questo  nostro  emispero:  che  ben  sapete  che 
non  è  altro  che  un  candore  ombreggiato  di  vermiglio. 

Restaci  a  pigliare  il  Naso»  il  quale  é  della  maggior  im- 
portanza che  cosa  che  sia  sul  volto,  o  volete  dell'uomo  o 
della  donna:  che  come  vi  si  disse  l'altro  giorno,  chi  non  ha 
il  naso  nella  total  perfezione,  è  impossibile  che  apparisca 
bella  in  proflfilo:  che  la  moglie  del  Sarto  de'  Cavagli,  che 
pare  in  faccia  qualche  cosa,  in  proffilo  pare  una  befana;  •e 
considerandola  io  una  mattina  ch'ella  udiva  messa  alla  Cap- 
pella avanti  alla  Selvaggia,  mi  accorsi  di  quel  suo  manca- 
mento. Ma  torniamo  al  naso,  la  misura  del  quale  avendovi 
mostro  all'altra  giornata,  non  accade  or  replicare;  ma  chi 
se  la  fusse  scordala,  o  non  vi  fussc  stalo,  guardi  quello  di 
Verdespina,  che  se  ne  ricorderà:  perciocché  ella,  come  se 
fosse  una  nuova  Giunone,  l'ha  in  (ulta  perfezione.  Il  quale, 


294  DELLA   PERFETTA   BELLEZZA   D*UNA   DOFf?fA 

olire  alla  misura,  per  seguir  Tordine  cominciato,  vuol  piut- 
tosto pendere  nel  picciolo  e  neira(Iiiato:edal  suo  principio.....* 
né  base,  che  è  sopra  la  bocca,  e  sulla  sua  punta;  e  desidera 
con  un  segno  di  rivoltura  mostrarla  distinta  con  un  poco 
quasi  di  soprassalto  colorito,  ma  non  rosso,  con  una  quasi 
invisibil  linea,  che  pur  mostri  partire  ambedue  le  nari;  le 
quali  debbono  rilevare  un  poco  in  sul  principio,  dipoi  ab- 
bassandosi dolcemente  salire  alla  line,  sicché  con  ugual  tratto 
sempre  diminuiscano:  ma  quando  al  fine  della  cartilagine 
e  '1  principio  del  solido  del  naso  s'alzasse  un  poco  poco  di 
rilevato,  non  aquilino,  che  in  una  donna  comunemente  non 
piace,  ma  quasi  un  nodo  in  un  dito,  darebbe  grazia,  anzi 
sarebbe  la  vera  perfezione  del  naso*,  la  parte  da  basso,  cioè 
tutta  la  cartilagine,  e  massime  Torlo  di  quella,  desidera  il 
color  simile  air  orecchio;  ma  forse  anche  meno  acceso,  pur- 
ché non  sia  bianco  bianco,  come  se  gli  facesse  freddo.  E  vo- 
gliono le  nari  essere  asciutte  e  nette:  che  molte,  e  massime 
al  confine  delle  guance ,  avendole  alquanto  umidette,  alle 
volte  hanno  un  certo  non  so  che:  senzaché,  a  voler  significare 
che  uno  sia  uom  di  buon  giudizio,  il  proverbio  Latino  dice: 
.M(  homo  emunclù  naribut;  che  significa:  egli  é  uom  che  ha 
le  nari  asciutte.  Non  é  bello  il  naso  arricciato;  imperciocché» 
oltre  a  che  significa  la  persona  soverchio  sottoposta  alla 
stizza,  e' guasta  il  proffilo:  come  si  può  vedere  nella  moglie 
di  quel  nostro  prete  che  governa  il  pupillo  a  Pistoia,  la  quale 
fuor  di  questo  é  una  bellissima  giovane:  -ed  é  brutto  quello 
che  sta  tuttavia  per  cadérne  in  bocca;  ma  piace  quello  che 
é  pari  in  tutta  la  sua  posatura:  come  é  finalmente  il  tuo, 
Verdespina,  pieno  d'ogni  grazia  e  d'ogni  bellezza. 

Eccoci  alla  Bocca,  fontana  dì  tutte  le  amorose  dolcezze, 
la  quale  desidera  piuttosto  pendere  nel  picciolo  che  nel  gran- 
de: nò  deve  essere  aguzza,  né  piatta;  e  nello  aprirla,  mas- 
sime quando  si  apre  senza  riso,  o  senza  parola,  non  averla 
a  mostrar  più  che  cinque  denti,  insino  In  sei,  di  quei  di 
sopra.  Non  sien  le  labbra  molto  sottili,  né  anche  soverchio 
grosse,  ma  in  guisa  che  il  vermiglio  loro  apparisca  sopra  lo 

'  Qui  manca  qualche  cosa  con  danno  òc\  sento,  ne  posso  indonnare  per 
snpplkrvi. 
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incarnato  che  le  circonda:  e  voglion  nel  serrar  della  bocca 
congiangersi  pari,  che  quel  di  sopra  non  avanzi  quel  di 
sotto,  né  qael  di  sotto  quel  di  sopra:  e  voglion  fare  verso  il 
lor  fine  ona  certa  diminosione  diminaita  in  angulo  otloso: 

come  è  questo    t^'\  ;  ma  non  come  lo  acolo,    < 


o  come  il  mento.*   C 

\ 

Egli  è  ben  vero,  che  quando  il  labbro  dì  sotto,  e  mas- 
sime quando  la  bocca  è  aperta ,  gonfia  un  poco  nel  mezzo 
pia  che  quel  di  sopra,  con  un  certo  segno  che  mostri  quasi 
di  dividerlo  in  due  partì;  che  quel  poco  di  gonfiamento  dà 
gran  grazia  a  tutta  la  bocca.  Tra  il  labbro  di  sopra ,  e  quel 
che  Yoi  chiamate  il  moccol  del  naso ,  vuol  apparire  eziandio 
una  certa  dimensione,  che  pala  un  picctol  solco,  e  poco  ad- 
dentro, seminato  di  rose  incarnate.  Il  serrar  la  bocca  qual- 
che volta,  con  un  dolce  atto  e  con  una  certa  grazia,  dalla 
banda  dritta,  e  aprirla  dalla  manca,  quasi  ascoslamente 
sogghignando,  o  mordersi  talora  il  labbro  di  sotto  non  affet- 
tatamente, ma  quasi  per  inavvertenza,  che  non  paressero 
attuccl  0  lezj,  rare  volte,  rimessamente,  dolcemente,  con 
un  poco  di  modesta  lascivia,  con  un  certo  muover  d'occhi, 
che  or  riguardino  fissamente  e  allora  allora  rimirino  in 
terra,  è  una  cosa  graziosa,  un  atto  che  apre  anzi  spalanca 
il  paradiso  delle  delìzie,  e  allaga  d'una  incomprensibile 
dolcezza  il  cuore  di  chi  lo  mira  disiosamente. 

Ma  tutto  questo  sarebbe  poco,  se  la  bellezza  de'  Ddvti 
non  concorresse,  coir  essere  piccioli,'  ma  non  minuti,  qua- 
dri, uguali,  con  bell'ordine  separati,  candidi  e  allo  avorio 
simili  soprattutto;  e  dalle  gingìve,  che  piuttosto  paiano  orli 
di  raso  chermisino  che  di  velluto  rosso,  orlati,  legati,  e  rin- 
calzati: e  se  per  sorte  accadesse  che  la  punta  della  Lingua 

'  o  comt  il  mento.  Coti  lotte  U  Elisioni.  Per  me  il  luogo  e  oscaro,  e  du- 
bilo  dì  qualche  guaito  j  ma  non  ardirei  circnDarlo,  che  potreblie  esser  cliiaro  .» 
«-hi  più  intenda. 
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si  avesse  a  vedere,  che  sarà  di  rado,  porgerà  vaghezza , 
slruggimento  e  consolazione,  s' ella  sarà  rossa  come  '1  ver- 
zino, picciola,  ma  non  appanlala,  né  quadra.  E  mona  Lam- 
pia  daha  la  grazia  universale  di  tuUa  la  bocca,  come  io  la 
desidero;  la  Selvaggia  delle  labbra,  che  le  ha  maravigliose; 
mona  Amorrorisca  de*  denti,  e  Yerdespina  delle  gengive  e 
della  lingpa:  sicché  con  tuli' a  quadro  voi,  noi  faremo  una 
bocca  delle  più  belle  cbe  mai  fossero,  non  pur  dipinte,  ma  im- 
maginate; però  ciascuna  di  voi  mi  darà  la  parte  sua  per  il 
ritratto  della  mia  chimera. 

E  da  te,  Yerdespina,  voglio  il  Mento,  che  tra  i  vostri, 
che  son  bellissimi  tutti,  -egli  mi  pare  il  più  bello:  percioc- 
ché non  é  arricciato,  nò  aguzzo,  ma  tondo,  e  colorito  nel  suo 
rialto  d'un  color  vermiglietto,  un  poco  acceso.  E  ha,  dalle 
labbra  di  sotto  dove  e'  termina,  alla  parte  del  ceppo  dove 
e'  comincia,  ma  con  una  certa  dolcezza,  che  piuttosto  si  può 
con  la  mente  considerare,  che  esprimere  con  le  parole,  e  dalla 
parie  da  basso  ascendendo  verso  il  labbro  sino  a  mezza  vla« 
a  perdere*  piuttosto  di  colore  che  no,  che  lo  racquista  se- 
guitando poi  il  piacevole  viaggio  verso  il  labbro.  Un  poco  di 
fossicella  nel  centro,  secondo  che  si  disse  all'  altro  ragio- 
namento,* é  sua  propria  e  particolar  bellezza  :  la  qual  cosa 
molto  ben  mostrò  di  conoscere  il  Vallerà,  cantando  le  bel- 
lezze della  sua  druda,  quando  e*  disse: 

La  Nenria  mia  ha  un  baco  nel  mento, 
Che  rabbellisce  tulU  sua  6gura. 

Ecco  che  anche  i  contadini,  che  son  ripieni  d'un  buon  giu- 
dizio naturale,  conoscono  anch' eglino  la  perfezione  della 
bellezza.  Se  il  mento  già  delto  vien  poi  declinando  verso  la 
gola,  e  percuote  in  una  picciola  soggiogaia,  acquista  alla 
universal  bellezza  pure  assai:  nelle  grasse  é  precipuo  orna- 
mento, e  un  dolce  compagno  delle  bellezze  della  gola. 

La  Gola  vuol  essere  tonda,  svelta,  candida,  e  senza 
una  macchia;  e  fare,  nel  volgersi  or  qua  or  là,  certe  piegature, 
che  mostrino  or  l' una  or  V  altra  delle  due  corde  che  met- 
tono in  mezzo  le  canne  vitali,  con  una  vaghezza  dolce  a 

*  a  perdere  dipende  dal  princiino  del  periodo  :  E  ha 
9  Vedi  a  pag.  S09. 
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contemplare,  difficile  a  raccontare:  nell'abbasaarsi  vorrebbe 
far  certe  rughe  circnlarì,  in  forma  di  monili  ovvero  collane, 
chela  circondino:  nello  alzarsi  vaol  distendersi  tolta,  e  qnasi 
imitare  la  lasctvetta  palomba,  che  abbia  il  collo  d' oro  e 
d' ostro  dipinto.  Piace  la  gola  con  la  sua  pelle  dilicatissima 
svelta,  che  penda  piò  nel  tango  che  nel  corto:  mostri  al  con- 
fine del  petto  nn  poco  di  fontanella,  lotta  piena  di  neve  ; 
ma  sopra,  e  quasi  appiè  del  soggolo  del  mento,  un  poco  di 
rilevo,  ma  non  tale  che,  come  negli  uomini ,  paia  il  ritenuto 
pomo  del  mal  consigliato  Adamo.  E  perciocché  io  ve  la  ho 
descritta  di  mano  in  mano  coli'  esempio  della  bella  Selvag- 
gia, non  vi  deverete  maravigliare,  se  per  on  pezzo  io  la  ho 
rignardata  si  interamente.  Dunqae  terremo  la  sua,  come  bel- 
lissima tra  quante  io  ne  vedessi  forse  giammai,  e  porreula  al 
nostro  disegno:  la  quale  supplirà  molto  più  con  T effetto,  che  io 
non  ho  saputo  dipi  ugervela  col  rozzo  pennello  delle  mie  parole. 

E  dalla  gola  scendendo  alle  Spalle,  diciamo,  che 
quando  eli' hanno  una  certa  quadratura,  come  le  vostre, 
mona  Amorrorisca,  dolce  dolce,  e  son  larghe,  perciocché 
il  gretto  le  offende,  son  nella  vera  perfezione. 

Sia  il  Collo  bianco,  ma  un  poco  rosseggiante,  se  non 
in  tutto  uguale,  almeno  che  gli  omeri  non  gonfino  si,  che 
pendano  punto  punto  al  gobbo;  e  quella  quasi  valle,  che 
dalla  collottola  alle  reni  si  abliassa,  vuol  essere  poco  affonda: 
perciocché,  oltre  alla  propria  deformità,  farebbe  parere  lo 
spalle  grosse,  e  lo  'mbusto  della  veste  rileverebbe  troppo; 
che  quando  cosi  accade,  fa  brullo  vedere.  E  perchè  queste 
parli  e  in  Selvaggia  e  in  mona  Amorrorisca  sono  bellissime, 
da  Selvaggia  prenderemo  il  collo,  e  da  voi  torremo  le 
spalle:  al  modo  delle  quali  ritornando,  diremo,  che  dal  po- 
samenlo  della  gola  partendosi  per  gettar  fuori  le  braccia, 
come  lor  principio,  e  come  fa  un  vaso  antico,  ma  di  mano 
di  buon  maestro,  i  suoi  manichi,  debbono  alzarsi  un  poco; 
dipoi,  con  una  declinazione  non  repentina,  fermare  le  brac- 
cia, e  fare  un  mezzo  ritegno  allo  imbusto  delle  vesti  che  non 
caschino:  che  anche  in  questa  parte  è  mona  Amorrorisca 
assai  riguardevole. 

Séhaqqia.  Deh,  caro  il  mio  messer  Gelso,  mostrateci, 
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come  a  simili  ludi  ne  d'un  vaso  aolico  voi  rormale  le  spalle, 
e  poi  le  Bricca;  che  i  predicalori  a  noi  altre  donniceiuole 
dicmo  degli  esempj,  per  farci  più  capaci  delle  loro  dimoslnr 
zioni:  che  cosi  è  necessario  Tar  con  le  persone  grossolane. 

Ceito.  Grossolano  sare'  io,  se  Icnessi  grossolane  voi,  e 
credessi  assolligliar  voi,  che  ne  ingrossale  a  noi  l' intelletlo, 
più  di  qael  che  noi  non  vorremmo:  ma  se  par  pare  volete 
uno  esempio,  qaal  più  bello  e  pii^  vero  cercate  voi,  ctw 
qaelto  dì  mona  Lampiada?  la  quale  non  solo  è  un  vaso,  ma 
un  si  caro  armario  di  lulte  le  virtù  che  adornano  l'animo 
d'una  geotildonna:  ma  perciocché  voi  mi  potreste  dire,  che 
volete  un  vaso  aulico,  e  non  un  moderno,  com'è  il  suo, 
perciò  vi  voglio  conlonlare. 


Vedete  che  in  principio  quei  manichi  s' alzano  uà 
poco,  e  poi  discendono  a  basso  dolcemente,  come  debbon 
fare  le  braccia.  Ma  del  vaso  anlico,  poiché  avemo  comin- 
cialo a  disegnare,  vi  voglio  mostrare  come  nasce  la  gola  in 
su  i  conOni  del  petto,  del  collo  e  delle  spalle,  e  come  gì'  im- 
busti si  rilevino  di  'n  su  i  fianchi:  che  penso  non  vi  dispia- 
cerà, anzi  vi  parrà,  che  o  la  natura  abbia  imitalo  l'arte,  o 
che  l'arte  dalla  bellezza  di  voi  altre  donne  abbia  ritratto 
quei  be'  vasi.  Ma  prima  mi  voglio  spedire  della  bellezza  del 
petlo. 

Il  Pbtto  vuol  esser  bianco  soprattutto:  ma  che  bisogna 
perder  più  tempoT  il  pedo  vuol  essere  come  (|acllo  della 
Selvaggia:  guardale  il  suo,  e  vedrete  ogni  perfezione,  ogni 
proporzione,  ogni  vaghezza,  ogni  leggiadria,  ogni  bellezza 
Analmente  :  quivi  son  le  viole  d' ogni  tempo,  quivi  le  roso 
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dì  gennaio,  quivi  la  neve  d*  agosto;  quivi  le  Carile,  ^  quivi 
gli  Amori,  quivi  le  lusinghe,  quivi  le  blandizie,  quivi  le 
soie;'  qaivi  Venere  con  tutta  la  sua  famiglia,  con  tutte  le 
celesti  dote,  col  balteo,  col  velo,  colle  trecce,  co' nastri, 
con  ogni  soa  pompa  alla  fine:  e  non  tanto  non  vi  manca 
cosa  alcuna,  ma  egli  vi  ò  più  di  quello  che  1  desiderio  possa 
sperare,  che  lo  intelletto  possa  intendere,  la  memoria  ricor- 
darsi, la  lingua  esprìmere,  penetrar  la  immaginazione:  sic- 
ché e' non  accade  logorarci  più  parole,  che  io  per  me  non 
credo,  né  che  Elena,  né  che  Venere,  né  che  la  Dea  della 
bellezza  lo  avesse  più  bello  né  più  mirabile. 

SelvaggicL.  Eh  andate,  andate:  diteci  come  egli  debbo 
essere  fatto,  e  come  avete  costumato  di  fare  dell* altre  cose; 
eh'  io  non  voglio,  che  col  fingere  di  avermi  voluto  far  que- 
sto favore,  o  per  voler  la  baia  del  fatto  mio,  che  voi  lasciate 
indietro  la  dichiarazione  d'una  delle  più  importanti  parti,  che 
secondo  il  mio  poco  giudizio  si  ritrovano  in  una  bella  donna. 

Celso,  In  fine  voi  mi  perdonerete:  e* non  mi  basta  l'animo 
di  dirne  cosa,  che  non  sia  molto  minore  assai  che  non  é  il 
bellissimo  e  felicissimo  esempio  vostro. 

Selvaggia,  Consentiamvi  che  voi  diciate  il  vero;  nondi- 
meno io  vi  prego  che  voi  dichiariate  la  sua  bellezza,  almeno 
per  amor  mio,  che  non  mei  veggio. 

Celso,  Almeno  lo  lasciassi  tu  vedere  agli  altri  I  Orsù 
adunque,  poiché  io  sono  vostro  prigione,  egli  mi  é  forza  fare 
a  vostro  modo;  nondimeno  io  me  la  passerò  leggiermente, 
e  per  quel  che  s' é  detto  ora ,  e  perché  ali*  altro  ragiona- 
mento se  ne  parlò  quasi  a  bastanza.  Diremo  adunque  che 
quel  petto  é  bello,  il  quale,  oltre  alla  sua  latitudine,  la  quale 
é  suo  precipuo  ornamento,  é  si  carnoso,  che  sospetto  d'osso 
non  apparisce;  e  dolcemente  rilevandosi  dalle  estreme  parti, 
viene  in  modo  crescendo,  che  l' occhio  a  fatica  se  ne  accor- 
ge; con  nn  color  candidissimo  macchialo  di  rose,  dove  le 
fresche  e  saltanti  mammelle,  movendosi  all'in  su,  come  mal 
vaghe  di  star  sempre  oppresse  e  ristrette  tra  le  vestimenta, 
mostrando  di  volqr  uscire  di  prigione,  s'alzino  con  una 

♦  fé  Cttrite,  le  Gnw. 
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acerbeui  e  con  ai»  rigorosità,  che  sforza  gli  occU  altrui 
a  porTisi  su,  perch'elle  non  foggano.  Voi  altre  donne  dite 
ch'elle  Toglìon  essere  bene  attaccate,  e  pisccionvt  quelle 
che  son  picciolclle;  ma  non  tanto,  che  come  disse  già  uno- 
amico  vostro,  mona  Selvaggia,  le  paian  le  rose  della  celerà, 
che  Daville  portava  alla  Testa  dì  San  Felice  in  piana.  Ora 
poiché  cosi  passando  io  ho  coropiacialo  alla  Selvaggia,  an- 
corché ella  a  me  non  compiacesse  mai  d'un  solo  sgnardo; 
■0,  come  vi  promisi,  voglio  mostrare  in  che  modo,  con  m 
raso  antico,  nasca  la  persona  ovvero  11  baslo  d' in  sa  i 
Banchi,  e  la  gola  d' in  sul  petto  e  d' in  svile  spalle.  Ur  no- 
tale adunque. 


é  é 


Vedete  come  quel  collo  del  vaso  primo  sì  rileva  io  sulle 
spalle,  e  quanta  grazia  dA  al  corpo  del  vaso  la  soUiglteiza 
del  collo,  in  riconipenaa  di  quella  che  da  lui  riceve,  e  quanto 
quella  circonflessione  lo  fa  bello,  rilevalo  e  garbalo.  Consi- 
derale ora  qoel  vaso  secondo,  e  vedete  quello  alzar  del  collo 
d'in  sol  corpo  dd  vaso:  quello  è  il  basto  d'una  donna  che 
s'alia  in  su' fianchi:  e  quanto  più  qaei  fianchi  eportano  in 
fuora,  tanto  fanno  il  busto  fìii  svelto  e  più  gentile,  e  manco 
cinlora  bisogna  a  stringerlo,  come  nel  primo  fanno  le  spalle 
alla  gola;  la  qual  cosa  non  accade  nella  forma  dell'altro 
terzo,  nel  qnale  come  ben  potete  considerare,  non  appar 
grazia  né  bellezza.  Simili  al  primo  son  quelle  donne  che 
hanno  la  gola  lunga  e  svelta,  le  spalle  larghe  e  graiialei 
simili  al  secondo  son  quelle  che  son  ben  fìanculc,  precipoa 
bellezza  delle  donne  ignude  formose,  e  del  busto  gentile 
svelto  e  ben  proporzionalo:  simili  al  terzo  son  certe  spigoli- 
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8(re  smilie  senza  rilievo  e  senza  garbo:  simili  al  quarto  sod 
quelle  che  furon  fatte  senza  risparmio  di  materia,  e  non  furon 
finite,  ma  abbozzate  e  lavorate  coirascta,  senza  lima  e  senza 
scarpello.  E  con  questa  dimostrazione  e  con  questo  esem- 
pio vi  potrete  accorgere,  che  i  Ganchi  voglion  rilevare  assai, 
e  gittar  su  il  busto  schiello  e  gentile;  e  le  spalle  hanno  della 
gola  a  fare  il  simigliante.  E  avvengachè  queste  parli  si  pos- 
sano aiutare  con  le  bambagie  e  co'soppanni,  e  per  dirlo  ad 
un  tratto,  con  la  industria  del  sarto;  nondimeno  quando  l'arte 
non  ha  l'aiuto  dalla  natura,  la  fa  poco,  e  quel  poco  riesce 
male,  e  pochi  son  che  non  se  ne  accorgano:  e  non  è  altro 
che  voler  diventar  grande  con  le  pianelle,  eh' ognun  lo  co- 
nosce, salvo  che  '1  marito  la  sera  quando  se  ne  va  al  letto. 
E  però  concludendo  diremo ,  che  la  «natura  è  la  maestra 
delle  bellezze,  e  l'arte  è  una  sua  ancilla;  e  per  lo  esempio 
nostro  e  per  la  nostra  figura  piglteremo  il  rilevo  de'  fianchi 
di  mona  Amorrorisca,  e  d' indi  scenderemo  alla  gamba. 

La  Gamba  ci  darà  Selvaggia,  lunga,  scarsetla,  e  schietta 
nelle  parti  da  basso;  ma  conte  polpe  grosse  quanto  bisogna, 
bianche  quanto  la  neve,  e  ovate  quanto  richiede;  con  gli  stin- 
chi non  al  tutto  ignudi  di  carne,  onde  si  veggiano  i  trafn- 
soli,  *  ma  comodamente  ripieni,  in  guisa  che  la  gamba  non 
ingrossi  soverchio:  non  saranno  i  talloni  molto  rilevati,  nò 
anco  si  piani  che  e'  non  si  scorgano. 

Il  Piede  ci  piace  picciolo,  snello,  ma  non  magro,  nò 
senza  Tatto  del  salir  del  collo:  d'argento,  disse  Omero 
quando  parlò  di  quel  di  Teli  ;  bianco,  dico  io,  come  Io  alabastro 
per  chi  lo  avesse  a  vedere  ignudo:  a  me  basterebbe  vederlo 
coperto  con  una  scarpa  sottile,  stretta,  attillata,  e  tagliata 
secondo  la  vera  arte,  che  vuole  al  piede  pendente  in  lungo 
i  tagli  al  traverso;  al  largo,  per  lo  diritto;  ma  piccioli,  a 
misura,  con  disegno,  con  invenzione,  e  sempre  con  nuove 
fogge.  Fate  che  la  pianella  sia  corta,  bassa,  pulita.  Ma  che 
fo  io  che  tolgo  l'uffizio  a  quella  buona  intronata  di  mona  Raf- 
faella! e  tu,  Selvaggia,  ne  darai  il  destrissimo  piede  per  la 
nostra  chimera. 

Posciachò  colle  bellezze  di  tutt'a  quattro  voi,  come  per 

'  trafuso/i  :  così  chbmansi  melaroriramcnlr  gli  ossi  delle  gambe. 
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esempio,  doì  vi  avìamo  dimostro  la  perfezione  d*  una  bellis- 
sima donna,  io  voglio  che  per  suo  maggior  flnimenlo,  coi 
le  diamo  la  grazia,  la  leggiadria,  e  lolle  quelle  allre  parli 
che  si  convengono  alla  inlegra  perfezione  d' una  consomala 
bellezza,  secondoché  noi  ve  le  dichiarammo  all'allra  gior- 
nata :  poi  farem  fine,  ch'ormai  ne  sarà  tempo.  Ma  ditemi  il 
vero,  non  vi  par  egli  che  questa  nostra  dipintura  sia  riu- 
scita nella  mente  vostra  più  bella  con  quadro  di  voi,  che 
fo  famigerata  Elena  di  Zeusi  con  cinque  Groloniale?  e  que- 
sto è  un  fortissimo  argomento  che  a  Prato  sono  oggi  mollo 
più  belle  le  donne,  ch'elle  non  erano  in  Grecia  anticamente. 

Verdespina.  E  mai  come?  ob  la  non  ha  né  braccia  nò 
mani,  sicché  pensa  come  la  può  essere I  oh  quella  statua 
che  é  al  principio  delle  scale  del  nostro  Podestà,  é  più  bella 
della  vostra;  che  almeno  s'ella  non  ha  braccia,  ella  ha  io 
quello  scambio  una  bandella,  e  può  pur  tenere  una  mazza 
ferrala  in  mano. 

Celso,  Tu  hai  una  gran  ragione,  fanciulla  mia:  oh  po- 
veretto a  me,  e  che  ho  io  fatto!  deh  vedi  quello  ch'io  mi 
era  dimenticato!  ma  e*  ne  fu  cagion  la  Selvaggia,  che  non 
mi  fa  mai  se  non  che  male;  che  s'ella  si  contentava  che  'I 
suo  petto  servisse  alla  nostra  figura  senza  altra  dichiara- 
zione, io  non  faceva  questo  errore;  imperciocché  appunto 
allora  voleva  venir  là  dove  mi  chiama  Verdespina. 

Selvaggia,  A  mano  a  mano,  secondo  il  dir  di  costui,  io 
sarò  la  pietra  dello  scandolo;  oramai  io  comincerò  a  credere 
che  voi  mi  vogliale  male.  —  Allora  una  certa  vecchia  che  era 
venuta  per  ac(X)mpagnare  a  casa  non  so  chi  di  quelle  donne, 
di  secco  in  secco  disse:  -  Uh  che  di'tu,  fanciulla  mia!  or  non 
ti  accorgi  tu  che  sì  ciancia  leco,  semplicella?  tanto  ben  vo- 
lesse il  mio  padrone  a  me,  eh'  io  non  arei  a  piatir  ^  tutto 
un  inverno  un  paio  di  zoccoli.  E  perché  la  brigala  cominciò 
a  levar  le  risa,  la  si  levò  in  un  tratto  dinanzi,  e  andossenc 
in  cucina.  Onde  Celso,  poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle 
risa,  seguitando  disse:  Selvaggia,  io  non  posso  negare,  che 
quello  che  disse  quella  buona  vecchia  non  sia  il  vero;  ma.... 

Selvaggia,  Ecco  quel  ma  che  gUiista  ogni  cosa:  ma  al 

'  j»M/irr,  roiilraslarp,  iiiigarr. 
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nome  sìa  d'Iddio,  se  io  non  son  si  bella,  che  e' non  mi  si 
possa  appor  qualche  cosa,  almeno  io  non  sono  celesta  vo* 
slra  che  avete  dorato  due  di  a  farla,  e  non  ha  né  braccia 
né  mani:  oh,  eli' è  riuscita  la  vaga  cosai  almanco  io  l'ho, 
e  siin  poi  col  ma  e  com'  elle  si  vogliono. 

Celso,  Tu  starai  poco  ad  averle,  poiché  tu  fai  lo  adirato; 
che  per  quello  amore  io  te  le  voglio  torre,  e  porle  a  questa 
mia  figura:  e  quando  la  non  avesse  altro  che  il  tuo  petto, 
e  tanl' altre  cose  ch'ella  ha  avute  da  te,  ella  sarà  bella ,  o 
che  lu  voglia,  o  che  tu  non  voglia.  Piglieremo  adunque  le 
tue  Braccia,  perciocch' elle  sono  di  quella  proporzionata 
lunghezza  che  noi  vi  mostrammo  all'  altra  giornata  nel  qua- 
dramente della  statura  umana;  e  oltre  a  ciò  son  bianchis- 
sime, con  un  poco  d'ombra  d'incarnato  su' luoghi  più  rile- 
vati, carnose  e  musculose;  ma  con  una  certa  dolcezza  che 
non  paian  quelle  d'  Ercole  quando  strigne  Cacco,  ma  quelle 
di  Pallade  quando  era  innanzi  al  pastore.  Hanno  ad  essere 
piene  d'un  naturai  succo,  il  quale  dia  loro  una  certa  vi- 
vezza e  una  freschezza  che  generino  una  sodezza,  che  se 
^ì  aggravi  su  un  dito,  che  la  carne  si  avvalli  e  si  imbian- 
cai nella  parte  oppressa  tutta  a  un  tratto;  ma  in  guisa  che 
subito  levato  il  dito,  la  carne  torni  al  luogo  suo,  e  la  bian- 
chezza sparisca,  e  dia  luogo  alHìncamato  che  torni. 

La  Mano,  che  ognuno  afferma  che  tu  l'hai  bellissima  (io 
dico  bei)e  a  te.  Selvaggia,  e  non  ti  varrà  coprirla),  si  desi- 
dera pur  bianca,  e  nella  parte  di  sopra  massimamente;  ma 
grande,  e  un  poco  pienotta,  con  la  palma  un  poco  incavata, 
e  ombreggiata  di  rose;  le  linee  chiare,  rare,  ben  distinte, 
ben  segnate,  non  intrigate,  non  attraversale:  i  monticeli!, 
e  di  Giove  e  di  Venere  e  di  Mercurio,  ben  distinti,  ma  non 
troppo  alti:  la  linea,  particolar  dimostratrice  dell'ingegno, 
fonda  e  chiara,  e  da  nessuna  altra  ricisa:  quello  scavo  che 
è  tra  r  indice  e  '1  dito  grosso,  sia  ben  assettato,  senza  cre- 
spe, e  di  vivo  colore.  Le  dita  son  belle,  quando  son  lunghe, 
schiette,  dilicale,  e  che  un  |)oohetto  si  vadano  assottigliando 
verso  la  cima,  ma  si  poco,  che  appena  si  veggia  sensibil- 
mente. L'unghie  hanno  da  esser  chiare,  e  come  balasci  le- 
gati in  rose  incarnate,  con  la  foglia  del  fior  di  melagrana; 
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non  lunghe,  non  tonde,  nò  in  tutto  quadre,  ma  con  un  bei- 
Tatto,  e  con  poco  poco  di  curvatura;  scalze,  nette,  ben  te-- 
nute,  sicché  da  basso  appaia  sempre  quello  archelto  bianco, 
e  di  sopra  avanzi  delia  polpa  del  dito,  quanto  la  costola  d*un 
picciol  coltello,  senza  che  pur  un  minimo  sospetto  appaia 
d'orlo  nero  in  sulla  fine  loro:  e  tutta  la  mano  insieme  ri- 
cerca una  soave  morbidezza,  come  se  toccassimo  fina  seta, 
0  sottilissima  bambagia.  E  questo  è  quanto  ne  accadeva 
dirvi  delle  braccia,  o  delle  mani.  Or  non  sarà  più  questa 
mia  figura  come  quella  di  piazza:  ma  vedi  a  chi  la  me 
r  aveva  agguagliata  !  che  tu  se'  ben  una  di  quelle  spine  ap- 
puntate che  entran  tra  la  carne  e  l'unghia;  e  se' verde, 
da  cor  più  materia:  ^  e  buon  per  me  che  ho  avutp  buon 
ago  da  Cfivarmela. 

Selvaggia,  Or  si  che  mi  pare  che  questa  vostra  dipintura 
stia  come  quelle  che  son  di  mano  di  buon  maestro;  e  per 
dime  il  vero,  ella  è  riuscita  una  cosa  bellissima,  e  tale,  che 
se  io  fussi  uom,  com'io  son  donna,  e' sarebbe  forza  che 
come  un  nuovo  Pigmalione  io  me  ne  innamorassi:  e  non 
crediate  che  io  dica  ch'ella  sia  bella,  per  inferir  che  quelle 
parti  che  le  abbiam  date  noi,  ne  sien  cagione;  conciossia- 
cosa  che  gli  ornamenti  che  le  avele  falli  voi ,  e  le  vesti  che 
voi  le  avete  dale  con  le  iposlre  dimostrazioni,  averebbon 
forza  di  far  parer  bella  la  moglie  di  Iacopo  Cavallaccio: 
che  se  io,  per  dir  di  me  sola,  avessi  il  petto  di  quella  beltà 
che  voi  avete  predicato  con  quelle  vostre  artificiose  parole, 
io  non  cederei  né  a  Elena,  né  a  Venere,  né  alla  bellezza. 

Celso.  Tu  lo  hai,  e  partelo  avere:  non  bisogna  e  non 
accade  ora  far  queste  none;  *  e  buon  prò  ti  faccia,  e  a  chi  é 
degno  alcuna  volta  di  rimirarlo.  E  veramente  che  quando 
quello  amico  mio  compose  in  lode  di  quello  quella  bella  ele- 
gia, avendo  avuto  lanta  bell'accia,  non  è  gran  fatto  che 
egli  riempiesse  si  bella  tela.  Ma  per  dar  l' ultima  perfezione 
oramai  a  questa  nostra  chimera ,  e  acciocché  e'  non  manchi 
cosa  che  in  bella  donna  si  desideri,  voi,  mona  Lampiada, 
le  darete  quella  venustà,  che  risplcnde  negli  occhi  vostri, 

*  Scbena  ral  nome  di  Veràespina. 
S  itone,  félM  sente,  simulationi. 
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quella  beiraria,  che  sparge  la  proporzionata  unione  delle 
voslre  membra.  Voi,  mona  Araorrorisca,  le  darete  quella 
maestà  regia  della  vostra  persona,  quella  allegrezza  del> 
l'onesto  e  venerando  aspetto  vostro,  quello  andar  grave,  e 
quel  porger  quegli  occhi  con  tanta  dignità,  con  quel  gentil 
modo  che  diletta  a  qualunque  lo  mira.  Una  composta  leg- 
giadria, una  vaghezza  ghiotta,  uno  attrattivo  onesto,  lascivo, 
severo,  dolce  le^darà  Selvaggia,  con  quella  pietosa  crudeltà, 
che  per  forza  si  loda,  sebben  non  si  disidera.  Tu,  Verde- 
spina,  le  darai  quella  grazia  che  ti  fa  si  cara,  e  quella 
prontezza  e  dolcezza  del  parlare  allegro,  arguto,  onesto  ed 
elegante.  Lo  'ngcgno,  e  le  altre  doti  e  virtù  dello  animo  non 
ci  fanno  mestieri ,  perciocché  aviamo  tentato  di  dipignere  la 
bellezza  del  corpo  e  non  quella  dell'animo;  alla  finzione 
della  quale  bisogna  miglior  dipintor  di  me,  miglior  colori, 
e  miglior  pennello  che  non  è  quello  del  mio  debole  inge- 
gno; sebben  l'esempio  di  voi  altre  non  è  manco  sufficiente 
in  questa  bellezza  che  si  sia  neir  altra.  E  senza  altro  dire, 
fecer  fìne  a'  lor  ragionamenti ,  e  ciascun  se  ne  tornò  a 
casa  sua. 

*  JSmion,  à»\Jìngtrt  latioo,  formaziune,  romposiiiune. 
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Venendomi  a*  di  pattati  y  metter  Tommato  mio  ottervan- 
dittimoy  alle  mani  una  epitiola  di  un  uomo,^  per  altro  molto  lo- 
devoUy  trovai  che  allo  autore  di  quella  non  toh  era  battalo 
lanimoy  tolto  principe  TotcanOf  di  tpogliare  Vantica  Totcana 
del  nome  di  quella  lingua^  la  quale  il  Petrarca  notlro  e  'l  Boc- 
caccio hanno  metta  in  lanto  pregio;  ma^  a  onta  e  ditonore 
de*  Latini  e  di  tutti  coloro  che  utano  il  tuo  alfabeto  y  avere  im- 
brattato le  earte  di  nuove  figure:  per  la  qual  cota  mi  è  parto 
neeettario  mottrare  con  quanta  poca  ragione  egli  abbia  preto 
tanto  ardimento;  a  cagione  che  alcuni ^  che  già  ti  latdavano 
vincere  follemente  dalla  cottui  autorilà,  t'accorgettero  quanto 
egli  era  ditcotlo  dalla  verità  in  Vuna,  e  dalla  utilità  nelV  altra. 
E  contiderando  tolto  il  cui  nome  io  dovetti  mandar  fuori  que- 
tta  mia  fatica  y  acciocché  dove  ella  non  futte  battevole  a  tanta 
difentioncy  quello  con  la  tua  autoritày  con  la  dottrina  e  con  la  be- 
nignità deW  animo  e  voletse  e  tapette  e  potette  egli  farlo  *  com- 
piutamente: e  niuno  altro  più  atto  di  voi  mi  oceorte.  Il  qudie  coti 
per  virtit  de'vottri  maggiori  y  come  per  la  vo$tra  natia  benigni- 
tà, ornata  di  tante  copiote  virtùy  fregiata  d'ogni  intomo  di  coti 

*  Questi  e  il  Triuino. 

^  potesse  egli /orlo:  tnt.  di  f^r  questa  difesa. 
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grande  UUeratura  Greca  e  Lalina;  non  dubito  che  in  tulio 
quello  che  io  mancalo  avessi,  e  la  comune  nostra  genitale  patria, 
e  quello  semplicissimo  alfabeto,  col  quale  siete  a  tanta  ffottrina 
pervenuto,  difenderete  da*  crudeli  morsi  di  colui,  che  ver  noi 
più  che  agnello  doveva  essere  mansueto.  Prendete  adunque  be- 
nignamente questa  mia  rozza  figliuola,  e  dove  ella  è  debole  e 
manca,  difendetela  da*  mordaci  cani;  che  della  di  lei  tutela  ne 
nascerà  la  difensione  della  nostra  patria,  e  Vonore  dello  alfa- 
belo  Latino,  e  a  me  povero  padre  di  quella  non  sarà  ogni  tra- 
fitta mortale. 


Posciachè  la  umana  generazione,  desiderosa  natural- 
mente dì  stare  nel  presente  secolo  lungo  tempo,  ha  veduto 
che  la  natura  glielo  ha  vietalo;  mossa  da  questo  cotale  ap- 
petito, si  è  sforzata  con  diversi  modi  di  fare,  almanco  in 
parte,  vano  l'ordine  di  essa  natura:  e  chi  si  ò  dato  a  perpe- 
tuarsi ne'  figliuoli  (il  che  si  vede  non  solamente  essere  natu- 
rale in  tutti  gli  altri  animali,  ma  eziandio  nelle  piante),  e 
altri,  in  diversi  esercizj  affaticandosi,  han  cerco  morendo 
lasciare  di  se  tal  nome,  che  e'  vivano  lungo  tempo  infra  di 
quegli  che  vengono  dappoi  loro.  E  questo  secondo  modo  è 
di  più  ragioni;  imperocché  alcuni  col  far  cosa  degna  dime- 
moria,  altri  con  lo  scriverla,  molti  con  lo  edificare,  certi  col 
trovare  o  aggiugnere  qualche  cosa  di  nuovo,  e  chi  con  una 
cosa  e  chi  con  l'altra  corcano  saziare  questo  loro  tale  deside- 
rio. 11  quale  è  alcuna  fiala  tanto  disordinato,  che  egli  ci  fa 
bene  spesso  correre  strabocchevolmente  a  molte  torte  ope- 
razioni: le  quali,  se  avviene  che  pur  ci  facciano  per  fama 
vivere  un  pezzo, lo  fanno  poco  orrevolmente,  come  intervenne 
a  quello  che  accese  il  tempio  Efesio,  e  a'  di  nostri  è  interve- 
nuto a  colui,  che  si  ha  cerco  con  una  novella  invenzione 
nome^erpetuo  ne'  futuri  tempi;  lo  che,  eziandio  con  l'oltrag- 
giare la  religiosissima  Toscana,  spera  facilmente  di  conse- 
guire. Ma  perchè  e'  non  lece  a  salvamento  di  un  solo  perdere 
molti,  ma  si  bene  è  concesso  lo  contrario;  io  mi  voglio  sfor- 
zare atterrare  questo  suo  proponimento.  E  ancorché  la  rive- 
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reiiza  di  costui,  il  quale  ha  troppo  ardilamenle  presunto  di 
far  Tono  e  Taltro,  si  per  la  sua  nobillà,  come  per  le  molle 
lettere  Greche  e  Latine,  mi  abbiano  ritenuto  assai  dal  dovere 
scrivere  cosa  che  li  attraversi  questo  suo  desiderio;  niente- 
dimeno la  maestà  della  Lingua  Latina  (la  quale  sanza  ag- 
giognimento  di  nuove  lettere  è  stata  in  tanta  grandezza, 
che  ha  dato  le  leggi  all'uno  e  all'altro  Oceano),  e  l'amor 
ch'io  porto  alla  Toscana  mia  natal  patria,  mi  costringono  a 
pregar  colui  che  questo  ha  fatto,  che  sia  contento  di  perdo- 
narmi, e  come  soldato  della  verità  lasciarmi  arditamente 
Tagare  per  gl'inutili  campi  delle  sue  fatiche:  le  quali  con 
quella  modestia  mi  sforzerò  di  riprendere,  che  a  ognun  sia 
palese,  che  l'amor  patrio  e  la  verità  mi  abbiano  fatto  pigliare 
la  penna,  e  non  odio  che  io  porti  a  particolar  persona. 

£  primieramente  mi  sforzerò,  con  lo  aiuto  di  Colui  senza 
il  quale  invano  si  custodiscono  le  città,'  mostrare  quanto 
sia  stato  poco  lodevole  e  poco  necessario  e  insuflìciente  lo 
aggiugnimento  di  queste  nuove  lettere  al  nostro  semplicis- 
simo alfabeto:  e  poscia,  difendendo  la  mia  natal  terra,  mo- 
strerò quanto  ingratamente  è  stala  trattata  la  Toscana  Lingua 
da  coloro  che  ne  hanno  ricevuto  beneficio  non  picciolo. 

Lo  alfabeto  Latino  (e  quello  che  io  dico  del  Latino,  io 
intendo  del  Toscano,  e  di  quello  che  osa  oggidì  quasi  la 
maggior  parte  dell'Europa),  fra  le  altre  lodi  ch'egli  ha  avute 
sopra  tutti  gli  ciltri  alfabeti,  sono  slate  due:  la  prima,  la  sua 
grande  semplicità;  la  seconda,  il  discernersi  chiaramenle, 
che  i  suoi  elementi  sono  più  presto  slati  invenzione  della 
natura  che  dell'arte.  E  quanto  una  cosa  semplice  sia  più  da 
essere  lodata  e  tenuta  cara  che  le  cose  composte,  lo  dimo- 
strano gli  elementi,  principio  di  tutte  le  cose  naturali;  de' 
quali  quanto  uno  è  più  semplice  e  più  puro,  tanto  è  da  tutti 
i  filosofi  tenuto  più  nobile:  e  di  qui  nasce,  che  l'acqua  è  più 
nobile  che  la  terra,  e  lo  aere  è  più  nobile  che  l'acqua;  e  il 
fuoco,  che  è  semplicissimo,  è  più  nobile  di  tutti.  Dimostralo 
maggiormente  esso  Iddio,  al  quale  per  somma  laude  è  attri- 
buito la  semplicità,  e  perciò  lo  addimandano  i  mortali  uno 
atto  semplice  e  puro.  E  che  lo  alfabeto  nostro  sia  semplice  o 
puro  più  che  ninno  altro,  per  questo  lo  potete  considerare: 
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(lice  lo  £breo  alef.  Io  Arabo  alif,  il  Greco  dice  aìfa;  tuli' a 
tre  qaeste  lettere,  come  ognuno  può  vedere,  son  composHe 
di  quattro  lettere,  delle  quali  in  ciascuna  ve  ne  son  tre,  che 
non  hanno  a  far  niente  con  quella:  il  Latino  gittando  da  un 
de' canti  quello  che  gli  parse  superfluo,  per  accostarsi  alla 
semplicità,  disse  a.  Guarda  quanta  nettezza  e  quanta  sem- 
plicità è  in  questa  pronunziai  cosi  si  può  altresì  conoscere 
nello  e:  il  Greco  dice  epsiloriy  lo  Ebreo  scrive  hee^  il  Latino 
e:  e  così,  discorrendo  per  tutte  Taltre  lettere  dello  alfabeto, 
nel  Latino  troverai  questa  semplicità,  dove  negli  altri  tu 
non  la  ritroverai.  E  che  la  sia  piuttosto  invenzione  della 
natura  che  dell'arte,  lo  dimostrano  gli  affetti  di  essa  natura» 
i  quali  con  una  sola  lettera,  senza  composizione  di  più,  si 
esprimono  facilmente,  il  è  la  prima  voce,  che  i  piccioli  fan- 
ciulli mandan  fuori  dopo  la  loro  natività;  a  è  un  modo  di 
riprendere,  un  modo  di  pregare;  e  è  un  modo  di  dolersi;  o 
è  un  modo  di  chiamare  e  di  maravigliarsi:  i  quali  affetti  in- 
sieme con  molti  altri  ci  hanno  insegnato  comporre  questo 
alfabeto.  E  cosi  la  natura  e  non  l'arte  n'è  stata  trovatrice. 
Per  la  qual  cosa  potremo  conchiudere  arditamente,  che  cosi 
per  la  di  già  mostrata  semplicità,  come  per  essere  inven- 
zione della  natura,  che  questo  nostro  alfabeto  sia  più  nobile 
che  niun  altro.  Coloro  adunque,  i  quali  cercano  o  levarli 
questa  sua  semplicità,  o  aggiugner  l'arte,  dove  per  se  era 
la  natura  bastevole,  debbono  come  ni  mici  di  quello  merita- 
mente essere  fatti  incapaci  di  tutte  le  sue  comodità,  e  come 
guastatori  delle  sue  pompe  debbono  essere  meritamente  in- 
terdetti e  separati  dall'uso  di  quello. 

Ricordomi  aver  letto  appresso  di  Quintiliano,  ch'egli 
era  costume  quasi  di  tutti  gli  antichi  grammatici  discendere 
in  questa  temeraria  pazzia,  di  cercare  se  a' Latini  fussero 
necessarie  più  lettere:  le  quali  quislioni,  come  frivole,  se  ne 
le  portava  il  vento;  ma  i  grammatici  de'  nostri  tempi  non  so- 
lamente hanno  ricerco  il  medesimo,  ma  hanno  conchiuso 
che  si,  e  ve  le  hanno  aggiunte,  senza  veder  il  danno  che 
li  facevano.  Se  adunque  Quintiliano  chiamò  quella  di  quegli 
antichi  grammatici  temerità  e  pazzia;  che  pensiamo  noi  che 
ej?li  avesse  fatto  a' moderni?  certamente  avrebbe  operalo 
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(anto,  che  lo  alfabeto ,  le  carie,  e  grinchioslri  si  «ariano 
fatti  schifi  d'essere  adoperali  da  quesli  colali. 

E  che  e'  sia  il  vero  che  quesle  nuove  lettere  tolgano  al 
nostro  alfabeto  la  sua  naturale  semplicità,  e  mescolino  l'arie 
dov'egli  non  faceva  di  mestiere,  lo  potete  manifestamente 
vedere  in  sullo  e,  che  dove  semplicemente  pronunziandolo 
possiamo  esprimere  quello  affetto  di  pregare,  costui  ci  toglie 
questa  comodità  insieme  con  lasemplicilà:  il  quale  è  sforzalo 
a  dire  e  aperto,  e  serrato,  o  9|)erto,  o  serrato,  i  vocale,  j  con- 
sonante, u  vocale,  v  consonante,  »  tenue,  %  rozzo:  e  di  qui 
nascerà,  che  il  povero  o  non  solo  perderà  la  sua  semplicità, 
ma  la  sua  figura  ri  tonda  e  circolare.  O  misero  e  infelice  o, 
stalo  tante  centinaia  di  anni  figurato  con  la  più  perfetta  figu-  . 
ra,  che  secondo  il  filosofo  si  ritraevi  I  posciaché  egli  li  è 
conveniente  perdere  la  tua  perfezione,  e  dove  lu  eri  uno  e 
semplice,  se' divenuto  due  e  composto:  tantoché  lu  esci  di 
te  medesimo,  e  perdi  lo  esser  tuo.  Piangi  adunque,  misero, 
che  tu  non  se'  più  simile  alle  spere  celesti:  ma  non  piangere  . 
imperciò  tanto,  che  lu  te  ne  vadi  in  acqua,  come  faranno 
le  fatiche  di  questo  uomo;  che  infra  le  tuo  miserie  un  buon 
conforto  li  voglio  dare,  che  una  cosa  fatta  contro  alle  leggi 
e  all'antica  consuetudine  non  suole  durare  mollo  tempo.  K 
per  tornare  a  casa:  dicendo  o  aperto,  o  serrato,  sarà  neces- 
sario il  dire,  che  lo  alfabeto  non  solo  abbia  in  gran  parte 
perduto  la  sua  semplicità,  e  ch'egli  sia  aiutalo  dall'arie 
con  quello  aperto  e  serralo;  ma  che  e' sia  divenuto  di  più 
dura  composizione  e  più  rozza  pronunzia  che  egli  non  era; 
anzi  che  e' sia  più  lungo  e  più  fastidioso  che  ninno  altro 
che  si  ritrovi.  I  quali  inconvenienti  tanto  più  sono  da  fug- 
gire, quanto  minor  bisogno  ci  dà  cagione  di  seguitarli:  e 
che  il  bisogno  non  solo  non  ci  sia,  ma  che  noi  aviamo  un 
paio  dì  lettere  da  prestare,  io  intendo  più  chiaramente  ma- 
nifestarvi. 

Furono  date  a'  Latini  da  Nicoslrata  madre  di  Evandro 
sedici  semplicissime  lettere,  con  le  quali  assai  acconciamente 
e*  potevano  esprimere  i  lor  concetti,  e  le  quali  anc'oggi  a 
noi  sarebbono  bastanti  (e  se  io  non  credessi  ch'egl'inlerve- 
nisse  a  me  del  levarle,  come  a  costui  è  intervenuto  dello 
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aggiagnerle,  cerlamente  io  ridurrei  lo  alfabeto  a  quella  antica 
siroplici(à);  ed  erano  queste:  a,  6,  Cyd,  e^  g,  t,  l,  m,  ti,  o,  p,  r, 
Sy,  (,  u;  dipoi  crescendo  ognidì  nuovi  vocaboli,  parvo  che 
e'  vi  mancasse  alcune  lettere;  e  cosi  vi  aggiunsero  il  digamma 
eolico y  che  avesse  forza  di  9  greco,  e  chiamaronlo  /*,  usando 
inoperciò  di  scrivere  i  vocaboli  greci  per  ph.  Poscia  fu  ag- 
giunto il  q,  il  quale  ci  è  ài  una  poca  importanza,  e  adoperasi 
in  luogo  del  r,  ove  noi  disìderìamo  un  poco  il  tuono  più  gras- 
so, come  dir  questo.  Fu  aggiunto  eziandio  il  k,  il  quale  dice 
Quintiliano,  che  leste  solamente  fa  numero;  e  molti  sono 
stati,  i  quali  non  lo  hanno  voluto  usare,  infra  ì  quali  dicono, 
che  Nigidio  Fìgulo  non  lo  scrisse  mai  ne'  suoi  Commeniarj:  ed 

.  a  me  pare  che  senza  far  cosa  del  mondo  egli  si  stia  in 
mezzo  dello  alfabeto  in  petto  e  in  persona  a  ridersi  di  color 
cbe  credono  che  e'  fusse  trovato  per  iscrivere  le  calendi;  sap- 
piendo  egli  che  e'  vien  di  Grecia,  dove  non  furono  le  càlendi 
giammai.  Appresso  vi  fu' aggiunto  Io  x,  avente  forza  di  e  ed^, 

,  ovvero  di  y  ed  «,  il  quale  appresso,  de'  Toscani  si  converte 
in  due  ss,  come  quelli  che  scrivono  Alessandro  e  non  Alexan^ 
dro,  e  massimamenle  e  non  maximamenlé:  della  quale,  se- 
condo la  sentenzia  di  Quintiliano,  potevano  i  Latini  far  senza 
gagliardamente,  come  fecero  gli  Arabi.  Queste  adunque  sono 
le  lettere  del  nostro  alfabeto,  il  quale  condotto  a  questo  ter- 
mine, e  consideralo  che  piuttosto  c'era  alcuna  lettera  super- 
chia,  che  ninna  ce  ne  mancasse,  e  avendo  rocchio  alla  sua 
semplicità,  mai  non  ha  ottenuto  l'uso  de' più,  che  ci  sia  slata 
aggiunta  ninna  altra  lettera.  E  se  alcuno  dicesse  che  ci  ò 
ancora  Io  y,  e  il  z,  le  quali  guastano  in  parte  la  già  detta 
semplicità,  io  ti  rispondo,  ch'elle  non  sono  lettere  nostre, 
ma  accattale  da'  Greci,  per  iscrivere  i  lor  vocaboli,  de'  quali, 
secondo  Marco  Varrone  e  Quintiliano,  la  f^ingua  Latina  se 
n'è  addobbala  in  grandissima  parte.  Il  Toscano  non  usa  lo 
y,  ma  sì  il  z,  avvengachè  in  alcuna  parte  di  Toscana  e'  non 
s'usi  mai,  e  che  senza  quello  potremmo  fare  facilissimamente. 
Potrebbe  dire  altresì,  che  Claudio  Iraperadore  vi  ag- 
giunse il  digamma  eolico  alla  riversa  in  questo  modo  j,  il 
quale  avesse  forza  di  v  consonante,  e  lo  «P  per  ps.  A  che  in 
ti  rispondo,  che  sebbene  e' ve  Io  aggiunse,  che  lo  uso  uni- 
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versale  non  approvò  questa  sua  innovacìone:  e  avvengachè 
egli  scrivesse  quelle  colali  leUete  in  più  saldi  marmi,  e  che 
egli  fusse  Iroperador  de'  Romani,  non  ebbe  prima  chiusi  gli 
occhi,  che  le  carie  ^i  serrarono *al  riceverle:  la  qual  cosa 
doveva  dare  ad  intendere  a  luUi  coloro,  che  questo  far  vo- 
levano, che  e'  seminavano  il  lor  fnimenlo  per  le  sterili  are- 
ne. Ma  risponderà  costai ,  che  questo  non  era  cosi  necessario 
a* Latini,  come  è  allo  alfabeto  de'Yoscani,  e  perciò  il  comune 
uso  mai  altre  lettere  non  ricevette,  cbncìossiachò  lo  o  e  lo  « 
sempre  vi  sieno  in  un  medesimo  suono;  il  che  non  si  vede 
presso  di  noi,  per  la  differenza  che  è  da  torre  verbo  a  torre 
nome,  e  da  mele  pomi  a  mele  liquor  di  api.  Ma  quanto  questo 
sia  erroneo,  non  solamente  lo  dimostra  lo  o,  il  quale,  essendo 
appresso  di  loro  ora  dolente,  ora  ammirante,  ora  chiamante, 
ha  diversi  suoni;  ma  è  manifesto  in  amo  e  amplifico,  che 
hanno  differenziato  suono  nel  pronunziar  quella  prima  a;  e 
in  ecce,  il  quale  ha  differente  il  tuono  del  primo  e  dal  se- 
condo; come  ogni  mediocre  ingegno  può  chiaramente  vedere. 
Ma  se  pure  e'  volesse  negare,  che  qui  non  fussero  diversi 
suoni ,  e  perciò  non  ci  fusse  bisogno  né  di  e  aperti  né  di  ser- 
rati; come  negherà  egli,  che  appresso  de'  Latini  non  fusse 
quel  medesimo  bisogno  dello  v  consonante,  che  appresso  di 
noi?  e  pur  non  potè  Claudio  sovvenire  a  questo  bisogno. 
Dello  i  non  diremo  noi  quel  medesimo?  certo  si.  Adunque 
conchinderemo,  che  se  a'  Latini,  i  quali  erano  in  quella 
medesima  necessità  che  noi  siamo,  bastò  il  pronunziare  ov- 
vero scrivere  cosi  elegante  Lingua  con  quegli  antichi  carat- 
teri, senza  imbrattarla  di  nuove  figure;  che  la  nostra  poteva 
altresì  slare  co' suoi,  e  che  il  bisogno  dell'una  più  che  del- 
l'altra non  abbia  dato  cagione   che  altri  ardisca  cosi  folle- 
mente riprenderle  di  mancanza.  E  dato  eziandio  che  la  ne- 
cessità fusse  grandissima,  che  non  è,  lo  aveva  a  rimuovere 
da  questa  impresa  il  vedere,  che  piuttosto  ne  seguiva  danno 
che  utilità:  imperciocché  o  quelli  che  leggeranno,  saranno 
intellìgcnli,  o  eglino  saranno  ignoranli:  gì' intelligenti  ci 
sapranno  dire  che  essi  non  hanno  bisogno  né  di  nostre 
figure  né  di  nostri  segni,  come  quegli  che  sanno  molto  bene 
torre  quando  egli  é  verbo,  e  quando  egli  é  nome,  e  se  e' 
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rhanno  a  pronunziare  tenue  a  rozzo;  e  così  per  loro  non  ne 
seguiterà  utilità  nessuna:  se  quegli  che  leggeranno,  saranno 
uomini  grossolani,  egli  è  un  metter  loro  il  cervello  a  parti- 
to/ e  fargli  dimenticare  quel  poco  che  e' sanno.  A  questi 
giorni  un  uomo  di  questi  colali,  volendo  leggere  quel  capi- 
tolo che  fu  fallo  per  la  morie  della  Illustriss.  Signora  Da- 
chessa  di  Sessa,  il  quale  fu  stampalo  con  questo  nuovo  im- 
paccio, quando  vide  quei  caratteri  cosi  fatti,  tutto  si  spaurì, 
e  deponendo  lo  scrillo  da  una  banda,  disse:  0  chi  diavolo  lo 
saprebbe  mai  leggere?  poiché  gli  è  mezzo  greco  e  mezzo  la- 
tino: e  volendolo  rendere  a  quello  che  gnelo  aveva  venduto, 
e  colui  non  lo  rivolendo,  vennero  a  parole,  e  dalle  parole 
a' falli:  in  modo  che  il  povero  uomo  fu  percosso  malamente 
dal  vendilore  in  una  guancia,  e  imparò  a  dir  male  degli 
omicronù  Sicché  né  per  gli  uni  bisognava,  né  per  gli  altri  è 
stala  utile,  anzi  dannosa.  Volete  voi  vedere  quanto  poco 
compiutamente  sodisfacciano  queste  figure  appo  quello  che 
costui  intendeva  di  fare,  e  quanta  confusione  abbiano  messo 
nelle  menti  de' lettori,  e  quanta  poca  sia  la  utilità  appresso' 
al  danno?  che'  egli  medesimo  rimette  alla  discrezione  di  chi 
legge  molte  parole,  come  colui  che  si  é  accorto  pur  di 
sillabe,  che  non  si  pronunziano  né  totalmente  aperte  nò  to- 
talmente chiuse,  come  viene,  piede ^  siede,  e  altre  simili: 
I)erché  secondo  lo  scrivere  di  costui  bisognerà  pronunziare 
quel  pie  o  quel  sie  un  poco  più  ottusetto,  o  più  aperto,  che 
non  patiscon  le  dette  sillabe,  e  cosisi  guasterà  la  loro  natu- 
rale pronunzia.  Ma  se  egli  la  vuol  rimettere  alla  discrezione 
di  chi  legge,  acciocché  e*  non  si  guasti  quel  suono  che  é 
naturale  a  quelle  sillabe,  perché  non  lasciava  ancor  tutte  le 
altre  pronunzie?  che  se  la  discrezione  basta  in  queste  che 
egli  nomina,  è  da  credere  ch*ella  fosse  stata  bastevole  an- 
cora in  queir  altre:  le  quali  quanto  sieno  da  riguardare,  Io 
hanno  dimostro  i  Latini,  i  quali  molte  cose  hanno  lasciato 
al  giudizio  de'  lettori.  Scrivono  Caio  per  Q^  e  lo  profferiscono 

*  egli  è  un  metter  loro  a  cerveffo  a  partito t  cioè:  tgU  è  un  coafooderli; 
UD  fjr  nascere  in  Info  sospensione  e  duhl>iezsa. 
^  appitsso,  in  confronto. 
'  che,  soltinl.  vedetelo  da  questo.,  che  ec. 
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per  G:  e  il  simigliante  fanno  di  Cneo,  e  di  Cnido:e  sHva,  cho 
naturalmenle  si  arebbe  a  proflìerir  per  v  consonante,  lalvolla 
lo  pronunziano  con  ti  vocale,  com'è  in  Orazio, quando  e*  dice: 

Niv9»qtt9  dedttcnnt  Jovem  :  nunc  mare  mine  si/uet,  ec. 

E  Catullo  in  questo  verbo  toluU  fa  il  medesimo,  dicendo  : 
*  . 

Et  tanam  toìuit  dlu  Hgatam. 

E  nientedimeno,  lasciandolo  alla  discrezione  e  inlelligenzia  di 
chi  legge,  non  lo  segnano  né  con  nuove  figure,  né  con  pun- 
ti, né  con  ninna  altra  cosa.  I  Greci  altresì,  che  han  fallo 
differenzia  co'lor  caratteri  di  tante  cose,  scrivono  aggelai^ 
e  pronunziano  angelos:  anUmioiy  e  pronunziano  andonioi;  e 
pur  non  segnano  né  il  ^  nò  il  (  con  cosa  niuna.  Lo  Arabo 
mette  lo 'a  ti/*  assai  sovente  per  e,  e  nientedimeno,  lasciandolo 
al  vedere  de' lettori,  non  gli  ha  mutato  figura.  Sicché  mi 
pare  oramai  che  noi  possiamo  conchìudere,  che  né  la  utilità 
che  si  veggia  nascere  di  colali  figure,  né  la  necessità  che  ne 
avessero*  i  Toscani,  hanno  sforzato  costui  a  prendersi  cosi 
inutile  impaccio.  E  quando  pur  volesse  dire  alcuno,  non 
ostante  le  allegate  ragioni ,  che  queste  figure  fussero  tanto 
utili  e  necessarie,  che  né  a' lettori  né  allo  alfiibeto  ne  resul- 
tasse danno  alcuno;  il  che  io  non  concedo;  io  dico,  che  le 
sono  insofflcienti  a  tutti  quelli  bisogni  che'  si  trovano  in 
questa  Lingua,  simili  a  quelli  a' quali  questo  diligenlissimo 
uomo  ha  sovvenuto:  perchè  lasciamo  stare,  ohe,  secondo  la 
comune  openione  de' grammatici ,  la  quale  è  verissima,  e 
secondo  che  apertamente  mostra  con  tanti  esempli  Prisciano 
nel  suo  primo  libro,  ogni  vocale  abbia  dieci  suoni  diversi  o 
più  (di  che  ne  nascerebbe ,  che  e'  fora  mestiere  trovare  per 
ogni  vocale  dieci  figure  almeno  differenziate  l'orna  dall'altrat 
che  sarebbono  cinque  via  dieci  cinquanta;  il  che  sarebbe  un^ 
far  disperare  i  poveri  fanciulli  che  hanuo  pure  assai  di 
ventidne);  ma,  per  venire  un  poco  più  al  particolare,  noi 
aviamo  un  l,  che  lo  pronunziamo  tenue  e  avente  forza  di  Jt, 
come  è  a  dir  vitio;  e  un  altro  ne  profferiamo  duro,  come  sa- 
rebbe a  dir  natio:  perchè  dunque  non  ha  trovato  costui  un 
nuovo  carattere,  che  dimostri  questa  differenza,  come  era  o 
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il  thila  greco  o  il  lau?  Come  conoscerò  io  d'avere  a  dire  oc- 
chiy  con  quel  chi  Oacco,  e  pochi  con  quel  chi  rozzo?  perchè 
qui  non  trovò  egli  nuova  figura?  perché  non  tolse  il  chi  greco 
per  occhia  e  lasciò  pochi  com*e'  si  stava?  Che  saprò  io  d'avere 
a  pronunziare  pagino  ^  con  quel  g  rotto  e  che  s'accosti  al  Cy 
e  in  pagina  Io  abbia  a  pronunziar  fiacco?  risponderà,  l'aspi- 
razione: ma  questo  non  basta  a' mercatanti,  che  sempre  la 
mettono  a  dove  la  non  ha  da  essere.  Dirai  adunque,  la  di- 
screzione: ma  perché  non  lasciavi  tu  eziandio  alla  nostra 
discrezione  meU  e  lorre?  Oh,  dirai  tu,  fra  pagino  e  p<ngina 
none  quella  si  miglianza,  che  é  fra  lorre  verbo  e  (orr^  nome. 
A  che  ti  rispondo,  che  gli  articoli  che  ha  la  Lingua  no- 
stra, ci  potevano  dimostrare  questa  differenza,  perché  e' ci 
mostrano  quando  torre  è  nome,  che  diremo  la  torre;  e 
quando  é  verbo,  che  diremo:  io  voglio  torre  la  tal  cota;  e 
cosi  conosciamo  quando  buca  è  verbo,  che  io  dico:  buca 
la  tale  aste;  e  quando  é  nome,  che  io  dico:  la  buca  che  è 
nel  muro.  Ma  risponderai  che  hai  lasciato  queste  cose  da  un 
de' canti  insieme  con  molte  altre,  per  non  esser  *di  molto 
momento.  Piacemi  la  prima  parte,  direbbe  la  Segnatura: 
confessoti  che  ne  hai  lasciate  assai  da  banda,  ma  non  so  già 
vedere  per  che  cagione  elleno  sieno  di  manco  momento  che 
Quelle  che  tu  hai  prese;  perché  a  me  pare,  e  anche  pare 
a  molti ,  che  ntaggior  differenza  sia  da  proferir  vitio  per  l 
fiacco,  e  natio  per  t  rozzo,  che  non  é  da  zoccolo  a  Zoroatte: 
questo  (  or  rozzo  or  tenue  ci  viene  ogni  tre  parole  per  le 
mani;  il  i  tenue,  egli  medesimo  il  dic«,  che  rare  volte  lo 
usiamo.  Toltomi  via  adunque  in  questo  t  l'uso  e  là  discre- 
zione, io  non  so  come  io  mi  abbia  a  pronunziare  generMione^ 
avendo  quel  t  doppia  pronunzia, e  non  avendo  doppia  figura:  ' 
ma  dirà  eh'  e'io  ha  fatto  per  non  se  ne  andar  nello  infinito, 
e  fare  uno  alfabeto  lungo,  che  aggìugnesse  di  qui  in  Toscana. 


*  pagino  ^  ini.  il  modo  tuhjont.  ò\  pagarti  la  cai  pronunzia  iloi  notiamo 
oggi  con  r//,  scrivendo  reltamenle  paghino^  e  lo  slesso  facendo  sempre  che 
al  g  vogliasi  dare  un  suono  doro  avanli  alle  vocali  e  ed  i. 

3  Ognun  sa  che  in  s<>guito  questo  t,  clic  l'Autore  chiama  fiacco t  nella 
scrittura  si  rappresentò  assolulamenle  colla  s.  E  cosi  ogni  dahhiexta  per  queslu 
parte  fu  tolta.  • 
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Posciaché  egli  mi  pare  aver  assai  soAScieolemenle  dimo- 
stro, come  di  queste  nuove  figure  non  solamente  non  ne 
nasce  utilità  alcuna,  ma  ne  viene  danno  non  picciolo,  e  che 
se  por  elleno  fossero  necessarie,  le  non  sono  a  sofflcienza; 
egli  è  mestiere  rispondere  ad  alcune  parti  della  sua  epistola. 
E  in  prima  a  quella  che  dice,  che  coloro,  a  cui  non  piacerà 
questa  sua  nuova  invenzione,  saranno  svogliali,  di  grande 
arroganzia,  e  di  poco  sapere:  laonde  io  dico,  che  questo  suo 
parlare  non  mi  pare  che  voglia  inferire  altro,  se  non  che 
coloro  che  non  hanno  voluto  usare  il  digamma  eolico  per  v 
consonante,  infra  i  quali  fu  uno  Quintiliano,  sieno  stati 
svogliati  e  di  poco  sapere.  Parole  nel  vero  non  meno  di  ar- 
roganzia  piene,  che  si  sia  slato  di  presunzione  il  volere  un 
uomo  solo  far  tanta  novità:  la  qual  cosa  quanto  sia  conve- 
niente ,  e  le  leggi  civili  e  le  canoniche  parlanti  della  consue- 
tudine, assai  chiaramente  lo  dimostrano;  dicendo  che  sola 
la  moltitudine  può  inducere  nova  consuetudine,  quando 
quella  sia  imperciò  regolata  dalla  ragione;  e  niegano,  il 
Principe  poter  ciò  fare,  se  non  in  quanto  e' tiene  la  persona 
d'una  moltitudine.  Donde  si  può  prendere  insolubile  argo- 
mento, che  una  persona  particolare  non  può  far  noova  legge 
né  introdur  nuova  consuetudine.  Ora,  per  tornare  addietro, 
dico  che  posciaché  e' s' hanno  a  chiamare  svogliali  coloro, 
a' quali  queste  nuove  figure  non  piacciono,  e' non  é  da  ma- 
ravigliarsi eh'  elle  non  piacessero  a*  giorni  passali  a  una 
donna  per  nobiltà  di  sangue  e  per  chiarezza  di  costumi,  ol- 
tre alla  sua  singoiar  bellezza,  molto  riguardevole:  conciof- 
fusseché  essendo  donna,  e  giacendosi  ogni  notte  accanto  al 
suo  caro  marito,  e' non  fora  stalo  gran  fatto  ch'ella  fusse 
pregna;  la  qual  cosa  suole  esser  sovente  cagione  di  far  loro  ^ 
lo  stomaco  mollo  svogliato.  Leggeva  costei  la  Vi  la  Vedovile, 
stampata  con  queste  lettere,  opera  per  altro  mollo  elegante; 
e  quando  la  giugneva  a  quegli  o  aperti ,  allargava  la  bocca 
in  modo,  che  gran  parte  si  furava  della  sua  bella;  e  quando  ar- 
rivava a  quegli  chiusi,  con  una  bocca  aguzza  sportava  il  mento 
in  fuori,  che  pareva  pur  la  più  conlraflatla  cosa  del  mondo. 
Di  maniera  che  un  giovane  un  poco  suo  parente,  che  con 

*  foro  r  costruzione  di  senso,  e  it  riferisce  in  generale  atle  donne  incinti'. 
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lei  ragionando  si  dimorava,  non  potè  tenerle  risa;  a  cut  ella 
che  di  ciò  prestamente  si  accorse,  tutta  festevole  disse:  Ridi 
forse,  avveduto  giovane,  la  fatica  che  io  duro  a  profferire 
queste  lettere?  Cotesto  rido  io,  Madonna,  e  non  altro,  rispose 
egli  allotta;  a  cui  ella  altresì  ridendo  disse:  Lascia  dunque  il 
rider  di  me,  che  voglio  lasciare  il  leggere,  e  voglio  che  en- 
trambi noi  ci  ridiamo  di  costui,  il  quale,  a  dirti  il  vero,  mi 
par,  secondoché  si  dice,  eh'  egli  abbia  tolto  a  menar  Torso 
a  Modena.'  E  cosi  messo  la  Vedova  dall'un  de' lati,  si  die- 
dero a  riprendere  questo  suo  trovato;  il  quale  molto  manco 
piaceva  al  giovane  che  alla  donna;  e  pur  nondimeno  non  era 
uomo  da  esser  tenuto  isvogliato  o  di  poco  sapere. 

Sforzasi  poscia  costui  nella  medesima  epistola  mostrare 
con  molte  ragioni,  come  coloro  sono  in  errore  a' quali  il  tro- 
vare ogni  di  cose  nuove  non  piace.  Al  quale  rispondendo  di 
nuovo,  dico,  che  o  lo  innovare  è  necessario  e  di  grandissima 
utilità,  e  debbesi  fare;  ma  come  avemo  detto  di  sopra,  que- 
sta cotale  innovazione  debbe  esser  fatta  o  da  una  moltitudine 
avente  potestà  di  porre  le  leggi  e  di  levarle,  o  da  un  Prìn- 
cipe, il  quale  rappresenti  una  moltitudine:  ma  quando  la 
non  è  nò  utile  nò  necessaria,  anzi  dannosa,  come  in  caso 
nostro  per  le  già  dimostrate  ragioni,  e  non  ò  fatta  da  coloro 
a  cui  sì  appartiene;  quella  per  niente  non  si  debbe  compor- 
tare. E  perciò  coloro,  a' quali  non  piacerà  questa  tale  inno^ 
vazione,  non  saranno  al  tutto  fuori  del  seminato:  impercioc- 
ché se  egli  fusse  errore  (che  non  ò),  egli  sarebbe  errore 
de' Latini,  ì  quali  la  schifarono  quanto  fusse  possibile,  come 
dimostra  il  tanto  allegato  Quintiliano,  in  coloro  che  scrive- 
vano cttm,  quando  e'  significa  tempo,  per  q,  e  quando  e'  si- 
gnificava compagnia,  lo  divisavano  per  e:  la  quale  differenza, 
come  molte  altre  simili,  se  n'andò  in  fummo.  E  se  e'  si  muta 
ognidì  vesti,  usanze  e  leggi,  o  le  si  fanno  con  quelle  con- 
dizioni che  aviamo  detto  di  sopra;  ed  è  lodevole:  o  le  si 

<  menar  Torso  a  Modena,  mellersi  a  un'impresa  dì  diiHcne  riuscita.  Se> 
condo  il  Tauoni,  l'origine  di  un  tal  proyerliio  è  questa:  I  Soraggini,  popolo 
della  Garfrfgnana  ,  per  aver  preso  in  enfiteusi  diverse  boscaglie  dalla  Camera  du- 
cale di  Modena,  duveano  in  luogo  di  ricognisionc  preseularis  a  quella  ogni  anno 
un  orso.  Il  procurarsi  quest'animale,  e  l'impresa  del  condurlo,  era  per  essi  di 
;;ran  diHìculta  e  [.cricolu. 
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fanno  a  noslro  danno  e  confusione,  e  senza  le  già  dette  con- 
dizioni; e  allora  son  grandemente  da  essere  biasimate:  ben- 
ché il  mutare  ognidì  vesti  e  altre  simili  cose,  non  credo 
però  che  manchi  di  biasimo;  ma  questo  lo  lascerò  io  la  qua- 
resima riprendere  a'  predicatori.  A  quel  che  e'  dice  di  Pala- 
mede, di  Simonide  e  di  Epicarmo,  a' quali  fu  lecito  trovare 
nuove  lettere,  e  diverse  da  quelle  che  si  portasse  Cadmo  di 
Fenicia,  e  con  le  quali  quella  bella  Lingua  pervenne  alla  sua 
perfezione,  per  la  qual  cosa  e'  vuole  inferire  che  a  lui  è 
lecito  fare  il  simigliarne;  mi  pare  che  e' si  possa  dare  molte 
risposte.  La  prima  è,  che  secondo  che  mostra  egli  stesso, 
essendo  per  quello  la  Lingua  Greca  divenuta  bellissima,  è 
necessario  dire  ch'ella  ne  avesse  grandissima  necessità;  il 
che  aviamo dimostro,  che  non  milita  in  caso  nostro:  concios- 
siachè  la  Lingua  Toscana  non  solo  non  ne  diverrebbe  più 
bella,  ma  assai  più  fastidiosa  e  più  brutta  da  quello  eh'  ella 
è  testé:  ed  in  oltre  chi  non  sa  che  a' Greci  era  lecito  ogni 
cosa,  e  che  eglino  ne  potevano  aver  maggior  bisogno  di  noi, 
come  più  copiosi  di  vocaboli,  più  abbondanti  di  verbi,  che 
noi  Toscani,  o  Volgari,  o  Italiani  (per  dir  questa  volta  a 
modo  suo)  non  siamo?  D*ogni  cigolamento  di  carro,  d'ogni 
soffiamento  di  vento  fa  un  nome,  fa  nna  differenza  quella 
audace  generazione;  e  perciò  a  loro  fu  più  lecito  che  a  noi, 
e  come  Greci  ch'eglino  erano,  e  come  coloro  che  ne  ave- 
vano maggiore  necessità  di  noi,  e  non  avevan  paura  di  gua- 
stare la  semplicità  del  loro  alfabeto,  come  quelli  che  non  la 
avevano.  Appresso,  se  noi  vorremo  considerar  chi  furon 
costoro,  noi  vedremo  che,  avendo  rispetto,  come  fora  onesto, 
alla  qualità  delle  persone,  che  costoro  furono  tali  che  e'  non 
è  gran  cosa  che  li^  fussc  lecito  questo  aggiugnimento;  im- 
perciocché Palamede  fu  re  di  Negroponto,uomo  cosi  neirarte 
del  soldo  come  in  mille  altre  oneste  operagioni  esercì  tali  ssimo, 
e  sappiamo  lui  per  tutta  la  Greca  Repubblica  essersi  molte 
volte  egregiamente  adoperato,  ed  essere  di  altre  cose  stato 
trovatore.  E  quando  e'  mi  volesse  negar  tutto  questo,  non  mi 
negherà  egli  già  che  almanco  e'  non  fu  solo  a  ritrovar  lo  y, 

*  ti  per  toro  usarono  taUolta  gli  antichi  icriUori,  ma  oggi  e  modo  loUeralo 
iolo  od  parlar  familiare. 
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conciossiacbò  le  gra  fussero  in  sua  compagnia:  né  mi  ne- 
gherà altresì,  che  la  Lingua  Greca  non  ora  in  quel  tempo 
in  quel  credito  ch'ella  venne  poscia;  né  erano  slati  quegli 
famosissimi  autori  al  tempo  suo,  che  la  ferono  illustre  per 
tutto  il  mondo,  come  Omero,  Pindaro  e  Demostene,  i  quali 
furono  dappoi  molti  anni  e  anni.  Ma  costui  dopo  Virgilio, 
dopo  Orazio,  dopo  Cicerone  nella  Lingua  Latina;  dopo  Dan- 
te, dopo  il  Petrarca,  dopo  il  fioccaccio  nella  Toscana;  dopo 
che  runa  e  Taltra  é  stata  tenuta  bellissima;  fin  di  Grecia 
ha  pescate  queste  nuove  figure.  Il  medesimo  che  noi  dicemmo 
di  Palamede,  polemo  dire  eziandio  di  Simonide  e  di  Epicar- 
mo,  che  l'uno  fu  trovatore  dell'arte  della  memoria,  e  fu  tale 
che  e  Snida  nelle  sue  hiorie  e  Cicerone  nelle  sue  QuiUUmi 
Ttuculane  ne  ferono  orrevole  menzione;  e  l'altro  fu  tale  che 
meritò  statua  pubblica,  con  un  verso  appo  quella,  parlante 
in  questo  modo:  Tania  vince  Epicarmo  tulli  gli  altri  uomini 
ornali  di  dottrina  ^  quanto  il  Sole  avanxa  di  splendore  ogni  al" 
tra  Hella,  o  il  mare  passa  di  grandezza  gli  altri  fiumi.  Dunque 
quale  sarà  quello  oggidì  che  ragionevolmente  si  voglia  com- 
parare a  costoro?  certo  che  io  creda,  ninno;  se  già  da  troppa 
audacia  egli  non  si  lascia  superchiarc. 

A'  punti,  ovvero  accenti,  non  mi  curo  io  di  fare  altri* 
menti  risposta,  conciossiaché  in  questo  io  sono  dalla  sua,  e 
mi  muovo  per  quella  sentenzia  di  Quintiliano,  che  dice:  che 
egli  é  molto  inetta  cosa  poner  segno  ovvero  titolo  alcuno 
alle  sillabe  o  lunghe  o  brevi;  conciossiaché  per  nainra 
de*  versi,  per  materno  costume,  per  virtù  dell'orecchio,  egli 
si  sa  com'elle  s'abbiano  da  pronunziare.  Ma  questo  non  vo- 
glio io  già  che  mi  si  scordi,  cioè,  che  quella  ragione  che 
allega  egli,  é  molto  da  ridere;  dicendo,  che  e*  sarebbe  peri- 
colo, questi  colali  accenti  di  non  gli  perdere,  considerando 
che  né  i  Greci,  né  gli  Ebrei  altresì,  fra  tante  lor  rovine  e 
cattività,  gli  abbiano  giammai  perduti  infine  a  qui. 

Or  passando  a  un  altro  luogo  della  sua  epistola,  dove 
egli  dice,  che  se  queste  nuove  figure  non  faranno  altro,  aiu- 
teranno almanco  in  gran  parte  la  pronunzia  Toscana;  dico, 
che  quanto  questo  sia  discosto  dalla  verità,  i  Toscani  mede- 
simi il  ponno  apertamente  conoscere:  i  quali  volendo  leggere 
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questi  suoi  scrìtti,  li  fa  mestiero  il  piA  delle  volte  dimenticare 
il  loro  materno  parlare.  Ditemi  un  poco,  come  potrà  mai  leg- 
gere il  Fiorentino  composto  con  quello  o  di  mezzo  aperto,  che 
egli  non  divenga  nel  viso  tulio  scomposto?  come  pronunzier«i 
il  Sanese  forse  a  bocca  aperta ,  eh'  egli  non  istia  in  forse  di 
dir  bene?  chi  pronnnzierà  di  loro  bisogna  con  quello  o  simi- 
le, che  non  dica:  e' non  bisogna  pronunziarlo  cosi?  Per  la 
qual  cosa  non  solamente  non  sarà  quello  che  costui  dice,  ma 
sarà  tutto  T opposi to.  fiarà  ben  forse  vero  che  nella  di  lui 
particolar  lingua  potran  mostrare  questi  omeghi,  e  questi 
essilonni,  donde  egli  si  parte  dal  Fiorentino,  e  donde  dal 
cortigiano,  e  dove  egli  s'accosta  pia  all'uno  che  all'altro;  il 
quale  accostamento  o  discostamento,  essendo  privilegio  per- 
sonale, mi  par  cosa  ragionevole  che  si  estingua  insieme  con 
la  persona;  se  già  le  leggi  non  volessero  perdere  la  loro  pre- 
rogativa. Coloro  adunque  i  quali  vogliono  questa  nuova  lingua 
seguitare,  a  quelli  viene  a  uopo  queste  belle  lettere;  agli 
altri,  volendo  andar,  come  si  dice,  per  la  via  ballota,  baste- 
ranno quelle  che  si  sono  usate  insino  a  questo  giorno:  vcg- 
gendo  massimamente  che  a  costui  non  dà  gran  fatto  im- 
paccio ch'elle  sicno  dalla  moltitudine  rifiutate,  la  quale  (e 
dica  egli  arrogantemente  a  modo  suo)  suole  assai  sovente 
andar  più  dietro  alle  comuni  virtù,  che  a'  vizj  particolari:  e 
le  leggi  dicono  espressamente,  eh'  egli  ò  meglio  errar  colla 
moltitudine,  che  solo  e  da  per  se  sentire  la  verità.  Dica  egli 
testé  quello  che  gli  piace,  posciachè  anco  le  leggi  sono  cosi 
manifestamente  dal  canto  nostro. 

Veduto  adunque  che  né  la  necessità  che  noi  avessimo 
di  queste  novelle  lettere,  né  utilità  che  ce  ne  pervenga,  né 
sofficienza,  quando  o  l'uno  o  l'altro  avesse  luogo,  né  ragione 
eh'  egli  alleghi ,  ci  possono  indurre  a  seguitar  questo  suo 
errore,  e  considerato  il  danno  che  ne  riuscirebbe  seguitan- 
dolo; possiamo  arditamente  conchiudere,  che  questo  sia  stato 
un  soprassapere,  uno  imbrattar  lo  alfahelo,  un  torgli  la  sua 
simplicità,  un  dar  materia  di  ridere  agl'inlelligenli,  un  met- 
tere il  cervello  a  partito»  agl'ignoranti,  un  riprendere  a 
torto  l'antichità  Latina  e  la  Toscana,  un  voler  cercare  il 

1  Vedi  la  dirhtarasione  di  queslo  modo  a  pftg.  3 16. 
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nodo  ne'  giunchi,*  e  finalmente  un  perdere  l'olio  e  la  spesa 
Le  quisili  lulle  cose,  quanlo  debbiano  meriiar  di  laude  appo 
quelli  che  verranno  dopo  noi,  ciascuno  di  mediocre  giudizio 
lo  può  facilmente  giudicare;  dove  che  se  pure  si  trovasse 
qualcuno  che  gnene  volesse  onor  divini  attribuire,  e  che, 
come  dice  il  proverbio,  avesse  a  caro  cercare  deifichi  in 
vetta,  potendoli  aggiugnere  dal  pedale;  sappia  oggi,  che  se 
lodi  alcune  ci  sono,  se  nome  se  ne  merita  appresso  i  discen- 
denti, non  a  costui  dare  si  dovrebbono,  ma  all'Accademia 
Sanese,  la  quale  (testimon  me  ne  sieno  gli  uomini  che  vi  si 
ritrovarono,  che  furon  molti)  spesse  fiate  di  questo  ragionò; 
e  perchè,  più  savia  che  ardita,  giudicò  ch'ella'fusse  cosa  senza 
bisogno,  la  lasciò  stare  dall'un  de'  canti.  La  quale  medesima 
impresa  poscia  a  Firenze  (o  Dio,  volesse  alcuii  ch'io  lo  no- 
minassi!) cosi  distintamente,  come  costui  testé  la  usa,  fu 
disputata  fra  molli  giovani,  i  quali  più  per  esercitare  i  loro 
ingegni,  che  per  metterla  in  opera  ne  parlarono:  i  quali  ra- 
gionamenti costui  nascostamente  sentendo,  poscia  come  suo 
proprio  trovato,  senza  far  di  loro  alcuna  menzione,  li  ha 
messi  in  luce,  come  voi  vedete.  Sicché  se  pure  ninna  parti- 
cella di  gloria  ci  fusse,  non  a  lui  dar  la  dovete,  ma  all'Ac- 
cademia Sanese,  e  a' giovani  Fiorentini,  a' quali  egli  ha 
cerco  di  involarla. 

Restava  testé  mostrare  quanto  ingratamente  egli  si  sìa 
portato  a  voler  torre  i  suoi  arnesi  alla  religiosissima  Tosca- 
na; ma  perché  non  so  chi  mi  zufola  negli  orecchi,  che  non 
so  donde  si  leverà  un  vento,  che  non  per  arricchirne  la  Ita- 
lia, ma  per  farne  bello  il  volgo,  ci  vuol  privar  di  ogni  no- 
stro ornamento;  giudico  che  e'  sia  bene,  per  far,  come  si 
dice,  un  viaggio  e  duo  servigi ,  aspettare  di  rispondere  all'uno 
e  all'altro.  Ab  invidiosa  ambizione,  ah  cieca  ingratitudine, 
come  sete  voi  soverchio  scaltrite  a  entrar  per  l'altrui  posses- 
sioni senza  ragione  I  ma  Iddio,  giusto  giudice,  e  voi  e  gli  ama- 
dori  di  voi  secondo  ì  vostri  meriti  guiderdoni. 

*  Cercare  U  nodo  nel  giunco  lignifica  cercar  quel  che  non  si  può  trovare: 
o  far  nascere  diiBroltà  dove  non  sono. 
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GIOVANNI,  gio/wxM^  marito  della  Lucrezia. 

GOLPE,  suo  iervilore. 

UGUGCiONE,  giovane  innamorato  ^  fraleUo  deUa  LuereMia. 

DORMI,  tuo  iervilore. 

PURELLA,  serva  di 

MONA  VIOLANTE,  vedova. 

MESSER  ROVINA,  doUore  edoeco. 

FORNAIA. 

LENA,  serva  d'Alessandro. 
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Io  VacùoneioÀy  carne  V  avwa  a  slare;  e  monUUo  ch'io  /ut, 
mena  mena^  la  t*ha  ancora  a  muof^ere^  in  modo  che  i'io  volsi 
campire  il  viaggio  ^  e'  Insognò  ck'  io  ne  seendetsi^  e  menassimela 
a  mano;  eh"  è  stala  pure  una  vergogna  a  un  mio  jKirt,  che  non 
som  però  un  fanciullo  9  a  vedermi  con  gli  eproni  in  mano  me-- 
narsi  dietro  una  cavalla.  Infine  elVè  una  baia:  cowu  l'uomo 
caivaka  queste  rozze ^^  e*  bisogna  andare  a  lor  modo:  e  la  mag- 
gior porle  delle  bestie ^  che  si  prestano  a  vettura^  som  restie 9  tiip- 
fiagarde^  piene  di  guidaUschi;  e  non  ci  è  meglio  che  tenersene 
una  a  sua  posta.  Ma  lasciamo  andar  questo  ^  per  non  vi  tenere 
più  a  disagio;  che  s'io  non  vi  dico  quel  cWV  son  venuto  a  fare^ 
00'  noi  sapreste,  I*  son  venuto  a  recarvi  quella  commedia^  che 
voi  aspellavate^  che  vi  pud  dare  un  po'  di  spasso;  che  poiché 
questi  vostri  innamorati  non  ve  V  hanno  saputo  fare  essi^  di 
darvi  quest'anno  un  poco  di  passatempo^  né  d'una  commedia^ 
né  if  lina  canzona  ^  ni  di  cosa  che  da  veder  <ta,  10  ve  ne  ho 
procacciata  una,  che  se  la  non  sarà  bella  0  nuova  a  modo  oo- 
stroy  vostro  danno.  Se  voi  facette  Vanno  *  a  questi  vostri  tnna- 
morali  tanti  favori  ^  che  quando  e' viene  il  carnovale^  e'  briUas- 
ser  per  allegrezza  ^  e'  sognerebbono  il  di  ogni  dondolo  '  per  far- 
velo poi  la  notte,  ÀI  contrario  ogni  cosa!  0  che  bel  passerotto! 
ecei  chi  abbia  il  gabbione  per  meltervelo?  i*  volsi  dire  adunque^ 
che  sognerebbono  la  notte  quello  eh'  e'  credessero  che  vi  fusse 
grato  il  di,  tante  volte  e  in  tanti  modi^  guanto  voi  voleste»  Ma 
voi  fate  tanta  carestia  de'  fatti  vostri^  eh' è  una  morte.  Donne 
mie  belle 9  chi  vuol  de*  cavretti  di  questo  tempo  ^  bisogna  far 
montare  le  capre  a  buon'ora.  Cosi  vo'dùre  a  voi:  se  voi  voUte 

*  roMMm,  vtcdiio  •  catlivo  cavallo. 
S  tannOf  ào^  nel  cono  dell'anno. 
S  éonéolo  t  baia,  burla,  •  ancba,  piacavolt  tralUaùntiil». 
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delle  fetie^  deUe  Uvree,*^  delle  canzone ^  ielle  eonmedie  tester  di 
carnovale,  guadagnalevele  luUo  Vanno  con  li  eguardi^  con  le 
euicoglienze^  con  C andar  la  quaresima  alle  prediche^  a'  vespri: 
eh'  è  il  più  bello  inlraUenere  i  giovanij  che  di  tempo  veruno; 
che  ogni  di  si  fa  una  veglia^  e  spesso  due,  Orsòy  andeUe  quesla 
quaresima  alla  predica  ogni  matlina^  e  il  di  anche  quaxtdo  si 
può,  e  non  lasciale  né  perdonanxa^  né  slatzone;^  che  Dio  vi 
benedica.  Ma  guardateli  talvolta  un  po'  sottecchi,^  che  la  itio- 
eera  non  se  n'avvegga,  e  tornate  l'anno  in  terreno  a  buon'otta^^ 
e  non  aspettate  luglio;  che  non  si  soleva  anticamente  passar  mai 
calen  *  di  maggio;  e  fatevi  talvolta  alle  finestre  a  vedere  chi  é. 
Oh  una  cosa  mi  s'era  scordata ,  che  importa  un  buondalo:  non 
lasciate  d'andare  al  Paleo  il  dì  di  cenere,  che  vi  é  un  gran 
perdono,  che  é  una  gran  vergogna  d^aver  dismesso  tutte  le  buone 
usanze  de'  vostri  antichi.  Voi  vi  maravigliate  poi,  se  questi  gio- 
vani diventano  stitichi,  e  se  Messer  lìomeneddio  s'adira,  e  se 
v'intervien  poi,  che  in  questi  tempi  voi  non  avete  uno  intratle' 
nimento  al  mondo.  Se  voi  farete  il  debito  vostro,  il  vostro  Si- 
gnore per  sua  pietà  e  misericordia  infonderà  ne*  cuori  loro  di 
trovare  ogni  di  cento  badalucchi  ^  per  trastullarvi.  Sapete  voi  quel 
che  mi  diceva  l'avola  nùa,  guanti' T  era  piccolo?  oh  Vera  la 
buona  donna!  la  mi  diceva:  fanciul  mio,  fa  piacere  a  ognuno  di 
quel  che  non  ti  costa;  che  chi  piacer  fa,  piacer  riceve,  E  'n  fatti 
la  diceva  il  vero.  Ma  noi  non  abbiam  già  guardato  a  questo,  i 
quaU  senza  aver  avuto  da  voi  in  tutto  quest'anno  tanto  favore 
che  noi  ce  ne  siamo  potuti  andare  una  sera  a  letto  contenti,  ab- 
biam  procacciato  di  farvi  stasera  questa  commedia,  la  quale 
noi  ahbiam  condotta  in  manco  di  otto  di.  E  perchè  iersera  nel 

'  livree^  comparse,  mucherale  io  coctoin*. 

'  testèt  ora. 

S  stasMone^  per  tlasione,  queRa  chiesa  dove  per  ordioe  del  papa  o  del  ve- 
seoTo  li  va  a  far  la  Tisiìa  per  guadagnar  an'indnlgeaaa. 

*  soliécehi,  alla  sfuggila,  di  nascosto. 

'  e  tornmie  f  anno  in  terreno  a  buon  oila^  cio^,  ogni  anno  tornate  per 
tempo  a  stare  a  pian  lerreno.— Quando  comincia  va  a  riscaldare,  gli  antichi 
seenderano  ad  alntare  le  slanae  lerrme;  e  allora  le  donne  si  facevano  molto 
vedere  sugli  uici. 

8  emlen  accorciamento  di  caftndt^  ch'erano  il  primo  d*  ogni  mcM  appresso 
i  Latini. 

1  boMuecht^  paiaatampi,  dÌTerlimcnti. 
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firavarìa  noi  perdemmo  la  copia  ^  mi  bieognò  qìueta  mallina  di 
buon'ora  andare  a  Firenze  in  penona  a  farmene  dar  un'aUra 
a'  frali  di  Santa  Maria  NoveVa;  e  sono  arrivalo  or  ora  lullo 
irafeleUOy  ed  emmi  eaectUa  mexsa  per  la  via,  Micchi  e' ella  iarà 
piccola^  abbiale  paiienxtL  E  perchè  io  voleva  andare  a  caia  a 
mutarmi  una  camicia  innansi  ch'io  venitei  qui,  e  perchè  mi  fU 
dello  cVt'  venissi  subito,  che  voi  slavale  a  disagio;  son  venuto 
senta  riposarmi  punto  punto;  che  lo  stancarmisi  di  quella  roxxa 
sotto  è  stalo  cagione  d^ogni  male.  Voi  sapete  che  gli  argomenti^ 
son  mollo  atti  ad  allargare  il  buco  dell'orecchio  deUo  'nleUeUo, 
sicché  più  facilmente  tutta  la  materia  della  favola  penetri,  anxi, 
come  dire,  vi  sdruccioli  dentro:  e  tutti  i  buoni  poeti,  o  Volete 

0 

antichi,  0  volete  moderni,  e  massime  quei  ch'hanno  qualche 
poleo  di  poesia,  usarono  questo  mezso  a  ficcarvi  ben  la  cosa  ad- 
ilenlro  addentro.  Però  io  era  venuto  a  farvi  il  bisogno;  perchè 
questa  faccenda,  volendola  mandare  con  gli  ordini,  s'aspettava 
a  me:  ma  io  son  tanto  stracco,  ch'i*  farei  male  a  me,  e  poco 
piacere  a  voi.  Però  voi  farete  per  ora  senza  argomento,  perdo- 
nando  questo  difetto  alla  stanchezza  mia.  Orsù,  addio,  V  mi  vo 
intanto  a  cavare  gli  stivali,  e  a  posar  gli  sproni, 

'   arfomtntQ    ^    qui   nel   tesso  di   tpotlziofiB    sommarim   d§l  soggtit» 
if  un*  operm. 
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mcmstA  1. 

GIOVANNI  innamorato y  GOLPE  mo  arvo. 

OiovannL  La  tanta  voglia  ch'io  ne  ho,  mi  fa  doro  al 
crederlo. 

Golpe.  Voi  Io  credete  por  troppo;  ma  l'nol  credo  gii  io; 
e  metterei  la  testa  che  non  ne  sarà  nulla. 

Giovanni,  Come!  la  m'ha  pur  mandato  a  dir  per  la 
serra,  ch'io  gli  vada  a  parlare  stasera  a  ogni  modo,  per  cosa 
che  importa:  che  credi  tu  che  la  voglia? 

Golpe.  Da  cotesto  in  (bori  ogni  altra  cosa. 

Giovanni.  Che  cosa  potrebb'ella  mai  volere? 

^olpe.  Oh,  che  potrebbe  volerei  potrebbe  voler  voi:  e 
s'i'  vi  dicessi  ch'i'  ne  so  qualcosa?  Che  direste,  che  la  vuol 
voi,  la  mona  Smeria?  Voi  non  la  conoscete,  e  vi  so  dire  che 
per  una  compiuta  femmina,  l'è  dessa. 

Giovanni.  Di  grazia  non  me  ne  dir  male,  se  non  per  al- 
tro, perchè  l'è  madre  di  quanto  bene  io  ho. 

Golpe.  Madre  1  mi  piacque:  voglio  che  voi  mi  diate  ad 
intendere  altro:  i'gìuocherei  la  vita  conlro  a  un  morso  di 
berlingozzo,  che  non  ha  a  far  nulla  seco. 

Giovanni.  E  perchè? 

Golpe.  Perchè?  perchè  si. 

Giovanni.  In  su  che  la  fondi? 

Golpe.  In  su  che  la  fondo?  se  voi  volete  saperlo,  i' vel 
dirò. 

Giovanni,  Di  grazia,  se  l'è  cosa  ch'abbia  fondamento, 
di'  su. 

Golpe.  Pochi  di  poi  che  noi  venimmo  in  questa  terra, 
come  vi  ai  può  ricordare,  noi  andammo  la  mattina  della  Donna 
di  Settembre  alla  Quercia;  e  quando  noi  fummo  sul  prato, 
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riscontrammo  questa  che  voi  volete  che  sia  madre  deirAn- 
gelica. 

értotHitini.  Troppo  ti  se'  fatto  da  lunga :^  tu  mi  se'  già  co- 
minciato a  venir  a  noia. 

Oolpe,  Di  grazia,  abbiate  un  po'di  pazienza,  e  lasciatemi 
finire,  sé  voi  potete  però,  e  vedrete  che  non  mi  muovo  a  vento^ 

Giovanni.  Orsù  he,'  tira  innanzi. 

Golpe.  Mentre  che  voi  eri  tra  quelle  botleghe,  e  facevi 
il  giorgio  coll'Angelica,'  io  senti'  che  mona  Violante  chiamò 
la  serva,  e  le  disse:  conosci  tu  quel  giovane,  che  in  tutto 
oggi  non  ha  mai  levat'  occhi  d'addosso  all'Angelica?  alla  fé 
ch'egli  è  un  bel  giovane:  mai  la  miglior  grazia  che  m'ha. 
La  gli  rispose  che  non  vi  conosceva,  ma  che  se  la  voleva, 
intenderebbe  chi  voi  fusse:  e  senza  dir  altro,  restò  cosi  un 
pochette  addietro  a  bella  posta. 

Giovanni.  E  poi  che  segui? 

Golpe.  Allora  io,  che  fu,  se  ve  ne  ricorda,  quando  voi 
mi  smarriste,  mi  messi  andare  loro  drieto,  per  vedere  dove 
la  cosa  aveva  a  riuscire. 

Giovanni.  Mollo  P  E  donde  nacque  tanta  curiosità? 

Golpe.  Perchè  io  mi  accorsi  di  quel  che  poi  è  avvenuto, 
che  voi  v'  innamorereste  di  questa  fanciulla:  ella  bella,  alle 
man  d'una  vedova;  voi  giovane  e  sfaccendato:  tiello  tiello:* 
voi  sapete  come  si  dice.  Alla  qual  cosa  volendo  io  porgere, 
come  è  debito  mio,  tutti  gli  aiuti  ch'io  poteva,  pensai,  come 
indovino,  che  quella  curiosità  fusse  molto  a  proposito. 

Giovanni.  Va  poi  e  di',  che  costui  non  abbia  talvolta  del 
previde  viro!  —  E  di  questa  tua  curiosità  che  ne  nacque? 

'  d!«  iumgm,  da  looUoo. 

^  be  k  accorciamento  di  hene, 

*  facevi  il  giorgio  eolCjingsliea.  ^-  Giorgio  dicerasi  nn  fantoccio  di  legno 
che  l'inoendiafa  in  segno  di  fetta.  Quindi  /mr§  il  giorgio  con  umm  dotmo  ti  dice» 
|ier  una  certa  limilitudine,  di  chi  ti  melle  fisso  com'  una  statua  a  vagheggiarla, 
ingegnandosi  per  ogni  mododi  raggiare  amore  verso  di  lei.  Tutte  quante  l'edicioni 
antiche  e  moderne,  tranne  la  sola  del  1551,  leggono  men  bene,  a  parer  mio, 

Jàeevi  il  giorno. 

*  Molto  t  è  voce  di  maraviglia  |  come  dire  :  è  gran  cosa  quello  che  mi  nar- 
ri: o:  mi  pare  assai. 

^  tiello  tiello j  tienilo  tienilo:  che  vaol  direi  chi  avrebbe  potuto  ritenervi, 
o  impedir  questa  cosa  T 
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Oolpi.  Nacque,  ch'ella  la  dimandò  dipoi  chi  le  pareva 
pia  bello,  0  voi  o  Ugaccione. 

Giovanni.  Ed  ella  che  rispose? 

Oolpe,  Disse  che  vi  conosceva  poco  vantaggio:  pare,  che 
voi  le  avevi  ^  mi  cerio  che  di  mi^ior  colale.  Perchè  ella 
soggiunse:  e'  mi  piace  più  assai:  e  non  so  che  allro.  Le  fa- 
vellaran  sotto  boce;  pure,  secondo  che  io  potetti  vedere,  voi 
le  andavi  molto  a  pelo.' 

OiovaamL  E  per  questa  ragione  tu  pensi  ch'ella  voglia 
me  per  se,  e  che  per  questo  la  mi  abbia  fatto  chiamare? 

Golpe.  Eimeil  slate  a  udire,  se  voi  volete;  che  or  ne 
viene  il  buono.  Dico  che  per  questo  io  mi  accostai  alla  fante, 
e  la  dimandai,  come  aveva  nome  la  fanciulla;  e  mi  rispose, 
che  l'aveva  nome  Lucrezia.  Io  che  Taveva  sentita  chiamare 
altrimenti,  e  da  loro  e  da  Uguccione,  dissi:  come  Lucreasia? 
Allora  la  fante  ravvedutasi:  uh,  i'  sono  una  smemoriata:  An- 
gelica, volsi  dire:  ma  lant'è.—  E  dond'è  ella,  soggiuns'io.  Da 
casa  sua,  rispose  ella,  quasi  ridendo.— E  la  madre?  seguitai. 
Perchè  ella  pur  ridendo:  ragionevolmente  dond'è  la  madre 
doverebbe  esser  la  figlia;  ma  questa  volta  non  è  vero  questo: 
perchè  una  è  d'un  luogo  e  l'altra  d*un  altro.  E  dipoi,  accor- 
tasi dell'errore,  disse,  che  tanto  Tana  quanto  l'altra  eran 
Sanesì:  e  pur  ghignava.  E  'n  su  questo  ragionamento  mi  do- 
mandò chi  voi  eri,  quel  che  voi  facevi  a  Viterbo,  e  molt' al- 
tre cose  che  sarien  lunghe  a  raccontarle. 

GìOfMxnni.  Ha'  tu  ancor  finito  questo  tuo  ragionamento 
sema  conclusione? 

Golpe.  Adesso,  non  dubitate:  eccomi  alla  callaia.*  Allo- 
ra, padrone,  io  mi  allacciai  la  giornea/  e  le  dissi  mille  ben 
di  VOI,  tantoché  noi  facemmo  un  parentado.  Sicché  io  le  ca- 
vai di  bocca  tutta  la  trama,  che  lo  vi  coniai  poco  fa  di  Uguc- 
cione, e  che  la  buona  vedova  uccella  per  la  sua  pentola.  Or 
ecco  conto  ogni  cosa. 

*  /«  ava^i  ee.  i  le  pare?ate  ali*  aip«lto  j  o  le  avevate  cera  di  un  non  io  che 
di  meglio. 

*  /e  tméavi  m  pela  ^  le  andavate  a  genio. 

'  aih  etUlmia  >  all'  ascila ,  alla  concluiione. 

*  mffiueiMrsi  la  ghme»  ùgnifica  meUforìcaiDCote  :  nneiterii  dì  proposito  o 
con  lotto  r impegno  a  qualche  impresa. 
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érfooanm.  Cbe  m'importa  questo  a  me,  o  in  an  modo  o 
in  un  altro?  a  me  basta  che  due  e  due  faccian  quattro:  diemi 
FAngelica  per  moglie,  e  poi  uccelli  chi  le  pare. 

Golpe,  Importa;  che  quel  che  altri  vuol  per  se,  lo  dà 
mal  volentieri  al  compagno;  e  non  è  più  '1  tempo  de*  goffi. 
Basta  ch'io  credo,  a  cento  per  dieci,  ch'ella  si  voglia  cavar 
qualche  vogliusza  con  esso  voi:  ell'ò  assai  ben  fresca  giova- 
ne, non  è  brutta,  la  non  ha  uomini  in  casa,  una  serva 
che  nacqne  come  gli  asini,  è  ricca,  agiata,  e  con  pochi  pen- 
sieri: e  credete  che  la  si  voglia  stare  a  denti  secchi?  non  ìo^ 
pensate. 

Oiavanni*  A  sua  posta:  '  io  la  credo  a  mio  modo,  e  tu  la 
dirai  al  tuo. 

Golpe.  Ma  ditemi  un  poco:  non  mi  avevi  voi  detto  che^ 
in  Pisa  toglieste  già  per  moglie  una  sorella  d' Uguccione? 

Crtoooftnt.  Aveva;  ma  che  viene  a  dir  questo?  non  sai  tu 
che  se  n'é  tanto  cerco,  poi  che  noi  ci  fuggimmo  di  Pisa,  che' 
ognun  di  noi  s'è  risoluto  ch'ella  sia  morta?  che  s'ella  fusse 
viva,  io  non  mi  andrei  adesso  rompendo  il  capo  per  questa: 
e  vo'che  tu  sappi  un'altra  cosa,  che  se  l'Angelica  non  fusse 
Sanese,  e  non  avesse  madre,  io  direi  certissimo  ch'ella  fosse 
la  donna  mia:  e  votti  dir  più  là,  eh'  io  non  me  ne  sono 
innamorato  per  altro,  se  non  perchè  la  la  somiglia  tutta* 
Ma  vedi  un  poco.  Golpe,  se  tu  potessi  trarre  niente;  che 
con  cotesto  tuo  discorso  tu  mi  hai  messo  il  cervello  a  par- 
tilo. ' 

Golpe,  Padrone,  lasciateoe  il  pensiero  a  me;  ch'io  non 
ho  manco  a  cuore  le  cose  vostre,  che  voi  stesso. 

Giovanni,  Basta,  seguita  poiché  tu  hai  cominciato,  e  la 
che  '1  One  iodi  il  tutto. 

Golpe.  Vedi  come  va  '1  mondo:  or  che  costui  è  innamo- 
rato di  costei,  e' vuol  ch'ella  somigli  la  moglie:  i'  vo'  che  mi 
sia  tagliato  questo  collo,  se  con  manco  fatica  che  non  è  far 
mutar  di  proposito  una  donna,  io  non  li  facessi  dire  ch'ell'è 
dessa  resolo  lo.'  Ma  ecco  Uguccione,  che  ha  seco  quella 

*  a  sua  posta ,  acme  le  piaee. 

S  V«di  a  p«g.  316. 

'  nsolitto  ,  »yr.  risolutamente. 
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iNiooa  persona  del  suo  garzone.  Io  voglio  Urarmi  da  banda , 
per  intendere  quel  che  dicono:  qni  non  pens'io  che  ini 
Yeggano. 

SCEIiA  li. 

UGUCCIONE,  B  DORMI  «ito  servo,  e  GOLPE. 

UgHceiom.  Oh  come  Tho  io  caro!  cosi  si  fa:  egli  sta  molto 
bette  a  Giovanni:  il  traditore  si  credeva  formi  la  preda,  la 
•quale  tanto  tempo  fa  io  ho  seguitata  coi  segugi  de'  miei  pen<> 
aierì  ;  ma  e'  non  gli  é  venuto  fatto,  che  ho  avuto  ancor  io  un 
buon  levriere,  e  mi  giova  che  sì  troverà  pur  ingannato. 

DorwU.  Padrone,  non  dite  quatlro,  ^  se  voi  non  l'avete 
nel  sacco. 

Ugìtccione.  O  perchè?  che  dubbio  c'è?  non  sai  tu  che 
mona  Violante  mi  ha  fatto  intendere  per  la  fonte,  ch'i'vadia 
stasera  a  casa  sua,  che  ogni  cosa  è  fatto? 

Golpe,  E  che  sì  che  questa  versiera  vorrà  pigliar  due 
lave  con  una  eolooaba;  '  e  che  si  eh'  i'  scoprirò  qualche 
beila  cosa. 

Bormù  Si  si,  correte  là  presto,  acciocché  voi  non  vi  iac<- 
date  aspettare;  e' vi  sarà  il  notaio,  e'I'averà  compero  l'anello, 
e  saranno  ordinate  le  nozze.  Che  ne  vadi,'che  voi  tro- 
verete lo  speziale  per  la  via,  eh'  andrà  con  la  misura  de'con- 
fetti?  Eh  padron  mio,  non  vi  lasciate  troppo  trasportare  alla 
vdontà:  adagio,  ci  è  ancor  di  ma'*  passi.  Costei  vi  uccella, 
perch'elle  verrebbe  pigliar  voi;  ma  se  voi  faceste ji  mio 
modo,  voi  uccellereste  ben  lei  per  pigliar  lei. 

Dguceione,  E  come  faresti? 

DormL  Farei  come  non  farete  voi. 

Uguedone,  Se  Té  cosa  da  fare,  i*la  farò  forse  ancor  io: 
di' su. 

*  mon  dite  quattro  ec,  proverbio  che  vale  :  non  fate  i  conti  sopra  una  cosa 
che  non  è  ancora  in  vostro  potere. 

'  pigliar  lille  Jave  ee.  /  voleva  dire:  pigliar  due  colombe  a  ana  fava;  ed 
ha  rovesciato  per  bcetia  il  dettato. 

'  che  ne  vadi^  cio^  :  rada  qualdie  cosa  di  scommessa  ;  scommeltiam  qualche 
coca. 

*  ma*,  mali,  difficili. 
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Dormi.  Non  V*  andrei,  fare'mene  beffe»  fare'roi  bramare. 

Uguccione.  Buono  per  Dìol  e  questo  perchè? 

Dormi.  Perchè  le  due  non  fanno  le  Ire.  Io  vo'  che  mi  aia 
fritto  il  fegalo^  s' ella  non  ha  una  simile  trama  alle  man  con 
Giovanni:  io  so  quel  ch'i'  mi  so:  e  ho  veduto  quel  ch'io 
m' abbia. 

Golpe,  Cosi  le  venga  il  canchero  alia  poltrona!  che  dia- 
vol  di  pensiero  è  'ì  soo? 

Dormù  Stievi  a  mente  quel  ch'io  v'ho  detto  più  volte, 
eh'  eli'  uccella  a  dar  voi  a  se,  e  non  all'  Angelica;  che  io  la 
conosco  tanto  caritativa,  che  la  ne  passa  madonna  Agnola. 
Ma  quando  la  ve  la  volesse  dare  mille  volte,  che  ne  volete 
voi  fare?  0  voi  volete  abitare  qui  in  Viterbo,  o  no;  ma  voi 
non  ci  avete  casa,  pare  a  me.  Se  voi  ci  volete  abitare,  per 
esser  assai  buona  terra,  in  so  la  strada  Romana,  e  comoda 
al  vostro  bestiame,  è  una.^^ 

Golpe.  Diavol,  che  non  tocchin  duo  parole  della  fine  mai 
piùt*  dite  r  ultima,  canchero  vi  venga. 

Dormi.  Volendo  voi  pur  torre  donna,  chi  meglio  potete 
voi  pigliare,  e  più  a  proposito  vostro,  che  una  di  questa  ter* 
ra?  sotto  il  cui  caldo'  voi  possiate  fare  le  faccende  vostre  con 
più  riputazione,  e  che  quando  por  un  vi  volesse  far  dispia- 
cere, abbiate  dove  ricorrere.  E  forse  che  vi  manca  partito 
onorevole?  Alessandro  Amadori  ha  fatlo  tastare  più  volte 
cosi  dalla  lunga,  se  voi  volete  la  sirocchia,  che  per  esser  voi 
forestiero  e  sbandilo  della  terra  vostra,  quando  la  togliessi, 
voi  arasti  più  di  venticinque  soldi  per  lira;  e  se  voi  volessi 
dire  il  vero,  diresti  e  confesseresti  ancora,  che  l' è  più  bella 
che  questa  vostra  Angelica. 

Uguccione,  Dormi,  il  tuo  discorso  non  mi  dispiace,  e 
conosco  quel  che  tu  di',  cosi  ben  come  te,  e  meglio,  e  hocci 
pensato  più  volte;  ma  finalmente  io  son  risoluto,  giusta  mia 
possa,  d'aver  costei,  per  molte  cagioni:  e  per  dir  quella  è 

'  ò  lina  :  h  una  cosa  j  è  un  conto. 

'  Diavola  che  non  tocchin  duo  parole  della  fine  mai  piai  doè:  DUvul,  che 
non  abbiao  mai  più  a  venire  alia  concloiìone  del  discorso  ! 

'  caldo,  vale  qui  favore,  o  credito j  e  in  tal  senso  1'  usarono  anche  altri 
antichi  scrittori. 
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più  bella,  (a  sai  che  non  è  bello  quel  eh' è  bello,  ma  qael 
che  piace:  infine  costei  ha  un  certo  non  so  che  di  ghiotto, 
ch'i'  non  mi  posso  saziare  di  guardarla,  né  mai  ad  altro 
penso  né  di  nò  notte  che  a  lei.  Ma  pur  quando  io  non  le 
volessi  bene,  che  gnene  voglio  quanto  io  ne  ho,  e  quando 
la  non  mi  piacesse,  e  non  mi  andasse  a  sangue,  e  non  mi 
paresse  bella,  che  mi  pare  bellissima,  e  me  ne  contenterei 
pur  troppo;  io  la  voglio  per  dispetto  di  Giovanni,  e  per  mo- 
strargli Terror  suo,  che  conoscendo  l'amicizia  ch'era  tra 
noi,  e  '1  parentado  che  ci  fu  già,  non  doveva  venirmi  adesso 
avvilupparmi  la  Spagna.  * 

Golpe.  Buon  prò  ci  faccia:  alla  barba  tua,  padrone.  Ma 
i'  ho  paura  che  costui  non  faccia  il  conto  senza  l' oste  que- 
sto tratto. 

Ugueeione.  Ma  i'  vo'  ben  che  tu  sappia  questo,  che  se  io 
avessi  mala  pigliare  altra  donna  che  l'Angelica,  che  io 
non  terrei  mai  altri  che  la  sorella  d'Alessandro.  Ma  che 
accade  ragionar  di  questo,  se  stasera  io  mi  ho  a  trovar 
con  lei? 

Golpe.  Pian  barbier,  adagio  a' ma' passi:  oh  ci  ò  ancor 
da  far  tanto!  disse  colui  che  ferrava  l'oche.* 

Dormi.  Adunque,  poiché  la  cosa  é  tanto  innanzi,  gli  é 
ben  eh'  i'  cominci  a  metter  in  ordine  la  casa;  ma  e'  bisogna 
far  segretamente  che  Giovanni  non  lo  sappia. 

Ugueeione.  Anzi  vo'  che  sia  'I  primo,  il  traditore. 

Golpe.  Oh,  oh,  oh.  Dio  mi  benedica,  e  accrescami  ma- 
lizia. 

Dormi.  Oh,  oh,  il  Golpe!  padrone,  cheto:  che  se  costui 
lo  sa,  ogni  cosa  é  guasto,  che  rovinerebbe  il  Paradiso.  O 
Golpe  troia,  che  si  fa?  donde  si  viene? 

Golpe.  Da  casa  della  mia  Purella,  che  l' ho  trovata  tutta 
sottosopra,  e  dolgonsi  di  voi  a  cielo:  e  hanno  ragione  in 
verità,  s'egli  é  ver  quel  che  dicono. 

'  avvilupparmi  la  Spagna^  a  imbrogliarmi  I'  affare;  o,  a  aturbarmi  nella 
mia  possessione. 

S  Allude  a  qualche  racconto  popolare,  di  cui  non  ho  potato  tro?ar  memo* 
ria.  Ma  il  àeiizKo /errar  Coche  resta  tuttora  a  significare  d'aver  alle  mani  im- 
presa ardua  e  lunga,  perocché  l'oche  aitando  il  piede,  contraggon  la  pianta. 
riamziioLA.  -*  1.  99 
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Vgueeione.  0  ^  perchè?  eh' è  stato? 

Golpe.  Come  perchè?  le  y'aspeltavan  questa  sera  a  cena, 
e  averan  messo  in  ordine  ogni  cosa,  e  voi  avete  accennato 
in  coppe,  e  dato  in  bastoni. 

Vgtàceùme,  Parla  chiaro,  che  yoo'ta  dire  in  tatto  in  tatto? 
i'  non  t' intendo  io. 

Golpe.  Non  m' intendete?  si  intendete  bene,  ma  voi  fate 
le  vista  siate*  mal  sordo.  Non  avete  voi  tolto  per  donna  la 
sirocchia  d'Alessandro?  sebhen  voi  l'avete  fatta  segreta- 
mento,  egli  è  stato  detto  ogni  cosa.  Madonna  Violante  è  in 
collera,  la  povera  Angelica  piagne,  insino  alla  Purella  è  dispe- 
rata e  malcontento,  e  ogni  cosa  va  sozzopra. 

Oyuechne.  Oimè,  e  chi  ha  trovata  qaesto  baia?  di'  ta 
daddovero? 

Dormi.  Eh,  Golpe,  Golpe,  ta  faresti  il  meglio  attendere 
a  altro;  to  sai  par  che  noi  ci  conosciamo. 

Golpe.  Qaesto  è  un  giaoco  di  poche  tavole  a  chiarirsene: 
di  bel  patto'  va  dimandane  la  Purella,  e  vedrai  se  sarà 
vero:  e  votti  dire  un  passo  più  là,  orsù,  che  poi  che  ma- 
donna Violante  ha  veduto  d' essere  uccellala,  la  l' ha  man- 
dato ad  offerire  al  padron  mio,  ed  egli  l'ha  accettato;  sic- 
ché i'  son  lutto  in  faccende,  e  affogo,  e  do  ordine  tuttavia; 
e  se  voi  non  faceste  nozze  anche  voi,  io  direi,  venite  alle 
nostre,  ognuno  goda.  Addìo,  che  mi  manca  il  tempo ,  e 
avanzami  le  parole. 

Uguecùme.  Dormi  mio,  tu  odi,  i'son  si  sgraziato,  che 
sarà  vero  pur  troppo. 

Dormi.  Oh,  e'  ve  la  pareva  aver  poco  fa  nel  borsellino  ! 
Eh,  e' non  si  vuol  credere  cosi  ogni  cosa,  no;  che  '1  Golpe 
è  una  golpe,  e  di  quelle  vecchie,  e  non  sarebbe  gran  fatto, 
che  questo  fusse  una  girandola  ordinato  da  lui  per  gua- 
stare. 

Uguccione.  Come  faremo  adunque  a  chiarirci? 

Dormi.  Padrone,  stote  di  buon  animo;  il  Dormi  non 

'  O  nel  linguaggio  familiare  si  un  talvolta  per  or,  come  in  questo  e  simili 
casi,  toltane  Vr  per  più  fjciltlk  di  pronuncia. 
•        *  Jate  /«  vUUi  (o  U  W«Ce),  siate  :  cioè  :  fingete  che  siate. 

'  di  bel  patto,  è*  accordo;  di  mio  pieno  consenso;  liberamente. 
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dorme  sempre,  no:  io  andrò  a  trorar  la  Parella»  e  ìnfor- 
merommi  da  lei  d'ogni  cosa;  qualcosa  farò  io,  innanzi 
ch'i' dorma. 

Vguecione.  E  se  fosse  vero,  dove  mi  troverò  io?  che  par- 
tilo ha  esser  il  mio?  io  ho  a  perdere  la  più  cara  cosa  che 
r  animo  mio  desidera  d' avere?  ho  io  ad  essere  sgarato  *■  dal 
maggior  inimico  eh' l'abbia? 

Dormù  Non  dabìtale,  padrone;  a  ogni  cosa  è  riparo, 
fiior  eh'  alla  morte. 

UguecUme,  E  che  riparo  poò  esser  qai,  se  la  l' ha  pro- 
messa a  Giovanni? 

Dormi,  Mancheranno  i  ripari?  starsi  senza  moglie,  o 
tome  un'  altra. 

VgueeionB.  Le  son  delle  tne:  troppo  sarebbe  darò  star 
senza  1*  Angelica. 

Dormi.  Por  ve  lo  sentite:  doro  è  a  star  senza  moglie: 
credolo  io;  voi  avete  mille  ragioni;  ma  anche  a  questo  è 
rimedio. 

Ugueeione,  Troppo  mi  par  grave;  solamente  a  pensarvi, 
troppo  mi  CQOce:  povero  sventurato,  se  cosi  è.  Tu  non  ri- 
spondi, Dormi?  i'  veggo  ben  io  che  tu  non  mei  credi. 

Dormi.  Perchè  volete  voi  cosi  eh'  i'  vi  creda?  siete  voi 
il  quinto  evangelista?  Ma  lasciamo  andar  le  burle,  padrone: 
non  vi  diffidate  de' casi  miei,  e  tenete  per  fermo,  che  come 
i'  mi  sarò  chiarito  del  tutto,  io  ci  piglierò  tutti  quelli  oppor- 
tuni rimedj  che  io  penserò  che  faccian  a  proposito.  T  vo- 
glio andar  via  adesso,  che  non  è  da  mettere  tempo  in 
mezza  Aspettatemi  su  la  piazza  di  Santo  Stefano,  che  io  vi 
verrò  a  ragguagliare  del  tutto. 

Ugueewne.  Dormi  mio,  di  grazia,  fa  che  io  ti  sia  racco- 
mandato: non  perder  tempo. 

Darmi.  Non  mancherò  di  niente,  vi  dico,  andate  alle 
laccende  vostre.  —  Egli  è  già  presso  a  un  anno,  che  questo 
mio  padrone  non  mi  ha  mai  lasciato  aver  un'ora  di  bene: 
sempre:  intendi,  ripara,  torna,  vieni,  aspetta,  e  va:  io  per 
me  non  conosco  il  maggiore  inferno  per  un  servidore,  che 
stare  con  un  padrone  innamorato:  e  or  eh'  i'  pensava  questi 

'  sgarato,  tìbIo. 
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dk  ripoMnni»  e' si  trae  per  dado.  ^  Io  ne  feci 'gran  festa 
quando  Giovanni  arrivò  in  questa  terra,  per  esser  amico 
del  padrone;  e  n'è  successo  il  contrario:  che  per  essersi 
ancor  egli  innamorato  di  questa  Angelica  la  bella,  le  fati- 
che son  raddoppiate.  Orsù,  pazienza:  a'  ripari:  quanto  ben 
ci  è,  *  eh'  i'  son  flgnra  che  caccio  per  natura,  e  non  mi  par 
fatica  niente;  e  per  dirne  il  vero,  io  sono  in  casa  mia,  quando 
i'sono  in  simil  travagli,  e  sarei  morto  se  fussi  altrimenti,  e 
che  r  ozio  mi  si  mangiasse:  '  egli  è  forza  eh'  i'  vadia  aguz- 
zare i  miei  ferruzzi.  Andrò,  dimanderò,  penserò,  guasterò, 
riparerò,  dirò  male,  qualcosa  farò  io:  e  benché  io  abbia  a 
far  con  una  golpe,  anche  delle  golpi  si  piglia;  e  io,  sebben 
ho  nome  il  Dormi,  i'non  dormo  al  fuoco:  stia  ancor  egli  in 
so  le  sue,  eh'  i'  sto  in  su  le  mie. 


ATTO   SECONDO. 


SCENA  I. 

GOLPE,  B  PURELLA  terva. 

.  Golpe»  Io  ho  di  già  sparsa  la  cosa  per  tutto  Viterbo;  e  '1 
garbuglio  fa  pe'  malistanti.  Diavol  che  non  venga  a  gli  orec- 
chi di  quelle  donnei  come  le  lo  sapranno,  cosi  si  rivolgeranno 
tutte  al  padron  mìo.  Come  i'  son  qui ,  testé  bisogna  eh'  i* 
truovi  la  Purella,  e  ch'i' la  'mbecheri*  a  mio  modo;  e  poi 
ogni  cosa  é  acconcia.  Oh,  la  lupa  é  nella  favola:'  eccola 

'  e'  si  trae  per  dado,  (o  pel  dado)  cioèt  e'ii  comÌDcia  ora  a  lavorare.  La 
metaf.  è  presa  dal  giuoco  de'  dadi ,  che  ti  comincia  dal  tirar  per  la  mano. 

S  guanto  bea  et  hi  tappliici ,  si  ò  qttestó,  che  eco. 

'  mi  si  maagiasse,  si  nangiasic  me. 

A  la  'mbechert,  la  auboroi  ;  la  induca  a  fare  e  a  dire  a  modo  mio. 

'  la  lupa  è  nel/a  Jinvota  è  il  proverlno  antico  lupus  in  fabula  ,  che  ti  un 
dire  quando  la  persona  dì  cui  sì  parlava,  contro  l'espeltaaione  com|iarìsce. 


J 
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qua  appoDto  per  mia  fé':  affrontar  la  voglio,  non  perdiam 
tempo.  Bnondi ,  Purella,  io  ho  caro  d' averti  trovata,  buona 
cosa:  ^  deh  dimmi  di  grazia,  la  tua  padrona  che  pensier  fa 
ella  invero  invero?  vuol  ella  dar  duo  mariti  alla  figliuola? 

PureUa,  Uh,  che  Dio  tei  perdoni:  come  duo  mariti?  ella 
n'ara  assai  d'uno. 

Golpe,  Duo  mariti  si:  non  aspettote  voi  il  mio  padrone 
stasera? 

Purella.  SI,  aspettiamo:  ma  che  vuoi  tu  dir  per  questo? 

Golpe.  E  Uguccione,  eh,  qus  pars  est?  a  che  fine  viene 
egli? 

Furetto.  Odi  tu  I  tu  di'  ben  il  vero,  sciagurata  me,  i'  non 
me  ne  ricordava. 

Golpe.  Adunque  che  baie  son  queste,  e  che  uccella- 
menti?  e  forse  che  non  n'  é  pieno  lutto  Viterbo,  e  che  ognun 
non  dice  la  sua?  ma  e'  ce  n'  é  una  più  bella;  che  Uguccione, 
accorgendosi  d' esser  levato  a  cavallo,  *  ha  fatto  come  savio, 
che  s*  è  procacciato;  e  va  queste  sera  a  impalmare  la  sorella 
d'Alessandro  Amadori. 

Purella.  Deh,  di'il  vero?  e  chi  te  l'ha  dette? 

Golpe.  Chi  me  l'ha  detto,  dicel  non  t'ho  io  detto  che 
se  ne  parla  per  tutte  su  per  le  piazze,  e  dicesi  sin  nel  bar- 
bieri? *  e  non  manca  se  non  che  venga  a  gli  orecchi  del  pa- 
dron  mio,  e  che  anch'  egli  non  faccia  qualche  pazzia,  e  che 
non  ne  nasca  qualche  scandalo  d' importonza. 

Purella.  Eh,  tu  vuo'la  baia;  te  son  delle  tue:  e' mi 
disse  pur  che  verrebbe  a  ogni  modo,  e  tu  di' che  n'  ha  im- 
palmate un'  altra:  a  questo  modo  e'  m' arebbe  dette  le  bugie. 

Golpe.  Bel  caso  certo  I  grande  inconveniente  a  dire  una 
bugia  per  acconciare  un  suo  fattoi 

Purella.  Umbé,  *  che  ti  parrebbe  da  far  qui? 

Golpe.  Avvisarne  la  padrona,  e  far  tosto. 

Purella.  E  poi,  che  ha  ella  a  fare? 

*  bucna  cosa.  •  •  modo  d*  avverbio,  e  atlra  volta  l'bo  notato  in  qnnlo 
libro  :  e  vaio  assai. 

I  esser  levato  a  cavallo,  essere  ingannato ,  darglisi  ad  intendeie  ooie  strane 
e  ridicole. 

'  sin  nel  barbieri ,  do«):  sin  presso  il  bafbiere,  o  nella  bottega  del  barbiere. 

*  umbkj  or  bene. 

29  • 
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Golpe.  Lasciarne  il  pensiero  a  lei,  pagare  il  debito,  e 
lai  ne  sia  di  lei. 

Purella,  Ta  di'  il  ver  tu:  chi  v'  ha  a  pensar  vi  pensi: 
valli  con  Dio,  ch'i'  me  ne  vo'  ire  a  casa  a  dirgnene,  innanzi 
ch'i' me  lo  sdimentìchi.— Naflfe,'  i'non  so  dove  i' m'abbia  il 
capo,  né  dove  mi  ringirare.  Questa  mìa  padrona  farebbe  il 
meglio....  Uh,  eccola  qua,  lasciamele  furare. 

SCEMA  II. 

MADONNA  VIOLANTE  vedova,  ■  PURELLA  sua  fanl: 

Violante.  Muovili,  Purella:  io  non  ci  sare'mai  tornata: 
tu  non  ha'  mai  fretta. 

Purella.  Si  muoviti!  il  fatto  è  potere:  i'  ho  tronche  le 
gambe  per  le  male  novelle  che  ci  sono. 

Violante.  Domine  aiutaci:  che  novelle? 

Purella.  Triste  quanto  le  possono. 

Violante.  E  che  cosa  ci  è? 

Purelia.  0  padrona,  le  son  cattive:  uh,  Signore!  e* 
peccati  nostri. 

Violante.  £e,  eh'  ò  stato?  che  novelle  son  queste?  che 
vuo'lu  dire? 

Purella.  V  non  so  da  qual  Iato  mi  cominciare. 

Violante.  Comincia  da  principio  nella  tua  maFora.  Do- 
min,  che  la  n'esca. 

Purella.  Yo'  ve  ne  siale'  molto  ben  cagion  voi,  ve  ne 
siate,  sapete?  si,  che  voi  ve  ne  siate.  Uh,  eh' i'vorre' innanzi 
aver  a  fare  non  so  io  che,  ch'avervelo  mai  a  dire;  perch'i' so 
che  vo'  Farete  per  male. 

Violante.  Che  sarà  mai?  di'  su  in  buon'ora  tua,  di'  su, 
escine,  e  non  m' infradiciare.^ 

Purella.  Eh,  Dio  '1  voglia  che  non  ne  nasca  qualche 
grande  scandolo. 

*  nnffe  j  affé. 


*  e  per  i. 


'^  siale  per  suttj  è  un  idiotismo  usalo  tpMsissimo  in  queste  (omnicilic. 
^  infradiciare,  infastidìrp ,  aonoiare. 
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Violante,  E  però  dillo,  acciocché  vegga  ie  ci  si  paò  ri- 
parare. 

Purella.  SI,  riparare I  mi  piacque. 

ViolanU,  Tu  non  dovevi  cominciare,  se  ta  non  volevi 
finire. 

Purella.  E*  mi  sa  anche  un  gran  male  d'avervelo  a  dire. 

Violante.  0  lu  lo  di',  o  tu  mi  ti  Uova  dinanzi,  scimunita 
che  tu  se'. 

PureUa.  Be,  si,  eh  bisogna  ch'i've  lo  dica,e  non  ch'i'mi 
vi  levi  dinanzi. 

Vùilante.  0  sa  dunque,  la  mia  Purella,  di'  su,  alto, 
l)ene;  escine. 

Purella,  Vo'  sapete  Giovanni,  che  ci  aveva  a  venire,  e 
Uguecione:  e  ora  ben  sapete....  oh  nella  vostra  mal'ora,  io 
credo  che  l' inimico  v'abbia  accecata:  e  che  direte  voi  ch'e' 
s'è  risaputo,  che  siamo  in  baia  di  tutta  questa  terra,  e 
Uguecione  che  vi  aveva  promesso  non  verrà  altrimenti? 
or  andate  :  madonna  sì. 

Violante.  E  questo  perchè? 

Purella.  Perchè  gli  ha  ire  altrove. 

Violante,  E  dove  altrove?  sta  pur  a  vedere. 

PureUa.  A  casa  quello  Alessandro  da  Santa  Rosa:  sapete 
ch'egli  ha  tolta  la  sirocchia  per  moglie:  e  anche  Giovanni 
che  ha  risaputo  questa  chiacchiera  di  questa  trama,  secon- 
dochè  m'ha  detto  il  Golpe;  e  non  pensate  che  ci  capiti. 

Violante.  O  questa  sarà  bella,  che  di  due  ì'non  abbi 
nessuno. 

Purella.  E'  basterebbe  che  venissi  Giovanni. 

Violante.  E'  basterebbe  le  zucche  marine. 

Purella.  O,  volete  voi  dar  due  mariti  a  una  fanciulla? 

Violante,  A  mala  pena  gnene  voglio  dar  uno. 

Purella.  O  che  volevi  voi  far  dell'altro? 

Violante.  Umbè,  volevolo  forse  tor  per  me:  che  ne  vuo'tu 
sapere? 

Purella,  Addio,  madonna  Violante:  ahi  padrona,  per  voi 
eh?  non  maraviglia:  o^ni  grillo  tira  acqua  a  suo  molino. 

Violante.  Per  me  sì  :  che  mal  è  egli  a  tor  marito  a  una 
> edova?  non  slam  di  carne  anche  noi?  tu  non  pensi  ch'i' sono 
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par  ancor  giovane;  e  la  giovanezza  é  una  gran  cosa:  e  forse 
che  quando  e'  viveva  quella  benedett'anima  del  mio  marito, 
i'non  slava  a  pie  pari!  e  poi  io  ho  reUo  più  d'un  anno  que- 
sta vedovanza:  ora  s'i' veggo  ch'i' non  posso  più  star  cosi, 
che  mal  è  cercarmi  d*un  marito,  che  mi  provvegga  alle  mie 
nicistà?  mal  sarebbe  cercar  di  provvedermi  come  fanno  di 
molle  che  ce  ne  sono. 

Purella.  Acconciatela  pur  che  la  vi  tomi.  0  Dio,  mai 
me  lo  sare*  indovinato!  ma  ditemi  un  poco  una  cosa  a  me: 
non  sapete  voi  che  Uguccion  non  vi  vuole,  e  né  manco  Gio- 
vanni? come  pensavi  voi  adunque  di  fare? 

Violante.  Passero  venuti I  e  poi  s'io  non  l'avessi  accon- 
cia a  mio  modo,  mio  danno. 

Purella.  Eh  state  chela  in  buon'ora  vostra;  e' non  v'è 
nessun  di  loro  che  vi  pensi  al  fatto  vostro:  i'  lo  so  ben  io, 
e  non  favello  a  caso. 

Violante.  Eh  Purella,  dal  detto  al  fallo  v'  è  un  gran 
tratto:  mal  mi  sa  che  non  vengono. 

PurelUf.  Dite  pur  a  vostro  modo;  io  per  me  non  credo 
che  la  vi  fosse  mai  riuscita. 

Violante.  E  perchè? 

Purella.  Perchè  sì.  Ma  che  pazzia  è  la  vostra,  voler  un 
marito  a  questo  modo,  come  dir  d'imbolio,^  potendone  aver 
uno  come  le  persone  dabbene? 

Violante.  Che  sa'to  ragionare  di  queste  cose?  bada  a  far 
le  faccende:  e  s'i'vo'tor  marito  d'imbolio,  o  non  d'imbolio," 
o  come  le  persone  dabbene,  lasciane  il  pensiero  a  me. 

Pttre/(a.'La  carità  mi  sprona:  che  se  voi  volete  pur  lor 
marito,  che  vi  pizzichi  cosi  la  voglia  drente,  che  non  to- 
gliete voi  Alessandro  in  vostra  buon'ora?  egli  è  pur  assai 
bell'uomo,  e  non  de' passare  quarant'anni;  egli  è  ricco,  e 
de'  primi  di  questa  terra,  e  vuoivi  bene,  e  lo  so:  e  sebben'egU 
ha  avuto  un'altra  moglie,  e  voi  avete  avuto  un  altro  marito. 
Eh  Dio,  voi  non  sapete  che  cosa  è  una  vostra  pari  aver  un 
fanciullaccio  per  marito,  come  son  costoro:  vo'mel  ricor- 
deresle. 

Violante.  Eh,  Purella,  tu  ci  hai  poco  peccato,  li  dico, 

<  tf  imhcliOf  di  fartn,  per  ingaoDo. 
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in  queste  cose:  e' non  .si  vorre'mai  (or  vedovi,  poiché  tu 
vuo'  eh'  i'  dica. 

Purella,  Proprio,  tatto  'I  contrario:  e  perchè? 

Violante,  Perchè,  dite?  perchè  come  no'facciam  nulla 
nulla,  e' non  hanno  altro  in  bocca:  ce  quell'altra  faceva,  e 
quell'altra  diceva;  la  si  contentava  d'ogni  cosa;  i'non  ne 
vidi'  mai  un  ma;  la  mi  diceva  ben  il  vero,  benedetta  sia 
l'anima  sua:  »  e  spiccanti  un  sospiro,  che  par  che  passino:'  e 
Qosk  tutto  '1  di  ti  fanno  dar  l'anima  al  nimico. 

Purella.  Oh  sta  ben;  oh  ve'  dove  l'aveva.  Adunque  e' non 
si  vorrebbe  anche  tor  vedove;  perchè  le  debbono  anch' elleno 
rìmpiagnerli  colle  medesime  filastroccole:  e  tanto  più,  quanto 
le  donne  sanno  meglio  simulare»  e  son  naturalmente  più  fa- 
stidiose, e  più  cicale,  a  dircelo  qui  tra  noi  ;  cosi  rincrescevoli, 
che'l  mezzo,  non  che  '1  terzo,  a  mala  pena  di  ciò  ch'ba'l  mon- 
do, non  ci  contenterebbe;  e  non  baslerebb'Amo;  e  abbiam 
tutte  una  natura  insaziabile,  che  non  ha  nò  Gn  nò  fondo.  Per« 
donatemi,  padrona,  s'i'  la  dico  come  la  sta.  Sicché  e'  sare' 
pur  meglio  impacciarsi  con  chi  la  si  potesse  mandar  del  pari. 

Violanle.  Come  del  pari?  che  vuo'tu  dire,  cicala? 

Purella.  Del  pari  si:  che  se,  scasimodeo,'  Alessandro 
fusse  vostro  marito,  e  lodasse  la  moglie  ch'egli  ebbe  prima; 
e  voi  il  vostro  marito:  «  ella  era  bella:  egli  era  ricco:  ell'era 
savia,  benedetta  sia  ella:  e  voi:  benedetto  sia  egli,  egli  era 
giovane:  la  non  fece  mai:  e'  faceva  sempre.  » 

Violante.  Orsù,  lasciamo  andar  queste  baie,  che  ci  hai 
fradicio:  vedi  più  tosto  se  ti  venisse  trovato  Uguccione;  digli 
eh'  io  gli  vorrei  dir  quattro  parole  per  una  cosa  che  impor- 
ta, e  non  manchi. 

Purella.  E  s'i'truovo  lui,*  volete  voi  ch'i' gli  dica  nulla? 

Violante.  Vorrei  che  tu  tentassi  cosi  da  discosto,  se  sa 
nulla  di  questa  cosa:  e  se  mostra  averne  sentore,  digli  an- 
cora a  lui  ch'i' gli  vorre' parlare,  e  eh'  i'  sarò  in  San  Loren- 

*  vidi.  Forse  dea  leggerti  udi*.  —  Un  maj  iolendi  nn  oppositiooe  ai  miei 
voleri. 

S  che  passino,  intendi,  ell'allra  vita. 

>  seasimodeo  vale  talvolta  verbigralia  ;  per  un  modo  di  dire. 

^  luit  ini.  Giovanni. 
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zo:  ma  abbi  cura  di  dire  a  ano  a  ancora»  e  alPalIro  a  un'al- 
tra; che  non  s'abbaltessino  a  venire  insieme. 

Purella.  Padrona^  To'fi  beccate  il  cervello,  chò  non 
vorranno  venire. 

Violarne.  Si  verranno  ben:  va  par  vìa,  fanciolla  mia, 
sollecita  di  grazia;  questa  è  quella  volta  che  io* mi  accorgerò 
se  tu  se'  buona  a  nulla. 

Purella,  Costei  ci  mette  parole,  e  io  le  gambe:  io  ho  ir 
tutto '1  di  a  pricissioni,  e  mi  bisognerebbe  un  Castel  di  cer- 
vello, e  i'  non  ne  ho  quant'un'oca;  e  un  sacco  di  piedi,  e  i' 
non  ho  se  non  due  colle  scarpette  rotte.  Eh,  poveretta  a  te; 
Purella,  tu  stai  fresca.  V  fo  come  il  porco,  i'meno  i'meno, 
e  non  approdo  nulla.  Oh,  ecco  appunto  di  qua  il  Dormi. 

SCEMA  III* 

PURELLA,  B  DORML 

Purella,  Dormi,  Dormi:  tu  non  rispondi.  Dormi? 

Dormi.  Tu  mi  di'  ch'i'dorma,  e  vuoi  ch'i' risponda:  oh 
non  lo  farebbe  una  lepre,  che  dorme  con  gli  occhi  aperti. 

Purella.  Si,  si,  sta  pur  su  le  baie,  giamba  pure,  i'ti  so 
dir  che  vo'  ce  l'avele  fatta  bella,  io:^  voi  siate* por,  tu  e  quel 
traditore  del  tuo  padrone,  duoi  giuntatori.  Che  bisognava  pro- 
mettere, e  poi....?  ma  non  pensate  che  ci  manchi  mariti  per 
l'Angelica:  ell'è  si  buon  lino,  che  la  troverà  ben  rocca  e 
fuso  per  filarlo,  si. 

Dormi.  Che  borbotti  tu?  i'non  t'intendo,  parla  chiaro. 

Purella.  Si  si,  parla  chiaro:  oh  gli  è'I  mal  sordo  quel 
che  non  vuol  udire.  E'  verrà  il  tuo  padcone  stasera,  n'é  ve- 
ro?' 0  non  verrà  egli? 

Dormi.  E'  verrà  a  dispetto  di  chi  non  vuole.  Come  se 
verrà!  or  n'  avess'egli  le  gambe  in  Francia,  che  verrà; 
che  gli  par  mill'anni  che  si  facci  sera  per  venire,  e  tu  do- 
mandi se  verrà. 

Purella.  Di'  andrà,  di'  andrà:  noi  sappiam  ben  ogni  cosa: 

*  h  j  pok  io  U  so  din:  rtpetnto  il  priocìpio  della  firtsa ,  eont  •  oso  lUIla 
notlra  plebe. 

*  tiat9y  al  solito  per  mUU. 
'  n'h  9tro ,  non  è  vero? 
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si  va  e  fidati  poi  di  questi  ominacci,  ti  so  dire.  Eh  povere 
donne,  prima  bisogna  toccarìo  con  mano  e  poi  crederlo.  Voi 
vedete  a  chi  farlo;  e  non  che  c'ingannano,  che  se  ne  fanno 
poi  le  più  belle  risa  fra  loro;  e  quello  é  più  valente  che  ne 
conta  più:  gli  è  ben  male  avere  il  male,  ma  questo  è  peggio 
l'esser  uccellata. 

Dormi  Oh,  oh,  oh,  i'so  quello  che  tu  vo' dire.  Eh 
Parella,  tu  ha'l  nome  e*  fatti:  tu  se'  più  pura  ch'i* non  cre- 
deva: tu  credi  troppo  ogni  cosa:  tanto  ha  andare  Uguccione 
a  casa  Alessandro,  quanto  i'ho  a  volare;  e'  non  ce  n'è  stato 
pur  una  parola,  pur  un  pensiero. 

Purella.  Cosi  vuol  eli' ire:  far  buon  viso,  e  poi  negare: 
a  me  non  la  vendera'lo  più,  né  manco  alla  mia  padrona. 

Hormi.  E  chi  ha  detto  celesta  bella  cipollata  alla  tua 
padrona?  qualche  lingua  fradicia  per  commetter  male. 

Purella,  Oh,  tu  mi  tien  ben  più  pura  eh'  i'  non  crede- 
va: tu  vorrai  tener  a  mano  a  mano  segreti  i  bandi:  e'  n'é 
pieno  tutto  Viterbo,  e  tu  di',  chi  te  l'ha  detto? 

Darmi,  Tutto  Viterbo!  mi  piacque:  tu  non  l'hai  sentito 
dire  da  altri,  che  da  quel  tristo  del  Golpe,  che  fa  per  guastare. 

Purella,  Tant'è,  io  per  me  la  vo'  credere  a  mio  modo: 
nondimeno,  se  ti  pare,  io  dirò  a  mona  Violante  che  non  è 
vero,  e  che  Uguccione  verrà  a  ogni  modo. 

Dormi,  A  ogni  modo  verrà  egli. 

Purella,  Orsù  adunque,  addio,  cosi  le  dirò. 

Dormi,  Va  sana ,  e  to'  ^  questi  quattrini.  Ecco  qua  mes- 
ser  Rovina:  questo  è  ben  un  di  que' dottori  dove  s'accozzò 
l'arte  colla  natura  per  far  un  bellissimo  bue  vestito  da  uo- 
mo: poco  naturale  accidental  niente,  trista  memoria,  dolo- 
roso ingegno,  mai'  costumi,  e  portamenti,  da  far  salire  in 
reputazione  ogni  buon  cuoco:  io  non  so  quel  che  se  ne  vide 
chi  dottorò  questa  pecora.  Cosi  mal  sì  può  trar  della  rapa 
sangue:  il  padre  che  faceva  gli  sproni,  credendo  che  lo  stu- 
diar fusse  come  far  quelle  stelle,  bel  capriccio  che  gli  venne 
a  fare  studiar  questo  suo  figliuolo,  credendone  far  un  San- 
sone, e  n'  ha  fatto  un  bue;  e  io  lo  vuo'  chiamare,  che  so 
eh'  i'  n'arò  un  poco  di  passatempo. 

*  to',  togli,  prendi.  *  mai,  mali. 
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8CEIVJL  IT* 
DORMI,  B  MB8SER  ROVINA  doUore. 

Dormù  Olàft)  voi,  o  dottore. 

Rovina,  Or  si  che  io  ti  risponderò ,  che  tu  hai  detto  dot- 
tore: cosi  si  dice  a'  par  miei,  e  non  olà,  che  par  che  tu  vo- 
glia scacciar  le  cornacchie.  Che  vuoHu  intolto  intatto? 

Dormù  Deh,  ricordatemi  il  nome  vostro,  ch'i*  son  si 
balordo,  eh'  io  me  Y  ho  sdimenticato. 

Aovtna.  Io  mi  chiamo  roesser  Rovina,  al  piacer  tuo. 

Dormi,  E  siete  dottor  in  legge? 

J{ovttui.  In  legge,  in  teologia,  in  utroqae:  che  nevaoHu 
sapere? 

Dormi.  Oh,  cotesto  nome  vi  sta  male;  perchè  le  rovine 
guastan  le  città,  e  le  leggi  l'arebbon  a  racconciare:  sapete 
che  dice,  rovina  conqnassabit  caput 

Rovina.  Finocchi,  costui  non  è  chi  e' pareva!  oh,  par 
un  Donadello,^  tanti  cujussi  spula:  oh  tu  se'  più  dotto  che  le 
regole.  Ma  i'ti  vo'ben  anche  rispondere,  che  i'non  ti  paressi 
un  barbagianni:  e  ti  rispondo  che  io  non  son  la  rovina,  che 
rovina;  ma  un  dottor  che  ho  nome  messer  Rovina:  io  non 
ho  già  cotesto  nome  alla  fonte;  che  aveva  nome  Tofano,  per 
una  mìa  zia. 

Dormi.  Oh ,  la  vostra  zia  aveva  nome  Tofano? 

Rovina.  Eh  no,  il  marito  suo;  e  andai  a  studio  a  Siena, 
e  mi  miser  cotesto  nome;  perchè  io  doveva  imparare  assai, 
e  disputava  come  un  diavolo;  in  modo  che  dicevano,  che  era 
una  rovina  delle  leggi.  Ma  la  rovina  che  vuo'dir  tu,  non  è 
un  dottor,  ma  una  cosa,  che  si  chiama  rovina,  che  rovina, 
e  vuol  dir  una  gran  rovina,  e  si  declina  rovina  rovine. 

Dormi.  0  s'ella  si  decrina,  la  debb' esser  un  cavallol 

Rovina.  Eh,  tu  mi  faresti....  i'dico  declina  declinas,  e 
non  decrina  decrinas. 

Dormi,  Che  vuol  dir  cotesto  declina? 

*  Donadello  ,  o  Donatello ,  chiamasi  un  piccolo  libro  che  coDlieae  i  prin- 
cipi d«Ua  grammatica  latina. 
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Rovina.  Vaol  dir  declinare,  una  cosa  che  si  declina:  va 
leggi  il  Gornocopia,  e  trovera'lo. 

Dormi.  Voi  avete  fallo  come  quella  fante  Taliana,  che 
era  in  Francia;  che  voleva  dar  ad  intendere  a  una  madama, 
che  cosa  fosse  le  ginestre;  e  diceva  ch'ell'era  una  certa  cosa, 
che  faceva  quei  fiori,  che  si  cbiaman  ginestre.  Ma  lasciamo 
andar  questo:  a  me  basta  che  voi  confessiate  d'esser  la  rovi- 
na: adunque  voi  vi  conquassate,  conquassandovi  vi  rimenate, 
e  rimenandovi  scolete  il  capo;,  adunque  voi  siate  un  pazzo. 

HovifMu  Deh,  tu  faresti  invergiliar  pazzilio,  volsi  dire:  o 
diavoi,  tu  mi  cavi  del  secolo. 

Hormt.  Che  direte,  che  non  siate  questa  rovina? 

Rovina.  No  eh*  i' non  sono. 

DormL  Adunque  non  siate  messer  Rovina,  e  non  es- 
sendo, non  siate  voi,  ma  siate  un  altro. 

Rovina,  l*  son  io,  e  non  sono  un  altro;  tu  saresti  ben  un 
gran  bacalare,  se  tu  mi  dessi  ad  intendere  questo. 

DormL  Se  voi  slete  rovina,  vo*  non  avete  fermezza,  e 
cosi  siate  un  dottor  leggieri,  eh' è  pur  una  malfatta  cosa,  e 
meriteresti  d'esser  sdottorato:  e  però  sare' meglio  d'essere 
un  altro. 

Jlopina.  l' non  vo'  giA  cotesta  nespola  dietro  d'esser  un 
altro,  né  d'essere  sdottorato,  ch'i' sono  il  primo  dottore  che 
sia  mai  stato  in  casa  mia.  Ma  sta,  eh' i'vo' considerarla  me- 
glio: la  rovina  non  ha  fermezza,  adunque  i'son  leggeri,  e 
però  non  son  più  dottore.  Deh,  che  venga  la  cacaiuola  a  chi 
mi  pose  questo  nome.  Sta  sta,  oh  oh,  i'  l'ho  ritrovata:  i'  non 
son  quella  rovina  che  rovina,  perchè  quella  non  mangia, 
e  non  bee;  e  io  favello,  e  dormo,  e  mangio. 

Dormi.  E  per  tre  mangiate,  secondo  che  si  dice:  adun- 
que non  essendo  quella,  siate  un'altra.  O  diavolo, aiutaci  con 
tante  rovine. 

Rovina*  Sa,  si,  tu  l' hai  proprio  detto:  a  cotesto  modo, 
un'altra  rovina. 

DorrnL  Oh,  oh,  siate  pur  quel  voi  vi  vogliate,  e' non  si 
trovò  mai  rovina  che  buona  fosse. 

Rùvina.  Eh  tu  mi  vai  por  avviluppando  il  cervello;  deh 
lasciami  star  di  grazia,  ch'i' ho  stizza  pur  troppo. 

rimsmuoLA.  —  1.  30 
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Darmi.  E  di  che  avete  vo'  stizza? 

Rovina.  Ho  stizza  che  Alessandro  fa  stasera  le  nozze,  e 
non  mi  ha  invitato;  e  mogliaroa,  quando  era  fancialla,  era 
vicina  delia  sna  a  ascio  a.  uscio,  e  stiamo  in  una  medesi- 
Ria  via. 

SCEMA    T* 

GOLPE,  DORMI,  b  mbssbr  ROVINA. 

Gofpe.  Dio  vi  guardi  insieme:  che  si  fa,  Dormi? 

Dormi.  Tu  di  'I  ver  ch'i' dormo:  ma  i'bo  dormendo  fatto 
un  sogno,  che  mi  pareva  tendere  una  rete,  e  pigliare  una 
golpe. 

Golpe.  Che  vuol  dir,  phe  tu  stai  sempre  meco  in  ca- 
gnesco? e  pur  son  tuo  amico. 

Dormi.  Tale  amico  abbia  chi  mal  mi  vuole:  e'  si  suol 
dire:  chi  ha'l  lupo  per  compare,  porti  il  can  sotto'!  man- 
tello: ma  egli  è  me' dire:  chi  ha  la  golpe  per  comare,  porti 
la  rete  a  cintola. 

Golpe.  Oh,  tu  fai  molto  dello  adirato,  chi  tei  credesse  f 
ma  tu  non  se'  poi  cosi  co'  fatti,  come  tu  mostri  colle  parole. 

Dormi.  SI  si,  dammi  pur  la  madre  d'Orlando;*  tu  sai 
ch'i' ti  conosco,  mai'erba;  quanto  ben  ci  è;'  ma  lasciamo 
andare. 

Golpe.  Tanto  andass'ellal 

Dormi.  Basta,  non  più. 

Crolpe.  S'ella  basta,  e' non  se  ne  vuol  tor  piò. 

Dormi.  Berteggia,  che  la  ti  va  a  vanga;  '  ma  sa'  tu  quel 
eh*  i'  ti  vo'dire? 

Golpe.  Non  io,  se  tu  non  mei  di';  che  io  non  ho  mangiato 
merda  di  galletti,  che  m'abbia  fatto  indovino:  se  tu  non  parli 
più  chiaro,  i'torrò  a  dir  che  sia  un  bel  tempo. 

Rovina.  Al  corpo  di  San  Chimisso  Appostolo,  ch'i'non 
vidi  mai  duo  galletti  rimbeccarsi  cosi  fieramente;  i'ti  so  dire, 

'  dammi  pur  la  madre  d'Orlando,  cioè  dammi  /n  berta,  che  oosi  si  chùi> 
maya  la  madre  d'Orlando  :  e  dar  la  berta  o  berteggiare  significa  burlare.  ■ 
S  quanto  ben  ci  ò,  cioè  :  e  quealo  è  lutto  quel  che  ci  è  di  buono. 
^  Uvaa  smngOj  ti  va  secondo  t  tuoi  defidcrìì  :  la  fortuna  ti  è  propicia. 
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che  te  Tan  conficca,  cheJ'altro  ribadisce.  Ma  vo'  dir  io. 
Golpe:  è  e' però  vero  che  chi  mangia  la  merda  del  galletto 
diventi  indovino? 

Golpe.  Ben  sapete  che  gli  è  vero  più  che  la  bocca  del 
forno:  ma  voi  siate  un  ceri' uomo  che  cercate  sempre  cin- 
que pie  al  montone. 

BacìML  O  potta  di  Santa  Nuta  di  merda,  o  ve' come 
salta  di  palo  in  frasca;  i'ne  disgrazio  un  grillo:  dov'ha'tu 
trovato  eh' un  montone  abbi  cinque  piedi? 

Go^,  Hannomei  detto  le  pecore  la  notte  di  befiina,  che 
tutte  favellano. 

Rovina.  A  cotesto  ha' tu  ragion  tu:  se  i  monton  n'hanno 
cinque,  gli  uomini  a  quel  ragguaglio  quanti  n'hanno? 

Golpe.  Tre  n'hanno. 

Bovina.  Come  tre?  V  so  eh'  i'  non  ne  ho  se  non  due:  uno 
e  un  due. 

Goipe,  Anzi  n'avete  quattro. 

Bovina.  A  cotesto  modo  i'sarei  com'un  bue. 

Dormi.  Né  più  né  meno. 

Golpe.  Fatevi  in  qua,  ch'i' vi  vo' chiarire:  ecco  uno  e  due, 
a  cominciar  di  qua,  non  è  vero? 

Rovina.  Si,  sta  bene:  al  resto:  questo  mi  so  io. 

Golpe.  Cominciamo  or  da  quest'  altro  lato  :  e  tre ,  e 
quattro. 

Bovina.  No  no,  messer  no,  e'  si  dice  un'altra  volta  uno 
e  due. 

Golpe.  O  bella  cosa,  voler  dar  addrieto:  quando  voi  siate 
a  due,  tornare  a  uno:  e  chi  vi  ha  insegnato?  quando  e' si 
conta,  e's'ha  a  crescere,  non  s'iìa  a  scemare:  oh  vo' avete 
il  poc'abbaco. 

Dormi.  Golpe,  di  grazia,  lascia  andar  questo,  ch'i'vo' 
che  noi  ragioniamo  insieme  un  po'  d'altro. 

Rovina.E  io  non  vo'lasciar  andare,  io;  eh' i'vo'che  il  Golpe 
m'insegni  come  s'acconcia  quella  merda  del  galletto. 

Dormi.  Orsù,  poiché  vuol  la  festa,  mano  a  dargliela. 
Deh,  Golpe,  insegnali  questa  ricetta. 

Golpe.  V  son  contento;  ma  vedete,  e'  bisogna  spendere. 

Rovina.  Cotesto  darà  poca  noia;  che  quando  e' bisogni. 
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per  un  grosso  i'non  l'ho  accattare;  anche  sino  in  an  carlino 
non  son  per  guardare,  per  cavarmi  una  voglia. 

Golpe.  Sparnazza  ^  Lisa,  un  carlino  eh  t  or  n'uscissi  voi 
con  tre  lire  I 

Rovina,  Tre  lire?  oh  i'  non  guadagno  tre  lire  in  tre  mesi 
all'arte  mia. 

Dormi.  Credolo,  né  due:  orsù,  vedrem  che  ve  la'nsegni 
per  manco. 

Golpe.  V  son  contento  per  amor  tuo. 

Rovina.  Umbé,  i'ci  vo'prima  un  po' pensare,  e  riipon- 
derotti  stasera. 

Golpe.  E  cosi  fate ,  consiglialevene  con  la  donna.  Ma  a 
che  vi  servirebbe? 

Rovina.  Servirammi,  la  prima  cosa,  che  mogliama  have 
certa  pratica,  che  non  mi  piace;  e  quando  i'ne  la  sgrido,  la 
truova  sue  scuse,  che  non  m'entrano,  e  fammi  ceffo:  i'mi 
caverò  pur  questa  maschera.  E  in  verità  ch'ella  mi  farebbe 
torto,  ah,  perch'i'  sono  un  buono  e  d'assai  marito,  e  un  re- 
cipiente par  mio;  e  manca  forse  che....? 

Golpe.  Volevi  voi  saper  altro  che  questo? 

Rovina.  Vorrei  sapere,  per  che  causa  Alessandro  non  mi 
ha  invitato  alle  nozze. 

Golpe.  O  buono,  o  buono:  che  nozze,  measer  Rovina? 

Dormi.  V  vi  so  dir  che  fa  le  nozze  fronzute. 

Rovina.  Di'  pur  di  no  anche  tu:  tu  ti  d^bi  esser  accor- 
dato seco. 

Golpe.  Ecco  ch'egli  è  vero  che  Uguccione  ha  tolto  per 
moglie  la  sirocchia. 

Dormi.  Eh  Golpe,  tu  sa'ben  che  non  è  vero,  e  me'di  me. 
.  Golpe.  Se  tu  vuoi  ch'io  noi  creda,  per  farti  piacere,  io 
noi  crederò;  ma  tu  mi  fai  credere  il  falso. 

Dormi.  Assettala  a  tuo  modo,  e  intendila  come  ti  pare, 
che  di  cotesta  faccenda  non  è  nulla. 

Golpe,  lo  ho  caro  d'averlo  saputo;  perchè  tu  hai  ad  in« 
tendere  che  madonna  Violante,  pensando  che  Uguccione 
gnene  avesse  fregata,  ha  mandato  a  oflTerire  l'Angelica  al 
mio  padrone,  e  io  rinnegavo  la  pazienza:  perchò  questo  pa- 

'  SpurnoMta,  scialacqoa,  scùU. 
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rentado  non  mi  garba ,  che  non  vorrei  che  si  facesse  questo 
dispiacere  a  Ugoccione,  né  che  rompesse  la  fede  alla  sua 
Locrezia,  che  mi  par  lullavìa  sentir  dire  che  Tè  ritrovata. 
E'  sarà  dunque  ben  farle  intendere  che  non  è  vero;  che 
non  ne  nascesse  qualche  inconveniente. 

Dormi,  lo  ne  lascerò  il  bel  pensiero  a  te:  ma  quando  tu 
la  intendessi  a  cotesto  modo,  tu  faresti  il  debito  tuo,  e  la  pi- 
glieresti  bene;  ma  i'doro  fatica  a  crederti. 

Golpe.  Lasciati  servire  a  me,  e  credimi  per  questa  volta. 

Ratina.  Io  credo  che  Alessandro  le  faccia,  e  non  mi  vi 
voglia,  perchè  costor  dicono  ch'i' mangio  troppo:  dite  a  vo- 
stro modo;  ma  i' vorrei  indovinarmelo. 

Golpe,  Che  vi  fa  a  voi  lo  'ndivinarvelo,  se  vuole  o  se  non 
vuole?  e' mi  basta  la  vista,  ^  se  le  nozze  si  fanno,  di  farvivi 
andare  a  dispetto  che  n'abbia. 

Rtmna.  Oh,  cotesta  sarebbe  da  ridere:  se  tu  facessi  co- 
testo, io  non  mi  curerei  d'altra  merda. 

Golpe.  Fate  cosi,  andatevene  a  desinare,  e  spedito  che  voi 
avrete  i  vostri  crientoli,  ritornate  qui,  e  lasciate  fare  a  me. 

Rovina,  l'ho  i  clienteli  belli:  ma  poi  che  ho  io  a  fare? 
di'  tu  daddovero? 

Golpe.  Da  gallione;  *  tate  a  mio  modo,  dico. 

Hovina. Orsù,  i'vo: non  mi  piantare,  ve',  che  la  m'importa. 

Golpe.  Sanza  quel  che  si  fa  le  fusa.  —  Tant'è,  Dormi,  e^ 
sarà  bene  di  farlo  intendere  a  madonna  Violante. 

Dormi.  Tutto  s' è  fatto. 

Golpe.  Adunque  ella  sa  che  non  è  vero? 

Dormi.  Si  si,  la  sa  ogni  cosa. 

Golpe.  Da  quand'  in  qua? 

Dormi.  Da  poco  in  qua. 

Golpe.  Chi  gne  n'  ha  detto? 

Dormi.  Hagliel  detto  un  che  non  è  mutolo. 

Golpe.  S'ella  io  sa,  basta:  e' non  accade  far  altro;  io 
men'andrò  a  desinare,  che  n'è  ora.  Addio,  che*!  padron 
non  mi  aspettasse. 

'  9*  mi  lutMta  la  vista,  e*  mi  da  l'aoimo  :  »od  capace. 
'  Ga/Ùome  h  un  cappona  mal  cappoaaloj  ma  l^lTolla  %'ì  tlice  d'uomo  groMu 
e  goffo.  Qui  è  dello  per  ÌKbcr«o. 

30' 
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Dormi.  Ad(Ìio.Va,  che  (a  Thaì  avata;  gonfia,  che  to  n*ha' 
buono;  chi  la  fa  l'aspetti.  Vedi  ve',  che  se  io  non  faceva  in- 
lendere  a  madonna  Violante  qoesta  giarda,^  che  Giovanni 
ce  l'attaccava:  e  cosi  foss'io  in  grazia  di  chi  vorrei,  come 
rè  trama  di  questo  ribaldo.  V  vogl'ire  a  dire  ogni  cosa  ai 
padrone,  ch'i*  l'ho  a  far  crescere  duo  braccia. 

Golpe.  Oh  la  va  di  rondone!*  Può  far  il  mondo  ch'i'non 
possa  colorire  cosa  eh' i' disegni  I  ben  trovò  costui  la  Purella 
a  covo:  or  che  madonna  Violante  sa  ogni  cosa,  io  per  me 
penso  che  la  sìa  per  andar  male.  Ma  sta  !  i'  veggo  la  serva 
della  Manetta  in  su  l'uscio,  che  parla  con  un'altra  donna: 
i'mi  vo' accostare  per  veder  s'i' potessi  spillar  nulla,  che  le 
non  posson  favellar  d'altro;  ma  facciam  che  le  non  mi  veg- 
gano; ch'ogni  cosa  si  guasterebbe:  i'sto  ben  qui. 

LENA  serva  (TALBssAiiono,  FORNAIA,  b  GOLPE. 

Lena.  E  chi  ve  1'  ha  detto? 

Fomaia.  Oh  si,  gli  è  noto  per  tutto,  manca  chi  me  l'ha 
detto,  dice:  e'  non  vien  persona  al  forno,  che  non  ne  favelli. 

Lena.  Eh  Dio,  e'  non  sarà  po'  vero. 

Fomaia,  Perché  vuo'  tu  che  si  dicesse?  a  che  fine? 

Lena.  Volete  vo'  però  che  la  sia  maritata ,  e  che  la  non 
ne  sappia  cosa  alcuna?  ah,  domin,  che'!  fratello  non  gnene 
avesse  detto  una  parola! 

Fornaio.  E'  non  gnen'ha  voluto  dire,  perchè  si:  basta 
che  sa  che  la  n'è  conlenta. 

Lena.  Eh  Signore,  Dio'l  volesse  che  questa  poveretta 
uscisse  di  tanta  passione!  ma  i'nol  credo  per  la  voglia 
ch'i' n'ho. 

Fornaio.  E'  sarà  ver  d'avanzo:  '  voce  di  popol,  voce  del 
Signore. 

Lena.  Be,  avete  vo' sentito  dire  che  Uguccion  la  voglia? 

*  giarda,  burla,  ioganoo. 

S  la  t>a  di  rondone,  la  va  bene  Itene. 

3  d*avtnito  ,  pur  troppo. 
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Fornaio.  SI  dico,  dico  di  si:  com'  ho  io  a  dire? 

Lena.  Mollo  ^  si  è  rimulato,  che  sino  a  ìersera  non  n'  ha 
mai  volalo  sentir  fumo?' 

Fornata,  Le  sue  orazioni,  Lena  mia,  le  toe,  le  mie, quello 
delle  monache  di  Santa  Rosa;  aralla  considerata  meglio  e 
conosciuto  che  questo  parentado  è  altra  cosa  che  quel  d'una 
forestiera,  che  non  ha  chi  per  lei  sia:  basta,  lo  ha  'nleso.  Vat- 
tene in  casacche  non  istà  bene  che  no'  siam  vedute  cicalare 
cosi  su  per  gli  usci  delle  fanciulle  dabbene:  confortala  che 
stia  di  buona  voglia,  che  la  sì  chiarirà  innanzi  che  sia  sera. 
r  me  ne  vogl'ire  alle  mie  faccende;  e  s'i' sentissi  di  nuovo 
buzzichio  *  nessuno,  dille  eh'  io  ne  la  verrò  avvisare  subiio,- 
che  mi  par  mill'anni  vederla  insieme  con  esso  lui. 

Golpe»  Mona  colei,  se  non  vi  fosse  sconcio,  i'vi  vorrei 
dir  quattro  parole. 

Fomaia,  Eh,  levamili  dinanzi:  appunto  vorrò  esser  ve- 
duta parlare  con  un  tuo  pari,  testé  ch'i' esco  di  casa  d'una 
donna  dabbene. 

Golpe.  Di  grazia,  duo  parole  sole,  che  l' è  cosa  che 
importa. 

Fomam.  Deh,  non  m'infradiciare:  se  la  import' ella, 
i'non  vo' portar  io.     / 

Golpe,  Deh,  in  servizio,  fermatevi  un  poco,  i'  ve  ne  prego. 

Fomaia.  Oh,  tien  le  mani  a  te,  prosuntuoso,  impron- 
tacelo, ch'i'ho  altro  che  fare:  e  se  tu  hai  pur  tanto  bisogno 
di  parlarmi  quanto  tu  dimostri,  che  non  vieni,  come  tu  hai 
desinato,  al  forno?  bella  orrevolezza,  affrontar  le  donne  per 
la  via!  e  forse  ch'i'  t'udirò,  e  forse  anche  no,  ch'i'  non  tei 
vo'prometler  certo. 

Golpe.  E'basta  bene,  che  vo'me  l'osserviate.  (La  cosa  è 
acconcia,  i'gtucherei  ch'ell'ha  adesso  più  voglia  d'udirlo  che 
io  di  parlargli.)  Orsù,  addìo,  i'verrò  ve',  aspettatemi.-^ Gran 
cosa  che  queste  donne  non  sappin  dir  di  si  altrimenti:  i'  non 
voglio,  i'  non  voglio;  e  tuttavia  fanno  'l  bisogno  tuo.  Eh  la- 
sciami andar  vìa. 

*  Molto  j  Yoce  d' iolerrogatione  con  maraviglia ,  come  mmit 

'  fumo ,  niente,  il  minimo  cbe. 

'  buzzichio,  baeinvmeDto  j  mormorio. 
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ATTO   TERZa 


SCENA  I* 
UGUCCIONE,  B  GIOVANNI. 

Uguccione.  Ancorché  tn  sappi,  eh'  io  lo  so,  io  ho  sempre 
finto  di  non  ini  essere  accòrto  dell'amor  tao  verso  l'Angelica 
mia:  dico  mia,  che  me  lo  par  poter  dire  ragionevolmente: 
perchè  prima  la  conobbi,  prima  le  volsi  bene,  prima  la  ri- 
cercai, e  prima  mi  fu  promessa,  che  tu  arrivassi  in  questa 
terra. 

Giùvanni.  E  di  che  ti  duoli  tu  con  esso  meco?  e  perchè 
ti  alteri  cosi  fuor  di  modo? 

Uguccione.  Di  che  mi  dolgo!  non  solamente  al  presente 
mi  dolgo  della  tua  presunzione  e  della  disleale  amicizia;  ma 
per  farti  intendere  che  io  sono  nomo  per  vendicarmi  del 
dispiacere  che  tu  mi  hai  fatto,  e  seguane  rhe  vuole. 

Giovanni,  Che  dispiacere  t'ho  io  fatto,  o  ti  feci  mai,  per 
il  che  tn  abbi  a  venir  meco  a  parole  cosi  fatte? 

Uguccione.  Come  che  dispiacerei  che  quando  io  ti  vidi 
arrivare  qua,  e'  mi  parve  veder  un  mio  fratello,  né  più  né 
meno:  e  ben  sai  che  io  mi  fidava  di  te  come  di  me  stesso, 
conferiva  teco,  aprivami  teco,  e  lece  mi  consigliava,  loda- 
vali  la  bellezza  di  questa  mia  padrona,  pensando  di  aver 
trovato  uno  che  mi  porgesse  aiuto,  e  che  mi  consigliasse:  e 
io  aveva  trovato  un  domestico  inimico,  un  rubatore  delle 
mie  fatiche,  un  disleale,  un  traditore,  un  assassino.  E  tanto 
più  mi  pareva  potermi  di  te  fidare  in  questo,  perchè  per  ra- 
gione di  matrimonio  tu  se'  ubbligalo  a  mia  sorella  ;  e  per  ra- 
gion d'amore,  come  ho  detto,  l'Angelica  è  mia.  Sicché  tu  mi 
hai  fatto  un  de'  maggiori  torti ,  de'  più  crudeli  tradimenti , 
che  mai  uomo  facesse  ad  altro  uomo. 

Giovanni,  Se  io  non  sapessi  di  quanta  forza  sia  lo  amo- 
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re,  e  come  bene  spesso  e'  faccia  sdrucciolar  altrui  a  parole 
men  che  convenienti,  io  ti  risponderei  come  merita  la  tua 
proposta:  ma,  lasciando  da  parte  ogni  altra  cosa,  solo  ti 
vo'  rispondere.... 

Ugucciane.  E  che  mi  vuoi  rispondere?  che  può'  tu  dire? 

Giovanni.  Posso  dire,  e  ti  vo' rispondere  come  debbo 
fare  un  innamorato  a  un  altro  innamorato.  Troppo  gran  cosa 
è  lo  amore;  e  quando  mi  (asse  tolta  ogni  altra  ragione,  que- 
sta sola  vince  e  spezza  ogni  altra  cosa,  supera  ogni  legge, 
scusa  ogni  fallo,  e  concede  ogni  illecito  e  inconveniente.  Se 
tu  ti  aprivi  meco,  e  contavlmi  le  divine  bellezze  di  coslei,  io  ti 
era  fedele  allora;  ma  che  ho  a  far  io,  se  cotesto  divine  bellezze, 
che  presero  e  vinser  te,  hanno  dipoi  preso  e  vinto  me?  Dirai 
forse  che  io  le  lasci;  e  io  ti  risponderò,  eh'  io  non  posso.  £  se 
dicessi  ch'elle  son  prima  ubbligate  a  te  che  a  me,  io  repli- 
cherò, che  per  ragion  d'amore,  non  colui  che  prima  ama, 
merita  di  possedere  la  cosa  amata,  ma  colui  che  ardente- 
mente ama:  perciocché  e  il  prima  e  il  poi  s'osservano  dove  i 
meriti  sono  uguali;  ma  quando  una  maggior  cosa  vien  dap- 
poi, più  si  deve  apprezzare,  e  più  merita  d'esser  premiata, 
che  quella  di  prima. 

Uguecione.  Che  vuo'tu  dir  di  prima  o  di  poi ,  con  questo 
tuo  parlare  senza  conclusione? 

Giovanni.  Vo'  dir,  quanto  allo  essere  io  obbligato  a  tua 
sorella  per  ragion  di  matrimonio,  che  tu  sai  ben  che  non  si 
sa  dov'ella  sia,  o  s'ell'è  viva  o  morta:  che  s'ella  fosse  viva, 
noi  saremmo  fuor  di  questi  travagli. 

Uguecione.  A  Dio  piacesse  che  viva  fosse  I 

Giovanni.  E  ti  vo*  dire  più  oltre,  che  nessuna  cosa  mi 
ha  indotto  ad  amare  costei  si  ferventemente,  quanto  una 
vera  sembianza  che  Tha  con  quella  sfortunata  di  tua  so- 
rella: che  ogni  volta  che  io  la  veggio,  mi  si  rappresenta  ella 
stessa  negli  atti,  nell'aria,  e  nella  persona,  al  colore,  e 
nell'andare,  con  quella  guardatura  allegra  e  gioconda,  piena 
di  onestà  e  modestia. 

Uguecione.  Tagliamo  il  ragionamento:  altra  volta  ci  ri- 
vedremo. 

Giovanni.  Ascolta  di  grazia:  T amicìzia  che  io  teneva, 
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anzi,  ch'i' tengo  teeo,  non  è  altro  che  amore:  è  venato  un 
altro  amore  maggiore,  e  ha  superato  e  vinto  quel  primo  che 
io  portava  a  te;  e  hammi  sforzato  in  questo  sol  particolare 
a  far  alquanto  di  violenza  al  minore  amore  che  io  porto  a 
te,  anzi  a  se  slesso;  perchè  il  medesimo  amore  vuole  esser 
superalo  in  te,  per  vincere  in  costei.  E  però,  Uguccion  mio 
caro,  non  ti  dolere  di  me,  ma  d'amore,  le  cui  leggi  sono 
fuor  d'ogni  legge,  ed  è  forza  servarle,  o  che  Tuom  voglia, 
o  che  non  voglia. 

Ugueeione,  Basta,  basta,  e' non  bisogna  adesso  scialac- 
quare tanta  filosoGa:  se  io  ti  volessi  rispondere  alle  rime, 
e'  ci  sarebbe  da  dire  troppe  cose  ;  ma  un  di  ci  sarà  tempo  a 
ricordartele,  e  tosto,  come  t' ho  detto,  e  con  altro  forse  che 
con  parole:  tira  pur  innanzi. 

SCEWA  II. 

GOLPE,  B  DBTTI. 

Golpe.  Oh  ringraziato  sia  presso  ch'io  non  dissi!  i'ho 
pur  ritrovato  il  padrone:  ma  che  fa  egli  con  Uguccione?  e 
ti  so  dire  che  se  ne  debbon  essere  dette  quelle  poche:  ma 
se  nulla  ci  mancava,  io  vo'dar  loro  il  resto,  ch'i' gli  vo'met- 
ter  su  un  carro,  che  vadia  da  se  allo'n  su  non  che  allo  'n 
giù.  Buondì,  buondì. 

Uguccione.  Ecco  qua  quest'altro  traforello.^ 

Golpe.  Ah,  Uguccione,  voi  avete  mille  torti  con  es- 
someco. 

Uguccione.  Deh,  non  mi  rompere  il  capo:  fa  conto  ch'i' 
non  so  che  tu  se'  causa  con  le  lue  traforellerie  di  fare  che 
io  non  abbia  l'attento  '  mio. 

Golpe.  Voi  lo  sapete  male;  questo  è  poi  dove  i'do  l'anima 
al  diavolo,  che  questa  vedova  vi  uccelli  tutti  quanti:  e  voi 
non  ve  n'accorgete,  e  date  la  colpa  a  me:  e  i'paghere' buona 
cosa  che  nessun  di  voi  ci  attendesse,  perchè  i'son  cerio 
che  la  vi  uccella. 


<  tra/oretfo,  farbo,  ioganaalore. 
'  attento  per  intento. 
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Ugueeùme.  Guarda  come  sa  ch'ella  ci  Qccella:  e  che 
sa'tQ? 

Golpe,  Dìrovvi:  io  intesi  slamattina  dì  baon'ora^  che 
voi  avevi  lollo  la  Mariella  per  donna;  e  però  m'immaginai, 
che  essendo  tornata  questa  cosa  agli  orecchi  della  vedova, 
o  per  islizza,  o  per  fare  il  fatto  soo,  o  per  gara,  avesse  fatto 
parlar  qui  al  padrone,  per  dargli  la  figliuola,  perch'io  aveva 
inteso  che  l'aveva  mandato  a  chiamare:  dipoi  ho  tocco  con 
mano  che  del  parentado  non  è  nulla,  e  che  madonna  Violante, 
innanzi  che  l'avesse  senlilo  dir  niente  di  questo,  vi  aveva 
lotti  a  due  falli  invitare  a  cena,  senzachè  l'on  sapesse  del- 
l'altro. Oud'io  diceva  tra  me:  che  vuol  ella  fare  di  tutti  a 
due?  0  costei  la  vuol  dare  a  un  di  loro,  ovvero  ne  vuole  in- 
gannare uno,  dormendo  seco  in  cambio  della  figliuola,  o  si 
veramente  ara  ordinalo  qualche  trama  per  farli  fare.  *  Voi 
siete  forestieri,  le  donne  son  dontae:  chi  sa  i  segreti?  queste 
è  eerto  eh'  ella  v'ha  invitati  tetti  a  due,  a  che  fine  Dio  lo  sa 
egli:  effetto  buono,  secondo  me,  non  ne  poteva  riuscire,  die 
tuUi  a  due  tirate  a  un  segno:  considerate  da  per  voi,  se  vi 
conducevi  là,  che  ne  seguia? 

Uguceione.  Se  io  credessi  questo,  io  gli  dimostrerei  l'er- 
ror  suo. 

Golpe.  Voi  ne  potete  esser  certo:  che  dubbio  e'  è?  Ec- 
covi qui  tulli  a  due:  ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto  invitare  per 
questa  sera? 

UgueciotM,  Sì  ha,  per  alle  tre  ore,  vel  circa. 

Golpe.  E  voi,  padrone,  non  fuste  chiamato  per  a  que- 
st'ora medesima? 

Giovafmù  Cosi  sU,  e  me  lo  fece  intendere  per  la  fan- 
tesca. 

Golpe,  Siate  voi  chiari  adunque.^  Oh  lasciatela  abbaiare, 
e  fatevene  beffe,  e  fate  che  l'amor  non  v'acciechi  di  sorte, 
che  voi  non  conosciate  la  total  mina  vostra,  e  sì  della  vita, 
dell'utile,  e  dcH'onore. 

Uguccione,  lo  son  chiaro  chiarissimo.  Ma  se  la  non  se 


'  per  /urli  /are,  per  burlarli,  o,  par  farli  aroowtlire. 
'  slnU  chiari,  siaUse  certi,  pcriuMÌ. 
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ne  pente,  a  rifar  di  mio:^  e  adesso  adesso  vogl'ire  a  ordinare 
ana  cosa  che  non  gli  piacerà.  Addio. 

Giovanni,  Valli  con  Dio.  Be,  Golpe,  che  favole  son 
queste? 

Golpe.  Son  novelle,  e  vere;  non  son  mica  favole. 

Giovanni,  Odi  tradimento  crudele,  con  qnanta  malizia 
e  astuzia  ordinato  1  certo  che  costei  ci  voleva  far  capitar 
male  tutti  a  due:  oh  inGne  donne,  ehi  le  son  pur  tutte  d'una 
buccia;  mai  Tarei  stimato. 

Golpe.  Eccetto  che  l'Angelica,  ah  padrone? 

Giovanni,  S'inlende;  celesta  è  fuor  dal  numero  dell'ai* 
tre,  e  non  ha  colpa  dì  simili  cose;  che  s'egli  stesse  a  lei.... 

Golpe.  Cerio:  e  più  là,*  che  la  Purella  m'ha  detto, 
ch'ella  noD  sa  niente  di  questi  vostri  amorazzi. 

Giovanni.  O  traditore,  a  questo  modo  m' hai  tu  pasciuto 
dì  parole?  0  va  Gdati  di  servidori  !  perchè  mi  dicevi,  che  la 
Purella  t'aveva  detto,  e  tu  risposto,  e  tante  frasche,  l'andò 
e  la  stette?  bugiardone  che  tu  se'. 

Golpe,  Quanto  a  me,  io  gnen'  ho  detto  mille  volte;  ma 
s'ella  non  gli  ha  mai  voluto  dir  niente,  e  a  me  diceva  d'aver 
fatto  Roma  e  toma,'  che  colpa  è  la  mia? 

Gionanni.  A  questo  modo  l'Angelica  non  sa  ch'i'l'arao! 

Golpe.  Se  la  non  se  lo  'ndovina,  i' penso  di  no. 

Giovanni.  0  trista  sorte  mia,  o  fortuna  perversa!  Non 
maraviglia,  che  passa  e  ripassa,  a  pie,  a  cavallo,  o  vuoi  solo, 
o  accompagnato,  fa  musiche,  fa  mattinate,  guarda,  riguarda, 
di  di,  o  di  notte,  io  ben  non  la  vedeva  mai  farsi  né  a  uscio 
né  a  finestra;  e  quelle  poche  volte  che  io  m'abbatteva  a 
scontrarla  fuori,  m'accorgeva  ben  io,  che  i  gesti  e' modi 
suoi  eran  di  sorte,  che  dimostravano  quel  ch'era,  che  tnai 
non  volgeva  gli  occhi  inverso  di  me;  e  dicevatelo.  E  tu,  tri- 
sto, dicevi  che  la  lo  faceva  per  onestà:  per  il  malan  che 


*  a  ri/kr  di  mio ,  che  nt  vada  qualcosa  dèi  mio  :  poua  venirmene  altro 
danno. 

'  e  pia  ìà,  t  Unto  più  ;  e  io  olire. 

'  far  Boma  e  toma  h  locuaione  volgare  che  significa  :  far  maraTtgtie  ;  cose 
che  paiano  impossibili.  Dicesi  anche  prométter  Roma  e  toma  ,  che  vuol  dire  tutto 
il  mondo,  Credesi  che  quel  toma  sia  una  corrosione  del  lai.  et  omnia. 
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IHo  ti  dia  e  }a  mala  pasqua,  forfanle,  poltrone.  Gaarda  chi 
m'ha  tenuto  in  su  la  gruccia!  *■ 

Golpe,  Oh,  quando  io  vi  diceva:  e' c'è  poco  ordine:  vo' non 
mei  credevi:  io  v'ho  volato  contentare,  e  ho  messo  mezzo 
Viterbo  sottosopra,  per  farvi  aver  l' attento  vostro:  e  quel 
eh'  i'  ho  detto  presente  Uguccione,  io  l' ho  detto  per  metterlo 
in  volta,  e  per  farlo  adirare,  e  ho  ordinato  yn' altra  tresca, 
che  qualche  cosa  sarà,  non  dubitate.  Ma  vo'  v'alterate  e 
avete  il  torto. 

(irtov^nm.  Che  cosa?  tu  me  ne  dai  una  calda  e  una 
fredda. 

Golpe.  f<(on  cercate  più  là,  pregate  Iddio  che  la  ci  riesca, 
che  allor  la  saprete:  bastivi  che  per  voi  si  farà. 

Gtovarmù  Fa  almanco  che  per  le  man  tue  io  sia  il  più 
felice  uom  che  mai  nascesse;  che  buon  per  te. 

Golpe.  Lassate  fare  a  me,  non  pensate  più  là,  e.  andatevi 
con  Dio.  Garbugli  di  qua,  garbugli  di  là,  diavol  che  non  mi 
riesca  qualcosa.  Due  cose  mi  resta  a  fare:  parlare  alla  For- 
naia,  e  metter  qualche  scompiglio  per  quel  verso;  e  trovar 
la  Purella,  e  dirgli  che  Uguccione  è  adirato,  che  gli  ha 
detto  e  che  gli  ha  fatto;  e  comporre  bugie  in  chiocca.' Oh  la 
cosa  ricordata  vien  di  qua:  ecco  appunto  la  Fornaia;  e'  non 
mi  bisognava  manco. 


SCBSIA    III* 
GOLPE,  B  FORNAIA. 

Golpe.  Buondì,  buondì,  Fornaia  mia  galante. 

Fornaia.  Buondì  e  buon  anno.  Che  vuo'tn  da  me?  fa  pre- 
sto, eh'  i'  ho  fretta. 

Golpe.  Domin  aiutaci,  che  vuol  dir  tanta  fretta? 

Fornaia.  Perchè  '1  mio  marito  vuol  infornare. 

Golpe.  Se  vuole  infornare,  infornì:  non  può  ei  far  senza 
te  per  una  volta? 

*  tener  alcuno  in  su  ta  gruccia  vaia  uccellarlo,  burlarlo. 
'  in  chiocca  ,  in  gran  copia. 
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Pamaia,  No,  che  non  poò:  come  vao'  tn  che  lo  metta 
senza  me? 

Golpe.  MancherA:  dove  è  aomini  6  modo. 

Fornaia.  QueW  è  una  cosa  che  non  si  può  far  solo;  e 
poi  no'abbiam  on  patio  tra  noi,  che  a  me  tocca  a  tenere 
il  forno  caldo,  spazzarlo,  e  pulirlo;  e  a  Ini  tocca  a  metterlo 
drente,  e  tenerlo  turato,  e  cavarlo. 

Golpe,  l'so  che  s' i'  fossi  te, ch'i'  vorre'  infornare  anchMo. 

Fornaia.  0  io  o  luì ,  no'  siamo  d' accordo  e  contentianci. 
Ma  che  vuo*  tu  da  me? 

Goìpe.Quél  eh'  i'vorrei  si  è  questo,  ch'i'  so  che  tu  se' tutta 
di  casa  di  Alessandro  Amadori,  e  della  sorella  massime,  e 
so  che  tu  sai  che  la  Mariella  si  crede  che  Uguccione  la  vo- 
glia per  donna,  e  ne  sia  a  una  speranza  certa:  ora  perchè 
me  ne  incresce,  e  per  levar  vìa  gli  Beandoli  e  le  cicalerie, 
mi  son  mosso  a  parlarti;  e  le  hai  a  dire  per  cosa  certa,  che 
di  questa  cosa  d' Uguccione  non  è  nulla;  e  che  vuol  l'Ange- 
lica, e  che  questa  sera  si  fa  la  scritla:  e  io  lo  so  di  buon 
luogo,  e  basta.  Sicché  fallo,  e  non  mancare. 

Fornaio.  Oimè,oh  come  farà  ella  la  poverina!  o  Signore, 
che  casa  è  quella  !  Alessandro  muor  di  quella  vedova,  e  oggi 
sen'ò  ilo  a  fiagnaia  per  passare  maninconia,  ch'ha  saputo 
eh' eli' ò  innamorata  d' Uguccione,  e  che  la  non  lo  vuol 
vedere,  e  dassi  alle  streghe:  la  Mariella  peggio  che  peggio: 
la  ben  non  lo  voleva  credere;  io  la  veggo  proprio  consumare. 
Uh,  che  passione  me  ne  vien  egli  alle  volte!  gli  mancherà 
questo  testé.  Inflne  i'  non  gnene  dire'mai,  che  crederei  farla 
morire,  perch'  ì'  so  come  la  sta,  che  tutto  di  mi  sto  seco, 
quando  i'  non  ho  da  infornare. 

Golpe.  Tant'è,  tu  hai  udito:  la  cosa  é  qui,  e  bisogna 
pensare  a' rimedj. •>- Se  Uguccione  pigliasse  l'Angelica,  io 
credo  che  '1  mìo  padrone  resolulamente  arebbe  la  Mariella, 
e  la  vedova  sarebbe  d'Alessandro,  e  cosi  si  forebbe  a  tre^ 
conienti.  — 

Fornaia.  £  io  non  ci  veggo  ordine  nessuno.— Pnrch'el- 
l'avesse  marito,  nafle,  se  la  non  avesse  cosi  l'attento  suo 
al  primo,  e*  si  penserebbe  all'  agio.  ~ 

*  a  tre  contenti ^  ctop,  a  readrr  conienti  tre. 
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Golpe.  Fa  cosi,  di'  alla  Manetta  che  scriva  una  lettera 
a  Ugaccione,  ddeodosi  che  si  spargano  questo  baie,  e  mi- 
nacciandolo che  s'  egli  avviene  che  Alessandro  ne  abbia 
sentore,  che  gli  mostrerà  che  non  istà  bene  a  un  forestiero 
mettere  in  favola  le  prime  gentildonne  di  Viterbo;  poi  nel 
fine  se  gli  raccomandi  con  tutti  quei  miglior  modi  che  la  sa. 
E  questo  potrebbe  giovar  assai;  perchè  tra  Uguccione  e  la 
vedova  è  cominciato  mezzo  mezzo  a  esser  garbuglio,  e  dove 
leeoseson  tenere,  ogni  minima  cosa  è  assai:  che  se  si  spic- 
casse di  qui,  i'  ti  so  dir  di  buon  luogo,  che  non  lascerebbe 
la  Marietta  per  nulla. 

Fornata.  11  tuo  consiglio  non  mi  dispiace.  Uh  I  che  be- 
nedetto sie  tu:  gli  è  un  peccato  che  tu  stia  con  altri:  sta  di 
buona  voglia,  che  io  li  farò  fare  ciò  eh'  i'  vorrò.  Orsù  addio, 
qui  non  è  da  perder  tempo. 

Golpe.  Yatti  con  Dio,  e  fa  quel  eh' i'  t' ho  detto,  e  pre- 
sto soprattutto.  Chi  ò  questa  che  vien  di  qua?  Tè  la  Purella, 
per  Dio:  la  m' ha  tolto  gita. 


«CESIA  VW. 
PURELLA, B  GOLPE. 

Purella.  Che  si  fa,  Golpe? 

Golpe.  Cieche  tu  vuoi,  anima  mia,  spicchio  d'aglio» 
Tu  sa' ben  che  Uguccione  ha  saputo  quella  cosa  eh?  e  ti 
so  dire  che  la  marina  è  gonfiata  bene,  e  non  pensar  che  vi 
capiti. 

Purella.  V  me  Io  sapeva,  e  bollo  detto  alla  padrona:  suo 
danno:  chi  non  fa  quando  e'  può,  non  fa  quando  e'  vuole:  la 
se  n'è  cagione  da  lei  a  lei.  Vuo'tu  altro  da  me?  i' ve  pel  sarto, 
che  venga  a  provare  una  colta  di  ciambellolto  ^  bianco  al- 
l'Angelica. 

Golpe.  Va,  ch'aggi  bene.  O  buono,  o  buono:  la  va  bene, 
che  la  va  bene.^  Almanco  trovass'io  il  nostro  dottore,  eli' i' mi 

*  ciambellolto j  oggi  più  comanenMnte  cttmmel/oUo. 

*  la  va  beHtjcke  Ut  va  htnttcio^iU  va hene  sì, la  va  bene:  detto  tronicam 
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delle  fate?  di'  ciò  che  la  vooi:  io  non  credo  nulla.  Dimmi 
una  eoa' a  me,  qui  li  voglio:  e  colui  che  tu  eri  prima 
dov'  è  ilo? 

Darmi,  Non  in  nessun  lato. 

Rovina.  £  che  n'  ha'  fallo? 

PormU  Son  io  medesimamente. 

Rovina.  Oh,  tu  se' adunque  dua? 

Dormi.  Due  si;  o  non  sapete  voi  che  si  dice:  costui  è 
un  uomo  doppio:  quando  è  uno  e  mostra  essere  un  altro?  e 
non  si  può  essere  astuto  chi  è  semplice.  Vedete  questi  va- 
lentuomini, che  Gngono  d'essere  tre  e  quattro,  e  quando 
e'  fanno  le  vista  di  non  vedere,  di  non  udire,  diventano  un 
che  non  vede  e  non  ode;  e  cosi  quando  e'  fanno  il  terribile, 
diventano  un  terribile;  perchè  diventan  due,  e  tre,  e  quanti 
e'  vogliono. 

Rovina.  Non  maraviglia,  ch'i' sono  spesso  ingannato! 
perch'  i'  son  semplice,  e  non  so  fare  il  saccente. 

Dormi.  Goffo,  gòffo,  avevi  a  dire:  si,  perchè  vo'  non  avete 
saputo  r  arte. 

Rovina.  Da  un  canto  la  mi  va,  dall'altro  la  mi  par 
una  cosa  strana,  solamente  a  pensar  di  dire  di  diventar  un 
altro;  e  dammi  noia,  ch'i' non  so  dove  si  vada  colui  che 
era  prima. 

Dormi.  Queste  son  cose  da  uomini  eh'  abbin  dello  'n- 
tendacchio:'  avete  vo'  ma'  sentito  dire  che,  Giove  diventò  toro, 
e  la  sua  druda  una  vacca? 

Rovina.  Cotesto  si ,  e  lettolo  di  molte  volte. 

DormL  Allora  credete  voi,  che  Giove  si  perdesse?  se 
si  fosse  perduto,  e' non  sare'  diventato  Giove  a  sua  posta: 
queste  streghe  diventan  gatte  e  cani:  se  le  si  perdessero, 
l'arcbbon  fatto  una  faccenda.  Questa  è  un'arte  che  impa- 
rarono gli  antichi  dalle  fate,  e  ognun  non  la  sa  fare. 

Rovina.  Sa'la  tu  far,  tu? 

Dormi.  Si,  so:  che  v'ho  io  detto  poco  fa? 

Rovina.  E  darebbet'  il  cuore  di  farla  a  me? 

Dormi.  Come,  se  me  ne  darebbe?  purché  vogliate. 

<  intendacchio  ^  un  leggiero  inlendimcnlo. 
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Rovina.  I*  vorre'ìo;  ma  vedi,  con  questi  patti,  ch'i' (orni 
me,  com'i' m'era  prima. 

Dormi,  Ben  sapete,  s'intende  coleslo. 

Rovina.  Che  so  io!  ch'i' non  mi  smarrissi,  e  andassi  in 
perdizione  a  casa  maladetta. 

Darmi.  Non  dobitate:  orsù,  adunque;  se  volete,  e'  biso- 
gna morir,  la  prima  cosa. 

Rovina.  Come  morire?  oh  tu  m'ha' concio!  che  morire?oh 
li  so  dire  ch'i' diventerei  an  altro  bello;  no,i  o  non  vo'più  esser 
un  altro,  i'  vo'innanxi  esserio:  oh  s'i'mi  morissi,  io  non 
sare'  mai  più  buono  a  nulla.  O  moglie  mia  cara,  come  faresti 
tu  poi?  non  me  ne  ragionare,  no,  no:  finocchi,  e'  ti  par  dir 
poco  a  le  morire,  eh? 

Dormi.  E  che  fatica  credete  voi  che  sia  a  morire,  eh? 

Rovina  Io  so  che  chi  muore,  o  gli  ha  la  febbre,  o  gli  è 
ammazzato,  o  gli  è  mozzo  '1  capo,  e  simil  materie,  io. 

Dormi,  Messer  no,  messer  no,  i'  non  dico  a  cotesto 
modo,  io:  i'  dico  forvi  morire  senza  farvi  male,  e  senza  darvi 
un  disagio  al  mondo. 

Rovina.  Oh,  quando  la  fusse  a  cotesto  modo,  e'«i  po- 
trebbe provare. 

Dormi.  Credete  voi  ch'i'vel  dicessi?  sapete  bene  che 
s'i' v'ammazzassi  in  quell'altro  modo,  che  mi  bisognarebbe 
andar  con  Dio. 

Rovina.  Orsù:  per  l'amor  d'Iddio  «scianne;  ma  vedi,  fa 
che  roogliama  non  lo  sappia,  ch'ella  se  ne  potrebbe  beli' e 
torre  un  altro. 

Dormi.  Eh,  non  lo  saprà  persona.  Fatevi  in  qua:  movete 
la  mano  cosi:  chiudete  gli  occhi:  gittatevi  in  terra. 

Rovina.  Dio  m'aiuti!  Ecco,  segnami,  che'l  nimico  non 
me  ne  portasse. 

Dormi.  Or  udite:  se  vo'state  cosi  un  quarto  d'ora,  senza 
muovervi  e  senza  parlare,  i'vi  metterò  poi  una  polvere  in 
bocca,  che  vo' passerete  di  questa  presente  vita,  e  farovvi 
diventare  una  donna. 

Rovina*  No  no,  per  nulla  io  non  me  ne  voglio  innanzi 
impacciare:  che  donna?  non  io:  che  vorresti  ch'i'ci  avessi 
a  metter  del  mio,  per  aver  a  fare  con  quel  d'altri? 
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Dormi,  Oimèy  stale  chelo,  che  vo' guastate  ogni  cesa. 

Rovina.  Infine  io  non  vo'  esser  donna:  guastisi  a  posta 
sua:  diventare  nna  donna  eh? 

Dormi.  Oimè,  cheto,  cheto ,  dico;  vo' ritornerete  po'aomo 
a  vostra  posta. 

Rovina,  fiimei:  hamm'egli  <a  esser  mozzo  jiulla? 

Dormi.  Eh  state  cheto  in  buon'ora  vostra:  se  passasse  dì 
qui  persona,  e  dicesse  qualcosa  di  voi,  non  rispondete  per 
niente:  ch'ogni  cosa  si  guasterebbe. 

Rovina,  Questa  sarà  bella:  oh  i'sono  entrato  nel  bel 
leccete. 


8CEIVA  VII. 

DORMI,  UGUGGIONE,  e  uesser  ROVINA. 

Dormi.  Padrone,  qui  è  messer  Rovina,  che  crede  esser 
morto:  dite  qualche  male  di  lui,  se  voi  volete  ridere. 

Uguccione.  l'ho  fatto  il  bisogno,  e  non  passerà  du'  ore, 
che  l'amico  sarà  in  luogo  che  le  capre  non  lo  cozzeranno. 

Dormi.  Buono I  ogni  cosa  sta  bene;  ma  se  vo' votele  un 
po'  di  baia  di  questo  sciocco,  accostatevi  qua,  e  domandatemi 
di  lui. 

Ugwcione.  Dormi,  chi  è  cotesto  morto?  è  ei  morto  di 
subito? 

Dormi.  È  messer  Rovina,  che  s'è  morto  per  disperato, 
ch'era  fallito,  rovinato. 

Uguccione.  Per  disperato  eh?  oh  però,  vedi  tu,  i'  mi  ma- 
ravigliavo bene,  che  potesse  durarla  tanto:  egli  era  un  pap- 
patore, un  becconaccio,  che  ogni  cosa  si  cacciava  giù  per  la 
gola,  e  non  era  buono  a  altro:  e  chi  avesse  avuto  un  fega- 
tello legato  a  un  pie,  sei  sarebbe  tirato  dietro  sino  a  Monte- 
fiasconi.  O  che  disutile  animalaccio!  oh  lascia  fare  alla  don- 
na, che  se  la  faceva  quando  e^li  era  vivo,  pensa  adesso. 

Rovina.  Infine  io  non  posso  più:  costui  direbbe  luti*  oggi, 
e  non  mi  lascerebbe  morire  in  pace.  Sai  com'ell'é,  Uguccio- 
ne? tu  te  ne  menti  mollo  ben  per  la  gola,  a  dir  quel  che  tu 
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ha'  deUo:  e  se  ta  non  mi  ti  lievi  dinanzi ,  i'  ti  farò  vedere 
chi  sono  cosi  morto  morto. 

Ugueeione.  Oimè,  misericordia,  i  morti  parlano I 

Dbrmt.  Oh  rizzatevi ,  rizzatevi ,  che  vo'  avete  fatto  una 
bella  minestra;  vo'  avete  guasto  ogni  cosa. 

Rovina.  SI  eh?  0  non  arebbe  avuto  pazienza  I  va  qua,  tu.' 
O  non  odivi  tu,  mal  asino?  e' diceva  de'  fatti  miei. 

Dormi,  r  udivo  che  diceva  tutto  bene,  io,  e  non  ho  sen- 
tito mal  nessuno,  e  increscevagnene  in  buona  fé. 

Rwina.  Come  tutto  bene?  che  disse  di  me  e  delle  carni 
mie:  o  questa  sarà  bella  I 

Dormi,  Sapete  voi,  perché  vi  pareva  che  dicesse  male? 
perdio  vo' cominciavi  a  morire;  e  ogni  cosa  andava  bene; 
or  non  c'è  più  riparo. 

Rovina,  Deb,  guarda  baia  eh' è  questa  1  a  questo  modo 
i'  non  andrò  alle  nozze. 

Dormi,  Male.  Ma  fate  cosi:  andate  a  casa,  e  togliete  1 
panni  della  vostra  fante;  e  i'  vi  manderò  con  certe  donne. 

Rovina.  Eh  si:  le  mi  conoscerebbono;  e  poi  la  fante  non 
mi  darebbe  i  panni. 

Donm.  Andatevene  a  casa,  e  i' starò  poco  a  venir  là, 
e  acconcerovvi  su  le  grazie,  che  non  v'è  per  conoscer  uomo 
che  viva. 

Rovina,  Questo  sarà  miglior  modo,  si,  si;  non  tanto 
morire:  i' m'avvio. 

Dormi,  Andate.  Oh,  s'i'non  credo  che  se  gli  desse  ad 
intendere  che' bufoli  son  agnoli  !  vedi  quel  che  fa  per  andare 
a  una  cenai  Or  lasciami  andare  insino  allo  Esecutore,  e  finir 
questa  danza ,  e  por  le  baie  da  canto. 

*  va  qua ,  to  :  ^  un  modo  Tolgare  esprimente  nna  certa  maraviglia  con 
dispretao,  simile  a  quesi'  altri:  dagli  retta: /a  motto,  tn:  ec,  i  quali  si  usano 
dalla  plebe  contro  qualche  proposiaione  strana  dell' aTfersarie. 
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ATTO   QUARTO. 


SCEMA   I* 

GOLPE,  E  FORNAIA. 

Golpe,  Io  ho  visto  Uguccione  Cornar  dal  Governatore, 
e  mi  è  stalo  accennato  che  v'ò  ito  per  conto  mìo:  dipoi  ho 
visto  il  Dormi  abboccarsi  collo  Esecutore:  qualche  laverò 
c'è.  E  che  si  che  costor  mi  faranno  dare  'n  un  ventuno!  '  Oh, 
ecco  appunto  qui  la  Fomaia.  Che  facesti  di  quella  cosa?  por- 
tasti quella  lettera? 

Fomaia.  Portaila,  ma  non  l'ha  voluta  leggere,  e  hammi 
cacciata  via  come  una  ribalda.  O  povera  Manetta,  che 
nuova I 

Goìpe.  E  non  l' ha  letta?  è  possibile? 

Fomaia,  A  dirti  il  vero,  e*  V  ha  letta;  ma  i'  vo'  dir  a  lei 
di  no,  per  vedere  se  la  potesse  venire  in  tanta  collera,  ch'ella 
si  determinasse  di  non  correre  dietro  a  chi  fugge. 

Golpe.  Questo  sarebbe  buon  per  lei,  ma  non  pel  mio 
padrone;  che  quella  cosa  non  riuscirebbe* 

Fomaia.  A  posta  sua.  Orsù,  addio,  ch'i'ho  badato  troppo. 

Goìpe,  Va  sana  com*un  vaglio.  Eimè,  ogni  cosa  si  co- 
mincia a  intorbidare:  la  vedova  è  'n  collera,  Uguccione  ò 
crucciato  bene,  e'I  padron  mio  si  darà  alle  streghe  se  non 
mi  truova:  e  i'mi  vo' nettare,  ch'i' non  vorre'però  entrare 
in  luogo,  che  '1  sole  mi  facesse  lo  scacchiere.' 

*  dare  *n  nn  ventuno^  capitar  male,  avere  qualche  brutto  incontro.  La 
metafora  forse  ìt  tolta  da  un  giuoco  di  quei  tempi. 

*  in  luogo^  che  'isole  mi  facesse  io  scacchiere.  Intendi  in  carcere,  (>cr  le 
coi  inferriate  il  sole  passando  dipìnge  io  terra  uno  scacchiere. 
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scEWA  n. 

Mbssbr  rovina  a  uso  di  fanu,  e  GOLPE. 

Rwina.  Golpe,  o  Golpe. 

Golpe.  Chi  è  questa  gfaezza'  che  mi  chiama?  questo  non 
sape?' io,  che  in  Viterbo  fosse  more. 

Rovina,  Non  mi  conosci  ta? 

Golpe»  Non  io,  se  non  ch'i' veggo  che  (a  se' una  mora 
nera. 

Rovina.  Eh,  Golpe,  tu  fai  le  vista:  i'  son  messer  Rovina 
dello  spronaio. 

Golpe.  Che  sarà  I  qualche  Irappola  del  Dormi  I 

Rovina.  Tu  dicesti  al  Dormi  che  mi  facessi  un  altro;  e 
ben  sai  che  provò,  e  non  li  riuscì;  eh'  i'  favellai,  e  mi  parve 
intendere  una  cosa,  e  l'era  un'altra:  tant'è,  la  cosa  andò 
alla  grascia,'  e  non  potetti  morire,  né  nulla. 

Golpe,  Che  fantasia  è  questa  di  pazzo  1  Infine  che  segui? 

RùviwL  Menommi  a  casa  sua,  e  acconciommi  come  tu 
vedi,  e  dissemi  che  mi  manderebbe  alle  nozze  con  eerte  sue 
donne:  e  cosi  usci'  fuori,  credendo  che  mi  ftisse  dietro,  e  io 
non  lo  riveggo,  e  ripenso  che  m'abbi  piantato. 

Golpe.  Questo  non  è  buon  consiglio:  e*  bisogna  andarvi 
da  uomo,  non  da  donna;  che  se  si  risapesse,  si  direbbe  che 
vo' andasse  con  le  donne  per.....  ve' m' intendete. 

Rovina.  Odi:  tu  di'  male;  ma  tu  di'  '1  vero. 

Golpe.  £  poi  in  questa  terra  non  e'  è  ghezze:  vo'  faresti 
maravigliar  ognuno;  sanzachè,  il  Dormi  ha  le  donne  covatel 
Fate  cosi,  i'vi  darò  i  miei  panni,  e  farovvi  lavare  molto  be- 
ne, e  acconcerovvi  come  s'i'foss'io;  e  se  Al^ss^n^^ro  vi  vede 
co' miei  panni,  vi  lascerà  entrare  sobito ,  credendo  che  sie  io. 

Rovina.  Oh,  questo  modo  mi  garba,  e  non  c'è  pericolo: 
di  notte  ^on  si  pon  cosi  mente  al  viso.  Ma  dov'anderemo  noi 
a  travestirci,  che  no'  non  siamo  veduti? 

Golpe.  Avviatavi  al  Vescovado,  sotto  quella  volta,  e 

*  gfifMta,  mora. 

S  andò  a/fa  grascia,  li  ilil^guù,  andò  a  Tuoto. 
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lavatevi  da  voi  prìma  molto  bene  a  quel  barbiere  eh'  è  là 
in  sa  'I  canto. 

Rovina,  Non  mi  piantar  com' il  Dormi,  ve'. 

Golpe,  V  non  sono  nn  tristo  come  lui.— Oh,  la  mi  va  be- 
ne: i'  mi  vestirò  da  donna,  e  non  sarò  conosciuto.  E  che  si 
che  i  birri  lo  ciuffano  in  mìo  scambio?  Ecco  di  qua  la  Porella. 
Che  fo?  parlole?  affé  non  farò;  i'  are'  ben  dello  scemo,  pe' 
casi  d'altri  lasciare  le  faccende  mie,  acciocché  intanto  gli 
speziali  mi  mettessero  in  domo  Petrì!  ^ 

SCEMJl  III« 
PUBELLA,  POI  GIOVANNI. 

Purella.  Uh  Signore!  che  sarà  poii  che  maladetto  sia  chi 
volesse  mai  stare  con  altri:  io  per  me  non  so  più  dov'i' 
m'abbi  il  capo:  questa  arrabbiata  della  padrona  é  entrata 
in  tanta  furia,  che  non  si  può  stare  in  quella  casa,  per  non 
so  che  cose  che  gli  sono  slate  dette  da  Uguccione.  Cosi  va'l 
mondo:  dianzi  la  spasimava  d'avergli  tutti  a  due,  e  or  gli 
vorrebbe  vedere  'n  un  presso  eh'  i'  non  dissi. 

Giovanni,  Addio,  Purella:  dove  si  va? 

Purella,  O  Giovanni .  appunto  veniva  a  cercar  di  te. 

Gifmmni,  Che  sarà?  ecci  nulla  di  rotto? 

Purella.  Ecci  tanto,  che  sare'  me'  che  ci  fusse  meglio: 
ben  sai  che  quel  tuo  scartabello,  che  tu  gittasti  alla  Mariet- 
ta,  capitò  in  mano  alla  madre.  Ma  tuo  danno:  se  tu  l'avessi 
dato  a  me,  questo  non  interveniva:  naffe,  i'  credo  che  la 
l'abbi  letto  mille  volte,  con  tanta  superbia  e  con  tanta  stizza 
ogni  volta:  e  dice  che  tu  di'  tanto  mal  di  lei,  che  l'è  causa 
ohe  tu  non  l'abbi.,  e  che  la  tien  pratica  di  farla  capitar  ma- 
le, e  che  la  gli  to'  la  ventura  sua;  di  modo  che  la  fa  le  paz- 
zie, e  fammi  giostrare  in  qua  e  'n  là,  cercando  de'  c^si  tuoi. 
E  botti  a  dir  da  sua  parte,  che  tu  non  vi  capiti  stasera,  né 
per  ben  né  per  male,  e  che  tu  attenda  a'  casi  tuoi:  addio. 

Giovanni,  Odi  di  grazia:  come  la  trovò  ella  cosi? 

Purella,  V  non  ti  so  dir  tanto  in  là,  bastiti  questo. 

*  in  dumo  Petti,  io  careere. 
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Giovanni.  l'noD  ne  yo*più;  i'son  chiaro:  e' dice  eh' è 
restato  d'accordo  seco.  O  traditore!  Ta  fidati  di  servitorìS 
s'i'non  te  ne  pago,  di'  mal  di  me. 

Ugueeione,  Le  son  pure  strane  passioni,  Teiere  ana  cosa 
e  non  la  poter  avere!  È  questo  il  Dormi?  si,  è;  Dormi, 
come  va? 


SCENA  T. 

DORMI,  E  UGUCGIONE. 

Dormi,  Va  mal  qaanto  la  può. 

Ugueeione.  Come!  o  perchè? 

Dormi.  Non  riuscivi:  *  la  mala  Golpe  ha  fatto  delle  sue. 

Vgwcione.  Non  è  ito  preso? 

Dormi.  Si,  preso  I  mi  piacque. 

Ugueeione.  Ghel  è  scappato? 

Dormi.  Cosi  fuss'egli  attaccato  per  la  gola!  la  forlona, 
che  li  mise  innanzi  quel  balordo  di  messer  Rovina. 

Ugueeione.  E  come  cosi?  dimmi  come  Ve  ila. 

Dormi.  Da  ona  banda  l'ò  chiacchiera  da  ridere,  e  sa- 
rebbe troppo  lunga  a  contarla  da  capo:  bastivi  solo,  che  avendo 
voluto  un  po' di  burla  di  messer  Rovina,  ch'i' l'aveva  trave- 
stito a  uso  di  ghezza,  e  mandavate  a  spasso,  e's'abboccò 
col  Golpe;  ed  egli ,  come  quello  che  si  dovefa  esser  accorto 
del  tratto,  come  asiutaccio  e  cattivo  ch'egli  è,  tolse  quei 
panni  del  dottore,  e  diedegli  i  suoi.  Io  che  gli  vidi,  innanzi 
che  si  mutassero  i  panni,  andar  inverso  la  volta  del  Vesco- 
vado, subito  ne  avvisai  l'Esecutore,  e  li  dissi  di  quel  che  gli 
era  vestito:  essi  lo  giunsero,  e  per  quanto  mi  hanno  detto, 
presero  il  dottore  con  quei  panni:  e  cosi  presero  il  Golpe 
per  una  donna.  Ila  lui  subito  mostrò  loro  come  era  uomo,  e 
che  s'era  travestito  per  far  piacere  a  messer  Rovina,  e  non 
palesò  nome  altrimenti;  e  cosi  affermò  il  dottore:  tantoché 
lo  lassarono  andare,  e  legarono  messer  Rovina,  e  comincia- 
rono a  dirgli  villania:  Golpe  ribaldo,  il  nome  ti  condanna, 
pur  a  dir  Golpe.  Egli  che  stava  come  balordo,  pur  diceva 

'  non  riuscivi,  non  vi  riuscii. 
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che  non  era  il  Golpe.  Al  grido  i'  corsi  là,  e  dissi  che  lo  las- 
sassero,  che  non  era  esso:  e  cosi  m'accorsi  che  s'era  fuggito. 

Cguecume.  Orsù,  le  vanno  tolte  per  on  verso:  ta  e  io, 
e  '1  Govemadore,  lo  Esecolore  e  i  birri,  ci  resliamo  ingan- 
nali e  vilaperati:  vedi  dor'i'mi  traevo  t  Dell'Angelica  non 
accade  pia  ragionare;  perchè  non  so  che  baona  lingua  ha 
scritto,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Porella,  tanta  roba  a  ma- 
donna Violante,  in  modo  ch'i'non  ci  veggo  più  ordine;  che 
non  solamente  m' ha  mandato  a  licensiare,  ma  ro'  ha  fatto 
dire  un  carro  di  villanie»  e  Alessandro  s'è  adirato  meco, 
secondochè  m'ha  scritto  la  Manetta.  DI  Giovanni  son  diven- 
tato nimico:  e  del  Golpe  adesso  non  ne  vo'  dir  nulla.  Tanto- 
ché tu  vedi,  ogni  cosa  ò'n  travaglio. 

Dormi,  Questa  mi  pare  tra  '1  quarto  e  '1  quinto  atto  d'una 
commedia,  ch'ogni  cosa  è  confuso,  intricato,  avviluppato  e 
scompigliato. 

Uguecione,  SI,  ma  c'è  questa  difierenza,  che  lo  conune- 
die  si  rassettano,  e  questa  matassa  non  la  rawierebbe  tut- 
to '1  mondo. 

SCEIVA    TI* 

Messea  ROVINA  eo'fMnniM  Golp$,  DORMI, 

E  UGUCaONE. 

Bovina.  In  fine  e'  ci  è  pien  di  traditori:  a  questo  modo 
n  fa,  eh?  <Aimei  ! 

Dormi.  Ecco  '1  dottore:  i' voglio  on  po'  di  giambo^  di  lui. 

Uguceime.  Si,  gli  è  tempo  da  giambare. 

Dormi.  Che  s'ha  a  far?  tanto  ce  n' aremo.  Andatevene 
dove  i' vi  dissi,  che  qualcosa  si  troverà  per  salute  vostra: 
che  non  è  ancora  a  letto  ehi  ha  da  aver  la  mala  sera. 

Bovina.  V  V  ho  pur  avut'  io,  e  non  ne  son  ito  a  letto. 

Dormi,  r  vo'  far  vista  di  non  lo  conoscere.  Olà,  o  Golpe? 

Bovina.  Non  vedi  tu  ch'i'non  sono  il  Golpe?  e'  par  che 
tu  non  mi  conosca. 

jDormt.  rti  conosco  d'avanzo,  e  a  mal  mio  grado. 

'  gi«nAù!  buri*. 
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Rovina,  Si ,  e  ^  panni  Torsi.  ' 

DormL  E' panni,  e'I  viso,  e'vizj,  e  ogni  cosa. 

Rovina,  Deh,  la  vao'la  baia:  i'son  messer  Rovina,  che 
mi  è  accaduto  il  più  strano  caso  del  mondo. 

Dormi,  Messer  Rovina  non  se' (a  a  buon  conio,  e  per  me 
non  so  il  più  slrano  caso  di  questo,  che  lu  sia  uno,  e  che  ti 
paia  essere  un  altro. 

Rovina.  Costui  si  dà  ad  intendere  eh'  i'  sia  qualche  bab- 
bione:  fa  conto  ch'i'  non  so  chi  sono,  me' di  te. 

Ihrmi,  Questo  so  io  che  tu  non  se' messer  Rovina,  sia 
poi  chi  ti  pare:  e'  mi  dà  gran  noia  a  me. 

Rovina.  Tu  mi  solevi  pur  conoscere:  non  conosci  tu  quel 
dottore  che  stava  là  da  Santa  Rosa? 

Dormi,  Alla  Pulita? 

Rovina.  Umbè,  i'son  io. 

Dormi,  Tu  se'  la  merda  che  ti  sie  'n  gola:  i' credo  che  ta 
mi  vorrà'  far  Calandrino. 

Rovina.  E  giurerestilo? 

Dormi.  Giurere'lo,  e  che  tu  se' pazzo  e  sciocco. 

Rovina,  V  so  eh'  i'  son  io,  e  costui  giurerebbe  eh'  i'  fussi 
un  altro;  addio;  che  be' giuri  I 

Dormi.  Orsù,  Golpe,  non  più  baie,  tu  me  n'ha' fregate 
tante,  eh'  i'  non  vo'  che  tu  mi  freghi  anche  questa:  sia  chi 
ti  pare;  fa  conto  ch'i' non  so  dov'è  il  dottore. 

Rovina.  O  dove  son  io?  oh  tu  mi  fa'  ridere,  e  ho  male, 
a  voler  eh'  l' sie  altrove:  toccami  con  mano. 

Dormi,  O  ve'  che  festa!  non  ho  io  lasciato  il  dottore 
adesso  per  (al  segnale,  che  mi  diede  queste  chiavi,  ch'i' an- 
dassi a  casa  sua  a  farmi  dare  i  suo'  panni,  perchè  gli  è  ve- 
stito da  donna?  che  per  un  pezzo  è  stato  il  più  bel  dondolo 
del  mondo.  Tu  sai  ch'egli  è  un  certo  dottor  dappoco,  scimu- 
nito: e' si  credeva  non  esser  conosciuto:  io  gli  aveva  tinto  il 
viso:  gli  andò  a  lavarsi  al  barbiere,  che  gli  dettono  una  baia- 
ta, la  maggior  del  mondo. 

Rovina.  Cotesto  son  ben  le  mie  chiavi,  loro.' 

*  «  per  i. 

*  /orsi ,  p«r  forse. 

^  foro^  cioè  cofeste  sono,  irnhalOy  cam'  d\ìraye  Dolammo,  l*uso  dil  vulgo. 
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Darmi,  Non  dir  mie,  di'  di  messer  Rovina,  e  apporra'U. 

Rovina.  Oh,  questo  dir  eh'  i'  gli  ho  dato  le  chiavi,  e  ve- 
dergnene  in  mano,  mi  manda  il  cervello  a  zonzo. 

Dormi,  Odi  qoa.  Golpe;  i'  li  vo'  far  toccar  con  mano, 
che  la  non  se  '1  dottore;  che  oltre  alle  chiavi,  1'  ti  ve'  chia- 
rir meglio:  fermati  qui,  ch'i'  menerò  qui  lui:  gran  fatto 
Bara,  che  s' i'  tei  meno,  e  che  tu  lo  vegga,  che  tu  non  sia 
chiaro. 

Rovinìi.  Odi:  quando  tu  facessi  cotesto,  i' comincerei  a 
duhitare  di  me,  e  daddovero. 

Dormi.  Non  ti  partire,  ch'i' tei  farò  toccar  con  mano. 
Se  vo' state  tanto  a  mangiare,  quanl'  io  starò  a  tornare,  vo' 
farete  gheppio.* 

Rovina.  Sta  pure  a  vedere,  eh'  i'  ho  avuto  tutto  di  voglia 
di  diventar  un  altro,  e  che  si  eh'  i'me  la  sarò  cavata!  Oh 
mi  starebhe  bene;  ma  i'  so  ch'i'  non  posso  esser  un  altro,  e 
esser  io:  come?  in  che  modo?  Ma  se  mena  qui  me,  che  ho 
io  a  fare?  che  gli  ho  io  a  dire?  E'  sarà  me' eh' io  non  l'a- 
spetti, eh'  i'  ci  rimarre' sotto  vituperato:  i'me  ne  voglio  an- 
dar a  casa:  ma  i'non  ho  le  chiavi,  e  mogliama  non  tornerà 
se  non  di  notte:  che  farò?  scalerò,  sconficcherò,  picchierò, 
qualche  cosa  farò  io.  Ecco  di  qua  non  so  chi;  i'  non  vo'  che 
mi  vegga. 

Uyuceione.  Guarda  se  questo  diavoi  del  Golpe  ò  sottile: 
s'io  non  ritrovo  il  Dormi,  e'  balzerà  in  prigione;  che  se  n'ò 
ito  al  Governatore,  e  ha  conio  che  gli  ha  tolto  i  suoi  panni, 
e  detto  mille  bugie;  talché  il  Dormi,  che  voleva  far  pigliar 
lui,  a  questa  volta  l'andrà  pel  contrario:  egli  è  una  baia;  la 
non  si  può  vincere  né  pattare  >  con  essoseco.  E'  sarà  buono 
eh'  i'  vadia  a  vedere,  se  si  può  riparare  che  questo  caso  non 
segua,  col  Governatore;  e  parte'  levarmi  di  qui,  eh'  i'  veggio 
venire  in  qua  Giovanni  molto  in  collera:  che  s'i' m'abboc- 
cassi seco,  e'  sare'  forza  far  qualche  pazzia. 

ch«  «Ila  fioe  à'  una  propotiiiooe  coadopUca  ipeuo  per  una  certa  «ufasi  alcaoe 
parola  del  priàcipio. 

*  /anele  gheppio ,  gergo  popolare,  che  sigoiBca  morirete. 

*  pattare  j  pareggiare. 
'  parie  f  iolanlo. 

Zi* 
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SCEMA  TII« 

GIOVANNI,  Messsr  ROVINA,  b  DORMI. 

Giovanni.  Poltrone,  forse  che  non  si  racoomandara, 
che  '1  Domìì  lo  voleva  far  pigliare!  belle  novelle!  fattene 
beffe;  e' sono  pur  tutti  d'un  pelame. 

Rovina,  Or  comincerò  io  a  dire,  ch'i'non  son  più  desso. 

Giovanni,  Che  travestito  è  questo  senza  maschera? 

Rovina,  V  sono  stato  a  casa  a  picchiare,  e  quando  ['sen- 
ti'dire  chi  è  là,  dissi:  son  io,  il  padron  della  casa,  messer 
Rovina. 

GiovamU,  Lasciami  un  po'  accostare,  e  'ntendere  ciò 
che  dice. 

Rovina,  l' senti'  un,  che  gridava,  e  diceva,  eh'  io  volevo 
la  baia,  che  messer  Rovina  era  nello  stadio;  in  modo  che  se 
messer  Rovina  è  nello  studio,  io  non  posso  esser  io;  ma  s'i'non 
son  io,  chi  son  io?  un  altro:  e  quest'altro  chi  è?  io  per  me 
non  lo  so  già  io.  Oh  ve' ninna  eh'  è  questa!  almeno  sapess'io 
ch'i' sono. 

Giovanni,  E' borbotta,  borbotta,  e  i'  non  l'intendo:  tu 
non  vedi ,  gli  ha  indosso  i  panni  del  Golpe  !  non  maraviglia 
che  '1  Golpe  aveva  i  panni  domenicali ,  e  begli  trovato  in 
camera  certi  panni  da  donna.  0  tu  non  vedi,  gli  è  '1  dottore! 
O  travestito,  come  avete  ve'  nome? 

Rovina.  E  chi  lo  sa? 

CrtòtMifin».  Come  chi  lo  sa? 

Jtovtna.  Chi  lo  sa? s'i'non  so  chi  i'  mi  sia,  come  vuo'  tu 
ch'i'  sappia  come  i'  ho  nome? 

GiovannL  Ditemi  almeno  chi  e'  vi  par  essere? 

Bovina.  S' i'  non  so  chi  sono,  come  vuo'  tu  eh'  i'  sappi 
chi  mi  paio?  che  cose  sciocche! 

Giovanni,  Orsù,  ditemi  chi  ve' siate  stato? 

Jlooino.  Cotesto  ti  dirò  io  volentieri:  i'ero  stamattina, 
quando  i'  mi  levai ,  messer  Rovina  dello  spronaio. 

Giovanni,  Altrove  nascono  i  pazzi,  e  qui  e' piovono.  E 
che  sapete  voi  che  ve'  non  siate? 
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Rovina.  Io  non  so  chi  lo  sappia,  ma  i'  so  ch'i' non  lo  so* 

Oiownmi.  Vo'  siale  forai  amarrilo:  volete  voi  eh'  i'  vi 
rìmeni? 

Rovina,  Che  so  io  dove  mi  sto?  il  primo  uscio  eh'  i' traevo 
aperto^  i'  entrerò  quivi  io:  qualcosa  sarà. 

Gùjvannu  Ecco  qua  il  Dormi;  che  va  egli  abbacando? 
lasciamegli  levar  dinanzi  costai ,  che  lo  farebbe  girar  affatto. 
O  queir  nom  senza  nome,  entrale  li  in  quella  porta  che  è 
aperta,  e  dimandate  quivi  dove  vo'  state,  e  chi  vo' siate,  se 
per  sorte  lo  sapessero;  é  io  intanto  andrò  a  far  una  mia 
faccenda. 

DormL  Oh  io  l' ho  falla  bella:  i'  giunsi  a  casa  innanzi 
di  lui,  e  apersi  l' uscio,  entrai  in  casa,  e  ho  contrafTaKo  in 
mo  la  boce  della  moglie,  ch'era  fuora,  ch'i' penso  avergli 
assai  bene  imbrogliato  il  cervello.  Ma  vedilo  che  se  ne  va 
verso  la  casa  di  mona  Violante:  lasciamigli  andar  drìeto. 
Oh,  gli  è  entrato  dentro:  che  farà?  eh' è  egl'ito  a  far  là? 
Lasciami  andar  inverso  piazza,  a  veder  quel  che  s' intende 
de'  casi  nostri. 


ATTO    QUINTO. 


SCEIVA    !• 
PURELLA,   B  Mbssrb  ROVINA. 

Purella,  Vo'  avete  fatto  bene  a  partirvi,  die  s' i'  vi  tro- 
vavo, forse  forse:  parv'egU  che  gli  stia  bene  a  un  vostro 
pari,  entrare  in  casa  d' ana  povera  vedova,  eh'  ha  la  fan- 
cialla  da  marito,  a  cotesto  modo  travestilo?  belle  orrevo- 
lezzel 

Rovina,  l' v'entrai,  perch' i' trovai  aperto  l'uscio;  che 
già  i'  non  vi  sarei  entrato. 

Purella,  Tant'è,  non  v'avvezzale:  vi  so  dir  che  la  pa- 
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drona  V  ha  a  vaio  per  male,  io;  e  Unto  più,  che  voi  avete 
dello,  che  Folco  e  Giovanni  son  Pisani,  in  presenza  della 
fanciulla,  che  la  non  voleva  che  la  lo  sapesse,  cicalo- 
naccio. 

Rovina,  Faccia  ella,  cotesto  importa  poco:  fatto  sta 
eh'  i'  vorre'  ritrovar  il  Golpe,  e  non  lo  traevo. 

PureUa,  Anch'  io  ne  cerco,  e  non  lo  posso  ritrovare. 

Rovina.  Che  n'  hai  a  fare? 

Purella,  Ho  a  dirgli  che  vada  inaino  a  casa,  che  la  pa- 
drona gli  vuol  parlare.  Oh,  voi  (J  avete  fatto  proprio  scom- 
pisciare per  le  risa,  a  contarci  quelle  vostre  sciagure. 

Rovina,  Tu  te  ne  fa'  beffe  (u:  i'  ho  paura  che  non  siale 
tulli  d'accordo  a  darmi  ad  intendere  chi  i'  sia,  echi  i'  non 
sia:  quando  io  ero  col  Dormi  e'  diceva  e  giurava,  eh'  i'  non 
ero  io;  i'me  n'auda'a  casa  alla  moglie,  che  la  conobbi  chiaro: 
non  bisogna  (ante  baie;  la  mi  disse  ch'i'  ero  nello  stadio: 
ma  mìo  danno:  s' i'  non  mi  partiva,  quando  e'  disfte  di  me- 
narmelo, i'sare'or  chiaro. 

Purella,  Deh,  non  istate  più  in  cotesta  fantasia:  cre- 
dete voi,  che  mona  Violante  e  io  ve  lo  dicessimo?  perchè 
ve  lo  diremmo  noi?  ben  sapete. 

Rovina,  Perchè  vo'  vedevi  eh'  i*  n'  avevo  voglia,  e  per 
cavarmi  di  casa:  ecco  perchè. 

Purella.  E  come  s' arebbe  a  faro  a  chiarirvi  ? 

Rovina.  E' bisognerebbe  trovare  il  Golpe,  che  mi  ren- 
desse ì  miei  panni ,  e  '1  Dormi  che  mi  desse  le  mie  chiavi. 

Purella,  Poich'  i'  non  posso  servirvi  altrimenti,  i'  ve  lo 
vo'  menare  s' i'  lo  truovo,  che  m' incresce  che  stiate  in  co- 
testo farnetico.  Che  chiavi  vorreste  voi?  quante  son  elleno? 
sarebbon  elle  queste? 

Rovina,  Sono  un  mazzo,  mostra  qua:  queste  son  desse: 
e  donde  l' ha'  tu  avute? 

Purella,  Caddono  al  Dormi,  quando  e'  fu  preso. 

Rovina,  Oh,  io  son  mezzo  riavuto:  e' bisognerebbe  che 
tu  andassi  ora  sino  a  casa  messer  Rovina,  e  dimandassi  di 
lui:  se  la  moglie  dicesse,  e'  non  è  in  casa,  i'  sare'  io;  e  s'ella 
dice  ch'egli  sia  nello  studio,  i'  non  sarei  altrimenti,  e  bi- 
sognerebbe pensar  a  chi  potessi  essere. 
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PureUtu  E  se  la  dicesse  che  yo'  ri  fosse,  che  fareste? 

Rovina,  Che  farei?  che  ne  so  io?  proverei  andar  in  casa 
con  le  chiavi,  e  direi  eh' i' foss' io,  sebben  i'non  fussi:  e 
comincerei  a  gridar  accorraomo,  e  fare' correre  la  vici- 
nanza, che  giodicassino  chi  fossi  desso  di  noi  due. 

PurelUu  E  quando  la  vicinanza  dicesse,  che  fossi  lai  e 
non  voi,  che  fareste? 

Rovina,  Fare'  '1  malan  che  Dio  ti  dia:  che  farei, che  farei! 

PureUa,  Togliete  qoi  le  vostre  chiavi,  e  aspettatemi 
qoi:  eh'  i'  vogl'  ire  insino  a  casa  vostra. 

Eovina.  V  vo'  veder,  se  da  me  a  me  i'  mi  sapessi  ritro- 
vare: i*  ero  messer  Rovina,  e  fa'  per  diventar  on  altro:  poi 
mi  vesti'  a  oso  dì  donna,  e  non  diventai  Henna;  eh'  i'  pisciai 
par  come  gli  nomini:  poi  fa' preso  co' panni  del  Golpe,  e 
non  diventai  Golpe;  che  s' i'  fossi  diventato,  i  birri  m' areb- 
bon  ritenoto:  andai  dipoi  in  piazza  e  trovai  il  Dormi,  e  non 
fa'  pia  messer  Rovina:  e'  bisognò  adunque  eh'  i'  mi  perdessi 
per  la  via.  Chi  è  questo?  il  padron  del  Golpe. 

SCEIVA  a* 
Mbssbì  rovina,  b  GIOVANNI. 

Rovina.  Roon  di,  boon  di,  Giovanni. 

Giovanni.  Ruona  sera  aveste  vo'  detto  I  Eh  andatevi  a  ca- 
var cotesti  panni ,  eh'  è  una  vergogna  oramai  d' on  vostro 
pari:  la  vostra  moglie  è  a  casa,  e  fa  le  pazzie:  che  l'ha  trovato 
in  camera  i  vostri  panni,  e  manda  cercando  di  voi;  e  s'i'non 
er'io,  che  gli  ho  dato  novelle  di  voi,  la  non  si  dava  pace 
in  tutta  notte.  Andatevene  a  casa,  sciocconaccio:  vo'mi  pa- 
rete oscito  di  voi ,  alle  pazzie  che  vo'  dite  e  che  ve'  fate. 

Rovina.  Sta  por  a  vedere  che  mi  troverò!  E  questi 
panni? 

Giovanni.  Rimandategli  al  Golpe:  vo'  mi  parete  impac- 
ciato. 

Rovina*  Oh,  se  tu  l' hai  messo  in  prigione  I 

Giovanni.  Raono  !  per  questo  non  gnenc  volete  vo'  man- 
dar dunque? 
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Bovina.  Non  dico  di  mandargnene:  dico  che  bisogna  che 
tu  Io  sciolga;  che  mona  Violante  ne  manda  cercando. 

Giaoannù  E  perchè?  che  ne  sapete  voi? 

R<n>ina.  Solo,  ^  tMislili,  non  cercar  perchè:  ra  setolo,  •  e 
mandalo  là. 

Giovanni,  Deh,  ditemi  quel  che  vo'  ne  sapete. 

Rovina,  Tant'è,  e' bisogna  che  tu  lo  mandi  là  a  ogni 
modo,  che  non  si  paè  far  senza  lui. 

Giovanni.  Deh,  se  queste  pazzo  dicesse  '1  yerol  testo 
me  ne  chiarirò:  andiamo  a  casa;  i'sciorrò  Golpe,  yo'ii  ren- 
derete i  saoi  panni,  e  manderem  pe' vostri,  e  farovvi  ac- 
compagnare a  casa  vostra;  che  voi  usciate  ormai  di  queste 
pazzia, 

Jlootfid.  Andiam  di  grazia,  ch'i' non  mi  perdessi  un'al- 
tra volte:  andiam  via  ratti,  che  la  Fomaia  non  mi  veggia, 
che  è  con  quella  serva. 

SCEIVA  ni« 

F6RNAIA,  B  LENA  serva. 

Fomaia.  Lena,  tu  vedi;  mai  si  vorre'  dispregiar  per- 
sona: quella  fanciulla,  che  coslor  dicevano  che  era  figliuola 
di  quella  Sanese,  non  è  sua  figlinola  altrimenti:  e  quante 
cicalerie  e  quante  baie  s'è  dette I 

Lena.  Deh,  dite  '1  vero?  e  donde  dicon  che  la  sia? 

Fornaio.  È  Pisana,  e  d' un  buon  parentado,  e  molto  ben 
ricca  è  ella:  tu  sai  che  Alessandro  forno  con  quel  forestiero, 
e  dicon  ch'egli  è  Pisano,  e  ch'egli  è  si  ricco  a  casa  sua. 

Lena.  E'  si  vede;  eh'  egli  ha  tenti  famigli:  oh  n'  ha  uno, 
eh'  è  un  bel  garzone. 

Fornaio.  Addio,  comare,  ogni  uccel  conosce  '1  grano. 
E  ben  sai,  che  dice  che  va  cercando  di  lei  e  d' un  suo  fra- 
tello: e  dice,  pare  a  me,  eh'  è  lor  zio. 

Lena.  Chi?  questo  messer  Florio,  ehi 

Fomaia.  Si,  questo  che  è  venuto  con  Alessandro:  e 

I  Soto  (col  i>rìiBo  0  largo),  Io  so. 
'  scio/o ,  scioglilo. 
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conta,  come  questa  giovanotta  al  tempo  della  goerra  ch'egli 
ebbon  co*  Fiorentini ,  s'asciron  di  Pisa  per  la  faroe*  e  die- 
dero in  uno  agnato  di  Fiorentini,  e  che  ehi  si  faggi  qaa  e 
chi  là;  e  questa  meschina  fu  strafogata,  tantoché  la  fa  con- 
dotta a  Siena,  e  messa  in  casa  di  quel  messer  Aldobrando 
da  Siena,  che  (d  marito  di  mona  Violante,  che  fa  poi  cac- 
ciato da  Siena,  e  mori  qui  in  Viterbo:  e  dice,  che  costei  si 
chiamava  Lucrezia  e  non  Angelica;  ma  che  questa  vedova 
le  mutò  il  nome,  per  non  so  che  sua  cervellaggine:  e  dice 
che  la  fu  maritala  insin  quando  l'era  in  Pisa:  tantoché  tu 
odi.  E  e'  ne  sono  iti  tutti  a  casa  la  vedova  :  la  Manetta 
mandò  per  me ,  e  hammi  conto  ogni  cosa  per  filo  e  per 
segno. 

Lena*  Non  maraviglia  ch'i'  sentivo  tanto  remore!  «  e 
dove  sia  ella,  e  che  fa  ella,  e  s'è  e'  ma'  sentito,  avete  voi 
ma'  veduto?  »  i'  non  ne  potevo  cavar  nulla  di  questi  lor  ci- 
calamenti.Oh,  se  russi  vero  che  la  fnsse  maritata  questa  bella 
cosa,  Uguccione  forse  forse  diriizerebbe  l'anima  a  casa  no- 
stra: che  ne  dite  voi? 

Fcmaia,  Tant'é,  e's'accozzerebbon  molte  cose.  Bastiti; 
va  dove  tu  ha' ire;  e  io  intanto  me  n'andrò  insino  al  forno, 
per  vedere  s' i'  potessi  ritrarre  nulla  di  quel  che  costoro 
hanno  fatto;  che  la  povera  Manetta  si  strugge.  E  tu  dove 
vai? 

Lenn.  La  mi  manda  al  manistero  a  far  far  orazione;  e 
débb' essere  per  questo  conto:  e  Dio  '1  voglia  che  la  riesca, 
e  che  abbi  il  pien  suo. 

Fornaio.  Vaiti  con  Dio.  Ecco  appunto  qua  Uguccione  e  'I 
Dormi.  E'  non  é  però  vero  che  fosse  stato  preso.  Orsù,  ad- 
dio, tira  via. 


SCEIVA  MW. 
UGUCCIONE,  DORMI,  b  FORNAIA. 

Uguccione,  Vedi  che  fa:  se  io  non  aveva  mezzo  col  Go- 
vernadore,  tu  non  uscivi  di  questi  otto  di;  in  modo  era  aperto 
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là:  egli  è  bisognalo  eh'  i'  dia  sicartà,  che  (o  comparirai  lolies 
quolies.  ^ 

Dormi.  Vedete  quel  che  aveva  fallo  qael  ribaldo  del 
Golpe  co'  suo  tranelli  I  e  sai  che  m'  avevon  messo  'n  una 
prigione,  cbe  'i  puzzo  solo  era  sufficiente  a  farmi  ammalare. 
Chi  è  quella  che  sta  a  origliare?  V  è  la  Fornaia. 

Vguccione,  Che  si  fa,  Fornaia?  dove  si  va? 

Fornata,  Ben,  che  Dio  vi  dia:  andavo  insino  a  casa  a 
ri  por  certe  cose,  e  poi  volevo  ire  Insino  a  casa  mona  Vio- 
lante da  Siena. 

Dormi.  A  che  fare?  che  non  è  tuo  solilo:  come  cosi? 

Fornaia.  A  veder  quel  cbe  vi  si  fa  ;  eh'  egli  è  venuto  11 
zio  di  quella  sua  fanciulla,  e  dice  che  l' ha  maritata. 

Ugueeione.  Come  maritata  I  a  chi?  e  chi  è  questo  suo 
zio? 

Fornaio.  Cotesto  non  so  io. 

Vguccione.  A  Giovanni  eh? 

Fornaia.  Non  credo  io;  pare  i'non  lo  so  chiaro. 

Uguecione.  Addio,  Dormi,  tu  'ntendi:  di  grazia  va  vedi 
che  cosa  è  questa;  sta  pur  a  vedere,  va  via  ratto,  i'  V  aspello 
da  Santo  Stefano:  e'  mi  sono  cascate  tante  cose. 

Fornaia,  Aspetta  anche  me,  eh' i' vo' venir  anch'io, 
poich'  i'  ho  compagnia  :  i'  andrò  al  forno  poi  a  posar  queste 
cose. 

Uguecione.  Torna  presto.  Dappoi  in  qua  ch'i' cominciai 
a  voler  ben  a  costei,  che  mi  par  esser  certo  che  le  stelle 
non  con$ien(ano  ch'ella  sia  mia;  nientedlmanco,  per  una 
certa  conformità  di  sangue,  e' mi  bisogna  amarla,  s'i' cre- 
passi. Infine  ella  sarà  di  Giovanni  :  pur  quando  la  mia  trista 
sorte  abbi  disposto,  che  la  non  sia  mia,  glie  pur  me' che 
l'abbi  egli:  perchè  all'ultimo,  daqueslo  amore  infoerà,  Gio- 
vanni mi  ò  slato  sempre  un  buon  amico,  e  potrei  sperare 
pure  di  vederla  alle  volte,  e  di  parlarli;  che  tolto  via  que- 
sta cagione,  noi  torneremo  maggior  amici  che  mai.  E  da- 
rcbbemi  il  cuore  di  far  in  modo  che....  e  basti:  i  mariti  ven- 
gono a  noia,  come  le  mogli:  ognun  si  stracca,  dalla  morte 
infuora.  E  quando  pur  i'  volessi  moglie,  i'  mi  polre'  voltar 

*  toties  qnoliet,  rioc:  ogni  volta  tu  wroi  rtdiìfslo. 
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alla  Mariella:  ella  è  bella,  dì  boDÌasimo  parentado,  e  vaolmi 
beoe;  ma  P  non. so  se  1  fratello  è  adirato,  di  sorte  che  me 
le  desse.  Ma  sia  che  vuole,  il  peggio  sarà  che  questo  suo  zio 
l'ara  maritata  a  Siena,  e  andrassene;  e  io  in  tolto  '1  tempo 
eh'  i'  r  ho  amata,  non  mi  son  mai  saziato  d'un  mezzo  sguar- 
do; che  la  faceva  una  carestia  di  questi  suoi  occhi.  Il  me* 
glie  era  non  mi  métter  in  gara  con  Giovanni ,  che  s' i'  non 
er'io,  ei  l'aveva:  e  se  l'aveva,  bastava.  Orsù  noi  siam  qui: 
che  ha  questo  pazzo  dottore,  ch'egli  è  si  allegro?  pon  mente. 

SCEIVA  T« 

Mbsser  ROYINA,  e  UGUCGIONE. 

Rovina,  Oh,  laudato  sia  il  di,  la  sera,  la  matlina,  mezza 
notte,  ciò  che  ci  è,  e  ciò  che  ci  verrà:  le  cose  cominciano 
andar  bene:  buon  prò  ci  faccia:  i'son  tornato  messer  Rovi- 
na, son  vestito,  e  son  bianco  come  i' m'ero,  ho  le  chiavi 
com'i'  m'avevo,  e  ho  baciato  mogliama,  e  anch'altro  come 
prima,  né  più  né  meno.  Ma  innanzi  ch'i'  mi  lasci  acchiappar 
più  a  queste  baie,  tosami:  e  anche  quel  tristo  del  Golpe  ò 
libero. 

Ugueeione,  E'  l' ha  pur  lasciai' ire,  messer  Rovina? 

Rovina.  Si  si.  O  che  allegrezza  si  fa  là  a  casa  mona  Vio- 
lante! e'  par  che  quella  vedova  abbi  fatto  un  fanciullo 
mastio. 

Ugueeione.  O  bello!  e  che  può  mai  essere? 

Rovina.  Alessandro  anch'egli  non  m' ha  mostro  cattivo 
viso;  in  mo  che  se  si  fa  ndzze,  i'  v'andrò  senza  diventare 
un  altro. 

Ugueeione.  He,  che  vuol  dir  tanta  allegrezza? 

Rovina*  1' non  lo  so  per  l'appunto;  ma  v'é'l  Golpe, 
Alessandro,  un  forestiero,  e  ora  v'è  ila  la  Fornata;  penso 
che  la  sia  ita  a'ntridere  i  berlingozzi:  e  favvisi  un  grande 
stiamazzo:  credo  che  vi  sia  anche  il  Dormi,  che  lo  trovai 
colla  Fomaia;  egli  tei  saprà  dire. 

Ujuccione.  Andate,  che  Dio  vi  benedica.  Chi  è  questa  si 
lieta?  rè  la  Fomaia:  da  lei  intenderò  peravventura  qualcosa. 

rincnsvoLA  —  1  33 
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SCEIVA  TI. 
FORNAIA,  UGUGGIONE,  PURELLA,  e  LENA. 

Fomaia.  Addio,  Lena,  donde  8i  viene? 

Lena.  Vengo  dal  munistero.  Che  8*  intende  poi?  ecci 
nalla? 

Pomata.  Oh,  ti  so  dir  che  la  va  bene:  chi  are' mai  pen- 
sato questo?  i'so  che  e'  faranno  a  sei  conlenti,  non  eh'  a  tre, 
questa  volta:  e  Uguccione  terrà  la  Manetta,  o  voglia  o  non 
voglia  testé;  e  credo  ch'egli  abbia  a  'mpazzare  per  l'allegrez- 
za. E'  mi  par  mill'anni  di  dargli  questa  nuova,  ch'i'so  che  la 
m'é  per  dar  una  buona  mancia. 

Uguccione,  Dove  si  va,  coppia?  che  dite  voi,  ch'i'son  per 
torre,  voglia  o  non  voglia?  che  allegrezza  da  mance  dite 
voi? 

Purella.  Non  v'ha  trovato  quel  dormiglion  del  Dormi, 
e  fattovi  la  'mbasciata,  che  voi  andiate  a  casa  mona  Violan- 
te? che  v'aspettano,  che  hanno  nn  bisogno  grande  di  Voi, 
che  vi  è  la  casa  piena,  e  hanno  a  fare  una  faccenda,  e  non 
si  può  far  senza  voi?  sicché  andate  via  ratto  e  tosto. 

Uguccione,  E  chi  v'é?  sa'  tu  quel  che  si  vogliono? 

Purella.  Andate  insin  là,  e  vedete  e  sentite,  e  sarà 
cosa,  che  vo'non  arete  punto  per  male  anche  voi,  mi  pen- 
s'io. 

Uguccione.  E  '1  Dormi  s' é  partito  di  là,  eh? 

Purella*  Non  vi  dich'io,  che  l'avevan  mandato  per  voi 
un  pezzo  fa?  andate  via. 

Uguccione,  Poiché  tu  di'  che  non  posson  far  senza  me, 
andiamo:  Dio  di'  buon  mandi. 

Lena,  Credi  tu  in  fatti,  che  Uguccione  la  tolga?  deh 
dimmi  perchè? 

Fornata,  Andiamo  in  casa,  ch'i' non  voglio  averlo  a 
contare  due  volte,  e  intenderai  ogni  cosa:  bastili  che  ogni 
cosa  é  fatto,  e  se  non  è  fatto,  e'  si  farà.  O  amorose  speran- 
ze, quante  in  un  punto  se  ne  porla  il  vento  t  Andiam  via. 
Ecco  qua  'l  Golpe,  che  debbo  andare  per  Giovanni.  Domin, 
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s%  rha  trovato  :  ì'doq  vo  domandargneno,  che  mi  direbbe 
ogDÌ  cosa  al  contrario,  che  per  un  baionaccio,  gli  ò  desso. 

8€E]!¥A   TU. 

GOLPE,  E  GIOVANNI. 

Oolpe.  O  padrone  avventurato,  contento,  e  felice  I  almen 
lo  trovass'io  presto,  acciocchii 'gli  dessi  la  miglior  nuova, 
ch'egli  avessi  mai  al  tempo  di  sua  vita.  Sta  I  è  quello  che 
spasseggia?  si,  è  per  mia  Te':  e  ti  so  dir  ch'egli  ò  in  cimbalis 
bene  sonanlibvs:  iMo  vo'  fare  prima  areticare  ^  un  pezzo,  e 
fargnene  parer  buono,  innanzi  ch'i'  gliel  dica,  per  vendi- 
carmi quando  e'  mi  legò.  0  infelice  vita  de'  poveri  servidori! 
perchò  senti  dir  non  so  che  d'accordo  col  Dormi,  e'  pensò 
che  fnssi  d'accordo  seco:  i'  lo  voglio  aver  per  iscnsato,  che 
chi  ama  è  sospettoso  e  geloso.  Tantoché  queste  povere  donne, 
come  le  s*  abbattono  a  un  marito  che  voglia  lor  bene,  le  non 
hanno  mai  un'ora  di  bel  tempo.  S'egli  avessino  a  far  meco! 
e' si  vuol  bene  aver  lor  cura  si,  ma  non  tanta  però,  che  ne 
paia  lor  male.  Il  padrone  m'ha  conosciuto,  e  viene  alla 
volta  mia. 

Gkioanni.  Oh,  pur  t' ho  trovalo I  Come  va? 

Golfi.  Come  la  può. 

Giovanni.  Che  c'è?  una  volta  mi  dessi  una  buona  nuoval 

Golpi.  La  botte  non  getta  mai  se  non  del  vin  che  l'ha. 

Giovanni.  Be,  tu  se' stato  là:  che  se  ne  cava? 

Golpi.  Una  cosa  sola,  che  l'Angelica  è  maritala,  e  che 
se  la  non  è  stata  vostra  insino  a  qui,  manco  sarà  per  lo 
avvenire;  che  oramai  ell'è  di  chi  l'ha  essere,  buon  prò  gli 
faccia. 

Giovanni.  Bvvi  il  suo  marito? 

Golpe.  No,  che  l'avevan  mandato  a  chiamare. 

Giovanni.  Sta  pur  a  vedere  che  sarà  Uguccionel  Orsù 
va  fidati  del  Golpe,  va  spendi  tempo  in  amore!  che  maladelto 
sia  amore,  e  chi  gli  crede. 

'  mneUearTy  propr.  Iiesltmmiar  come  un  ervtico  ;  e  per  etteas.,  iiK^uteUrki, 
andare  in  colltra. 
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Gdpe.  Or  god'io:  i'ti  »  dir  ch'i' gongola. 

GiawatmL  PoTeramey  foordicasamìalocrodel  amore! 

Golpe.  Che  credete?  amor  Te  V  ha  ulto  per  miracolo:  io 
ero  fedel  ministro  d'amore  in  fìiTor  Tostro,  e  Toi  me  l'appic- 
caste: e* s'è  sdegnato  con  toì:  or  andate:  toì  ne  fate  por  la 
penitenza. 

GiovatmL  Se  '1  far  la  penitenza  scancdlasse  il  peccato, 
e  Cacesse  tornare  indrieto  qnel  ch'é  fatto,  io  ne  fare'tanta. 

Golpe.  SI:  ma  non  per  ùù  tornare  indrieto  qoel  ch'é 
ffttlo:  che  to'  non  Te  ne  contenteresti  poL 

GiowmnL  Eh,  ta  tuo' la  baia;  so  Ta  metti  a  ordine  ciò 
che  bisogna,  che  domattina  mi  to'  partire;  e  non  ci  to'  tor- 
nare mai  più,  ch'i'scoppiereL 

Golpe.  Non  tanta  fretta,  ogni  cosa  s'assetterà,  non  Ti 
disperate  cosi  ai  primo:  ditemi,  s'ì'tì  dessi  una  baona  nao- 
Ta,  che  mancia  mi  daresti  toì! 

Giowumi.  Delle  toe:  to  sa'  bene  che  quando  io  ho  aTOto 
del  bene,  che  non  n'é  mancato  a  te. 

Golpe.  E  por  mi  legasti. 

Giooaìmi.  Per  collora;  e  me  ne  seppe  anche  po'  male. 

Golpe.  Orsù,  padrone,  i'  non  Ti  to'  più  tener  in  ponte: 
date  qoa  la  mano,  abbracciatemi,  toì  siate ^  il  più  felice  aom 
che  sia  nel  mondo:  la  Lucrezia  Tostra  donna  è  ritroTata,  ed 
é  in  questa  terra,  ed  é  quella  che  toì  tanto  amate,  che  ha 
in  casa  mona  Violante,  che  la  chiamaTa  Angelica. 

Giovanni.  La  Lucrezia  mia  donna  è  quella  che  si  do- 
manda rAngelica?  Golpe,  non  mi  mettere  in  su' curri,'  per 
farmi  poi  rompere  il  collo;  ch'i' lo  farò  rompere  a  te. 

Golpe.  Ecco  a  minacciare:  eli'  è,  ed  è  a  dispetto  di  chi 
mal  Ti  vuole,  ed  è  la  Lucrezia  Toslra  donna. 

Giovanni.  Oimè,  Golpe  mio,  che  mi  di'  tu? 

Golpe.  Andlanne,  andianne,  ch'egli  è  là  messer  Florio, 
che  t'  aspetta. 

Giovanni.  Come  messer  Florio!  ed  é  capitalo  qoa?  e 


<  siaU  per  siete. 

S  meUtre  un»  in  su*  curri  vak  metaforicamente  incitarlo,  -dargli  la 
spinta. 
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quando,  e  in  che  modo?  e  l'Angelica  ò  la  Lacrezia  mia  don- 
na? aogn'iOy  o  par  son  desto!  che  seni' io! 

Golpe,  Andianne  là,  padrone,  e  saprete  ogni  cosa,  e 
non  indugiamo;  e  vedrete,  e  toccherete  con  mano,  che  roi 
non  sognale,  e  farelelo  toccar  a  lei. 

Oioommi.  O  lieto  giorno,  o  felice  me,  o  benigni  cieli, 
o  fertona  prospera  e  aTventorosal 

Oùlpe.  Padrone,  ecco  qoa  la  Parella  alla  volta  vostra.-— 
Dove  si  va,  Porella  galante  e  parificata? 


SCEUA  VIiTOHA. 

PURELLA,  GIOVANNI,  b  GOLPE. 

Purella,  Eh  Giovanni,  non  ci  fate  più  aspettare. 

GiovamtL  Oh,  aspetlan  e' me?  chi  v'ò? 

FwiUa.  Chi  non  v'ò,  più  tosto!  e' non  vi  manca  se  non 
voi,  e  siate  il  più  desiderato. 

Golpe,  Or  siate  vo'  chiaro:  alto  ben^  andiam  via.  E  ta, 
Pvrella,  dove  vai  testé? 

Purella,  V  vo  a  casa  d'Alessandro,  a  far  che  la  Marietta 
e  le  sue  donne  venghino  a  casa  nostra:  che  oltre  a  che  vo' 
avete  ritrovato  la  vostra  moglie,  Alessandro  ha  impalmata 
la  vedova,  e  dato  la  Marietta  sua  sorella  a  Ugnccione;  e  son 
tatti  ìk,  e  non  vi  manca  se  non  ella  e  voi,  e  poi  sarà  piena 
la  casa  d'allegrezze,  di  nozze,  di  conienti,  e  d*abbraccia- 
menii.  Io  per  me  dico  bene,  che  per  nn  tratto  egli  è  traboc- 
cato il  zocchero  alla  caldaia.  Orsù  In  buon'ora  sia,  che  mi 
par  mill'anni  d'esser  là. 

Golpe,  E  a  lor  dumila.  E  tu,  Parella,  non  ti  risenti  tu 
ponto  punto  in  su  queste  nozze? 

Purella.  V  mi  risento  senza  le  nozze  por  troppo,  la  mat- 
tina quando  i'  mi  levo. 

Giovanni,  Golpe,  1'  mi  voglio  avviar  là,  per  non  mi  far 
aspettare,  e  per  non  tener  a  disagio  tanta  gente:  e  invero 
che  mi  par  mill'anni  di  vederli,  e  parlare  alle  carni  mie,  e 
a  messer  Florio  e  agli  altri.  Tu  va  in  casa,  e  portami  i 
panni  che  tu  sai,  che  altimamente  mi  feci,  che  non  li  ho 
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ancora  portali,  e  subito  vientene  là;  recali  in  mo  che  non 
ti  sien  visti,  cappa  e  saio  e  calze;  tn  'i  sai  come  me. 

Golpe.  Tutto  farò:  volete  altro?  i'  vo.  —  Oh  che  bel  pia- 
cere fia,  a  veder  Tana  e  l'altra  di  queste  spose!  come  mi 
duole,  e  non  poco,  non  poter  godermi  i  primi  prìncìpj 
in  sa  la  giunta  degli  sposi.  Quella  poverella  della  Lucre- 
zia, slata  tanti  anni  senza  il  suo  marito,  e  ritrovatolo  in 
tal  modo,  e  sapere  essere  qudlo  che  la  voleva  per  donna, 
e  che  faceva  all'amor  seco.  O  che  disfacimenti  di  cuore, 
che  fiamme  amorose,  che  sudori  diacciati,  che  motti,  e  che 
parole  col  cuore,  che  baci  saporiti  e  di  voglia,  che  strigner 
di  mani  come  tanaglie!  £  di  quelPaltra  non  vo*  dir  nien- 
te: che  cosa  inaspettata,  bramata  e  desiderata!  che  come 
morta  è  per  divenire  alla  sua  presenza,  per  tanta  subita  e 
soverchia  allegrezza.  Della  vedova  non  accade  parlarne  al- 
trimenti, donna  pratica,  fresca,  rigogliosa,  e  per  capriccio 
maritatasi.  O  amore,  le  forze  tue  son  pur  grandi,  quando  io 
considero!  ma  questa  volta  tu  ti  se' partito  in  modo,  che 
nessuno  sì  può  doler  di  te,  che  io  per  me  non  vidi  mai  la 
più  bella  cosa  di  questa,  che  in  un  tratto  si  son  contenti 
tanti.  Messer  Florio  ha  ritrovato  la  Lucrezia  sua  nipote  e  '1 
marito  della  nipote,  che  è  Giovanni,  e  un  nipote  che  è  Uguc- 
cione,  che  viene  a  essere  fratello  della  Lucrezia:  e  la  Lu- 
crezia ha  ritrovato  il  marito,  il  fratello  e  '1  zio:  Giovanni  ha 
ritrovato  la  moglie,  un  cognato,  e  un  zio  della  moglie: 
(Jguccione  ha  ritrovato  la  sorella,  il  cognato,  e'I  zio:  Ales- 
sandro s' ha  trovato  una  moglie,  e  Ugnccione  un'altra;  mona 
Violante  e  la  Manetta  un  bel  marito  per  uno.  E  messer  Ro- 
vina, che  non  imporla  poco,  ha  ritrovato  se  medesimo.  Oh, 
potevasegli  accozzar  meglio?  Non  pnò  far  ch'i' non  sia  ancor 
a  tempo  a  qualche  parie;  ch'egli  è  forza  che  v'abbi  a'nter- 
venire  tanti  abbracciamenti,  tanti  leccamenti  di  mani,  tante 
lagrimuzze,  tanti  baci,  tanti  buon  prò  ti  facci.  P:  <c  C4>me  di- 
cesti la,  e  com'andò,  e  perchè  m' ha'  tu  fatto  tanto  stentare, 
o  dove  lo  trovasti?  i'  non  l'are'  ma'  conosciuto;  e' non  par 
ch'i' lo  creda.  »  E  tanti  altri  ragionamenti,  che  a  qualcun  mi 
abballerò  io:  e  quando  i'non  m'abbattessi,  questo  mi  darà 
poca  noia.  Il  fallo  sia  abbattersi  alla  cena,  che  a  questo  non 
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vo' mancar  per  niente;  benché  mal  si  può  far  Berna  me,  che 
s' i'  non  fass'lo,  guai  a  me.  Lasciami  sollecitar  di  portar  que- 
sti panni,  e  andar  a  seguir  Tordine  del  convito. 

LICENZIA. 

Voi  spettatori,  per  istasera  ci  lascerete  slare  in  pace, 
che  non  vogliam  né  maschere,  né  balletti,  né  giuochi;  ch'egli 
hanno  da  intrattenersi  da  loro  pur  troppo,  e  più  presto  man- 
cherà lor  tempo  che  voglia.  Siale  invitati  per  giovedì  sera, 
e  vogliam  fare  magniGcenze  magniGche:  sicché  ricordatevi 
di  (ornare  in  questo  mezzo.  Addio.  Fate  festa. 


I    LUCIDI. 

COMMEDIA. 


MNTmnMéOCWJTOnM. 


SPARECCHIA,  Vartmio. 
LUCIDO  TOLTO. 
FIAMMETTA,  ma  moglie. 
SIGNORA,  cortigiana. 
ROSSETTO,  ragazzo  della  Signora. 
GRATTUGIA,  cuoco  della  Signora. 
LUCIDO  FOLCHETTO. 
RETTO,  servo  di  Lucido  Folchetto. 
ANCILLA  della  Signora. 
RIAGINO,  servo  di  Lucido  Tolto. 
CORNELIO,  padre  deUa  Fiammetta. 
MEDICO.     ^ 
Quattro  Facchini. 


La  Scena  in  Bologna. 


ATTO   PRIMO. 


SCEMA  I» 
SPARECCHIA  $oio. 

£*iiiì  fa  posto  questo  nome  Sparecchia,  perciocché  quando 
i'mi  metto  intorno  a  nna  tavola,  i'ia  sparecchio  in  modo, 
che  non  accade  che  la  fante  la  sparecchie  altrimenti:  e  inve- 
ro, che  chi  mei  pose  non  dormiva:  perchè  e' mi  quadra  molto 
bene,  in  boona  fé*.  Ma  vedi  in  che  bella  speculazione  i'  son 
caduto  adesso,  degna  certo  d'ogni  sotlil  filosofo!  e  io  giudi- 
co, che  coloro  che  legano  i  prigioni  colle  catene  di  ferro,  e 
pongon  lor  le  manette,  e  i  piedi  ne'  ceppi,  acciocché  e'  non  si 
fuggano,  facciano  nna  grande  sciocchezza;  perchè  a  uno  che 
ha  male,  se  tu  gli  arrogi  male  a  male,  tu  gli  dai  maggior  ca- 
gione di  cercar  di  fuggire;  e  per  questo  avviene  che  noi  sen- 
tiam  dire  spesso:  il  tale  ha  rotto  la  prigione,  e  s'è  collato  dalle 
mura;  tanto  ch'ogni  dk  ne  scappa.  Ma  chi  volesse  tenere  un 
prigione  in  modo  che  non  si  fuggisse,  bisognerebbe  legarlo 
a'  piedi  d'una  botte  di  trebbiano,  di  greco,  o  di  malvagia,  a 
una  cassa  di  pan  bianco,  a  una  stia  di  cappon  grassi,  ovvero 
a  uno  stidione  dove  e'  fussero  colti  appunto  allora,  e  meglio 
a  un  taglieri  addove  fussero  belli  e  tagliati;  e  se  se  ne  fug- 
gisse, appello'  a  me,  sebbene  e'  fosse  in  prigione  per  la  vita: 
che  queste  catene  della  gola  quanto  più  le  allarghi,  più  ti 
stringono.  Ecco  che  io  me  ne  vo  adesso  da  me  stesso  a  met- 
termi in  prigione  in  casa  di  Lucido,  acciocché  e'  mi  leghi  alla 
tavola  sua  con  una  catena  lunga  lunga  d'un  buon  desinare, 
donde  io  non  mi  potrò  mai  partire,  infinch'ella  starà  appa- 
recchiata. E  sai  che  a' suo' pasti  non  si  soHetican  le  gengive 
colla  carne  minuzzata  a  oso  di  lasignuoli:  alla  franzesa:  ogni 
cosa  intera  in  tavola,  e  ognun  piglia  quel  che  vuole,  l'so  che 
chi  vi  mangia  spesso,  come  fo  io,  vi  diventa  più  largo  che 
lungo.  Pongasi  mente  a  me  se  mi  si  pare:  o  quante  vivande! 

*  appoìlo  X  apponilo,  danne  colpa  a  me. 
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pasti  da  preti I  Maffe,^  e'son  parecchi  giorni  ch*i'non  vi  sono 
alato,  che  me  ne  duole  assai:  e  Dio  '1  yoglia  che  1  mio  di- 
segno mi  riesca  a  hene,  e  che  d'uno  errore  ch'i' feci  iersera, 
la  gola  non  ne  patisca  oggi  la  penitenza:  mai  più  m'inter- 
venne. Che  s'ha  a  fare?  che  chi  ne  ferra  ne  inchioda.  Ma 
lasciami  vedere  s' i'  ho  quel  madrìgaletto  eh'  i'  feci  fare  in 
laude  sua:  eccolo  appunto:  chi  vuol  fare  un  rilevato  piacere 
a  questi  crucifissi  dallo  amore,  dica  ben  di  loro  o  della  lor 
druda  in  su  queste  cartucce.  E'  m' è  giovato  a  dargli  ad  in- 
tendere eh'  i'  abbia  del  poeta  anch'  io;  perch'i'ho  posto  men- 
te, che  sempre  ch'io  gli  porto  qualche  cosetta  in  sua  lode, 
che  mi  dà  bere  quel  vino  che  bee  per  se  proprio:  io,  non  che 
comporre,  non  so  a  fatica  leggere;  egli  che  ne  sa  manco  di 
me,  se  gli  bee  per  miei,  e  io  me  lo  beo  e  mangio  per  mio. 
Ma  è  però  si  gran  fatto,  che  si  creda  ch'un  mio  pari  òhe  ha 
si  buon  ingegno,  sia  poeta?  è  cuoco  in  corte,  o  monaca  in 
monastero,  che  faccia  un  erbolato  come  me?  oimèi  e' com- 
pone tale,  dice  tale  improvviso,  che  non  sa  per  che  verso  si 
abbi  a  stare  un  verso.  Ma  che?  ogni  bue  non  sa  di  lettera: 
e  questi  sciocchi  lodan  più  le  cose  dozzinali ,  perchè  par  loro 
intenderle,  che  le  cose  de' valentuomini ,  che  non  ne  man- 
giano:' e  come  e' sentono  rimare  zoccolo  con  moccolo,  non 
domandare  se  ridono:  e  se  mai  fu  andazzo  di  poeti  e  di  im- 
provvisanti,* n'è  slato  in  questa  terra  questo  anno.  Stai  e' 
mi  pare  aver  sentito  aprire  il  suo  uscio  :  eccolo,  che  vien 
fuori  colla  moglie.  Che  borbott'egli?  oh  fa  tuo  conto,  ch'elle 
saran  delle  nostre:  mai  più  combatterono  insieme. 


*  Maffe,  e  naffe^  cioè  per  mia  fé*. 

^ehe  non  ne  mangiano^  perchè  non  vi  capitcon  nulla. 

'  Tutte  r«ditioQÌ  haooo  profantif  ma  vedesi  riportato  tra  gli  errori  di 
stampa  nella  editione  del  Giunti  del  1549  ;  e  la  Crusca  alla  voce  improvvisanti 
cita  questo  passo  del  Firenzuola. 
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«CBlfA  n. 

LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA  sua  donna, 

B  SPARECCHIA. 

Lucido  Tollo.^  Femmina  del  diavolo. 
Fiamme  Ha.  Tu  ài  bene  il  vero,  che  tu  mi  gli  fai  dare 
spesso. 

Lucido  Tolto,  Se  lu  non  fai  pensiero  di  accomodarti  alla 
voglia  mia,  noi  arem  poco  accordo  insieme. 

Fiammelta,  Si,  e' bisognerebbe  ch'i' non  avessi  né  oc- 
chi né  orecchi. 

Lucido  Tolto.  Io  so  che  C  ha  a  piacer  quel  che  mi  pia- 
ce, e  dispiacerli  quel  che  mi  dispiace:  e  cosi  ha  ire:  9  ti 
prometto  la  fede  mìa,  che  da  questa  volta  in  là,  ch'i' non  ci 
voglio  aver  più  pazienza,  e  manderollene  a  casa  tuo  padre: 
deh  va ,  indiavolata  che  tu  se'. 

FiammeUa.  A  Dio  piacesse  ch'i' non  ci  fossi  mai  ve- 
nuta. 

Lucido  ToUo.  No'  abbiam  cominciato  ana  bella  tresca  in 
verità.  Com'i'  voglio  andar  fuora:  e  dove  volete  voi  andare? 
deh  non  andate  ancora:  deh  state  ancora  un  poco:  udite  una 
parola:  tornerete  vo' presto?  non  fate  come  l'altra  sera. 
Mona  merda,  che  ci  hai  oggimai  fradicio I  Che  sarà?  la  tal 
che  vi  vuole,  e  la  qual  che  vi  domanda:  dove  portaste  voi 
quella  cotale?  che  facevi  voi  da  San  Franc-esco?  e  che  avete 
voi  a  far  con  quella  vestita  di  bigio?  che  vi  disse  colei  da 
San  Giovanni?  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua ,  sci' 
munita,  bestia  senza  freno,  e  senza  ragione. 

Fiammetta.  E' mi  dà  tanto,  che  guai  a  me:  ma  bisogne- 
rebbe ch'i' non  ti  volessi  tanto  bene. 

Lticido  Tolto,  Oimè,  i'mi  credeva  aver  menato  in  casa 
una  compagnia,  e  io  ci  ho  menato  un  confessore:  chedich'io? 
anzi  un  notaio,  che  mi  esamina  ogni  dì  con  mille  martori: 
e  sempre  ho  drieto  le  spie,  addove  i*vo,  e  dovnnch'i' sto. 


*    ToltOj  perche  slato  rapilo  fanciullu  al  padre  suu. 
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Oh,  che  conlinao  flagello  è  questo,  e  che  fradiciume,  e  che 
tormento!  e  lutto  questo  mi  avviene 9  perch*i'te  n'ho  com- 
portate troppe. 

Fiammelta,  E  io  credetti  aver  preso  marito,  e  aver  tro- 
vato la  casa  mia,  e  io  no  son  venuta  in  carcere,  stiavat  e 
di  continuo  lacerala  0  maltrattata. 

Lucido  Tolto.  E  che  ti  manca?  e' ti  dovrebbe  pur  bastare, 
ch'i'  ti  tengo  come  una  regina:  tu  famigli,  tu  fanti,  tu  veste 
di  seta  d'ogni  colore,  e  di  panno  a  ogni  foggia,  anella,  ca- 
tene, pendenti,  vezzi  di  perle:  0  dia  voi  eropila:  la  non  ha 
prima  aperta  la  bocca,  che  l'ha  ciò  che  la  vuole. 

Fiammelia.  Io  non  son  venuta  a  casa  tua  per  altro,  se 
(u  'I  credi:  mi  mancavano  simil  cose  a  casa  mio  padre  invero: 
o  tu  lo  sai.  Eh,  Fiammelta,  fra  tutte  le  Fiammette  sventu- 
ratissimat  che  sia  maladetto  chi  tal  nome  mi  pose,  che  non 
senza  cagione:  Fiammetta  alle  damme  nata,  e  destinata  sem- 
pre a  vivere  in  Gamma,  fuoco  e  battaglia. 

Lucido  Tolto.  Ben  dice  il  proverbio:  ch'egli  è  meglio 
abitar  colle  fiere  in  le  spilonche,  che  avere  in  casa  una  fem- 
mina litigiosa  e  perversa,  come  se'  tu:  alla  fé',  alla  fé',  che 
se  tu  sarai  savia,  tu  sarai  manco  curiosa  a  ricercare  i  fatti 
del  tuo  marito. 

Fiammetta.  E  fatti  miei  son  questi  :  e  a  me  lecca  a  ri- 
cercarli «  sai:  e  non  ti  pensare,  che  mai  acconsenta  che 
vadi  bussando  gli  usci  altrui. 

Lucido  Tolto.  Acciocché  tu  vegga  quanta  stima  i'  fo  delle 
tue  rampogne,  che  procedono  da  una  certa  tua  cattiva  na- 
tura, vo'  farti  trovare  quel  che  tu  vai  cercando:  che  chi  cosi 
vuol,  cosi  abbia.  Levamiti  dinanzi,  vanne  in  casa:  se  tu  mi 
fai  metter  mano  a  altro  che  parole.... 

F<amm«((a.  Liberami,  Signore, da  tanta  furia;  e  mandami 
la  morte. 

Sparecchia.  Costui  mostra  di  minacciare  la  moglie,  e  mi- 
naccia me;  perchè  se  desina  fuor  di  casa,  mal  ne  fare'  io,  e 
non  ella. 

Lucido  Tolto.  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  ch'i' sia  tuo 
schiavo,  eh?  e  ch'i' abbi  a  fare  a  tuo  modo,  eh?  tu  l'arai 
erratcì,  (i  so  dire;  tu  hai  trovato  l'uomo,  per  Dio. 
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Sparecchia»  A  lei  noD  mancherà  ila  desinare:  polrassi 
provvedere  di  compagnia  come  le  piacerà,  alla  barba  (oa. 

Lucido  ToUo,  Se  a  nessano  ha  toccare  a  star  sotto,  vo* 
che  tocchi  a  te  ;  che  cosi  mi  par  dovere:  a  mio  modo  vo'  far 
io,  e  vo'che  tu  stia  cheta,  e  faccia  vista  di  non  vedere,  e 
vegga. 

Sparecchia.  Pazza  sarà  ella,  6*ella  non  gli  rende  pan 
per  focaccia.  La  non  mi  ha  però  cera  di  semplice:  e  sai  che 
queste  mone  oneste  quanto  più  fanno  dello  schifo,  tanto  più.... 
eccetera. 

Lucido  Tollo»  Noi  non  siamo  buoni  ad  altro,  se  non  a 
fare  lo  spasimato. 

Sparecchia,  Allor  si  dee  guardar  il  marito,  quando  la 
moglie  mostra  di  essere  spasimata  di  lui. 

Lucido  Tolto.  A  questo  flasco  bai  a  bere,  se  tu  vorrai 
siare  a  mio  pane  e  a  mio  vino. 

Sparecchia,  Io  non  conosco  donna,  per  brutta  che  la  sia, 
che  quando  l'è  moglie  di  questi  primassi,  non  trovi  ricapito; 
chò  questi  che  vanno  sul  corpo  alle  dame,  come  danno  in 
una  cittadina ,  e'  par  loro  avere  un  San  Gradarlo. 

Lucido  Tolto.  Or  vedi  ve',  che  con  questa  bravura  me 
l'ho  levala  dinanzi:  la  si  è  pur  racchetala  una  volta,  ed  è 
un  gran  miracolo  per  mìa  fe*.  Deh,  perchò  non  corrono 
adesso  tutti  i  mariti,  che  hanno  la  moglie  superba  e  dispet- 
tosa, com'  é  la  mia?  ma  chi  è  quel  che  l'abbi  altrimenti? 

Sparecchia,  Come  i  poponi  da  Chioggia  sono  tutte  le 
donne. 

Lucido  ToUo,  Poiché  io  ho  combattuto  si  virilmente  con 
una  moglie  strana  e  perversa  pia  che  tutti  i  diavoH,  ed 
bolla  vinta,  a  pormi  ^  in  capo  una  corona  d'alloro.  Ma  e' ci  è 
meglio;  che  io  gli  ho  carpito  su  questa  vesta,  senza  ch'ella  se  ne 
sia  accorta,  la  quale  vo'  portare  alla  mia  signora.  Cosi  biso- 
gna fare  a  queste  segrenne,  che  ti  hanno  cura  alle  mani:  chi 
tutto  vuole,  nulla  non  ha:  così  Interverrà  a  lei.  Oh,  questo 
è  stato  il  bel  colpo  di  maestro  I  affé  ì'  mi  sono  cosi  piaciuto! 
conciossiacosaché  io  ho  ributtato  il  nimico  valorosamente,  io 
gli  ho  detratte  le  spoglie,  con  le  quali  io  possa  rizzare  un  Irò- 

'  a  pormi,  totUnt.  venite j  corrtte. 
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feo  in  casa  ddla  mia  signora  e  padrona,  a  perpelaa  memoria 
della  rieeTnta  Titlorìa  contro  alla  regina  ddle  spigolistre. 

SpateeehÙL  Olà,  qnel  gìoTane:  e  qoal  parte  sari  la  mia? 

iMcido  ToUo.  O  tristo  a  me,  io  sono  scoperto! 

SpaneehùL  Ami  coperto:  non  dobilare. 

Lwido  Tallo,  Chi  è  costoi?  O  galanloomo.  Dio  ti  ci  ha 
mandato:  lo  se^  giunto  a  tempo. 

SparecckÙL  Cosi  è  l'osansa  mia:  ha*  mi  tn  a  conoscere 
adesso? 

Lucido  ToUo,  Non  certo:  che  ta  suoi  sempre  giognere 
in  sol  porsi  a  taTola.  Ma  yooì  to  intendere  una  cosa  che  ti 
piaceri? 

Spareeehia.  Qoal  cooco  l'ha  cotta?  che  senza  vederla  al- 
trimenti, io  li  saperi  dire  s'ella  poi  essere  buona,  o  si,  o  no. 

Lucido  ToUo.  Hai  tu  mai  vedalo  in  casa  quella  tavola, 
che  vi  è  dipinto  l'aquila  che  rapisce  Ganimede,  o  quella  dove 
Venere  se  ne  porla  Adone? 

SparecchiiL  Bolle  vedute;  ma  che  fanno  a  me  queste  di- 
pinture, che  non  sono  bumie  da  mangiare? 

Lucido  Tollo.  Guardami  in  viso,  e  vedrane  una  di  rilievo 
simile. 

SparecehieL  Che  fordello  i  cotesto,  che  tu  hai  sotto?  qual- 
che cosa  che  tu  hai  carpila  a  mogliala,  è  vero? 

Lucido  Tolio.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e  tu  hai  in- 
dovinalo al  primo.  Non  ti  par  ch'i' sia  un  valentuomo? 

Sparecchia.  Lasciamo  andar  le  baie.  Dove  abbiamo  noi 
a  desinare  stamallina? 

Lucido  Tollo.  Rispondimi  prima  a  quel  che  ti  domando. 

Sparecchia,  V  lì  rispondo,  che  tu  se'  un  valentuomo:  or* 
si,  e  poi? 

Lucido  Tolto.  Non  vuoi  tu  arrogere  qualch'allra  cosa? 

Sparecchia.  Un  savio  e  provido  viro:  bastati?  tocca  due 
parole  della  fine. 

Lucido  Tollo.  E  non  altro? 

Sparecchia.  E  non  altro  insin  eh'  i'  non  so  dove  no'  ab- 
biamo a  desinare:  che  a  dirti  il  vero,  perch'io  ti  senti'  poco 
fa  garrir  con  roogUala,  i'  hp  paura  che  in  casa  tua  non  sia 
pii  cattivo  ordine  che  'I  Venerdì  Santo. 
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Lncido  Tolio.  E  questo  è  quel  ch'i' attendo  con  ogni  di- 
ligenza, che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato,  se  noi  ci  do* 
vessimo  ficcare  in  un  forno,  dove  noi  desiniamo  a  pie  pari ,  ' 
senzaché  quella  fiera  di  mogliama  lo  possa  spiare. 

Spareechia,  Cosi  si  vuol  fare  a  queste  schifalpoco;  non 
ne  lassar  ior  vincere  una  per  nulla ,  e  bisogna  avvezzarle  a 
buon'ora. 

Lucido  Tolto.  S'i'non  la  domo,  mio  danno:  ma  queste 
donne  sono  di  tanta  cattiva  natura,  ch'egli  è  male  in  luUi  i 
modi,  che  Tiiomo  la  pigli  co' fatti  loro.  Lasciamola  andare: 
torniamo  al  fatto  nostro:  fatti  un  poco  più  qua. 

^parecchia.  Eccomi:  vuo'ne  tu  più?  Oh,  tu  faresti  bene 
r  agnus  deo. 

Lucido  Tolto.  Perchè? 

Sparecchia,  Perchè  tu  ti  rivolti  indietro  spesso:  eh'  ha'  tu 
paura,  che  mogliala  non  ti  venga  dietro? 

Lucido  Tolto.  Or  che  di'  tu  di  questo  fardello?  bastati 
l'animo,  se  tu  l'odori,  d'apporti  quel  che  n'abbia  a  riu^ 
scire? 

Sparecchia.  Si,  s'ell'è  cosa  da  mangiare. 

Lucido  Tolto.  Fiuta  un  poco  qui:  di  che  ti  sa?  ch'ha'  tu 
paura?  e' par  che  gli  abbi  a  fiutare....  fiuta  su,  canchero  ti 
mangi. 

Sparecchia.  Di  grazia  non  più:  l'è  una  veste  da  donna; 
levala  via.  E  che  si,  che  se  tu  me  la  fai  fiutar  più,  e  mas- 
sime costi,  che  tu  mi  farai  rivedere  i  conti  innanzi  desinare?' 

Lucido  Tolto.  0  diavol,  di  che  può  ella  mai  sapere?  non 
credo  che  l'abbi  portata  quattro  volte. 

Sparecchia.  La  non  s'abbi:  e' basta  una  a  una  donna: 
deh,  di  grazia,  non  più,  se  tu  mi  vuoi  bene. 

Lucido  Tolto.  Orsù,  fiutala  da  quest'altro  lato:  di  che 
ti  sa? 

Sparecchia,  Buono,  buonol  di  furto,  di  signora,  d'un  de- 
sinare, d'una  cena,  d'un  galdeamus.' 

Lucido  Tolto.  A  dirti  il  vero,  io  l'ho  imbolata  alla  donna. 

'  «  pie  parit  traaquìnaincnte. 

'  rivedere  i  conti ^  ec.  modu  plebeo,  che  significa  vontilarf. 

'  fvldeemnst  per  gvudeamHS. 
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Sparecchia.  Sapavancelo:  vuo'  (u  dir  altro? 

Lucido  Tolfo,  E  portola  alla  mia  signora:  e  voglio  che 
per  quello  amore  la  ci  facci  un  desinare  da  cristiani. 

Sparecchia.  E  anche  cena. 

Lucido  ToUo.  E  anche  cena.  Ma  yedi,  io  Toglie  che  noi 
attacchiamo  i  pensieri  tutti  alla  campanella  dell' ascio,  e  che 
noi  stiamo  a  tavola  insino  a  domattina  a  quest'ora. 

Spareechia,  E'  basta  bene  insino  a  domandassera  all'Ave 
Maria. 

Lucido  Tolto,  Bene  hai  pensato:  infine  ta  se'  nna  buona 
testa. 

Sparecchia,  Buona  lesta,  dicel  e'  mi  si  pare  al  viso:  non 
vedi  tu  come  io  son  grasso  e  fresco?  Dio  mi  benedica.  Orsù 
adunque  i'  picchierò  l' uscio,  per  avanzar  tempo. 

Lucido  Tolto.  Picchia,  ma  picchia  piana  Sta  fermo,  sta 
fermo,  ecco  che  la  vien  fuora. 


(iCEIVA  III. 
SIGNORA,  SPARECCHIA,  b  LUCIDO  TOLTO. 

Signora.  Deh,  cuor  mio  dolce,  che  tu  sia  il  ben  venuto: 
e  che  vuol  dire  che  tu  non  ti  lassi  più  rivedere?  come  hai 
tu  potato  mai  fare,  che  da  iersera  in  qua  tu  non  ci  sia  pur 
arriyalo  altro  che  adesso?  ah,  i'  dico  bene  io,  che  Io  amore 
di  voi  altri  uomini  è  come  la  bellezza  del  giglio. 

Sparecchia.  E  il  vostro  è  come  il  vino  del  fiasco. 

Lucido  Tolto.  Una  faccenda  grande,  speranza  mia,  la 
quale  e  a  te  e  a  me  assai  importava,  mi  ha  ritenuto  insino 
adesso  eh'  i'  non  ci  abbia  dato  volta. 

Signora.  E  che  hai  tu  sotto,  riposo  mio? 

Lucido  Tolto.  Queste  sono  le  pompe  tue,  e  le  spoglie  de' 
nimici  nostri,  rosa  mia  soavissima:  una  delle  veste  di  mo- 
gliama,  la  più  bella. 

Signora.  E  che  bisognava  che  tu  ti  pigliassi  questo  scon- 
cio? or  non  sapevi  tu,  che  senza  questo  la  persona  mia  è  la 
Ina,  e  appo  te  io  slimo  lutti  gli  altri  amici,  anzi  il  resto 
degli  uomini,  una  vii  paglia?  Tu  solo  se' il  mio  bene,  il 
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mio  riposo,  il  cuor  mio,  e  Taniraa  mia:  e  cosi  li  sarà 
sempremai  aperta  la  porta,  quando  ci  verrai  con  le  man 
vote,  come  se  lu  ci  venissi  con  le  piene;  che  io  non  ti  voglio 
si  ùitto  bene  per  cotesto,  amor  mio:  che  tu  sai  bene,  ch'io 
pon  sono  come  questo  altre,  e  massime  con  esso  teco. 

SpareeckkL  Tu  ne  menti  per  la  gola:  anzi  gli  farai  ca- 
rene hisino  a  tanto,  quanto  tu  vedrai  di  cavarne. 

Signara.  Io  non  Toglie  che  per  amor  mio  tu  facci  qui- 
sttone  in  casa  tua  con  la  tua  compagnia,  ed  esser  causa  di 
farla  vivere  disperata:  a  me  basta  aver  te,  e  né  altro  bramo 
che  te,  e  lutto  tengo  e  posseggo,  quando  ho  te,  anima  mia. 

Sparecchia,  S'ella  ti  volesse  bc»e,  com'era  dice,  non  ti 
arebbe  guardato  alle  mani.  —  Gom'ella  lo  vide  al  primo:  che 
hai  tu  sotto,  speranza  mia  ?  come  resterà  di  darle, la  troverà 
sue  scuse  per  levarselo  dinanzi:  che  venga  il  morbo  a  quante 
ne  porta  grembiule. 

Lucido  Tolto,  Cuor  mio  caro,  io  conosco  che  questo  è 
poco  guiderdone  alli  molti  obblighi  che  io  ho  con  teco:  però 
non  te  la  do  per  pagamento,  ma  per  usar  ancor  io  dalla 
banda  mia  qualche  parte  di  cortesia.  Pigliala  adunque  volen- 
tieri; e  ricordati  che  io  non  ho  altro  bene  che  te. 

Signora,  Gran  mercè:  veramente  eh'  ella  è  una  bella 
vesta. 

Sparecchia.  Dissi  ben  io,  la  non  la  vorrà  (in  comiiera^. 
Forsech'ella  s'è  fatta  pregare!  al  primo,  gran  mercè. 

Lucido  Tollo^  Ella  è  quella  eh'  io  le  feci  l'anno  passato, 
quando  l'andè  alle  nozze  della  sorella,  e  coslommi  il  drappo 
solo  ben  quaranta  scudi. 

Signore^  Credolo:  che  certo  egli  è  un  bel  drappo.  To'qui, 
Rossetto,  portala  su. 

Sparecchia,  SI,  presto,  portala  su,  che  lo'ndnglo  piglia 
vizio:  che  non  si  pentisse. 

Signora,  Non  vogliam  noi  andarcene  in  casa? 

Lucido  Tolto,  Non  adesso;  ma  sai  tu  quello  eh*  io  voglio 
da  te?  che  tu  faccia  ordinare  da  desinare  a  me  e  a  questo 
buon  compagno. 

Signora,  Oimè,  e  più  che  volentieri. 

Sparecchia.  Signora,  ogni  poco  di  cosa  basta,  che  voi 
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non  credeste  che  noi  siamo  di  troppo  gran  pasto:  duo  paia 
di  capponi  arrosto,  un  paia  allessi,  con  un  poco  di  vitella 
morbida  per  amor  de'lasagnotti:  qualche  pollastro  per  co- 
minciare: del  cacio  e  delle  frutte;  e  soprattutto  buon  vino; 
e  nel  principio  un  bicchier  di  malvagia  non  farebbe  male. 

Signora,  E'  sarà  fatto  tutto  quel  che  comandale. 

Lucido  Tolto.  Orsù:  mentre  che  tu  farai  ordinare,  noi 
andremo  a  far  due  faccenduzze  insino  in  piazza,  e  sarem 
qui  in  un  batter  d'occhio. 

Signora,  Venite  a  vostra  posta,  che  ogni  cosa  sarà  in 
ordine. 

Lucido  Tolto,  Addio  adunque,  vita  mia.  Andianne,  Spa- 
recchia. 

Sparecchia,  Andianne:  e  per  istamattina  non  aver  paura 
di  perdermi;  che  se  fusse  aperto  il  paradiso,  io  non  li  lasce- 
rei per  entrarvi. 

SIGNORA,  ROSSETTO  suo  ragazzo,  e  GRATTUGIA 

cuoco  della  Sionora. 

Signora,  Rossetto,  o  Rossetto. 

Rossetto,  Signora,  che  comandate? 

Signora,  Chiamami  giù  il  Grattugia:  spacciati:  a  chi  di- 
ch'io? 

Rossetto,  Grattugia,  o  Grattugia  senza  cacio. 

Grattugia,  Chi  é  là?  chi  chiama? 

Rossetto,  Cammina,  vien  giù  alla  Signora;  presto;  trana:^ 
oh,  ve' cuoco  freddo! 

Chrattugia,  Eccomi,  Signora:  che  comandi?  ecci  nulla  di 
nuovo? 

Signora,  Piglia  la  sporta:  eccoti  uno  scudo,  va  in  piaz- 
za, e  compera  tanta  roba  da  desinare,  che  basti  a  tre  persone: 
fa  ch'ella  non  manchi,  e  anche  ch'ella  non  si  abbia  a  git- 
tar  via. 

Grattugia,  E  chi  hanno  a  esser  questi  tre? 
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Sipnora.  Va  ceralo:  che  ne  too*  tv  sapere  chi  s'abbiano 
a  essere?  fa  qvel  ^e  li  è  detto,  e  noo  certar  più  là. 

GrmUmgim.  Faceva  per  saper  di  che  qualità  e*  sonOf  o 
ordinare  secando  gli  nomini. 

Sjywm,  Oh,  ve'  dove  raveva: *  abbiamo  a  esser,  Lucido» 
e  il  sno  Sparecchia,  e  io. 

Gmttgm.  Ecco  a  le:  <iqì  bisogna  ordinare  per  dieci,  o 
non  per  tre. 

Sifnora.  Perchà? 

Grmilmgia.  Perchè  lo  Sparecchia  sparecchia  per  otto  al 
sicnro. 

Signora.  Io  ti  ho  detto  chi  noi  abbiamo  a  essere;  del 
resto  io  ne  lascio  la  cura  a  te;  e  s'egli  sparecchia,  e  se  quello 
scndo  non  basta,  ecootene  on  altro:  spendi  il  manco  che  tu 
puoi ,  e  sia  qui  adesso. 

GraUugÙL  SI  testé,  corri;  egli  è  già  cotto  ogni  cosa;  di* 
che  si  pongano  a  tavola. 

Sigmra.  Orse,  non  tante  ciance;  va  via  e  spacciati: 
avanxa  tempo^  eh*  egli  è  tardi. 

OraUugÙL  Non  dubitare,  io  sarò  qui  ora,  e  sarà  fatto 
con  prestezza,  e  bene. 

m9m  — 


ATTO   SECONDO. 


LUCIDO  FOLGHETTO,  ■  BETTO,  suo  servo. 

Lucido  FokheUo.  A  me  pare  che  nel  camminare  assai 
viaggio,  non  sia  altro  piacere,  che  quando  il  pellegrino  ar- 
riva In  quel  luogo  dov'egli  desidera. 

Betlo.  Sapete  voi  quando  è  ver  cotesto?  quand'  egli 
arriva  a  casa  sua:  ma  che  abbiaro  noi  a  fare  di  Bologna,  che 

t  4mv  r  ««fCM  t  a  che  miraTa  t  dov*  era  il  tuo  penilero. 
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lo  arrivarci  ci  abbia  a  rallegrare?  chó  abbiam  oggimai  cerco 
mezzo  la  cristianità  senza  saper  perchè. 

Lucido  FolcheUo,  Troppo  lo  so  io  il  perchè.  Or  non  ti 
par  egli  ch'io  lo  sappia,  se  io  vo  cercando  d'un  mio  fratel- 
lo, non  solo  d'un  medesimo  padre  e  di  una  medesima  ma- 
dre, nato  meco  in  un  medesimo  parto? 

Bello,  E  quando  ha  aver  mai  One  questa  ricerca?  egli  è 
oramai  tre  anni  che  noi  siamo  dietro  a  questa  tresca:  in 
Levante,  in  Ponente,  neli* Africa.  E  che  domin  di  paese  non 
abbiam  noi  oramai  rivoltato?  e' non  ci  è  buco,  e' non  ci  è 
forno,  dove  noi  non  abbiamo  fìtto  il  capo.  OimèI  oh  se  noi 
avessimo  cerco  d'un  ago  da  dommasco  de'  più  sottili  «  io  sono 
chiaro  che  noi  lo  aremmo  ritrovato.  Ma  volete  voi  eh'  io  vi 
dica  l'opinione  mia?  io  per  me  credo  che  noi  cerchiamo 
d'un  morto  che  cammini;  che  se  fussi  vivo»  oramai  e' si  sa- 
rebbe ritrovalo. 

Lucido  Folckello.  Se  io  trovassi  almanco  un  che  dicesse 
che  fusse  morto,  e'  sarebbe  fornito  il  direi  ma  per  insino 
che  io  non  ho  altra  certezza  di  quella  eh'  io  mi  abbia  ades- 
so, io  non  resterò  mai  di  cercarne:  che  a  me  sol  tocca  a  sa- 
pere quanto  questa  cosa  mi  pesi. 

Bello,  Padrone,  voi  cercate  della  discrezione  fra  le  don- 
ne: e  quanto  fareste  voi  il  meglio  a  tornarvene  a  casal 

Lucido  Folchelto.  Deh,  di  grazia,  non  mi  torre  la  testa, 
se  tu  non  vuoi  eh*  io  li  spezzi  il  capo. 

Bello,  In  questo  mi  posso  io  accorgere  quanto  è  misero 
lo  stato  di  chi  sta  con  altri:  alla  prima  parola  che  io  non  ho 
detta  a  modo  suo,  egli  è  montato  in  su  la  bica;^  nondimeno 
io  non  mi  posso  tenere  che  io  non  dica  le  cose  come  io  le 
intendo.  Sapete  voi  ciò  che  io  vi  ho  a  ricordare?  che  voi 
consideriate  alla  borsa,  che  comincia  a  esser  leggieri:  guar- 
date che  per  cercare  altrui  voi  non  facciate  come  gì'  inna- 
morati, che  perdono  loro  stessi;  e  se  mai  fu  da  aversi  l'occhio, 
è  testé  in  questa  terra,  dov'è  una  certa  generazione,  o  vo- 
lete di  uomini,  o  volete  di  donne,  che  chi  va  tra  loro,  e  non 
inciampa,  può  ir  sicuro  insino  in  Francia.  Voi  sapete  che  si 
dice  Bcmmia  docti,  cioè  ch'ella  insegna  vivere,  ma  alle  sue 
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apeee^  Padrone,  guardatevi  da  queste  cortigiane,  ch'elPhanno 
più  trapfMrie  che  topi. 

Lucido  Fokhetto.  Di  qoesto  io  Toglie  che  ta  ne  lasci  il 
pensiero  a  me;  che  se  io  ci  sono  colto,  mio  danno.  Ma  vedi 
chi  mei  dicel  si,  sto  fresco!  Dà  un  po'  qoa  la  borsa  a  me. 

Belio,  Che  ne  volete  voi  fare? 

Lucido  Folchetlo.  Le  Ine  parole  medesime  mi  hanno  fatto 
paura. 

Belto.  E  di  che  avete  voi  paura  7 

Lucido  Folchetlo.  Che  in  Bologna  tu  non  sia  Bologna , 
e  'nsegnimi  vivere  alle  mie  spese:  che  (u  sai  eh'  i'  ti  conosco 
mal'  erba;  che  tu  andresti  dietro  a  un  lucerniere  inaino  in 
Fiandra,  porch'egll  avesse  un  scinga  loie  intorno;  e  non  vor- 
rei che  tu  facessi  a  sicurti  con  essa,^  e  che  poi  io  ti  avessi 
a  spezzar  le  braccia. 

Belio.  Di  grazia,  togliete:  guardatela  adesso,  ch'eli' ò 
quasi  vota;  che  a  me  non  potete  voi  far  il  maggior  piacere. 
Egli  ha  fatto  come  quel  Perugino,  che  subito  che  gii  fu  rotto 
il  capo,  e' corse  a  casa  per  la  celata. 

Lucido  Folcheilo*  Oh,  basta  mo,  non  tante  parole.  Chi  ò 
questo  che  di  qua  viene?  domandagli  un  poco  dove  sono  le 
stufe  in  questa  terra. 

l^ftfo.  Che  volete  voi  fare  adesso  delle  stufe?  non  sapete 
voi  che  le  son  n  vicine  a  dove  alloggiati  siamo? 

iMddo  Folchetlo.  Se  saputo  l'avessi,  non  te  n'  arei  do- 
mandalo: e  non  ti  par  forse  che  ne  abbiamo  di  bisogno? 

SCENA  n. 

GRATTUGIA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  b  BETTO. 

GrMu^  Io  ho  provvisto  un  desinare  da  cristiani,  e 
cosi  a  mio  modo:  i'  ti  so  dire  eh'  i'  gli  farò  sguazzare.  Ma 
ecco  Lucido,  che  mi  è  già  alla  spalle. 

Lucido  Folchelto.  Bette,  costui  viene  alla  volta  nostra. 

Aedo.  Ijasciatelo  pur  venire;  state  in  cervello. 

OrMugia.  O  la  va  di  nmdone:  gli  osti  tornano  a  desi- 
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nare  innanzi  che  le  vivande  Bieno  in  cucina.  Aspella,  invo- 
glio un  po'  dì  burla  seco.  Buon  di,  Lucido,  tu  se'  già  tornato, 
eh?  sollecita:  addove  si  maauca,  Iddio  mi  vi  conduca;  e  dove 
si  lavora,  mandi  fuora* 

Lucido  Fokhelto,  Che  Dio  li  dia  ciò  che  tu  desideri, 
poiché  tu  mi  hai  chiamato  per  il  nome  mio:  molto  l' hai  sa- 
puto presto? 

Grallugia.  Gran  fatto  alla  fé*;  ma  dov'è  i  compagno  Ino? 

Lucido  Folchelto,  Che  compagno  va'  tu  cercando? 

Grallugia,  Il  tuo  Sparecchia  vivande* 

Lucido  Folchelto.  Che  sparecchia,  e  che  vivande?  la 
debbi  esser  qualche  sciocco:  va  pe'  falli  tuoi,  e  farai  bene. 

Bello.  Non  vi  ho  io  detto,  padrone,  che  vo' stiate  in  su 
le  vostre,  e  che  non  c'è  se  non  trappole?  Olà,  che  compa- 
gno dicevi  tu? 

Orallugia,  Quel  ribaldon  dello  Sparecchia,  o  del  Divora, 
che  voi  ve  lo  vogliate  chiamare. 

Bello,  Che  arte  è  la  tua?  deh,  di'  '1  vero,  giri  la  il  Già* 
toio,  0  macini  a  secco?  che  divoralo  sie  tu  da'  lupi. 

Grallugia,  E  tu  sie  divorato  da'  cani,  bagaglione. 

Lucido  Folchelto,  0  uomo  dabbene,  di  che  mese  viene 
la  Befania  in  questa  terra? 

Grattugia,  0  to'  questa:  perchè? 

Lucido  Folchelto,  Perchè,  secondo  eh'  i'  veggio,  la  ci 
debbo  esser  di  siale,  poiché  le  bestie  ci  favellano:  che  a 
dirli  il  vero,  alle  cose  che  tu  di',  tu  mi  pari  un  leofante. 

Grattugia,  Io  sono  il  Grallugia. 

Lucido  Folchelto,  0  caldaia,  oh  come  tu  mi  bolli!  Chi 
tu  li  sia,  io  non  li  conosco,  e  non^li  vidi  mai:  e  anche  adesso, 
per  lo  piacere  ch'i' me  n'abbia,  non  mi  curo  di  conoscerli. 

Grattugia,  Diavol  ch'io  non  sappia  che  tu  hai  nome 
Lucido. 

Lucido  Folchelto.  Di  questo  hai  tu  ben  mille  ragioni; 
che  nel  vero  io  ho  cotesto  nome:  ma  dove  mi  hai  tu  cono- 
sciuto? 

Grattugia,  Dove  i'  ti  ho  conosciuto?  O  to'  se  questa  si 
calza!  dove  tu  hai  conosciuto  me:  in  casa  della  Signora  di 
chi  tu  se'  innamoralo. 
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Lucido  Fckhelto,  Di  qaal  Signora? 

Grailugia.  Della  Signora  mia  padrona,  di  chi  se' morto 
fradicio. 

Lucido  Folchetio.  Io  non  sono  innamorato,  né  mi  pare 
esser  morto,  nò  fradicio,  e  non  conosco  né  Signora  né  pa- 
drona, e  non  so  ciò  che  tu  ti  ahhai. 

Graltugia.  Cosi  non  lo  sapestu  in  tuo  servigio  1  che  buon 
per  te,  e  per  quella  poverina  di  mogìiata,  che  il  tuo  varrebbe 
piò  qualcosa.  La  comare  se  n*é  ben  ella  avveduta,  che  senza 
una  discrezione  al  mondo  il  pettina  air  insù.  Eh,  pover'uo- 
mo,  ti  so  dire  che  tu  stai  fresco;  tu  non  puoi  far  testamento. 
Lucido,  non  ti  ricordi  tu  che  quando  tu  vi  vieni  la  sera  a 
dormire,  ch'io  li  scalzo?  ah  Lucido. 

Lucido  Folchelto,  Deh,  vedi  che  bella  festa  è  questa!  io 
non  so  chi  mi  tiene  ch'io  non  cavi  il  vino  del  capo  a  costui. 
Tu  mi  hai  scalzato  eh?  e  non  fui  mai  più  in  questa  terra. 

GrMugia.  Niega  pur,  baione:  ho  fatto  a  questa  volta 
come  i  pilTeri  di  montagna  ;  io  voleva  un  poco  di  burla  del 
fatto  suo,  e  se  l' ha  presa  di  me:  di  sorte  eh*  i'  sto  infra  due, 
se  egli  è  lui  egli,  o  s'i'sono  io  me.  Lucido,  non  se'  tu  Lucido, 
che  stai  coiaggiù  in  quella  casa? 

Lucido  FolchctU),  Io  vorrei  volentieri  che  quella  casa 
sprofondasse  con  chiunque  vi  ha  dentro,  o  chi  vi  stette  mai, 
e  tu  con  esso  loro  insieme;  che  m' hai  fradicio.  Levamili  di- 
nanzi. 

Graliugia,  Oh,  oh,  costui  è  ilo  in  villa  con  la  brigata: 
ah,  ah,  ah,  e'  farebbe  rider  il  pianto,  ah,  ah.  O  ve'  bestem- 
mia che  si  é  mandata  da  se  a  se,  senza  un  proposilo  al 
mondo.  Lucido,  sa' tu  quel  ch'i* ti  vo'dire  adesso,  senza 
darli  la  madre  d'Orlando?  ^  tu  avevi  una  gran  ragione  a  do- 
mandare della  Befania,  che  tu  sentivi  bene  come  tu  stavi 
dentro:  oh,  io  non  conobbi  mai  la  maggior  bestia  di  te. 

Bello.  Deh  levatici  dinanzi,  che  tu  ci  hai  oramai  strac- 
co, fastidioso  importuno  che  tu  se',  quando  l'uomo  ti  avesse 
assai  sofferto. 

Grailugia,  Eh,  e'  vuol  la  baia  del  fatto  mio:  egli  è  usanza 

(  Vedi  pag.  350. 
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sua  di  motteggiar  meco,  e  massime  quando  gli  è  fiier  della 
moglie. 

Lucido  Folchelto,  Pur  moglie  I 

Gratlu^a,  loGne  e'  non  la  vuol  sentir  ricordare:  sia  per 
non  detto:  lasciamola  andare,  che  l'ora  si  fa  tarda.  Credi  io 
che  queste  cose  bastino  a  dar  mangiare  a  te,  alla  Signmra, 
e  allo  Sparecchia? 

i^0i(o.  Be,  quanto  ha  a  durar  questa  taccola*  viso  di 
pazzo? 

Graiiugia.  Ve' questo  fornimento  da  cuori?  ^  io  non  fa- 
vello teco;  e  non  ti  vidi  mai  più:  bada  a' casi  tuoi,  e  lasciami 
favellar  con  costui,  che  conosce  me,  e  io  lui. 

Lucido  FolchelU).  Compare,  tu  debbi  aver  fotte  colezìone 
a  digiuno:  io  ti  conosco  bene  io. 

Grattugia.  S'i'non  l'ho  fatta,  i' la  farò.  Addio:  tu  hai 
fatto  bene  a  rieordarmelo:  lasciami  andar  a  ordinar  da  desi- 
nare. Vedi;  in  un  batler  d'occhio  sarà  cotto  ogni  cosa;  non 
ti  discostar  troppo. 

Lucido  Folcketto.  Che  tu  rompa  il  collo  al  primo  sca- 
glione. 

Grattugia.  Ah,  tanto  male?  Io  non  son  mogliata  io:  vien- 
tene,  vienlene  in  casa  a 'ntrattenere  la  Signora;  e  parte 
t'uscirà  la  stizza:  cotesto  è  tutto  amore  che  ti  scanna;  i'Ie 
vo*  dire  che  tu  ci  se'. 

SCEIVA    in. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  b  BETTO. 

Lucido  Palchetto.  E'  ci  si  è  pur  levato  dinanzi  questo 
pazzo.  Alla  fé',  Bette,  che  tu  non  sognavi,  quando  tu  dicesti, 
che  ci  era  più  trappole  che  topi:  costui  mi  voleva  condurre 
in  casa  per  scoccarmene  addosso  qualcuna. 

Betto.  Slate  in  voi,  padrone;  che  io  credo  certissimo» 
che  in  quella  casa  vi  stia  una  cortigiana,  come  disse. 

Lucido  Fokhttto.  lo  sto  stupefatto  solamente  d'una  cosa; 
donde  abbia  saputo  il  nome  mio. 

'  Così  rhiama  il  collello. 
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Belio,  Oh,  non  yi  fate  lanla  maraviglia  di  questo;  che 
le  cortigiane  hanno  questo  costume:  le  tengono  le  spie  per 
le  strade,  alle  porte,  e  alle  osterie,  e  come  viene  una  caval- 
cata di  forestieri  ch'abbiano  cera  d'aver  qualche  carlino, 
vogliono  intendere  donde  sono,  com'  egli  hanno  nome,  donde 
vengono,  e  dove  vanno;  e  cosi  poi  quando  le  gli  riscontrano, 
o  che  capitano  loro  a  casa,  le  mostrano  di  conoscergli,  in- 
formate del  tutto  benissimo,  e  di  esser  loro  amiche  vecchie: 
e  cosi  con  queste  ragie  *  vengono  agli  attenti  loro;  e  in  que- 
sto modo  ogni  cosa  é  arte.  E'  bisogna  a  chi  va  attorno  slare 
in  cervello,  e  dormire  la  notte  come  la  lepre. 

Lucido  FolekelU).  Che  dirai  tu,  che  celesta  cosa  mi  en- 
tra? non  é  maraviglia  che  mi  dava  di  Lucido  per  il  capo. 

Bello,  Abbiatevi  dunque  cura. 

Lucido  Folchello.  Io  me  ne  guarderò,  ogni  volta  eh'  io 
ne  vedrò  guardar  te.  Ma  e'  mi  pare  sentir  aprir  Tuscio:  stiamo 
a  veder  chi  vien  fuora. 

6CEIVA  1V# 
SIGNORA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  b  BETTO. 

Si^fiiora.  Apparecchiate  la  tavola  pulitamente;  rassettate 
la  camera,  ch'ella  sia  netta  come  uno  specchio;  mettete  la 
coltre  di  raso  in  sul  letto,  e  que' guanciali  lavorati  d'oro  in 
sul  tettuccio;  preparale  la  cazzuola  del  profumo;  e  fate  che 
ogni  cosa  sia  pulita  e  netta;  che  la  pulitezza,  nelle  donne 
massime,  ò  la  più  bella  e  la  più  grata  cosa  che  sia.  Le  donne 
ordinariamente  sono  come  le  camicie,  le  quali  come  hanno 
sudicio  il  collaretto,  non  sono  da  gentiluomini.  InOne  le  gen- 
tilezze, le  maniere,  le  piacevolezze,  e  certe  accoglienze  piene 
di  arte  e  d'inganni,  accompagnate  con  la  pulitezza,  sono 
la  vera  rete  da  pigliare  questi  occellacci;  e  son  quelle  mer- 
canzie che  tengono  aperto  il  nostro  fondaco.  Ma  dov'è 
Lucido,  che  '1  Grattugia  diceva  ch'egli  era  dinanzi  alla  no- 
stra porta?  ah,  eccolo  là,  colui  che  è  l'utile  e  l'onore  della 
casa  mia,  e,  come  merita ,  il  padrone  della  persona  mia.  Lu- 
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cido  mio  dolce,  perché  stai  cosi  nella  strada?  perchè  non 
entri  in  casa?  tu  sai  pur  che  la  porla  di  casa  mia  sta  più 
aperta  per  te,  che  quella  di  casa  lua.  Ma  che  dich'io!  or 
qaal  è  più  casa  tua  che  questa,  essendo  tua  io? 

Lucido  FolcheiU).  Con  chi  favella  quella  bella  giovane? 

Signora.  Teco  favello,  metà  deiranima  mia:  con  chi  credi 
che  io  favelli.?  andianne  in  casa  di  grazia. 

Lucido  Folcheilo.  0  che  ebbi  io  mai  a  far  teco?  o  che 
faccenda  ci  ho  io  adesso,  che  tu  vuoi  che  io  venga  in  casa  tua? 

Signora,  Perchè  tu  se'  il  solo  fra  quanti  amici  io  avessi 
mai,  che  dimostrassero  co'  fatti  di  volermi  bene;  e  perchè  ta 
solo  mi  hai  arricchita,  e  ridotta  nella  grandezza  che  io  sono: 
e  però  hai  a  far  meco  tutto  quello  che  piace  a  te,  delizia  e 
struggimento  dolcissimo  dell'anima  mia  innamorata. 

Lucido  Folchelio.  Botto  mio,  delle  due  cose  è  una;  o 
questa  donna  è  pazza,  o  l'è  imbriaca:  la  favella  con  uno 
che  la  non  ha  più  visto,  come  se  io  fussi  slato  seco  mille 
volte. 

Beito^  Non  vi  ho  io  detto  che  ci  è  pieno  di  queste  trap- 
pole? ecco  che  costei  comincia  a  mettere  il  cacio  in  una;  e 
se  noi  badiamo  troppo,  la  scoccherà,  e  rimarrete  preso  per 
la  borsa:  che  queste  cosi  fatte  generazioni  furan  l'oro  e  l'ar- 
gento con  gli  sguardi,  come  fa  la  calamita  il  ferro.  Ma 
lasciatemi  parlare  con  esso  lei  un  poco  a  me.  O  quella  gio- 
vane I  io  dico  a  voi ,  si. 

Signore^  Che  cosa  vuoi  da  me  tu? 

Belio,  Dove  avete  voi  conosciuto  costui? 

Signor<L  Dove  egli  ha  conosciuto  me:  in  questa  terra,  in 
casa  mia,  un  pezzo  fa. 

Lucido,  (In  questa  terra,  che  io  non  ci  fu' mai  più.) 

Signora,  Eh,  Lucido  mio  caro,  che  non  entri  tu  in  casa? 
e  quivi  cianceremo  a  nostro  bell'agio;  che  chi  ci  udissi,  di- 
rebbe che  noi  fossimo  imbriachi. 

Lucido  Fokhelto,  La  mi  chiama  pur  per  nome!  Io  per 
me  sto  ammirato,  e  non  posso  pensare  dove  questa  cosa 
abbia  a  riuscire. 

£eifo.  Alla  borsa  ha  a  riuscire:  dove  credete  ch'eli' abbia 
a  riuscire? 
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Lucido  FokhelU),  Alla  fé',  che  (u  hai  tocco  una  baona 
corda:  iìenla  un  poco  la,  inGnchó  io  mi  chiarisco. 

Sigtwra,  Orsù,  Lucido,  andiamo,  che  Torà  è  tarda;  sol- 
leciieremo  il  desinare;  benché  sempre  é  meglio  aspettare  le 
vivande,  che  le  vivande  aspettin  altrui. 

Lucido  FolchelU).  Mille  grazie  alla  signoria  vostra. 

Signora,  0  per  che  cagione  mi  richiedestu  che  io  ti  or- 
dinassi da  desinare,  stn  *■  non  volevi  venire? 

Lucido  Folchello,  lo  li  richiesi  da  desinare? 

Signora.  Deh  sta  a  vedere  I  vuo'  tu  però  la  baia  del  caso 
mio  affatto  affatto?  tu,  si,  e  '1  tuo  Sparecchia. 

Lucido  Folchiito.  Pure  Sparecchiai  le  son  di  quelle  me- 
desime. Infine  io  la  credo  a  mio  modo:  costei  é  pazza  chiaro: 
e  a  vederla  la  ingannerebbe  ognuno.— Chi  è  questo  che  spa- 
recchia innanzi  desinare? 

Signora.  La  tua  lancia  spezzala,'  che  era  teco  quando 
tn  ini  arrecasti  la  vesta. 

Lucido  Fclchetlo.  0  to*  quesl'  altra  I  io  ti  ho  arrecato 
una  veste  eh?  le  sono  di  quelle  ch'i' dico:  fanciulla  mia,  tu 
se'  fuor  di  Bologna. 

Signora,  Eh,  speranza  mia,  e  perchè  vuoi  tu  oramai 
cosi  gran  baia  del  fatto  mio,  che  mi  nieghi  quelle  cose  che 
tn  facesti  pur  ora?  Che  lo  fai  per  provarmi,  e  per  vedere  se 
io  ti  vo'  bene?  O  non  sai  tu  che  Amore  a  nullo  amato  amar 
perdona,  traditore?  Attendi  pur  a  far  esperimento  de'  casi 
miei»  a  negarmi  quello  che,  quando  volessi,  non  puoi. 

Lucido  Folchetto,  Che  cosa  niego  io  aver  fatta? 

Signora,  D'avermi  data  la  veste:  e  )e  medesimo  a  me 
nieghi. 

Lucido  Folch»lU>.  E  or  lo  niego  più  che  mai;  e  non  ti 
vidi  mai  più:  né  manco  sono  stalo  più  in  questa  terra,  che 
adesso;  e  la  prima  donna,  poiché  io  usci'  della  osteria,  a  chi 
io  abbia  parlalo,  se'  stata  tu,  e  per  il  primo  riscontro,  gli  è 
stato  esso.  Certo  io  non  mi  dovetti  segnare  stamattina. 

Signora.  Trista  alla  vita  mia!  oh  che  cose  va  dicendo 

*  stm    p«  r  'f  ir, 

'  Itmcia  spettata  cfaiamaTa&i  colui  cb«  aMÌilCTa  io  arme  alla  persona  del 
priocipc  ;  per  eatensione  poi,  i*  totende  compaio,  saUUlte. 
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costui?  deh,  per  quanto  amore  (u  mi  porli,  non  mi  uccellar 
più  così  nella  strada,  che  ognuno  senta;  eniriamo  in  casa,  e 
quivi  fa  di  me  ciò  che  lu  vuoi;  che  io  non  me  ne  curo. 

Lucido  Folchello.  Bella  giovane,  avreste  voi  mangiato 
per  sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere  un  per  un  altro? 

Bello,  Favole:  parli  che  l'abbia  Tarlo  intera.  Questi  non 
sono  tratti  di  pazza,  ma  da  far  impazzare  altri,  e  vede  lume 
pur'  troppo. 

Signora.  Si,  si,  io  veggio  uno  per  un  altro,  come  se  io 
li  avessi  a  conoscere  ora.  £  sai  s' io  ne  vengo  di  bello, ^  po- 
veretta a  me,  forse  ch'i' non  mi  tengo  astuta I 

Lucido  Folchello,  Ora  mi  avete  voi  a  conoscere,  essendo 
la  prima  volta  che  voi  mi  avete  veduto. 

SignoTfi,  Deh  guatate,  che  io  non  ho  veduto  prima  che 
adesso  Lucido  dì  messer  Agabito  da  Palermo! 

Bello»  Cacasangue,  to' su  quest'altra;  se  non  pare  che 
costei  venga  adesso  di  casa  sual  Ah,  com'ella  fa  ogni  cosa 
per  appunto! 

Lucido  Folchello.  Signora  mia,  io  non  posso  negar  più 
eh'  io  non  sia  Lucido  tuo. 

Bello.  Non  fate,  diavol!  che  voi  siete  spacciato,  come 
voi  ponete  il  pie  insù  la  soglia  dell'  uscio. 

Lucido  Folchello.  Taci,  matto,  canchero  li  venga;  che 
ogni  cosa  va  bene.  Che  poss'  io  perdere?  io  le  vo'  far  buono 
ciò  ch'ella  dice,  per  vedere  se  io  me  ne  potessi  guadagnare 
una  tornata  di  casa:  un  desinare  non  può  mancare. 

Bello,  Io  me  lo  indovinai:  parti  che  la  padrona  ve  lo 
abbia  giunto:  eh,  povero  padrone,  i'vi  veggo  e  non  vi  veggo. 

Lucido  Folchello,  Padrona  mia  dilettissima,  io  diceva 
poco  fa  a  quella  foggia,  perchè  temeva  che  colui  non  mi 
accusasse  a  mogliama:  e  però  or  che  si  è  avvialo,  andianne 
in  casa  a  posta  tua. 

SignorcL  Aspetti  tu  lo  Sparecchia? 

Ltundo  Folchello,  Non  io;  se  non  ci  è,  non  ci  sia,  suo 
danno;  fusse  venuto  a  ora  competente:  l'usauza  mia  non  é 
di  aspettare  mai  persona. 

Signora,  Se  tu  con  una  mano,  e  io  con  due:  ch'a  dirti  il 

'  s*  i0  ne  vengo  lii  btlh^  se  mi  mostro  dcile  {  se  mi  Imcìo  cosi  giocare. 
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vero,  se  non  Tasse  stalo  per  amor  tuo,  egli  è  un  pezzo  che 
non  mi  entrava  in  casa. 

Lucido  Folchelto,  Che  vuoi  tu  fare  con  simili  generazio- 
ni? bisogna  talvolta  far  vista  di  non  vedere,  e  aprire  gli 
occhi ,  per  non  far  peggio. 

Si^noTiL  La  diritta  sarebbe  non  si  travagliare  con  essi, 
nò  punto  né  poco:  non  si  può  se  non  perdere. 

Lucido  Fokhe(io,  Io  consento;  e  ti  prometto  a  fe'di  vero 
gentiluomo,  dappoich'  io  veggio  fartene  piacere,  mai  più  vo- 
lerlo appresso  di  me. 

Signora,  lo  ve  ne  arò  obbligo,  che  non  lo  posso  patire. 

Lucido  Folchelto,  Lassiamo  andare,  che  a  dove  hanno 
a  essere  i  fatti,  le  parole  sono  superflue.  Ma  innanzi  che  io 
me  lo  scordi,  sai  tu  quello  che  io  voglio  che  lo  facci?  che 
mi  dia  quella  veste,  eh*  i*  la  vo'  portare  al  sarto,  che  le  muli 
te  maniche,  e  gli  altri  fornimenti,  e  rassetti  gì' imbuisti  alla 
moderna:  acciocché,  se  la  mia  donna  per  sorte  (e  la  vedesse 
indosso,  non  la  riconosca. 

Signora,  Bene  hai  pensato:  porteraila  subito  che  noi  are- 
mo desinato. 

Lucido  Folchelto,  E  cosi  farò. 

Signora,  Orso,  entriamo  in  casa. 

Lucido  Folchelto,  Avviati,  ch'io  ne  vengo:  i'vo'diro 
una  parola  a  uno  ch'i' ho  visto  qua.  Bello,  o  Bello;  tu 
non  odi? 

Bello,  Che  cosa  ci  é?  che  comandate? 

Lucido  Folchelto,  Oh,  io  credo  aver  folto  il  bel  colpo, 
8*  e' non  mi  é  guasto  I  tornerali  airosterla,  e  sul  tramontar 
del  sole,  so  io  per  sorte  non  fossi  tornato,  vien  per  me;  che 
io  sarò  quivi,  o  poco  lontano. 

Bello,  Eh  padrone,  guardate  che'l  colpo  ara  fallo  ella  e 
non  voi:  abbiatevi  cura;  voi  non  conoscete  ancor  queste  ri- 
balde. 

Lucido  Folchelto.  Sta  cheto  in  mal' ora  tua:  s'io  farò 
male,  e'  toccherà  a  piangerlo  a  me:  se  si  pensasse  alla  fine 
nel  principio  d'ona  impresa,  non  si  farebbe  mai  niente.  Io 
mi  sono  bene  avvisto  che  costei  é  una  scioccherella,  e  si 
presume  savia:  io  ho  fallo  con  essa  cosi  nn  pochette  del  pra- 
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lieo  coD  quattro  parole  fondale  in  sul  suo  discorso,  e  di 
queirallro  mallo  di  stamattina;  e  veggo  bene  io,  che  l' è 
entrata  nel  pecorone  benissimo;  e  se  la  veste  viene,  come  io 
credo,  io  mangerò  il  cacio,  e  porteronne  la  trappola. 

Bello,  O  la  trappola  ne  porterà  voi.  Andate  pur  là;  so 
voi  ve  ne  lodate,  voi  sarete  il  primo.  Pentitevi,  padrone, 
che  voi  siete  ancora  a  tempo. 

Lucido  Folchello.  Orsù,  su,  non  più  parole,  che  mi  hai 
fradicio;  valli  con  Dio,  e  levamili  dinanzi. 

SCENA  V« 

BETTO  solo. 

Dio  lo  aiuti,  che  ne  ha  bisogno.:  e' dice  ch'eli' è  una 
scioccherella;  ma  Iddio  '1  voglia,  che  e'  non  la  insali  alle  sue 
spese:  infine  elle  hanno  il  diavolo  neir  ampolla.  Parti  che 
l'abbia  sapulo  tanto  fare,  che  la  l'ha  fatto  impaniare:  forse- 
ch'i' non  ne  lo  feci  avvertito!  nulla  mi  è  valuto:  or  tanl'é; 
faccia  esso:  e'  mi  dà  le  spese  perch'io  lo  serva,  e  non  perch'io 
Io  consigli.  Io  sono  pur  pazzo  anch'io  a  darmi  le  brighe  degli 
impacci:  lassami  andare  anche  a  me  a  provvedere  di  qual- 
cosa, acciocché  e'  non  sia  solo  a  aver  bene,  o  a  far  male. 


ATTO    TERZa 


SCEIVA   !• 

SPARECCHIA  solo. 

Io  ho  più  di  treni'  anni  parecchi,  e  non  feci  mai  più  la 
maggiore  scioccheria,  né  la  maggiore  poltroneria  di  quella 
eh'  io  ho  fatta  stamattina;  che  per  slare  a  udire  una  messa, 
io  ho  perduto  Lucido  di  occhio;  e  benché  io  ne  abbia  cerco 
uo  pezzo,  e  per  lutto,  non  l'ho  mai  potuto  ritrovare.  Che 
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ho  io  impazzalo?  a  che  domin  badav'io,  scimanilo  ch'i' so- 
no? Il  traditore  se  ne  dovette  andare  sobilo  a  casa  la  Signora 
senza  aspetlarroi  altrimenti,  come  quel  che  doveva  avere 
poca  voglia  di  menarmivi  :  che  i  diavol  se  ne  possa  portar 
ini,  e  quel  fralaccio  che  la  diceva!  E  forsechè  non  penò  on 
pezzo,  e  che  non  la  prosava,*  e  che  il  vangelo  non  fu  lungo, 
e  per  giunta  che  non  ci  diede  la  Salveregina!  Ma  e' non 
mi  sarebbe  dato  noia  però  di  piantarlo  sul  bel  del  prefazio  : 
che  tanto  mi  bastasse  un  desinare!  eh' i' aspettava  pur  che 
Lucido  tornasse  per  me:  ma  io  poteva  aspettar  il  corbe,  che 
si  era  calato  alla  carogna:  e  ti  so  dire  che  si  ricorda  di  me: 
non  domandare.  Mio  danno:  se  io  faceva  il  debito  mio  di 
non  mi  spiccare  da  lui,  come  io  gli  promisi,  questo  non  mi 
interveniva.  O  Dio,  forsechè  non  importava!  lo  non  lo  posso 
smaltire  questo  desinare.  Sia  che  vuole,  io  voglio  andare  in- 
sin  là:  domin,  che  e'  non  vi  sia  rimasto  qualcosa  da  sboccon- 
cellare; qualcun  di  que'  rilievi!  che  se  non  fusse  questa  poca 
di  speranza,  io  credo  certo  eh'  i'  mi  strangolerei.  Ecco  ap- 
punto, che'l  valente  uomo  vlen  fuora:  o  fortuna,  io  sono 
rovinato;  il  desinare  è  fornito  intrafatto;*  vedi  che  si  stuz- 
zica i  denti:  parti  che  me  l'abbia  fregata:  che  ti  possa  fare 
il  mal  prò  a  te  e  a  quella  manigolda,  sacco  d' inganni  e  di 
tradimenti:  ch'i'  son  cerio  che  n'ò  stato  più  causa  lei  che 
lui,  che  non  mi  abbia  aspettato. 


McmmjL  n. 

LUCIDO  FOLGHETTO,  e  SPARECCHIA. 

Lìicido  Fokhetlo,  Sta  di  buona  voglia,  che  innanzi  che 
sia  sera,  che  io  te  la  riarrecherò  acconcia  in  modo  che  la 
non  parrà  quella  dessa:  e  non  voglio  che  tu  la  riconosca. 
Addio,  anima  mia,  rimanti  in  pace. 

Sparecchia.  E' dehì^  portar  quella  veste  al  sarto,  per 
fargliene  rassettare  a  suo  dosso:  or  che  '1  compare  ha  pieno 

'  non  ia  prosava,  doo  la  diceva  adcgìo,  con  tutta  ma  pace. 
S  inimfaUo,  ioteramente. 
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lo  Stefano/  e  trangugiato  ogni  cosa,  senza  lasciar, nulla  d$ 
sparecchiare  al  povero  Sparecchia,  e' rasila  via:  che  venir 
lì  possa  il  mal  della  aflbgaggioe.  Ma  io  giuro  affé  di  gran 
mangiatore,  che  io  non  possa  mai  più  mangiare  lordi  grassi, 
né  iritellamongana,'  né  cato  di  latte'  con  il  zucchero,  né 
coda  di  mannerino^  insù  la  graticola  con  il  pepe  e  con  lo  aceto 
rosato,  se  io  non  me  ne  vendico  a  misura  di  carboni.  Io  vo- 
glio star  prima  a  vedere  dove  e'  va,  e  poi  affrontarlo,  e  in- 
tender da  lui,  se  gli  uomini  dabbene  si  trattano  a  questa 
foggia;  con  protestargli  danno  e  interesse. 

Lucido  FolcheUo,  O  fortuna,  a  chi  destu  mai  tanto  con* 
tento  in  un  mese,  quanto  ne  hai  dato  a  me  in  due  ore?  io 
ho  per  un  trailo  alzato  il  Oanco  da  re;  e  poi  al  venirmene 
ho  beccato  su  questa  vesta,  che  è  nuova  per  mia  fé',  e  non 
credo  ch'ella  sia  portata  due  volle:  e  un  buon  raso  è  egli. 

Sparecchia,!*  non  posso  udir  di  qui  troppo  bene  quel  che 
si  dica,  ché'l  traditore  ha  ingrossala  la  lingua  col  vino  che 
aveva  a  ber  io. 

Lucido  Fokhelio.  Ella  attendeva  pure  a  dimandarmi, 
come  io  feci  a  carpirla  alla  donna;  e  lo  teneva  per  cerio,  e 
ridevasene  in  modo,  eh'  i'  mi  accorsi  eh* ella  mi  avea  colto 
In  Iscambio:  e  per  mantenerla  in  quello  errore,  e  per  non 
esser  colto  in  frodo,  senza  lasciarmi  troppo  intendere,  atten- 
deva a  dir  sì  e  no,  secondoch'  io  vedeva  procedere  il  suo 
parlare,  per  potermi  salvare  a  mia  posta:  in  modo  ch'io  la 
conficcai  nel  suo  proposilo  di  sorte,  che  se  lo  ne  l'avessi 
voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta  uscire  a  olla.  Ma 
per  un  pezzo  l'è  siala  una  festa.  Vedi  che  ne  giunsi  un  trailo 
una:  gran  fatto  affé,  da  metterlo  in  sul  libro  de' miracoli! 
Hollo  caro,  se  non  per  altro,  per  poterlo  dire,  che  mi  sarà 
piacer  doppio. 

Sparecchia,  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo,  e  guastargli 
l'uovo  in  bocca.  O  corpo  mio,  odi  com'è' gorgoglia:  o  pove- 
rino a  me,  ch'i' non  sarò  mai  più  buono  a  nulla,  e  sono 

<  Stefano,  nel  gfrgo  del  popolo  signtSca  il  vwtre. 

I  monguna^  di  lai  te. 

3  cavo  eU  fatte,  iuvcro  di  c«|po  di  /alte,  cooiuoemeoU  crema. 

*  mannenno,  castrato  giovane  e  grasso. 
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•pacciatOj  ti  ni  muoio:  a^  non  è  oso  a  patire  aimill  travagli: 
ben  be. 

Lucido  FMkeito,  Cki  sarà  eosioi,  che  yien  coM  difilato 
alia  Yolta  mia? 

Sparecchia,  Olà,  giantaCore,  mancatore  di  fède,  assassi- 
Do:  che  dispiacer  ti  feci  mai,  che  m' hai  fatto  cosi  grao  giun- 
terìa? perchè  mi  piantasto  in  chiesa  a  qoella  foggia?  che 
bisognoTa  invitarmi,  se  tu  non  volevi  che  io  venissi  a  desi- 
nare? che  non  so  come  la  non  te  ne  vergogni ,  a  fare  star 
digiuno  un  mio  pari  inaino  a  qoest'ora:  to  non  mi  bai  fatto 
to,  che  lo  vuoi  cosi  farmi  morir  dì  fame.  Belle  cose  che  si 
fanno  a  Bologna,  e  sono  comportate!  e  poi  voglion  eseer  te- 
nuti gentiloomini,  e  aver  la  coda  dietro,  ribaldonaccio: 
eh'  i'  non  so  chi  mi  tiene,  che  non  ti  mangi  il  naso  per  la 
fame. 

Lucido  FoUheUo.  Uomo  dabbene,  che  parole  sono  le 
vostre?  Che  ho  io  mai  avolo  a  fare  con  esso  voi,  o  voi  con 
esso  meco,  che  mi  ingiuriate  cosi,  senza  on  proposito  al  mon- 
do? che  se  io  guardassi  alle  vostre  parole,  io  sarei  forzalo  a 
far  di  quelle  cose  che  vi  dispiacerebbono. 

Spareeclàa.  To  V  hai  oggimai  fatte  le  cose  che  mi  di- 
spiacciono: e  che  mi  può'  tu  far  peggio,  poiché  tu  m' hai  fatto 
stare  senza  cena?  Ma  to  non  la  corrai,  che  io  ho  chi  me  ne 
priega. 

Lucido  Folcketlo,  Di  grazia,  ditemi  il  nome  vostro. 

Spamcchia*  Deh  uccellamici  sopra;  che  tu  non  Io  sai  il 
nome  mio. 

Lucido  Foìchcilo,  Aflè  di  gentiluomo,  io  non  so  d'avervi 
mai  più  visto,  altro  che  adesso:  e  priegovi,  che  voi  non  mi 
vogliate  ingiuriare  più  di  quel  che  vi  abbiate  fallo  insino  a 
qui ,  che  io  non  potrei  poi  avere  tanta  pazienza. 

Sparecchia.  Me  non  hai  più  visto? 

Lucido  FolchetUK  O  perchè  lo  direi?  a  che  proposito?  che 
mi  farebbe  a  me? 

Sparecchia.  Per  il  malanno  che  Dio  ti  dia:  berteggiami 
por  bene. 

Lucido  Folehetio.  Io  non  vi  berteggio:  si  voi  berteggiate 
me,  a  dir  che  io  vi  abbia  veduto  altra  volta. 
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Sparecekia,  Il  tao  Sparecchia  non  hai  pia  vedato  eh?  io 
8on  forse  dimagrato  per  la  fame  in  modo,  che  io  non  paio 
più  desso;  che  ne  se'  caosa  to;  to  ta  ne  se'  causa:  senti  il  mio 
corpo  come  si  rammarica.  O  trippa  mia,  com'ell'è  guizza, 
ch'ella  pare  an  tambaro  stemperato. 

Lucido  FoleheUo.  Perdonatemi,  e'm'  incresce  di  voi,  e 
di  avervelo  a  dire:  si  affé,  voi  non  siete  in  cervello. 

Sparecchia.  Tatti  i  proverbj  sono  provati;  e  dice  bene 
il  vero:  gli  è  ben  male  aver  il  male,  ma  gli  è  peggio  l'essere 
straziato:  costai  che  è  satollo,  non  crede  a  me,  che  sono  di- 
giuno; anzi  fa  le  vista  di  non  credere,  per  volere  il  giambo 
de'  fatti  miei.  Vieni  un  po' qua:  non  se' la  quel  valente  nomo 
che  togliesti  cotesla  veste  a  mogliata,  e  destila  alla  Signora? 

Lucido  Folchetto,  Oh,  ov'  io  t' hol  gli  è  il  giuoco  di  sta- 
mattina. Io  non  ho  moglie  nella  mal'ora,  e  non  l'ebbi  mai, 
nò  la  voglio,  che  è  più  là:  che  in  verità  ò  bel  guadagno  ne' 
casi  loro;  mercanzia,  per  mia  fé',  da  curarsene. 

Sparecchia.  Vorresti  non  la  avere;  ma  bisognava  pen- 
sarvi prima:  non  sai  tu,  che  le  si  tolgono  a  vita,  e  non  a 
prova?  Ma  tal  noia  dessi  alla  meschina,  che  dà  a  tei  che  tu 
sai  fare  in  modo  che  la  ti  dà  poca  noia,  perché  l' è  pazza; 
che  se  la  fusse  savia,  tu  daresti  anche  tu  poca  noia  a  lei. 
S'ella  se  ne  consiglia  meco,  mio  danno.  Be' conforti,  e  be' 
ristori,  che  li  dal  torli  le  veste  e  le  catene,  per  darle  alla 
puttana:  cosi  si  fa. 

Lucido  Folchelto,  Pur  li.  Io  non  ho  tolto  nò  dato  vesle 
a  persona,  nò  so  manco  quel  che  vi  diciate:  voi  dite  che 
non  avete  desinato,  e  siete  imbriaco:  come  va  questo  fatto? 

Sparecchia.  Imbriaco  se'  tu,  che  hai  bevuto  la  tua  parte 
e  la  mia:  or  non  se'  tu  uscito  stamattina  di  casa  tua  con  co- 
tesla vesle? 

Lucido  Folchelto.  Eh,  povero  uomo,  andate  a  dormire, 
andate,  infinchè  vi  esca  il  vino  del  capo. 

Sparecchia,  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  per  esserti  cosi 
rinvolto,  non  esser  conosciuto:  e' non  mi  lerrebbono  le  ca- 
tene, ch'io  non  andassi  adesso  a  dire  a  mogliata  ogni  cosa. 
Sta  a  vedere  che  la  baia  che  tu  vuoi  del  fallo  mio,  nella  fine 
tornerà  in  capo  a  le!  E  che  si,  ch'i' troverò  modo  e  via,  che 
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questo  desinare  ti  fan  il  bmI  prò?  e  cosi  si  vedrà  eài  sarà  il 
collo  o  il  crudo,  o  la  o  io. 


SCEMA    III. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  m  ANCILLA  éeUa  Sionoia. 

Lucido  Fcieheilo,  O  questa  è  ben  oggi  una  cosa  da  rìde- 
re ,  che  chiunque  io  rìsconiro  mi  colga  in  iscaroblo:  e  chi 
mi  dice  villania,  e  chi  mi  fa  carezxe:  chi  mi  dà,  e  chi  mi 
toglie.  Io  per  me  non  la  so  intendere:  forsechè  ci  è  qualcuno 
in  questa  terra  che  mi  somiglia;  o  voglion  lutti  la  baia  del 
fallo  mio,  e  sonsi  tulli  accordati  per  farmi  qualche  giarda? 
Ma  a  che  6ne?  questo  non  lo  crederò  mai:  pure  ogni  cosa 
potrebbe  essere.  Sta,  eh'  i*  sento  far  remore  all'  uscio  della 
Signora:  verrannomì  a  torre  questa  veste,  e  diran  ch'io 
l'abbia  rubala.  Dio  mi  aiuti;  e*  mi  starebbe  molto  bene  aOè; 
che  chi  lempo  ha,  e  tempo  aspetta,  tempo  perde. 

Ancillfi.  Lucido,  la  Signora  mi  manda  a  voi,  e  dice  che 
voi  pigliate  questa  catena,  e  che  voi  ci  facciate  aggiugnero 
tante  maglie,  che  arrivino  al  peso  di  quattro  scudi  d*oro:  e 
che  voi  le  facciate  rilegare  questo  rubino:  e  cosi  le  riarre- 
chiale  quel  pendente  con  due  perle,  che  voi  sapete,  che 
le  prometteste  che  Farebbe  stasera:  e  che  di  grazia  voi  ab- 
biale cura  che  non  vadi  a  male,  e  che  non  vi  (Visse  scambiato: 
e  che  vi  renderà  quel  tanto  che  voi  spenderete. 

JLiicido  Foìchelto,  Di' alla  Signora  da  mia  parie,  che  co- 
teste  cose,  e  tutto  quel  che  la  vuole,  io  le  farò  fare  più  che 
volentieri:  e  che  la  sa  bene  che  la  non  mi  ha  se  non  a 
comandare. 

AneiUa.  Uh,  scimunita  ch'i' sono,  i'mi  era  sdimenticata 
il  più  e '1  meglio:  la  mi  diede  anche  questa,  che  voi  gliene 
faceste  rassettare:  sapete  voi  che  ghirlanda  è  cotesta? 

Lucido  Folchctlo,  lo  so  che  l'è  di  oro  smaltala,  e  non 
so  altro;  e  che  bisogna  farla  rassettare. 

ÀnciUa.  £lla  è  quella  che  voi  toglieste  l'altro  di  alla 
vostra  donna,  che  ne  fu  tanto  rumore. 
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iMcido  FokheUo.  Io  non  mi  ricordo  adesso  di  tante  eoae: 
g'eU'é  Bua,  basta. 

AnciUa,  Non  ve  ne  ricordate?  oh  rendetemela,  che  la 
non  sarà  forse  quella. 

Lucido  FolchelU).  Sta  ferma;  che  adesso  mi  è  tornato 
nella  mente:  tu  dìMI  vero,  che  Té  quella  che  io  le  diedi 
insieme  con  quelle  maniglie. 

Ancilìa,  Voi  non  le  avete  mai  dato  maniglie  voi;  anzi 
un  carcame  *  volete  dir  voi ,  fatto  alla  foggia  dèlia  ghirìanda, 
ismaltaii  tutt'  a  doa. 

Lucido  FokheUo.  Mai  si,  io  gliene  diedi  in  un  mede* 
Simo  di,  e  il  carcame  ancora,  fatti  tutti  a  una  medesima 
foggia:  ma  le  manìglie  la  non  le  ha  mai  portate  né  mostre 
a  persona,  perchè  cosi  le'mposi. 

AneiUa,  Dice  che  voi  gliene  faceste  rassettare  pulitamen- 
te, e  senza  risparmio  nessuno;  e  che  voi  non  guardiate  In 
una  coppia  di  scudi;  e  presto  sopratlutto. 

Lucido  FckheUo,  Pulilamente  e  con  garbo  si  fari  tutto,  e 
stasera  o  domattina  al  più  lungo  se  le  riporterà  ogni  cosa,  e 
che  non  dubiti. 

ÀncUla.  Deh,  Lucido  mio,  donatemi  per  vostra  coHesia 
uno  scudo;  che  con  duoi  che  io  ne  ho,  possa  farmi  un  di 
questi  colali  che  si  metton  nel  buco  deH'orecchio,  acciocché 
io  mi  ricordi  di  voi  :  che  per  quello  amore  lo  dirò  mille  beni 
di  voi  alla  Signora;  e  tirerovvi  la  corda  sempremai,  sebben 
la  fusse  accompagnala. 

Lucido  Folchelto,  Dammi  li  due  scudi;  e  io  ce  ne  metterò 
uno  d'oro  di  mio,  e  di  soprappiù  la  manifattura,  e  farottelo 
fare,  che  sarà  bello,  e  di  buon  peso. 

AnciUa,  Di  grazia,  mettetevegli  di  vostro;  e  come  voi 
me  lo  arrecherete,  io  ve  gli  renderò,  che  io  li  ho  su'n  un 
cassettino,  e  non  vo'  che  la  padrona  lo  sappia. 

Lucido  FolcheUo,  Vaiti  con  Dio:  tu  sarai  servita,  non 
dubitare:  raccomandami  a  lei.-  Non  la  colsi:  la  ne  ha  saputo 
più  di  me  a  questa  volta:  eh!  Ha  ella  serrato  ruscioT  al. 


'  cmrcamet  ihUmasi  aoche  uo  ornamento  d'oro  •  gioie  che  le  donne  por- 
lavano  in  capo  a  modo  di  ghirlanda. 
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flCBlVA  tW. 

LUCIDO  FOLCHETTO  toh. 

O  Dio,  la  fòrtoDa  mi  ha  par  oggi  tolto  a  favorire:  e' mi 
mancava  questo  al  buon  deainare  con  una  boona  carne  e 
me'  da  'n tignerò,  una  bella  vesta,  nna  catena  che  dee  valere 
quaranta  scodi,  on  robino  che  vai  dieci,  una  ghirlanda  che 
debbo  valere  altrettanto:  e  questo  mancava  adesso,  a  volere 
che  la  cosa  andasse  come  l'aveva  a  ire.  Vedi  rovescio  che 
ha  avuto  questa  medaglia:  io  sono  stato  uccellato  tutta  mat- 
tina, come  un  uccel  da  gruccia;  talché  e'  fu  otta  eh'  i'  dubitai 
del  fatto  mio.  Dio  ci  mandi  mal  che  ben  ci  metta;  che  a  questa 
volta  mi  pare  che  'I  pettirosso  se  ne  porti  la  civetta,  la  gruc- 
cia, e'paoioni:  cosi  andass*ella  mai  sempre  l  Ma  che  fo  io 
adesso  qui,  ch'i' non  mi  vo  con  Dio?  Che  aspetto,  che  la 
cosa  si  scuopra,  e  che  mi  sieno  tolte  queste  cose,  e  datomici 
sopra  un  monte  di  bastonate?  e  sai  se  ognun  direbbe:  ben  li 
sta.  Lasciami  dar  de'  pie  in  terra,  e  levarmi  questo  maziolino 
di  fiori  ch'i'  ho  nella  berretta,  che  mi  diede  la  Signora* 
Uh,  uh,  0  buono!  questo  ò  un  favorire  da  cittadine,  non  da 
cortigiane.  O  quanti  ce  ne  sono  di  questi  perdigiorni ,  e  di 
questi  be'coramvobis  I  *  o  che  perloni  '  profumali,  che  si  pa* 
scono  peggio  che  il  cavai  del  CioUel  che  non  hanno  mai  al- 
tro da  loro,  che  talvolta,  e  ben  di  rado,  un  di  questi  maa- 
zolini  di  fiori,  uno  sguardolino  a  traverso  quando  le  odon 
messa,  on  risine  dalla  finestra,  e  una  palla  di  neve  la  ver- 
nata insù  un  occhio,  e  per  carnovale  la  torcia:  e  con  questi 
favori,  perchè  le  sono  cittadine,  gli  tengono  per  istiavi,  e 
non  vogliono  dar  loro  altro  del  loro,  e  non  consentono  che 
ne  cerchino  da  chi  ne  vende.  Bella  discrezione  che  è  la  loro! 
a  torna,  vieni,  aspells,  e  va,  l' ha  faccenda,  ella  non  vi  è.  » 
Se  le  avessero  a  far  meco,  le  farebbon  manco  civetterie. 
E'  sarà  meglio  che  io  mi  getti  qui  da  man  manca,  e  i'  me  ne 

<  eonumvobUt  dìccii  dalla  plaba  da  uomo  di  preMMa,  •  «he  ti  Uafee  in  un 
eriio  contegno  e  roaesi^.  * 

'  perloni:  scio|icrati;  oomini  cbc  non  ban  nulla  da  f«r«. 
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Yada  a  man  ritta,  acciocché  se  nessuno  mi  venisse  dietro,  si 
creda  che  io  me  ne  sia  ito  di  là.  E'  mi  par  mille  anni  d'esser 
all'  osteria  per  mostrare  a  quel  poltrone  del  mio  garzone, 
che  i  buoni  cani  sanno  anche  talvolta  pigliar  delle  golpi:  oh, 
come  l'ho  io  caro  per  amor  suo,  ma  più  per  mio.  In  verità 
che  mi  potrò  pur  vantare  di  aver  fatto  star  forte  una  donna, 
e  cortigiana  vecchia:  ma  in  verità  che  non  é  però  da  avvez- 
zarsi. Ecco  di  qua^  brigate;  facciamo  eh'  i'  non  dessi  in  un 
ventuno.*  E' guardano  inverso  me:  sta,  vengonmi  dietro: 
bene,  le  vo' vedere. 

SCENA    T« 

FIAMMETTA,  LUCIDO  FOLGHETTO,  b  SPARECCHIA. 

Fiammella.  Adunque,  io  ho  a  stare  a  stentare  tutto  il 
tempo  della  vita  mia,  senza  aver  mai  un  contento  né  di  di, 
né  di  notte,  acciocché  questo  diserto  del  mio  marito  mandi 
male  ciò  che  io  ho,  dietro  a  una  ribalda  a  questa  foggia? 

Lucido  Folchello.  Io  non  intendo  il  loro  parlare,  e  non 
me  ne  curo:  basta  eh'  i'  veggo  che  gli  è  quello  che  poco  fa 
mi  disse  si  gran  villania;  ed  è  seco  quella  donna  che  dice- 
va. Qui  non  sarebbe  guadagno  nessuno  co'  fatti  loro;  e  però 
fie  meglio  darla  di  qua. 

Fiammella,  Eh,  meschina  a  me,  che  dice  ben  il  vero; 
che  chi  mal  si  marita,  non  esce  mai  di  fatica;  e  toccò  bene 
a  me.  Percbè  nacqui  io  si  sgraziata  a  questo  mondo? 

Sparecchia.  Dì  grazia  non  far  rumore;  eh'  egli  era  qui 
poco  fa,  e  non  si  può  essere  discostato  molto.  Vienne  por 
meco,  che  se  tu  hai  un  po' di  pazienza,  io  ti  farò  vedere 
ogni  cosa  a  tuoi  ùcéhì  veggenti;  e'  ne  ò  ito  al  sarto  con  essa, 
chiaro.*  Andian ne,  che  noi  lo  carpiremo  appunto  in  sol  fatto, 
e  non  lo  potrà  negare,  quando  e'  volesse:  e  forsechè  non 
aveva  il  mazzolino  de'  fiori  neUa  berretta,  che  gli  aveva  do- 
nati la  dama  ! 

*  dare  in  mr  venltmo,  abbaUerti  ii«1  bargella  ;  o,  gmeralmettlf ,  ìd  qualche 
sveolura. 

*  chiaro^  avverliio  ;  cfaiaramcnle,  di  cerio. 
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Ftammelta.  Di  il  vero? 

SparecehùL  Credi  ta  eh'  i'  tei  dicesai»  se  non  fasse  la 


PUmmetia,  O  Signore,  cosloi  bisogna  che  sia  impazzito  : 
e'  non  istima  più  né  roba  né  onore. 

Sparecchia,  Oh,  eccolo  appunto,  che  gli  è  caduto:  parti 
ch'i' ti  dicessi  il  vero?  to'qai;  fiata:  di  che  li  sa? 

FiammetUK  Deh,  non  mi  far  dire,  gettalo  via,  ch'i' non 
lo  vo'  vedere.  Povera  a  me,  4a  di  ch'i' non  ti  credo;  i'ti  credo 
davanzo:  e'  dovette  adunque  andar  di  qua. 

Sparecchia,  Di  qua,  si:  lasciati  pur  guidar  da  me,  tutt'é 
una. 

FtammetUL  O  Dio,  che  parlilo  ha  da  esser  il  mio  col  fatto 
di  costui! 

Sparecchia,  Come  gli  è  stalo  sempre,  male:  ma  de' più 
cattivi  partili  bisogna  pigliare  il  migliore,  e  '1  darsi  dispia- 
cere non  giova  a  nulla;  bisogna  far  altro. 

Fiammetta,  E  come  ho  a  fare?  quale  è  la  yia  eh'  i'  ho  a 
tenere?  di  su;  insegnami  un  poco. 

Sparecchia,  Io  t' insegnerò  ben  io  una  medicina,  che  tu 
lo  farai  fare  a  tuo  modo:  non  dubitare,  se  tu  ti  atterrai  al 
consiglio  mio.  Andiam  via  ratti,  che  non  si  fusse  partito  dal 
sarto;  acciocché  tu  ripari  a  questo  la  prima  cosa,  e  poi  pen- 
seremo al  resto;  e  de' più  cattivi  partiti  piglieremo  il  mi- 
gliore. 


ATTO  QUARTO. 


LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA ,  b  SPARECCHIA. 

Lucido  Tolto,  In  questa  maladella  terra  ci  é  un'usanza 
assai  cattiva,  che  non  ci  é  gentiluomo  che  non  si  voglia 
sentir  dietro  la  coda  de' cagnotti;  e  per  averne  una  gran 
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brigala  dalloroo,  si  fanno  sUavi  di  mille  ribaldi;  perchè  le 
buone  persone  non  hanno  bisogno  del  favore  de'  nostri  pari, 
che  sì  slanno  a  fare  li  falli  loro,  senza  dar  briga  a  nessuno; 
e  non  bisogna  cavarli  di  prigione,  o  pagar  loro  i  debili,  o 
levarli,  e  bene  spesso,  di  'n  sa  le  forche,  come  inlerviene 
di  questi  furfanti,  i  quali  sotto  il  favore  de' grandi  fanno 
mille  ribalderie;  e  come  sono  chiamati  alla  corte,  e'  par  loro 
dovere  che  noi  li  abbiamo  a  liberare  subito.  Noi  che  ab- 
biamo paura  di  non  ce  gli  perdere,  non  dimandar  se  noi 
corriamo  a  pregar  per  loro;  e  qaanto  uno  è  più  scellerato, 
tanto  ha  più  favore.  Se  a  un  povero  uomo,  di  quésti  che  si 
vivono  delle  braccia,  gli  accade  per  sorte  una  disgrazia, 
e' non  trova  nò  can  nò  gatta  che  abbai  per  lui:  fa  che  uno 
di  questi  altri  abbia  bisogno  di  portar  Tarme  per  fare  qual- 
che assassinamento,  al  primo  si  corre  al  governatore  a  farli 
dar  licenzia.  E  nondimeno  a  noi  altri,  se  noi  vogliamo  te- 
nere il  grado  di  gentiluomo,  ci  ò  necessario  far  cosi;  perchè 
chi  non  ha  di  queste  generazioni  dattorno,  non  è  slimato;  e 
se  non  li  aiutiamo  con  tutte  le  forze  nostre,  ci  mettiamo 
dell'onore.  Qoesto  lo  dico,  perchè  starnati  ina  i'  l'ho  provato; 
che  ho  avolo  intorno  il  fratello  di  uno  di  questi  ribaldi,  il 
quale  era  slato  messo  in  prigione,  perchè  slanoUe  e' ruppe 
l'uscio  a  una  povera  fanciulla,  ed  entrògli  in  casa  per  forza; 
e  per  questa  cagione  mi  è  bisognalo  andare  al  governatore, 
e  meltergli  addosso  lulla  Bologna  acciocché  e'  me  lo  renda;  e 
ho  avuto  a  menar  testimoni  che  dicessero  a  modo  nostro, 
e  farci  tante  storie,  eh'  i'  non  credetti  mai  uscirne.  E  poiché 
il  governatore  me  lo  ebbe  dato,  innanzi  che  si  trovassero 
quelle  benedette  chiavi,  e  che  si  fussero  accordati  i  birri,  i 
notai,  (asse,  cancellature,  uscite,  spese  di  vivere,  e'se  n'é 
ito  il  di,  in  modo  che  io  non  ho  potuto  godermelo  con  la 
mia  Signora. 

Sparecchia,  Zoccoli,  Fiammella t  eccolo  qua,  che  viene 
inverso  noi:  tirianci  qui  da  un  canto,  e  stiamo  a  udir  cosi 
di  nascosto  quel  che  fa,  e  ciò  che  dice. 

Lucido  ToUo.  Ben  volse  la  mia  disgrazia,  eh'  i'  mi  scon- 
trassi in  colui  i  sempre  qualche  sciagura  si  attraversa  ai  co- 
modi de'  poveri  innamorati.  Io  so  che  la  Signora  arò  rine- 
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gaio  la  fede  Cullo  oggi;  e  aaralle  paralo  slraao  TaspelUre;  e 
Dio'l  voglia,  che  la  non  aia  adirata  meeo:  aa  la  veala  di 
mogliama  fora  la  pace. 

Sparecchia»  Che  di  lo  ora?  se'  la  chiara? 

FiammeUa,  Dico  che  mio  padre  aveva  pare  il  pouo  io 
casa  da  aflogarmivi  denlroysenxa  maodarmi  in  qoel  di  questo 
sciagurato. 

Sparecchia,  E  anche  egli  aveva  la  serva,  che  sapeva  far 
l'uova  affriltellale,  senza  aver  bisogno  di  te. 

Lucido  JoJio.  Il  meglio  che  io  posso  fare,  si  è  picchiar 
l'ascio,  e  andar  dentro,  eh'  i'  arò  pur  quivi  qualche  soUaizo. 

Sparecchia,  Fiammetta,  va  alla  volta  sua. 

Fiammelta.  Che  di  tu? 

Sparacchia,  Dico,  che  tu  vadia  alla  volta  soa,  e  che  lo 
gli  dica  un  carro  di  villanie:  non  senti  lo  quel  che  dice? 

FiammeUa.  Cosi  non  l'odiss'iol  Aspella,  aspella,  tradi- 
tore: alla  croce  di  Dio,  che  lo  non  la  corrai,  che  quella  ve- 
ste li  costerà.  Credimi  ve',  si  è:  tu  credevi  far  queste  ribal- 
derie si  di  nascosto,  eh'  i'  non  le  avessi  a  sapere?  asa  non  ti 
è  venuto  folto,  io  ne  ho  sapulo  più  di  te  questa  volta. 

Lucido  Tolto,  Oimè,  oh  che  cosa  è  quella  che  lo  mi  di, 
Fiammelta  mia?  che  li  muove  a  dir  questo?  che  ho  io  folto? 

FiammeUa.  Me  ne  domandi? 

Lucido  Tolto.  E  chi  vuoi  tu  eh'  i'  ne  domandi?  cosini? 

Sparecchia.  Non  accade  adesso  tante  soie,*  no. 

Lucido  Tolto,  E  tu  Sparecchia,  che  vuol  dire  che  lo  mi 
guardi  cosi  a  traverso?  che  hai  lu  meco  da  stamattina  In  qua? 

Fiammetta,  A  me  bisogna  voltarsi,  non  allo  Sparecchia; 
ingrataccio. 

Sparecchia.  Hai  tu  vedalo  come  e'  fa  ben  le  visla  il  ri* 
balQooe?  Fa  molto  a  lei,  non  a  me:  adagio,  va  por  so. 

Lucido  Tolto.  Be,  che  ci  è  di  nuovo?  ch'avete  voi,  che 
non  favellale  allrimenli  ? 

Fiammetta.  La  mia  veste:  che  la  rivoglio;  sai? 

Lucido  Tolto.  Che  vesta? 

Fiammetta.  La  mia  vesta  di  raso  bianco,  si:  non  biso- 
gna far  le  meraviglie:  ve' com'egli  è  diventalo  smorto* 

'  40i€t  moiiw. 
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Sparecchia,  Belle  prodezze  d*an  marilo!  rubare  una  ve- 
ste a  ona  sua  moglie,  per  darla  a  una  baldracca. 

Lucido  Tolto,  Eh  sia  cheto,  cicalone:  che  pazzie  di  tu? 

Sparecchia,  Si  si,  e'  in'  accenna  eh'  i'  non  dica. 

Lucido  Tolto,  Tu  non  di  tanto  ver  che  basti. 

Fiammetta.  Eh  Signore,  io  son  pur  una  delle  peggio  ma- 
ritale femmine  che  sia  al  mondo. 

Lucido  Tolto,  Di  che  ti  rammarichi  tu?  che  ti  manca, 
di  su? 

Sparecchia,  Oh,  io  non  vidi  mai  il  più  estremo  bugiardo 
di  costui.  Or  non  ti  ha  ella  visto  con  gli  occhi  suoi  accen- 
narmi eh'  i'  stia  cheto? 

Lucido  Tolto.  Eh  Fiammetta,  lasciati  dire,  che  vuol  la  baia. 

Fiammetta.  Ah,  bugiardone:  e' mi  guarda  anche,  sfac- 
ciataccio. 

Lucido  Tolto,  Ah,  moglie  mia  dolce,  i'ti  giuro  per 
quello  amore  ch'i'  (i  porlo,  che  io  non  l'ho  accennalo,  e 
non  so  quel  che  il  gracchione  si  vòglia  dire. 

Fiammetta.  Doh,  che  mi  vien  voglia  ben  testé...  Di  per 
lo  amor  che  tu  porti  a  quella  sciagurata,  di,  che  a  me  non 
volestu  mai.  Torniamo  al  fatto  mio. 

Lucido  Tolto,  Dove  vuoi  tu  che  torni? 

Fiammetta,  Al  sarto  vo'  che  tu  torni ,  dove  tu  hai  portala 
la  mia  cotta. 

Lucido  Tolto.  Cotta  se'  tu,  a  come  tu  favelli:  che  cotta 
vuo'  tu  dire  intutto  intutto? 

Sparecchia.  Per  Dio  eh'  io'  ho  paura  che  la  non  sia  cotta 
tanto,  che  la  sia  disfatta. 

Lucido  Tolto.  Almanco,  sposa  mia  cara,  dimmi  la  cagio- 
ne, perchè  tu  se'  si  in  collera? 

Fiammetta,  Proprio  cara:  lo  non  sono  né  cara  né  a 
buona  derrata  per  te,  mi  pare  a  me:  cara  è  la  tua  mona  mer- 
da, poich'olla  vuole  una  veste  per  volta;  tu  sai  bene  ch'i' 
non  ho  bisogno  di  queste  tue  vesciche;  oggimai  noi  ci  cono- 
sciamo, sai? 

Sparecchia.  Deh  vedi  come  il  valent'  uomo  le  sa  ben  dare 
la  carne  della  allodola.  ^ 

<  dar  fa  carne  dttf  alfothla  y  tnol  dire,  dcI  gergo,  del  popolo,  lodare. 
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Lucido  Tolto,  È  possibìl  che  questa  bestia  non  voglia 
star  cheto!  Io  non  chiamo  le  per  tesllmone:  e  che  sì  che  tn- 
naniì  che  il  giuoco  abbia  fine,  eh'  i'  ti  spezzo  la  lesta? 

Spamechia.  Chi  la  fa  l'aspetti:  e' non  si  vuol  fare,  chi 
non  vool  che  si  dica:  egli  aveva  la  furia  in  gola  di  andare  a 
trangugiarsi  qnel  desinare  senza  me.  Adesso  si  esce  di  casa 
la  drada  con  il  mazzolo  de' fiori  nella  berretta,  ehi 

Lwido  Tollo.  Oh,  questa  sarà  l'altra  scioccheria:  io  ho 
trangugiato  il  desinare,  e  sono  ancor  digiuno:  esco  di  casa 
la  druda,  poiché  druda  si  chiama,  che  poi  eh' i' usci' sta- 
mattina della  mia,  non  ho  messo  piedi  altrove  che  'n  Pa* 
lazzo. 

Spartechia.  Oh  gran  cosai  ancor  lo  niega. 

Lucido  Tolto,  Ancor  lo  niego  si,  perchè  non  è  la  verità. 

Sparecchia.  No?  non  mi  dicesti  tu  villania,  quando  tu 
venisti  fuori,  e  che  eri  un  forestiero,  e  mille  altre  flla- 
atroccole? 

Lucido  ToUo,  Orsa,  su,  non  più,  eh'  i'  ti  so  dire  che  tu 
li  puoi  far  canonizzare  per  pazzo  a  tua  posta  alle  scioccherie 
che  tu  di. 

Sparecchia,  Tu  credevi  forse  eh'  io  non  me  ne  vendicas- 
si, eh,  della  burla  che  tu  mi  hai  falla?  tu  mi  conosci  male 
alla  fé':  male  mi  vendicherei  della  morte  d'un  mio  fratello, 
s' i' non  mi  vendicassi  della  perdita  d'un  pasto  principale, 
com'  è  il  desinare.  Come  io  mi  accorsi  del  tratto,  io  mene 
andai  subilo  a  casa  tua,  e  ho  detto  ogni  cosa  qui  a  mogliala. 

Lucido  Tolto.  Fiammetta,  che  li  ha  egli  dello  questo 
parabolano? 

Fiammtla.  Sì  si,  fa  il  balordo:  vedesti  voi  mai  com'  e'  fa 
bene?  la  mia  vesta  mi  ha  detto,  e  dove  1'^  ita,  sai? 

Lucido  Tolto.  La  vesta  ti  è  slata  tolta?  oh  non  maravi- 
glia! oh  questo  è  altro  ch'una  buccia  di  porro:  io  la  comincerò 
a  'nlendere.  E  chi  le  1'  ha  tolta? 

Fiammetta.  Me  ne  domanda  anche:  guarda  se  tu  credi... 

Lucido  Tolto,  Chi  vuoi  eh'  i'ne  domandi,  viso  di  pazza? 

Fiammetta,  Orsù,  su,  non  più  baie;  ch'io  so  ogni  cosa. 

Sparecchia.  Non  l'ho  io  dello,  eh'  i'  le  ha  scoperto  tutta 
la  trama?  vedi,  dall' a  insino  alla  z. 
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Lucido  Tolto.  E  che  le  hai  lu  scoperto? 

SparecchuL  0  be,  noi  ci  siam  dentro:  che  (a  l'hai  im* 
boiata  io ,  le  ho  scoperto,  e  che  stamattina  di  buon'  ora  ta  la 
portasti  da  le  a  le,  per  non  ti  fidar  di  persona,  a  quella  tua 
buldriana.  Bella  cosa  vedere  un  gentiluomo  con  la  soffoggia- 
la  *  andare  a  casa  le  femmiup:  belle  prodezze  per  Diol 

Lucido  Tolto.  Io  gliene  ho  data? 

Sparecchia.  Tu,  tu;  parti  eh'  i'  abbia  paura  a  dirtelo? 

Lucido  Tolto,  Lasciati  dir,  Fiammetta:  affé  ch'i' non 
gliene  ho  data. 

Sparecchia.  E  che?  gliene  hai  donata? 

Lucido  Tolto.  Gli  è  ben  vero,  che  a  riquisizione  d'uno 
amico  mio,  io  gliene  ho  prestata^  perch'ella  se  ne  vuol  far 
fare  una  a  quella  foggia. 

Fiammett€L  Orsù,  mettiamo  che  sia  vero:  sai  tu  quel 
ch'i' li  ho  a  dire?  io  non  presto  i  tuoi  sai,  né  le  tue  cappe, 
né  gli  altri  tuoi  paoni  io:  alle  donne  é  conveniente  prestar 
le  cose  da  donne,  e  agli  uomini  quelle  da  uomini:  e  però  se 
lu  non  vuoi  che  noi  abbiamo  a  fare  belle  le  piazze,  fa  che 
la  mia  colla  torni:  ch'altrimenti  io  te  lo  dico,  ve'. 

Lucido  Tolto.  Or  basta,  non  più  rumore:  io  farò  ch'ella 
tornerà:  questa  é  poca  cosa. 

Fiammettck.  Tu  farai  il  tuo  meglio,  eh'  i'  ti  giuro  in  co- 
scienzia,  che  per  inaino  a  tanto  che  tu  non  me  la  riarreche« 
rai,  tu  non  se' per  entrare  in  casa,  se  già  tu  non  spexii 
l'uscio. 

Lucido  Tolto.  Non  entrerò  in  casal  oh  questo  è  ben 
troppo,  mogliama. 

Spairecchia.  Mona  Fiammella,  e  io  che  ho  a  guadagnare, 
che  sono  stato  cagione  di  farvela  ritrovare? 

Fiammetla.  Aiuterò  anch'io  te,  qu<indo  mogliata  ti  por- 
terà qualcosa  fuori  di  casa. 

Sparecchia.  Buon  per  Diol  forse  che  la  disse,  io  ti  darò 
cena:  voi  mi  avete  chiaro:  cotesto  non  accadere  mai,  che  in 
casa  mia  non  é  che  torre,  ogni  cosa  vi  é  in  caffo,  e  non  ar- 
rivano a  tre. 

*  *^lP>ff9Ì^f^*  clic«st  an  fardello  che  »i  porli  nascosaineolf  sotto  braccio  co* 
,    perto  del  mantello. 
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FummeiULE'  me  ne  sa  male:  slatti  eon  Dio:  gran  mereè 
ddl'opera  tua:  a  riatorarti  an' altra  volta.  Lucido,  io  me  ne 
TO,  (a  che  la  Testa  torni  innanzi  che  sìa  sera:  io  te  Io  dico; 
non  dir  poi,  to  non  me  lo  dicesti. 

Lucido  ToUo.  Non  dubitare,  vattene  in  casa,  e  sta  di 
buona  voglia;  che  non  ci  va  un  ottavo  d'ora,  che  tu  riarai 
la  tua  vesta. 

SpareeekUL  Ognun  dice  che  le  donne  son  larghe:  e  bene, 
pon  lor  mente;  che  spegner  se  ne  possa  il  seme.  Io  non  arei 
dato  una  cena  per  manco  un  danaio:  infine  i  sogni  non  sono 
veri,  e*  pensieri  non  riescono,  lo  ho  ben  potuto  sonar  nona 
quant*  i'  ho  voluto,  che  non  è  slato  mai  ora  di  desinare.  La- 
sciami andar  a  vedere  s' i'  Iruovo  da  sbocconcellare  in  qual- 
che lato,  che  qui  per  oggi  non  è  terren  da  porci  vigna. 

(SCENA   II. 
LUCIDO  TOLTO  ìùIo. 

Por  mi  si  sono  levali  dinanxil  e  qnesta  aeioeea  di  mo- 
gliama  si  crede  avermi  fallo  una  gran  paura,  col  dirmi 
che  non  mi  lascerà  entrare  in  casa,  sM'noh  le  riporto  la 
veste;  come  s'ella  pensasse  ch'i'  vi  tornassi  volentieri: 
ch'i' possa  morire  di  mala  morte,  se  quando  e'. viene  l'ora 
dì  tornarvi,  io  non  mi  sento  rincirconire  ^  tutti  i  aangoi«  O 
Dio,  e'  non  lo  sa  se  non  chi'l  pruova,  che  cosa  ò  avere  una 
moglie  superba,  strana,  dispettosa,  come  é  la  mia:  fatto  sta 
che  io  non  mi  avessi  a  ritrovar  mai  dove  leil  che  la  miglior 
novella  che  io  potessi  aver  in  questo  mondo,  sarebbe  l'udir 
novelle  che  l'avesse  rotto  il  collo.  Moglie  fastidiosa,  im- 
portuna, e  caparbia,  è  un  purgatorio  continuo:  e  certo  che 
io  non  credo  che  le  pene  infernali  sien  simili  a  queste;  e 
non  penso  che  si  possa  immaginare  al  mondo  la  maggior 
calamità,  né  la  più  misera  servitù,  che  avere  una  moglie 
che  ti  amiy  o  che  ti  voglia  dare  ad  intendere,  per  parlar 
retto,  di  volerti  bene;  che  le  par  dovuto  per  questo,  ehe  tu 
abbia'  a  esser  sempre  suo  mulattiere,  dandoti  per  il  capo: 

'  rineirconirr,  f'itaslarsi,  inagrire.  Dire»  prftprianicnte  del  vino. 
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questo  mi  si  viene  per  lo  amore  cb'  i'  ti  porto,  col  darti  del- 
l' ingralaccio  e  dello  sconoscente.  E  se  la  mia  è  ona  di 
quelle,  Dìo  lo  sa  egli:  che  venga  il  canchero  a  chi  me  la 
diede,  a  chi  menò  le  parole,  a  chi  ne  fo  inventore,  e  presso 
ch'i' non  dissi,  a  me  che  la  tolsi.  Si,  che  serrimi  l'uscio 
addosso  a  sua  posta,  per  Dio  si,  che  non  mi  mancherà  chi 
m'apra:  pur  nondimeno,  per  ovviare  alli  scandoli,  io  voglio 
andare  dalla  Signora,  e  pregarla  che  sia  conlenfa  render- 
mela, che  io  gliene  provvederó  una  migliore,  e  di  maggior 
valuta.  Olà,  dì  alla  Signora  che  si  faccia  in  su  l'uscio,  ch'i' 
gli  ho  da  parlare  per  cosa  che  imporla. 

SCENA  Ili. 

SIGNORA,  B  LUCIDO  TOLTO. 

Signora,  Lucido,  perchè  stai  lu  cosi  ramingo  nella  stra- 
da? e  che  vuol  dire  che  fu  non  entri  in  casa  alla  libera? 

Lucido  Tolto,  Sai  tu,  ben  mio,  perchè  ti  ho  fatto  chia- 
mare? 

Signora.  Si  so;  per  dare  un  poco  di  contento  al  cuor  mio 
e  al  tuo. 

Lucido  Tolto.  E  per  cotesto,  e  perchè  io  vorrei  che  di 
grazia,  per  levare  scandolo,  tu  mi  rendessi  quella  veste 
ch'io  ti  diedi  stamattina;  che  la  donna  l'ha  risaputo,  e  ha 
messo  sottosopra  ogni  cosa,  e  dice  che  la  rivuole;  sicché  di 
grazia,  amor  mio,  rendimela,  eh' i' t' impegno  la  fede  mia, 
ch'i' te  ne  farò  un'altra  più  ricca,  e  più  bella  il  doppio, 
non  ci  passa  duo  giorni. 

Signora.  Tu  dei  voler  la  baia ,  come  tu  facesti  stamatti- 
na, non  è  vero?  Io  ho  paura  di  non  girare:  or  non  te  la  diedi 
io  dianzi,  come  tu  avesti  desinato,  perchè  tu  la  portassi  al 
sarto  con  quelle  altre  cose? 

Lucido  Tolto.  A  me  hai  dato  la  veste  con  altre  cose? 
non  mai:  poiché  io  ti  lasciai  stamattina,  data  eh'  io  te  l'ebbi, 
me  ne  andai  in  piazza,  né  mai  me  ne  sono  partito,  se  non 
ora,  né  li  ho  poi  più  vista,  e  vedi  che  bella  otta;  e  sono 
ancor  digiuno. 

Signora,  Bene,  bene,  io  ti  ho  inteso;  tu  non  me  la  vuoi 
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rendere,  e  non  vaoi  esser  meglio  che  gli  allri  (noi  pari:  an- 
che In  voci  eh'  i'  sappia  che  noi  povere  donne  possiam  poco 
credere  alle  profferte  di  voi  altri.  Ma  che  dico  io  alle  profferte 
altrui?  alle  cose  mie  proprie:  e  perchè  io  mi  sono  fidata  di  te 
con  darti  quelle  miedorerie,e  tu  mi  vuoi  gìuntare:ma  io  impa- 
rerò a  vivere  appoco  appoco  alle  mie  spese.  Al  nome  sia  d'Id- 
dio, tu  arai  forse  un  di  caro  di  riportarmele  belle  e  profumale. 

Lucido  Tolto,  Sogno  io,  o  pur  son  desto? 

Signora,  Ahimè,  che  ci  si  vorrìa  tagliare  il  collo,  se 
quando  noi  ne  aviamo  un  di  voi  nelle  forbice,  noi  non  lo  to- 
siamo a  modo  nostro;  che  tanto  se  n'  è.  Ma  io  invecchio, 
e  'mpazzo:  guarda  a  chi  io  aveva  posto  amore,  e  chi  ere* 
deva  che  mi  avesse  a  far  regina  1 

Lucido  Tallo.  O  che  parole  son  queste?  Dunque  pensi 
tu  che  il  tuo  Lucido  sia  venuto  qui  per  ingannarli?  non  aver 
paura  di  questo,  stanne  sicura;  che  come  io  li  ho  detto,  non 
fo  questo,  se  non  perchè  la  donna  l'ha  risaputo,  e  s'io  non 
gliene  riporlo,  non  sono  per  aver  pace  seco  questo  anno. 

Signora,  Tu  sai  bene  eh'  io  non  te  la  chiesi ,  e  che  tu 
me  la  portasti  spontaneamente,  donastimela  liberamente:  e 
adesso  la  rivuoi ,  e  con  le  donerà.  Ma  e'  non  mi  dà  noia  tanto 
la  vesta,  quanto  l'atto,  e  il  potertene  tu  vantare.  Ma  io  arò 
pazienza,  per  non  poter  far  altro  stienlela,  fanne  quel  che  ti  pa- 
re, ficcatela  nel  presso  che  tu  non  me  l' hai  fatto  dire:  e  se 
tu  hai  punto  caro  l'onor  tuo  (che  mal  ti  si  pare],  rimandami 
le  mie  cose,  e  guarda  che  da  qui  innanzi  tu  non  sia  tanto 
ardito  di  mettermi  mai  più  pie  in  casa,  uomo  senza  vergogna 
e  senza  faccia.  Va  via,  va,  cerca  d'un' altra  che  si  lasci 
assassinare,  come  tu  hai  fatto  me:  che  quanto  a  me  io  non 
sono  più  il  caso.  È  gran  cosa,  che  questi  Bolognesi,  come 
si  son  cavati  le  lor  voglie,  le  Iriste  e  le  ribalde  slam  noi. 

Lucido  Tolto.  Eh  Signora,  voi  siete  troppo  presto  mon- 
tala in  collera;  e  avete  mille  torti.  Voi  vi  adirate,  e  non  so 
perchè.  Ascoliate  di  grazia.  Signora,  una  parola,  una  parola 
in  servizio. 

Signora,  Egli  ha  anche  tanta  faccia,  che  mi  chiama,  il 

traforello:  levamiti  dinanzi. 

Lucido  Tallo.  E'  l' è  parato  mille  anni  di  serrar  l' uscio: 

L-t.  VI 
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e  per  dirne  il  vero,  eli'  ha  mille  ragioni;  che  questo  rivolere 
I  suoi  santi  come  si  guasta  la  festa,  è  cosa  da  fanciolli;  e 
massime  eh*  i'  non  ho  avuto  punto  del  pratico:  io  ve  gli  doveva 
entrare  in  qualche  bel  modo  cosi  da  discosto,  e  non  dirle  a 
un  tratlo:  rendimi  la  mia  veste:  e  certo  che  in  questo  caso 
io  conosco  aver  errato,  l^  necessità  mi  ha  fatto  errare:  che 
venga  il  canchero  a  quel  poltrone  di  quel  parasitaccio:  ti  so 
dire  che  mi  ha  pagato  di  quella  moneta  eh'  i'  merito.  Va,  fa 
l)ene  a  questa  gente:  e'son  pur  tutti  d'una  buccia:  glie 
come  dar  la  treggea  '  a' porci.*  Guarda  di  quanto  male  è  stalo 
cagion  costui:  e  or  Qniss'ella  quii  poltrone,  asino,  furfante. 
Che  fero  io  adunque  adesso?  che  partito  ha  da  essere  il  mio? 
a  casa  non  si  può  tornar  senza  vesta,  s'i'non  vo*  mettere  a 
rumor  Bologna  :  qua  è  conventata  di  noce:  '  il  me' eh*  i'  possa 
fare,  è  tornarmene  in  piazza ,  e  consigliarmi  con  qualche 
amico  mio,  come  io  mi  abbia  a  governare  in  questa  faccenda; 
che  io  per  me  per  oggi  ci  ho  perduto  il  cervello;  e  per  ristoro 
ho  una  fame,  ch'i' la  veggio.  Sta,  ch'i' sento  aprir  l'uscio. 
Per  Dio  che  l'è  mogliama:  lasciami  levar  di  qui,  che  noi 
ne  faremmo  un'altra  presto  presto.  Costei  si  crede  ch'i'  le 
riporti  la  vesta,  come  i'  le  promisi:  adagio,  se  tu  non  hai 
altro  assegnamento  che  questo,  tu  la  farai  male:  e  io  la  farò 
male  e  peggio,  senza  l'amore,  e  senza  la  vesta,  e  fuor  di  casa. 

SCEIVA  IT« 
FIAMMETTA,  e  LUCIDO  FOLCHETTO. 

Fiammella,  Vedi  come  Lucido  ci  torna  con  quella  vesta. 
Lucido  FoUhello,  Io  ebbi  ben  dello  scemo  stamattina, 

*  treggeaj  coofellurp. 

'  Goti  l*edìuone  del  Giulito  del  1560.  Allre  itampe  dicoDO  ai  polli. 

'  <IHm  h  eonttnMa  di  noc€.  Non  §o  che  poua  ligniSnre  convenMa  (ad- 
dolloreta)  di  noce.  Se  fuui  cerio  della  tincerilk  della  lesione,  •  mi  ai  coneedesM 
anulare  un  poco,  direi  che  Lucido  accenna  la  porta  dell'amica,  che  quati  coronala 
dì  noce  (quei  che  si  conrenlano  l' inghirlandano  d'alloro)  vuol  indicargli  che  Io 
esclude  da  se.  Ci»me  1* alloro  invila  la  genie  alla  festa,  coti  il  noc«,  albero  fone- 
slo,  alloolaaa.  Del  resto,  Plauto  nei  èlenecmly  di  cui  i  Lucidi  non  sono  in 
generale  che  una  copia  rjggentilila,  a  questo  luogo  fa  dir  cosi  al  suo  Mcnecmo: 
IVfute  ego  snm  exclnsissimm  i  Neque  domi,  nequc  «pud  amicam  niihi  jam 
fjnidqMim  crediinr,  —  Che  il  Firentaola  ahhii  scritto  iuTece  covcrtaitt  di  noce? 
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quando  io  rendei  la  borsa  a  Bello,  che  ai  sarà  fitto  >  come  è 
8ua  usanza,  in  casa  di  qualche  femmina,  che  non  ne  lo  ca- 
verebbe  il  Bargello. 

Fiammelta,  Vi  so  dire  che  si  ricorda  di  me,  che  ò  on 
desio:  fra  on  oliavo  d'ora  te  la  riporto,  e  bene.  Oh,  la  cosa 
ricordata  per  via  va:  eccolo  appunto:  le  cose  passan  bene; 
r  ha  sotto. 

Lucido  Folchetlo,  Dove  può  egli  essere  entrato? 

Fiammetta,  E'  fa  le  visla  di  non  mi  vedere:  io  gli  vo'an- 
dare  incontro,  e  dirgli  nna  carta  di  villanie.  Oh  pur  ci  tor- 
nammo! non  ti  vergogni  tu,  matto  spacciato  ohe  tu  se',  a 
venirmi  innanzi  a  celesta  foggia? 

.  Lucido  Folchetto.  Che  cosa  ci  è?  che  parole  sono  le  vo* 
sire?  siale  voi  fuori  de'  gangheri? 

Fiammetta.  E  tu  se'  fuor  delle  bandelle:  egli  ha  anche 
ardire  di  parlare. 

Lucido  FoUhetto*  E  che  ho  io  fatto,  ch'i' non  possa  par- 
lare? voi  siate  molto  altiera:  quella  giovane,  siate  piacevole 
come  voi  siate  bella. 

Fiammetta.  Vedi  che  prosonzion  di  uomini ,  e  che  modo 
di  parlare:  dove  li  par  egli  essere? 

Lucido  Folchetto.  Madonna,  andatevene  in  casa;  non 
istate  a  cotesto  vento;  che  a  come  voi  farneticate,  e'  vi  debbo 
esser  presa  una  gran  febbre. 

Fiammettck.  Sì  io  farnetico,  quand'io  ti  riprendo:  ben 
sai  che  mi  vìen  la  febbre  ogni  volta  eh'  i'  ti  veggio.  Eh  tri- 
sta a  me,  eh*  i'  vorrei  innanzi  aver  consumata  la  mia  giovi- 
nezza in  casa  di  mio  padre,  com'una  presso  ch'io  non  dissi; 
che  esser  capitata  alle  mani  d'un  che  mi  tratti  come  e' mi 
tratta,  che  par  che  mi  abbia  ricolta  del  fango. 

Lucido  Folchetto.  Che  mi  fa  a  me,  se  tu  vorresti  esser 
più  presto  vedova  che  maritala,  o  se  tu  se' stata  ricolta  del 
fango  0  della  mota? 

Fiammetta.  Io  t' ho  detto:  cosi  si  fa.  O  va  poi  e  allieva 
una  fanciulla  con  tanta  fatica,  e  dalla  in  preda  a  un  uomo 
simile  I 

Lucido  Folchetto.  B  queste  belle  filastrocche  si  contano 
a' forestieri,  eh? 
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Fiammetta.  E  ben  che  le  son  Glastrocche,  vedi,  lo  (e  lo 
dico  a  baona  cera,  io  non  le  vo'più  sopportare,  lo  me  ne 
vo'  più  presto  andare  a  casa  di  mio  padre,  e  rigovernare  le 
scodelle,  che  star  con  (eco  nell'oro  a  gola,  per  avere  a  patire 
di  vedere  andarne  il  mio  a  questa  foggia.  Eimei ,  no,  io  non 
ci  vo'  più  aver  pazienza. 

Lucido  Fokhetto.  Quanto  a  me,  Taccivi  stare  Dio  senza 
marito,  quanto  voi  volete. 

Fiammetta.  E  venga  il  difetto  da  te:  dà  qua  la  mia  vesta. 

Lucido  Folcketto.  Ah,  mona  colei,  questi  non  sono  de' 
patti.  Voi  siete  troppo  mala  femmina:  questo  è  ben  altro  che 
farnetico,  in  buona  fé':  tenete  le  mani  a  voi,  e  dite  ciò  che 
voi  volete,  che  questa  non  è  roba  vostra. 

Fiammetta.  Oh ,  questa  sarà  l>ella  !  che  vorresti  &r  la 
festa  di  dianzi?  Come  non  è  roba  mia?  oh,  della  qua,  che 
ci  hai  fradicio. 

Lucido  Folcketto.  Adagio  a  darla  costà:  non  intendete 
voi  me,  che  la  non  é  roba  vostra?  e  a  dirvi  il  vero,  se  voi 
vorrete  delle  veste,  e'  vi  bisognerà  menare:  se  voi  non  sa- 
pete me'  fare,  voi  ne  averete  poche  in  buona  fé'. 

Fiammetta.  Se  lo  dicesse  il  mondo,  io  voglio  fare  inten- 
dere queste  tue  valenterie.  SI,  che  io  ho  a  essere  sbeffeggiala 
a  questa  foggia?  E  io  poteva  pur  rompere  il  collo,  innanzi 
che  arrivassi  in  casa  di  questo  sciagurato  1  Ti  so  dire,  eh'  i* 
digiunai  la  vigilia  di  Santa  Caterina:  che  morta  fuss'  io  al 
nascere,  al  men  che  sia  I 

SCENA  T. 

FIAMMETTA,  BIAGINO  suo  servo, 
E  LUCIDO  FOLCHETTO. 

Fiammetta^  Biagino,  o  Biagino,  tu  non  odi?  a  chi  dich'io? 

Biagino.  Chi  mi  chiama? 

Fiammetta.  Corri,  vien  giù. 

Biagino.  Eccomi,  padrona;  che  comandate?  ch'avete  voi, 
che  voi  piangete. 

Fiammetta.  Sta  udir  me:  va  insino  a  casa  mio  padre,  e 
digli  che  venga  insin  qui  adesso  «desso  per  una  cosa  che 
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importa;  e  che  non  manchi  pernolla:  muovili,  va  via  ratio, 
aie  qui  leste.  ^ 

Biagfno,  Orsù  io  vo:  che  gli  ho  io  a  dire,  se  ben  mi  ri- 
corda? 

FimnmeiUu  II  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua, 
impiccalello:  e*  mi  vien  voglia....  che  (a  vadia  a  casa  di  mio 
padre. 

Bkiffino,  Lo  so:  quel  eh'  i'  gli  ho  a  dire,  dico  io. 

Fiammetta,  Che  venga  insin  qaa  or  ora;  e  che  non  man- 
chi; e  spacciali. 

Biagmo.  Umbè,  orsA  io  vo:  io  non  gli  ho  a  dire  altro? 
E  se  non  potesse  venire? 

Fiammetta.  Fa  qael  eh*  i'  l' ho  dello;  che  romper  posto  ^ 
la  bocca:  va  via  correndo;  che  non  ci  torni. 

BiagifM,  Se  nulla  mi  mancava,  questo  è  il  mio  ristoro. 

Lucido  Fokketio.  Oh,  questa  è  la  più  bella  commedia 
ch*i'  vedessi  mai,  da  crepar  proprio  della  risa:  oh,  oh,  ridi. 

Fiammella.  Furfantello,  furfanlello,  se  tu  non  vai  dove 
tu  bai  a  ire..... 

Bia^fimo.  Oh  la  sarebbe  bella,  eh'  i'  non  andassi  dove  io 
ho  a  ire. 

Fiammella.  Oh,  pur  si  mosse:  naffe,  non  si  può  più  con 
esso.  E  tu  ne  seccagione,  che  gli  hai  dato  troppo  rigoglio: 
ma  se  mio  padre  ci  viene,  io  so  che  saprà  tulli  i  tuoi  porta- 
menti; pensati  ch'i'  vo' pigliare  il  sacco  per  il  pellicino.* 

Lucido  Folchetto.  Che  portamenti  sono  i  miei  in  tutto 
in  tolto? 

Fiammetta,  Vedilo:  gettar  via  il  mio,  straveslirsi,  e 
fare  ogni  di  mille  scioccherie  da  fanciulli. 

Lucido  Folchelto,  O  Dio,  che  seni' io  oggii 

Fiammetta.  La  verità  senti  :  s' i'  non  lo  avessi  veduto 
co' miei  occhi,  e  loccolo  con  mano,  e' non  mi  darebbe  tanta 
noia,  sai? 

Lucido  Folchetto.  Almanco  poless'  io  aver  tanta  pazien- 
ta, eh'  i'  potessi  ridere  delle  cose  eh'  i'  senio.  Che  vi  date 

'  pùsiu,  potessi  la. 

'  pv  U  pttlicino.  Ptl/icUi  dicoDsi  quello  panie,  quasi  orecchie,  che  spor- 
gono ad  Toado  d«' tacchi,  e  per  coi  si  prtudooo  per  rovtsciirli. 

87* 
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voi  ad  intendere  ch'i* sia  alla  fine  delle  fini,  che  non  mi  avete 
mai  più  viale? 

Fiammella.  Dio  1  volesse,  eh'  i'  non  li  avessi  mai  più 
Visio,  e  che  mi  fossi  prima  cascala  la  lingua,  ch'i* avessi 
dello  di  si.  Ma  aspeila:  ecco  mio  padre:  egli,  egli  ti  saprà 
dire  chi  la  sei. 

Lucido  FolcheUo,  Io  conosco  cosi  lai,  come  voi;  che  non 
vidi  mai  né  l' un  né  l' altro. 

FiauMMlta.  Io  ho  paura  di  non  impastare:  e'  dice  che 
non  conosce  né  me  né  mio  padre  1 

Lucido  Folchello.  Io  ne  son  cerlissimo,  che  voi  siale 
impazzala:  non  ne  stale  punto  in  dubbio. 

Fiammella,  E  non  conosci  né  me  né  mio  padre? 

Lucido  Folchello»  £  più  oltre  vi  dico,  che  se  voi  fate  ve- 
nir qui  l'avol  vostro,  non  che  vostro  padre,  io  vi  dirò  il  si- 
miglianle. 

Fiammella,  Eh,  aspetta  pur  che  comparisca. 

Lucido  Folchello,  0  madonna,  voi  vi  siate  sfilala  la 
corona. 

FiammelUL  S'VV  ho  sfilala,  mio  danno:  rinfiierehla. 

Lucido  Folchello,  Io  vo'  veder  che  fine  ha  aver  queste 
feste:  e  parte  vedrò  se  Bello  desse  volte  di  qua;  ch'i' non 
vorrei  però  esser  veduto  andare  all'osteria  con  queste  vesta 
sotto. 

SCENA   TI. 

CORNELIO  padre  della  Fiammetta,  e  detti. 

Cornelio,  Come  comporta  l'ete  mia,  e  come  mostran  le 
parole  di  Biagino  che  ricerchi  il  bisogno  di  queste  faccen- 
da, io  solleciterò  i  passi,  e  sforzerommi  di  esser  là  presto: 
ma  come  questo  mi  sia  facile,  le  mie  gambe  il  sanno,  assai 
più  atte  a  ster  ferme  che  a  muoversi,  perciocché  la  vec- 
chiaia se  ne  ha  portate  le  forze,  e  lascialomici  dentro  in 
quello  scambio  una  pigrizia,  ch'egli  é  manco  briga  muovere 
una  macine.  Ma  che  domin  di  cosa  può  esser  questa ,  che  la 
mi  abbia  fatto  chiamare  con  tanta  fretta  1  e'  non  ci  é  mai 
altra  faccenda.  Che  credi?  ara  avato  pardo  col  marito:  che 
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quando  i  gioveni  hanno  on  poco  di  aria/  e  che  le  fanciallo 
sono  on  poco  fastidiose,  come  è  questa  mia  6gliuola,  che  che 
è 9  mettono  a  romor  la  casa.  Or  lasciamo  andare,  torniamo 
al  caso  nostro:  presto  il  saprò,  chM'Ia  roggio  in  so  Tnscio 
col  marito  lotta  maninconosa:  guarda  s' i'  me  lo  indorinai. 

FìommelUL  Voi  siate  il  ben  vennlo,mjo  padre:  tì  so  dire 
che  Toi  siate  arrirato  a  temp(fc 

Compito.  Che  cosa  ci  è,  che  hai  mandato  per  me  cosi 
in  firetta  e  'n  furia?  che  sarà  delle  nostre  cerrellinaggini? 
che  ci  avete  oggimai  fradicio.  E  In,  Lucido,  che  hai,  che  tu 
parli  cosi  stizzalo?  che  diUerenze  sono  le  vostre? 

Lucido  FoUheUa.  Dite  voi  a  me,  buon  vecchione? 

Cornelio,  Favella,  Fiammetta:  chi  ha  il  torto  di  voi? 
ognuno,  non  è  vero?  di'  su;  ma  spacciati,  non  mi  fare  una 
bibbia,  come  è  tua  usanza. 

FtammeKa.  V  so  ch'i'  non  ho  il  (orto  io:  ma  quel  ch'i' ho, 
si  è  che  non  mi  dà  più  il  cuore  di  viver  con  costui:  e  vi 
dico,  eh'  i'  non  lo  posso  piò  sopportare.  Io  sono  diventata 
come  una  bestia.  Sicch'i'vi  prego,  che  voi  me  ne  lasciate 
venire  a  casa  vostra;  eh'  l' non  vo'  più  stare  in  questo  infer- 
no, con  tanto  fuoco. 

CùmeUo,  Ch'abbiam  fatto,  dnò  letta? 

FiammBlUL  Eh,  padre  mio,  e' ci  è  troppo  uno:  cotesto 
darebbe  poca  noia.  Mal  è,  eh'  i'  sono  straziata  come  una 
pelle  verminosa. 

Coméìio.  E  da  chi? 

FiammeUa,  Da  questo  tristo. 

Lucido  Folckeilo.  E  che  sk,  ch'i' arò  a  tor  donna  per 
fona. 

ComcUo.  Delle  nostre.  Qoanle  volte  v'  ho  io  detto,  eh'  i' 
non  voglio  attendere  a  vostre  baie? 

FiammeiUL  E  come  ho  io  a  fare?  io  non  gnene  do  causa: 
egli  ò  lui;  che  rimedio  ho  io,  se  non  mi  aiutate  voi? 

Com^fto.  Se  tu  non  volessi  la ,  queste  cose  non  t' intcr- 
verrebbono:  quante  volle  t'ho  io  dello  che  tu  faccia  a  suo 
modo,  pazierella  che  tu  se',  e  che  tu  non  ponga  mente  a 

1  Tutte  l*edtsioDÌ  1rggoQ«  sono  mi  poco  ilj  mrim  ho  seguito  1*  edisione  del 
Giolito  del  1560. 
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qoel  che  si  faccia,  dove  e'  si  vada,  o  donde  e'  ai  venga?  Egli 
è  pur  una  strana  cosa,  che  questi  poveri  mariti  non  poasan 
trarre  un  peto,  che  queste  mone  merde  non  abbiano  lor 
dietro  sei  persone,  che  gliene  ricolgano. 

Lucido  Folcketto.  S' i'  non  facessi  mai  altro,  imparerò 
por  sei  buon  tratti. 

FiammelUL  Be,  mio  padre,  voi  non  sapete  meize  le 
messe:  egli  è  innamoralo  fradicio  di  questa  cantoniera^  che 
sta  qui  vicina. 

Cimelio  E'  fa  mollo  bene:  e  se  farà  a  mio  senno,  e'  ne 
farà  più  cose  che  mai ,  per  farti  dispetto. 

Fiammetta.  E  vi  cola  ciò  che  può  fare  e  dire;  e  vi  ricor- 
do, che  ne  va  il  mio,  e  a  me  tocca  a  stentare. 

Lucido  Fotchetto.  Oh,  questa  va  dove  1*  ha  a  ire. 

Cornelio,  Fa  c4>nto,  che  pel  tuo  cicalare  e'  se  ne  rimarrà, 
se  tu  '\  credi  :  a  mano  a  mano  tu  vorrai  che  non  ceni  fuor 
di  casa.  Che  pensier  fa'  tu?  che  di  marito  e*  ti  diventi  fami- 
glio? e  che  si  slie  'n  cucina  aiutar  rigovernar  alla  fante?  che 
ci  hai  oggimai  fradicio. 

Fiammetta,  lo  ho  fallo  qualcosa  a  mandar  per  lui,  con- 
credendo' che  la  pigliasse  per  me;  e  'n  quello  scambio  e'  la 
piglia  per  lui,  e  dice  villania  a  me:  cosi  vuol  ella  ire. 

Cornelio.  E  di  che  voo'  tu  eh'  i'dica  villania  a  lui?  per- 
chò.si  traila  troppo  bene?  Che  li  manca  egli,  che  se' vestita 
come  una  signora?  Eh  pazzarella,  quanto  farestu  meglio  at- 
tendere a  filare  I 

Fiammetta.  Si  eh?  oh  s' i'  non  ho  aver  altro  che  cotesto, 
voi  potevi  far  senza  maritarmi.  Che  in  casa  vostra  maneavami 
forse?  e  poi  voi  non  dite,  che  se  mi  loe  le  catene  e  le  veste, 
e  porta  ogni  cosa  a  quella  sua  cristiana,  no' ce  ne  avvedremo. 

Cornelio.  Cotesto  se  lo  fa,  e'  fa  male:  ma  se  non  Io  fa, 
tu  fai  male  e  peggio  a  dirlo. 

Fiammetta.  Guardategli  sotto,  e  vedrete  la  mia  vesta, 
che  mi  aveva  carpita;  e  perchè  io  lo  riseppi  presto,  e  leva' ne 
il  remore,  egli  me  la  riporta. 

Cornelio,  lo  vo' saper  da  lui,  come  sta  questa  faccenda. 

'  cmttonier;  rcmmina  ài  moodo. 

*  roncretkndOj  aotiqaato,  lo  slesso  che  ertdendo. 
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Lucido,  è  Ter  quel  ch'ella  dice?  mostra  an  po' qua:  ch'hai 
(a  sotto? 

Lucido  FoUhelfo.  Io  sono  slato  per  dirvelo:  quel  che  io 
ho  sotto  è  mio,  e  vollo  per  me. 

Cornelio,  Lacido,  io  son  venato  qoi  per  metter  pace,  e 
non  per  combattere  in  terzo. 

Lucido  FolcheUo,  Io  vi  giuro  afl%  di  gentiluomo,  bah- 
baccione  mio,  che  questa  giovane  non  ha  ricevuto  da  me 
oltraggio  alcuno,  e  questa  vesta  non  l'ho  avuta  manco  da 
lei,  che  me  l'ha  data  un'altra  giovane,  che  sta  qui  vicina. 
Ma  se  io  ne  ho  a  dire  il  mio  parere,  ella  mi  par  matta  spac- 
ciata; tali  cose  dice.  O  se  io  messi  mai  piedi  in  casa  sua, 
che  1  foco  di  Sant'Antonio  abbruci  le  carni  mie. 

Cornelio.  Tu  mi  par  pazzo  a  me.  Che  pazzie  di'  tu?  non 
ti  vergogni  tu  a  giurare  di  non  essere  stalo  in  quella  casa, 
dove  lo  abiti  continuamente? 

Lucido  Folchetto.  Oh,  oh,  Bowmia  docet;  oimè,  io  non 
novo' più.  Anche  tu,  vecchio  rimbambito,  di' che  quella 
casa  è  mia? 

Cornelio,  Rimbambito  se' tu,  che  lo  nieghi,  e  lo  giuri. 

Lucido  Folchetlo,  Io  lo  niego,  perchè  non  è  la  verità;  e 
anche  questa  matta,  se  la  non  fosse  matta,  direbbe  ch'i* non 
vi  entrai  mai. 

Fiammetta.  Né  col  cervello,  né  con  l'amore,  non  vi  en- 
trasti mai. 

Cornelio,  Fatti  un  po' più  là,  Lucido:  che  di'  tu?  di'  tu 
che  questa  non  è  la  casa  tua? 

Lucido  Folchetto.  Che  casa  e  non  casa?  che  ci  avete 
oramai  tolto  il  capo;  andate  pe' fatti  vostri. 

Fiammetta.  0  bella  cosa  dir  villania  al  suocero!  io  non 
mi  vo'  più  maravigliar  de'  casi  miei. 

Cornelio.  Eh  Lucido,  rispondimi  a  proposito. 

Lucido  Folchetto.  Be,  che  ho  io  a  far  con  voi?  e  che 
volete  da  me,  che  voi  mi  date  tanta  ricadia?  ' 

Fiammetta.  O  Signore,  gli  è  impazzalo  costui:  non  ve- 
dete voi,  mio  padre,  ch'egli  ha  un  par  di  occhi,  che  pare 
spiritato? 

'  HcffiifaVj  molMtia. 
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Lucido  FdUheito,  E  che  si  »  eh'  i'  fo  lor  dire  il  Tero?  fìhe 
ne  vadi? 

Fiammella.  Vedete  come  gli  sbaviglia:  oh  trista  alla  vita 
mia;  oh,  mio  padre,  come  farò  io?  che  dite  voi  ora?  aiate 
voi  chiaro?  meschina  a  me  1 

Cornelio.  Figliuola  mia,  lievatigli  dattorno;  ?ìen  qua  da 
me,  che  non  ti  facesse  qualche  male. 

Lucido  Folchello.  E' vogliono  il  gìnoco  del- fatto  mio,  e 
dicon  eh'  i'  sono  spiritalo.  Aspetta  se  ta  vuoi  ridere.  0  Far- 
farello ,  0  Malacoda,  acatastontu,  ^  ditemi,  chi  volete  voi  eh'  i' 
strangoli  stanotte?...— Tutto  intendo;  ma  io  non  posso  partire 
di  qui  fin  a  tanto  eh'  i'  non  cavo  il  cuor  a  quella  bestia  là. 

Cornelio.  Oh,  figliuola  mia,  senti  tu  quel  che  dice? 

Fiammella,  Oh,  mio  padre,  io  me  ne  vo'ire:  venite  meco: 
i  peccati  suoi...  i'  ben  lo  diceva  al  mio  confessore;  e  però  gli 
è  entrato  addosso  il  fìstolo  di  selanasso. 

Lucido  Folchelto.  Barbariccia,  tu  mi  comandi  che  lo  gli 
tagli  il  naso,  e  eh'  io  gli  riempia  tutti  a  doa  i  buchi  degli 
orecchi  con  uno  tizzone  di  fuoco? 

Fiammella.  Uh,  uh,  trista  a  me,  mi  minaccia  di  cavarmi 
gli  occhi  col  naso,  e  di  cacciarmi  un  tizzone  di  fuoco  negli 
orecchi:  che  vogliam  noi  far  più  qui?  io  tremo  per  la  paura; 
e  mi  par  tuttavia  vedermelo  montare  addosso  con  quel  co- 
tale. Andianne,  mio  padre. 

Lucido  Folchello,  Adagio  al  montar  addosso;  ogni  altra 
cosa. 

Contrito.  Vattene  in  casa,  eh'  i'  voglio  andar  per  parec- 
chi faechiiM,  che  lo  menino  in  casa,  e  mandar  per  il  medico, 
per  veder  che  cosa  è  questa;  eh'  io  non  so  se  si  è  spiritato, 
0  se  si  è  pazzo,  o  che  malanno  e'  s' abbia. 

Lwndo  Folchello.  Mi  bisogna  pensare  com*  i*  ho  a  fare, 
che  costoro  non  mi  trovin  qui,  o  che  mi  riscontrino  per 
quella  via,  donde  io  me  ne  vo.  Bella  cosa  che  è  questa:  co- 
storo voglion  por  eh'  io  sia  pazzo,  e  a  ine  pare  esser  più  in 
cervello  del  solito.  Lasciamene  andar  di  qoa»  che  non  ci  ò 
nessuno,  e  vassi  inverso  l'osteria,  poiché  Belto  non  ci  capita. 

*  acataslontUj  voce  finta  por  f^r  terrore. 
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SCEMA  !• 
BIAGINO  ioh. 

Io  ho  già  fallo  il  callo  al  colo,  come  le  bertucce  per  il 
troppo  sedere,  e  ho  alraceo  gli  occhi  per  guardare  se  1  me- 
dico ne  yiene,  che  dicon  ch'egli  è  ilo  alle  cure.  Che  ne  possa 
io  fare  una  a  lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuccio.  O  rin- 
grazialo sia  la  croce  di  Corsfgnano,  che  aveva  il  manico  di 
peroggine:  '  eccolo  qua,  guata  l'andare:  oh  ve'  Ggurat  oh  che 
cera  da  castrar  troie!  Sta  pur  a  vedere  eh* i*  crederò  meoare 
un  medico,  e  io  merrò  un  ferravecchio.  Oh  gli  è  seco  il 
vecchio  per  mia  fé':  tanto  meglio,  e' mi  hanno  tolto  briga; 
ti  so  dire  che  si  sono  accoxxatì. 

ftCElffA  II. 
MEDICO,  B  CORNELIO. 

iMieo,  Che  malattia  dite  voi  che  era  la  sua?  contate- 
mela un  poco,  Messer  Cornelio,  di  grazia:  paionv'  eglino 
umori  maninconici,  o  farnetico,  o  trama  di  spiritalo?  che  se 
fusse  spiritato,  e' bisognerebbe  mandare  qualche  reliquia,  o 
far  qualche  altra  faccenda. 

Cornelio,  Io  vi  meno  a  lui,  perchè  veggiate  che  male  è 
il  suo,  e  diciatelo  a  me»  non  per  dirlo  a  voi  io. 

Medico,  Se  e'  fussero  umori  maninconici ,  o  frenesia  t  o 
simili  accidenti,  io  ve  lo  darei  guarìlo  in  un  baleno. 

Comeìio,  Maestro  mio,  vi  prego  che  voi  ci  mettiate  tolta 
la  vostra  diligenzia,  e  lasciate  fare  a  me  del  pagamento; 
che  voi  non  aveste  mai  a'  vostri  di  la  miglior  cura. 

Medico.  Lasciate  il  pensiero  a  me,  vi  dico;  che  per  due 

*  ptruggine,  pero  sai  va  lieo. 
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mesi,  quando  e' bisognasse,  e  anche  quattro,  lo  non  voglio 
attendere  ad  altro. 

Cornelio.  Prima  la  voleva  guarire  in  un  baleno,  e  come 
e'  sentì  il  suono  del  pagamento,  e'  V  ha  allungata  insino  a 
quattro  mesi:  infìne  chi  vuol  ch'una  piaga  sfoghi  bene,  pa- 
ghi bene  il  medico:  n'è  vero.  Maestro?  e  chi  vuol  guarire, 
lo  paghi  male. 

Medico.  Che  dicevi  voi,  Messer  Cornelio? 

Cornelio,  Diceva,  che  ecco  appunto  qua  V  infermo. 

Medico,  Osserviamo  i  gesti  suoi,  e  il  suo  parlare,  s'egli 
svaria:  e  massime  voi,  che  siete  uso  seco. 


SCENA  III« 

LUCIDO  TOLTO,  e  detti. 

Lucido  Tolto,  Quella  giornata  che  io  mi  credeva  pas* 
sare  felicemente  con- la  mia  Signora,  mi  è  riuscita  più  info* 
lice  e  più  fastidiosa  che  giornata  eh'  io  avessi  mai  alla  vita 
mia:  io  mi  credeva  averla  fatta  netta  di  quella  vesta;  e  ave- 
vola,  se  quel  poltrone  dello  Sparecchia  non  le  riGccava  in 
cupola  ogni  cosa:  s'i'non  ne  lo  pago,  spulimi'  nel  viso.  £ 
anche  questa  traditora  mi  ha  fatto  il  dovere,  a  dir  che  me 
r  ha  rendola:  io  ho  fatto  bene  alla  fé':  la  non  me  ne  sa  grado 
né  grazia,  in  modo  ho  saputo  fare.  O  sventurato  tra  lutti  gli 
altri  svenluralissimi  1 

Cornelio.  Udite  voi  ciò  che  e'  dice.  Maestro? 

Medico,  Dice  che  è  sventurato;  sarebbe  egli  mai  inna- 
morato? ha  egli  a  debito,  che  voi  sappiate? 

Cornelio.  Che  so  io?  parlate  a  lui  più  dappresso,  e  anda- 
telo interrogando,  e  vedete  dove  voi  lo  trovate. 

Medico.  Bene  stia  Lucido,  Iddio  ti  faccia  sano:  perchè 
ti  apri  tu  cosi  nelle  braccia?  non  sai  tu  che  cotesto  moto  è 
contrario  di  diretto  alla  tua  infirmila? 

Lucido  Tollo,  Or  valli  impicca,  pecora  Infreddata. 

Medico.  Che  li  senti? 

*  VcòÌM.  del  Giolito,  tputami. 
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Lucido  Tolto.  Perchè  non  vooi  tn  eh'  i'  senta?  sono  io 
sordo? 

Medico,  O  Jesus,  un  sacco  intero  intero  di  elleboro  non 
basterebbe  a  cavargli  la  pazzia  del  capo.  Lucido,  voltati  un 
poco  a  me:  che  di'  tu? 

Lucido  Tolto,  Cbe  diavoi  vuoi  tu  eh'  i'dica,  viso  di  bar- 
bagianni? 

Medico.  Rispondimi  a  proposito  a  quel  eh'  i*  ti  domando: 
che  ti  sa  migliore,  o  '1  vin  bianco,  o  il  vermiglio? 

Lucido  Tolto,  Deh,  va  al  bordello,  ignorante,  viso  di 
bue;  va  castra  gli  asini,  or  che  gli  è  nugolo. 

Medico,  E'  comincia  a  svariare.^ 

Lucido  Tolto,  Sta  a  vedere  che  vorrà  sapere  s' io  man- 
gio i  beccafichi  lessi ,  o  l' uova  nello  stidione.  Giustizia  po- 
vera! che  venga  il  morbo  a  ehi  ti  insegnò  cotest'arte. 

Cornelio,  Oh  oh,  udite  che  svarioni  e' dice:  che  state 
voi  a  vedere,  Maestro,  che  voi  non  gli  date  una  presa  di 
qualche  lattovare,  che  gli  lievi  questa  frenesia  della  testa? 

Medico.  State  fermo,  che  io  gli  voglio  domandare  d'un' al- 
tra cosa.  Come  tien  tu  volentier  gli  occhi  chiusi? 

Lucido  Tolto.  Volentieri  quando  io  dormo,  scimunito. 

Medico,  Gorgoglianti  mai  le  budella? 

Lucido  Tolto.  No  quando  io  sono  satollo:  ma  le  mi  gor- 
goglìan  bene  ora  ch'i'son  digiuno,  medico  da  borse. 

Medico,  Per  dirne  il  vero,  questa  risposta  non  è  stata  da 
pazzo.  Come  dormi  tu  ben  la  notte? 

Lucido  Tolto.  Io  dormo  il  malan  che  Dio  ti  dia,  viso  di 
pazzo;  quando  i'  t' avessi  assai  sofferto:  che  fagiolate  son 
queste?  e  che  si  ch'io  ti  cavo  il  vino  del  capo!  guarda  chi 
mi  crede  uccellare I  tu  hai  ben  viso  di  gufo.  E  quest'altro 
vecchio  fantastico  se  ne  tien  con  esso. 

Cornelio,  Uh,  i'ti  so  dire  ch'egli  ha  cominciato  a  dar 
nel  pazzo;  a  far  come  dianzi,  quando  e'  voleva  cavar  gli  oc- 
chi alla  moglie. 

Lucido  Tolto,  Questo  sarà  l'altra!  quando  dissi  mai  co- 
testo? 


*  svariarti  delirare,  uscir  «li  senno. 
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CùmeUo.  Eh  poverello  a  te,  tu  non  ti  senti»  e  non  ti 
accorgi  che  ta  sei  pazzo. 

Lucido  Tolio,  Io  son  pazzo? 

Cornelio,  Ta  tu,  che  se  ta  fussi  in  cervello,  (u  non  areali 
detto  dianzi  a  quella  poveretta  le  crudeltà  che  tu  le  dicesti. 

Lucido  Tolto.  E  io  vi  dico  in  quello  scambio,  eh'  i'  vi  ho 
veduto  rubare  un  calice,  e  però  portasi  la  mitera;  e  so  che 
voi  ammazzasti  vostro  padre  e  vostra  madre;  e  che  pazzo 
siete  voi  e  tutti  i  vostri  parenti.  Parvi  eh'  i'  vi  abbia  saputo 
rispondere  alle  rime? 

Cornelio.  Di  grazia,  Maestro,  quel  che  si  ha  a  fare,  si 
faccia  tosto:  non  sentile  voi  le  gran  pazzie  che  dice? 

Medico.  Sapete  voi  quel  che  è  meglio  che  noi  facciamo? 
che  si  faccia  menare  in  casa,  e  rinchiudere  in  una  camera 
al  buio,  acciocché  gli  svarii  la  fantasia  il  manco  che  si  può; 
e  io  a  beir  agio  gli  ordinerò  lutto  quello  clie  gli  farà  di  bi- 
sogno. 

Cornelio.  Voi  avete  ben  detto:  faccisi  adunque  ciò  che 
volete. 

Lucido  ToUo.  Se  tu  mi  ti  accosti,  barba  da  ugnere  arin- 
ghe, per  Dio,  per  Dio,  i'  ti  caverò  un  occhio. 

Medico  E  io  li  empierò  colesta  golaccia  di  pillole» 

Cornelio.  Quanti  basteranno  a  menarlo? 

Lucido  ToUo.  E  che  baia  è  questa?  costor  voglion  pur 
eh'  i'  sìa  pazzo,  a  dispetto  eh'  i'  n'  abbia. 

Medico,  Quattro  almanco. 

Cornelio.  Orsù,  io  gli  morrò  qui  adesso:  e  voi  intanto 
guardatelo  che  non  fuggisse. 

Medico,  E  dove  volete  voi  che  vadia?  e'  sa  molto  dove 
e' si  è  lui:  io  voglio  andare  allo  speziale  a  ordinare  quelle 
cose  che  sono  nella  sua  cura. 

Cornelio.  Andate:  e  io  fero  che  sarà  menato  in  casa. 

Medico.  Lucido,  addio;  sta  di  buona  voglia,  che  tosto  ti 
caverò  di  cotesla  tua  pazzia,  a  dispetto  tuo;  che  tu  hai  troppo 
bel  tempo. 

Lucido  Tolto,  lo  non  so  che  mi  si  tiene,  eh'  i'  non  gli  dia 
un  rifrusto  ^  di  pugna. 

*  rì/rusto,  una  ripassata,  ud»  liuooa  dose. 
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Cornelia.  Con  diligensa  e  tosto  loprattatlo»  Maestro. 

Lueido  Tolto.  E'  mi  si  soo  por  levati  dinanzi  tutt'  a  doa. 
Che  parlilo  ha  da  essere  il  mio»  innanii  che  ritornino  a  Cir- 
mene  portar  via?  in  ogni  modo  questa  è  nna  bella  festa,  che 
costoro  sì  sieno  accordati  a  roler  cb'  i'  sia  impazzato:  e  io 
son  por  quel  medesimo  che  io  mi  era  stamattina  «  e  conosco 
come  io  mi  conosceva,  e  favello  a  proposito.  Nondimeno  alle 
cose  ch'egli  ha  dette,  e' bisogna  o  eh' l'aia  pazzo  io^  o  che 
sian  pazzi  essi:  io  so  eh'  i'  non  son  pazzo.  Adauqae  ne  se- 
guita che  e'sìen  pazzi  essi:  e  però  è  male  aspettarli,  per- 
ché con  pazzi  è  poco  guadagno.  E'  sarà  meglio  eh'  io  ne  va- 
dia  a  casa,  che  venendo  coloro  a  menarmene,  io  non  fossi 
sforzato  a  Cir  qualche  pazzia  daddovero.  Ma  perchè  io  non 
ho  la  vesta,  qaella  bestia  di  mogliama  non  mi  vorrà  aprire: 
dello  andare  in  casa  la  Signora  non  accade  far  conio.  O  Dio, 
io  non  so  dove  io  mi  abbia  il  cervello,  e  se  io  non  sono  io: 
ho  ben  paora,  senza  burlare,  di  non  impazzare  daddovero. 
r  li  so  dir,  che  per  un  giorno  *  egli  è  slato  esso,  e  non  si 
troverebbe  pietra  mai  tanto  nera,  che  «fosse  bastante  a 
segnare  la  sua  roaladizione.  Io  sono  risoluto  di  vedere  s'ella 
sarà  più  in  collera,  e  se  noi  possiamo  acquietare  quesla  cosa. 
Ma  sta,  chi  è  questo?  e' par  che  venga  inverso  l'uscio  suo: 
lassami  star  a  vedere  se  picchia. 

SCBMA  IT. 
BETTO  solo. 

L' uiBzio  del  buon  servidore,  che  ha  cura  delle  cose  del 
padrone,  è  che  egli  mollo  meglio  procuri  i  tatti  del  padrone 
In  assenzia  che  in  presenzia.  A  voler  eh'  un  servidore  sia 
buono  e' gli  bisogna  adoperare  più  le  gambe  che  la  gola, 
massime  a  chi  fa  punto  stima  dell'onore:  perchè  ancorché  i 
servidori  si  portin  bene  col  padrone,  e  non  ne  sten  si  remu* 
nerali,  hanno  por  quel  conlenlo  di  poter  dire  d' aver  fatto  il 
debito  loro;  e  però  a  me  pare  che  '1  vantaggio  sia  portarsi 
bene:  e  per  questo  io  mi  sfòrzo  far  le  faccende  del  padrone 
con  più  diligenza  eh'  io  posso;  e  Irovoci  dentro  contento  non 
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poco.  Ora  eh'  io  ho  assettato  e  fatto  tutto  quello  che  si  ricer- 
cava» e  quanto  da  lui  mi  era  stato  imposto,  io  gli  sono  ve- 
nuto incontro,  appunto  in  su  l'ora  che  mi  disse.  Ma  poi* 
ch'io  non  lo  veggio  altrimenti,  piccbierò  la  porta,  dove  io 
lo  lassai;  acciocché  e'  sappia  che  io  sono  arrivato. 

SCENA  T. 

CORNELIO,  quattro  FACCHINI,  LUCIDO  TOLTO, 

E  BETTO. 

Cornelio,  Beh  di  grazia,  per  amor  mio  usateci  dtligen- 
zia,  cosi  nel  pigliarlo  come  nel  portarlo,  che  voi  non  gli 
storcessi  qualche  suo  membro  genitale,  che  non  sarebbe  mai 
più  buono  a  nulla:  e  se  voi  stimate  le  gambe,  e  l'altre  vostre 
membra,  abbiatevi  cura,  che  vi  bisognerà.  Eccolo  là,  quello 
è  desso;  andate  alla  volta  sua.  Su  bene:  e'son  quattro,  e 
hanno  paura  d'un  solo.  Levatel  di  peso,  poltroni:  e  io  in- 
tanto andrò  a  casa  a  fare  aprir  l' uscio,  e  quivi  vi  aspetterò. 

Facchini.  Che  ce  vuoi  far  far?  che  pigliamo  questo?  no 
ci  pensare:  che  te  credi  che  siamo  sbirri?  o  vatelo  mena  da 
te  stesso:  camina,  fraterno,  andiamoci  Connio.* 

Compito.  Udite  di  grazia:  questo  è  un  povero  gentiluomo 
che  è  impazzato  per  amore,  e  lo  vogliam  rinchiudere  per 
l'onore  de' parenti;  che  non  si  abbia  a  sparger  la  fama:  e 
sarete  pagati  bene;  non  dubitate:  questo  non  è  ladro  né  as- 
sassino. 

Facchini,  Ora  su  alto,  Gianon;  piglia,  uncica,  tienlo: 
addove  s'ha  da  menare?  sta  forte,  piglia  lo  braccio:  ora 
bene:  ve' che  scappa:  guarda  lo  grugno. 

Lucido  TolU),  Oimè,  e  che  volete  da  me?  perchè  me  ne 
menate  voi?  fessi  cosi  a'  mie'  pari?  io  me  ne  faceva  beffe,  e 
fanno  pur  davvero. 

Bello,  Che  cosa  è  quella  eh'  i'  veggio?  il  padrone  n'  è 
portato  di  peso  da  non  so  che  canaglia.  Gli  è  desso  certo: 
e'  non  debbon  però  esser  birri,  che  non  hanno  le  eh  ia  ver  ine.* 
Olà,  che  pensiero  è  il  vostro? 

*  Fraterno^  fratel  mio.  —  Connio  invece  di  con  Dio, 

*  chUweriiM,  h  un'  arme  iq  «sta  lunga. 
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Lucido  Tolto.  E  chi  è  i(oe8to,  che  solo  si  muove  a  pietà 
de'  miei  affanDi? 

BeUo.  Padrone,  che  cosa  è  questa?  A  questo  modo  eh, 
un  povero  forestiero  di  bel  di  chiaro,  a  questa  foggia  famelo 
menar  preso? 

Lucido  ToUo.  Deh  di  grafia,  io  mi  vi  raccomando:  non 
mi  lasciate  far  villania. 

Betio.  Che  bisogna  che  voi  usiate  cotesto  parole,  pa- 
drone? Non  sapete  voi  ch'egli  è  mio  obbligo  mettervi  la 
vita,  quando  e' bisognasse?  Credete  voi  che  per  quanto  io 
possa,  eh' i' sopporti  mai  che  voi  siale  assassinato  a  questa 
foggia?  Lassatelo,  poltroni.  Aiutatevi,  padrone,  cavategli  un 
occhio.  To'  su  questo,  manigoldo.  Se  voi  non  lo  lasciate,  io 
vi  pesterò  il  ceffo  a  tutti  quanti:  a  questo  modo  si  fa,  eh? 

Lucido  Tolto,  Io  r  ho  pe'  capeglì  :  dategli,  buon  compagno. 

Betio.  Strappategliene  tutti,  che  non  abbia  fatica  di  petti- 
narsegli; pelategli  la  barba;  mordetelo:  or  cosi, ladri  assassini  ! 

Facchini.  Oimè,  oimè:  perdonate,  messer,  non  ò  slata 
colpa  nostra  questo:  quello  (addove  è  annate?  ')  ci  ha  menato. 
Non  percotete  noi,  che  vi  lasceremo,  e  che  facemo  quello 
che  ci  avia  comandalo  quel  vecchiazzo  poltrone. 

Belio.  Lasciateli  andare  alla  mal'  ora. 

Fcxchim.  Cancher  le  magne  l' ossa.  Vada  al  bordelle, 
vecchie  furfante,  boìe,  manigoldo. 

Bello.  Or  andate,  che  '1  morbo  vi  spegna  tutti  quanti. 
Affé,  padrone,  che  voi  non  avevi  bisogno  di  manco;  s'io 
non  arrivavo,  voi  ne  andavi  di  peso  come  un  cero. 
'  Lucido  Tolto,  Io  priego  Iddio,  quel  giovane,  che  te  ne' 
renda  quel  guiderdone  che  tu  meriti:  che  a  me  non  baste- 
rebbe r  animo  di  satisfarti  di  tanto  beneGzio:  che  se  tu  non 
eri  tu,  io  era  rovinato. 

Bello,  E  però,  se  voi  vorrete  far  cosa  degna  di  voi,e  mo- 
strarvi grato  del  servizio  ricevuto,  voi  mi  farete  un  pre- 
sente di  que' danari  che  voi  mi  preslasli  per  maritare  quella 
mia  sorella. 

<  «dkfovc  «  mMualot  dov'k  •odalo?  — Vuol  acctanar  Cornelio,  che  non 
vede  più  U.  Tutu  l'edifioDÌ  baono:  queilo  tuidove  è  nato  ci  ha  menalo  ^ 
doTC  ooo  «  senio. 
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Lucido  Tolto.  Che  lo  ti  faccia  on  presento? 

Betto.  Si,  poiché  voi  dite  che  io  yi  ho  fatto  si  gran  ser- 
vlslo. 

Lucido  Tolto.  E  di  che? 

Betto,  Di  ciò  che  io  vi  ho  detto. 

Lucido  ToUo.  Avvertisci,  qael  giovane,  che  tu  t'in- 
ganni. 

Bello.  E  perchè  m' inganno? 

Lucido  Tolto.  Perchè  io  non  ti  prestai  mai  danari,  e  non 
se'  mio  debitore  di  cosa  alcuna. 

Betto.  Oh,  io  non  voglio  altro  che  cotesto:  a  me  basta 
che  voi  diciate  che  io  non  vi  ho  a  dar  nulla. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  non  vuoi  altro,  tu  se' esaudito:  che 
per  mìo  conto  io  ti  fo  libera  quitanxa  di  ciò  che  tu  avessi 
avulo  a  far  meco. 

Bello.  E  cosi  mi  date  la  fede  vostra? 

Lucido  Tolto.  Cosi  ti  do  la  fede. 

BeUo.  Gran  mercè  a  voi. 

Lucido  Tolto.  Eh  non  accade.  Che  bestia  è  questa! 

Betto.  Orsù,  io  mi  avvierò  all'osteria,  e  farò  mettere  a 
ordine  da  cena.  Volete  voi  eh'  io  vi  arrechi  la  borsa,  se  voi 
aveste  voglia  di  comperare  niente  nel  tornarvene? 

Lucido  Tolto.  Si,  va  via  tosto,  e  arrecamela. 

Betto.  E  tanto  farò. 

Lucido  ToUo.  Io  veggio  le  maggior  maraviglie,  e  le  più 
strane  cose  mi  incontrano,  che  io  sentissi  mai;  e  certo  che 
se  ne  farebbe  un  mille  novelle.^  Chi  mi  vuol  serrar  fuori:  chi 
dice  eh'  i'  non  son  desso:  chi  vuol  eh'  i'  sia  pazzo, chi  che  io  sia 
spiritalo:  quest'altro  sciocco  voleva  pur  esser  mio  debitore; 
e  or  dice  che  mi  porterà  la  borsa:  se  me  l' arreca,  e'  non  mi 
manca  a  veder  altro.  Oh  questa  sarebbe  da  ridere:  aspettar 
Io  voglio.  In  questo  mezzo  che  pena*  a  tornare,  vo  tentare 
se  la  Signora  mi  volesse  aprire;  e  vedere  se  io  le  posso  an- 
dar tanto  con  le  belle,  che  la  mi  renda  la  vesta,  acciocché 
io  possa  far  la  pace  con  la  donna. 


*  L* edi«.  del  Giolito:  se  nefansùbon  milU  novelle. 
3  ptnot  indugia. 


ATTO  QUlffTO.  —  SCEIf A  VI.  À^ì 

t 

SCBllA   TI. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  b  BETTO. 

Lucido  Folchelto.  Sraccìalo  che  ta  se',  Cu  hai  anche  tanto 
ardire,  che  ta  di',  che  poi  che  io  ti  dissi  che  mi  venissi  in- 
contro, quando  io  U  lassai,  che  lo  mi  hai  parlato  un'altra 
volta? 

Betto.  Oh,  credete  voi  eh*  ì'  vel  dicessi?  di  bel  patto  * 
dhnandatene. 

Lucido  Foicheito.  Chi,  chi  vuoi  eh'  i'  ne  domandi? 

Belio.  Voi  medesimo  vo'che  ne  domandiate,  se  voi  vo- 
lete farmi  questo  piacere  :  ma  più  so  sta  mona  luna.*  O  non 
v'  ho  io  levato  quattro  d'addosso,  che  ve  ne  portavano  a  pen- 
tolino come  un  bambino? 

Lucido  Folchelio.  Sogni  tu,  o  pure  vuoi  anche  tu  man* 
darmi  all' uccellatoio,  come  gli  uomini?  Levamili  dinanzi, 
che  s' i'  mi  ti  metto  attorno,  i'  ti  caverò  forse  il  vino  del 
capo.  Cosini  è  cotto  fradicio:  tira  via,  va  dormi,  poltrone. 

Beito.  Padrone,  perdonatemi;  guardate  che  non  tocchi 
a  voi  cotesto:  non  vi  ricordate  voi  per  tal  segnale,  perctoc^ 
che  io  vi  feci  si  rilevato  piacere,  voi  mi  faceste  un  frego  di 
que'  danari  che  mi  prestasti  per  maritar  mia  sorella?  E 
quando  vi  dissi  vi  porterei  la  borsa,  mi  rispondeste  pur  al- 
lora a  proposito,  che  io  ve  l'arrecassi  subito?  Che  avete  voi 
avuto  da  sì  poco  in  qua,  che  come  uno  ingrato  vi  siete  pen- 
tito della  liberalità  usatami ,  e  cercate  cagione  per  far  que- 
stione meco,  per  non  mi  mantenere  la  promessa? 

Lucido  Folchelto.  Io  ti  ho  promesso,  o  donato  quel  cre- 
dito? 

Bello.  Voi  si;  parvi  eh*  io  sia  scilinguato? 

Lucido  Fokkello.  Io  ho  paura  che  tu  non  dica  eh'  io  ti 
ho  donata  la  borsa  d' avvantaggio.  E  die  si  che  quest'  aria 

*  M  belpattùi  Tedi  a  pag.  338. 

^pià  su  sta  mona  luna.  Quesio  dettato  nasce  da  un  giuoco  fanciullesco  che 
cbùmMÌ  mona  lanaj  e  si  osa  a  àignificare  che  io  akuiu  cosa  e*  «  iisportanaa,  o 
mistero  più  alto  cb*  altri  non  pensa. 
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ci  fora  impazzar  tulli  !  Se  fanno  cosi  qne'  che  ci  vengono  a 
studiare,  la  va  bene. 

Betto.  Oh,  questa  è  bene  una  cosa  strana! 

SCEMA  TU. 
LUCIDO  TOLTO,  b  dbtti. 

Lucido  Tolto,  Se  ci  si  pon tasse  il  mondo,  tu  non  farai 
mai  eh* i' l'abbia  avuta,  e  portatoti  via  le  gioie:  ma  questo 
non  è  altro  che  un  non  me  ne  volere  saper  né  grado  nò 
grazia;  anzi  mi  hai  voluto  giuntare.  Ma  tu  ne  farai  peggio 
di  me,  ribalda:  che  s'io  ci  metterò  una  vesta,  tu  ne  perde- 
rai più  di  quattro.  È  possibile  eh'  ella  mi  abbia  fatto  questo? 
non  me  ne  posso  dar  pace. 

Bello,  Oh  gran  cosa,  oh  gran  cosa  che  vegg'io! 

Lucido  Fokhello.  Che  vedi  tu,  pazzaccio?  costai  sogna, 
ed  ò  desto. 

Bello.  Veggio  voi  medesimo  in  un  altro. 

Lucido  Folchello.  Che  cosa  di'  tu? 

Bello,  La  immagine  vostra  propia. 

Lucido  Folchello,  Veramente  che,  se  io  mi  sono  tenuto 
bene  a  mente,  che  mi  somiglia  tutto.  Deh  di  grazia,  se  non 
ti  ò  grave,  giov in  dabbene,  dicci  il  nome  tuo. 

Lucido  Tollo,  Io  non  ho  ricevuto  cosa  '  che  mi  abbia  a 
parer  grave  il  compiacertene.  Io  mi  chiamo  Lucido. 

Lucido  Folchello,  E  io  ho  nome  Lucido.  E  donde  siete? 

Lucidò  Tollo,  Io  sono  Ciciliane. 

Lucido  Folchello,  E  Ciciliane  son  io.  E  di  che  terra? 

Lucido  Tollo,  Di  Palermo. 

Lucido  Folcìtelto,  E  di  Palermo  son  io.  Guardate,  quel 
giovane,  di  non  pigliare  errore.  O  Dio,  che  cose  sent'io 
eggii 

Lucido  Tollo,  La  verità  stessa. 

Bello,  Oh,  ve'  quanto  sono  stato  a  riconoscerlo:  egli  ò 
il  mio  padrone:  non  vi  maravigliate,  se  la  campana  non  ren- 
deva il  solito  suono.  Io  sto  con  costui,  e  parevami  stare  con 

*  /o  mon  ho  Hcetmio  cosa  tc,s  cioè  io  non  ho  rtcevato  da  l«  iogìurta 
alcuna,  coiiccbè  «e. 
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qaest*  aUro.  Perdonatemi  »*  io  favellava  dianzi  a  quella 
foggia  fuor  di  proposito:  io  credeva  che  voi  fussi  egli;  e  voi 
eri  voi:  sicché  non  vi  maravigliate:  voi  avevi  mille  ra- 
gioni. 

Lucido  Folchetlo.  Or  si  che  mi  par  che  tu  favelli  fuor 
di  proposilo;  poiché  tu  vuoi  che  costui  sia  il  tuo  padrone; 
e  non  ti  ricordi  che  noi  entrammo  stamattina  in  Bologna 
insieme. 

Bello.  Ah  si  si,  voi  avete  ragion  voi:  voi  siate  voi,  e 
non  lui;  si  si,  io  aveva  preso  i  cazzabagliori.^  Sicché  tu  al- 
tro cercati  un  garzone.  Buon  di,  voi.  Addio,  fu:  cho  questo 
è  il  mio  Lucido,  non  tu.  Non  é  ver,  voi? 

Lucido  Tolto.  E  anche  io  sono  Lucido. 

Bello.  E  tu  se' Lucido? 

Lucido  Tollo,  SI,  se  io  non  mi  sono  dimenticato,  io  sono 
Lucido  di  Messer  Agabilo  da  Palermo. 

Lucido  PokheUo.  Adunque  tu  se'  Qgliuolo  di  mio  padre? 

Lucido  Tallo,  Io  non  dico  di  esser  Qgliuolo  di  tuo  padre; 
io  dico  che  sono  figliuolo  di  Messer  Agabilo,  che  non  ti  vo' 
torre  il  padre  io. 

Bello.  O  Dio  onnipotente,  adempì  la  speranza  che  io  ho 
conceputal  che  se  la  fantasia  non  m'inganna, questi  sono  i 
duo  fralelli  che  si  van  cercando;  che  già  già  si  riscontra  la 
patria,  l'effigie,  e  la  età:  e  certo  che  la  cosa  non  può  essere 
altrimenti.  Ma  sta,  io  vo  chiamare  il  padrone:  diavol  eh'  i'  lo 
scambi  un'  altra  volta.  O  Lucido. 

Lucido  Tolto.        I  ^.  ,  ,  , 

r     -j    w?  t  L  Sé     1  Che  vuo  tu? 
Lttcùfo  Fokhello.  \ 

Bello.  Un  me  ne  basta,  e  troppo  mi  é  egli.  Io  per  mo 
non  so  conoscere:  e' bisogna  che  conosciate  me  voi.  Chi  é  il 
mio  padrone  lo  dica,  che  me  non  correte  voi  in  iscambio; 
che  qui  non  é  altri  che  io  di  me.  Chi  di  voi  entrò  meco  in 
Bologna? 

Lucido  Tolto.  Io  no. 

Lucido  Folchello.  Io.  ' 

^  eastabagliorl,  voc«  di  irherio  che  equivale  t  abOagiiamenti. 
'  Questa  rìspoiU  deiraltro  Lucido  è  oeoeuaria,  e  pur  manca  in  tulle  l'edi' 
ttoDÌ.  Ma  l'ha  hen  Plauto  nei  Mentcmi.  Dice  là  il  servo:  Sed  ttler  vostrum  est 
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Bello,  Voi  voglio  adunque,  accostalemivi. 

Lucido  Folchello.  Ecco  fallo:  che  diciamo? 

Bello.  Dico  cosi,  che  se  colui  non  è  un  mago  (che  non 
ha  viso),  eh'  egli  è  il  fratel  vostro:  perchè  né  V  acqua  all'ac^ 
qua,  né  il  laUe  al  lalte  é  tanto  simile,  quanto  egli  a  voi,  o 
voi  a  lui,  senza  tanti  altri  riscontri.  Io  voglio  interrogare  un 
poco  lui  senza  voi. 

Lucido  Folchello.  Tu  bai  avvisato  bene;  e  lo  credo  a 
cento  per  uno:  Qnisci  di  chiarirti,  che  buon  per  te. 

Bello,  O  quel  giovane,  non  ha'  tu  detto  che  hai  nome 
Lucido,  e  che  sei  nato  in  Palermo? 

Lucido  Tallo,  Lucido  ho  nome,  e  nato  in  Palermo ^  e 
figliuolo  dì  Messer  Agabito. 

Bello,  E  questo  ha  nome  Lucido,  ed  è  nato  in  Palermo, 
e  suo  padre  si  chiamò  Messer  Agabito:  tutti  adunque,  come 
uno  medesimo,  mi  potete  dare  quel  eh' i' desidero. 

Lucido  Tollo,  I  tuoi  meriti  verso  di  me  son  suli  *  tali , 
poiché  tu  mi  liberasti  delle  mani  di  que'  quattro,  che  tu  non 
debba  durare  gran  fatto  fatica  a  impetrar  da  me  ciò  che  tu 
desideri. 

Bello,  Io  credo  oramai  potere  affermare  che  voi  siete 
fratelli,  e  questo  desidero,  nati  d'un  medesimo  padre,  d'una 
medesima  madre,  e  in  uno  medesimo  parto:  e  lo  dico  »  e 
lo  credo  più  che  mai.  Deh, discostatevi  un  poco  Tun  dall'altro, 
e  rispondetemi  sopra  quello  che  io  vi  domanderò.  Hai  tu 
nome  Lucido  in  verità? 

Lucido  Tollo.  Perchè  te  lo  direi,  se  cosi  non  fosse? 
si  ho. 

Bello,  E  voi  avete  nome  Lucido,  per  fede  vostra? 

Lucido  FóUheUo,  Chi  lo  sa  me'  di  te?  hami  (q  a  cono- 
scere ora? 

Bello.  Le  cose  van  bene  inaino  adesso.  Non  senza  causa 
ve  ne  dimando.  Come  se'  tu  capitato  in  questa  terra?  a  le 
dico. 

Lucido  Tollo.  Dirolloti.  Sendo  pìcciol  fanciullo,  io  venni 

itdveciHt  meaun  nat-it  e  on  Menecmo  rUpoodet  Ab«  cg»:  t  PalUo 
Al  ego.  Quindi  il  servo  :  le  volo  igUur, 
*  sutij  Itali. 
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con  mio  padre  a  Napoli  per  alcune  faccende:  nel  ritornar- 
cene in  Sicilia,  io  fui  preso;  a  da  chi  e  come  io  fnssi  con- 
dotto qaa,  e  <|oe]lo  che  di  mio  padre  avvenisse,  langa  storia 
sarebbe  il  raccontarla;  bastiti  che  io  capitai  in  questi  paesi 
nel  modo  che  ti  ho  detto, 

JfeUo.  Quanti  anni  avevi,  quando  tuo  padre  li  levò  di 
Palermo? 

iMdào  rotto.  Sette  anni  pare  a  me,  a*  i'  me  ne  ricordo 
bene:  appunto  mi  cominciavano  a  cadere  i  denti. 

Beilo.  Tuo  padre  in  cotesto  tempo  aveva  più  Oglinoli? 

Lucido  ToUo,  Per  quanto  io  mi  posso  ricordare,  effìì  ne 
aveva  un  altro  mastio. 

Betta,  E  chi  era  il  maggiore? 

Lucido  Tolto,  Noi  eravamo  d'un  tempo. 

Betta,  0  come  poteva  esser  cotesto? 

Lucida  ToUo.  Poteva  essere,  poiché  noi  eravamo  tutina 
dna  nati  a  un  corpo. 

Betta.  Avevi  voi  un  medesimo  nome? 

Lucido  Tallo*  Ben  sai  che  no;  io  mi  chiamava  ben  Luci- 
do, e  quell'altro  si  addomandava  Folchetlo. 

Lucido  Pokhetio.  Non  pia,  dico;  ch'i'son  chiaro  chia- 
rissimo. Io  non  mi  posso  più  contenere;  egli  è  forza  ch'io 
ti  abbracci,  e  che  io  ti  baci:  tu  se' il  mìo  fratello.  0  fratel 
mio  dolcissimo,  abbracciami,  desideratissiroo  mio,  ch'io 
sono  quel  Folchetto  che  rimasi  in  casa,  quello  che  nacqui 
teco  in  un  medesimo  parto. 

Lucida  ToUo,  0  se  tu  avevi  nome  Folchetlo,  perchè  hai 
tu  detto  poco  fa,  che  avevi  nome  Lucido? 

Lucido  Fakhelta,  Perchè,  poiché  tu  e  nostro  padre  foste 
presi,  l'avol  nòstro,  che  viveva  allora,  privalo  di  ogni  spe- 
ranza di  averti  mai  più  a  rivedere,  volse  che  in  memoria 
tua  io  mi  chiamassi  col  nome  tuo;  e  cosi  d'allora  in  poi 
sempre  fui  addomandato  Lucido. 

Lucido  Tolto.  Oramai  e'  non  mi  pare  che  sia  da  ricer- 
care segni  più  chiari. 

Betta.  State:  come  aveva  nome  vostra  madre? 

Lucida  Tolto.  Madonna  Lucrezia. 

Lucido  Folchetlo,  Indubitatamenle  tu  se'  il  mio  fratello 
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Ogni  cosa  riscontra.  0  fratello  mio  caro^  io  ti  ho  por  ritro- 
vato dopo  tanti  disagi,  dopo  tanti  pericoli,  e  tanti  affanni. 
O  che  dolcezza,  o  che  gaudio,  e  guidardone  delle  mie  langhe 
peregrinazioni,  o  riposo  della  mia  stanchezza:  io  manco  per 
l'allegrezza. 

ÈelU).  Non  vi  affoltatè  tanto,  padrone,  contenetevi,  di- 
sfogatevi a  poco  a  poco:  eh'  i' vi  ricordo  che  la  troppa  alle- 
grezza costringe  a  morte:  e' ci  sarà  ben  tempo  si.  Che  biso- 
gnava tanti  riscontri,  poiché  dall'ano  all'altro  non  è  differenza 
alcuna?  ancora  ancora  sono  io  per  iscambiarli.  Or  so  io  la 
cagione  perchè  questa  mona  colei  vi  colse  in  iscambio  sta- 
mattina, quando  la  vi  chiamò  a  desinare  seco:  la  credeva 
che  voi  fusse  lui. 

Lucido  Tolto.  Certo  la  sta  cosi:  io  gli  aveva  promesso 
d'andare  a  desinar  seco,  e  portatogli  una  vesta. 

Lucido  Folchello,  Sarebbe  ella  mai  questa? 

Lucido  Tolto.  Questa  è  dessa:  dimmi  di  grazia,  come  ti 
é  ella  capitala  nelle  mani? 

Lucido  Folchetlo.  Dirotti.  Accortomi  che.  la  mi  aveva 
collo  in  iscambio,  e  ragionatomi  di  questa  vesta,  feci  pen- 
siero di  levargliene  su,  e  cosi  mi  venne  fatto,  e  di  più  certo 
altre  dorerie. 

Lucido  Tolto.  La  doveva  credere  al  fermo  ch'i'fussi  io: 
come  ti  faceva  ella  carezze? 

Lucido  Folchetto.  Io  ne  disgrazie  una  vedova  rimaritata 
per  capriccio  a  un  giovane  di  fresco. 

Betto.  Tulio  il  mal  non  si  fu  vostro. 

Lucido  Tolto.  Affé  eh'  i'  ho  il  torto  a  dolermi  di  lei;  ella 
aveva  ragione  di  crucciarsi  meco.  Oh,  come  la  vi  aveva 
colto  in  iscambio! 

Belio,  il  martel  lavora.  Padrone,  domin  se  voi  vi  ricor- 
date, che  voi  mi  imprometteste  di  cancellarmi  quel  debito? 

Lucido  Folchetto.  Io  non  so  s' io  mi  tei  promisi  :  ma  io 
so  bene  che  io  tei  voglio  attenere,  e  di  più  donarti  tanta 
terra,  che  tu  vi  ricolga  su  pane  e  vino  per  tuo  logorare:*  e 
volli  dare  per  donna  una  fanciulla  che  ti  piacerà. 

Setto.  Non  parliam  di  moglie  adesso,  che  la  non  mi 

'  ffer  tuo  hgùrarej  per  il  tuo  consumo. 
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aggrada:  da  moglie  in  fuori  ogni  altra  cosa:  che  inaino  a 
lanto  eh' i' posso  fare  con  quel  di  altri,  io  non  vo' logorar 
del  mio.  Ahi  hoon  (Nidre,  voi  me  la  vorresle  par  ailaecare; 
che  ve  la  parrebbe  avere  a. voi.  Guarda  ae  mi  vorrebbe  cavar 
di  capretto  teslè!  io  me  ne  maraviglio. 

Lucido  FolcheUo.  Baata,  noi  ci  parleremo  a  bell'agio: 
pensa  eh'  i'  ti  vo'  fase  un  uomo  dabbene. 

Bello.  Un  buon  uomo  avole  voluto  dir  voi.  Bel  principio, 
a  far  d*an  povero  compagno  un  oom  dabbene,  a  dargli  mo- 
glie: toglietela  prima  voi,  e  non  fate  come  il  fornaio,  che 
molle  ogni  di  il  pane  in  forno,  e  mai  non  vi  entra  egli. 

Lucido  Tolto,  Per  ognun  ce  ne  sarà.  Orsù,  fratel  mìo, 
andiamo  in  casa  a  riposarci,  e  manderemo  per  il  mio  suo- 
cero, che  so  che  ne  ara  tanta  allegrezza,  eh'  i'nol  potrei  mai 
dire.  0  quanto  ha  egli  a  ridere  di  quel  che  ci  è  accaduto 
tutt'oggi  in  questo  scambiar  Tun  Taltro.  l'ii  so  dire,  che 
per  queste  nostre  girandole  noi  dobbiamo  aver  dato  da  dire 
a  più  d'uno.  Picchia  l'uscio.  Bello,  e  piglia  quella  vesta, 
acciocché  la  donna  la  vegga,  che  non  facesse  resistenza  allo 
aprire. 

Lucido  Polchetto.  Andiam  dove  ti  piace,  frate!  mìo  ca- 
rissimo, che  io  non  mi  posso  saziare  di  vederti,  uè  di  par- 
larti. 

LICENZIA. 

Spettatori,  non  vi  partite  ancora;  stentate  un  poco  di 
grazia,  che  or  ne  viene  il  buono.  La  commedia  non  é  forni- 
ta, che  ì  nostri  Lucidi  si  voglion  portar  più  da  gentiluomini, 
che  i  Menemrai  di  Plauto,  e  mostrare  ch'egli  hanno  molto 
migliore  coscienza  i  giovani  del  di  d'oggi,  che  quelli  del 
tempo  antico.  La  prima  cosa,  noi  vogliamo  rimandare  una 
vesta  alla  Signora,  bella  e  nuova,  e  le  altre  sue  bagaglio; 
e  anche  andarvi  una  sera  a  cena  tutti  quanti  innanzi  che 
passi  questo  carnovale:  e  con  questo,  che  vi  sia  Io  Sparec- 
chia, e  darengli  lauto  da  mangiare,  che  ristori  la  perdita 
del  desinare  di  slamattina:  io  gli  voglio  portar  dieci  scudi, 
ch'egli  ordini  a  modo  suo.  Quelli  scortesi  di  que'  Menemmi 
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non  usarono  alcuna  di  quelle- gentilezze;  che  lasciaron  la  po- 
vera Signora  in  asso,  senza  renderle  niente;  e  quel  povero 
Peniculo'  dovette  digrignare,  che  non  lo  chiamarono  a  nulla. 
Sicché  se  voi  aspettate  inslno  a  domandassera,  egli  usciran 
tutti  fuora,  e  andranno  dove  io  vi  ho  detto:  e  se  voi  non  vo- 
lete aspettare,  lai  ne  sia  di  voi;  che  per  oggi  la  festa  è  finita: 
qui  non  si  ha  a  vedere  altro.  Se  voi  non  siete  stali  a  vostro 
modo,  vostro  danno:  non  ci  fusto  venati;  che  chi  la  qnel 
che  sa,  non  è  tenuto  a  far  più:  io  vi  ricordo  che  son  fan- 
ciulli. Addio;  a  ristorarvi  un'altra  volta. 

*  Pwiemtot  è  il  nome  dd  paraùto  nella  Commedia  Piantina. 
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AI  molto  magnifico  e  oobilissimo  Signore 

LORENZO    PUCCI 


Mes$er  Àgnolo  Firenzuola,  il  quale,  come  voi  ben  sapete, 
vioendo,  fu  uno  de*  più  begH  e  de'  più  arguii  ingegni  eh' fibbia 
ovulo  la  città  nostra  già  parecchi  anni  sonoy  scrisse  di  molte  e 
molte  bette  cose,  le  quali  dopo  la  sua  immatura  morte  son  per' 
venute  in  mano  di  diverse  qualità  d'uomini.  Alcuni  ve  ne  sono 
stali,  che  per  dilettarsi  di  cose  belle  e  nuove,  giudicando  gli 
seriUi  del  Firenzuola,  quel  ch'erano  in  vero,  bellissimi  e  in- 
gegnosissimi, n'hanno  avuto  quella  cura,  che  de' lor  medesimi: 
e  mossi  non  so  da  che  spirito,  gli  hanno  tenuti  si  cari,  che  per 
alcuna  maniera  di  prieghi  wm  si  son  mai  potuti  indurre  a 
compiacerne  gli  amici;  altri  più  cortesi  e  più  gentili,  siccome 
diversi  sono  i  costumi  degli  uomini,  senza  aspettare  né  prieghi 
né  richieste,  n*  hanno  liberamente  accomodato  coloro  che  n'ave- 
vano desiderio,  intendendo  mciggiormenle ,  ch'essi  dovevano  im- 
primersi, e  mostrarsi  alla  luce  del  inondo.  Di  questi  uno  é  stato 
messer  Girolamo  Firenzuola  suo  fratello,  il  quale  quasi  tutte 
le  cose,  ch'oggi  si  sono  impresse  di  lui,  amorevolmente  /la  pub- 
blicato; procurando  in  ciò  con  tutti  i  mezzi,  come  bene  è  suo 
ufficio,  la  fama  e  la  gloria  di  messer  Àgnolo  suo:  e  fra  le  molte 
leggiadre  scritture  che  di  lui  si  sono  avute,  una  ve  n'  è  stala, 
la  quale  dal  medesimo  autore  fu  sempre  giudiziosamente  mollo 
stimcUa  e  tenuta  cara,  E  di  veroy  non  l'ingannava  in  ciò  punto 
l'affezione  delle  cose  proprie,  che  per  quello  ancora  che  ne  giu- 
dicano tutti  gli  altri  uomini  intendenti,  fu  la  più  bella  e  la  più 
diligente  fatica  ch'egli  facesse  giammai.  Questa  è  adunque  la 
presente  traduzione  d'Apuleio,  da  lui  fatta  con  quei  debiti  mo- 
di che  convengono  a  simili  imprese;  cioè,  benissimo  inlesa,  e 
propriamente  trasportata  co'  veri  e  puri  e  significanli  voca- 


boli  nella  lingua  nostra,  colle  figure  del  dire,  e  in  somma  con 
tulio  ciò  eh'  a  lui  si  richiedeva,  per  acquislame  onore,  e  per 
sodisfarne  altrui,  E  ben  mostrò  egli  ^averla  approvala,  poiché, 
quello  che  in  nessuno  altro  suo  componimento  non  avea  più 
fallo,  volse  nel  principio  di  questa  sua  fatica  fare  brevemente 
memoria  della  vita  sua;  la  quale  fu  sempre  virtuosa  e  onorata, 
benché  poco  lieta,  e  infelice.  Vero  é,  che  in  questa  traduzione 
s*  é  trovato  mancare  alcune  carte  in  diversi  luoghi,  né  si  sa  per 
cui  difetto:  le  quali  daUo  eccellente  e  mio  mollo  virtuoso  e  ca- 
rissimo amico  messer  Lodovico  Domenichi  vi  sono  state  suppli- 
te, per  la  grande  affezione  che  la  virtù  sua  porta  al  valor  di 
lui:  dove  s'è  talmenle  adoperato,  che  avendo  egli  molta  pratica 
delle  cose  del  Firenzuola,  V  ha  cosi  bene  imitato,  che  lo  slUe 
dell  uno  non  è  punto  differente  dall' altro:  nella  qual  cosa  grande 
obbligo  veramente  gli  a/vrebbe  l'anima  di  messer  Agnolo,  se  lassù 
pervenisse  notizia  delle  cose  che  quaggiù  si  fanno.  Dovendosi 
dunque  pubblicare  colle  stampe  questa  traduzione,  e  cercando 
io,  che  vivendo  mollo  l'amai  ed  ebbi  caro,  e  morto  ancora  infi- 
nitamenle  lo  stimo  e  onoro,  di  alcuna  onorala  persona  a  cui 
raccomandassi  la  protezione  di  quella,  vennemi  subito  ricordato 
dell'amicizia  e  servitù  ch'egli  ebbe  già  con  esso  voi  e  colla  illu- 
stre famiglia  vostra:  di  che  egli  ne  ha  fatto  lodevole  lestimonio 
in  molti  luoghi  de'  suoi  componimenti.  Perchè  sappiendo  io, 
ch'egli  grandemente  soleva,  e  perchè  voi  il  valete,  e  perché  egli 
conosceva  i  meriti  vostri,  molto  onorarvi  e  lodarvi  {il  che  fa- 
rebbe egli  oggi,  se  e' vivesse,  assai  maggiormente,  per  essere  voi 
sempre  ito  avanzando  cogli  anni  in  cortesia  e  in  valore),  m'è 
paruto  conveniente  ch'ella  s'intiloli  al  nome  vostro;  rendendomi 
sicuro  cìte  voi,  come  cosa  di  virtuoso  e  di  fedele  amico  {che  tale 
vi  fu  il  Firenzuola),  la  gradirete  molto,  e  l'avrete  in  luogo  delle 
vostre  cose  più  care;  onde  a  lui  ne  tornerà  conlento,  all'opera 
riputazione,  e  a  noi  altri  affezionali  suoi  pietcere  e  diletto. 
Prendetela  adunque  con  animo  lieto,  risguardando  alla  qualità 
del  dono,  eh*  è  per  sé  magnifico  e  grande,  e  per  la  mia  affezione 
verso  voi,  riverente  e  grato,  E  vi  bacio  la  mano, 
A'WY  di  maggio  mdzlix.  In  Fiorenza 

Il  vostro  affezionalissimo 
r.ORRNZo  Scala. 


DELL'ASINO   D'ORO 


lilBRO    PRIMO. 


Io  ordirò  col  mio  parlar  festevole 
Varie  novelle,  empiendoli  T  orecchie 
Col  dolce  mormorio  delle  mie  noie; 
Se  già  non  schiferai  rivolger  gli  occhi 
A  quesle  carie  pien  di  ciance,  e  scrille 
Con  lagrime  de' calami  d'Egillo. 
Degli  uomin  le  forlune  e  le  figure 
Incomincio  converse  in  allre  immagini, 
E  poi  Iemale  neir  anlica  forma  : 
Ed  a  chi  ciò  inconlrasse,  ascolla  in  breve. 

Firenzuola,  posta  appiè  delle  Alpi  che  sono  tra  Firenze 
e  Bologna,  è  picciolo  castello,  ma  come  il  nome  e  le  sue  in- 
segue dimostrano,  nobilitato  e  tenuto  caro  da' suoi  Signori; 
e  Fiorenza  medesima  sono  la  mìa  antica  patria;  perciocché 
da  Firenzuola,  ma  della  più  ricca  e  più  orrevot  famiglia  di 
quelle  contrade,  discesero  i  miei  antichi  progenitori;  ed  in 
Firenze,  essendo  slato  Pietro  mio  alavo, con  auspicio  di  quello 
ammirando  Cosimo,  il  quale  fu  meritamente  Padre  della 
Patria  appellato,  nel  numero  degli  altri  cittadini  nacquero 
Carlo  mio  avolo  e  Bastiano  mio  padre  in  assai  stato  ed  abbon- 
danza de'  beni  della  fortuna.  11  quale  Bastiano  fu  si  caro  colla 
industria,  co'  costumi,  e  colla  fede  sua  alia  Illustrissima  casa 
de' Medici,  che  da  Clemente  VII  Pontefice  Ottimo  Massimo 
fu  dato  ad  Alessandro  primo  duca  della  Fiorentina  Repub- 
blica volontariamente  per  cancelliere  della  traila  de'  Magi- 
strali di  quella:  nel  quale  uficio  egli  si  acquistò  cosi  la  grazia 
di  quel  glorioso  principe,  eh*  e'  vide  sedere  i  suoi  figliuoli 
ne'  più  onorevoli  magistrali.   Io  adunque  di  colai   tronco 
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uscendo,  (rassi  la  materna  origine  da  Alessandro  Braccio, 
uomo  nelle  lellere  Greche,  e  nelle  Latine,  e  nella  patria 
lingua,  come  la  traduzione  di  Appiano  dimostra,  molto  ri- 
guardevole: il  quale,  la  mercè  di  Lorenzo  il  grande  e  del 
MagniGco  Piero  suo  figliuolo,  non  solo  fu  fatto  primo  segre- 
tario di  quella  magnifica  città,  ma  a  diversi  principi  fu  da 
quello  mandato  ambasciadore.  Nato  adunque  di  cotal  seme 
in  si  nobil  patria,  ivi  consumai  buona  parte  della  mìa  ado- 
lescenza dietro  agli  studi  delle  buone  lettere,  sino  che  arri- 
vato al  sedicesimo  anno,  me  n'andai  entro  alla  nobilissima 
e  giocondissima  città  di  Siena,  dove  io  attesi  con  grandis- 
sima mia  fatica  e  senza  alcun  diletto  alle  mal  servate  leggi: 
le  quali  poi  come  padron  di  cause  esercitai  picciol  tempo 
nella  famosissima  città  di  Roma.  Laonde  abbinmi  ora  coloro 
per  iscusato,  i  quali  io  oflendessi  colta  ruvidezza  del  mio 
rozzo  stile,  perciocché  il  passare  d'una  in  un'altra  profes- 
sione, non  è  altro  che  cangiar  la  propria  forma  e  la  voce 
in  altrui.  Né  mi  sia  imputato  quello  che  racconta  Cicerone, 
che  fu  imputalo  a  un  cittadin  Romano,  che  si  scusava,  se 
non  cosi  bene  soddisfaceva,  uom  Latino,  scrivendo  in  Greco 
le  Latine  Storie;  cioè:  tu  potevi  mancar  di  questa  scusa  non 
iscrivendo:  perciocché  questo  si  dovria  rimproverare  a  chi 
è  in  sua  podestà,  come  forse  era  colui,  non  a  me,  che  sfor- 
zato da  chi  m*  ha  potuto  comandare,  lasciando  la  profession 
mia  inculta  e  soda,  mi  son  messo  a  coltivare  i  dolcissimi 
orti  delle  dilettevoli  Muse,  appena  per  l' addietro  da  me  ve- 
duti ,  e  ora  per  volontà  della  mia  bellissima  luce  e  con  sua 
guida  fatti  desiderio  delle  mie  future  vigilie,  e  guiderdone 
delle  grate  cortesie  della  mia  dolcissima  Amaretta.  Io  prin- 
cipio adunque  una  Tosca  favola.  Sta  attento,  lettore,  che  se 
io  non  m'inganno,  tu  ne  prenderai  gran  sollazzo. 

Io  me  ne  andava  per  alcune  mie  faccende  nel  regno  di 
Napoli,  provìncia  assai  lontana  dalle  nostre  regioni,  ma 
grande  e  maravigliosa:  e  quando  il  poggiar  de' monti,  lo 
scender  delle  valli  fu  finalmente  compiuto,  quandoché  io 
ebbi  trapassato  i  rugiadosi  cespugli  e  i  zollosi  campi,  caval- 
cando un  cavai  paesano  tutfo  bianco,  e  quello  anche  assai 
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sUdco,  acciocché  col  cammioare  a  piedi  io  mi  ristorassi  un 
poco  della  fatica  soglenota  col  lungo  sedere  sopra  di  lui,  io 
smontai,  e  diedilo  a  un  mio  famiglio,  il  quale  posciachè  gli 
eU>e  diligenlemenle  nello  la  fronte,  rasciuUogli  il  sudore,  e 
stropicciatogli  gli  orecchi,  presolo  per  la  brìglia,  se  lo  menò 
dietro  pian  piano,  fino  a  tanto  che  egli  stallasse.*  £  mentre 
che  il  cavallo,  lasciandosi  indietro  i  verdi  prati;  e  venendo- 
sene cosi  a  mano,  voltando  sempre  la  bocca  per  lato,  carpiva 
qualche  bocconcello  d'erba  cosi  alla  sfuggita,  io  mi  feci 
terzo  a  due  viandanti,  i  quali  mi  camminavano  poco  innan- 
zi; e  stando  in  orecchie,  per  udire  quel  ch'ei  ragionassero, 
un  di  loro  smascellando  delle  risa,  disse:  Deh  per  l'umor 
che  tu  mi  porti,  non  dir  più  si  sconce  bugie.  Le  quali  parole 
udendo  io,  come  curioso  sempre  d'intender  cose  nuove,  sog- 
giunsi: Anzi  piuttosto  fatemi  partecipe  de' vostri  ragiona- 
menti; che  avvengachè  io  sia  curioso  de' fatti  altrui,  sono 
desiderosa  d'apparare  cose  assai;  ed  inoltre  la  piacevolezza 
delle  vostre  novelle  addolcirà  l'asprezza  di  questo  colle,  che 
noi  ora  sormontiamo.  Per  le  quali  parole  quegli,  che  avera 
mosso  in  prima  il  ragionamento,  seguitò:  Egli  è  cosi  vera 
celesta  bugia,  come  se  altri  volesse  dire  che  co' bisbigli 
dell'arte  magica  gli  snelli  ruscelletti  ritornassero  a'  Tonti,  il 
mare  infingardito  si  congelasse,  i  venti  divenissero  senza 
spirito,  e  fusse  proibito  il  corso  al  chiaro  Sole,  tratta  la 
schiuma  della  fredda  Luna,  svelle  le  chiare  stelle  del  con- 
cavo Cielo,  toltone  il  chiaro  giorno,  e  lasciatone  la  oscura 
notte  in  quello  scambio.  Allora  io,  che  era  divenuto  con  loro 
un  poco  più  ardilo,  dissi:  0  tu,  che  fusti  il  primo  a  entrare 
in  questi  ragionamenti,  deh  non  t' incresca  di  seguitarli.  E 
voltomi  all'altro,  soggiunsi:  E  tu  che  con  piacevole  orecchio 
e  ostinato  cuore  non  vuoi  prestar  fedo  a  quello  che  è  per 
avventura  verissimo,  or  non  sai  tu  che  per  una  cattiva 
usanza  quelle  cose  sogliono  essere  estimale  non  vere,  le 
quali  o  sono  insolile  a  udirsi,  o  diiTicili  a  vedere,  o  trapas- 
sano le  debili  forze  della  nostra  estimazione?  le  quali  se  tu 
considererai  un  poco  più  attentamente,  non  solo  le  conosce- 
rai certissime,  ma  l'accorgerai  eh'  egli  è  anche  agcvol  cosa 

*  stalt«ss*^  cioè,  lodiifaceus  ai  bisogni  nainrali. 
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metterle  in  comparazione.^  Io  mi  ricordo  già,  che  ritrovan- 
domi ana  sera  fra  l'altre  a  mangiare  con  una  brigata  di  di- 
voratori, e  volendo  an  poco  troppo  aicaramente  trangagiare 
nn  pezzo  assai  ben  grandicello  d'una  schiacciata  incaciata, 
che,  perché  la  viscosità  di  quel  cibo,  appiccandomisi  al  pa- 
lato, mi  riteneva  lo  spirito  entro  alle  canne  della  gola  in 
guisa,  che  egli  mancò  poco  che  io  non  affogassi:  e  nondi- 
meno io  vidi  in  Siena,  in  sulla  piazza  eh' e' chiamano  il 
Campo,  un  giocatore  di  bagattelle  a  cavallo  per  ghiottornia 
di  pochi  quattrini  inghiottirsi  una  spada  appuntatissima,  o 
cacciarsi  in  corpo  uno  spiedo  porchereccio,  da  quella  parte 
ch'egli  ha  la  punta:  ed  eccoti  in  un  tratto  appresso  al  ferro 
di  quell'asta,  la  quale  egli  avendosi  messa  dalle  parli  da 
basso,  riusciva  appunto  nella  memoria,  saltar  su  un  bel  fan- 
ciuUetlo  tutto  lascivo,  e  cominciare  a  ballare  con  certe  ca- 
priolette  cosi  minute  e  cosi  preste,  eh' e' non  pareva  ch'egli 
avesse  nervi  né  ossa:  voi  avreste  detto,  ch'egli  fosse  stato 
quel  serpente,  che  attorcigliavano  i  Gentili  sopra  del  noc- 
chieruto basfone  di  Esculapio  Dio,  secondo  loro,  e  ritrovator 
della  medicina.  Ma  oggimai  seguita  tu  di  grazia,  che  avevi 
incominciato  la  novella;  ed  io  solo  ti  presterò  fede  per  co- 
stui ;  e  son  contento  in  guiderdone  della  tua  fatica  pagarti 
un  buono  scolto  alla  prima  osterìa  che  noi  ritroviamo:  vedi 
adunque  quello  che  tu  guadagnerai.  E  colui  allora:  Io  ti  rin- 
grazio della  tua  offerta;  ma  egli  non  accade:  e  non  per  que- 
sto lascerò  lo  intralasciato  ragionamento:  ma  io  li  prometto 
ben  questo,  che  io  non  mi  partirò  niente  dalla  verità;  e  se 
voi  arriverete  a  Benevento,  ciltà  qui  a  noi  propinqua,  voi 
non  avrete  dubbio  veruno,  perciocché  quivi  si  raccontano 
elleno  in  ogni  luogo,  per  ogni  persona,  e  in  quella  guisa 
appunto  ch'elle  sono  intervenute:  ed  a  cagione  che  voi  pri- 
mieramente conosciate  chi  che  io  sia,  e  di  che  gente,  e  dove 
io  vo  a  guadagnare,  uditemi.  Io  sono  Boturo,  e  vo  portando 
mele  Siciliano,  cacio,  e  altre  simili  grasce  di  qua  e  di  là 
per  tulio:  e  avendo  inteso  che  in  Capova,  che  è  una  delle 
migliori  città  del  Regno,  vi  era  del  cacio  fresco  buono,  e  a 

*  metUrfe  in    eompamthne ,    farne  risconlro  col  fallo.  Il   Ictlo   Ialino 
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buon  mercato,  io  me  n'andai  là  Bubilo  per  comperarlo  lodo; 
ma  io  misi,  come  egli  interviene  spesso,  il  pie  manco  innan- 
zi:  conciossiacosaché  la  speranza  di  questo  guadalo  mi  gab- 
basse; perciocché  Lupo,  che  é  uno  de' primi  faccendieri  di 
questi  paesi,  l'aveva  il  di  dinanzi  mercatato:  sicché  ritro- 
vandomi, per  aver  camminato  assai  ben  in  fretta,  un  poco 
stracco,  quasi  sol  farsi  sera  io  me  n'  andai  alle  stufe;'  dove 
io  ritrovai  uno  mio  amicissimo  e  parente  sedersi  per  terra 
involto  in  un  manlelluccio  tutto  stracciato:  e  perciocch'egli 
aveva  un  coloraccio  livido  sopra  le  carni,  ed  era  si  magro 
eh' e'  non  si  gli  vedeva  se  non  l'ossa  e  la  pelle,  e  non  pareva 
altro  che  un  di  quegli  storpiati  che  stanno  a  chieder  lo 
limosino  intorno  alle  chiese;  ed  avvengaché  io  altra  volta 
per  esser  mio  domestico  l'avessi  riconosciuto  assai  da  lungi, 
per  allora  io  stetti  un  pezzo  sopra  di  me,  pensando  s'egli  era 
desso.  Perché  fattomeli  più  vicino,  li  dissi:  O  Ghimenti,  che 
vuol  dir  questo?  che  viso  é  il  tuo?  che  crudeltà  veggio?  già 
ora  in  casa  tua  se'  tu  stato  pianto  per  morto:  già  son  fornite 
l'esequie,  e  a'  tuoi  figliuoli  per  decreto  del  Reggente  della 
città  sono  stati  dati  legittimi  tutori.  La  donna  tua,  divenuta 
per  le  continue  lagrime  e  per  l'aspro  dolore  come  una  fiera, 
avendo  finite  tutte. le  cerimonie  del  bruno,  é  costretta  da'  suoi 
parenti  a  dover  con  nuove  nozze  rallegrare  alquanto  la 
sconsolata  casa;  e  tu  se'  qui,  con  grandissima  nostra  vergo- 
gna, ombra  di  pessimo  spirito.  O  amico,  rispose  egli,  udendo 
il  mio  parlare,  or  se'  tu  cosi  ignorante  delle  sdrucciolevoli 
rivolture  della  Fortuna,  de*  suoi  instabili  discorrimenti?  E 
subito  dette  queste  parole,  volendosi  con  quella  misera  ve- 
slicciuola  ricoprire  il  viso,  per  la  vergogna  già  divenuto 
vermiglio,  dal  bellico  in  giù  tutto  si  discoperse:  né  iM>tendo 
io  sopportare  cosi  brutto  spettacolo,  portogli  la  mano,  faceva 
forza  che  egli  si  rizzasse.  Ma  egli  col  capo  coperto,  siccome 
era,  lasciami,  disse,  lasciami:  fruisca  la  Fortuna  il  suo  tro- 
feo, e  quello  medesimo,  ch'ella  si  ha  posto,  seguitilo,  e  fini- 
scalo. Allora  io  di  due  veste  che  aveva,  trattomene  una,  di 
subito  il  rivestii  (dicolo  io,  o  pure  il  debbo  Ucere?),  e  pre- 
stamente lo  menai  a  lavare;  dove  io  lavandolo  di  mia  mano, 

«  miU  stufe.  l\  l«lo  Ialino:  ad  Mnems. 
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e  stropicciandolo  latto  dal  capo  alle  piante ,  gii  levai  d'ad- 
dosso il  molto  fastidio  del  quale  egli  era  ripieno:  e  cosi 
curatolo  ottimamente,  io  menai  me  e  lui,  amendue  stracchi 
si  che  appena  ne  potevamo  sostenere  in  piedi,  a  uno  alber- 
ala; e  bttolo  entrare  nel  letto,  gli  diedi  da  mangiare»  gli 
diedi  da  bere,  lo  trattenni  con  piacevoli  ragionamenti:  e  già 
si  lasciava  andare  al  motteggiare,  già  venivano  in  campo  le 
piacevolezze,  e  già  s'era  messo  mano  alle  facezie,  e  davasi 
alle  parole  un  poco  maggior  tuono  che  'I  consueto;  quando 
egli  mandando  fuori  dell'angoscioso  petto  un  profondo  so- 
spiro, picchiandosi  la  fronte  colla  man  destra:  misero  a  me, 
disse,  il  quale  trailo  d*on  folle  desio  di  veder  fare  due  va- 
lenti uomini  alle  coltellate,  e  andando  lor  dietro,  caddi  nel 
profondo  baratro  della  presente  calamità;  perciocché,  come 
tu  sai  bene  meglio  di  me,  poich'io  ebbi  molto  ben  guada- 
gnato, parlendomi  da  Salerno  pieno  dì  danari,  me  ne  ritor- 
nava a  casa;  e  poco  avanti  che  io  arrivassi  a  Eboli,  vedendo 
cosi  per  transito  quello  abbattimento,  passando  per  una  sca- 
rissima valle,  fui  da  crudelissimi  ladroni  assalito:  i  quali 
avendomi  tolto  ogni  mio  arnese,  me  ne  andai  a  una  ostessa 
chiamata  Megera,  vecchia,  ma  per  altro  argula  e  gentile; 
alla  quale  raccontando  la  cagione  del  mio  viaggio,  e  '1  desi- 
derio d'Irmene  a  casa,  e  sforzandomi,  col  raccontar  la  pas- 
sata disgrazia,  muoverla  ad  avere  compassione  del  fatto  mio, 
ella  mi  cominciò  a  trattare  assai  umanamente,  e  senza  farmi 
pagar  lo  scotio,  mj  diede  una  buona  cena,  e  poco  poi  assa- 
lita da  una  lussuriosa  rabbia,  mi  menò  seco  a  dormire,  e 
subito  (o  meschino  alla  vita  mìa!)  che  io  mi  misi  seco  allalov 
mi  sentii  entrare  addosso  il  mal  della  vecchiaia;  e  quelle 
poche  vesticciuole,  che  i  buon  ladroni  mi  avevan  donate,  a 
cagione  che  io  ricoprissi  le  mie  carni,  insieme  con  certe  co- 
serelle,  le  quali  ancor  giovane,  andando  rivendendo  le  tele, 
io  mi  aveva  guadagnate,  io  gli  ne  diedi:  sicché  a  quello  slato, 
che  tu  mi  vedesti  poco  fa ,  mi  condussono  la  buona  femmina 
e  la  mia  mala  fortuna.  Per  mia  fé',  dissi  io,  udendo  le  sue 
parole,  che  tu  se'  degno  di  sostenere  ogni  estrema  miseria, 
se  altra  miseria  di  questa  si  ritrova  maggiore;  poiché  tu  hai 
fatto  più  conto  d'una  venerea  dilettazione,  e  d'ana  vecchia 
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e  Tìeta  coneobina,  che  deOa  laa  casa,  e  de'  tuoi  Agtìnoli.  Ed 
egli,  gentendomi  dir  queale  parole,  metlendosì  alla  bocca 
quel  dìlo  che  al  groaao  è  più  propinquo,  e  direnalo  in  un 
tratto  tutto  attonito,  e  quasi  balordo:  tacitamente,  disse;  e 
guardando  d'un  luogo,  dove  egli  potesse  parlarmi  senza  es- 
sere udito  da  persona,  seguitò:  Non  ofiéudere,  non  offendere 
questa  donna,  acciocché  la  intemperata  lingua  non  ti  sia 
cagione  di  qualche  male.  Tu  vorrai  dire  flnalmenle,  sog- 
giunsi io,  che  questa  sia  una  qualche  potente  reina:  or 
che  dia  voi  sarebb'  ella  mai,  se  non  una  ostessa?  Una 
maga  valentissima,  disse  egli  allora,  e  che  può,  s'ella  vuo- 
le, per  la*  sua  diviniti  *  mettere  il  Cielo  in  Terra,  la  Terra 
in  Cielo,  seccare  i  fonti,  liquefare  le  montagne,  porre  i  dia- 
voli in  Paradiso,  gli  angeli  entro  allo  'nferno.*  Io  ti  priego, 
dich'io  allora,  che  tu  lasci  da  canto  queste  lue  tragiche  tap- 
pezzerie, e  sviluppi  le  tele  della  commedia,  e  parlami  con 
parole  comuni.  Vuoi  tu,  rispose  egli  a  questo,  udire  uno,  o 
due,  anzi  infiniti  de' suoi  miracoli?  Come  l'amino  fieramente 
non  solo  gli  nomini  del  paese,  ma  gl'Indi,  gli  Etiopi  Orien- 
tali e  Occidentali,  e  quelli  che  abitano  sotto  a  Tramontana, 
è  una  favola  a  dire.  Ma  odi  quello  eh'  ella  fece  in  cospetto 
di  più  persone.  Un  suo  amante,  perciocché  egli  aveva  usato 
con  un'  altra  donna,  ella  il  trasmutò  in  un  castoro;  i)erché 
quella  bestia,  temendo  di  non  esser  presa,  si  libera  dalle 
mani  de' cacciatori  col  tagliarsi  le  parti  genitali;  a  cagione 
che  colui  avendo  conosciuto  altra  donna,  quella  parte,  con 
che  l'aveva  offesa,  patisse  la  penitenza.  Un  oste  suo  vicino, 
e  per  quello  astiandosi  l'un  l'altro,  fu  da  lei  convertito  in 
una  ranocchia:  ed  al  presente  quel  povero  vecchio,  notando 
per  un  doglio  dei  suo  vino,  tutto  divenuto  fioco,  chiama  con 
certi  amorevoli  scrocchi  '  a  bere  i  suoi  avventori.  Che  dirai 
tu  d'un  certo  procoratorello,  il  quale,  perciocché  e'  disse  non 
so  che  contro  di  lei,  ella  il  fece  diventare  un  montone?  e  or 

*  diviniti t  poteou  in  cos«  «tivine:  lai.  divinlpoiem, 

S  Porrt  i  diavoli  in  Paradiso ,  gli  ange/l  eatro  allo  *  a  forno,  Qocftte  parole 
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montone  egli  procnra  medesimamente.  Alla  moglie  d'an  sno 
guasto,*  percìocch'ella  le  disse  non  so  che  vergogna,  ella  le 
ha  serrato  il  ventre,  interdetto  il  partorire,  e  dannata  a  ana 
perpetua  gravidezza:  e  già  sono,  come  sa  ognuno,  otto  an- 
ni, che  quella  meschina,  come  se  avesse  nel  ventre  un  lio-' 
fante,  è  caricata  da  cosi  fatto  peso.  E  perciocché  ella  aveva 
nociuto  a  molti,  ella  cominciò  a  venire  in  fastidio  a  ognuno; 
laonde  egli  fu  ordinato  per  pubblico  consiglio,  che  il  di  ve- 
gnente ella  fusse  senza  compassione  alcuna  da  tutto  il  popolo 
lapidata.  II  quale  ordine  ella  per  virtù  de*  suoi  incantamenti 
prevedendo,  come  quella  Medea,  che  avendo  impetralo  da 
Creonte  un  picciolo  spazio  di  tempo,  abbruciò  con  quel  fuoco 
lavorato  in  quella  corona,  lui,  la  figliuola,  e  tutta  la  casa  sua; 
cosi  costei  con  sue  parole  e  segni  fatti  in  una  certa  fossa ^ 
siccome  ella  essendo  ubbriaca  mi  raccontò,  quasi  tutti  cod 
tanta  violenzia  gli  rinchiuse  nelle  lor  case,  che  per  due  giorni 
interi  né  gli  anelli  si  poterono  spezzare,  non  l'uscio  rompere, 
non  il  muro  finalmente  pertugiare,  infino  a  tanto  che  per  co- 
mune consenso,  gridando  e  dimandandole  misericordia,  coi 
maggior  sagramenli  del  mondo  le  promisero  non  solo  di 
non  mai  più  ofienderla,  ma  volendo  altri  offenderla  o  farle 
oltraggio,  porgerle  ogni  loro  aiuto  ed  ogni  favore.  Essendo 
adunque  placata  per  quella  guisa,  ella  liberò  tutta  la  città 
da  cosi  fatto  legame;  ma  colui  che  fu  capo  di  questo  consi- 
glio, con  tutta  la  casa,  colle  mura,  col  tetto,  col  terreno,  e 
co' fondamenti,  cosi  serrata  com' ell'era,  ella  '1  portò  in 
sulla  mezza  notte  in  un'altra  città,  discosto  forse  cento  mi- 
glia, posta  nella  cima  d'una  montagna  cosi  aspra  e  cosi 
alta,  ch'ella  non  vede  mai  acqua  di  nessun  tempo;  e  perché 
dentro  a  quella  le  case  vi  erano  cosi  fonde,  eh'  egli  non  vi 
era  luogo  per  questo  nuovo  edifìcio,  ella  postola  in  sulla 
porta,  se  ne  ritornò  alla  sua  casa. 

Gran  c^se  per  certo,  il  mio  Ghimenti,  dich'io,  poiché  egli 
si  taceva, e  non  men  crudeli, son  queste  che  tu  racconti;  sicché 
non  solamente  tu  mi  fai  stare  coll'animo  tutto  sollevato,  ma  mi 
dai  cagione  di  raccapricciarmi  per  la  paura,  e  ha'mi  messo 
nell'orecchio  non  una  pulce,  ma  un  calabrone,  che  mi  ronza 
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(oUavia,  e  mi  fa  temere  eh'  ella  per  vìa  di  qualche  inranlo 
Don  inlenda  questi  noalri  ragionamenti  :  e  però  andiamocene 
tosto  a  dormire,  e  levatoci  col  sonno  la  stracchezza  della  notte, 
domattina  anzi  il  giorno  fnggiameci  quinci  più  lungo  che  noi 
possiamo,  lo  non  aveva  ancor  fìnile  queste  parole,  che  il  mio 
buon  compagno,  e  per  aver  bevuto  più  che  1* usato,  e  per 
aver  sostenuta  cosi  gran  fatica,  essendo  già  addormentato, 
russava  gagliardamente;  laonde  io  chiuso  l'uscio,  e  messo 
il  chiavistello  entro  agli  anelli,  e  per  più  sicurtà  disteso  il 
letto  sopra  la  porta,  mi  vi  posi  su  a  dormire.  E  per  la  paura 
grande  che  mi  era  entrata  addosso,  lo  stetti  in  quel  principio 
un  gran  pezzo,  innanzi  che  io  mi  potessi  addormentare;  pur 
poi  oltre  alla  mezza  notte  io  velai  cosi  un  pochette  l'occhio. 
E  appena  mi  era  addormentato,  ed  eccoti  un  fracasso  assai 
maggiore,  che  se  fussero  stati  assassini;  le  porte  furono 
aperte,  anzi  spalancate,  le  soglie  rotte,  gli  stipiti  fracassati, 
gli  arpioni  cavati  de*  gangheri;  e  '1  letto,  che  da  se  medesi«> 
mo,  per  esser  picciolo,  e  con  un  pie  manco,  slava  in  ien^ 
tenne,  mosso  da  cosi  gran  rovine,  cascò  per  terra;  e  nel 
cadere,  io  restai  di  sotto  rinvolto  e  ricoperto  come  un  fega- 
tello. Allora  io  mi  accorsi  che  gli  affetti  si  destano  negli 
uomini  alcuna  volta  per  contrario  movimento;  perciocché 
come  spesso  per  una  grande  allegrezza  noi  veggiamo  venir 
giù  le  lagrime  a  ciocche,  similmente  io  tra  cosi  gran  paura 
non  potei  tener  le  risa,  veggendomi  d'uomo  fatto  una  testug- 
gine: cosi  prosteso  per  terra  rimirava  cosi  sott* occhi  che  fine 
avesse  aver  questa  si  subita  rovina.  Io  sc4)rsi  due  donne  assai 
ben  oltre  di  tempo,  delle  quali  una  teneva  una  lucerna  ac- 
cesa e  una  spugna,  e  una  spada  ignuda  l'altra;  e  posctachò 
con  cosi  fatti  strumenti  elle  si  furono  messe  intorno  a  Chi- 
menti,  disse  quella  della  spada:  questi,  la  mia  sorella,  è  il 
mio  diletto;  questi  è  il  mio  Chimenti  ;  questi  è  colui,  che  va 
schernendo  il  di  e  la  notte  la  mia  giovinezza;  questi  è  que- 
gli, il  quale  avendosi  cacciati  gli  amori  miei  dietro  alle 
spalle,  non  solamente  di  me  dice  le  sconce  parole,  ma  si 
mette  in  ordine  di  fuggire:  dunque  io  sarò  abbandonata  dal- 
l'astuzie di  Chimenti,  e  piangerò  eternamente  la  mia  solitu«> 
dine? E  distesa  la  man  destra,  e  mostratomile:  questi  è, 
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disse,  il  suo  buon  consigliere,  il  quale  fu  aulore  del  suo 
fuggire,  e  ora  propinquo  alla  roor-(e,  già  disleso  per  lerra  si 
giace  soKo  il  letlo,  e  avendo  veduto  ogni  cosa,  si  pensa  senza 
sua  pena  e  senza  suo  danno,  che  io  m'abbia  a  comporlar 
lauta  villanìa;  ma  io  Caro,  che  avanti  ch'e'ci  vada  molto, 
anzi  testé,  ch'e'si  pentirà  del  suo  dir  male  e  della  sua  cu- 
riosità. Come  io  meschino  sentii  sì  fatte  parole,  mi  sentii 
empier  tutto  d'un  sudor  freddo;  e  gorgogliandomi  le  budella, 
cominciai  a  tremar  sì  forte,  che  il  letto,  che  mi  era  di  so- 
pra, pareva  che  volesse  ballare.  E  quella  buona  donna, 
mentre  io  carolava  così  destramente,  voltasi  a  quell'altra, 
le  disse:  che  non  piuttosto,  la  mia  sirocchia,  tagliam  noi 
questo  a  minuto? o  veramente,  legatoli  le  mani  e  i  piedi,  gli 
seghiamo  le  parti  genitali?  E  Morgana  allora,  alla  quale 
piuttosto  si  conveniva  questo  nome  per  li  suoi  portamenti, 
che  per  le  favole  del  Boiardo,  rispondendo  al  suo  parlare, 
disse:  Anzi  rimangasi  vivo  almen  tanto  che  egli  dia  sepol- 
tura a  questo  poverello.  £  mandato  il  capo  di  Chimentì 
da  un  altro  canto,  gli  ficcò  nel  sinistro  lato  della  gola  tutta 
quella  spada  insino  agli  elsi:  e  poscia  preso  un  orcioletto, 
vi  ragunò  entro  il  sangue  si  diligentemente,  che  tu  non  ne 
avresti  potuto  vedere  una  sola  gocciola  in  luogo  alcuno. 
Io  vidi  tutte  queste  cose  con  questi  occhi:  ed  acciocché  la 
religiosa  femmina  non  lasciasse  nulla  di  quello  che  facevano 
i  Gentili  intorno  a  una  vittima,  ella  mise  la  man  destra  per 
la  ferita  in  sino  alle  interiora,  e  trassene  fuori  il  cuore  del 
mio  misero  compagno,  e  diligentemente  il  considerò:  ed  egli 
per  lo  impeto  del  trargli  quella  spada,  che  gli  aveva  rise- 
gata la  gola,  ribollendogli  il  sangue,  mandò  fuori  una  voce, 
anzi  stridore  in  confuso,  che  io  non  potetti  cliscerner  parola: 
perché  presa  una  spugna ,  e  nettandoli  con  essa  quella  ferita 
cosi  grande  com'ella  era,  disse:  O  spugna  nata  dove  il  mar 
si  folce,  guarda  che  tu  non  passi  per  acqua  dolce.  E  poscia 
eh' eli*  ebbero  compiuto  tutte  queste  belle  faccende,  aven- 
domi una  di  loro  levato  il  letto  d'addosso,  elle  si  misero  a 
gambe  larghe  amendue  sopra  del  mio  viso ,  e  non  restaron 
mai  di  disgomberare  la  vescica,  insino  a  tanto  ch'elle  m'eb- 
ber  coperto  d'una  orina  cosi  puzzolente,  che  mai  più  non 
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ebbi  paara  di  ammorbare,  se  noo  allora.  Né  si  erano  par- 
(i(e  appena,  che  io  vidi  riserrar  la  porla  in  quel  medesimo 
modo  ch'ella  s'era  prima:  gli  arpioni  ritornarono  alle  han- 
delle,  le'mposte  a' loro  regoli,  i  chiavislelli  a' loro  anelli,  e 
nel  muro  sì  rassellaron  gli  stipili,  e  le  soglie  tornarono 
a' luoghi  loro.  Ma  io  cosi  come  era  per  terra,  senza  spirito, 
ignudo,  freddo  e  tutto  bagnato,  come  se  pure  io  uscissi  al- 
lora di  corpo  a  mia  madre,  anzi  mezzo  morto,  o  piuttosto 
sopravvivendo  a  me  medesimo,  •  rinato  dopo  la  morte  mia, 
0  per  dir  meglio  col  capestro  al  collo,  diceva  intra  me  me- 
desimo: che  diavoi  sarà  di  me,  come  le  brigate  vedranno 
domattina  svenato  costui?  chi  crederà,  eh'  io  gli  dica  cose 
verisimili,  narrandogliele  vere?  Almanco  avestù  chiesto 
aiuto,  se  tu  si  fallo  uomo  non  li  sapevi  contrapporre  a  una 
donna:  dinanzi  agli  occhi  tuoi  è  ammazzato  un  uomo,  e  tu 
stai  cheto?  perchè  non  ammazzaron  te  ancora  in  cosi  fallo 
latrocinio,  in  cosi  grande  crudeltà,  almanco  perciocché  tu 
non  rivelassi  questo  misfallo?  quale  è  la  cagione  eh*  elle  ti 
han  perdonalo?  adunque,  posciachc  tu  hai  scampalo  In  morte, 
torna  a  morire.  Io  medesimo  replicava  meco  queste  parole: 
e  perché  già  s* inchinava  la  notte  verso  l'aurora,  perciò  mi 
parve  meglio ,  anzi  che  sì  facesse  giorno,  partirmi  quindi 
ascosamente,  e  andarmene  volando  in  altra  parte.  Perchè, 
pigliando  le  mie  bazzicalure,  misi  le  chiavi  entro  all'uscio 
per  aprirlo:  e  quella  vcnerabii  porla,  la  quale  si  era  la  notte 
spalancata  da  per  lei,  allora  con  gran  Sfatica,  e  col  farmivi 
voltare  entro  un  pezzo  la  chiave,  si  volle  aprire.  Avendo 
finalmente  aperto,  io  me  ne  andai  in  capo  di  scala  per  chia- 
mar l'oste:  olà,  dove  se'?  fa  tuo  conto,  e  aprimi  la  porta, 
eh'  io  me  ne  voglio  andare  anzi  eli'  egli  apparisca  il  giorno. 
Sentendomi  il  portinaio,  che  giaceva  per  terra  appresso 
l'uscio  della  stalla,  cosi  gridare,  tutto  sonnacchioso:  e  che 
diavolo  vai  tu  farneticando  a  quest'  ora?  non  sai  tu  che  le 
strade  non  sono  sicure?  dove  vuo'  tu  andar  testé  nottolone? 
e  se  pur  tu  hai  qualche  grandissimo  peccalo  addosso,  che 
tu  ne  vegli  far  penilenzia,  noi  altri  non  aviamo  capo  di 
zucca,  che  noi  vogliamo  morir  per  te.  E'  non  istarà  mollo, 
rispòs'  io,  a  farsi  di.  Ma  che  domrn  posson  torre  i  ladri  a  un 
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yiandanle  povero,  come  son  io?  Or  non  sa'  la,  pazzo  che  la 
se',  che  s'e'fusser  dieci  assassini,  ch'eglino  non  mi  potreb- 
bon  rubare  il  mantello?  Allora  colai,  sepolto  e  nel  vino  e  nel 
sonno,  voltosi  suU'  altro  canto,  e  sbadigliando,  e  proslemen- 
dosi,'  disse:  sta  pare  a  vedere,  che  ta  avrai  ammazzato  quel 
tao  compagno,  col  quale  tu  venisti  qui  iersera  ad  albergare; 
e  ora  col  fuggirti  ti  vorrai  procacciare  la  salute.  Allora  mi 
parve  vedere  che  la  terra  si  aprisse,  e  lo  inferno  m'inghiot- 
tisse, e  che  Cerbero  lutto  affamato  venisse  verso  me  per  vo- 
lermi divorare;  e  tenni  per  certo,  che  la  buona  donna  non 
avesse  mìga  lasciato  di  sgozzarmi  per  misericordia  eh'  ella 
avesse  avuto  del  fatto  mio,  ma  per  usarmi  maggior  crudeltà, 
«mi  avesse  riservato  alle  forche.  Per  la  qual  cosa,  ritornato- 
mene in  una  camera,  andava  pensando  meco  stesso  d' un 
modo  d' ammazzarmi  subitamente.  E  perchè  la  Fortuna  non 
mi  aveva  preparate  altre  armi ,  colle  quali  io  potessi  da  me 
slesso  por  fine  alla  mia  misera  vita,  se  non  quel  letticciuolo 
dove  io  era  dormito,  io  mi  volsi  verso  di  lui,  e  dissili:  O  let- 
ticciuolo mio  carissimo,  il  quale  hai  meco  insieme  sopportate 
tante  fatiche,  e  se'  consapevole  di  tutto  quello  che  è  stato 
fatto  in  questa  notte,  e  'I  qual  solo  lo  posso  citar  per  testi- 
mon  della  mia  innocenzia,  tu  sii  quello  che  a  me,  che  con 
prestezza  vo*  morire,  porga  le  armi  salutari.  E  dicendo  que- 
ste ultime  parole,  presa  la  fune,  con  che  egli  era  amma- 
gliato da  un  canto,  T  attaccai  a  un  travicello,  che  sotto  alla 
finestra  assai  bene  alletto  sporta  va  in  fuore,  e  dall'altro  ac- 
concia con  un  cappio  scorsoio  lasciatola  penzoloni,  salii  'n 
sul  letto;  e  ritlomi  in  punta  di  piedi,  m'avvolsi  quel  cappio 
intorno  al  collo.  Ma  quando  io  mi  tolsi  di  sotto  il  letto,  dove 
io  mi  sosteneva  con  due  piedi,  acciocché  la  fune,  stringen- 
domi per  lo  peso  le  canne  della  gola,  mi  soffocasse,  ella  che 
era  vecchia  e  fracida,  si  ruppe;  e  io,  cadendo  da  molto 
alto,  venni  a  rovinare  sopra*  il  corpo  del  mio  carissimo  ccftn- 
pagno,  il  quale  appunto  si  giaceva  sotto  di  me.  E  in  quello 
che  io  mi  ritrovai  per  terra,  quello  ubbriaco  del  garzone 
dell'oste  saltò  in  camera  gridando  accorruomo,  e  dicendo: 
Olà,  dove  se'  tu,  che  stanotte  a  mezza  notte  te  ne  volevi  an- 
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dare,  ed  or  ti  stai  iaYoUo  nelle  lenzuola  come  nn  fegatello? 
E  mentre  che  costai  così  gridava,  io  non  so  se  per  nostra 
Yentara,  o  par  eh'  egli  ne  fusse  cagione  quello  sconcio  re- 
more, o  com' eir  andasse,  Ghimenti  si  rizzò  sopra  di  me,  e 
disse:  Ora  non  hanno  grandissima  ragione  i  viandanti  a  do- 
lersi di  questi  imbriachi  e  maladetti  osti?  non  vedi,  che  que- 
sto fastidioso,  mentre  che  egli  entrò  dentro  con  si  grandis- 
sima furia  per  imbolare  (come  io  mi  penso)  qualche  cosa,  che 
lo  imbriaco  ha  fatto  cosi  grandissimo  rovinamento,  ch'egli 
m' ha  desto?  e  Dio  sa  s*  io  dormiva  profondamente.  Io  mi 
sforzai  '  subito,  tutto  lieto  e  tutto  giocondo,  non  aspettando 
cosi  fatta  novella,  e  dissi:  Ecco,  o  diligente  portinaio,  il  com- 
pagno, il  mio  padre,  il  mio  fratello,  il  quale  tu  mi  apponevi, 
che  io  aveva  ammazzato  stanotte:  e  dicendo  queste  parole 
non  restava  d'abbracciare  e  baciar  Ghimenti.  Ma  egli,  of- 
feso da  quel  corrotto  odore  della  orina,  della  quale  m'ave- 
van  bagnato  quelle  streghe,  mi  discacciava  pure  indietro, 
dicendo,  eh* io  levassi  via  quel  puzzo  di  cosi  fetente  carnaio; 
e  poco  poi  motteggiando  mi  domandava  perché  io  cosi  pu- 
tissi: ma  a  me,  a  cui  non  era  avviso  che  fusse  tempo  da 
ciance,  parve  da  farli  mutare  ragionamenti;  e  però,  presolo 
per  mano,  gli  dissi:  Perchè  ne  lasciamo  fuggir  la  comoditi 
di  camminare  per  lo  fresco?  che  non  ne  andiamo  noi,  anzi 
che  sia  più  tardi?  E  cosi  dicendo,  preso  le  nostre  bazzica- 
tore, e  pagato  Toste,  ci  mettemmo  in  viaggio.  Noi  eravamo 
andati  già  un  buon  pezzo  in  là,  e  i  raggi  del  sole  spuntando 
per  le  cime  de' più  alti  monti,  cominciavano  a  indorar  la 
campagna;  ed  io  curioso  riguardava  con  dilìgenzia  la  gola 
del  mio  compagno  da  quel  lato  che  io  gli  aveva  veduto  en- 
trare il  coltello,  e  diceva  meco  medesimo:  O  viso  di  pazzo, 
tu  avevi  bevuto  troppo,  e  imperò  sognavi  cosi  gran  pazzia: 
ecco  l'amico  intero  e  sano;  dov'  è  la  ferita?  dove  la  spugna? 
dove  finalmente  la  margine  così  grande  e  cosi  fresca?  E  po- 

*  Mls/onai.'  intendi  Wm/  sufactnth  uno  sforso.  È  usato  al  modo  stesso 
cUe  i  Latioi  usano  il  rerbo  /ii'//,  traslaio  spesso  a  significare  la  cosa  slessa  per  cui 
taluno  si  sfor%a.  Onde  Tacilo  ha  detto  in  arbortm  connixtu  :  sfonutosi,  cioè 
salito,  #11  umalbero.  Però  il  lesto  d*  Apuleio  è  più  chiaro:  emergo  ieettis  atqif 
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scia  voUomi  a  lui,  dissi:  Non  senza  cagione  dicono  i  bopif 
medici,  che  a  quelli  uomini  i  quali  hanno  mangialo  e  be^ 
Yulo  superchio,  par  poi  la  notte  vedere  i  miracoli  :  a  me  final- 
mente, che  bevvi  iersera  senza  misura,  questa  notte  sono 
parati  vedere  i  più  brutti  spettacoli  e  più  crudeli  che  tu 
possa  mai  immaginare;  e  parmì  ancora  esser  tutto  bagnato 
e  contaminato  di  sangue.  A  me  non  è  parato  sogno,  disse 
egli,  poiché  io  tacqui,  al  quale  sono  state  segate  le  vene; 
perciocché  e  la  gola  mi  dolse,  e  parvemi  proprio  eh'  e'  mi 
fusse  schiantalo  il  cuore;  e  pure  anche  adesso  mi  sento 
mancar  lo  spirito,  e  Iriemanmi  lo  gambe  sotto,  e  non  posso 
muovere  i  piedi,  e  volentier  mangerei  un  pochette,  per  ve- 
dere se  io  mi  potessi  niente  riavere.  Ecco,  dich'io  allora, 
eh'  io  ti  ho  apparecchiato  la  colezione«  E  questo  dicendo,  mi 
levai  la  tasca  dalle  spalle,  e  diedìgli  del  pane  e  del  cacio, 
e  dissili:  Sediamoci  qui  appresso  a  questo  platano;  e  cosi  fa- 
cendo, ancora  io  mi  misi  a  mangiare  un  poco:  e  vedendol 
mangiar  cosi  avidamente,  io  gli  scorsi  cerfossa  indentro, 
con  un  color  di  bossolo  cosi  fatto,  che  tuttavia  mi  pareva  che 
egli  mancasse.  Egli  era  finalmente  divenuto  si  giallo,  che 
per  la  paura  che  io  aveva  di  lui,  come  a  chi  sempre  pareva 
avere  innanzi  le  furie  della  passata  noUe,  avendomi  messo 
in  bocca  un  pezzo  di  pane  la  prima  volta,  ancorch*  e*  fusse 
poco,  e'  mi  si  appiccava  al  palato  di  sorte  che  io  noi  poteva 
mandar  né  su  né  giù;  e  V  esser  noi  due  soli  me  la  raddop- 
piava: perciocché  chi  sarebbe  mai  quegli  che  credesse,  che 
di  due  compagni  uno  ne  morisse  senza  colpa  dell'  altro?  Ma 
egli  come  ebbe  mangiato  molto  bene,  cominciò  affogar  di 
sete;  imperocché  egli  si  aveva  trangugiato  buona  parte  di 
quel  cacio:  perché  udito  io  un  dolce  ruscelletto,  e  chiaro  in 
guisa  che  se  corresse  liquido  cristallo,  che  poco  di  lungi 
dalle  radici  di  quel  platano  agiatamente  se  ne  correva,  vol- 
lomi  gli  dissi:  Perché  non  va'  tu  a  trarli  la  sete  laggiù  a 
quell'acqua  chiara?  Ed  egli  subilo  rizzatosi,  e  ito  verso  il 
fiumicello,  ed  appostando  la  più  bassa  parte  della  ripa,  con 
grande  avidità  di  bere  vi  si  mise  carpone.  Ed  a  fatica  avea 
tocca  colla  estremità  delle  labbra  la  rugiadosa  acqua ,  che  la 
ferita  ch'egli  aveva  nella  gola,  apertasi,  mandò  fuor  quella 
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spagna  con  molle  gocciole  di  ungae;  e  flnolmeDie  ivi  mo- 
rendosi» fo  quasi  per  cader  nel  fiume,  se  non  che  rilenen- 
dolo  io  per  an  de' piedi,  con  grande  stento  lo  tenni  nella 
ripa  di  sopra.  B  posciach'  io  ebbi  ^mto  il  tapinello  quanto 
la  presente  stagione  ne  dava  luogo,  io  lo  seppellì' entro  alla 
rena  vicina  alla  ripa  dei  fiume:  e  tutto  pien  di  paura,  dubi- 
tando grandemente  del  fatto  mio,  per  li  più  strani  luoghi  e 
più  solitaij  che  io  ritrovassi,  mi  misi  non  a  fuggire,  ma  a 
volare.  E  come  se  io  tenessi  per  fermo  di  aver  commesso 
quell'omicidio,  abbandonato  la  mia  casa  e  Ja  mia  patria,  e 
presomi  un  volontario  esilio ,  mi  sto  ora  in  Bologna ,  dove  io 
bo  tolto  moglie  novellamente. 

Allora  quel  suo  compagno,  il  quale  nel  principio  con 
maravigliosa  incredulità  non  aveva  voluto  porger  fede  alle 
sue  parole,  disse:  Nessuna  favola  fo  mai  più  favolosa  di  que- 
sta, ninna  bugia  fu  mai  udita  più  bugiarda  di  quesla:  e  volto 
a  me  disse:  E  tu  uomo,  che  se*,  come  la  presenza  tua  dimo- 
stra e  il  parlare,  persona  discreta,  a  queste  meniogne  credi 
tu?  Io  per  me,  risposi  allora,  tengo  che  nessuna  cosa  possa 
essere  impossibile;  e  penso  che  intervengano  agli  uomini 
talor  di  strani  accidenti:  perciocché,  e  a  te,  e  a  me,  e  a  tutti 
i  mortali  accaggiono  tutto  il  di  molto  cose  maravigliose,  e  le 
quali  mai  non  intervennero;  e  racconta  ad  un  che  non  mai 
più  le  abbia  vedute,  saranno  per  falslssime  stimate:  e  perù 
io  non  solo  credo  a  costui,  ma  per  mia  fede  lo  ringrazio, 
che  con  la  piacevolezza  di  questa  sua  bella  novella  egli  ci  ha 
in  modo  tenuti  sospesi,  ch'io  ho  passato  quest'aspra  via  e 
piena  di  tedio  senza  fastidio  e  senza  fatica  alcuna:  del  qual 
beneficio  io  credo  eh'  e'  se  ne  rallegri  il  mio  cavallo  pari- 
mente, perciocché  senza  la  di  lui  fatica  mi  son  condutto  collo 
mie  orecchie,  e  non  colle  sue  spalle,  insioo  alla  porla  di  que- 
sta città.  Queste  parole  furono  a  noi  la  fine  del  comune  viag- 
gio e  de' nostri  ragionamenti.  Imperciocché  Uraroeuduni  i 
compagni  ^  se  ne  andarono  da  man  manca  a  certe  villette;  ed 
io  entrando  nella  città,  accostatomi  alla  prima  osteria  che 
mi  si  parò  davanti,  domandai  ad  una  vecchia  ostessa,  so 
quella  era  Bologna.  La  donna  mi  accennò  che  si.  Ed  io,  se- 
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gailando,  la  domandai,  se  conosceva  an  cerio  Petronio, 
nomo  de* primi  della  ciltà.  Ed  ella,  udendo  la  mia  domanda, 
forlemenle  se  ne  rise,  e  disse:  Veramente  che  egli  è  de' primi 
di  questa  terra»  poich'egll  non  solo  abita  fuor  di  quella,  ma 
de' sobborghi.^  Lasciamo  andar  le  ciance,  la  mia  donna,  di- 
ch'io,  vedendola  cosi  parlare;  ditemi,  vi  priego,  e  chiunque 
egli  è,  e  dov'egli  sia  a  casa.  Vedi  tu,  rispose  ella,  quelle 
ullime  finestre  là  fuori ,  le  quali  risguardano  la  città,  e  quelle 
porte  un  poco  altetlo,  che  sono  a  dirimpetto  di  quel  portico? 
quivi  abita  cotesto  ricco  e  danaroso,  ma  uomo  d*una  estrema 
avarizia,  un  gran  gaglioffo  e  infame:  imperocché  egli  presta 
a  usura  sul  pegno,  intendi  bene,  a  chi  ne  vuole,  e  a  chi  non 
ne  vuole;  e  stassi  in  una  picciola  casetta  sempre  fra  la  rug- 
gine e  la  polvere  di  quei  danari,  con  una  moglie,  la  quale  è 
partecipe  della  sua  meschina  vita,  non  avendo  altri  al  suo 
servigio  che  una  fanticella,  e  andando  vestito  sempre  a 
guisa  d' uno  accattapane.  Bene  sta  certamente,  e  da  amico 
mi  consigliò  il  mio  Silvio  (dissi  io  udendo  queste  parole,  e 
non  senza  ridere],  posciachè  egli  m'ha  messo,  avendo  io  a 
far  viaggio,  cosi  fatto  oste  per  le  mani,  in  casa  del  quale 
io  non  avessi  paura  nò  di  fummo  di  legne,  né  di  puzzo  d'ar* 
roslo.  E  mentre  che  io  diceva  queste  parole,  non  andando 
molto  lontano  da  donde  io  era,  io  mi  accostai  all'uscio  suo; 
e  perciocch' egli  era  mollo  bene  stangato,  io  picchiai  più 
volte,  e  chiamai.  Picchialo  ch'io  ebbi  un  pezzo,  e' compari 
pure  alla  fine  una  giovanetta,  la  quale,  aperto  l'uscio,  ve- 
dendomi colle  man  vote,  disse:  Chi  é  colui  che  ha  tante  volle 
battuto  questa  nostra  porta?  in  su  che  vuoi  (n  che  noi  li  pre- 
stiamo danari?  or  se'  tu  quel  solo  che  noni  sai  che  noi  non 
pigliamo  altro  pegno  che  Oro  o  argento?  —  Deh,  per  tua  fede, 
dammi  miglior  saluto,  e  piuttosto  rispondimi  se  il  tuo  pa- 
drone é  in  casa.  SI,  che  c'è,  rispose  ella:  ma  qual  cagione 
te  ne  fa  dimandare?  Io  li  porto,  dissi,  certe  lettere  da  Fi- 
renze, che  gliele  manda  Silvio.  Ed  ella:  Mentre  che  glielo 
vo  a  dire,  non  l' incresca  l' aspettar  costi  un  poco  fuor  del- 

*  Lo  scbeno  sU  nelU  yoce primis  con  che  l'ano  tuo)  lignilìcar»  la  condi- 
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l'ascio.  E  cosi  dicendo,  di  nuovo  messo  il  chiavislello,  si 
fermò  *  denlro  :  e  poco  poi  ritornando,  avendo  spalancata  la 
porta,  disse:  il  mio  padrone  vi  domanda.  Io  m'entrai  subito 
in  casa,  e  trovailo  ch'el  s'era  appunto  allora  posto  a  una 
sua  picciola  tavoletta,  e  voleva  cominciare  a  cenare,  e  la 
moglie  li  sedeva  accanto.  E  com'  egli  mi  vide,  ffittomi  una 
grata  accoglienza,  mostromi  cosi  la  casa:^  vedi  la  tornata 
mia.  Bene  sta,  risposi  io;  e  subito  li  diedi  le  lettere  di  Silvio. 
Ed  egli  spacciatamente  leggendole,  mi  disse:  Io  voglio  bene 
al  mio  Silvio,  il  quale  m'ha  fatto  prendere  conoscenza  di 
cosi  fatto  ostiere.  E  dicendo  queste  parole,  si  fece  levar  la 
donna  da  canto,  e  dissemi  eh*  io  sedessi  in  suo  luogo;  e 
perciocché  io,  parendomi  far  discortesia,  non  vi  voleva  se- 
der per  niente,  ed  egli,  presomi  per  li  panni,  e  tirandomi, 
disse:  Siedi  costi;  imperocché  per  la  paura  de*ladrì  egli  non 
ci  é  altra  sedia  che  cotesla;  ch'egli  ci  tengono  in  tanto  so- 
spetto, eh'  e'  non  ci  lascian  provveder  delle  masserizie  che 
ne  bÌ80gnano.Io  m'assisi;  ed  egli  seguitò:  Benché  la  tua  grata 
presenzia  e  celesta  tua  gentil  vergogna  dimostrassero  che 
la  se' nato  d' onoratissimo  padre,  dotato  di  gentilissimi  co- 
stami; nientedimeno  il  mio  Silvio  mi  significa  il  medesimo 
colle  sue  lettere:  e  però  io  ti  priego,  che  tu  non  abbi  a 
schifo  la  piccolezza  di  questa  mia  casetta,  la  quale  sarà  pre- 
sta a  tutti  i  tuoi  piaceri.  Ecco  là  quella  cameretta:  quella 
sarà  il  tuo  ricetto  assai  ragionevole:  fa  che  tu  stia  volentieri 
con  esso  noi,  perciocché,  oltre  a  che  tu  farai  più  gloriosa  la 
mia  casa  con  degnarla,  tu  ne  acquisterai  pregio  d'umanità, 
essendo  contenta)  di  cosi  picciolo  tugurio;  e  imiterai  la  virtù 
di  quel  Teseo,  il  quale  non  disprezzò  l'albergo  d'Ecale  vec- 
chierella.  E  chiamata  la  fante,  disse:  Lucia,  piglia  la  valigia 
e  le  bolge  di  questo  ospite,  e  serrale  là  entro  in  quella  ca- 
meretta; e  poi  va  nella  dispensa,  e  arreca  prestamente  due 
limoni  per  istropicciarlo,  e  gli  sciugatoi  per  rasciugarlo,  e 
l'altre  cose  che  fanno  di  bisogno  intorno  a  ciò;  e  mena  il 
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mio  ospile  alla  più  pressa  *  slafa  che  ci  sia,  che  lo  so  che 
l>er  la  lunghezza  della  strada,  olire  a  eh' eli*  è  mollo  fasti- 
diosa, egli  dee  essere  assai  beoe  stracco.  Avendo  io  consi- 
derate tutte  queste  cose,  e  rivoltandomi  per  1*  animo  la  ca- 
restia ^  di  costui ,  e  volendomelo  ìnlrinsicare  più  che  io 
|)Olcya,  risposi  alla  sua  ultima  profferta:  £'  non  bisogna  al- 
cuna di  cotesto  cose,  che  assai  bene  siamo  forniti  di  tutto 
quello  che  fa  di  mestiere  a  chi  cavalca;  e  della  stufa  ne  po- 
trò domandare  io  medesimo  assai  agevolmente.  Ma  tu,  o 
Lucia,  mi  farai  ben  grandissimo  servigio  comprarmi  con 
questi  danari  un  poco  d' orzo  e  un  poco  di  Geno  per  lo  mio 
cavallo,  il  quale  m*  ha  si  egregiamente  portato;  che  questo  6 
quello  che  io  stimo  più  che  cosa  ninna.  Fatto  questo,  o 
messo  i  miei  arnesi  in  quella  camera,  io  mi  dirizzai  da  me 
stesso  verso  la  stufa:  e  desiderando  la  prima  cosa  procacciar 
qualche  vivanda,  che  io  potessi  cenare,  io  me  ne  andai  al 
mercato;  dove  trovato  un  bellissimo  pesce,  io  domandai  a 
quello  che  lo  vendeva,  quanto  e*  ne  voleva;  e  percioc* 
eh'  egli  me  ne  chiese  due  carlini  della  libbra,  io  me  ne  feci 
beffe:  e  fattomene  dar  d*un  altro,  spesi  un  grosso.  E  allora 
allora  partendomi  di  quivi,  egli  mi  si  avviò  dietro  un  mes- 
ser  Francesco,  stato  già  mio  condiscepolo  in  Siena;  il  quale 
avendomi  dopo  picciolo  spazio  riconosciuto,  con  grando 
amorevolezza  m'assaltò,  e  baciandomi  e  abbracciandomi 
con  una  gran  tenerezza,  disse:  Oh  il  mio  Agnolo,  che  tu  sia 
il  ben  trovato  :  egli  è  pure  un  pezzo  che  noi  non  ci  siamo 
mai  riveduti,  appunto  quanto  egli  è  che  noi  ci  partimmo  da 
Siena.  Quale  è  la  cagione  che  lu  se*  qua  per  questi  nostri 
paesi?  Domani  lo  intenderete,  risposi  io:  ma  che  vuol  dir 
questo?  io. mi  rallegro  teco  delle  tue  venture,  perciocché  io 
vedo  (eco  e  famigli  con  mazze  e  altre  insegne  di  magistrato. 
Noi  siamo  sopra  le  grasce,  disse  allora  messer  Francesco;  e 
se  tu  vuoi  niente  da  godere,  noi  te  ne  faremo  accomodare.  Io 
diceva  di  no,  come  quegli  che  assai  ragionevolmente  mi  pa- 
reva esser  provvisto  da  cena.  Ma  egli  vistomi  la  sportic- 
ciuola,  e  rivoltomi  i  pesci  sottosopra  per  riguardargli  me- 

'  pressa,  TÌcìna. 
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glio,  mi  disse:  Che  hai  tu  compero  questo  rimasuglio?  A 
fatica,  risposi  io,  gli  ho  potuti  per  un  grosso  nuovo  cacciar 
di  mano  a  un  pescatore.  La  qual  cosa  udendo  egli,  subilo 
mi  prese  per  mano,  e  rimenatomi  in  piazza,  disse:  Da  quale 
di  costoro  hai  tu  compero  questo  marame?  Perchè  io  mo> 
strogli  un  vecchierello,  che  si  sedeva  là  in  un  cantone,  egli 
subito  per  autorità  di  magistrato  riprendendolo  agramente, 
gli  disse:  Oggimai  voi  non  riguardate  più  In  viso  ad  alcuno? 
e  cosi  trattate  gli  amici  nostri  come  i  nimici?  e  cosi  vendete 
a' forasi  ieri ,  come  a*  terrazzani?  Perchè  vendete  voi  cosi 
caro  questi  pescluoli,  e  riducete  il  fior  delle  città  di  Lom- 
bardia a  una  carestia  cosi  grande,  come  se  noi  fussiroo  in 
qualche  .luogo  strano?  io  ti  farò  ben  io  veder  come  al  tempo 
mio  si  gastighino  i  cattivi.  E  mentre  che  egli  diceva  queste 
parole,  gittalomi  la  sporta  in  lerra,  comandò  a  uno  di  quei 
suoi  straordinari,  che  saltandovi  su  co' piedi,  tulli  gli  calpe- 
stasse; e  soddisfatto  il  mio  messer  Francesco  per  cosi  aspra 
severità,  confortendomi  al  tornarmene  a  casa,  mi  disse:  Mi 
basta,  il  mio  Agnolo,  aver  fatto  questa  vergogna  a  questo 
vecchierello:  e  cosi  dicendo,  mi  diede  commiato.  Veggendo 
io  queste  cosi  falle  cose,  stava  tulio  pieno  di  maraviglia,  o 
quasi  fuor  di  me,  posciachè  M  severo  consiglio  dei  mio  va- 
lente messer  Francesco  mi  aveva  fallo  rimaner  senza  cena 
e  senza  danari:  né  sappicndo  altro  che  farmi,  me  ne  andai 
alla  stufa;  e  lavalo  ch'io  fui,  a  casa  me  ne  tornai.  Ed  en- 
tralo eh* io  fui  in  camera,  eccoli  venire  la  fanticella,  e  dirmi: 
Petronio  ti  addomanda.  Ma  io  che  mi  era  accorto  della  sua 
strettezza,  negava  di  volere  andare,  scusandomi  col  dire 
che  io  giudicava  esser  mollo  più  a  proposito,  a  rimuovermi  la 
stanchezza  del  viaggio,  il  dormire,  che  la  cena.  Avuta  ch'egli 
ebbe  questa  risposta,  e' venne  egli  in  persona  in  camera,  e 
presomi  per  mano,  con  ogni  sforzo  s'ingegnava  di  menarmi 
a  cena.  E  mentre  che  io  stava  pur  forte,  e  più  modestamente 
che  io  poteva  negava  il  volervi  andare,  egli  disse  giurando: 
Io  non  mi  partirò  mai  di  qui  fino  a  tanto  che  lu  non  venga 
con  esso  meco.  Perchè,  ancorché  mal  volentieri  io  gli  fussi 
obbediente,  io  mi  condussi  a  quella  sua  tavoletta:  e  mentre 
che  noi  quivi  ci  sedevamo,  egli  mi  dimandò  come  Silvio  la 
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facesse,  quello  che  fosse  delta  moglie,  e  come  stavano  i  suoi 
Ggliooli.  Io  gli  risposi  a  ogni  cosa  quanto  egli  accadeva.  Per- 
chè egli  mi  prese  più  minutamenle  a  dimandare  della  ca- 
gione del  mio  viaggio.  Ed  io  gliel  dissi  più  minutamente.  E 
ridomandandomi  e  della  nostra  patria,  e  di  que' primi  cit- 
tadini, finalmente  egli  s'accorse  che  io  era  pur  troppo 
stracco  del  camminare,  senzachò  egli  mi  rompesse  più  il 
capo  con  quella  lunga  diceria  delie  sue  favole,  e  clie  giÀ 
tutto  sonnacchioso  non  profferiva  la  metà  delle  parole,  ed 
assai  bene  spesso  li  diceva  di  si,  quando  io  avrei  avuto  a  dir 
di  no:  per  la  qnal  cosa  egli  si  contentò  che  io  me  ne  an^ 
dassi  a  dormire.  Scapolato  adunque  da  quello  affamato  con- 
vito, ma  garrulo  e  loquace,  di  quel  rancido  vecchio,  gravalo 
non  di  cibo  ma  di  sonno,  anzi  pasciuto  solo  di  favole,  ritor- 
nato in  camera,  mi  misi  a  dormire. 
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Come  più  toslo  dopo  la  partita  della  notte  il  nuovo 
Sole  ne  rendè  il  giorno  chiaro  e  luminoso,  toltomi  e  dal 
sonno  e  dal  letto,  sollecito  e  soverchio  desideroso  conoscitor 
delle  cose  rare  e  degne  di  maraviglia,  e  pensando  intra  me 
d'esser  nel  mezzo  di  Bologna,  dove  per  detto  d'ognuno 
come  in  proprio  prato  fioriscono  gl'incantamenti  dell'arte 
magica;  e  ricordandomi  della  novella  del  mio  buon  compa- 
gno nata  entro  al  seno  di  quella  città,  coli' animo  tutto  so- 
speso, con  un  gran  disio  e  con  una  straordinaria  diligenzia 
io  andava  considerando  ciò  che  mi  si  parava  davanti.  Né  fu 
cosa  in  quella  città,  che  veggendola  io  mi  potessi  persua- 
dere ch'ella  fusse  quella  stessa  ch'ella  era  in  verità;  anzi  ' 
che  tutto  fusse  per  incanto  trasmutato  in  quella  forma;  e 
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che  le  pietre  nelle  quali  io  percoleva,  fussero  stali  uomÌDÌ 
rimulati  in  loro;  e  gli  uccelli,  eli' io  udiva  cantare,  aves> 
sero  messe  le  penne  per  quella  cagione;  gli  arbori,  ch'erano 
per  le  ville  e  per  li  giardini,  avessero  germogliate  le  fronde 
con  quella  forza;  i  fonti  ripieni  di  sangue  umano  avessero 
la  simiglianza  dell'onde.  Per  simile  accidente  già  mi  pen- 
sava io  che  le  statue  di  marmo,  le  immagini  di  cera  doves- 
sero andare;  a' muri  convenisse  parlare;  a' buoi  e  alle  altre 
bestie  così  fatte  fusse  scienza  *  mostrar  le  cose  avvenire;  al 
Cielo  stesso,  e  alla  spera  del  Sole  credeva  essere  convene- 
vole dir  cose  maravigliose.  E  in  questa  guisa  tutto  attonito, 
anzi  per  la  stemperata  voglia  mezzo  fuor  del  seminalo,  non 
avendo  potuto  avere  arra  alcuna  della  mia  cupidigia,  e  tratto 
pur  da  questa  vana  speranza,  me  ne  andava  ogni  cosa  cir- 
cuendo. Discorrendo  io  adunque  senza  lasciar  pertugio  al- 
cuno per  tutta  la  città,  senza  saper  come,  capitai  in  piazza; 
e  arrivato  ch'i' fui,  vidi  una  gentil  donna  da  molte  fanli  e 
famigli  accompagnata  camminare  d'assai  buon  passo:  l'oro, 
le  perle,  e  i  ricchi  vestimenti  mostravan  veramente  ch'ella 
era  donna  di  grande  affare.  Erale  accanto  un  vecchione 
d'assai  reverenda  età,  il  quale  come  più  tosto  mi  vide,  disse: 
Per  mia  fede  questo  é  il  mio  Agnolo;  e  datomi  un  bacio, 
bisbigliò  non  so  che  nell'orecchie  di  quella  donna,  e  di 
nuovo  sì  voltò  a  me,  dicendo:  Or  perchè  non  tocchi  tu  la 
mano  a  questa  tua  madre?  Perciocché  io  mi  perito,  risposi, 
salutare  una  donna  che  io  non  conosca  :  e  divenuto  nel 
volto  simile  alle  vermiglie  rose,  abbassando  il  capo,  mi  stetti 
fermo.  Ma  ella,  guardandomi  Gso,  disse:  Vedi  come  si  rico- 
nosce tutta  quella  bella  effigie  della  sua  santissima  madre 
madonna  Lucrezia!  guarda  come  ciascun  membro  se  le  ras- 
somiglia, che  egli  non  ne  perde  nulla!  quella  grandezza  non 
disconvenevole,  quella  buona  cera  non  troppo  grassa,  non 
soverchio  magra,  quelle  carni  brune,  quegli  occhi  magri'  e 

*  /usse  scienza.  Amo  meglio  legger  co^ì ,  che  come  tulle  l'edizioni  fu.r\e 
senxnj  rb<*  riesce  afiatlo  senza  senso.  Ognun  vede  ibe  lo  scamliio  delle  due  pa- 
rulé  è  molto  facile  in  ud  co4lire  di  non  chiara  scritlura,  per  un  lellore  niaUTÌalt'. 
Il  lesto  d'Apuleio,  bencbè  più  semplice,  non  aborre  dalla  proposta  lesione  t  Cre- 
dtrem....  bovts  et  td  genus  peata  dictnra  prasagium. 

'  magri  :  piccoli,  e  poco  sporgenti. 
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vivi,  che  sempre  par  che  geltin  fuoco;  guarda  quello  andar 
posalo,  che  vollosi  donde  vaole,  e'dìmoslra  gravità.  £  poi  $og- 
giunse:  Oh  il  mio  Agnolo,  io  mi  sono  allevala  colla  tua  ma- 
dre nella  mia  più  tenera  età  molti  e  molli  anni,  allora 
quando  ella  dimorando  in  Siena  col  suo  padre,  che  per  la 
vostra  Repubblica  vi  aveva  uficio  d' ambasciadore,  abitava 
nella  casa  de'  Placidi  vicino  a  Santo  Agostino,  e  poco  poscia 
in  GamoUia  assai  vicina  alle  mie  paterne  case:  e  in  un  mede- 
simo tempo  ella  nella  patria  sua  e  io  in  questa  città  n'avem- 
mo sorte  di  assai  felici  nozze.  Io  sono  Laura;  e  penso  che 
tu  abbi  per  avventura  sentilo  fra'  tuoi  ricordar  iilcuna  volta 
questo  mio  nome.  Vientene  adunque  a  casa  a  sicurtà,  ansi 
fa  conto  ch'ella  sia  la  casa  tua.  Allora  io,  che  già  per  lo  suo 
lungo  parlare  avea  discacciata  ogni  vergogna,  rispondendole 
assai  arditamente,  le  dissi:  Dio  mi  guardi,  la  mia  donna, 
che  senza  cagione  abbandoni  Petronio,  in  casa  del  quale  io 
sono  alloggiato;  ma,  quello  che  sì  potrà  far  senza  mio  ca- 
rico, un'  altra  volta  quando  mi  accaderà  capitare  in  questi 
paesi,  io  non  mancherò  di  venire  a  scavalcare  in  casa  vostra. 
E  mentre  che  noi  eravamo  in  questi  ragionamenti,  andati 
in  là  pochi  passi,  arrivammo  a  casa  di  Laura.  Eran  le  logge 
bellissime  colle  colonne  divisate  in  quattro  maniere ,  deUe 
quali  in  ciaschedun  de'  canti  una  ne  reggeva  il  simulacro 
della  Vittoria,  il  quale,  tenendo  le  sdrucciolevoli  piante  cosi 
sospese  sopra  della  basa  di  quelle  colonne,  aveva  certe  ale  cosi 
maestrevolmente  condotte,  che  e'  pareva  che  volesse  ad 
ognor  volare  in  altra  parte.  Vedovasi  poscia  nel  mezzo  di 
quelle  logge  di  candidissimo  marmo  la  statua  di  Diana  di 
mano  di  perfettissimo  maestro,  colla  gonna,  che  parendo 
spinta  indietro  dal  soffiar  de' venti,  discopriva,  da  lei  disco- 
standosi,  parte  dello  sguardo  della  bella  figura;  la  quale 
tutta  snella  non  mostrava  se  non  di  correre  incontro  a  quelli 
che  venivano  entro  in  casa:  e  due  cani,  da  ognun  de' canti 
uno,  e  quelli  eziandio  di  marmo,  pareva  che  guardassero 
la  santa  Dea:  nel  volto  della  quale  si  scorgeva  una  certa 
maestà,  che  tantosto  tu  la  riconoscevi  come  cosa  divina. 
Questi  mostravan  che  cogli  occhi  minacciassero;  e  tenendo 
l'orecchie  tese  e  '1  naso  aperto,  sembravan  due  segugi  che 
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avesser  gemito  la  fiera;  e  già  alla  bocca  li  sarebbe  panilo 
veder  la  schioma:  e  se  per  avvenlara  li  vicino  avesse  ab- 
baiato qualche  cane,  tu  avresti  tenuto  per  fermo,  che  quel 
romore  fusse  uscito  della  bocca  d'un  di  questi  sassi.  E  quello 
in  che  lo  scultore  maravigliosamente  mostrò  il  suo  gran 
magistero,  fa  che  i  piedi  dinanzi  in  guisa  di  quei  che  cor- 
rono, e  sollevati,  e  quei  dietro  posando,  mostravano  un 
impeto  grande.  Dietro  alle  spalle  della  santa  Dea  surgea  un 
sasso  tagliato  a  modo  d' una  spelonca,  con  musco  ed  erbe 
e  foglie  e  vermene;  e  in  qualche  luogo  con  pampini,  e  al- 
trove con  certi  arbuscellì  pur  di  pietra,  tutti  fioriti.  Splendeva 
dentro  l'ombra  della  figura:*  e  sotto  restremilA  dell'orlo  di 
quel  sasso  pendevan  pomi  e  uve  a  maraviglia  finte  ;  le 
quali  l'arte  Invidiosa  della  natura  avea  fatte  cosi  eguali,  che 
tu  avresti  pensalo,  che  se  il  mostoso  Autunno  vi  avesse 
sofliato  il  maturo  colore,  di  poterne  prendere  alcuna  per 
mangiare:  e  se  In  avessi  guardato  con  desiderio  intorno  al 
fonte,' il  quale  spingeva  le  sue  onde  fra' piedi  di  Diana,  e 
pareva  che  lento  lento  correndo  invitasse  ognun  che  quivi 
arrivava,  a  trarsi  la  sete;  tu  avresti  detto  eh' e' pendessero 
dalle  vitl,emovessersi,  non  altrimenti  che  si  facciano  i  veri 
alla  campagna.  Entro  a  quelle  frondì  vi  si  vedeva  il  simula- 
cro d'Atteone  soverchio  curioso,  con  uno  sguardo,  già  eoa 
volto  di  cervo,'  tirarsi  indietro,  avendovi  trovato  Diana  a 
lavarsi  alla  improvvista.  Mentre  che  io  tutto  pieno  di  stu- 
pore, mirando  or  questa  or  quella  cosa,  ne  prendeva  gran- 
dissimo piacere,  Laura  avvedutasene,  disse:  Ciò  che  c'è,  è 
al  tuo  piacere.  E  dopo  queste  parole,  fatto  tirare  ognun  da 
canto,  segretamente  soggiunse:  Io  ti  giuro,  il  mio  Agnolo 
carissimo,  per  la  santissima  Leda,  siccome  colui,  del  quale 
io  sto  in  grandissimo  timore,  o  amolo  come  figliuolo,  né  gli 

'  Apuleio:  splentìet  intns  umhrn  signi  de  nitore  lapidit. 
^guardato  intorno  ai  /onte  :  Apuleio  :  si  fontes  pronns  aspcxrris, 
'  Con  uno  sguardo^  ft'^  ^^'*  voiio  di  cervo:  vuol  rappresentare  il  momenlo 
della  trasfurmattone.  Ma  con  più  evidenca  Apuleio:  Inter  mediai  fivndes  la- 
pidis  AcUeon  simtilacntm ,  curioso  obtutu  in  dorsum  pi'ojectus,  jant  in  cert'um 
ferimus,  et  in  saxo  swuU  et  in  fonte,  loluram  Dinnam  opperiens^  t'isittir. 
—  ForM  dopo  I*  Parola  con  uno  sguardo  j  ne  roaaca  qualch*  altra  per  colpa 
de' copisti,  ooo  cbe  il  Firtotaola  rwdeTa  V  in  dorsnm  projectus. 
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vorrei  vedere  incontrar  male  alcuno;  abbiti  l'occhio,  guar- 
dali diligentissimamente  dalle  cattive  ar(i  o  false  lusinghe 
di  quella  fiertella  moglie  di  quel  Petronio,  in  casa  di  chi 
tu  alloggi  :  ella  è  tenuta  una  della  maggiori  stregone  e  delle 
più  polenti  di  questa  città;  la  quale,  e  con  fuscelli,  e  con 
I)etrucciole,  e  simili  frascherie  saprebbe  sommergere  tutto 
questo  mondo  nell'antica  sua  confusione:  e  com*ella  vede 
un  giovinetto  di  forma  niente  riguardevole,  ella  s' accende 
delle  sue  bellezze,  e  dirizzato  verso  di  lui  e  gli  occhi  e  la 
mente,  ella  gì'  invola  colle  sue  carezzine  l'anima  e  '1  cuore; 
ella  lo  lega  cogl' insolubili  lacci  del  profondo  amore:  dipoi 
quelli,  i  quali  o  non  fanno  a  modo  suo,  o  riescono  con  co- 
stumi rozzi  e  villani,  odiandoli,  o  ella  gli  converte  in  sassi, 
o  pecore,  o  in  qualche  allrd  qual  più  gli  piace  animale; 
senza  quelli,  che  non  sono  però  pochi,  i  quali  questa  fiera 
priva  in  tutto  della  vita.  Queste  son  quelle  cose  che  mi  fan 
paura  del  fatto  tuo,  e  delle  quali  io  ti  conforto  a  guardarli 
come  dalla  mala  ventura;  perciocché  ella  abbrucia  continua- 
mente; e  tu  se'  giovane,  e  per  la  età  e  per  le  bellezze  capa- 
cissimo de' suoi  desideri.  Queste  cose  diceva  meco  Laura 
assai  sollecita  della  mia  salute:  ma  io  altrimenti  curioso  di 
questo,  come  più  tosto  ebbi  udito  il  desiderato  nome  del- 
l'arte magica,  tanto  fui  lontano  da  guardarmi,  che  eziandio 
spontaneamente  io  mi  struggeva  di  darmi  a  cosi  terribile 
magistero,  ancorché  egli  mi  costasse  grandissimo  l'regio;  e 
bramava  gittarmi  altutto  con  un  gran  salto  nel  baratro  di 
quella  disciplina.  Sollecito  finalmente,  e  povero  di  consiglio, 
io  mi  spiccai  da  lei  come  da  una  catena,  e  detto  spaccia- 
tamente  addio ,  me  ne  volai  con  leggier  passo  a  casa  del  mio 
ospite;  e  mentre  ch'io  me  ne  andava  correndo  come  un 
pazzo,  io  dico  da  me  stesso:  Orsù,  Agnolo,  sta  desto  e  in 
cervello;  tu  hai  l'occasione  cotanto  desiderata;  tu  ti  potrai 
cavar  la  voglia  di  rimirar  quelle  cose  maravigliose  che  hai 
cosi  gran  tempo  desiderate:  levali  dall'animo  le  paure  de'fiin- 
ciulli,  metti  mano  a  questa  impresa  strenuamente,  ora  che 
egli  ti  può  cosi  agevolmente  venir  fatto,  e  astienti  da  ogni 
lussurioso  oltraggio  della  tua  ospite;  temperati,  e  onora  re- 
ligiosamente il  matrimoniai  letto  del  tuo  buon  Petronio,  e 
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plaUoslo  stimola  con  ogni  sollecitudine  quella  sua  fanlicella, 
perciocch'ella  è  galantina,  e  luita  sapori  lina.  lersera  quando 
tu  andavi  a  dormire,  ella  ti  menò  in  camera  con  assai  pia- 
cevolezze, e  assai  graziosamente  ti  mise  a  letto,  e  assai 
amorevolmente  ti  coperse;  e  com'ella  si  partisse  malvolen- 
tieri, ella  il  dimostrò  col  volto,  rivoltandosi  e  fermandosi 
molte  fiate:  la  qaal  cosa  mi  rivoltino  i  cieli  in  felice  augu- 
rio. E  dicendo  io  meco  medesimo  queste  parole,  mi  accostai 
H  casa,  e  confermato  nella  mia  opinione,  entrai  dentro:  e 
per  mia  buona  sorte  io  non  vi  trovai  né  Petronio  né  la  mo- 
glie, ma  la  mia  cara  Lucia  sola,  la  quale  preparava  un  pa- 
sticcio a' suoi  signori:  il  vino  era  apparecchiato  copiosa- 
mente, e  di  più  sorti,  e  già  si  ti  prometteva  il  naso  una 
vivanda  reale.  Ella  aveva  una  sua  veslicciuola  lina  tutta 
bianca,  ed  erasi  cinta  cosi  un  poco  sotto  alle  mammelle  con 
una  crntoretta  rossa,  e  voltava  V  intriso  per  lo  mortaio  con 
quelle  sue  manine  bìancoline,  e  insieme  col  pestello  rivol- 
gendo quelle  sue  membroline;  e  mandando  i  fianchi  or  in 
qua  e  ora  in  là,,  dimenando  cosi  un  poco  il  fil  delle  rene,  si 
moveva  cosi  dolcemente,  che  tu  non  avresti  voluto  veder 
altro.  Le  quali  cose  io  rimirando,  tutto  m'empie' di  mara- 
viglia; e  stato  cosi  un  poco  sopra  di  me,  le  dissi:  Quanto 
piacevolmente,  la  mia  Lucia,  rimeni  tu  cotcsta  pentola  in- 
sieme col  camicioCloI  oh  che  saporita  vivanda  prepari  tu! 
felice  e  più  beato  colui,  al  quale  tu  permetterai  che  vi  metta 
un  dito  solo!  Allora  ella,  che  naturalmente  era  tutta  piace- 
volina  e  faceta,  mi  rispose:  Partiti,  poveretto,  lontano  quanto 
più  puoi  da  me,  partili. da  questo  focolare;  perciocché  se  'I 
mio  picciol  fuoco  t'aggiugne,  tu  abbrucerai  dentro,  e  niun 
potrà  poscia  spegnere  l' ardor  tuo,  se  non  io,  la  quale  so  le 
dolci  vivande  rimenare  dolcemente  e  nella  pentola  e  nel 
letto.  E  detto  questo,  mi  guardò  un  tratto  cosi  sottecchi,  e 
rise.  Ed  io  nondimeno  non  mi  volli  partir  da  lei  ìnfìnché  io 
non  avessi  diligentemente  consideralo  tulle  le  parti  sue.  E 
perché  dirò  io  dell'  altre?  essendomi  il  capo  e  i  capelli  stali 
sempre  sommamente  carissimi,  e  avendoli  in  pubblico  guar- 
dati volentieri,  e  in  privalo  godutomeli  con  mio  grandissimo 

sollazzo,  e  cosi  di  questo  giodicio  avendomene  fatta  certa 
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ragione,  gli  ho  sempre  avuti  in  pregio  piò  che  cosa  veruna  ; 
parendomi  che  quesla  precipua  parte  del  corpo  posta  nel  pia 
riguardevole  luogo,  prima  apparisca  avanti  agli  occhi  nostri, 
e  quello  che  negli  altri  membri  gli  allegri  colori  delle  ricche 
vesti  sogliono  operare,  il  faccia  in  capo  il  nativo  splendor 
de*  capelli.  Finalmente,  volendo  molte  dar  saggio  e  della 
bellezza  e  della  grazia  loro,  si  traggono  tutte  le  vesti,  e 
rimuovono  tutti  i  loro  abbigliamenti,  e  bramano  mostrar  nuda 
la  lor  bellezza,  conGdandost  di  piacer  più  collo  splendor  delle 
lor  carni,  che  con  quello  deiroro  e  delle  perle  delle  lor  ve- 
sti; ma  certamente  (il  che  è  brutto  solo  a  risguardare»  né 
piaccia  al  cielo  che  egli  si  truovi  mai  così  sozzo  esempio),  se 
tu  prenderai  qualsivoglia  bellissima  donna, e  tosera'li  i  crini, 
e  le  spoglierai  il  capo  di  quel  naturale  ornamento,  s'ella  ben 
fusse  come  quella  che  dicono  ì  poeti  che  cadde  del  cielo, 
partorita  in  mare,  allevata  fra  l'onde;  s'ella  fusse  Venere» 
dico,  accompagnata  dal  coro  delle  Grazie,  e  circondata  dal 
popolo  de'  suoi  Amori,  e  cinta  del  suo  preziosissimo  cintolo; 
s'ella  spirasse  cinnamo,  s'ella  sudasse  balsamo,  e  fosse  senza 
capelli,  ella  non  piacerebbe  eziandio  al  suo  Vulcano:  dove, 
\ìev  Io  contrario,  che  gran  diletto  è  egli  a  rimirar  sopra 
de'  crini  rilucer  quel  grazioso  splendore,  volto  talor  in  verso 
i  raggi  del  sole,  sparger  questi  lampi  d' ogni  intorno,  e  fra 
se  stessi  piacevolmente  ritenerli!  e  se,  per  tua  maggior  ven« 
tura,  poco  vento  gli  va  in  quel  mezzo  leggermente  porco- 
tendo,  vedergli  or  involare  il  suo  colore  air  oro,  or. simi- 
gliare il  pregiato  mei  d'Attica  o  di  Sicilia,  e  poco  poi,  in 
guisa  che  le  semplici  colombe  col  loro  volubile  collo,  or  del 
color  del  cielo,  or  dell'ebano,  or  dell'onde  marine  fartegli 
parerei  o  se  unti  col  liquor  dell'Arabia  ti  appariranno  con 
eburneo  pettine  dirizzati,  o  gli  vedrai  con  morbida  seta  con 
oro  intrecciata  ritener  dietro  alle  spalle I  e  occorrendo  poscia 
agli  occhi  dello  amante,  in  guisa  di  specchio  gli  renderan 
la  immagine  della  sua  donna  più  bella  e  più  gradila.  Che 
dirai  tu,  quando  gli  scorgerai  avvolti  da  maestra  mano  ric- 
camente con  mille  dolci  nodi,  o  sopra  delle  bianche  spalle 
darsi  in  preda  alle  lascive  auretle?  Tanta  è  finalmente  la 
dignità  della  chioma,  che  avvegnaché  una  donna  sia  ornata 
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dì  perle  e  d'oslro,  yeslUa  di  drappi  mollissimi,  e  porli  addosso 
tollo  il  sao  corredo,  e  non  abbia  rasseUali  i  capelli,  ella  mai 
né  pulita  De  bella  apparirà.  Ma  eglino  nella  mia  Lucia  non 
soverchio  riordinati,  ma  negletti  ad  arte,  le  davano  grazia 
graziosissima;  imperciocché,  avendo  lasciata  andar  la  folta 
chioma  assai  dolcemente  dietro  alle  spalle,  e  posandosele  in 
sol  collo  sopra  ad  una  gorgeretta  Increspala  ch'ella  aveva, 
e  raccoltogli  un  poco  insieme  intomo  al  fine,  con  un  beni- 
gno nodo  se  gli  aveva  ritirati  insino  in  sulla  sommità  della 
dirizzatura.  Non  potetti  io  più  temperar  la  voglia  mia,  e 
accostatomele,  le  diedi  un  bacio  in  sai  capo,  appunto  in 
quel  luogo,  che  io  vi  dissi,  ch'ella  si  aveva  legati  i  capelli. 
Allora  scossa  un  pochette  la  fronte,  e  rivoltasi  verso  di  me 
con  certi  occhi  ladri,  mi  disse:  0  scolaretto,  tu  ti  pasci 
d'una  dolce  e  amara  vivanda;  guarda  che  la  dolcezza  del 
mele  non  ti  empia  lo  stomaco  dì  fole  amarìssimo.  O  che 
amaro,  risposi  io,  può  esser  questo,  ben  mio?  che  per  un 
di  cotesti  baci  non  mi  curerei  d' esser  messo  ad  arrostire 
sopra  di  cotesto  fuoco.  E  di  queste  in  altre  piacevoli  parole 
trascorrendo,  io  non  restai  mai  finch'  ella  non  mi  promise 
d'esser  la  sera  vegnente  in  camera  con  esso  meco.  Dopo  le 
quali  parole  ne  dispartimmo.  Allora  appunto  ora  mezzo  di, 
e  Laura  mi  manda  a  presentare  un  buon  porcd,  e  cinque 
galline,  e  un  baril  di  vin  buono  e  di  parecchi  anni.  Laonde 
io  chiamata  Lucia,  dissi:  Ecco  il  confortatore  di  Venere, 
ecco  il  combattitore,  ecco  il  vino  che  si  viene  a  profferire; 
beiamocelo  oggi  tutto,  accìocch'egli  ci  lievi  la  pigrizia  della 
vergogna,  e  faccici  forti  e  animosi  alla  battaglia:  questa 
vettovaglia*  non  avea  già  d'altro  mestiere,  acciocché  in 
quella  notte  dove  il  sonno  ha  da  aver  bando,  e  la  lucerna 
sia  piena  d'olio,  e  '1  bicchiere  di  vino.  11  resto  del  giorno  noi 
lo  demmo  a  lavarci  prima,  e  poscia  alla  ceiia.  Perciocché 
essendo  stato  chiamato  alla  buona  cenerella  del  mio  Petro- 
nio, si  io  v'andai,  guardandomi  il  più  ch'io  pelea  dagli 
sguardi  della  mogliera;  come  quegli  che  mi  ricordava  degli 

'  Questa  vetUwmg/ìa  non  avea  già  tf  alito  mtstiero.  Meglio  e  più  chiarii - 
mente  Apuleio:  Hae  enim  tUarchia  (Hi  questa  sola  provvisione)  navfgium  fé- 
neris  Indigei  sota<,  ut  in  nocte  pervigili  et  oleó  lucerna  et  i-ino  calije  mbuntht. 
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avvisi  della  mia  Laura:  e  non  allrimeDii  volgca  gli  occhi 
nel  vollo  suo,  eh'  io  mi  avessi  fatto  nel  profondo  pelago  del* 
l'Inferno;  ma  riguardando  continuamente  Lucia,  che  ne  ser- 
via  a  tavola,  mi  ricreava  nel  volto  suo.  Era  già  venuta  la 
sera,  e  Bertella,  guardando  nella  lucerna,  disse:  Oh  come 
ben  pioverà  domani  !  E  domandandola  il  marito  della  cagio- 
ne, ella  rispose:  L' ho  sapulo  dalla  lucerna.  Della  qoal  cosa 
ridendosi  Petronio,  replicò:  Veramente  noi  diam  le  spese  ad 
una  gran  Sibilla,  pascendo  questa  lucerna,  che  d*  in  sul  lu- 
cerniere riguarda  le  faccende  del  Cielo,  e  conosce  i  segreti 
del  Sole.  Perchè  io  sottentrando  a  questi  ragionamenti,  dissi: 
Questi  sono  i  primi  sperimenti  della  divinazione;  e  non  è  da 
maravigliarsene,  perciocché,  avvegnaché  questo  focherello 
sia  picciolo,  e  fabbricato  da  umana  operazione,  egli  è  ricor- 
devole di  quel  maggiore  e  celeste  Sole,  come  d'un  padre 
suo,  e  puocci  annunziare  quello  che  si  avesse  a  far  nella 
sommità  dell'aria  per  divino  presagio:  perciocché  appresso 
di  noi  in  Firenze»  un  forestiero  indovino  per  picciol  pregio 
profeta  pubblicamente  cose  miracolose  della  disposizion  del 
Cielo,  e  segretissime:  e  quando  è  ben  menar  moglie;  se  allora 
si  può  cominciare  uno  edificio  o  qual  tu  vuoi  altra  faccenda; 
se  è  buono  mettersi  in  viaggio  ;  se  fa  a  proposito  entrare  in 
mare,  o  fare  altre  cosi  falle  cose*  E  dimandandogli  io  del- 
l'esito di  questo  viaggio,  ei  mi  disse  cose  mirabili,  e  di  varie 
ragioni;  e  che  io  ne  avea  da  acquistare  una  fortissima  gloria, 
e  che  io  ne  aveva  a  compilare  una  storia  grandissima,  e 
farne  una  incredibil  novella;  e  finalmente  che  n'uscirebbe 
libri.  E  Petronio,  ridendo  per  queste  mie  parole:  Di  che  fat- 
tezze, disse,  è  cotesto  indovino,  o  come  ha  nome?  Egli  è 
grande,  risposi  io,  e  un  poco  negretto,  e  chiamasi  Diofane. 
Egli  è  desso  per  mia  fé',  rispose  Petronio,  e  non  può  esser 
altri;  perciocché  egli  fu  ancor  qui  da  noi,  e  predisse  si- 
mili cose  a  molti;  e  avendo  guadagnati  di  buon  ducati,  egli 
occorse  al  meschino  un  caso,  non  so  se  mei  voglia  piuttosto 
dire  crudele  che  strano:  perciocché  essendo  una  volta  tra 
l'altre  in  un  gran  circnlo  di  persone,  e  dando  lor  la  ventura, 
un  calzolaio,  che  s'addomandava  il  Faccendiere,  si  gli  ac- 
costò, disiderando  d'intendere  qual  di  fusse  a  proposito  a 
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una  sua  andata*,  e  avendogliele  egli  dello,  e  '1  calzolaio  messo 
mano  alla  borsa,  e  avendone  già  traiti  i  danari,  e  annove- 
rali quattro  giuli,  i  quali  erano  il  pregio  della  ventura;  ec- 
coti che  gli  apparisce  dietro  alle  spalle  ano  de'  più  nobili 
giovani  della  terra,  e  presolo  per  la  vesta,  ed  essendosi  egli 
già  voltato  y  il  cominciò  ad  abbracciare  e  baciare  assai  stret- 
tamente: e  avendolo  T indovino  abbracciato  e  baciato  simil- 
mente,  se  Io  fece  sedere  accanto,  restato  tutto  attonito  per 
la  repentina  vista  del  giovane;  e  sdimenticatosi  della  faccenda 
del  calzolaio  ch'egli  aveva,  disse:  Quanto  è  (che  Dio  sa  s*  io 
ti  veggio  con  desiderio;  che  tu  se*  arrivalo  in  questa  città? 
E  '1  giovane  rispondendo  disse:  Appunto  in  sul  cominciar 
della  sera.  Ma  narrami,  il  mio  fralel  caro,  in  quello  scam- 
bio, come  tu  abbi  fallo  a  varcare  dell'Isola  di  Cipri,  e  passar 
que'mari  con  tanta  prestezza?  Alla  qual  dimanda-  rispose 
quel  valente  indovino  senza  intellello  e  fuor  del  secolo:  A  Dio 
piaccia  dare  ^  a  tulli  i  nimici  nostri,  e  pubblici  e  privali,  né 
men  crudele  navigazione  né  men  lunga  che  si  fusse  la  mia; 
imperciocché  la  nave,  sopra  della  quale  io  era,  percossa  dal 
soffiar  de'  venti  e  dalla  gran  fortuna,  avendo  perduti  i  remi 
e  le  vele,  posciaché  con  gran  fatica  ella  si  fu  condotta  alla 
margine  dell'altra  ripa,  s'affondò,  e  noi  avendo  perduto  ogni 
nostro  avere,  appena  nuotando  scampammo;  e  tutto  quello 
che  per  compassione  degli  strani  e  per  benignità  degli  amici 
ci  fu  porto,  tutto  ce  lo  rubaron  gli  assassini;  all'audacia  de' 
quali  volendo  resistere  Demetrio  mio  unico  fratello,  e'  fu  da 
loro,  misero  a  me,  sgozzalo  innanzi  a  questi  occhi. 

E  mentre  che  egli  pieno  d'angoscia  narrava  le  sue  sciagu- 
re, quel  calzolaio  Faccendiere,  raccolti  i  suoi  quattrini,  pre- 

'  Questo  verbu  manca  io  tutte  l'edÌBÌoni,  ni4  «:  mantreitamenle  richiesto  d4l 
bnoo  scuso.  Il  testo  Ut  ino:  I/ostes,  intfait,  et  omnts  inimici  notlH  tam  diram, 
Immo  vero  Ulixeani  peregrina  Ho  nem  incidanf. 

*  s*  affondò.  E  pvidente  che  così  deve  leggerti,  non  soffiando^  come  portano 
tutte  l'cdiaioni,  con  callivo  periodo  e  senso  inetto.  Prukabilmeote  n«l  mano- 
scritto, che  duvea  anch'essere  di  mal  formatj  lettera,  quella  parola  stava  cosi: 
saffondot  senza  alcun  segno  d'apostrofo  e  d'accento,  e  l'x  addossata  al  verbo, 
come  spessissimo  s'incontra  nei  Codici;  e  il  copista  un  po' semplice  Irsse  sof- 
fiando. Il  testo  d'Apuleio  detta  per  se  stesso  la  correzione  che  do:  Navis.... 
agre  ad  uUerioris  ripa  ninrginem  detrusa ,  prceceps  dbmbbsa  bst,  et  nos^ 
omnibus  amistis,  ec. 
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slamenle  se  ne  fuggì  via;  sicché  rilornato  Diofane  pare  alla 
fine  ne' gangheri,  s'accorse  della  saa  caslronerìa.  Ma  a  (e 
solodituUl,  il  mio. Agnolo,  abbia  profelalo  T indovino  il 
vero:  sii  felice,  e  concedenti'  gli  Dii  prospero  cammino. 
Mentre  eh'  e*  ragionava  queste  cose  troppo  lungamente,  io  di 
me  slesso  mi  rammaricava;  il  quale  spontaneamente  aven- 
dogli porto  materia  di  ragionare,  mi  perdeva  buona  parte 
del  tempo  de*  miei  piaceri  :  par  preso  partito  della  vergogna,' 
gli  dissi  :  Sopporti  Diofane  in  pace  la  soa  fortuna,  e  di  nuovo 
dia  le  spoglie  di  questo  e  di  quel  popolo  e  al  mare  e  alla 
terra,  purché  a  me,  che  sono  ancora  stanco  del  camminar 
di  ieri,  conceda  ch'io  ne  vada  a  dormire.  E  subito  delle 
queste  parole,  io  presi  la  via  verso  la  mia  cameretta,  dove 
assai  delicatamente  era  ordinato  da  far  colezione:  e  accioc- 
ché i  miei  famigli,  come  io  credo,  non  potessero  stare  ad 
origliare  le  noslre  notturne  ciance,  egli  era  stato  disteso  il 
mio  lelticciuolo  assai  ben  lungi  dalla  soglia  dell'uscio,  ap- 
presso del  quale  io  trovai  la  tavola  posta,. la  quale  era  piena 
di  tutte  le  reliquie  della  passata  cena,  dov'erano  bicchieri 
ragionevoli  mezzi  di  vino,  sicch'egli  non  vi  s'aveva  a  metter 
su  se  non  Tacqua;  e  la  brocca  del  vino,  dolce  preludio  delle 
battaglie  d'Amore,  con  assai  ben  larga  bocca  si  sedeva  In 
parte,  ch'egli  se  ne  potea  torre  assai  agevolmente.  Appena 
era  io  entrato  nel  letto,  ed  ecco  la  mia  Lucia,  che  già  avea 
messo  a  letto  la  sua  padrona,  tutta  di  rose  inghirlandata, 
Oorita  la  fronte,  e  avendone  ripieno  il  seno  di  spicciolate, 
allegra  se  ne  venne  da  me:  e  posciach'ella  m*ebbe  di  flori  e 
di  zuccherini  ripieno,  preso  un  bicchiere  mi  diede  da  bere; 
e  avanti  ch'io  avessi  finito  di  mandar  giù  tutto  il  vino,  ella 
con  ischerzevol  modo,  presemi  '  il  bicchier  di  mano,  e  mes- 
soselo a  bocca,  e  riguardandomi  cosi  per  traverso,  dolce- 
mente centellava*  quel  poco  che  m'era  avanzato;  e  due  e 
(re  altre  volte  riempiendo  il  bicchiere,  rifaceva  quella  me- 

*  Per  cùncettanti. 

^ preso  partito  della  vergogna,  cioè»  posta  giù  la  vergogna  :  o,  dtbberalo  di 
metler  ila  parte  la  vergogna.  Apuleio  :  de\'orato  pudore. 
^  presomi  r  il  Giolito. 

*  ccnleitax'tt,  bevea  a  piccoli  sorsi. 
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desima  danza;  ficchè  avendo  oggìmai  con  grandissimo  no- 
stro sollazzo  bagnalo  amendoe  l'animo  e  1  corpo  di  vino, 
entrati  nel  letto,  cogliemmo  gli  ultimi  fratti  d'Amore,  e 
scherzando  e  bevendo  consumammo  tutta  quella  notte;  a 
somiglianza  della  quale  ne  trapassammo  poi  alcune  altre.  E 
in  quel  tempo  Laura  per  avventura  mi  richiese  con  grande 
instanzia,  ch'io  fussi  conlento  andare  una  sera  a  cenar  con 
esso  lei;  e  perciocché  io  gliele  negai  più  volte,  ed  ella  non 
mai  mi  volle  ammetter  la  scusa,  egli  mi  fu  necessario  an- 
darmene da  Lucia,  e  reggermi  col  consiglio  suo,  non  altri- 
menti che  i  magistrali  antichi  si  facessero  coli'  auspicio.  La 
quale  avvengachè  malvolentieri  consentisse  che  me  le  di- 
scostassi niente,  pure  assai  piacevolmente  mi  fece  esente 
per  una  sera  dalla  sua  milizia,  e  dissemi  :  Fa,  il  mio  Agnolo, 
che  tu  tomi  come  più  tosto  tu  avrai  cenato,  perciocché  egli 
va  atlorno  la  notte  una  certa  combriccola  di  giovani  d'alto 
affare,  i  quali  hanno  messo  a  soqquadro  la  pace  di  questa 
città.  Tu  vedrai  gli  uomini  giacer  morti  qui  e  qua  per  le 
piazze,  ed  è  una  compassione;  e  i  lontani  presidi  del  Signor 
di  questa  città  e  provincia  non  la  posson  liberar  da  cosi 
grande  calamità:  e  a  te,  e  la  chiarezza  del  nome  tuo,  e  l'es- 
ser forestiero  ti  potrebbon  agevolmente  far  dare  in  qualche 
trappola.  Sta  senza  pensieri,  la  mia  Lucia,  risposi  io,  per- 
ciocché, oltre  a  che  io  per  l'ordinario  posporrei  a' miei  pia- 
ceri le  vivande  altrui,  io  tornerò  eziandio  più  tosto  per  amor 
tuo:  e  in  oltre  io  non  andrò  solo;  perciocché  mettendomi  a 
canto  le  mie  arme,  io  medesimo  porterò  meco  la  mia  salute. 
Venuto  poscia,  il  dt  ch'era  invitato,  l'ora  del  vespro,  cin- 
tomi la  mia  spada,  con  due  miei  famigli  me  n'andai  a  casa 
di  Laura.  Bravi  a  quella  cena  grandissimo  numero  di  con- 
vitati, e  come  in  casa  di  gran  donna,  il  fior  della  città:  ve- 
devansi  i  lelli  ricchissimi,  e  di  cedro  e  d'avorio  risplendenti, 
le  cui  cortine  parte  eran  di  broccato  e  di  velluto,  alcun'altre 
di  lelelta  d'oro,  e  di  finissimi  rasi  e  dommaschi:  bicchieri 
grandi  di  varie  fogge,  ma  tutti  d'un  pregio:  quello  era 
di  vetro  ornato  di  bellissimi  segni,  quell'altro  di  cristallo 
tutto  dipinto;  molti  vi  si  scorgevan  d'argento  finissimo,  al- 
cuni di  forbito  oro;  parte  ve  n'aveva ,  d'ambra  intagliata 
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maravi^liosametìle;  (atti  erano  fregiali  intorno  di  preziosis- 
sime gioie;  sicché  egli  li  pareva  bere  e  perle  e  pietre  finis- 
sime, e  quello  che  non  era  possibile:^  i  donzelli  erano  assai, 
e  abbigliali  riccamenle,  le  vivande  molle  e  benissimo  pre- 
parale: ì  garzoncelli  con  zazzere  riccinle  e  profamate,  vestili 
con  nuove  fogge,  assai  sovente  andavano  offerendo  i  preziosi 
bicchieri  di  saporoso  vino  ripieni.  Già  apparivano  i  lumi  in 
tavola,  e  mille  allegri  ragionamenti  erano  entrati  in  campo; 
già  si  cianciava  e  rideva  per  ognuno,  e  dicevansi  mille  fa- 
cezie; quando  Laura  voltasi  verso  di  me,  disse:  Come  li  piace 
la  stanza,  il  mio  Agnolo,  in  questa  città  nostra?  entro  alla 
quale,  secondochè  a  me  pare,  sono  i  tempi,  i  bagni,  e  gli 
altri  simili  edifìci  cosi  magnifici,  che  io  non  mi  vergognerò 
dire  che  noi  avanziamo  tutte  l'altre  città:  dell'altre  cose 
che  fa  mestiere  al  vivere,  noi  ne  siamo  convenevolmente 
abbondanti:  e  inoltre  e'  ci  è  una  certa  libertà  oziosa  a  chi  si 
vuole  slare;  e  a  chi  piacesse  di  far  faccende,  perciocché 
e'  e'  é  frequentemente  il  commerzio  delle  genti  della  Roma- 
gna, egli  e'  é  sempre  da  negoziare;  e  per  li  forestieri,  e  mas- 
simamente per  quelli  che  hanno  del  gentile,  egli  c'è  una 
certa  quiete  villereccia,  che  non  si  truova  in  molli  luoghi: 
finalmente  ella  è  un  piacevole  secesso  di  tutta  Italia.  Alle 
quali  parole  dissi  io,  rispondendo:  Veramente,  Madonna,  che 
tu  dici  quello  che  è;  perciocché  e'  non  mi  pare  esser  mai 
stato  in  luogo  alcuno  dove  io  abbia  conosciuto  quella  libertà 
del  vivere  che  io  ho  fallo  in  questa  terra.  Ma  io  ci  ho  bene 
una  grandissima  paura  delle  frodi  e  degl'inganni  dell'arte 
magica:  perciocché  egli  mi  é  dello,  che  i  sepolcri  degli  uo- 
mini morti  per  colali  superstizioni  non  ci  son  gran  fallo 
sicuri,  ma  che  degli  avelli  e  de'  cimiteri  si  cavan  non  so  che 
rimasugli,  e  unghie,  e  simili  cose;  e  certe  vecchiardo  le 
adoprano  poscia  alla  rovina  de'  miseri  mortali  ;  e  mentre  che 
ancor  duran  le  pompe  del  mortorio,  queste  stregone  con 

f  e  qutìto  che  non  era  possibile.  Il  lesto  d'Apuleio  non  sta  cosi,  ma  dire: 
Et  quùlquid  Jìeri  non  poteste  ibi  esU  cioè  :  E  quel  che  sembra  impouiliile,  ivi 
ki  troYa.  Cosicché  o  il  Firenzuola  ha  vululo  allunlaaarsi  dall' originale  ;  o  (|ui 
manca  qualche  cosa,  potendo  egli  aviTr  scritto  :  E  quello  che  non  ait  pos- 
sibi'e,  tk  Si  vBnK\  ;  o  altro  equivalente,  secondo  il  testo  latino. 


UBRO  SECONDO.  37 

gioYenili  passi  vanno  a  prendere  il  laogo  nell'  altrui  sepol- 
lare.  Io  non  era  appena  arrivalo  al  fine  di  queste  mie  parole, 
che  nn  altro  soggiunse:  Anzi  non  ci  sono  sicuri  i  vivi;  impe- 
rocché an  certo  uomo  a  questi  di  sostenne  cotesto  medesimo 
che' tu  hai  detto  de' morti,  al  quale  fu  tutto  tagliato  e  tutto 
guasto  il  viso.  In  questo  mezzo  il  convito  s'era  universal- 
mente risoluto  in  licenziosi  sghignazzamenti,  e  quasi  tutti  i 
convitati  In  nn  tratto  soverchio  importunamente  avevano 
voltalo  gli  occhi  nel  volto  d'un  |cerio  che  si  sedeva  cosi  li 
in  nn  cantone;  il  quale  confuso  dall'ostinato  sguardo  di  sì 
gran  brigata,  sdegnato,  e  borbottando  cosi  fra  se,  faceva 
segno  di  volersi  partire.  Ma  Laura,  che  se  ne  accorse,  su- 
bito voUasigli,  disse:  Deh  caro  amico,  aspetta  alquanto,  non 
ti  levar,  di  grazia,  ma  colla  tua  solita  urbanità  raccontaci 
quella  tua  novella,  acciocché  questo  mio  Agnolo,  il  quale  io 
amo  più  che  figliuolo,  fruisca  la  piacevolezza  del  tuo  leccato^ 
parlare.  Ed  egli  a  Laura:  Tu,  la  mia  padrona,  dici  quello 
che  si  aspetta  alla  bontà  tua;  ma  egli  non  é  da  sopportare  la 
insolenza  di  certi.  E  cosi  dicendo,  tutto  pieno  di  stizza  si  ta- 
ceva. Ma  ella,  pregatolo  e  scongiuratolo,  per  amor  suo  il 
fece  parlare,  ancorché  egli  non  volesse.  Perché  rassettatosi 
a  sedere  un  poco  meglio,  e  spinta  in  fuori  la  man  destra,  e 
come  fanno  gli  oratori,  abbassando  il  dito  mignolo  e  quel 
che  gli  surge  accanto,  e  spìngendo  in  fuori  gli  altri  dui,  e  il 
grosso  dirizzando,  mosse  le  sue  parole  in  questa  guisa. 

Essendo  io  giovanetto  andato  in  Candia  per  alcune  mie 
bisogne,  e  desiderando  eziandio  di  vedere  i  famosi  luoghi  di 
quella  isola,  avendola  cercata  tutta,  capitai  con  pessimo  au- 
gurio alla  Cania;*  ed  essendomi  in  parte  mancato  la  provvi- 
sione del  viaggio,  mentre  che  io  rifrustando  ogni  cantone 
m'andava  provvedendo  delle  cose  necessarie  alla  mia  pover- 
tà, arrivato  a  caso  in  sulla  piazza,  io  vidi  un  vecchione  assai 
grande  starsi  in  su  un  petrone ,  e  con  chiara  voce  gridando 
diceva,  che  quelli  che  volessero  venire  a  guardare  un  morto, 
dicessero  quanto  pregio  egli  volevano.  Laonde  io,  voltomi  a 

'  heemio  qui  è  nel  senso  à\  forbito ^  Urto, 
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un  che  passava,  dissi:  Or  che  è  quello  ch'io  sento?  o  so- 
gliono fuggire  i  morti  in  questo  paese?  Sta  cheto,  rispose 
colui  allora,  che  tu  mostri  ben  d'esser  giovane  e  forestiero, 
e  perciocché  non  ti  ricordi  dì  essere  in  Gandia ,  ove  le  stre- 
ghe per  ogni  canto  vanno  morsicando  il  viso  de' morii,  e 
con  quelle  coserelle  fanno  poscia  i  loro  incantamenti.  Ed  io  a 
lui:  E  quanto,  se  Dio  ti  guardi,  si  dà  egli  per  far  la  guardia  a 
questi  morti?  La  prima  cosa,  rispose,  tu  avrai  una  mala  notte, 
senza  posarti  pur  un  attimo  d'ora,  senza  levar  mai  gli  occhi 
d'addosso  al  morto,  né  voltar  le  luci,  anzi  pur  torcerle  in  altra 
parte;  perciocché  queste  maladette  vecchiardo  si  trasmutano 
d'animale  in  animale,  com'elle  vogliono,  sì  nascosamente, 
ch'elle  ingannerebbon  gli  occhi  del  Sole  e  della  giustizia;  e  or 
sono  uccelli,  or  cani,  e  poco  poi  e  topi  e  mosche;  e  allora 
con  loro  empie  parole  velano  gli  occhi  di  queste  guardie  con 
nebbia  di  sonno  foUissima,  e  non  sarebbe  alcuno  che  potesse 
raccontare  quante  trappole  trovano  queste  male  femmine  per 
saziar  la  loro  disonesta  rabbia:  e  nientedimeno,  egli  non  si 
dà  per  guiderdone  di  cosi  faticosa  faccenda  mai  più  che  la 
mercede  di  quattro  o  al  più  sei  ducati  d'oro.  Oh  (quel  che 
importa  più,  ed  io  me  n'era  quasi  scordalo),  se  idcuno  non 
restituisce  poscia  la  mattina  il  corpo  intero  siccome  egli  era, 
tutto  quello  che  si  li  trovasse  manco,  tutto  quello  é  sforzalo  il 
guardiano  a  rappiccargliele  col  viso  suo.  Avendo  io  adunque 
inteso  queste  colali  cose,  non  impaurito  miga  per  cosi  gran 
pericolo,  anzi  facendo  un  cuor  di  leone,  me  ne  andai  dal 
banditóre,  e  dissi:  Olà,  non  chiamar  più,  ecco  il  guardiano 
apparecchiato:  quanti  danari  si  danno?  Sei  ducati  saranno 
depositati:  ma  vedi,  quel  giovane,  guarda  che  tu  custodisca 
con  diligenzia  da  queste  male  arpie  costui ,  che  é  figliuolo 
del  primo  gentiluomo  di  questa  città.  Tu  vuoi  la  baia,  non 
é  il  vero?  dissi  allotta,  e  da'mi  ciance:  non  vedi  tu  un 
uomo  di  ferro,  e  da  non  dormir  mai,  che  vede  più  discosto 
che  Linceo,  o  Argo?  io  son  luti*  occhi  finalmente.  Appena 
aveva  io  finite  queste  parole,  eh'  egli  mi  prese  per  mano,  e 
condussemia  una  certa  casa:  nella  quale,  perciocché  le  porte 
eran  serrate,  io  entrai  per  uno  sportello,  dove  mi  fu  mostro 
una  certa  stanza  che  aveva  chiuso  l'uscio  e  le  finestre,  od 
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era  tolta  acara;  appresso  della  quale  si  sedeva  ana  matrona 
latta  pieoa  di  lagrime,  e  yeslita  a  bruoo;  a  cai  disse  quegli 
che  mi  menava:  ecco  costoi,  il  qoale  è  condotto  alla  guardia 
del  too  marito,  venato  senia  paura  veruna.  Alle  cai  pa- 
role ella,  mandandosi  parte  de*  capelli  che  le  pendevano 
dinanzi,  da  un  lato,  e  parte  dall'altro,  né  potendo  fra  tante 
lagrime  nascondere  la  sua  maravìgliosa  bellezza,  voltamisi, 
disse:  Vedi,  qoei  giovane,  di  far  V  uflcio  tao  vigilanlemeute. 
Non  aver  pensier  di  natia,  risposi,  porche  tu  mi  osi  di  so- 
prappiù  qualche  corlesihi.  Ed  ella,  accennando  di  far  ciò  che 
io  voleva,  sabito  rizzatasi ,  mi  menò  a  quella  camera  dove  era 
il  morto,  e,  in  presenza  di  sette  testimoni,  levatili. d'addosso 
alcuni  sottilissimi  veli,  me  lo  scoperse;  e  posciach'ell'ebbe 
pianto  un  pezzo,  con  gran  sollecitudine  dimostrandomi  le  di 
lui  parti  per  ordine,  secondo  ch'elle  erano  scritte  in  so  un 
foglio,  diceva:  Ecco  il  naso  intero,  ecco  gli  occhi  senza  man- 
camento, ecco  gli  orecchi  sani,  ecco  le  labbra  tutte,  ecco  il 
mento  saldo:  voi,  gli  miei  cittadini,  ne  renderete  testimo- 
nianza. E  avendo  dette  queste  parole,  e  suggellato  quel  fo- 
glio, volendosi  partire,  io  le  dissi:  Ordina,  Madonna,  ch'egli 
mi  sia  portato  tutte  quelle  cose  che  mi  fanno  bisogno  in- 
torno a  di  ciò.  E  che  cose  son  queste?  diss'ella.  Una  lucerna 
assai  t>en  grande,  risposi,  e  olio  che  basti  a  far  lume  sino 
al  giorno»  e  dell'acqua,  con  un  fiasco  di  vino,  e  un  bicchieri, 
e  ona  tavoletta  piena  di  quelle  cosette  che  vi  sono  avanzate 
questa  sera  a  cena.  Allora  ella,  scotendo  il  capo:  Deh  va  via, 
pazzo:  che  cena  in  casa  dove  si  fa  bruno?  e  vuoi  le  reliquie 
donde  tanti  di  sono  che  e'  non  ci  s' è  veduto  mai  fummo,  non 
che  fuoco?  e  credi  tu  venire  a  sguazzar  qua,  dove  non  è 
convenevole  fare  altro  che  piagnere  e  lamentarsi?  E  cosi 
dicendo,  voltasi  a  una  sua  serva,  seguitò:  Va  portagli  del- 
l'olio e  ona  lucerna  spacciatamente;  e  serratolo  poi  in  ca- 
mera, vienlene  allora  allora.  ^  Lasciato  adunque  solo  a  quel 
sollazzo  di  quel  corpo  morto,  strofinandomi  gli  occhi,  per 
armargli  alla  veglia,  e  trtotullandomi  con  alcuna  canzo- 
netta, eccoli  la  notte,  ecco  le  due  ore,  ecco  le  quattro,  e  la 
paura  tutu  via  cresceva:  e  in  solle  cinque,  allora  quando  il 

'  ai/ora  alhras  sabilamcote. 
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filatoio  girava  davvero,  eccoti  venire  ana  dcmnola,  e  permisi 
dirimpetto;  la  quale,  guardando  fiso  fiso,  non  mi  levava  mai 
occhi  d'addosso.  Volete  voi  altro?  che  un  cosi  picciolo  anima- 
letto, per  la  sua  perfidia  di  quel  guardarmi,  mi  conturbò  pia 
che  cosa  che  mi  fosse  incontrata  quella  notte!  Por  la  paura 
mi  diede  al  fine  tanto  ardire,  che  voltandomele  con  mal  pi- 
glio, le  dissi:  Che  non  li  parti  tu,  brutta  bestlccluola,  e  vatti 
a  riporre  co'  topolini  simili  a  te,  se  tu  non  vuoi  sperimentar 
le  mie  forze  adesso  adesso?  che  non  ti  parti  tu?  Ed  ella  al- 
lora allora,  voltatemi  le  spalle,  sparlala:  nò  vi  andò  guari, 
che  egli  mi  en^rò  addosso  un  sonno  si  grande,  che  altri  non 
avrebbe  saj>nto  troppo  agevolmente  discernere  chi  di  noi  due 
che  giacevamo,  fosse  stato  il  morto;  sicché  senza  sensi  ri- 
mase, e  avendo  bisogno  d'un  che  guardasse  me,  me  n'era 
andato  altrove;*  e  stetti  cosi  tanto,  che  1  galli  cantando,  fa- 
cevano la  parte  della  lor  guardia:  al  coi  remore  destomi 
tutto  pien  di  paura,  me  ne  andai  da  quel  corpo  morto,  e  le- 
vato il  velo,  e  accostato  il  lume,  il  guardai  con  diligenza. 
E  mentre  che  io  mi  rallegrava,  veggendo  che  e'  non  gli 
mancava  niente,  quella  meschinella  della  moglie,  co' testi- 
moni del  di  dinanzi,  s'entrò  in  camera  tutta  affannata,  e 
gittatasi  subitamente  sopra  di  quel  corpo,  e  baciatolo  infi- 
nite volte,  cosi  colla  lacerna  in  mano,  li  riconobbe  tutte  le 
membra  sue.  Perchè  voltasi,  dimandò  di  Niccolò,  e  gli  im- 
pose, che  senza  indugio  egli  desse  al  buon  guardiano  la 
saa  mercede:  la  quale  come  prima  ebbi  ricevuta,  ella  mi 
disse:  Giovane,  noi  ti  ringraziamo  sommamente;  e  in  verità, 
che  per  questa  tua  estrema  diligenza,  noi  ti  avremo  sempre 
in  luogo  degli  altri  famigliari.  Ed  io  che  per  lo  inaspettato 
guadagno  tutto  mi  stemperava  d' allegrezza,  abbagliato  in 
quello  splendor  di  que' ducati,  che  mi  ballavan  per  mano, 
risposi:  Anzi,  la  mia  padrona,  fa  stima  eh'  io  sia  uno  de'  tuoi 
servi;  e  facciati  pur  bisogno  dell'opera  mia,  come  ti  accor- 
gerai che  io  ti  son  sempre  per  servire  fedelissimamente. 
Appena  aveva  io  finite  queste  parole,  che  gli  famigliari  di 
casa  mi  furono  intomo  alle  costole;  quello  mi  percoteva  le 

*  men*era  andato  attròve.  Il  inXo  bt.  Péti»  f5<  non  tram.  Chi  dorme  è 
come  se  non  ci  fo»p 
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guance  colle  pogna,  quell'altro  mi  caricava  le  spalle  colle 
gomitate;  chi  mi  batteva  i  flanehi  colle  palme,  altri  mi  dava 
de' calci;  molti  mi  tiravano  i  capelli,  e  non  mancava  chi  mi 
straociaase  la  veste;  e  in  guisa  del  misero  Orfeo,  tatto  fra- 
cassalo e  pieno  di  sangue  foi  cacciato  di  casa.  E  mentre  che 
io  lotto  angoscioso  per  ricrearmi  an  poco  mi  stava  so  ana 
piana  11  vicina,  e  che  ricordatomi,  ma  troppo  lardi,  delle 
inconsiderate  mie  parole,'  da  me  stesso  confessava  d'essere 
stato  trattato  troppo  più  modestamente  che  io  non  meritava; 
eccoti  arrivare  il  morto  che  io  aveva  gaardato,  il  quale, 
finito  lotte  le  cerimonie  secondo  il  costarne  di  qoella  città, 
era  menato  per  li  più  celebrati  luoghi  al  sotterralorlo  con 
una  grandissima  pompa.  Veniva  appresso  alla  bara  un  vec- 
chio lotto  canato,  pieno  di  lagrime  e  di  angoscia,  e  spingendo 
assai  sovente  ambe  le  mani  verso  il  morto  corpo,  con  voce 
stridente,  ma  da  molti  sospiri  Impedita,  gridava:  Per  la  vo- 
stra fede,  i  miei  cittadini,  per  la  pobblica  pietà  soccorrete 
al  morto  cittadino,  e  punite  severamente  l'empio  fallo  di 
questa  scellerata  e  imporissima  femmina:  questa  sola,  que- 
sta, e  niono  altro,  per  compiacere  al  suo  adultero,  e  mettere 
le  rapaci  unghie  nella  di  lui  eredità,  ha  con  veneno  am- 
mazzato il  misero  giovinetto,  d'una  mia  sorella  desideratis- 
simo  figliuolo.  Con  questi  e  altri  cosi  fatti  rammarichìi 
empieva  il  vecchione  le  orecchie  di  tutti  coloro  che  quivi 
arrivavano;  laonde  il  popolo,  perciocché  la  cosa  aveva  del 
verisimile,  assalito  da  una  fiera  crudeltà,  gridava  ch'ella 
aveva  meritalo  il  fuoco;  e  instigavano  i  fanciulli  a  correre 
a  casa  della  malvagia  donna  a  lapidarla:  la  quale,  essendosi 
armata  delle  donnesche  armi ,  piena  di  lagrime ,  con  quella 
più  simulata  religione  che  poteva,  chiamando  Dio  e  i  santi 
per  testimoni,  negava  aver  commesso  l'abbominevol  peccato. 
Perchè  disse  il  vecchione:  Rimettiamo  il  giudicio  di  questa 
cosa  nello  arbitrio  della  divina  previdenza.  Egli  ci  è  Zacla 
Egizio,  profeta  grandissimo,  il  quale  già  si  è  convenuto  meco 
per  ingordissimo  pregio  di  far  tornare  dal  profondo  Inferno 
la  costui  anima,  e  di  nuovo  porla  entro  al  morto  corpo.  E 

*  delU  tncomsidemU  mie  pmroU  ;  intendi  quel1«  di  pessimo  augurio  colle 
«inali  aTcfl  offerto  la  ranetta  tua  opera  d'assistere  altri  morti  di  quella  casa. 
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mentre  che  egli  diceva  qaesle  parole,  egli  fece  venir  quivi 
nel  mezzo  un  cerio  giovane,  vestilo  di  sacco,  colle  scarpe  di 
palma,  e  col  capo  raso;  e  avendoli  più  fiale  baciale  le  mani, 
e  abbracciate  lo  ginocchia:  Abbi  misericordia,  li  disse,  sacer- 
dote, abbi  misericordia  di  me  per  le  stelle  del  cielo,  per  i 
mobili  angeli,  per  gli  naturali  elementi,  per  i  taciti  silenzj 
della  notte,  per  gli  argini  delle  rondini,  e  per  le  inondazioni 
del  Nilo,  per  li  segreti  misteri  dell' £gitlo,  e  per  li  cembali 
di  Faro;  presta  a  costai  un  picciolo  spazio  di  yila,  e  inspira 
un  poco  di  luce  in  quegli  occhi ,  che  sono  accecali  in  sempi- 
terno: noi  non  lo  rivogliamo  per  sempre,  né  alla  ttfra  ne- 
ghiamo il  suo  tributo  ;  ma  per  sollaizo  della  irendetta  chieg' 
giamo  un  brevissimo  intervallo  di  vita.  Scongiurato  il  profeta 
per  quella  maniera,  senza  altro  dire,  pose  una  erbetta  alla 
bocca  del  morto  giovane  tre  volle,  e  un'altra  al  petto;  e 
poscia  voltosi  verso  V  Oriente,  e  tacitamente  adorala  la  po- 
tenzia dello  illustrante  Sole,  eon  cosi  venerevole  spettacolo 
trasse  tutti  i  circostanti  a  vedere  un  cosi  fallo  miracolo,  lo 
mi  cacciai  là  fra  la  torbe,  e  salilo  sopra  d'un  sasso,  ch'era 
vicino  alla  bara,  assai  ben  sollevalo,  curiosamente  slava 
riguardando  che  fine  dovesse  aver  questa  faccenda.  Già  si 
vedea  gonfiargli  il  petto,  già  era  ritornato  il  polso  entro  alle 
vene,  ed  era  già  ritornala  l'anima  -al  luogo  antico.  Rizzasi 
il  morto,  parla  il  giovane,  e  dice:  Deh  per  qual  cagione,  po- 
sciach'io  ho  bagnate  le. labbra  entro  alle  onde  di  Lete,  e 
solcata  la  Sligia  palude,  mi  riducete  voi  di  nuovo  per  questo 
picciolo  spazio  al  dispiacevole  uficio  dell'amara  vita?  non 
fate,  vi  priego,  non  fate;  lasciatemi  stare  nella  mia  quiete. 
Udendo  il  profeta  queste  parole,  con  voce  un  poco  sdegnala 
disse:  Perchè  non  racconti  tu  all'aspettante  popolo  il  fatto 
tutto  intero,  e  apri  le  segrete  cagioni  della -tua  morte?  Dun- 
que non  credi  tu  eh'  io  possa  colli  miei  incanti  invocare  le 
furie  infernali,  e  tormentarti  le  affaticale  membra?  Perchè 
egli  udendo  le  minaccevoli  parole,  rizzatosi  dì  nuovo  a  se- 
dere in  sulla  bara,  e  vellosi  al  popolo,  prese  a  dire  in  questa 
guisa:  Io  sono  stalo  tolto  da  questa  che  voi  chiamale  vita  per 
gl'inganni  della  mia  novella  sposa,  e  sforzalo  dal  venenoso 
beveraggio,  lasciai  con  violente  prestezza  vuoto  allo  adultero 
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SUO  il  Battio  lelto  matrimoniale.  Allora  la  gentil  m^flie  lulUi 
divenata  altiera,  sacrilegamente  e  con  efficaci  parale  ritfMn- 
dendo  alle  accuse  del  marito,  diceva  che  egH  m  partiva 
dalla  verità.  U  popolo  in  quel  mezxo  ragghJaxAt'  e  elii  1*  in- 
tendeva in  un  modo,  e  chi  aeiPaHro:  una  parte  avrebbe 
volato  che  la  penili  femmina  fufise  stala  insieme  col  ma- 
rito maasa  cosi  viva  a  sotterrare:  altri  diceva  che  non  era 
da  prestar  fede  alle  perde  e  roeniogoe  di  quel  corpo  morto, 
nò  alle  prestigio  di  qoeir  Egizio.  Ma  il  giovane  colle  sue  pa- 
role prestamente  tolse  via  questa  contenzione;  e  spirando  ' 
di  noovo  più  profondaivente:  Io  vi  darò,  disse,  i'  vi  darò  in- 
dubitata chiarezza  della  pura  verità,  e  dirò  cosa  cha  alcou 
di  voi  non  intese  giammai.  £  dopo  queste  parole, additatomi, 
soggiunse:  Percioechò  1^  vecchiardo  streghe,  desiderose  dello 
mie  coglie,  trasformatesi  indarno  più  valle,  essendo  co- 
stui sagacissimo  custode  del  corpo  mio,  non  avevan  potuto 
ingannare  la  sua  diligenza;  finalmmle  avendolo  sotterrato 
in  un  profondo  sonno,  non  reslaron  mai  di  chiamare  il  «rio 
nome,  sintanto  che  le  fredde  mie  membra  obbedissero  alle 
lor  voglie:  per  la  qoal  cosa  costui  vivo  verajMnte,  ma  morto 
nel  sonno,  avendo  il  medesimo*  noma,  senza  sapere  altro, 
rizzato  al  suoao  del  nome  suo,  ancor  dormendo,  cosi  come 
fanno  T  ambre,  ancorchò  le  porte  fusser  diligentemente  ser- 
rale, se  ne  andò  fuori  per  un  picciol  pertugio;  e  quivi  gli  fu 
tagliato  il  naso  e  gli  orecchi, e  in  mia  vece  sopportò  cosi  brullo 
macello:  ed  a  cagion  che  nulla  mancasse  a  questo  inganno, 
formando  un  poco  di  cera  in  quella  guisa  che  erano  le  tron- 
cate parti ,  a  misura  gliene  rappiccarono:  e  ora  si  sta  qui  il 
poverello  annoverando  il  pregio  della  sua  non  industria  ma 
del  suo  sminuimento.  '  Impaurito  io  adunque  per  cosi  fatte 
parole,  desiderando  chiarirmi  s'egli  diceva  il  vero, .mi  volsi 
pigliare  il  naso,  ed  egli  mi  cadde:  volsimi  toccare  gli  orec- 
chi, ed  egli  se  ne  vennero:  e  mentre  che  colle  dita  e  colle 

<  rugghiava t  cosi  deve  leggerli,  non  ragghiava,  come  hanno  lotte  le 
stampe;  eU  nostra  lesione  torna  col  tetto  Ialino  che  ha:  populus  aestttai. 

'  sospirando.  Il  Giolito. 

B  Tntle  1*  ediaioni  mettono  il  punto  dopo  impaurito  :  cosa  contro  il  baon 
SMiso  e  il  Icato  latino. 
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fise  gaardatare  io  era  per  cosi  falla  maraviglia  notalo  da 
tutti  i  circostanti,  e  ognun  crepava  delle  risa  del  Tatto  mio, 
divenato  tulto  pieno  d'an  sudor  freddo,  me  ne  scampai  il 
più  tosto  potei  fra  i  piedi  di  quelle  brigate;  e  trovandomi 
poscia  e  sanza  orecchie  e  sanza  naso,  e  cosi  ridicolo,  non 
mai  poscia  mi  diede  il  cuore  di  ritornare  a  casa  mia.  Come 
più  tosto  Ambrogio  ebbe  finita  la  sua  novella,  le  brigate, 
piene  di  vino,  di  nuovo  si  risolvevano  in  riso  soverchio'  libe- 
rale; e  non  restando  contultociò  di  chieder  da  bere,  Laura 
voltò  il  suo  parlare  verso  di  me:  Domani  è  il  solenne  giorno 
nel  quale  furono  gittati  i  primi  fondamenti  di  questa  città, 
nel  quale  noi  con  allegre  e  gioconde  feste  ci  sforziamo  ogni 
anno  ùlt  grande  onore  airafiìstto  del  Riso,-  e  sempre  cer- 
chiamo nuova  materia  d'aver  donde  ridere  e  rallegrarci 
tutto  quel  giorno:  la  tua  presenza  ce  lo  farà  ancor  parere 
vie  più  allegro:  e  Dio  voglia, che  tu  ritrovi  qualche  cosa  pia- 
cevole da  te  stesso  in  onor  del  lieto  giorno.  Bene  sta,  diss'ìo 
allora,  e' sarà  fatto  la  tua  voglia:  e  nel  vero,  io  vorrei  ritrovar 
qualche  cosa,  la  quale  abbondevolmente  vi  soddisfacesse. 
Dopo  le  quali  parole,  per  ammonimento  del  mio  famiglio,  il 
quale  mi  fece  intendere  ch'egli  era  alta  notte,  assai  ben 
pien  di  vino  mi  rizzai  da  tavola;  e  presa  licenzia  da  Laura, 
con  non  saldi  passi  me  ne  inviai  verso  casa  :  e  come  noi  ar- 
rivammo alla  prima  piazza,  perciocché  e'traeva^un  grandis- 
simo vento,  e'  ci  si  spense  il  lume,  di  maniera  che  per  es- 
sere il  buio  grande,  io  percossi  i  piedi  per  quanti  sassi  erano 
per  la  strada:  pure  arrivato  alfine  vicino  a  casa,  e'mi  venne 
veduto  intorno  air  uscio  tre  grandi  e  grossi  uomini ,  i  jguali 
fecevano  si  sconcio  remore  intomo  a  quella  porta,  che  io 
dissi  :  e*  la  vorranno  rovinare  :  e  avvengachè  noi  fossimo 
arrivati  loro  addosso,  e'  non  mostravano  aver  temenza  di 
nulla ,  anzi  a  gara  V  un  dell'  altro  con  maggior  forza  le 
erano  intomo;  sicché  a  tutti  noi,  e  a  me  massimamente,  e 
non  senza  cagione,  pareva  che  fossero  crudelissimi  ladroni: 
laonde,  trattomi  da  canto  un  mio  coltello,  che  per  colali 
bisogne  meco  portava,  e  sanza  indugio  assai  (alili,  lo  cacciai 
per  li  fianchi  a  ciascun  di  loro,  secondoché  io  gli  trovai 
combattendo  intorno  alla  porta:  tantoché  io  me  li  vidi  cadere 
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a' piedi.  Cessalo  adunque  il  romore  per  quella  guisa,  io  me 
ne  accostai  a  c^asa,  e  chiamala  Lucia ,  che  subilo  mi  aperse 
l'uscio,  tulio  sudalo  e  lullo  Irambascialo  me  n' entrai  den- 
tro; e  stracco,  come  chi  avea  combattuto  con  tre  ladroni, 
in  iscamhio  della  occisione  di  Gerione ,  prestamente  entrato 
nel  letto,  subito  mi  addormentai. 


I4IBBO     TERSO. 


Già  aveva  la  rosseggianle  Aurora  preso  in  mano  le  ce- 
rulee  briglie  de'  suoi  rosati  corsieri,  e  con  allegrezsa  di  tutti 
i  mortali  se  ne  cavalcava  per  lo  cielo;  e  gii  la  notte,  toltomi 
dalla  sicura  quiete,  mi  rendeva  al  chiaro  giorno;  quandoché 
la  ricordanza  dell'  omicidio  della  passata  notte  mi  aveva  di 
mille  mali  pensieri  ingombrata  la  mente:  laonde  tirate  a  me 
le  gambe,  e  aggavignale  le  ginocchia  colle  intrecciate  mani, 
sedendomi  in  sul  letto  sopra  dell'anche,  piangeva  amara* 
mente:  e  già  mi  pareva  veder  la  Corte  circondarmi,  e  già 
mi  avvisava  d' essere  imprigionato  i  già  ascoltava  la  crudel 
sentenza  condennanlemi  alla  morte;  e  già  m'immaginava 
avere  11  manigoldo  dintorno;  e  diceva  meco  medesimo:  chi 
sarà  quel  giudice  cotanto  mansueto,  cotanto  amico,  cotanto 
pieghevole,  il  quale  possa  liberare  uno  che  sia  macchiato 
nel  sangue  di  tre  cittadini?  questo  è  adunque  quel  ^  viaggio, 
il  quale  volea  queir  ostinato  astrologo  che  m' avesse  a  esser 
cosi  glorioso?  E  mentre  che  io,  con  queste  e  simili  altre 
parole,  a  caldi  occhi  piangeva  le  mie  disavventure,  io  udii 
intorno  all'  uscio  un  gran  romore;  e  in  quello  che  io  ascoi* 
lava  che  ciò  polesse  essere,  tutta  la  casa  ad  un 'tratto  s'em- 
piè di  birri;  e  due  di  loro  di  comandamento  del  bargello 
messomi  le  mani  addosso,  senza  eh'  io  facessi  difesa  alcuna, 

'  qH0Ì  M  f^Uiggto,  11  Oioitlo. 
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allora  allora  me  ne  menarono  fuor  di  casa:  e  alla  prima 
strada  che  noi  arrivammo,  lolla  la  città  corse  a  remore,  e 
ci  si  mise  a  seguitare:  e  benché  io,  come  chi  era  pien  di 
maninconia,  me  ne  andassi  col  capo  basso,  anzi  Gito  nel 
centro  della  terra,  par  guardando  alcuna  volta  cosi  per  tra- 
verso, io  m'accorsi  d' una  cosa  degna  di  maraviglia;  e  que- 
st'era che  fra  tante  brigate,  che  mi  erano  dietro,  egli  non 
ve  n'  era  alcuno  che  non  i smascellasse  dalle  risa.  Or  quando 
noi  avemmo,  in  guisa  di  queUi  che  fanno  le  processioni  per 
impetrar  grazia  dal  grande  Iddio,  circuite  tutte  le  piazze,  e 
aggiratoci  per  quanti  cantoni  v'era,  io  fui  condotto  in  rin- 
ghiera dinanzi  al  tribunale  della  giustìzia:  né  vi  era  tetto  o 
luogo  alcuno,  che  non  fosse  stiva(p  di  gente:  chi  stava  ab- 
bracciato alle  colonne,  chi  si  spenzolava  dalle  staine,  e  molti 
si  mostravan  mezzi  dalle  finestre:  infiniti  eran  su  per  li  pal- 
chi: e  tanta  era  la  cupidità  del  vedere,  che  e'  non  pareva  che 
per  ciò  fare  eglino  stimassero  pericolo  o  disagio  alcuno.  E 
posciachè  ognun-  di  loro  si  fu  assettato  chi  qua  e  chi  là  ti 
meglio  eh'  e'  poteva,  essendo  menato  là  entro  in  guisa  d'una 
vittima,  fui  fatto  fermare  innanzi  dove  sì  sedeva  il  presidente 
della  giustizia,  e  gli  altri  più  onorati  uomini  della  città.  E  al- 
lora il  banditore,  imposto  silenzio  a  tutto  il  popolo,  al  modo 
antico,  citò  lo  accusatore  che  proponesse  la  causa  sua: 
perchè  un  vecchione,  andatosene  in  un  luogo  eminente, 
donde  e'  potesse  essere  inteso  e  veduto  da  tutto  il  popolo, 
posciachè  egli  ebbe  voltato  un  suo  orinolo,  e'  parlò  in  questa 
guisa.  Non  è  picciola  cosa,  discretissimi  cittadini,  quella  che 
io  intendo  porvi  davanti  in  questo  giorno,  ma  riguardante 
la  pace  e  la  quiete  di  tutta  la  vostra  città,  e  la  quale  col  santo 
esempio  le  ha  ad  arrecare  grandissimo  giovamento:  egli  vi  è 
adunque  conveniente  per  lo  mantenimento  della  quiete,  per 
la  pubblica  dignità,  con  ogni  maggior  diligenza  provvedere 
che  Io  scellerato  omicida  non  abbia  empiuto  tutta  questa  città 
dello  innocente  sangue  della  abbominevole  occisione  di  tanti 
cittadini,  sei^a  che  egli  ne  sia  punito  severamente.  Né  pen- 
sate già  che  io  mi  sia  per  privale  inimicizie  mosso  ad  incru- 
delire contro  a  questo  empio  e  scellerato.  Io  sono  preposto, 
come  sapete,  alle  notturne  guardie  di  questa  città;  né  credo 
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che  alcuno,  per  vigilanlissimo  eh'  egli  si  sia,  possa  incolpare 
la  mia  ililìgcnza.  Io  vi  racconterò  adunque  la  cosa;  e  quello 
si  sta  fallo  di  noUe,  redelincnle  vi  farò  sapere.  Essendo  an- 
dato io  adunque,  là  poco  dopo  la  mezxa  notte,  minutamente 
ricercando  tutte  le  parti  dì  questa  città,  e'  mi  venne  veduto 
queir  iniquitoso  giovane  colla  spada  ignuda  per  ogni  canto 
far  carne;  e  già  giacerne  a' suoi  piedi  tre,  tutti  imbrodolati 
di  sangue,  che  ancor  davano  i  tratti,  tutti  stramazzati  per 
le  sue  crudelissime  mani.  Perchè  egli  punto,  e  meritamente, 
dalla  sua  coscienza,  subito  spari  via;  e  per  essere  il  buio 
grande,  egli  entrò  in  non  so  che  casa,  dove  egli  è  slato  na- 
scosto tutta  la  notte:  ma  per  divina  provvidenza,  la  quale 
non  lascia  alcun  fallo  impunito,  anzi  che  egli  d' indi  se  ne 
scapolasse  per  alcuna  segp-eta  strada,  aspettala  la  mattina 
io  provvidi  che  egli  fosse  menalo  dinanzi  al  vostro  illustris- 
simo cospetto.  Voi  avete  un  reo  macchiato  di  tante  occisioni, 
un  reo  preso  in  sul  fatto,  un  reo  forestiero:  date  adunque  la 
sentenzia  conslantemente  contro  a  costui,  il  quale,  dato  mille 
volte  che  fusse  vostro  cittadino,  io  vi  conosco  cosi  giusto  e 
cosi  animoso,  che  voi  non  lascereste  che  voi  non  lo  puniste 
con  grandissima  severità.  Nò  più  tosto  ebbe  fermo  la  crudel 
voce  il  fiero  accusatore,  che  il  medesimo  banditore  mi  fece 
intendere,  che  volendo  io  rispondere  cosa  veruna,  io  comin- 
ciassi. Ma  che  poteva  io  per  allora  fare  altro  che  piagnere? 
né  mi  spaventava  per  mia  fé' tanto  l'acerbità  dell'accusa, 
quanto  faceva  la  macchiata  coscienza:  pur  sentendomi,  la 
mercè  del  Cielo,  desiare  entro  al  petto  un  subito  ardire,  cosi 
risposi:  Io  so  molto  bene  quanto  e' sia  diificile  ad  uno  che 
sia  incolpalo  d' aver  dato  alla  morie  i  corpi  di  tre  cittadini, 
e  confessi  il  delitto  spontaneamente,  persuadere,  ancorché 
dica  il  vero,  a  tanta  rooltiludine  la  sua  innocenza;,  ma  se 
per  vostra  umanità  voi  ne  porgerete  pubblicamente  le  pa- 
zienti orecchie,  io  non  dubito  di  farvi  toccar  con  mano,  che 
io  sono  in  pericolo  della  vita  non  per  mia  colpa,  ma  per  for- 
tuito caso  d'una  ragionevole  indegnazione,  e  a  torto  sostengo 
i  gridi  di  si  gran  peccato.  Perciocché,  tornando  iersera  un 
poco  lardello  da  cenar  fuor  di  casa,  essendo  assai  ben  ca- 
rico (io  non  posso  già  negar  quello  che  io  conosco  esser 
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vero)  cosi  del  cibo,  come  del  vino,  io  ritrovai  avanti  alla 
porla  del  mio  alloggiamento,  cioè  intorno  a  casa  di  qneiraom 
dabbene  di  Petronio  vostro  cittadino,  tre  cradelissimi  la- 
droni, i  quali  cercavan  di  levar  l'ascio  d*  in  su  i  gangheri, 
avendo  già  per  forza  rotti  gli  anelli  del  chiavistello  (che  Dio 
sa  s'egli  era  acconcio  con  diligenza);  e  cominciando  già  seco 
a  deliberar  della  rovina  della  brigata  di  casa,  uno,  il  più  ro- 
busto e  di  maggior  persona,  invitava  gli  altri  con  queste  pa- 
role: Orsù  giovani,  assaltiamo  virilmente  e  con  allegra  fronte 
questi  dormiglioni;  ogni  indugio,  ogni  viltà  disgombri  il  vo- 
stro petto:  colla  spada  ignuda  in  roano  non  si  veda  altro  che 
sangue:  chi  giacerà  addormentato,  diamogli  la  morte;  chi 
volesse  contrastare,  sia  rimesso  '  colle  ferite:  e  allora  ritor- 
neremo salvi  e  sicuri,  se  non  rimarrà  in  casa  alcuno  salvo 
o  sicuro.  Io  confesso,  pietosi  cittadini,  che  pensandomi  di 
far  i'  uficio  di  buon  gentiluomo,  e  de'  miei  ospiti  e  di  me 
stesso  forte  dubitando,  ch'io  volli  con  un  picciol  pugnale, 
eh'  io  per  cosi  fatti  pericoli  era  usato  di  portare  allato,  dar 
la  caccia,  e  impaurire  quei  ribaldoni:  ma  eglino  ostinati  e 
crudeli,  non  si  voUon  dar  miga  a  fuggire;  anzi,  posciachè  egli 
mi  videro  coU'arme  in  mano,  fecero  una  valorosa  resistenza: 
la  mischia  fu  grande;  e  avendomi  alla  fine  il  capitano  e  ban- 
deraio* degli  altri  assaltalo  con  una  gran  forza,  e  presomi 
per  li  capelli  con  ambe  le  mani ,  e  tiratomi  all'  indietro  per 
volermi  dar  un  sasso  nel  capo;  il  quale  mentre  che  egli  chie- 
deva a  un  de' compagni,  io  gli  menai  con  sialda  mano  un 
colpo  con  tanta  felicità,  che  io  lo  distesi  per  terra:  e  poco 
poi  diritto'  a  un  altro,  che  con  mordace  bocca  mi  si  era 
avviluppato  intorno  a' piedi,  un  colpo  per  le  spalle,  gli  feci 
il  medesimo  scherzo  :  il  terzo  infilzandosi  da  se  stesso  per  lo 
gran  buio  improvvisamente  in  quel  coltello,  si  passò  per  lo 
petto  da  banda  a  banda.  Avendo  io  dunque  in  cotal  guisa 
acquistatomi  la  pace  e  la  difensione  della  casa  del  mio 
ospite  e  la  mia  salute,  non  solamente  mi  persuadeva  non 

'  rimesso,  li  vcibo  rimettere  ha  qualche  volta  il  lenso  di  respingere,  e 
coti  e  qui. 

'  bMndemiOf  portator  di  bandiera,  antesignano. 
'  dtritio,  parltcipio  ;  dirinato. 
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ne  dorerò  esser  punito,  ma  ne  allendeva  pubblica  lode.  Io 
mai  più  non  fai  richiesto  a  corte  alcuna  per  qualsivoglia  mi- 
nimo peccaluzzo;  ma  tenuto  prode  e  valoroso  al  mio  paese, 
sempre  preposi  la  innocenza  a  qualunque  modo  parlicolare. 
Né  so  io  per  qual  cagion  vedere  ^  d' una  giusta  vendetta ,  la 
quale  io  ho  usato  contro  a  di  questi  iniquissimi  ladróni,  ora  ne 
sostenga  questa  accusa;  quando  ninno  può  dimostrare  che 
fra  noi  fossero  vecchie  inimicizie,  o  eh'  io  mai  avessi  avuto 
commerzio  alcuno  con  questi  assassini,  e  che  egli  non  si  vede 
alcuna  preda,  per  cupidità  della  quale  io  sia  incorso  in  questo 
misfatto.  E  posciach'io  ebbi  detto  queste  cose,  di  nuovo  inco- 
minciato un  dirotto  pianto,  e  facendo  delle  braccia  croce,  per 
la  pubblica  misericordia,  per  l' amor  de'  figliuoli,  or  pregava 
questi  e  or  quegli  altri;  e  chiamando  fra  tante  lagrime  e  fra 
tante  preghiere  in  testimonianza  della  mia  innocenza  gli  occhi 
della  giustizia,  veggenti  tutte  le  cose,*  e  raccomandando  il 
mio  calamitoso  caso  alla  divina  previdenza;  quando  io  nti 
pensava  che  la  loro  natia  umanità,  sopraggiunta  per  li  mici 
pianti  da  una  carnai  tenerezza,  movesse  la  maggior  parte 
di  loro  ad  aver  misericordia  della  mia  sventura;  io  mi  accorsi 
aver  fatto  tutto  il  contrario,  e  vidi  tutto  il  popolo  non  ride- 
re, ma  crepar  delle  risa:  e  quello,  che  mi  parve  più  strano, 
fu  lo  accorgermi  che  '1  mio  buon  Petronio,  mio  padre  e  mio 
ospite,  non  rideva  manco  degli  altri.  Perchè  raddoppiato  il 
rancore,  diceva  cosi  tra  me:  Questa  è  adunque  la  fede?  que- 
sta è  la  carità?  la  coscienza  è  questa?  Ecco  che  io  per  la  sa- 
lute del  mio  ospite,  divenuto  omicida,  mi  ritruovo  in  pericolo 
della  vita  :  né  a  lui  basta  V  avermi  mancato  la  sua  difensio- 
nc,  e  l'essermi  avvocato,  che  egli  si  ride  della  mia  rovina. 
E  rammaricandomi  io  per  cosi  fatta  maniera,  eccoti  venire 
correndo  per  lo  mezzo  della  piazza  una  donna  vestita  a  bruno, 
con  un  picciolo  fanciullo  in  collo,  tutta  piena  di  lagrime,  ap- 
presso della  quale  una  vecchierella  di  grossi  panni  vestita, 
non  manco  romor  di  lei  col  pianger  facendo,  se  ne  veniva;  e 
avendo  amendue  portato  alcuni  rami  d' ulivo  salvatico,  su- 
bito arrivato,  gli  misero  intorno  al  cataletto;  e  poscia,  levale 

*  per  qual  ea%ion  federe.-  coslniwci:  xtòete  per  qual  cagione. 
S  11  letto  latioo:  Sdis  et  jnttiUae  tesMus  oculum. 
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le  strida  al  cido»  lamentevolmente  gridavano:  Per  la  pubblica 
pietà)  per  Io  comune  laccio  della  umanità,  abbiate  compas- 
Sion  di  questi  giovani  tagliati  a  pezzi  indegnamente;  abbiate 
misericordia  della  nostra  vedovanza,  della  nostra  solitudine, 
del  danno  nostro;  soccorrete  a  questo  picciolo  fanciullo,  pri^ 
vate  ne' suoi  più  teneri  anni  d'ogni  suo  bene;  dateci  almeno 
il  sollazzo  della  vendetta,  e  col  sangue  di  questo  scellerato 
fate  sacriGcio  e  alle  voslre  leggi  e  alla  pubblica  disciplina. 
Dopo  le  quali  parole  il  presidente  della  giustizia  in  pie  leva- 
tosi, rivolto  al  popolo,  disse:  Della  scelleratezza,  la  quale  si 
dee  con  severità  non  picciola  castigare,  noi  non  avemo  du* 
bitanza  veruna,  né  quello  stesso  che  l' ha  commessa,  comec- 
ché egli  non  la  nieghi,  non  potrebbe  volendo  anche  negarla; 
ma  un  solo. scrupolo  ne  rimane:  e  questo  è,  che  noi  cerchia- 
mo di  sapere  chi  furono  i  compagni  a  si  grande  ribalderìa; 
conciossiacosaché  egli  non  é  verisimile  che  un  uomo  solo 
abbia  ammazzato  tre  giovani  cosi  gagliardi.  Laonde  egli  é 
da  spiarne  il  vero  co'  tormenti;  che  cosi  vi  accorgerete 
eh'  egli  non  era  solo;  e  la  cosa  é  stabilita  in  questo,  che  per 
sua  esamina  egli  ci  confessi  chi  furono  i  compagni,  a  cagione 
che  egli  si  sbarbichi  fino  a'  fondamenti  questa  brutta  fazione. 
Né  vi  andò  guari  dopo  queste  parole,  che  una  infinità  di  stru- 
menti da  dar  martorio  furono  preparati:  la  qual  cosa  certa- 
mente mi  accrebbe,  anzi  raddoppiò  il  dolore;  imperocché 
avendo  a  morire  a  ogni  modo,  io  desiderava  di  morire  inte- 
ro. Allora  quella  donna,  la  quale  co' suoi  pianti  aveva  con- 
turbato tutto  il  popolo,  disse:  Avanti  che  voi,  speli  abili  cit- 
tadini, poniate  alla  tortura  il  deslruttor  de'  miei  cari  figliuoli, 
lasciatemi  discoprire  i  lor  morti  corpi,  acciocché  contem- 
plando tutto  a  un  tratto  la  loro  bella  presenza  e  la  verde  etade, 
voi  maggiormente  vi  accendiate  alla  vendetta.  Fu  consentito 
alla  sua  domanda;  e  però  mi  comandò  uno  de'  ministri  della 
giustizia,  che  io  stesso  gli  discoprissi.  Io  non  voleva  per 
niente,  come  colui  al  quale  pareva  fare  il  suo  peggiore  a 
porre  di  nuovo  innanzi  agli  occhi  del  popolo  cosi  spaventoso 
spettacolo:  il  medesimo  ministro,  per  un  comandamento  del 
presidente,  con  grandissima  istanza  mi  costringeva  a  ciò  fa- 
re: e  veduto  al  rme,  che  io  pure  slava  renitente,  presami 
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per  fona  la  mano,  a  mio  dispeUo  me  la  mise  sopra  della 
bara.  Vinto  adunque  dalla  necessità,  io  divenni  obbediente: 
e  tirata  a  me  la  coltre,  a  mia  onta  gli  discopersi.  O  buono 
DiOy  che  cosa  fu  quella  I  Che  mostro  P  Qual  repentina  muta- 
zione ebbero  le  mie  miserie!  E  parendomi  esser  già  fra  i 
sergenti  di  Lucifero  per  uno  della  famiglia  dell'  Inferno, 
in  un  tratto  mi  parve  ritornare  in  vita  ;  ma  parevami 
nondimeno  non  esser  quel  ch'io  era,  né  dove  io  era, 
ma  un  altro,  e. in  un  altro  modo:  né  posso  io  giÀ espri- 
mere colle  parole  come  si  stesse  quella  nuova  immagine;  per- 
ciocché i  corpi  morti  di  quegli  tre  uomini  erano  non  uomini, 
ma  tre  otri  gonfiati,  e  secondochè  la  memoria  della  passata 
sera  mi  ammoniva,  sforacchiati  appunto  in  qoe'  luoghi  nei 
quali  mi  pareva  aver  fitto  il  mio  pugnale.  Allora  la  gente, 
che  per  astuzia  d'alcun  di  loro  aveva  ritenute  le  risa  un  pez- 
zo, tutta  si  diede  a  smascellare;  e  mentre  che  per  la  sover- 
chia allegrezza  l'un  voleva  far  festa  all'altro,  egli  era  lor 
mestiere,  per  non  crepare,  porsi  le  mani  a' fianchi:  e  così 
tutti  allagati  in  un  mar  di  letizia,  e  guardandomi  fiso  fiso, 
sgombraron  la  piazza.  Ma  io,  come  più  tosto  ebbi  rimossa 
quella  coltre,  rimasi  freddo,  non  altrimenti  che  se  io  fussi 
stato  una  colonna,  o  qualcuna  di  quelle  statue  della  piazza: 
né  prima  mi  parve  esser  ritornato,  se  non  allora  quando  il 
mio  ospite  da  me  se  ne  venne,  il  quale,  perchè  io  di  nuovo 
piangeva  e  singhiozzava,  presomi  per  mano,  ancorch'  io 
gliel  negassi,  con  una  clemente  violenza  seco  me  ne  menò, 
e  per  le  più  solitarie  strade  e  più  segreti  chìassolini  che  potè^ 
mi  ridusse  a  casa  sua;  dove  il  meglio  che  egli  seppe  mi  at- 
tese a  consolare;  ma  non  mai  potò  far  tanto  che  egli  mi  le- 
vasse dal  cuore  una  certa  indegnazione,  che  mi  v*era  per  la 
ricevuta  ingiuria  troppo  altamente  penetrata.  E  mentre  che 
noi  cosi  ne  dimoravamo,  due  gentiluomini  de' primi  della 
città  con  pubblico  mandato  da  noi  se  ne  vennero;  ed  entrati 
in  casa,  con  queste  parole  cercarono  termi  dal  cuore  il  con- 
oeputo  sdegno:  Noi  non  siamo  ignoranti,  il  nostro  Messer 

*  Le  edlitìoni  lulle  hanno t  che  eotaf»  eh* e'  mostrai  Ma  che  debba  leg- 
gerli eome  poagbiamo,  olire  il  buop  ìcdso,  ce  ne  auicora  il  testo  laliao  che 
dice  :  Da  borni,  qtuie  facies  rei,  guod  monstrum  t 
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Agnolo^  né  dell'esser  tao  dò  de*  tuoi  maggiori;  imperciocché 
le  opere  dell'avolo  tuo  materno,  lasciamo  star  le  toe,  furono 
(ali,  che  eziandio  in  questa  nostra  città  si  leggono  alcuna 
volta;  e  questo  di  che  tu  ti  duoli  cosi  agramente,  non  è  stato 
fatto  per  farti  villania.  Scaccia  adunque  da  te  ogni  rancore, 
e  leva  cotesto  verme  dall'animo  tuo;  imperciocché  questo 
giuoco,  che  noi  ogni  anno  celebriamo  per  ridere  per  la  no- 
vità della  sua  invenzione,  e  questo  allegrissimo  e  dolce  af- 
fetto accompagna  continuamente  con  grandissima  amorevo* 
lezza  in  ogni  luogo  lo  suo  autore,  né  mai  comporta  che  egli 
si  dolga  davvero,  anzi  assai  sovente  empie  il  suo  seno  d'una 
modestissima  allegrezza.  Ver  lo  qual  beneficio  tutta  la  città, 
oltre  alla  grande  obbligazione  che  ha  teco  contratta,  ti  ha 
offerti  onori  grandissimi;  perciocch' ella  t'ha  scritto  tra'  suoi 
difensori,  e  ha  avuta  una  provvisione*  che  la  tua  immagine 
stia  di  bronzo  a  tuo  perpetuo  onore  sulla  piazza  sua.  Allora 
io  pudendo  il  lor  parlare,  risposi:  Belisi  città,  e  unica  di  tutte 
l'altre  d'Italia,  io  ti  rendo  pari  grazie  alle  profferte,  confor- 
tandoti nondimeno  a  riservare  le  statue  agli  uomini  più  degni 
e  di  maggior  pregio  ch'io  non  sono.  E  avendo  con  quella  mo- 
destia che  io  poteva  la  maggiore,  delle  quesle  parole,  ri- 
dendo cosi  un  pochette  per  mostrar  d'esser  allegro,  con  assai 
l)enigna  fronte  accompagnai  i  gentiluomini,  che  già  partir 
volevano,  sin  fuor  dell'uscio.  Né  mi  era  a  fatica  spiccato  da 
loro,  che  un  famiglio  di  Laura  a  me  correndo  se  ne  venne, 
e  dissemi:  La  tua  Laura  ti  manda  ricordando  la  promessa 
che  tu  gli  facesti  ieri,  d'esser  questa  sera  a  cenar  seco;  e 
perciocch'  egli  é  oggimai  l' ora ,  ti  prega  che  solleciti  il  ve- 
nire. Laonde  io,  che  mi  raccapricciava  udendo  di  lontano 
nominar  quella  casa,  risposi:  Come  vorrei  io  poter  essere 
ubbidiente  a' comandamenti  della  mia  madre,  se  egli  mi 
fusse  lecito  senza  rompimento  di  fede!  Il  mio  ospite,  scon- 
giurandomi perla  solenne  allegrezza  dell'odierna  festa,  ha 
voluto  ch'io  sia  con  lui ,  e  io  gliel'ho  giurato;  né  ora  mi  vuole 
dar  licenzia:  differiscasi  adunque  la  mia  promessa  a  un'altra 
volta.  Appena  aveva  io  finite  queste  parole,  che  Petronio,  fat- 
tosi arrecar  tutto  quello  che  faceva  meslìcro  per  lavarsi,  pre- 

*  prowisiPHt  h  o«l  scDM  di  dtliberoMione. 
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tomi  per  mano,  ne  condusse  alla  più  vicina  stura  che  yì 
aresse.  Perché  io  schifando  gli  occhi  altrui ,  e  quel  riso  che 
lo  slesso  mi  aveva  fabbricalo,  come  meglio  poteva  sotto  di 
lui  mi  copriva:  nò  come  io  mi  lavassi,  né  come  io  mi  rasciu- 
gassi, o  me  ne  tornassi  a  casa,  per  la  vergogna  grande  che 
mi  aveva  tratto  fuor  di  me,  non  mi  puote  ancora  tornare  alla 
fantasia:  e  cosi  guardato  da  ognuno,  e  accennato  da  ognuno, 
pieno  di  sdegno,  ne  ritornammo  a  casa.  E  avendo  poscia  con 
assai  prestezza  trangugiato  quella  poca  cena  di  Petronio,  im- 
petrata agevolmente  licenzia  da  lui,  me  n'andai  a  dormire. 
E  stando  sul  letto*  a  giacere,  mi  andava  rivolgendo  per  la 
fantasia  ì  passati  travagli  ;  per  infino  a  tanto  che  Lucia,  avendo 
messa  a  dormire  la  padrona,  da  me  se  ne  venne;  ma  molto 
dissimite  a  quella  ch'ella  soleva,  non  colla  faccia  allegra, 
non  col  parlar  piacevole,  ma  col  viso  arcigno,  colla  fronte 
piena  di  crespe,  timida  e  sospettosa  finalmente  mi  disse:  lo 
stessa,  lo  confesso  d'accordo,  io  stessa  sono  stata  la  cagione 
della  tua  tribulazione.  E  trattosi  di  seno  un  cintol  di  cuoio,  e 
porgendomelo,  seguitò:  Prendi,  che  io  te  ne  prego,  prendi 
la  vendetta  di  me  perfida  femmina,  avvegnaché  maggior  sup- 
plizio merita  il  mio  peccalo:  fammelo  adunque  sentire:  ma 
non  creder  però  che  io  ti  abbia  procacciato  volontariamente 
questa  miseria:  non  piaccia  a  Dio  che  per  mia  cagione  tu 
patisca  un  minimo  travaglio:  e  se  alcuna  rovina  pende  sopra 
del  capo  tuo,  rimuovasi  da  te,  e  venga  sopra  di  me;  ristorisi 
col  sangue  mio  ogni  tuo  danno:  ma  quello  che  io  fui  forzata 
fare  in  altrui,  per  mia  trista  sciagura  é  ritornato  in  tua  ver- 
gogna. Allora  io,  che  per  altro  era  naturalmente  curioso 
d'intendere  ogni  cosa,  desiderando  con  motteggi  di  sapere 
come  il  fatto  fosse  passato,  le  dissi:  Questo  cìntolo  crudelis- 
simo di  tutti  altri  e  troppo  ardito,  il  quale  tu  ini  hai  arreca- 
to, perciocché  egli  ti  flagelli,  tagliandolo  in  mille  pezzi,  prima 
lo  farò  in  niente  tornare,  che  egli  pur  tocchi  non  che  batta 
la  tua  delicata  e  bianca  pelle.  Stiesi  adunque  da  canto,  e  tu 
in  quello  scambio  mi  racconterai ,  che  cosa  sia  stata  quella 
che  da  te  ordinata  in  altrui  rovina,  si  sia  convertila  in  nostro 
oltraggio.  Io  ti  giuro  per  lo  tuo  bellissimo  capo,  che  io  non 

*  La  stampa  del  Giolito  dice:  <  stMndomi  coù  sopra  7  /tf^fo. 
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potrei  mai  credere  ad  alcuno,  né  eziandio  a  le  medesima, 
bencliè  la  me  Io  affermassi  con  giuramento,  che  tu  avessi  pen- 
sato mai  cosa  del  mondo  per  farmi  villania:  e  veramente  che 
lo  incerto  accidente  e  contrario  al  primo  institato  non  paò 
far  degne  di  colpa  le  sane  cogitazioni.  E  colla  fine  di  questo 
parlare  io  mi  beeva  gli  occhi  della  mia  Lucia  bagnali  e  tre- 
muli, e  già  per  la  soverchia  libidine  tatti  di  fuoco.  Perchè 
ella,  mezza  racconsolata,  anzi  già  divenula  allegra,  disse: 
Abbi,  ti  priego,  tanta  pazienzia,  eh' io  serri  la  porta  della  ca- 
mera, acciocché,  se  per  la  soverchia  licenzia  del  parlare  fussi 
adita,  io  non  commettessi  qualche  grande  scandolo.  E  detto 
qaesto,  messa  la  nottola  nell'uscio,  e  pantellatolo  molto  bene, 
da  me  se  ne  ritornò:  e  gittatomi  ambe  le  mani  al  collo,  con 
bassa  e  rimessa  voce  mi  disse:  Io  ho  paura,  io  irentb  a  di- 
scoprire gli  ascosi  misteri,  io  mi  raccapriccio  a  rivelare  i 
profondi  segreti  della  mia  padrona;  ma  i'  piglierei  fidanza  di 
te  e  della  dottrina  tua ,  il  qaale  oltre  il  valore  de'  tuoi  mag- 
giori, dopo  il  grande  ingegno,  avendo  qualche  parte  di  sa- 
cerdozio, certamente  hai  conosciuto  la  fede  del  santo  silen- 
zio: tutto  quello,  adunque,  che  io  commetterò  negl'  intirai 
precordj  del  tuo  religioso  petto,  io  li  prego  che  sempre  rin- 
chiuso ritenga,  e  ristori  colla  tenacità  del  tuo  tacere  Ma  sem- 
plicità del  mio  riferire;  imperciocché  la  forza  d' amore,  colla 
quale  io  ti  sono  insolubilmente  allacciata ,  costrigne  me,  che 
sopra  tutte  l'altre  donne  la  conosco,  a  farti  ogni  cosa  palese. 
Già  saprai  tutto  lo  stato  di  nostra  casa,  già  intenderai  i  se- 
greti miracoli  della  mia  padrona,  alla  quale  obbedisce  .l'In- 
ferno, si  conturbano  le  stelle,  sono  costretti  gli  spiriti,  ser- 
vono gli  elementi;  né  mai  fa  maggior  prova  con  questa  sua 
arte,  se  non  allora  quando  amorosamente  risguarda  qualche 
leggiadro  giovanetto:  la  qual  cosa  le  suole  intervenire  assai 
sovente;  ed  al  presente  ella  arde  d'un  giovane,  il  quale  è 
sommamente  bello,  ed  esercita  in  lui  talli  gli  stnimentl,  tutte 

*  dtl  Uto  tacere.  Tutte  I*edniani  portano  tlef  tuo  sapere»  Ma  noo  iiH 
t«odendo  che  potesse  significare  ristorare  eolia  tenacità  del  sapere,  ho  avuto 
ricorso  al  testo  Ialino,  il  quale  dice  :  Simpftcitalem  relationis  meae  tenacitate 
TAciTURNiTATis  tuae  remunerare.  Ho  sostituito  dunque  sicuramcDle  tacere  a 
sapere. 
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le  macchine.  Io  odi'  iersera,  io  Io  udi'con  qaesle  mie  orec- 
chie, che  se  il  Sole  non  afiretlava  il  suo  corso,  e  non  dava 
con  prestezza  luogo  alla  notte,  tempo  capace  alla  celebrazion 
de' suoi  incanti,  ella  il  coprirebbe  cl'una  caliginosa  nebbia, 
e  vestirebbelo  d'una  perpetua  oscurità.  Ora  avendo  costei  ve- 
duto ieri,  mentre  ch'ella  tornava  da  messa,  questo  giovane 
sedersi  entro  a  una  barbieria,  ella  mi  comandò  eh* io  rico- 
gliessi  alcuni  de' suoi  capelli,  i  quali,  perchò  il  barbiere  gli 
avea  tendala^  la  zazzera,erano  sparsi  quivi  per  terra.  E  men- 
tre che  io  cosi  di  nascoso  gli  raccoglieva,  il  maestro  se  ne 
accorse,  e  perciocché  noi  siamo  infami  già  per  altro  di  que- 
st'arte, egli  mi  prese  per  un  braccio,  e  dissemi  una  carta 
di  villania:  Tu  non  vuoi  restare  eb,  vituperio  del  mondo,  di- 
ceva, d'andar  ricoglìendo  le  londature  de' capelli  de' poveri 
giovani?  Se  tu  non  le  ne  rimani,  io  ne  porrò  richiamo  a  cor- 
te: e  aggiugnendo  alle  parole  i  fatti,  messomi  le  mani  in 
seno,  tutto  adirato,  ne  trasse  parecchi  che  io  di  già  vi  aveva 
nascosti.  Dopo  la  qual  cosa  essendo  io  già  grandemente  af- 
fannala, ricordandomi  infra  me  del  mal  costume  della  mia 
padrona,  la  quale,  adirandosi  per  ogni  piccola  cosa,  mi  suol 
dare  di  molte  battiture,  pensava  di  fuggirmi;  ma  lo  amor 
ch'io  ti  porto  mi  costrinse  a  disgombrare  questo  pensiero:  e 
per  non  tornare  a  casa  colle  man  vote,  accortami  d' un  che 
con  un  paio  di  forbice  tonda  va  certi  otri  di  pelle  di  capra 
ben  gonfiati ,  perciocché  quelle  tondalure  erano  bionde,  e  si- 
mili a'capelli  di  quel  giovane,  io  ne  ricolsi  parecchi,  e  mo- 
strando che  fussero di  colui,  gli  portai  alla  mia  padrona:  e 
cosi  ella  in  sul  farsi  sera,  anzi  che  tu  arrivassi  da  casa  Lau- 
ra, tutta  conturbata  salse  sopra  d'un  certo  tavolalo  ch'é 
sulla  più  alta  parte  della  casa;  il  qual  luogo  ella,  per  esser 
comodo  all'arte  sua,  usa  massimamente  quando  vuol  fare 
di  segreto  qualche  incanto;  e  come  prima  vi  fu  arrivata,  col 
suo  solito  apparecchio  ella  spiegò  la  pestifera  bottega.  Quivi 
era  d*ogni  ragione  spezierie,  e  piastre  di  metallo  piene  di  non 
conosciute  lettere;  quivi  si  scorgevano  delle  naufraghe  navi 
mille  rimasugli;  quivi  si  trovavan  de' sepolti  corpi  infinite 
membra;  di  quello  il  naso,  di  questo  le  dita,  e  di  molti  ap- 

'  tondata  da  tondare  per  tondert,  (osare. 
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piccali  per  la  gola  i  carnosi  calli;  più  là  era  un'ampolla  di 
sangue  di  morti  da  omicida  coltello,  e  da  un  altro  canto  stava 
no  teschio  d' an  nomo  stato  da  eroda  fiera  dÌTorato.  E  avendo 
dette  molte  parole,  sopra  tutte  quelle  cose  vi  spruzzò  su  acqua 
di  fontana,  latte  di  vacca,  mele  di  monti,  eziandio  della  cer- 
vogia; e  avviluppando  que' capelli  insieme  con  molli  odori, 
gli  gittò  ad  abbruciare:  allora  allora  per  la  podestà  di  quel- 
l'arie, e  per  una  vecchia  violenza  di  demoni  costretti  da  lei, 
quegli  otri, de' quali  fummavano  gli  peli, si  empieron  di  spi- 
rito, e  andarono;  e  dove  gli  traeva  il  puzzo  delle  loro  spo- 
glie, là  oltre  forzatamente  se  ne  vennero;  e  in  cambio  di 
quel  giovane,  pieni  di  desiderio  d'entrar  dentro,  facevano 
quel  rovinio  dintórno  alla  porta;  allora  quando  tu,  alletto^  un 
po'dianzi,  e  ingannato  dall'oscurità  della  notte  tenebrosa, 
tratto  fuori  il  pugnale  animosamente,  in  guisa  dello  stolto 
Aiace,  non  come  egli  già  in  un  branco  di  pecore  incrudeli- 
sti ,  ma  assai  più  valorosamente  distendesti  per  terra  tre  otri 
di  capra;  acciocché  io  ti  potessi  senza  che  tu  fussi  macchiato 
di  sangue,  posciachè  tu  avevi  ammazzato  i  nimici,  abbracciar 
non  come  omicida,  ma  come  otricida.  Senlendomì  io  adun- 
que beffeggiare  dal  pìacevol  parlare  della  mia  Lucia,  le  dissi  : 
Orsù,  io  posso  adunque  annoverare  questa  prima  boria*  delle 
mie  virtù  a  comparazione  d'una  delle  dodici  di  Ercole,  o  vuoi 
quella  di  Gerione  che  aveva  tre  corpi,  o  quella  di  Cerbero 
che  si  trovava  tre  capi,  avendo  ammazzati  tre  come  lui  ;  ma 
come  io  volentieri  ti  rimetto  quella  ingiuria  per  la  quale  tu 
mi  hai  fatto  stare  in  tanta  angoscia,  dammi  quello  ch'io  vo 
cercando  con  grandissimo  desiderio:  mostrami  la  tua  padro- 
na, quando  ella  fa  una  di  queste  maraviglie:  io  ho  una  vo* 
glia  ch'i'  mi  stempero,  di  vedere  una  volta  cogli  occhi  miei 
un  fatto  cotale.  Benché  io  penso  oggimai,  che  nò  anche  tu 
ne  sia  ignorante:  io  so  questo,  che  certamente  lo  provo,  che 
essendo  per  altro  poco  vago  de' matronali  abbracciamenti,  tu 
m'hai  con  cotesti  tuoi  occhiolini  sfavillanti,  con  colesti  ca- 
pelli risplendenti,  e  con  quella  ridente  bocca,  con  quelli  amo- 

'  miuuo,  un  po'  brillo:  il  testo  Ialino  ;  crapula  madens. 
'  boria  qui  è  nel  signiBcato  di  paatoj  gloria,  li  lesto  latino  usa  adorta, 
cka  uA  suo  senso  netaforico  gli  corrisponde. 
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revoli  basciozzi ,  con  quelle  crude  e  odorose  mammelle,  fat- 
tomili  in  modo  suggello  e  obbligalo,  ch'io  li  sono  schiavo,  e 
volentieri;  e  dimenlicalomi  oggimai  della  mia  casa,  non  mi 
curo  più  0  pur  penso  di  ritornarvi;  né  è  cosa  alcuna,  che  io 
anteponessi  a  questa  notte.  Come  vorrei,  rispos'ella  a  que- 
sto, il  mio  Agnolo,  poter  saziare  la  voglia  tua!  ma  per  gli 
ruvidi  costumi  altrui,  avendo  ella  l'animo  sempre  pieno  di 
sollecitudine  e  di  paura,  è  costumata ,  ogni  volta  eh'  ella  mette 
in  opera  questi  suoi  segreti,  fuggir  sempre  il  cospetto  delle 
brigate:  ma  io  posporrò  il  mio  pericolo  alla  tua  richiesta,  e 
osservata  la  opportunità  del  tempo,  vedrò  con  ogni  diligenza 
di  saziarti;  purché,  come  io  ti  pregai  nel  principio,  tu  sia 
contento  non  ne  far  parola.  E  cosi  garrendo  Tun  coir  altro, 
una  mutua  voglia  ne  fé  partecipi  con  ogni  mio  vantaggio 
delle  dolcezze  di  Venere:  ed  entrato  poscia  ne' miei  occhi, 
stracchi  già  per  lo  soverchio  vegghiare,  un  dolce  sonno,  mi 
dormii  fino  che  la  notte  rendesse  al  giorno  le  pompe  sue.  E 
in  quella  guisa  con  assai  mio  sollazzo  passarono  alcune  po- 
che notti;  sino  che  un  di,  fra  gli  altri,  la  Lucia  tutta  affannala 
e  timorosa  mi  venne  dicendo,  che  la  padrona,  non  profit- 
tando dell'amor  suo  con  altro  modo  che  con  queste  sue  arti, 
si  voleva  la  seguente  notte  trasmutare  in  uno  uccello,  e  in 
quella  guisa  volarsene  in  grembo  al  suo  (lesiderato;  per  la 
qual  cosa  io  mi  mettessi  a  ordine  se  bramava  saziare  il  mio 
appetito.  E  venuta  ella,  fra  le  tre  e  le  quattro  ore  io  fui  con 
cheti  passi  condotto  vicino  a  quel  terrazzo  di  legname  eh'  io 
vi  dissi  di  sopra:  e  giunto  che  io  fui  lassù,  ella  mi  fece  ve- 
dere per  una  certa  fessura  dell'uscio  tulio  il  convenente.*  La 
prima  cosa,  ella  si  trasse  tutte  le  vesti,  e  aperta  una  casset- 
ta, ne  cavò  fuori  '  parecchi  bossoletti  ;  dell' un  de' quali  leva- 
Ione  il  coperchio,  e  trattone  certa  unzione,  posciachè  se  la 
fu  rimenata  un  pezzo  per  le  palme,  si  unse'  dalla  cima  del 
capo  insino  alle  punte  de'pledi ,  e  avendo  parlalo  un  pezzo 

'  il  conrenrntg,  il  fatlo. 

*/ttorL  La  parola  ynorl  è  nelPciliiiona  del  Giolilo  ;  nuiDca  nella  Giun- 
tia«. 

S  si  uas0t  questo  verbo  h  omesio  in  (ulte  radÌBÌooi,  ma  lo  Tuole  il 
retto  aaniOv  «  lo  porta  lo  steMo  originale  Ialino,  che  dice  :  ab  imit  wtguUfus 
sue  totmm  md  usfjue  summos  cupifhs  perlinìL 
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dì  segreto  colla  lacerna,  si  scosse  cosi  an  pochedo:  dalla 
quale  a  poco  a  poco  si  videro  spuntar  prima  certe  piume,  poi 
nascer  le  penne;  il  naso  divenne  torcendosi  un  becco,  le  un- 
ghie appuntandosi  si  aoncinarono;  Analmente  ella  divenne 
un  assiuolo:  e  mandando  fuori  ano  di  qae'suo'urli  maninco- 
nosi,  facendo  prova  prima  del  fatto  suo,  a  poco  a  poco  si 
alzava  da  terra;  e  poco  poi  levatasi  in  aria,  si  mise  a  volo 
per  lo  cielo.  Ma  a  me,  non  incantato  da  parole  alcune ,  ma 
rimasto  immobile  per  cosi  fatta  maraviglia,  pareva  esser  ogni 
altra  cosa  che  Agnolo,  e  faor  di  me  attonito  e  balordo  veg- 
ghiande  sognava;  perchè  stropicciatomi  più  volte  gli  occhi, 
guardava  pure  con  diligenza  se  io  dormiva:  pur  finalmente 
ritornato  ne' sensi,  presa  la  mano  di  Lucia,  e  accostatamela 
agli  occhi,  dissi:  deh  sia  contenta,  che  io  le  ne  prego,  men- 
tre che  ne  è  concessa  T  occasione,  chMo  fruisca  un  singoiar 
frutto  della  tua  affezione,  e  fammi  parte  d*un  poco  di  quella 
stessa  unzione:  io  te  lo  chieggo  per  coleste  tue  mammelle, 
la  mia  dolcezza;  e  con  questo  irremonerabil  beneficio  ob- 
bligati in  perpetuo  questo  schiavo,  e  fa  di  grazia,  che  io 
possa  colle  piume  fruir  teco,  come  fé  Giove  con  Leda,  gli 
amorosi  desiderj.  Ah  cosi  mi  tradisci ,  diss' ella,  il  mio  aman- 
te, e  fa'mi  da  me  stessa  colla  mia  asce  percuotere  nelle  mie 
gambe?  Dunque  vuoi  ch'io  conservi  il  mio  amore  per  le  me- 
retrici di  Bologna?  E  dove  ne  andrei  ricercando,  posciachò 
egli  fosse  divenuto  uccello?  quando  lo  rivedrei  io?  Allora  lo 
le  risposi:  Rimuova  Dio  cosi  gran  fallo;  e  sia  certa,  ancor- 
ch'io  avessi  le  penne  aquiline,  e  potessi  alzarmi  per  lutto  il 
cielo,  nunzio  fidelissimo  e  lieto  provvisionato^  di  Giove, 
eh'  io,  posto  giù  la  dignità  delle  penne,  non  me  ne  volassi^ 
al  mio  dolce  nido.  Io  li  giuro  per  lo  soave  nodo  di  questi  tuoi 
capelli,  col  quale  tu  mi  hai  allacciata  l'anima,  che  io  non 
vorrò  mai  altri  che  la  mia  Lucia;  anzi  ho  questo  sopra  tutti 
gli  altri  pensieri,  che  come  io  fussi  vestito  di  quelle  penne, 

'  lieto  prowhionaloi  il  lesto  latino  Imlu*  m-migtr. 

S  non  me  ne  volassi s  il  rello  ordine  delle  frase  avrebbe  richiesto  che  ti 
Aìctute sìa  certa...  ch'io,...  me  ne  volerei  t  ma  il  peosiero  del  Fireniuola  era  volto 
alla  prima  mosaa  dal  perìodo:  Rimuova  Dio  coti  f^an  falU...,  eh*  io  non  me 
me  vùlmesi  ee.  Questi  appareoti  disordim  ooa  son  tanto  nrì  negli  antiehi  icri^ 
lori,  com'aacha  altra  volta  notammo. 
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di  star  lontan  dalle  case  on  trar  d'arco  almeno.  Oh  come 
IhsUo  e  come  festevole  amante  si  goderebbono  le  matrone, 
godendosi  ono  assiuolo  1  e»  che  è  peggio,  quando  un  di  co- 
testi nccellacci  entra  in  qualsivoglia  casa,  or  non  lo  vediamo 
noi  prendere  con  ogni  sollecitudine,  e  appiccare  alle  porte, 
e  fargli  pagar  quel  danno,  che  cogrimporluni  loro  voli  e'ml- 
nacciano  altrui,  colla  morte  loro?  Ma  quello  di  ch'io  mi  era 
presso  che  dimenticato  di  domandarli,  con  che  parole,  o  in 
qual  modo  trattomi  le  penne  ritornerò  io  al  mio  essere?  Sta 
di  buon  animo,  rispose  ella ,  che  tutto  quello  che  fa  mestiere 
intomo  a  ciò,  io  il  so  troppo  bene;  perciocché  la  mìa  padrona 
mi  ha  mostrato  tutte  le  vie,  le  quali  possono  far  gli  uomini 
di  nuovo  ritornare  alle  lor  forme:  nò  creder  già  ch'ella  ab- 
bia Catto  questo  per  amore  che  ella  mi  porti,  ma  a  cagione 
che  ritornando  essa,  io  le  possa  ministrar  le  cose  che  le  bi- 
sognano. Guarda  adunque  con  che  picciola,  con  che  frivola 
materia  si  procuri  cosi  gran  cosa.  Prendesi  un  poco  d'aneto, 
e  messo  con  parecchi  foglie  d'alloro  nell'acqua,  e  dato  bere» 
0  fattone  una  lavanda,  ne  rende  la  forma  di  prima.  E  po- 
sciacb'ella  ebbe  queste  cose  più  volte  affermato,  entrata- 
sene con  gran  cura  di  non  esser  veduta  in  quella  stanza,  e 
tratto  fuori' un  bossolo  di  quell'arca,  me  lo  diede;  il  quale 
subito  che  ebbi ,  avendo  io  imprima  abbraccialo  e  baciato, 
il  pregai  che  mi  fosse  favorevole  al  volare.  Quivi  spoglia- 
tomi subitamente  tutte  le  vesti,  vi  misi  le  mani  assai  avi- 
damente, e  cacciato  molto  bene  di  quell'unto,^  me  ne 
stropicciai  tutte  le  membra ,  e  poscia  battendo  or  questo  e 
or  quel  braccio,  per  la  gran  brama  che  io  avea  di  volare, 
parendomi  tuttavia  che  fusser  divenute  due  ali;  ma  niuna 
piuma  appariva,  niuna  penna  non  {spuntava:  anzi  i  miei 
peli  si  ingrossavano  in  setole,  e  la  mia  pelle  s'indurava 
in  cuoio;  le  dita  perdendo  il  lor  numero,  si  inceppavano  in 
una  unghia  sola;  e  là  oltre ,  dove  terminava  il  fil  delle  rene, 
colava  una  pannocchiuta  coda:  la  mia  faccia  divenne  brut- 
tissima e  lunga,  il  naso  si  aperse,  le  labbra  cresciute  in 
carne  mi  penzolavano,  e  l'orecchie  rivestite  di  orridi  peli, 
appuntatesi,  crebbero  sconciamente.   Non  potendo  più  la 

4  e  cacciate:  e  trailo^  cavalo  ce.  II  biino  e(  haurUo  pìusctiìo  unelo. 
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Lucìa ^  mi  vedeva  crescere  tutte  le  membra:  le  quali  per  po- 
vertà di  salute'  mentre  ch'io  andava  considerando,  io  mi  ac- 
corsi d'esser  convertito  non  in  uno  uccello,  ma  in  un  bello 
asino:  della  qual  cosa  mi  voleva  rammaricare  con  Lucia,  ma 
io  era  privato  e  della  forma  e  della  voce  dell'uomo;  e  quello 
che  io  solo  poteva,  spinto  solo  innanzi  l'ultima  parte  delle 
labbra,  e  con  umidi  occhi  cosi  per  lo  traverso  riguardando- 
la, tacitamente  me  le  raccomandava.  Ma  ella,  come  più  to- 
sto mi  vide  in  quella  guisa ,  percossasi  la  fronte  con  impor- 
tuna mano,  gridava:  misera  alla  vita  mia,  io  sono  disfatta: 
la  paura  e  la  fretta  insieme  m'hanno  ingannalo,  e  la  simi- 
glianza  de' bossoli:  ma  manco  male  è,  posciachò  egli  con 
agevol  medicina  si  potrà  medicare;  imperciocché  come  tu 
n'avrai  più  tosto  morsecchiato  parecchie  rose,  tu  lascerai 
d* esser  asino,  e  ritornerai  nel  mio  bello  Agnolo:  e  Dio  volesse 
che  cosi  come  io  soglio,  io  ne  avessi  colto  iersera  qualche  ghir- 
landetta,  che  non  patiresti  disagio  pur  d'una  sola  notte:  ma 
come  prima  egli  apparirà  il  .di,  sta  di  buona  voglia,  che  io 
preparerò  la  medicina.  Cosi  parlava  ella  piangendo;  e  io,  an- 
coraché fussi  asino  interamente,  e  in  cambio  d'uomo  una  be- 
stia, nientedimanco  riteneva  il  senso  umano;  e  però  pensava 
fra  me,  se  io  doveva  co' calci  e  co' morsi  ammazzare  quella 
tristissima  femmina:  dal  qual  pensiero  temerario,  più  sano 
consiglio  mi  rivocò,  e  considerai  che  castigandola  col  darlo 
morte,  io  mi  privava  d'ogni  aiuto  e  d'ogni  consiglio.  Per- 
ché, abbassando  il  capo  e  scotendo,  e  rugumandomi  '  cosi  fra 
me  la  temperai  contumelia,  e  servendo  al  mio  duro  acci- 
dente, m' inviai  verso  la  stalla  del  mio  cavallo,  dove  era 

*  Non  potendo  più  te.  Qualche  edixiooe  pone  la  TÌrgcila  araofi  la  tu' 
ria.  Ma  io  ogni  modo  il  senio  di  questo  luogo  riesce  oscuro,  e  si  vede  che 
il  tradallore  lia  voluto  coprire  l'oscenità  dell*  originale,  che  dice  cosi  :  iVec  »/• 
iiim  mistra  formationis  video  so/atiiim,  nisi  quoti  mihi^  jam  netfueimli  tenere 
Fotidemj  nattira  crescebaL  La  Fotide  d*  Apuleio  è  mutala  io  Lttcia  dal  Pi* 
rensunla. 

'  per  pò f erta  di  salute.  Il  Ialino  salutis  inopia,  che  vuol  dire:  seaui 
alcuna  xperanta  di  salute. 

'  rugumandomi  ec.  Il  testo  latino  dice  demnssata  temporali  contumelia  : 
ciob  dissimulata^  tollerata  in  silenzio  ;  e  rvgumarsi  un* ingiuria  significa  appon- 
lo:  riandarla  nella  mente  fra  se  senza  far  segno  d'ira;  che  eoo  metafora  quasi 
simile  dtcesi  anche  succiarsela. 
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eziandìo  un  altro  asino,  il  qoale  era  di  Petronio  ospite  per 
r  addietro:  ed  estimava  che  se  alcun  tacito  e  naturai  sagra- 
mento'  era  fra  ì  muti  animali,  che  quel  mio  cavallo,  rico- 
noscendomi, mosso  a  misericordia  mi  dovesse  dare  spazio 
nel  più  netto  e  miglior  luogo  di  quella  alalia.  Ma,  o  Rettor 
dell'universo,  e  segreta  divinità  della  Fedel  quel  gentil  mio 
palafreno,  accordato  coll'asino  a'miei  danni,  temendo  che  io 
non  togliessi  lor  la  biada,  appena  mi  vidono  approssimare 
alla  mangiatoia,  che  rizzando  le  orecchie,  che  prima  erano 
languide  e  penzoloni,  mi  diedero  parecchie  coppie  di  calci 
delle  cattive,  e  cacciaronmi  un  pezzo  lontano  da  queir  orzo, 
il  quale  aveva  dato  io  colle  mie  mani  a  quel  mio  valente  cor- 
siere la  sera  dinanzi.  Laonde,  mal  condotto,  tutto  solo  me 
ne  andai  là  in  un  canto  della  stalla:  e  mentre  die  tra  me 
slesso  io  ripensava  la  insolenzia  de'  miei  compagni ,  e  deli- 
berava che*  venuto  il  giorno,  ritornato  al  mio  proprio  es- 
sere, di  vendicarmene  sopra  del  mìo  cavallo,  e'  mi  venne 
veduto  attaccalo  a  una  colonna,  che  essendo  nel  mezzo  so- 
steneva la  trave  del  palco,  un  tabernacoletto,  entro  al  quale 
eran  dipinte  in  carta  non  so  che  flgure,  il  quale  era  stato  dì 
fresco  tutto  di  rose  inghirlandato.  Perchè  io,  conosciuto  II 
buono  aiuto,  tutto  pieno  di  speranza  mi  rizzai  co'pìedi  di- 
nanzi con  quella  più  gagliardìa  che  io  poteva,  e  allungato 
il  collo,  e  stese  le  labbra  in  fuori,  cercava  di  aggiugnere 
qualcuna  dì  quelle  rose:  e  come  volle  la  mia  mala  sorte, 
mentre  che  io  sk  mi  spenzolava,  un  mìo  famiglio,  al  quale  io 
aveva  dato  la  cura  del  mio  cavallo,  come  più  tosto  mi  vide, 
tutto  sdegnato  si  rizzò  su,  dicendo:  E  insino  a  quando  so- 
sterrem  noi  questo  animalaccìo,  molesto  poco  fa  alla  biada 
di  quest'altre  bestie,  e  ora  alle  figure  de'Santi?  Deh  perchè 
non  azzopp'io  e  non  carico  di  bastonate  oramai  questo  sacrì- 
lego? E  cercando  di  qualche  cosa  da  mazzicarmi,'  e'  percosse 
in  un  fascio  di  legne;  e  trattone  un  pezzo  il  più  grosso  e  noc- 

<  tadlo  e  naturmè  sagrameiitOj  h  la  letterale  tradastone  del  tetto  latioo, 
dove  la  parola  sacmmenUim  è  nel  significato  meUiforico  di  confenWone^ioc/ef^j 
qual  k  tra  i  soldati  del  medesimo  sacramemtOt  cwk  giaramento. 

«  dehbtrmva  che.,,,  di  vendtemrmeHt.  Quel  che  tì  è  di  più,  e  guasta 
la  frase. 

S  ita  nuuMUurmi,  da  liadcrmi;  da  lustoDarmi. 

riBBISVOLA.  —  9.  0 


6Ì  DELL'  ASINO  D'  ORO 

chleroto  che  vi  fti866|  egli  non  restò  mai  di  batlermi,  insin- 
tanto  che  impaurito  per  nn  gran  fracasso  del  vicinalo,  che 
gridava  ai  ladro  al  ladro,  egli  si  faggi.  Né  vi  andò  guari, 
che  nn  gran  viluppo  di  ladri,  aperte  le  porte  di  casa  per 
forza,  eniraron  dentro,  e  la  -misero  a  soqquadro  tutta;  e  di- 
scacciata per  foraa^  una  masnada  d'armati,  che  dèi  paese 
ivi  vicino  eran  venuti  per  soccorso  di  Petronio,  e  tutti  con 
fiaccole  e  con  armi  facevano  giorno  della  notte  (imperocché 
il  fuoco  e  le  spade  risplendevano  non  altrimenti  che  si  facci 
il  sole  quando  e' si  levarne  se  gli  lasciando  accostare,' mes- 
sosi colle  scuri  intorno  a  una  guardaroba,  che  nel  mezzo 
di  casa  era ,  ripiena  de*  miglioramenti  '  di  Petronio,  la  quale 
era  con  fortissimi  serrami  chiavata,  fer  tanto  che  la  spezza- 
rono, ed  entrativi  dentro  per  forza,  misero  a  bottino  ciò  che 
v'era;  e  folto  fardello,  spacciatamente  se  lo  divisero  infra  di 
loro:  e  il  numero  delle  robe  era  tanto,  che  avevan  carestia 
di  chi  le  portasse.  Sicché  venutisene  alla  stalla,  ei  ne  tras- 
sero noi  due  asini  e  '1  mio  cavallo,  e  con  quante  maggior 
some  poterono  ci  caricarono:  e  avendo  vota  la  casa,  e  la- 
sciato in  paese  un  di  loro,  che  spiasse  quello  che  si  dicesse 
di  questo  loro  assassinamento,  e  riferisselo,  *  con  buone  ba- 
stonate avviaronci,  e  ci  menaron  sempre  fuor  di  strada  e  per 
alpestri  monti  più  ratto  che  di  galoppo.  Ed  io  che  già  per  lo 
gran  peso  di  quella  soma,'  e  per  la  .erta  repente  di  quelle 
montagne,  e  per  la  lunga  via  non  era  punto  differente  da  un 
che  é  morto,  passando  da  una  villetta,  dove  appunto  il  di, 
per  esservi  il  mercato,  era  una  gran  gente,  e' mi  venne  vo- 
glia chiamare  aiuto  da  un  di  loro:  e  volendo  sforzare  il  na- 
tio parlare  asinino,  e  dire  old;  gridai  oh  solo,  e  perfetta- 
mente e  forte;  ma  lo  avanzo  io  non  lo  potetti  profferire: 
perché,  avendo  i  ladroni  per  tema  di  essere  scoperti  avuto 
per  male  il  mio  sconcio  ragghiare,  mi  batter  si  forte  la  pelle 
da  ogni  canto,  ch'ella  non  sarebbe  eziandio  stata  buona  a 

*  per  fona  *li  ferite^  dice  P  edtsione  del  Giolito. 
'  a  wn  mifiìiùy  aggiunge  l'edisione  cuddetta. 

'  migfiontmenli  diconsi  le  parli  migliori    dell'avere,  o  gli  oggetli  più 
rtccbi  di  caia. 

*  e  giie/o  ri/erisse,  l'edicione  del  Giolito. 

*  fconcia  soma^  la  soddetla. 
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fare  an  vaglio.  E  passando  noi  poscia  da  cerio  belle  case  e 
grandi,  e'  mi  venne  vedalo  uno  orlo  assai  ameno,  entro  al 
quale y  olire  alle  allre  erbe  odorifere,  vi  si  vedevano  molte 
verginelle  rose,  luUe  piene  di  rugiada;  alle  quali  io,  volon- 
teroso e  allegro  per  la  speranza  della  propinqua  salate,  su- 
bito mi  vi  accostai  vicin  vicino;  e  quando  vi  aveva  quasi 
che  sopra  le  labbra,  e' mi  sopraggiunse  un  miglior  pensiero, 
parendomi  che  se  io,  partendomi  allora  dall'asino,  ritornava 
di  nuovo  ad  essere  uomo,  di  portar  manifesto  pericolo  di  non 
trovar  fra  le  mani  di  questi  ladroni  una  evidente  rovina,  o 
per  suspizione  dell'  arte  magica,  o  per  paura  ch'io  non  di- 
scoprissi i  furti  lóro:  sicché  per  allora,  e  necessariamente 
per  certo,  io  mi  astenni  dalle  rose;  e  sopportandomi  la  pre- 
sente fortuna,  in  forma  d'asino  mi  andava  rodendo  il  duris- 
simo fieno. 


IiIBRO    QMJAMTOi 


Essendo  già  arrivato  il  sole  alla  metà  del  suo  viaggio» 
pervenuti  a  una  certa  villetta,  noi  ne  ponemmo  a  riposare 
con  certi  vecchiardi,  amici  e  conoscenti  di  que'  ladroni, 
secondochò  io  sulla  prima  giunta  per  lo  lungo  ragionar  loro, 
per  le  mutue  carezze,  ancorché  io  fussi  asino,  accorger  mi 
potetti:  imperocché,  levatomi  daddosso  non  so  che  coserelle, 
e' le  donarono  loro,  e  con  un  certo  ghigno  cosi  ascosto  pa- 
reva eh'  e'  volesser  dire  :  noi  l' abbiam  rubate.  E  avendoci 
dopo  questo  scaricati  di  tutta  la  soma,  e' lasciarono  andar 
noi  altre  bestie  a  nostro  piacere  entro  a  un  prato,  che  quivi 
era  assai  vicino:  ma  il  comune  pascolo  non  mi  potè  né  col- 
r  asino  né  col  mio  cavallo  ritenere,  come  colui  che  non  era 
avvezzo  a  pascer  fieno:  perché,  avendo  veduto  appresso  delltC 
stalla  un  orto,  e  morendomi  di  fame,  io  me  ne  entrai  dentro 
alla  libera,  e  ancorché  quegli  erbaggi  fossero  crudi,  ne  presi 
una  buona  satolla,  e  raccomandandomi  al  Cleto  »  guardava 
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nondimeno  per  tutto  il  paese,  se  egli  per  avventura  mi  ve- 
nisse veduto  qualche  bel  rosaio;  che  oramai  il  solitario  luogo, 
Tesser  fuor  di  strada,  coperto  e  nascosto  da  oji^nuno,  mi 
davano  buona  'speranza,  che  prendendo  quella  medicina, 
d*una  bestia  di  quattro  gambe  e  carponi,  ritornerei  uomo 
diritto  in  su  due  piedi,  e  potre'mene  agevolmente  andar 
libero  a  mio  viaggio.  E  mentre  eh'  io  ondeggiava  nel  mar  di 
questi  pensieri,  e' mi  parve  veder  cosi  da  discosto  entro  a 
un  fronzuto  boschetto  una  valletta  assai  spaziosa,  fra  le  varie 
erbette  e  i  ridenti  virgulti  della  quale  rosseggiasse  lo  acceso 
color  delle  fresche  rose:  perchè  entro  al  mio  cuore,  che  non 
eraperò  d'asino  affatto  affatto,  nacque  un  pensiero,  che 
dove  fra  le  riposte  ombre  scintillava  lo  splendore  de'  lam- 
peggianti fiori,  ivi  proprio  fusse  il  ricettacolo  di  Venere  e 
delle  Grazie.  Laonde,  pregato  Dio  che  ne  desse  prospero  e 
felice  successo,  mi  diedi  a  correr  si  forte,  ch'egli  mi  pareva 
essere,  in  buona  fé',  ^  non  un  asino  zoppo  e  stracco,  ma  un 
valente  cavallo:  con  tutto  ciò  il  mìo  veloce  sforzo  non  potò 
vincer  la  crudeltà  della  mia  fortuna;  conciofussecosachò 
come  più  ratto  m' appressai  al  luogo,  mi  accorsi  che  quivi 
non  eran  le  vive  rose  bagnate  delle  divine  gocciole  di  net- 
tare e  di  rugiada,  le  quali  *  generano  i  felici  rovi  e  le  beale 
spine;  nò  vidi  valle  alcuna,  anzi  mi  si  appresenlù  la  mar- 
gine della  ripa  d' un  fiume  ripiena  di  spessissìmi  arboscelli, 
i  quali  erano  di  molte  frondi  rivestiti,  e  grandi  non  altri- 
menti che  si  sieno  i  nostri  allori;  e  quelle  che  mi  erano  pa- 
rate rose,  erano  alcuni  fiori  in  modo  di  calicelti  senza  odore 
alcuno  rosseggianti,  i  quali  lo  ignorante  vulgo  di  quel  paese, 
con  villeresco  vocabolo,  le  chiama  rose  d'alloro,  ovvero  rose 
laurine,  il  cibo  delle  quali  tiene  ognuno  per  certo  che  sia 
velenoso  a  tutto  il  bestiame.  Ritrovandomi  adunque  fra  tante 
fortune,  schivo  oramai  della  propria  salute,*  spontaneamente 
bramava  pigliare  il  veleno  di  quelle  rose:  e  in  quel  tempo 

*  Le  parole,  in  buona  /e\  mancaoti  nelle  Giuntine,  sodo  della  edisione 
del  Giolito.  Io  le  ho  accettate,  perche  l'originale  latino  le  rappresenta  nella 
▼oce  Sercufe, 

*  le  qumiis  è  quarto  caso. 

'  lUtro^andomi  ec.  Ecco  il  leitu  latino  di  questo  luogo:  Ta/thns  Jiatis 
ImptieiùUi  et  ipeMn  selitUm  recmans. 
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che  io  me  ne  andava  cosi  pian  piano  per  pascerle,  on  certo 
giovane,  secondo  il  mio  giudìcio  quell'ortolano  al  qaale  io 
aveva  poco  avanti  gnasli  tatti  gli  ortaggi,  accortosi  di  si  gran 
danno,  con  un  buon  bastone  se  n'era  corso  alla  volta  mia, 
e  giuntomi  alla  sprovvista  mi  diede  tante  bastonate,  eh'  e' fu 
presso  che  per  ammazzarmi;  e  avrebbemi  finito  certamente, 
se  io,  savio  ch'io  (tei,  non  mi  Cussi  aiutato  da  me  stesso: 
imperocché,  mostro  i  ferri  all'aria,  gli  diedi  co' piedi  di 
dietro  parecchi  coppie  di  calci  cosi  bene,  che  io  lo  dislesi 
per  terra  come  morto.  E  andandomene  poscia  costa  costa 
per  on  monte  ivi  vicino,  mi  era  liberato  da  quella  furia;  so 
non  che  una  certa  donna,  la  moglie  sua,  come  più  tosto 
s' accorse  del  fatto,  scesa  d'un  monto  dov'  ella  era,  correndo 
se  ne  venne  da  lui;  e  a  cagione,  per  compassion  di  lei,  mi 
procacciasse  la  presente  rovina,^  Invitò  lutti  i  villani  din- 
tomo  contro  a  di  me  colle  sue  strida:  i  quali  chiamati  i  lor 
cani,  e,  acciocché  e' venissero  con  maggior  rabbia  a  divo- 
rarmi, aizzatigli  da  ogni  canto,  me  gli  mandarono  addosso. 
Allora  io,  senza  dubbio  alcuno  vicino  alla  morte,  veggendo 
tanti  cagnacci,  e  cosi  grandi  e  cosi  fieri,  che  non  avreb- 
bero avuto  paura  né  degli  orsi  né  de' leoni,  incrudelirsi  ognor 
vie  più  contro  di  me  per  le  lor  grida ,  preso  consiglio  in  sul 
fatto,  restai  di  fuggire;  e  dato  la  volta  addietro,  con  presti 
passi  me  n'  entrai  nella  stalla  di  quella  casa ,  donde  io  mi 
era  partito  poco  fa.  Perché  eglino,  avendo  con  gran  fatica 
rilegati  i  cani,  attaccatomi  con  una  buona  fune  a  una  cavi- 
glia, di  nuovo  mi  cominciarono  a  mazzicare:  e  avrebbonml 
senza  dubbio  alcuno  ammazzato,  se  non  che  il  ventre,  pien 
di  bietole  e  di  altri  erbaggi,  assaltato,  la  mercé  di  quelle 
bastonate,  da  una  sdrucciolevole  soccorrenza,  schizzando 
come  un  nibbio,'  di  loro  una  parte  ne  ricoperse,  e  un'altra 
ne  ammorbò  con  quello  odore;  sicché,  per  lo  miglior  loro, 
e' furono  forzati  a  tormisi  d'in  sulle  spalle.  Inchinandosi  il 
di  vegnente  il  sole  verso  il  mezzo  giorno,  i  ladroni,  aven- 

*  €  0  CùghiUjptr  compassion  di  lei  ec.  L'orìgiDale  k  fors*  più  ehiaro 
della  tradmioDC.  Ut  sui  videiicet  miseratione  mihi  preuens  crtarti  exitium, 

S  schiMMtmdo  eoms  tm  nibbio.  Il  letto  latino  con  diverta  tiinilitadine  : 
fimo  fUtaiatim  txcusso. 
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deci  molto  ben  carichi,  e  massimamente  me,  ne  cacciarono 
in  viaggio:  e  quando  noi  avevamo  fatta  già  boona  parte  della 
strada,  e  per  la  saa  lunghezza,  e  per  la  sconcia  soma,  e 
per  le  molte  battitore,  avendo  l'unghie  guaste,  andando 
zoppo  e  barcolloni,  né  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai 
dentro  ad  un  fossatello,  che  assai  pigramente  sotto  mi  cor- 
reva; e  invitato  da  quella  occasione,  mi  posi  ginocx^hioni  in 
quell'acqua,  con  saldo  e  fermo  proposito,  per  molte  ba- 
stonate che  mi  dessero,  non  mi  volere  d'indi  rizzare,  né 
mettermi  in  cammino:  anzi  mi  era  deliberato  non  solamente 
col  bastone  ma  co' pugnali  lasciarmi  ammazzare;  che,  a 
dire  il  vero,  e'  mi  pareva  pur  giusto  oggimai,  per  esser  de- 
bole e  zoppo,  e  mezzo  morto,  meritar  c^ome  cagionevole, 
esenzione  dalla  milizia  asinina.  Volevano  adunque  i  ladroni, 
per  la  gran  fretta  eh'  egli  avevan  di  ttiggìre,  e  per  non  met- 
ter tempo  in  mezzo,  levarmi  la  soma  daddosso,  e  distri- 
buirla sopra  quelle  altre  due  bestie;  e  per  vendicarsi  ben 
della  ingiurìa,  che  lor  pareva  avessi  fatta  loro,  lasciarmi 
quivi  soletto,  pasto  de'  rapaci  lupi  e  de*  Aeri  uccelli  :  ma  la 
mia  cattiva  sorte  impedì  cosi  salutevole  consiglio.  Imperoc- 
ché quell'altro  asino,  indovinando,  come  io  mi  credo,  il 
mio  pensiero,  fece  in  un  tratto  le  viste  d'essere  stracco,  e 
distesosi  in  terra  con  tutta  la  soma,  e  giacendo  in  forma  di 
morto,  non  col  punzecchiarlo,  non  col  mazzicarlo,  non  col 
tirarlo  per  gli  orecchi,  non  coli'  alzarlo  per  la  coda,  né  con 
assettargli  sotto  le  gambe,  o  altro  aiulo,  fece  mai  segno  di 
volersi  crollare,  non  che  levare  in  piedi.  Laonde  que' la- 
droni, stracchi  e  fuor  d'ogni  speranza  del  farlo  rizzare, 
parlando  non  so  che  fra  loro,  deliberali  di  non  vi  perder  più 
tempo  intorno  a  quella  bestia  mezza  morta,  anzi  di  pietra, 
e  di  non  metter  più  indugio  al  fuggir  loro,  compartita  la 
soma  sua  fra  me  e  il  mio  cavallo,  e  messo  mano  per  una 
spada,  gli  tagliarono  tutte  quattro  le  gambe,  e  tiratolo  cosi 
un  poco  fuor  di  strada  su  un  alto  monte,  gli  diedero  la  spinta, 
mentre  che  egli  ancora  alitava,  in  una  profondissima  valle. 
Allora,  ripensando  meco  medesimo  la  disgrazia  del  mio 
commilitone,  deliberai,  posto  da  canto  gì'  inganni  e  le  frodi, 
d'essere  un  buono  e  un  dabbene  asino;  e  tanto  più  voien- 
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lierì  il  faceva,  che  io  m'era  accorto  per  lor  ragionare,  che 
lo  alloggiamento  non  era  lontano,  e  che  (osto  avevamo  a 
venire  a  capo  del  nostro  viaggio.  Avendo  adunque  trapas- 
sato un  dolce  monticello,  noi  arrivammo  finalmente  al  disi- 
derato  luogo;  dove  presesi  ognun  le  cose  sue,  e  ripostelesi 
dentro,  io  rimasi  scarico  della  soma  ;  e  per  levarmi  la  strac^ 
chezsa,  dalla  quale  io  era  affannato  maravigliosamente,  in 
cambio  di  andare  alle  stufe,  io  mi  diedi  a  voltolarmi  molto 
bene  su  per  la  polvere:  ma  non  fui  mai  da  tanto,  eh'  io  po- 
tessi dar  la  volta  tonda. 

La  opportunità  del  tempo  e  la  cosa  in  se  par  che  il 
richieggano,  che  io  vi  descriva  il  luogo  e  la  spelonca  entro 
alla  quale  abitavano  quei  ladroni:  perciocché,  oltre  al  far 
pruova  in  quel  mentre  dell'  ingegno  mio,  voi  vi  accorge- 
rete 9  se  come  era  il  corpo,  era  asino  eziandio  co'  sensi 
e  colla  mente.  Era  adunque  un  monte  altissimo,  alpestre, 
scuro,  e  tutto  di  sai  valichi  arbori  ripieno,  fra  le  cui  ravvi- 
luppate spalle  ^  di  aspri  sassi,  e  per  questo  inaccessibili,  ab- 
bondantissime, apparivano  alcuni  profondissimi  valloni  9  e 
con  profondissimi  fossi  d'acqua,  di  pungentìssimi  sterpi  senza 
numero  ricoperti,  i  quali  circuendo  quel  monte  giù  da  basso 
d' ogni  intomo  con  naturale  siepe,  vietavano  il  potervi»  va- 
licare. £' veniva  quest'acqua  da  una  fontana,  che  in  sulla 
cima  del  monte,  sempre  di  sonagli  ripiena'  e  brillando,  era 
abbondevolissima  d'ogni  tempo:  e  nasceva  sulla  più  alta 
parie  della  montagna  una  altissima  torre,  con  graticci  di 
legname,  comodo  stallaggio  per  le  pecore;  e  innanzi  alla 
porla  si  distendevano  due  ali  di  chiudenda,  ovvero  steccato 
di  legname  in  guisa  di  muro  da  ogni  lato.  A  rifar  sia  di  mio, 
se  alla  prima  giunta  tu  non  l' avessi  giudicata  una  stanza  da 
ladri:  appresso  alla  quale  non  vi  era  altro  che  una  picciola 
casetta  con  una  coperta  dì  canne  assai  leggiera,  dove  ogni 
notte  alcuni  del  numero  di  quei  ladroni  tratti  per  sorte, 
come  mi  accorsi  poi,  in  guisa  di  sentinelle  facevan  buona 

^  fia  U  tmi  ropvlluppatg  spmHe,  Il  tMlo  Ialino  x  huju*  per  olfiitfma 
dtvexM. 

S  di  sonùgU  ripiena.  Sonagli  o  campanelli  diconai  quelle  boi/e  che  fj 
rac«[iu  quando  piove  forte,  o  quando  la  bolle.  E  il  testo  laiinO)  infatti,  dice: 
De  summo  vertice  font  afimens  builis  ingtnUbus  tcMuribai. 
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goardia.  Gianli  adunque  che  ftirono  costoro  a  questo  luogo» 
posciaché  egli  ebbero  legate  noi  altre  bestie  con  buone  funi 
innanzi  alla  porta,  entrati  tutti  in  casa  senza  aspettarsi  l'nn 
r  altro,  e' si  diedero  assai  importunamente  a  chiamare  una 
certa  vecchierelia,  che  per  li  molti  anni  già  aveva  fatto  arco 
delle  schiene,  e  alla  quale  sola  pareva  che  fosse  commessa 
la  cura  di  tutta  quella  famiglia;  e  dicevano:  Tu  sola,  vecchia 
grinza,  vituperio  del  vivere,  unico  rifiuto  dello  inferno,  ti 
starai  scherzando  per  casa,  senza  darci  alcun  sollazzo  o  re- 
frigerio dopo  tante  e  cosi  pericolose  fatiche;  e  non  attendendo 
il  dk  e  la  notte  ad  altro  che  a  celesta  golaccia,  ti  tracanne- 
rai il  vin  pretto,  come  se  tu  fossi  una  pevera,  e  noi  staremo 
a  denti  secchi?  Ma  ella  tutta  tremando,  e  dando  lor  del 
buon  per  la  pace,  con  una  voce  stridente:  0  fortissimi  gio- 
vani e  fedeli,  sola  cagion  della  mìa  salute,  con  grandissima 
cura  e  con  soave  sapore  sono  preparate  tutte  le  vivande: 
ecci  del  pane  a  dovizia,  e  il  vino  è  già  in  tavola,  i  bicchieri 
sono  benissimo  lavati,  e  secondo  la  vostra  usanza  è  ordinata 
r  ac^ua  calda  per  lavarvi  a  vostra  posta.  Né  prima  ebbe 
dette  costei  queste  parole,  che  i  ladroni  spogliatisi,  e  fatto 
una  buona  baldoria,  tutti  si  ricrearono;  e  bagnali  coli' acqua 
calda.,  e  untisi  coir  olio,  e  lavatisi  molto  bene,  si  misero  a 
tavola,  dove  era  abbondevolmente  da  mangiare.  E  a  fatica 
si  erano  posti  a  sed3re,  ed  eccoti  venire  più  che  altrettanti 
giovani,  i  quali  subito  che  io  gli  vidi,  io  giudicai  che  fus- 
sero  similmente  ladroni;  imperocché,  ed  essi  ancora,  oltre 
a  che  e' non  avevano  la  miglior  aria  del  mondo,  vennero 
carichi  e  d'oro  e  d'ariento,  di  veste  d'oro  e  di  seta,  e 
d' altre  robe  di  pregio:  i  quali  lavatisi  colla  medesima  acqua, 
senz'altro  dire,  si  misero  a  tavola  con  quegli  altri;  e  tratto 
per  sorte  chi  avesse  a  servire,  mangiarono  cosi  alla  carlona:^ 
l'una  vivanda  era  sopra  l'altra,  l'un  pane  addosso  all'al- 
tro; una  squadra  di  bicchieri,  una  filatessa  ^  d'orciuoli  erano 
in  sulla  tavola:  mettono  la  casa  a  remore  cianciando,  can- 
tano gridando,  e  scherzando  si  dicono  villania:  né  pareva 
altrimenti  questo  lor  convito,  che  si  paresse  quello,  secon- 

*  alia  carlona^  alla  kuona,  Toctameatc.  Il  testo  latino:  inconditt, 
'  una  filatessa  f  uoa  fila  dùordioala. 
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doché  scrivoBo  i  poeti,  de'Cenlaori  o  de*  Lapiti.  E  mentre 
tutta  la  casa  rimbombava  del  lor  gridare,  e* si  rizzò  so  ano, 
il  quale  mostrava  essere  e  colle  forze  e  coir  ardire  snperiorc 
a  tutti  gli  altri;  e  disse:  Noi  avemo  con  grande  animo  cer- 
tamente espugnata  la  casa  di  Petronio,  e  oltre  alla  copia  di 
cosi  gran  fortuna  acquistata  per  nostra  virtù ,  noi  siam  tor- 
nati eolla  salvezza  di  tutto  il  nostro  esercito;  e  se  egli  ci 
mancava  nulla,  aviamo  menato  olio  piedi  di  più:  ma  voi  altri 
che  andaste  a  Vinegia,  siete  tornali  senza  il  vostro  fortis- 
simo capitano,  avete  diminuito  il  vostro  numero;  la  salute 
del  quale  io  anteporrei ,  e  meritamente,  a  tutte  coleste  robe 
che  voi  ne  avete  portate:  la  sua  virlù,  l'animo  suo  grande 
ce  lo  hanno  tolto.  Sieno  adunque  celebrate  le  prodezze  sue 
tra  le  memorie  degl' incliti  re  e  de' vittoriosissimi  capitani: 
e  voi  altri  ladroncelli  andatevene  per  le  stufe  e  per  le  case 
delle  povere  vecchierello  rubando  ogni  cosellina,  e  mettendo 
in  perìcolo  se  alcuno  ve  n'è  fra  voi  che  abbi  in  pregio 
l'onore,  per  pìcciola  anzi  per  nessuna  cosa  talora.  Allora  un 
di  qoe'ch'eran  venuti  dipoi,  sentendolo  cosi  parlare,  riprese 
le  pardo,  e  disse:  Or  se'  tu  quel  solo  che  non  sappi,  eh'  egli 
é  mollo  più  agevole  ad  espugnar  le  case  de'  grandi  (i  quali, 
avvengachè  con  gran  famiglia  entro  vi  dimorino,  ne  lassano 
la  guardia  a  chi  pensa  sempre  più  alla  propria  salute  che  a 
quella  del  padrone),  più  agevole,  dico,  che  non  son  quelle 
de' manuali?  imperocché  questi  colali  buoni  omicciatti,  che 
con  poca  (amiglia  si  ritrovano,  guardano  la  poca  roba  ch'egli 
hanno,  o  l'assai  che  con  avara  mano  tengono  rinchiusa, 
con  maggior  diligenza  di  quegli  altri;  ed  essi*  medesimi, 
senza  fidarsi  d'altrui,  col  perìcolo  del  proprio  sangue  vi 
hanno  una  estrema  cura.  L' esperienza  finalmente  dia  fede 
alle  mie  parole:  noi  eravamo  appena  arrivati  in  Ancona  (che 
sapete  che  quivi  fiorisce  lo  studio  di  nostra  disciplina),  e  an- 
dando diligentemente  ricercando  lo  stato  di  que' cittadini , 
finalmente  noi  scoprimmo  eh'  egli  vi  era  un  certo  Lodovico, 
il  quale  avea  di  molli  danari,  e  faceva  un  po' di  banco,  e 
per  tema  delle  gravezze  con  assai  grande  astuzia  dissimulava 
questa  sua  ricchezza,  e  solo  soletto  in  una  picclola  casetta, 
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ma  forte  e  ben  guardala,  si  dimorava»  e  mal  vestilo  e  peg^ 
gio  calzato  si  slava  covando  tallo  'i  di  i  sacchetti  di  que'saoi 
(lanari.  Per  la  qaal  cosa  noi  deliberammo  che  cosini  Tasse 
il  primo  fedito;  tenendo  per  fermo,  che  appiccando  la  bat- 
taglia con  nn  solo,  noi  non  avremmo  diificultà  ad  eainignar 
tutta  quella  roba:  e  però  la  vegnente  notte  sensa  indugio 
alcuno  gli  fummo  intorno  all'  uscio,  il  quale  trovammo  cosi 
ben  serrato,  che  noi  non  lo  potemmo  mai  par  muovere,  non 
che  sgangherare;  né  ci  parendo  a  proposito,  per  non  desiare 
tutto  il  vicinalo  a  nostro  danno,  lo  spezzarlo,  qoel  generoso 
nostro  banderaio  ^  confldandosi  nella  molla  virtù  sua,  messa 
la  mano  a  poco  a  poco  per  quel  buco,  dove  si  metteva  la 
chiave,  ch'era  assai  ben  grande,  ed  egli  con  un  suo  ferro 
l' aveva  fatto  maggiore,  voleva  sconficcar  la  toppa:  ma  quel 
Lodovico,  pessimo  di  tutti  quelli  che  vanno  in  su  due  piedi, 
essendosi  desto  un  pezzo  innanzi,  e  avendo  veduto  ogni  cosa, 
senza  far  remore  alcuno,  ne  venne  alla  porta,  e  preso  un 
buon  chiovo,  conficcò  la  mano  del  nostro  fortissimo  capitano 
in  una  di  quelle  tavole  dell'  uscio;  e  lasciandolo  attaccalo  a 
così  crudel  modo,  se  ne  salse  sul  tetto  della  saa  casella,  e 
d'indi  gridando  quanto  mai  della  gola  gli  usciva ,  e  chia- 
mando ì  vicini  tutti  per  nome,  e  ricordando  loro  il  ben  pub- 
blico, diceva  che  in  casa  sua  era  appiccato  il  fuoco:  laonde 
i  vicini,  ognun  per  tema  delle  cose  sue  proprie,  corsero  pre- 
stamente a  dargli  aiuto.  Trovandoci  noi  adunque  nel  mezzo 
di  cosi  taglienti  forbici,  e  bisognandoci  o  abbandonare  il 
compagno,  o  esser  giunti  tulli  in  sul  ftirto,  pigliammo^  di 
suo  consentimento  però,  quel  miglior  rimedio  che  ne  por- 
geva la  presente  strettezza:  e  messo  mano  un  di  noi  per  un 
tagliente  coltello,  e  menandogli  uno  gran  colpo  sulla  appic- 
catura della  spalla,  che  passò  a  sesia  per  la  commeUitora 
dell* osso,  gli  spiccammo  il  braccio;  e  dipoi  fasciala  la  ferita, 
e  rivoltatala  con  molti  panni,  a  cagione  che  le  gocciole  di 
sangue  non  discoprissero,  cadendo,  donde  noi  eravamo 
andati,  prestamente  nel  riportammo.  £  mentre  che  noi  ce 
ne  venivamo ,  forzati  »  per  tema  d' esser  aopraggiunli ,  a 
darla  a  gambe ,  né  essendo  abile  qael  valente  uomo  né  a 
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correr  quanto  bìflognava^  nò  a  rimaner  qoivi  aenza  ma- 
nifesto perìcolo  della  vita  e  di  scoprirne  tatli  noi  altri» 
dolendosi  della  saa  disgrazia ,  e  rammarìcamlosi ,  ci  pre- 
gava per  la  boona  compagnia ,  per  la  fede ,  e  per  lo  sa- 
ramento  che  era  fra  noi,  che  noi  liberassimo  il  nostro 
buon  commilitone  e  dalla  pena  del  tagliato  braccio,  e  dal 
perìcolo  dell'esser  preso  e  messo  a  mille  strazj:  conciofTus- 
aecosachè  egli  non  era  onore  a  uno  fortissimo  ladrone,  come 
egli  era,  sopravrìvere  a  quella  rapace  mano,  colla  quale  egli 
era  avvezzo  a  rubare,  ad  assassinare  e  sgozzare  uomini;  e 
die  gli  pareva  essere  assai  beato,  ogni  volta  che  gli  fusse 
concesso,  volendo  egli,  morire  con  colpo  d'amica  mano.  E 
accorgendosi  finalmente,  che  egli  non  poteva  persuadere  ad 
alcun  di  noi,  che  spontaneamente  commettesse  cosi  fotto  omi- 
cidio, preso  con  quell'altra  mano,  che  gli  era  restata,  il  suo 
coltello,  e  baciatolo  pia  volte,  con  grandissimo  impeto  se  lo 
ficcò  pel  mezzo  del  petto.  Allora  lodando  nbi  e  onorando  lo 
egregio  fatto  e  il  valoroso  animo  del  nostro  capitano,  racco- 
gliemmo  il  restante  del  corpo  suo;  e  ricoltolo  assai  diligente- 
mente in  una  veste  di  panno  lino,  il  gittammo  in  mare,  a 
cagione  che  egli  non  fosse  per  alcun  tempo  conosciuto:  e  cosi 
ha  ora  il  nostro  capitano  per  suo  sepolcro  uno  de' quattro 
elementi  lutto  intero,  avendo  dato  fine  alla  sua  vita  con  quel- 
r  animo  che  meritavano  le  virtù  sue.  Che  diremo  noi  di  Truf- 
fiddino,  il  quale  altresì  non  poleo  rimuovere  i  crudeli  cenni 
della  Fortuna  dalle  vigilantissime  imprese?  perciocché,  avendo 
rotto  la  porta  d'una  casella  d'una  addormentata  vecchie- 
rella,  ed  essendo  già  salito  nella  camera,  ed  allora  allora 
dovendola  strangolare,  prima  volse  gittare  d'una  finestra 
tutte  le  sue  bazzicature,  a  cagione  che  noi  via  ne  le  portas- 
simo; e  avendo  già  ogni  cosa  strenuamente  rassettato,  per 
non  perdonare  eziandio  al  letto  della  dormente  vecchia,  presa 
una  coltre  colla  quale  ella  si  ricopriva,  appunto  su  quel 
ch'egli  la  volea  gittare  donde^  erano  quelPaltre  robe,  la  mala 
vecchia  saltala  giudei  letto,  e  postosigli  a' piedi  ginocchioni, 
disse:  Deh  dimmi,  figliuol  mio,  per  tua  fé',  qual  cagione  t'in- 
dusse a  scagliar  queste  mie  miserie  nella  casa  di  questi  vi- 
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Cini,  dove  riesce  cotesto  finestra?  conciossiacosaché  eglino 
sieno  pur  troppo  ricchi  da  per  loro.  Dalle  cai  sagaci  parole 
ingannato  Menichido/  e  vere  credendole,  dnbitondo  che 
quelle  altre  cose  ch'egli  vi  avea  gittote,  non  accompagni 
suoi  ma  nelle  altrui  case  fussero  pervenute,  egli  si  fece  a 
quella  finestra,  e  spenzolandosi  molto  bene  in  fuori,  per  vo- 
ler con  diligenza  considerare  come  stesse  quella  casa;  avendo 
detto  la  mala  vecchia  eh' eli* era  di  uomini  ricchi,  echerohe 
vi  potessero  esser  dentro;  quel  tristo  fascio  d' ossa,  veggen- 
dolo  spenzoloni  ed  immolo,  ancorché  con  picciolama  con  re- 
pentina e  inaspettata  Spinto  ella  il  fece  tombolare  a  capo  di 
sotto:  donde  il  miserello,  oltre  al  cadere  da  alto^  percuotendo 
sopra  d'  un  sasso,  che  era  appunto  sotto  alla  finestra,  rotte 
e  fracassate  tutte  le  costole,  spargendo  un  fiume  di  sangue, 
avendoci  racconto  imprima  il  fiero  caso,  senza  molto  stento- 
re  passò  di  questo  mondo:  e  noi  datolo  per  compagno  al  pri- 
mo, il  sotterrammo  in  un  medesimo  sepolcro.  Sicché,  pri- 
vati, e  percossi  da  doppia  piaga,  parendoci  oramai  tempo  di 
lasciar  l'imprese  maritime,  ce  ne  andammo  in  Ricanati, 
città  assai  vicina  di  Ancona;  e  quivi  intendemmo  che  un  gen- 
tiluomo dì  gran  nominanza  per  que' paesi,  chiamato  Democra- 
te,  doveva  fare  una  caccia  di  molti  e  più  silvestri  animali. 
Era  costui  de'  primi  della  terra,  ricco  maravigliosamente, 
ma  più  liberal  che  ricco,  e  ordinava  pubbliche  pompe  con- 
decenti allo  splendor  della  sua  dignità.  Chi  avrebbe  mai  tanto 
ingegno,  chi  tonta  facondia,  il  qual  potesse  con  sufficienti 
parole  esprimere  il  magnifico  apparato  di  quelle  feste?  Quivi 
erano  per  combattere  le  prime  spade  della  Marca,  i  più 
leggier  cacciatori  '  e  i  miglior  corridori  di  quelle  contrade;  uo- 
mini usi  a  cavalcar  tori,  e  combatter  con  simili  fiere;  castelli 
di  legname,  in  guisa  di  queste  casette  che  si  portano  in  qua 
e  là,  con  dipinture  da  maestra  mano  colorite,  bellissimi  ri- 
cettacoli della  futura  caccia.  Quale,  dopo  tutte  queste  cose, 
era  il  numero  delle  fiere,  e  come  terribili!  E  per  esser  quel 

*  Menichido,  Sopra  l'h«  -chiamato  Truffaldino.  L'originale  pone  un  me- 
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Democrate  caro  a-luUi  questi  paesi  ^  e  dilettarsi  di  pascere  il 
popolo  di  questi  spellacolii  e  oltre  a  tatti  gli  altri  sontuosis* 
simi  apparecchi  di  quella  festa,  non  perdonando  a  spesa  al* 
cuna,  egli  aveva  ragnnalo  un  numero  incredibile  di  orse»  e 
delle  maggiori  che  Tusser  viste  giammai:  imperocché,  senta 
quelle  che  egli  stesso  si  aveva  prese  in  caccia,  e  quelle 
ch'egli  avea  comperate  con  ingordissimi  pregi,  glieti'era 
state  donate  dagli  amici  suoi  non  piccolo  numero;  le  quali 
egli  tutte  con  larghissima  spesa  e  con  diligente  cura  nutrì* 
cava.  Né  potette  itnperciò  un  cosi  leggiadro,  un  cosi  riced 
spettacolo,  ordinato  per  pubblico  piacere,  fuggire  i  nocevoll 
occhi  dèlia  perversa  e  mordace  invidia:  imperocché  quelle 
fiere  orse,  marcite  per  lo  star  tanto  tempo  rinchiuse,  e  per 
lo  gran  caldo  della  state  consumale,  e  per  lo  lungo  giacere 
pervenute^  languide,  assalite  da  una  repentina  pestileniia, 
si  ridussero  quasi  a  niente;  né  si  vedeva  altro  per  le  piazzOf 
che  qualcuna  di  loro  giacersi  là  oltre  mezza  morta:  eia  me- 
schina gente,  la  quale,  sen^a  guardare  quel  che  si  sia,  è 
costretta  dalla  inculta  povertà  e  dal  vuoto  ventre  cercare 
quelle  vivande  che  non  costan  cosa  del  mondo,  prenden- 
dolosi,  se  le  mangiava.  Laonde,  occorsoci  un  buon  consiglio, 
io  e  il  mio  Berbolo  quivi  pensammo  questa  trappola.  Noi 
pigliammo  una  di  quelle  orse,  la  quale  ci  pareva  più  gran- 
de, e  infingendo  di  volercela  mangiare,  ne  la  portammo  al 
nostro  alloggiamento;  e  scorticatala  destramente,  lasciando 
ìmperciò  T  unghie,  e  il  capo  sino  in  sulle  spalle  bello  e'nte- 
re,  e  netto  la  pelle  da  ogni  carne,  e  rasola  molto  bène,  ci 
spargemmo  su  della  cenere,  e  poscia  la  mettemmo  al  sole  a 
rasciugare;  e  mentre  che  le  fiamme  del  celeste  vapore  ne  la 
purgavano,  noi  ci  mangiammo  le  sue  polpe  valentemente;  e 
convenimmo  fra  noi  con  giuramento,  che  uno,  non  quello 
che  di  corpo  solamente  ma  di  animo  superasse  tutti  gli  altri, 
coprendosi  con  quella  pelle  ^  e  mostrando  di  essere  una  di 
quelle  orse,  se  ne  entrasse  in  casa  di  Democrate,  e  cosi  per 
l' opportuno  silenzio  della  notte  desse  la  via  di  entrarvi  an- 
cora a  noi.  Né  fur  pochi  quelli  del  nostro  valorosissimo  col^ 
legio,  i  quali  s'  ofl<erissero  a  cosi  magnifica  impresa;  tra  I 
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quali  fa  eIel(o  Trasiltoney  cmim  uomo  da  Air  faoceiide:  il 
quale,'  eaposlosi  al  giuoco  ddla  Altura  macchina,  con  serena 
fronte  entro  a  quella  pelle»  già  fatta  molle  e  trattabile»  si 
nascose,  posdachè  noi  con  sottile  ago  ve  lo  avemmo  cucito» 
e  colle  folte  setole  ricoperte  le  costure,  ch'elle  non  si  pò- 
tevan  vedere  in  modo  alcuno;  e  al  confino,  dove  era  stala 
tagliata  la  gola  dell'  orsa,. avevamo  fatto  entrare  il  capo  del 
forte  compagno,  e  datogli  luogo  donde  e'  potesse  spirare  e 
vedere;  e  fattolo  parere  una  bella  bestia,  comperammo  con 
picciol  pregio  una  buona  gabbia,  e  dentro  vi  mettemmo  il 
nostro  fortissimo  Trasilione:  e  posctachè  noi  avemmo  con* 
dotto  la  cosa  sino  a  questo  termine,  in  questa  guisa  demmo 
compimento  air  avanzo  del  nostro  inganno.  Domandato  del*- 
Tessere  d' un  certo  Nicànore  Albanese,  il  quale  si  diceva  te- 
nere grande  amistà  con  quel  Democrate,  noi  fingemmo  certe 
lettere,  che  gli  mostravano  che  il  buon  amico  lo  dicesse,  per 
cagione  della  bella  festa,  partecipe  delle  primizie  della  sua 
caccia:  ed  essendo  già  venuta  la  notte,  ricopertici  col  man- 
tello delle  sue  tenebre,  noi  presentammo  insieme  con  qudle 
lettere  adulterine  la  gabbia  del  nostro  Trasilione;  il  quale, 
lodato  la  grandezza  della  bestia,  e  rallegratosi  dell'opportuna 
liberalità  dell'  amico,  comandò  che  a  noi  arrecalori  de'  suoi 
piaceri  fussero  inrx>ntanente  annoverati  dieci  ducati.  Allora, 
come  accade  delle  cose  nuove,  che  sempre  traggono  a  se  la 
moltitudine  a  rimirarle,  infiniti  uomini  tutti  pieni  di  maravi- 
glia corsero  a  vedere  questa  bestia:  1  troppo  curiosi  sguardi 
d' alcun  de'  quali  se  non  che  *  con  minaccevole  empito  vie- 
tava il  nostro  Trasilione,  egli  era  pericolo  ch'e'non  ci  faces- 
sero danno.  Ora  Democrate  era  tenuto  per  voce  d'ognuno 
assai  felice  e  beato,  poscìachè  dopo  la  morte  di  tante  bestie, 
comprandone  di  nuovo,  egli  resisteva  a' colpi  della  Fortuna» 
Il  quale ,  come  gliele  parve  aver  veduta  a  suo  piacere,  e  la- 
sciatola vedere  ad  altri,  e' comandò  eh' ella  fusse  menata 
fuori  dove  le  altre,  imponendo  eh' e'  la  portassero  con  gran- 
dissima diligenza.  Allora  io  gli  dissi:  Guarda,  signore,  che 
essendo  ella  e  per  le  gran  vampe  del  sole  e  per  la  lunghezia 
del  cammino  assai  bene  stracca,  che  tu  non  la  metta  tra  la 
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moHitodine  dell'  altre,  le  quali  aaelie,  secondoeliè  io  ho  in- 
tese, non  soB  mollo  sane.  Che  non  Li  netti  tu  pioltoeto  in 
easa  Ina,  in  qualche  hiogo  aperto,  dove  spiri  un  poco  di 
fresco,  e  tì  sia  presso  qualche  poco  d'acqua?  Or  bob  sai  tu, 
che  questa  sorle  di  bestie  dimorano  sempre  tra  folti  boschi, 
tra  rozse  spelonche,  e  freschi  colli  e  ameni  fonti?  Impav^ 
rito  Democrate  per  queste  mie  parole,  e  pensando  seco  al 
numero  grande  che  egli  ne  aveva  perdute,  sema  difficoltà 
acconsenti  alle  mie  ragioni ,  e  agevolmente  ci  concedette  che 
noi  mettessimo  quelb  gabbia  ove  meglio  ci  pareva.  Noi,  dis- 
s'io  allora,  siamo  apparecchiati,  quando  bisogni,  starci  la 
nette  appresso  di  lei;  i  quali  sappiendo  la  natura  sua,  potre- 
mo, or  che  ella  é  stracca  e  affaticata,  porgerle  il  cibo  quando 
ne  paresse  il  tempo  opportuno.  Non  ci  è  mestier  della  vo- 
stra fatica,  rispose  Democrate  allora;  imperocché  quasi  tutta 
la  nostra  famiglia ,  per  la  lunga  consuetudine  del  governare, 
sa  oggtmai  molto  bene  quel  che  faccia  lor  di  bisogno.  Né 
guari  andò  dopo  queste  parole,  che  noi  avendo  detto  addio, 
prendemmo  commiato  da  lui:  e  usciticene  un  poco  fuori  della 
città ,  e'  ci  venne  veduto  un  luogo  riposto  cosi  un  poco  fuor 
di  strada,  e  appresso  una  chiesuola  una  sepoltura:  perchè 
noi  levatole  il  coperchio,  che  per  la  lunghezsa  del  tempo  era 
tutto  guasto,  e  trovalo  che  l'ossa  de'  morti  erano  divenute 
tutte  in  polvere,  facemmo  pensiero  che  quello  fosse  assai 
opportuno  luogo  da  nascondervi  entro  la  futura  preda:  e  per 
buona  regola  della  nostra  scuola,  appostato  il  più  tenebroso 
tempo  della  notte,  quello,  cioè,  nel  quale  il  sonno  col  primo 
impeto  s' insignorisce  de' mortali,  appresentammo  la  squa- 
dra nostra  tutta  armata ,  come  buon  mallevadori  della  pro- 
messa ruberia,  inaanii  alla  casa  di  Democrate.  Nò  minor  di- 
ligensa  di  noi  aveva  usata  in  quel  mentre  il  nostro  Trasilione; 
anzi,  scelto  appunto  il  tempo  accomodato  a  far  faccende, 
se  n'era  usoito  della  gabbia,  e  con  un  suo  coltello  aveva  am- 
mazzate tutte  le  guardie,  insina  al  portinaio;  e  venutosene 
all'  USCIO,  e  volta  la  chiave,  subito  ce  lo  aperse.  Perchè  noi, 
senza  indugio  saltati  dentro,  fummo  menati  da  lui  a  una 
guardaroba,  dove  egli,  secondochè  ci  disse,  aveva  la  sera 
dinaaxi  veduto  ripor  di  molto  argento:  e  come  più  tosto  noi 
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avemmo  fracassato  l'ascio,  io  ordinai  che  entrati  tolti  den« 
Irò  ne  portassimo  fuori  quello  più  che  sì  poteva  d'oro  e 
d'  ariento,  e. nascondendolo  là  oltre  nelle  case  di  quel  fide- 
lissimi  oiorli»  di  nuovo  con  veloci  passi  ritornassimo  per 
l'altra  som^;  ed  io  in  quel  mentre  (  la  qoal  cosa  era  molto 
necessaria)  resterei,  finché  ritornassero,  sulla  porta  della 
casa,  per  ispiare  se  alcuno  movimento  nascesse;  immagi- 
nandomi infra  me,  che  la  figura  di  quell'orsa  sarebbe  stata 
troppo  buona  a  tenere  in  tremore,  se  alcuno  della  famiglia  di 
casa  per  avventura  si  fusse  desia.  Chi  sarebbe  mai  stato 
quello,  sia  pure  audace  quanto  vuole  e  senza  paura»  che  per 
lo  sozzo  aspetto  di  si  gran  bestia ,  e  dì  notte  massimamente, 
che  non  si  fusse  messo  a  fuggire,  e  stangato  ben  l'uscio, 
tremando  e  spiritando  di  paura,  non  si  fosse  rinvolto  entro 
alla  coltrice  ben  volentieri?  Avendo  noi  con  prudente  consi- 
glio ordinalo  tutte  queste  cose,  egli  ci  accadde  un  fine  assai 
lontano  da  quel  che  noi  pensavamo  :  imperocché,  in  mentre 
che  io  cosi  sospeso  aspettava  i  compagni  che  ritornassero, 
un  fante  di  casa,  il  quale ,  per  lo  strepito  eh'  egli  aveva  udi- 
to, s'era  desto,  se  ne  venne  pian  piano  a  dove  noi  erava*- 
mo,  per  vedere  che  questo  dir  volesse:  e  veduto  quella  be- 
stia andar  per  casa  a  suo  piacere,  e  aver  fatto  si  grandis- 
simo danno,  cheto  cheto  diede  volta  addietro,  e  andossene 
a  raccontare  agli  altri  tutto  quello  eh'  egli  aveva  veduto.  Né 
vi  andò  guari,  che  la  casa  s' empiè  tutta  di  uomini,  di  torchi, 
di  fiaccole,  e  di  lucerne,  sicché  le  tenebre  spariron  via:  né 
vi  fu  alcuno  fra  tanta  gente,  che  venisse  senza  arme,  ma 
chi  con  istanghe,  altri  con  lance,  molti  con  ispade  ignudo; 
e  in  un  tratto  presero  tutti  i  passi.  Né  bastò  lor  questo,  che 
fatti  venire  alcuni  di  quei  cani  da  caccia  con  grandissimi 
orecchi  e  arricciati  gli  peli,  gli  aizzavano  contro  a  quella  be- 
stia. Allora  io  mentre  che  ancor  bolliva  quel  primo  tumulto, 
preso  cosi  pian  piano  la  via  dell'uscio,  me  ne  uscii  di  casa; 
e  nasoondendomivi  dopo,  vidi  Trasilione  resistere  cosi  va- 
lentemente a  quei  cani,  che  ancoraché  egli  si  vedesse  esser 
gionto  allo  estremo  della  sua  vita,  e'  non  si  dimenticava  del 
comune  né  dd  particolare  onore,  né  della  pristina  forza.  Ed 
essendo  gì  A  nelle  fauci  di  Cerbero,  faceva  cose  da  non  le 
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credere:  e  ritenendo  quella  maschera  ch'egli  spontanea- 
mente 8*  avea  vestila,  insieme  colla  vita,  or  fuggendo,  or  sal- 
tando, or  direndendosi  con  varj  gesti  e  con  diversi  modi, 
e*  fece  tanto  eh' e'  s'usci  di  casa  :  ma  non  potè  per  questo 
schivar  l'ultimo  colpo  della  Fortuna;  concioffùssecosachè  uno 
stuolo  di  cani  assai  fierf,  eh*  era  in  un  portico  ivi  vicino, 
congiuntisi  con  quei  di  casa,  che  tuttavia  lo  seguitavano,  in 
un  tratto  gli  furono  intorno.  Io  vidi  il  nostro  Trasilione  as- 
sediato da  quella  moltitudine  di  quei  rabbiosi  cani,  straccialo 
e  pertugialo  da  una  infinità  di  morsi.  Né  bastandomi  l' animo 
a  sofferirfe  tanti  dolori ,  messomi  fra  una  schiera  di  quelle 
brigate  eh'  eran  corse  fuori ,  e  cercando ,  con  quello  solo 
eh'  io  poteva  ,  porgere  aiuto  al  mìo  buon  commilitone,  dicea 
a' caporali  di  quella  caccia:  Egli  è  pure  un  gran  peccato  la- 
sciare ammazzar  questo  animale:  noi  perdiamo  veramente 
una  grande  e  una  preziosa  bestia.  Ma  poco  aiuto  porsero 
r astuzie  del  mio  parlare  al  misero  giovane:  imperocché, 
uscendo  non  so  chi  di  casa,  grande  e  ben  compresso,  e  messo 
mano  per  un  lancione ,  gliene  cacciò  per  mezzo  delle  budel- 
la ;  e  un  altro  dopo  lui,  il  somigliante  facendo,  fé  che  gli  al- 
tri ,  posto  giù  la  paura,  facevano  a  gara  chi  le  potesse  dar  delle 
coltellate.  £  Trasilione,  veramente  il  perno  di  tutti  noi,  sen- 
tendo espugnare  pnalmente  quello  spirito  eh'  era  degno 
della  immortalità;  non  so  se  io  mi  debba  dire  più  valen- 
temente, che  con  una  incredibile  pazienzia,  sopportando, 
non  colie  grida,  non  coli' urla,  né  con  altro  segno  ruppe 
mai  la  fede  del  comune  nostro  saramento;  tutto  strambel- 
lato  da' morsi,  sforacchiato  dalle  ferite,  con  infinite  mug- 
ghia e  ferino  fremito,  generosamente  la  presente  fortuna 
sopportando;  a  se  riservò  la  gloria,  e  alla  necessità  de' fati 
restituì  la  vita.  Egli  aveva,  difendendosi  nondimeno,  messo 
tanta  paura  addosso  a  tutta  quella  moltitudine,  che  per  infino 
all'alba,  anzi  levato  il' sole  d'un  buon  pezzo,  egli  non  vi 
fu  alcuno  tanto  àrdilo,  che  pur  con  un  dito  toccasse  la  gia- 
cente bestia:  se  non  che  pure  alla  fine  un  c^rto  beccaio, 
un  poco  più  animoso  che  gli  altri,  assai  pigramente  accosla- 
tolesi ,  la  sparò;  e  cosi  tolse  alla  pelle  dell'  orsa  il  magnifico 
e  generoso  ladrone.  E  in  questa  guisa  ne  fu  rapito  il  no- 
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Siro  Trasilione;  ma  a  lai  non  paote  già  essere  infoiato  il 
pregio  della  sua  florida  gloria.  Essendoci  adunque  inter- 
venuto si  Gero  accidente,  noi  altri  senza  dimora  preso 
quelle  poche  robe  che  ne  arevan  conservale  quei  fedelissimi 
morti,  con  frettolosi  passi  abbandonammo  il  paese  della  Mar- 
ca: e  pensavamo  per  la  via  cosi  fra  noi,  che  egli  si  puote  dire 
meritamente,  che  la  fede  non  si  truova  tra  noi  viventi,  ma 
che  per  odio  della  nostra  perfidia  se  ne  sia  scesa  allo  inferno^ 
e  ivi  stia  dimorandosi  co'  morti.  E  in-  questo  modo ,  maceri 
|)er  la  gravezza  delle  robe,  che  noi  avevamo  portate  addos- 
so, e  per  l'asprezza  della  via  stracchi  e  rovinati,  ìnorti  tre 
de'  nostri  compagni,  avemo  portata  a  casa  questa  preda  che 
voi  vedete.  Dopo  il  quale  ragionamento,  coppe  d' oro  piene 
di  vin  puro  in  onore  de'  morti  compagni  bevendo,  all'usanza 
gentile  *  fecero  lor  sacriGcLo;  e  poscia  cantate  non  so  che  lor 
canzoni,  si  quietarono  alquanto. 

Mentre  che  coloro  facevano  fra  loro  cosi  lungo  ragiona- 
mento, la  buona  vecchia  ci  arrecò  dell'orzo,  e  diedecelo  con 
si  buona  misura,  che  io  mi  penso  che  quel  mio  cavallo  veg- 
gendone  tanta  copia,  e  tutto  per  lui,  gli  paresse  essere  ad 
una  di  quelle  cene  che  facevano  al  tempo  de'  Romanii  sacri 
sacerdoti  :  ma  ancorché  altra  volta  abbia  mangiato  sempre 
molto  volentieri  l'orzo  ben  pesto,  e  nella  minestra  bene  ac- 
concio; nientedimeno  veduto  un  cantone  dove  erano  stati 
messi  lutti  i  pezzi  del  pane  ch'eran  loro  avanzati  alla  cena, 
là  me  n'andai,  e  quivi  esercitai  le  mascella,  per  lunga  fame 
mal  condotte  e  pien  di  fila,*  per  un  tratto  come  io  volli.  Venuta 
la  mezza  ora,  i  ladroni,  levatisi  del  letto,  mossero  il  campo, 
e  misersi  a  ordine  in  più  partite:  una  parte  di  loro  con  ar- 
mata mano  se  n'andò  alla  espugnazion  dell'  altrui:  jin'allra, 
trasformatasi  in  ispiriti,  con  velocissimi  passi  se  ne  usci  fuor 
di  casa  ad  ingannar  questo  e  quello.  Ma  me  non  potè  già  im- 
pedir un  grandissimo  sonno  che  io  aveva,  eh'  io  non  biasciassi 
tutta  quella  notte:  e  ancorché  prima,  quando  io  era  Agnolo, 
come  io  aveva  mangiato  un  pane,  o  al  più  due,  io  mi  levassi 

^  genUle,  àe'  GeniWì, 

'  pien  di  fifa.  4raneanteSt  dice  Apuleio;  cioè  pieDe  di  ragoatelì,  per 
non  essersi  da  muUo  tempo  esercitate. 
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da  (avola;  allora,  avendo  da  empiere  cosi  gran  venire,  io 
maciallai  sino  al  terzo  canestro  ;  e  stelli,  per  abbreviare,  in* 
vasaio  tanto  intorno  a- queir  opera,  che  il  giorno  mi  assaltò. 
Pure  allora,  trafitto  da  una  certa  vergogna,  asinina,  parten- 
domi nondimanco  malvolentieri,  me  ne  andai  ad  un  orto 
quivi  vicino,  e  mi  vi  trassi  la  sete  a  mio  dilelto.  Né  vi  andò 
guari ,  che  i  ladroni  tulli  affamati  e  stanchi  se  ne  tornarono 
a  casa  senza  fardello  alcuno ,  e  senza  pure  una  vesticciuola 
aver  seco;  e  con  laute  arme,  quante  egli  avevano,  e  con  ogni 
loro  sforzo,  e'  ne  menarono  una  sola  verginella:  la  quale 
piangendo  a.caldi  occhi,  e  stracciandosi  le  ricche  veste  e  i 
biondi  capelli,  col  leggiadro  volto,  co'  modesti  lineamenti, 
col  nobile  aspello,  e  una  certa  degnila  matronale,  dava  indi- 
zio d' esser  una  delle  prime  fanciulle  di  quelle  contrade.  Ei- 
r  era  finalmente  cosi  bella,  che  a  me,  cosi  asino  come  io  era, 
piacque  ella  maravigliosamente.  Alla  quale,  messa  che  V  eb- 
bero in  quella  caverna,  poco  conto  facendo  de' suoi  ramma- 
richi, parlarono  in  questa  guisa:  Sii  certa  e  sicura  e  della 
vita  e  dell'onore:  ma  però  dona  un  poco  di  pacicnza  al  no- 
stro guadagno,  acciocché  i  tuoi  genitori,  facendoci  parie  della 
moltitudine  delle  loro  laute  ricchezze,  ancorché  e'  ne  sieno 
soverchio  ingannati,^  soccorrano,  col  riscuoterli  con  pregio 
alla  nobiltà  del  sangue  tuo  convenienle,  a  quegli  i  quali  la 
necessità  della  povertà  ha  ridotti  a  fare  qoest'  arte.  E  aven- 
dole cincischiate  cosi  là  queste  parole,  indarno  cercarono  di 
consolare  la  poverella ,  imperocché  ella  allora,  messosi  il  capo 
fra  le  ginocchia,  piangeva  più  dirottamente  che  prima.  Per- 
ché essi,  chiamata  quella  lor  vecchìerella,  le  comandarono 
ch'ella  se  le  mettesse  a  sedere  accanto,  e  con  quel  miglior 
modo  eh'  ella  sapeva  si  sforzasse  di  confortarla.  E  cosi  di- 
cendo, uscitisene  fuori,  se  ne  ritornarono  alle  loro  ordina- 
rie faccende.  Né  potè  già  la  meschina  giovane,  per  alcuni 
conforti  che  le  desse  la  vecchia,  lasciare  ovver  diminuire 

'  ingannati.  Qaesta  parola  m' è  sospetta,  perche  nb  mi  dk  no  senso  oppor- 
tuno, ne  traduce  il  testo  corrispondente  d'Apuleio,  che  dice:  quamquam  satii 
atpldi.  Probubilmente  o  i  copisti  o  i  tipograB  hannvlello  nule  U  paruU  originale  ; 
che  poterà  essere,  per  modo  d*  esempio,  incantaUt  o  qualche  altra  che  ora  non 
mi  sovviene,  meno  discosto  nella  configurasione  da  ingannati^  e  più  presso  al 
cupidi. 
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il  grave  dolore;  anzi  alzando  più  la  voce,  e  tutlavolta  rinfor- 
zando il  pianto,  e  ballendosi  i  fianchi,  e  percolendosi  le  te- 
nere guance,  m' empiè  si  di  compassione,  eh'  ella  fé  grondare 
le  lagrime  ancora  a  me.  E  diceva  la  povera  fanciulla:  Dun- 
que, io  misera,  nata  cosi  altamente,  uscita  eli  si  ricca  casa, 
toltami  si  bella  famiglia,  abbandonata  da  tanti  sergenti,  in- 
volala del  grembo  de'  miei  sommi  genitori,  fatta  preda  di  cosi 
infelice  rapina,  divenuta  di  padrona  di  molti  schiava  d'assai, 
rinchiusa,  come  s'io  fossi  una  vii  fanticella,  In  cosi  sozza  pri- 
gione, privata  di  quelle  delizie  nelle  quali  io  son  nata  e  al- 
levata, senza  sapere  quello  che  s' abbia  a  esser  del  fatto  mio, 
avendo  sempre  avanti  agli  occhi  questa  crudel  beccheria, 
trovandomi  in  compagnia  di  scelleratissimi  ladroni,  fra  si  or- 
renda moltitudine  di  assassini,  potrò  io  dar  luogo ^  al  pianto? 
potrò  pensar,  vivendo,  d'avere  a  sopportar  tante  e  cosi  fatte 
miserie?  Lamentandosi  adunque  la  povera  meschina  in  que- 
sta guisa,  ed  essendo,  per  lo  profondo  dolor  dell*  animo  suo, 
per  le  grida  grandi  che  le  avevano  tutta  riarsa  la  gola,  per  la 
stanchezza  del  corpo,  tutta  affannata,  ella  concesse  gli  umidi 
occhi  ad  un  breve  sonno.  E  a  fatica  aveva  velato  V  occhio, 
ch'ella  si  risenti;  e  cominciandosi  aflDliggersi*  più  che  mai, 
come  una  cosa  perduta,  si  percoteva  il  dìlicato  petto,  e  bat- 
tdvasi  la  splendida  faccia.  E  perchè  quella  vecchiaccia  con 
grande  studio  ricercava  della  cagion  di  questo  nuovo  dolore, 
ed'  ella  più  altamente  sospirando  le  disse:  Trista  a  me,  ora 
certamente,  ora  senza  dubbio  alcuno  sono  io  spacciata  affat- 
to: ora  rinunzio  io  ad  ogni  speranza  che  io  potessi  aver 
della  mia  salute:  o  il  capestro,  o  il  coltello,  o  qualche  gran 
precipizio  bisogna  che  dieno  fine  alle  mie  angosce.  Le  quali 
parole  udendo  la  mala  vecchia,  piuttosto  turbatetta*  che  no , 
le  comandò  eh'  ella  le  dicesse  che  cosa  la  premeva  di  nuovo, 
e  perchè  dopo  quel  poco  di  sonno  cosi  repentinamente  rin- 
frescasse il  suo  dolore.  E  che?  vorremmo  noi,  diceva,  privar 
questi  miei  giovani  della  grande  speranza  eh'  egli  hanno  del 

*  dar  /nogo,  por  fine,  «cessare. 

'^ comiitcitindosi  afflìggersi j  di  quesli  si  liastava  uno,  dovuoqaa  s*diffig« 
gesse;  ma  simile  ripetisiooe  ooa  bella  trovasi  osata  da  allri  aniichi  scrittori. 
3  rrf  è  usdto  qui  per  allora. 
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guadagno  del  tuo  riscattameiito?  Beguita  pare  di  piagnere: 
che  al  eh'  io  troverò  modo  che  coleste  lagrime  ti  gioveranno 
pocol  Io  80  pare  che  questi  miei  ladroni  ne  sogliono  far 
poca  slima:  in  haona  fa',  che  se  ta  non  moti  verso,  io  ti  farò 
hmciar  viva  viva.  Impaurita  adonqoe  la  lapinella  per  cosi 
fatte  parole,  voltossi  a  quella  vecchia,  e  baciandole  le  mani, 
disse:  Perdonami,  la  mia  madre,  e  ricordevole  della  natia 
pietà  degli  uomini,  soccorri  alla  mia  perversa  fortuna:  io 
non  mi  persuado  però,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  il 
fonte  della  misericordia  sia  però  al  tutto  risecco  in  cotesta 
veneranda  vecchiezza:  misura  adunque  la  tela*  della  mia  ca- 
lamiti, e  porgi  benigne  orecchie  alla  cagione  del  mio  nuovo 
dolore.  Un  bellissimo  giovane,*  e  fra  tutti  i  suoi  cittadini  uno 
de'  principali ,  adottato  da  tutta  la  città  come  pubblico  figliuo- 
lo, allevato  e  cresciuto  sempre  meco  in  una  medesima  casa, 
anzi  in  una  medesima'  camera,  e  in  un  medesimo  letto;  il 
quale,  avendo  più  di  me  tre  anni,  e  con  santo  e  perfetto 
amore auìandomi,  ed  io  lui,  con  consentimento  de'  nostri  pa- 
dri mi  prese  per  sua  consorte;  «ed  era  già  in  sul  celebrar 
delle  nozze,  accompagnato  da  influiti  cittadini  e  parenti  co^ 
munì  nelle  pubbliche  chiese,  per  udir  meco  insieme  il  santo 
verbo  d' Iddio;  e  offerto  il  maraviglioso  sacrificio,  la  casa  mia 
era  tutta  coperta  d' alloro,  piena  di  fiaccole,  nò  vi  si  sentiva 
altro  che  festa:  ed  allora,  quando  la  mìa  infelice  madre, 
avendomi  in  grembo,  mi  adornava  cogli  ornamenti  nuziali, 
e  baciandomi  spesso  con  una  materna  tenerezza,  già  si  ral- 
legrava de' futuri  nipoti;  questi  empj  ladroni.  In  guisa  di  ni- 
mici  soldati,  incrudelendo  coli' arme  in  mano  lucide  e  rilu- 
centi, non  ad  ammazzare  uomini,  non  a  rubar  roba  porser 
le  mani,  ma  stretti  in  un  tratto  assaltarono  la  camera  dove 
io  era:  nò  resistendo  loro  alcuno  della  nostra  famiglia,  io  mi- 
sera, e  quasi  morta,  rapita  del  grembo  della  mia  madre,  fui 
loro  troppo  onorata  preda;  e  furono  disturbate  le  nostre  noz- 

<  mUstirm  /«  Ufa  m.  Il  testo  d'Apuleio  ba:  tpecta  scmnam  mete  cttìa- 
mitntis. 

S  Perche  qneito  periodo  abbia  un  cono  regolare,  bisogDa  anpplirTÌ  il  verbo  i 
/Wi  mit  MUssimo  giovane:  altriiiMoU  il  relativo  il  quale  del  membro  aegueole, 
ridonda. 
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ze,  come  fdr  già  quelle,  seQoqdochè  ai  dice,  di  Ptritooe 
d' Ippodamia.  iÙa  ora  si  rinforza,  anzi  9i  raddoppia  la  mali- 
gnila dello  infortunio  mio:  oim^  che  ora  mi  pareva  essere 
traila  per  forza  della  mia  caisa,  della  <camera,  del  letto  Gnal- 
mente,  e  per  luogl^i  straai. e  inaccessibili. chiamare  il  nome 
del  mio  sfortunalissimo  consorte!  Ed  egli,  come. più  tosto  si 
vedeva  privato  de' miei  abbracciamenti,  ancor  Julto  pieno 
d'odori  e  di  profumi  e  di  ghirlande  di  Qori,  volendo  segui- 
tare chi  con  altrui  fHodi  centra  sqa  voglia  veloC'emente  lo 
fuggiva;  e  mentre  che  egli  tutto  infuriato  per  gridare  come- 
gli  era  stata  rapitala  moglie,  chiama  T aiuto  del  popolo;  uno 
de'  ladroni,  commosso  dalla  indignazione  della  importuna 
persecuzione,  preso  un  gran  sasso  che  gli  giaceva  a* piedi, 
e  datogliele  in  sul  capo,  l' ammazzò;  Io  adunque,  impaurita 
da  cosi  paurosa  e  orrenda  visione,  tutta  tremante  dal  fun&« 
sto  sonno  mi  risvegliai.  Allora  la  vecchia,  mossa  a  compa»- 
Sion  della  sua  disgrazia,  sospirando  aneh*  ella,  le  disse:  Deh 
per  mia  fé',  sia  di  buona  voglia,  la  mia  fiinciulla,  né  li  spa- 
ventare per  le  vane  figure  del  tuo  sognare;  imperocché^  o1^ 
tre.  a  che  tu  dèi  sapere  che  le  imagini  de'  sogni  del  giorno 
son  vane,  eziandio  quelle  della  notte  riescono  al  contrarto  il 
più  delle  volte:  il  piangere,  l' essere  battuta,  strangolala ,  al- 
cuna volta  significano  presto  e  buon  guadagno;  e  per  locontra- 
rio,  il  ridere,  empiere  il  ventre  di  saporitissime  vivande, 
prendersi  delle  dolcezze  di  Venere,  riescono  bene  spesso  con 
danno  e  vergogna  di  chi  le  sogna.  Ma  io  con  una  mia  bella  no- 
vella, cosi  vecchia  come  io  sono,  mi  voglio  sforzare  di  levarti 
dal  cuore  tanta  maninconia  :  e  cominciò. 


COMINCIA   LA   FAVOLA  D*  AMOBB  E  PSICIIK. 

Fu  una  volta  un  re  in  una  certa  città,  e  una  reina,  al  tempo 
degl'Iddìi,  i  quali  avevano  tre  figliuole  tutte  e  tre  bellissime; 
ma  le  dua  di  più  tempo,  ancorché,  come  io  ti  ho.  detto,  fossero 
di  singoiar  bellezza,  potevan  pure  essere  annoverate  fra  le 
donne  umane:  ma  quella  minore  era  adornala  di  si  maravi- 
gliosa  e  divina  bellezza,  ch'egli  non  sarebbe  possibile  espri- 
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merla  con  onaoe  parole.  FlnalmoBCe,  molti  cittadini  e  fore- 
alieri,  i  «inali  venivano  a  rimirare  cosi  atapendo  miracolo, 
attoniti  per  la  indicibile  leggiadrìa,  mettendoai  la  man  destra, 
eoi  dito  grosso  soUo  a  quelli  due  che  gli  sorgono  accanto ,  in 
guiaa  di  color  che  adorano,  alla  bocca*  come  se  essa  fosse  stata 
Venere,  reltgiosameiile  Tadoravano.  £  già  era  scorsa  la  fama 
per  le  città  e  per  li  paesi  ivi  vicini,  e  dicevasi  che  quella  Dea, 
la  quale  il  ceraleo  mare  partorì  e  la  schiama  delle  sue  ondo 
allevò,  data  pubblica  copia  della  sua  divinità,  conversava  nel 
mezzo  della  moltitudine  degli  nomini;  o  veramente,  che  per 
nuova  disposizion  delle  sielle,  non  nel  mare  come  V  altra 
volta,  ma  in  terra  una  nuova  Venere  con  virginali  bellezze 
era  piovuta.  E  più  Tun  di  che  l'allro  s'andava  ampliando 
questa  cotale  openione,  ed  erane  già  sparsa  la  fama  non  so- 
lamente per  tutte  le  città  prossime,  ma  per  le  lontane  prò- 
vincie;  e  infinite  schiere  di  mortali,  molti  mari  solcando, 
lunghissimi  viaggi  facendo,  concorrevano  per  vedere  il  mi- 
racolo di  quella  età.  Nessuno  a  Pafo,  nessuno  a  Gnido,  ninno 
più  a  Citerà  per  veder  Venere  navigava.  1  suoi  sacriflcj  si 
rimanevano  da  canto,  ì  tempj  rovinavano,  i  letti  andavano 
male,*  le  cerimonie  erano  abbandonate,  i  simulacri  erano  re- 
stati senza  corona,  e  gli  altari,  divenuti  vedavi,  con  fredde 
ceneri  lutti  macchiati  ad  ognuno  si  lasciavano  vedere.  Alla 
fanciulla  si  supplicava,  la  fanciulla  si  onorava,  e  nel  volto 
umano  si  placava  la  Deità  di  Venere,  e  nel  mattutino  cam- 
minare' della  verginella  con  vittime  e  vivande  si  faceva  pro- 
pizio il  nome  di  Venere.  E  già  insino  a' pòpoli,  mentre  ella 
passava  per  le  piazze,  con  fiori  spicciolati  e  con  ghirlando 
umilmente  l'adoravano.  Laonde  la  vera  Venere,  accorgen- 
dosi che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo  trasferito 
al  culto  d'una  fanciulla  mortale,  grandemente  si  accese  ne}- 
Tanimo  suo;  nò  potendo  aver  pia  pazienza,  piena  d'indigna- 
zione,  seoiendo  il  capo  altamente  e  fremendo,  cosi  diceva 

*  i  hUi  M.  Il  tetto  Utiao:  pnfiinarU  désemnittr.  En  oso  |vresso  i  G«n* 
liK  io  certe  occahiooi  stender  nei  templi  dei  letti ,  aopra  i  (|n»li  »  collocavanu 
i  simulacri  degli  Dei,  e  si  apponevan  loro  dei  cilù. 

■  B  n€Ì  mattutino  eamatinare.  Il  lesto  Ialino:  et  in  matnfino  progre.fsn 
%'irfinÌJt. 
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seco  medesima:  Ecco  prima  madre  delle  cose  della  natura, 
ecco  principale  origine  degli  elementi,  ecco  Venere  nutrice 
di  tallo  '1  mondo,  che  ha  compartito  l'onore  della  sua  maestà 
con  una  mortai  giovinetta:  ecco  il  nome  mio  nascosto  nelle 
delizie  de'  cieli ,  e  fattosi  palese  fra  le  immondizie  della  terra. 
Gran  fatto  sarà  per  certo,  se  io  con  comune  sacrificio  dubi- 
terò della  scambiata  mia  venerazione,  e  adombrerà  la  im- 
magine mia  il  volto  d*ana  fancinllà,  che  dee  morire!  Indarno 
adanqae  quel  pastore,*  la  giustizia  e  la  fede  del  quale  approvò 
quel  sommo  Giove,  per  la  mia  eccessiva  beltade  mi  prepose 
a  tante  Dee.  Ma  costei,  chiunque  ella  sia,  non  si  usurperà 
così  allegra  i  miei  onori:  io  farò  ben  io,  ch'ella  si  pentirà 
di  questa  sua  non  lecita  bellezza.  E  avuto  a  se  quel  suo  fi- 
gliuolo, quello  alato  e  temerario,  il  quale  co' suoi  perversi 
costumi  disprezzando  la  pubblica  disciplina,  armato  di  fuoco 
e  di  saette,  e  discorrendo  la  notte  per  l'altrui  case,  e  distur- 
bando gli  altrui  matrimonj,  commette  senza  tema  e  senza 
danno  scelleratezze,  e  non  fa  mai  altro  che  male;  il  quale, 
avvengachè  per  sua  natia  licenza  e'  sia  pur  troppo  rubesto, 
preso  avendolo  colle  adirate  parole,  il  menò  a  qoellaclUà; 
e  mostratagli  Psiche,  che  cosi  era  il  nome  della  giovane, 
assai  dappresso,  e  raccontogli  come  le  cose  eran  passate,  e 
dettogli  della  emulazione  della  bellezza,  piangendo,  e  per  la 
indignazione  non  potendo  capir  nella  pelle,  gli  disse:  Io  li 
prego,  figliuolo,  per  lo  legame  della  materna  carità,  per  lo 
dolci  ferite  delle  tue  saette >  per  le  melate  arsure  di  coleste 
tue  fiamme,  fa  vendetta,  ma  altamente,  della  tua  genitrice; 
e  nella  rubella  beltà  incrudelisci  severamente,  e  fa  che  que- 
sta vergine  arda  veementissimamente  dell'amor  d'un  uomo 
vilissimo,  il  quale  abbia  la  Fortuna  privato  dell'onore,  delle 
ricchezze,  e  d'ogni  suo  bene;  e  tale  sia  finalmente  la  sua 
miseria,  ch'ella  non  trovi  paragone  per  tutto  il  mondo.  Ed 
insieme  con  queste  parole  abbracciandolo  e  baciandolo  con 
quella  più  tenerezza  ch'ella  poteva,  andatasene  vicino  al  lito 
del  mare,  colle  rosate  piante  calpestando  la  sommità  delle 
risplendenti  onde  marine»  non  vi  andò  guari,  ch'ella  si  ri- 
trovò nel  profondo;  dove  quello  che  appena  ancora  le  'ngom- 

'  ijiiel  pastore.  Paride. 
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brava  il  desio,  come  se  già  l'avesse  comandalo,  la  ubbidienza 
dei  marini  Dei  le  ne  procacciava  incontanente.  *  Eranvi  le 
figliuole  di  Nereo,  e  dolcemente  menando  un  ballo,  con  belle 
note  vi  cantavano  una  canzone:  eravi  Porlunno  colla  schiu- 
mosa barba:  eravi  col  seno  pieno  di  pesci  la  Tara  Salazia:  ' 
eranvi i  delflnl  carradori'  del  giovane  Palemone,  solcando  il 
mare  da  ogni  canto;  e  le  squadre  de*  trombetti  di  Nettuno 
non  si  facevan  desiderare.  Questi  colla  sonora  tromba  faceva 
soavemente  Tacque  rimbombare;  quelli  con  tenda  di  seta 
discacciava  le  vampe  del  nimico  sole;  quell'altro,  postosi 
innanzi  a  Venere  ginocchioni,  entro  ad  uno  specchio  le  mo- 
strava il  suo  grazioso  volto;  e  molti  sotto  il  suo  carro  destra- 
mente notando,  co'  lor  nuovi  giuochi  la  empievano  di  diletto. 
E  in  colai  guisa  accompagnava  la  piacevole  moltitudine  la 
madre  dello  Amore  che  s'era  inviata  verso  l'Oceano. 

Stnvasi  in  questo  mezzo  la  giovinella  Psiche  senza  pren- 
dersi alcun  frutto  della  sua  bellezza:  era  guardata  da  tutti,  lo- 
data da  tutti;  ma  nessuno,  non  re,  non  signore,  non  gentiluo- 
mo, o  della  minuta  plebe  almanco,  veniva  a  richiedere  le  sue 
nozze:  guardavano  con  maraviglia  il  divin  volto,  ma  come  se 
e'  vedessero  una  statua  di  egregio  artefice  perfeitamente  con- 
dotta, niente  altro  di  lei  che  vederla  chiedevano.  Dove  che 
le  altre  due  maggiori  sorelle,  la  temperata  bellezza  dello 
quali  non  era  divulgala  cosi  per  tutto,  essendo  da  due  re 
loro  amanti  state  chieste  per  ìspose,  già  più  tempo  fa  felice- 
mente godevano  la  loro  giovinezza.  La  povera  verginella, 
restatasi  in  casa,  inferma  del  corpo,  malcontenta  dell'ani- 
mo, si  piangeva  la  sua  vedovanza;  e  quello  ch'era  grato  ad 
ognuno,  ella  odiava  in  se  medesima  la  disordinata  bellezza. 

'  dove  quello  ce.  Il  Int»  Ialino  fatk  force  più  chiaro  il  concetto  di  que- 
ste parole  :  ti  ìpsum  tfuod  Incipit  velie,  statintf  quasi  pridrm  praceptnt,  non 
moralur  mariniim  obsequiitm. 

3  la  Tara  Solatia:  coti  le  tlampp  :  Il  letto  Ialino  dire:  Et  gra%'h  pi- 
scoso  sinu  Salacia.  E  Salacia^  cosi  detta  a  salo^  fingevasi  tuia  Dea  marina 
die  alcuni  mitologi  fanno  la  stessa  clie  Teti.  Qaanto  poi  al  porae  di  T'ara, 
se  par  non  è  un  errore  del  manoscritto  onde  si  trasse  la  prima  edizione,  « 
copialo  poi  cierameoic  spcondo  il  solilo  da  lutti  ^\  cdilori,  non  saprei  dire  che 
cosa  sia.  —Io  sospetto  rb«  il  Fi  rentnob  ahliia  scritto  1  ^amit  a  Sidifaìa^  cerne 
Virgilio  disse  Amara  Doris. 

'  carradori,  conducilori  del  rarro. 
riasnzuoLA.  —  2.  8 
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E  il  misero  padre,  dubitando  deirodio  de' celesti  Dei,  non 
sappiendo  altro  che  farsi,  se  n'andò  dall'antico  oracolo  del 
Milesio  Apollo;  e  con  ricchi  doni,  grassi  sacrifìcj ,  e  umili 
preci,  adorando  cosi  grande  Iddio,  addomandò  marito  per 
la  non  richiesta  giovane.  Ma  Apollo,  ancorché  Greco  e  Io- 
nico, e  lo  fondatore  di  Milesia,  con  Toscana  voce  cosi  ri- 
spose: 

Ferma  questa  fanciulla  sopra  un  monte, 
Con  ornamenti  di  funebri  nozze; 
Né  genero  sperare  uomo  mortale, 
Ma  fiero  e  crudo,  e  rìpicn  di  veleno: 
Un  che,  volando,  ognun  stracca  e  fatica, 
E  col  ferro  e  col  fuoco  strugge  il  tutto; 
Del  quale  ha  Giove  tema  e  gli  altri  Dei, 
Tremonne  *  fiumi  e  le  tenebre  inferno. 
Il  già  felice  re,  avendo  udito  le  parole  della  terribile 
profezia,  pigro  e  malcontento  se  ne  ritorna  a  casa,  e  alla 
sua  mogliera  manifesta  il  comandamento  del  tremendo  ora- 
'colo.  Piangono,  dolgonsl,  lamcntansi  molti  giorni;  e  già  si 
appropinqua  il  tempo  dell'atroce  risposta:  già  si  ordijia  l'ap- 
parato delle  crude  nozze;  mutansi  le  allegre  fiaccole  in  ma- 
ninconosi  torchi;  cangiasi  il  suono  de' soavi  flauti  in  urla 
querule  e  lamentevoli;  e  il  lieto  canto  dMoioneo  si  termina 
con  mortifere  strida:  la  nuova  sposa  col  velo  nuziale  le  co- 
piose  lagrime  si  rasciuga:  e  la  città  tutta  malcontenta  delio 
infortunio  della  dolorosa  casa,  mostra  pubblico  cordoglio;  e 
per  maggior  dimostrazione  del  suo  dolore,  vieta  con  pene 
universali  l'amministrazione  della  ragione.  E  venuto  il  gior- 
no che  la  necessità  della  ubbidienza  de' celesti  ammonimenti 
addomaudava  la  miserella  alla  destinata  pena,  finite  le  cru- 
deli cerimonie,  fu  tratto  finalmente  di  casa  il  vivo  mortorio, 
accompagnato  con  largo  pianto  da  tutta  la  cillà;  ed  ella  al- 
tresì tulta  piena  di  lagrime  accompagna  non  le  nozze,  ma 
l'esequie  sue.  E  mentre  che  i  maninconosi  genitori,  combat- 
tuti da  tanto  travaglio,  indugiano  di  dare  efietto  alla  crudele 
opera,  la  figliuola  medesima  con  tali  parole  gli  confortava: 
Perchè  cruciate  voi  l'infelice  vecchiezza  con  sì  lungo  pianto? 

*  trcmonnr,  nr  Irrmono,  «la  trcnierc. 
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perchè  affaticate  voi  con  cosi  spessi  gridi  quello  spirito,  il 
quale  più  si  dee  chiamar  mio  che  vostro?  perchè  con  non 
proGltevoli  lagrime  imbrattate  voi  quelle  guance,  che  do- 
vrebbono  esser  da  me  mai  sempre  onorale?  perchè  lacerate 
voi  negli  occhi  vostri  le  luci  mie?  perchè  stracciate  ne' canuti 
crini  i  miei  biondi  capelli?  perchè  il  venerando  petto,  perchè 
le  sante  mammelle  percotendovi ,  mi  percotete  le  mie?  Que- 
sto dunque  vi  sarà  ricco  premio  della  mia  non  mai  simile 
veduta  bellezza,  procacciatovi  con  piaga  mortale  dalla  in- 
quietissima invidia?  Tardi  oramai,  tardi  vi  accorgete  del 
vostro  male.  Quando  la  moltitudine  della  gente  mi  celebra- 
vano con  divini  onori,  quando  per  comune  voce  mi  appella- 
vano una  nuova  Venere,  allora  vi  dovevate  dolere;  allora 
ve  ne  doveva  rincrescere;  allora  mi  dovevate  piangere  come 
morta.  Già  conosco  io,  già  mi  accorgo  che  io  perisco  sola- 
mente per  lo  nome  di  Venere.  Menatemi  adunque,  e,  dove 
la  sorte  mi  ha  giudicato,  fermatemi  a  quello  scoglio,  lo  bramo 
goder  con  prestezza  queste  future  nozze:  io  desidero  vedere 
quel  mio  generoso  marito.  Perchè  differisco  io?  perchè  fuggo 
io,  facendomisi  innanzi  colui  ch'è  nato  per  la  rovina  di  tut- 
to '1  mondo?  E  avendo  dello  loro  la  verginella  queste  e  altre 
cosi  falle  parole,  con  veloci  passi  mossasi  nel  mezzo  della 
pompa  del  popolo  che  la  seguitava,  arrivarono  al  disegnato 
luogo.  E  poscia  ch'egli  ebber  condotta  la  fanciulla  nella  som- 
mità dello  scoglio,  abbandonate  e  lasciale  quivi  le  fiaccole, 
le  quali  culle  iniinite  lagrime  avevan  già  spente,  a  capo  basso 
tulli  a  casa  se  ne  tornarono.  £  i  miserandi  genitori  per  l'an- 
goscia di  lauto  travaglio,  divenuti  schifi  della  luce,  serratisi 
in  casa,  si  diedero  alle  tenebre  d'una  perpetua  notte.  Re- 
stala adunque  la  ubbidiente  Psiche  sulla  cima  di  quello  sco- 
glio, tu  Ita  tremante  e  piangendo  sempre  si  stette,  insino 
a  tanto  che  Zeffìro  colla  sua  piacevole  aura  dolcemente 
percoteudola,  col  suo  tranquillo  Gate  le  fece  seno  della  sua 
veste  e  dall' un  fianco  e  dall'altro:  il  quale  per  la  scesa  d'una 
gran  valle,  che  li  appiè  si  giacea,  leggiermente  portandola, 
posò  nel  Gerito  grembo  de'suoi  rugiadosi  cespugli. 
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Avendo  Psiche  disgombrata  un  poco  la  mente  di  tanti 
travagli,  e  riposandosi  sopra  al  fiorito  seno  delle  tenere  er- 
bette del  soave  luogo,  un  lieve  sonno  allagò  le  stanche  mem- 
bra di  quello  obblio,  che  discaccia  in  buona  parte  le  tante 
cure  de' miseri  mortali.  Dal  quale,  posciachò  elPcbbe  preso 
un  convenevol  ricriaroento,  con  più  riposato  animo  risve- 
gliatasi, e'Ie  venne  veduto  un  verde  boschetto  di  natii  e 
grandi  arbori  lutlo  ripieno,  entro  al  quale  con  cristalline 
acque  sorgeva  una  fontana,  e  nel  mezzo  del  fronzuto  bosco 
vicino  al  corso  delle  chiare  onde  della  bella  fonte  nasceva 
un  reale  e  magnifico  palazzo,  non  d^  terrestri  mani  certa- 
mente ma  da  divine  arti  edificato;  nò  sarebbe  alcuno,  che 
nella  prima  giunta  non  giudicasse  che  cosi  ricco  e  cosi  bello 
edificio  non  fussc  d'un  grande  Iddio.  Imperciocchò,  lasciamo 
stare  che  agii  altissimi  palchi,  intagliati  maestrevolmente  di 
avorio  e  di  cedro,  sotlen  tra  vano  colonne  tutte  d'oro  massic- 
cio, ma  le  mura  erano  di  finissimo  argento  ricoperte;  entro 
alle  quali  si  vedeano  animali  quasi  d'ogni  ragione,  che  pa- 
reva che  si  facessero  incontro  a  qualunque  arrivava  in  casa, 
intagliali  con  tanta  maestria,  che  si  poteva  giudicare  che 
uomo  certamente  ingegnoso  e  grande,  anzi  un  semideo, 
anzi  uno  Iddio,  fosse  stato  quello  che  con  si  sottile  intaglio 
avesse  lavorato  quello  argento.  I  pavimenti  erano  di  mu- 
saico di  finissime  pietre  e  di  gioie  sottilmente  commesse  j 
perle  cui  commettiture  apparivano  figure  maravigliose:  beali 
veramente  si  potevan  dir  coloro  ben  mille  volte,  a'  quali  era 
concesso  il  calpestare  i  pendenti  e  le  maniglie,'  come  noi 
facciamo  le  pietre  o  i  mattoni.  Le  altre  parti  della  casa,  le 
quali  erano  senza  numero,  erano  state  da  buono  architettore 
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con  convenevole  larghezza  e  lunghezza  henissimo  comparti- 
te, e  le  mura  di  oro  schietto  rilucevano  in  guisa  da  per  loro, 
che  la  casa  si  facea  giorno,  ancorché  il  sole  l'avesse  a  schi- 
fo; e  aguale  era  lo  splendor  delle  [camere,  cosi  erano  lumi- 
nose le  loggie,  e  in  quella   medissima  guisa  mostravano  lo 
porle  la  lor  chiarezza.  Né  erano  le  masserizie  e  gli  abbi- 
gliamenti disconvenevoll  alla  maestà  di  tanto  palagio.  Sic- 
ché tu  avresti  giudicato  che  quella  fusse  una  stanza  celeste, 
edificala  per  lo  gran  Gtove>  volendo  egli  alcuna  volta  avere 
l'umana  conversazione.  Invitata  adunque  Psiche  dalla  gran- 
dissima bellezza  dello  stupendo  e  maraviglioso  luogo,  si 
andava  accostando  più  oltre;  e  di  mano    in   mano  più  ar- 
dita, se  n'entrò  dentro  alla  porta:  e  prendendo  ognora 
maggior  piacere  della  bella  vista,   e  ora  una  cosa  e  ora 
Faltra  rìveggendo,  ella  se  ne  salse  su   da  alto;  e  veduto 
le  guardarobe  con  grandissimo  magistero  condotte,  piene  di 
tante  stupende  ricchezze*^  si  immaginò  quello  che  era  in  ve- 
rità, che  egli  non  fosse  cosa  al  mondo  che  quivi  non  si  ri- 
trovasse: e  quello  che  soprattutto  la  empieva  di  maraviglia, 
era,  che  sanza  alcuna  chiave,  sanza  alcuna  serratura,  senza 
guardia  alcuna  si  custodiva  là  entro  il  tesoro  di  tutto  il  mon- 
do. E  mentre  che  ella  con  suo  grandissimo  piacere  riguar- 
dava lama  felicità,  e'  le  venne  udito  una  voce  di  corpo  ignu- 
da, che  all'improvviso  offertasele  agli  orecchi,  le  disse  fn 
questo  modo:  Perché  ti  prendi,  o  padrona,  tu  cosi  fatta 
maraviglia  di  tante  bellissime  ricchezze,  le  quali  tutte  sono 
le  tue?  Entratene  adunque  in  questa  grande  e  bellissima  ca- 
mera, e  messati  nel  ledo,  prendi  riposo  sintantoché  da  te 
sia  partita  cotesta  tua  stracchezza,  e  poscia,  quando  ti  piace, 
vattene  in  quel  bagno:  noi,  delle  quali  tu  sola  ascolli  le  voci, 
preste  servitrici  a' tuoi  bisogni,  con  gran  diligenzia  ti  am- 
ministreremo tulio  quello  che  ti  sarà  di  mesticro:  e  curato 
che  tu  avrai  il  corpo,  egli  non  ti  mancheranno  vivande  re- 
gali, con  gran  prestezza  e  con  soavità  non  picciola  preparate. 
Conobbe   Psiche   la  beatitudine  della   divina   previdenza, 
udendo  gli  ammonimenti  dello  invisibili  voci;  e  pria  col 
sonno  e  poscia  col  bagno  discacciala  da  se  ogni  gravissima 
stanchezza,  le  venne  vcdulo  li  vicino  entro  ad  una  bella  e 
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ricca  stanza,  falla  in  guisa  d'una  luna,  apparecchiata  nna 
tavoletta;  ^  ed  eslimandosi  che  ciò  fusse  stato  apparecchiato 
e  provvisto  per  sua  ricreazione,  tutta  allegra  là  entro  se 
n'entrò:  e  postasi  a  sedere  a  tavola,  appena  aveva  finito  di 
assettarsi  i  panni  sotto,  ch'ella  vide  esserle  portato  da  invi- 
sibili spiriti  un  vino  soavissimo,  cibi  varj,  e  in  grandissima 
copia,  e  di  finissimo  sapore;  e  senza  vedere  alcuna  persona, 
non  altro  di  loro  co'  sensi  godeva,  che  il  soon  deUe  iroet  che 
lor  cadevano;  e  sole  voci  per  servire  aveva.'  Levate  le  tavo- 
le, egli  entrò  dentro  uno,  e  cantò  non  veduto,  e  un  altro 
sonò  la  citara;  né  la  citara  si  vedeva;  e  un  coro  di  più  bel- 
lissimi e  concordavo! i  suoni  e  accenti  soavemente  le  empio 
gli  orecchi;  né  alcuno  agli  occhi  suoi  si  dimostrava.  Fiditi 
quei  colali  piaceri,  essendo  già  l'ora  assai  ben  tarda,  Psiche 
se  n'andò  a  dormire:  e  quando  la  notte  era  assai  ben  in  là 
col  suo  viaggio,  udito  un  piacevole  mormorio  ingombrarle 
gli  orecchi,  e  veggendosi  in  tanta  solitudine,  tutta  tremante 
e  pavida  dubitava  della  sua  virginità,  e  più  le  pareva  aver 
temenza  di  quello  cose  che  ella  manco  poteva  pensare  che 
nuocere  le  potessero.  E  già  ò  presente  l'incognito  marito,  e 
già  è  entrato  nel  letto,  e  già  si  ha  fatta  Psiche  sua  mogliera: 
e  già  venuta  l'ora  vicina  al  giorno,  egli  da  lei  con  gran  pre- 
stezza se  n'é  partilo:  ed  eccoti  la  moltitudine  delle  voci,  che 
compariscono  in  camera  della  nuova  ddnna,  e  con  ogni  di- 
ligenza curano  la  ferita  della  rubata  virginità:  e  quel  giorno 
con  gli  altri  '  con  maravigliosa  cura  la  provvedono  di  tutto 
quello  che  le  faceva  mestiere.  E  come  è  naturale  a. tutti,  la 
nuova  usanza  di  quelle  voci  per  la  lor  continua  conversa- 
zione già  le  cominciano  a  porgere  grandissimo  diletto,' e  '1 
lor  suono  è  uno  spasso  della  sua  solitudine:  sicché  assai 
contenta  si  passava  le  non  bramale  nozze.  1  miseri  genitori 
in  questo  mezzo,  sanza  s<ipcr  quello  che  della  lor  figliuola 
avvenuto  fosse,  nel  continuo  pianto  e  nella  lunga  doglia  s'an- 
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davano  invecchiando.  Ed  essendo  pervenuta  la  fama  del 
doloroso  accidente  agli  orecchi  delle  due  maggiori  sorelle; 
afflitte  e  meste,  abbandonata  la  propria  casa  se  n'eran  ve- 
nule anzi  al  cospetto  de'  lor  genilori  a  e— dolersi  eon  loro  di 
tanta  fortnna.^  E  hi  medesima  notte  che  elleno  da  casa 
s'erano  partite,  il  marito  di  Psiche,  il  quale  dal  vedere  in 
fuori  non  era  avaro  di  soddisfare  agli  altri  sensi,  prese  a 
parlare  alla  mogliera  in  questa  guisa:  La  crudel  Fortuna,  la 
mia  dolcissima  Psiche,  ti  tende  una  perìcdosa  trappola,  la 
quale  con  grandissima  cautela  ti  fa  mestiere  cercar  ch'ella 
non  iscocchi:  le  tue  sorelle,  turbate  per  la  falsa  credenza 
della  morte  tua,  ti  vanno  ricercando  per  ogni  contrada,  e 
tosto  arriveranno  a  questo  scoglio;  delle  quali  se  alcuno  la- 
mento ti  venisse  udito  per  isciagura,  non  solamente  non  ri- 
sponder loro,  ma  non  ti  curar  più  di  riguardarle;  perciocchò 
altrimenU  facendo,  a  me  procacceresti  dolor  gl'andissimo ,  e 
a  te  la  tua  manifesta  rovina.  Acconsenti  la  mogliera  agli 
ammonimenti  del  marito,  e  premiseli  di  far  tutto  quello 
ch'egli  le  'mponeva.  Ma  essendo  poscia  partito  al  partir 
della  notte,  la  miserella  con  amare  lagrime  tutto  il  ve- 
gnente giorno  s' andò  consumando,  e  dicendo  infra  se  stes- 
sa, che  allora  conosceva  la  sua  disavventura;  posciachè 
rinchiusa  in  cosi  bel  carcere,  priva  del  colloquio  umano, 
non  solamente  non  potea  aiutar  le  sue  sorelle,  che  per  lei 
cercare  fussero  affaticate,  non  con  bagno,  non  con  cibo,  non 
con  alcuna  ricreazione  sovvenirle;  ma  non  pur  l'era  concesso 
riguardarle.  E  slata  lutto  il  giorno  in  questo  travaglio,  venuto 
la  notte,  se  n'andò  a  dormire:  né  vi  andò  guari,  che  il  marito 
tornato  un  poco  più  avaccio  che  l'usato,  entratosene  accanto 
a  lei,  e  abbracciandola  e  baciandola,  che  ancora  piangeva 
amaramente,  come  se  di  lei  si  volesse  dolere,  le  disse:  Cosi 
adunque,  la  mia  Psiche,  mi  hai  osservalo  la  promessa?  che 
poss'io  dunque  tuo  marito  più  ripromettermi  del  fatto  tuo? 
che  sperare?  posciachè  il  di  e  la  notte,  e  in  mezzo  a' dolci 
abbracciamenti,  dai  luogo  al  tuo  dolore?  Governali  oramai 
come  li  piace,  e  ubbidisci  all'animo  tuo  chiedilor  de'  looi 
danni  :  e  ricordati  almeno  delle  mie  amorevoli  parole,  quan* 
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do,  benché  tardi,  ti  pentirai  di  questi  tuoi  folli  pensieri. 
Allora  ella  con  pieghevoli  parole  e  con  dolci  lusinghe,  e  di- 
mostrando di  voler  morire  se  egli  non  le  consentiva  ch'ella 
potesse  mirar  lo  sue  sorelle,  confortarle,  abbracciarle,  ba- 
ciarle, e  ragionarsi  con  loro;  fece  in  modo  ch'egli  fii  Torzato 
a  voler  quel  che  voleva  la  sua  nuova  donna:  e  soprappià 
le  concesse  ch'ella  donasse  lor  quella  quantità  d'oro,  di 
perle,  di  gioie  e  d'altre  robe,  ch'ella  volesse.  E  poscia  infi- 
nite volte  Taromoni,  assai  sovente  la  minacciò,  molte  volte 
la  pregò  ch'ella  non  fusse  si  sciocca,  ch'ella  mai  si  lasciasse 
persuadere  dal  loro  pernìzioso  consiglio,  ch'ella  ricercasse 
della  forma  del  suo  marito;  e  mossa  da  questa  sacrilega  cu- 
riosità, non  si  gettasse  da  lei  stessa  dal  monte  di  tanti  innu- 
merabili beni  nel  profondo  di  tutte  le  miserie,  e  privassesi 
de'  congiugnimenti  del  suo  caro  marito.  Posciachè  Psiche  lo 
ebbe  ringraziato  infinite  volte,  già  tutta  divenuta  lieta,  li 
disse:  Prima  muoia  io,  il  mio  dolce  consorte,  ben  mille  vol- 
te, ch'io  mai  perda  ia  tua  dolce  compagnia:  io  ti  amo,  io  ti 
adoro,  e  sii  chi  essere  ti  vuoti,  io  li  voglio  ben  come  all'ani- 
ma mia,  nò  con  esso  Cupidine  ti  carobierei:  ma  d' un'altra 
cosa  ti  vo' pregare  ancora,  che  tu  comandi  a  quel  tuo  ser- 
gente Zefiìro,  che  in  quella  guisa  ne  conduca  qui  le  mie  so- 
relle, ch'egli  ne  condusse  la  tua  mogliera.  E  appiccandogli 
certi  confortevoli  baci  e  sapoì-iti,  e  con  dolci  abbracciamenti 
stringendolo,  e  colle  dilicate  membra  accostandoseli,  aggiunse 
queste  cosi  fatte  carezze:  Mia  dolcezza,  mia  contentezza, 
marito  mio,  anima  soave  della  tua  Psiche.  E  offertoli  le  del-* 
cozze  dell'ultima  mensa  di  Venere,  cosi  vinse  lo  innamorato 
Amore,  ch'egli,  ancorché  malvolentieri,  tutto  lieto  le  pro- 
mise ciò  ch'ella  addomandava.  E  mentre  che  egli  fra  le  ma- 
terne ^  dolcezze  si  stava,  accortosi  che  l'Aurora  voleva  lasciar 
solo  il  suo  Tilone,  egli  si  tolse  delle  braccia  della  sua  Psiche, 
e  volò  via.  Già  erano  le  sorelle  arrivate  a  quello  scoglio, 
dove  sapevano  che  Psiche  era  rimasa;  né  sappiendo  quivi 
altro  che  farsi,  straccati  gli  occhi  col  pianto,  percossesi  le 
mammelle  colle  mani,  e  colle  unghie  stracciatesi  lo  molli 
guance,  facevano  cosi  sconcio  remore,  che  il  suono  delle  lor 

*  matrrnej  cioè,  veneree. 


LIBRO   QUINTO.  93 

grida,  sforzando  i  sassi  e  le  caverne  di  qoello  scoglio,  forza- 
rono la  misera  Eco  ad  affalicare  la  Toce  sua:  sicché  avendo 
più  fiate  chiamala  Psiche  per  il  sao  proprio  nome,  la  nuda 
voce  porlo  il  penelrabil  suono  delle  loro  stride  agli  orecchi 
di  lei.  Perchè  ella  qoasi  fuor  di  sé  per  nna  subita  paura  che 
l'assaltò,  adendo  le  repentine  grida,  uscitasi  di  casa,  se  ne 
eorse  laddove  elle  si  lamentavano;  e  disse:  Perché  indarno 
vi  affliggete  voi  con  cosi  miserande  lamentazioni?  perché  si 
stranamente  vi  dolete?  quella  che  voi  piangete,  è  presente: 
lasciate  le  meste  voci,  e  rasciugate  le  bagnate  guance,  poi- 
ché voi  potete  abbracciar  colei  ch'era  cagione  che  le  lagrime 
piovessero  si  largamente,  e  che  i  lamenti  volassero  si  alta- 
mente. E  cosi  dicendo,  chiamato  Zeffiro,  e  ricordatili  i  co- 
mandamenti del  suo  signore,  gli  disse,  che  al  palagio  ne  le 
portasse.  Ed  egli  obbedientissimo,  allora  allora,  senza  alcun 
loro  affanno,  con  lieve  aura  le  condusse  al  desiato  luogo.  E 
posciaché  con  amorevoli  abbracciarì  e  lieti  baci,  posto  le 
due^  freno  alla  doglia,  si  godevan  Tuna  l'altra  le  tre  sorelle; 
Psiche,  piangendo  per  l'allegrezza,  disse  loro:  Entrate  nelle 
nostre  stanze,  e  ricreate  le  afflitte  anime  insieme  colla  vo- 
stra Psiche.  E  mostrando  lo  ricchezze  dell'aurea  casa,  la 
bellezza  del  luogo,  e  facendo  pervenire  alle  loro  orecchie 
l'obbediente  suono  della  popolosa  famiglia,  entro  a  un  gen- 
tile bagno,  e  a  mensa  non  con  umane  arti  fabbricata,  con 
regali  vivande  abbondantemente  le  ricreò.  Ma  la  sazietà  e  la 
gran  copia  di  quelle  celesti  ricchezze  già  aveano  entro  al 
petto  delle  due  sorelle  stuzzicato  il  veleno  della  rabbiosa  in- 
vidia; né  restava  una  di  loro  di  domandare  Psiche  punto 
per  punto,  filo  per  filo,  e  segno  per  segno,  chi  fosse  il  pa- 
drone di  quelle  maravigliose  ricchezze,  chi  fusso  e  come 
fusse  questo  suo  marito.  Né  ella  però  obbliata  de' comanda- 
menti del  suo  consorte,  fece  palese  pur  uno  de'  segreti  del 
^uor  suo;  ma  infingendo  cosi  alla  sprovvista  una  sua  risposta, 
disse,  che  egli  era  un  certo  bel  giovane,  nel  cui  bel  volto 
appena  appariva  alcun  segnuzzo  di  barba,  il  quale  i  più 
de 'suoi  giorni  per  li  boschi  dietro  alle  fiere  se  n'  andava 
spendendo:  e  dubitando  che  alcuna  nota  del  precedente  par- 
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lare  non  le  scoprisse  i  saoi  segreti  consigli,  avendole  in 
prima  cariche  d*oro  e  d'ariento,  e  d'allre  robe  d'infinito 
pregio,  chiamò  Zcffiro,  che  subito  le  riportasse.  E  mentre 
che  le  venerabili  sirocchie  se  ne  ritornavano  a  casa,  avendo 
già  il  fiele  della  invidia  allagato  lor  tutto  il  petto,  elle  anda- 
vano con  assai  dispettose  parole  cosi  fra  loro  ragionando 
della  semplice  Psiche;  e  finalmente  disse  Tana:  O  cicca,  o 
crudele,  o  iniqua  Fortuua,  cosi  ti  ò  parulo  giusto,  che  fra 
quelle  che  sono  d'un  medesimo  padre  e  d'una  medesima 
madre  generate,  si  conosca  tanta  disagguaglianza ,  che  noi, 
che  le  maggiori  siamo,  ci  troviamo  maritate,  anzi  vendute 
per  {schiave  a  mariti  stranieri,  lontano  dalla  patria  nostra, 
dalla  casa  nostra,  e  da' nostri  parenti,  in  peggior  luogo  che 
se  noi  fussimo  andate  in  esilio;  e  questo  rimasuglio,  il  quale 
lo  stracco  ventre  ha  gittate  fuori  nell'ultimo  parto,  oltre  a 
tante  ricchezze,  gli  è  concesso  godersi  uno  Iddio  per  suo 
marito,  che  non  sa  ella  stessa  che  cosa  si  sia  cosi  fatta  ven- 
tura? Vedesti  ben,  la  mia  sirocchia,  quali  robe  sono  in  quella 
casa?  quanti  pendenti,  quanti  vezzi,  quante  maniglie I  che 
gemme  vi  rilucono,  che  veste  vi  risplendono,  quanto  oro  vi 
si  calpesta  I  Che  se  per  nostra  disgrazia  il  marito  ò  anche  st 
bello  come  ella  dice,  egli  non  è  donna  al  mondo  che  sia 
più  felice  di  lei:  e  eh' è  peggio,  che  essendo  egli  Iddio,  e'  farà 
tanto  questa  lor  lunga  consuetudine,  e  tanto  lo  stimolerà  il 
coniugale  amore,  ch'egli  sarà  costretto  far  diventare  ancor 
lei  una  Iddca:  anzi  l'ha  già  fatta  per  mia  fede;  cosi  si  por- 
tava, cosi  faceva:  già  ha  dritti  gli  occhi  nel  cielo,  già  rende 
odor  di  divinità  quella  donna,  a  cui  le  ignudo  voci  servono 
come  donzelle,  a  cui  obbediscono  i  venti  come  famigli:  ed 
io  tapina,  la  prima  cosa,  ho  avuto  un  marito  più  vecchio  di 
mio  padre,  più  rimondo  che  nna  zucca,  più  volo  che  una 
canna;  il  quale  non  è  buono  se  non  a  guardar  la  casa,  e  ser- 
rarla con  mille  stanghe  e  con  mille  catene.  E  l'altra  allora: 
Lascia  dire  a  me,  che  ho  a  sopportare  un  marito  torto  bistor- 
to, che  non  ha  giuntura  addosso  che  e' non  se  ne  dolga;  il 
quale  appena  di  cento  anni  un  tratto,  e  quello  male,  mette 
i  rugginosi  e  debili  ferri  nel  mio  giovine  orticello;  né  mai 
c'è  altra  faccenda  col  fatto  suo,  che  stropicciarli  le  dita;  e 
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sai,  la  mia  sorella,  ch'egli  è  come  toccar  le  pietre  a  fargli 
le  fregagioni  o  alle  braccia,  o  alle  gambe,  o  presso  ch'io  noi 
dissi:  e  i>cnsa  da  per  te,  come  quelle  puzzolenti  medicine 
con  paoni  sudici  e  con  gl'imptastri  fetenti  mi  conciano  que- 
ste mie  dilicate  mani:  né  sono  verso  di  lui  i  mìei  uficj  quelli 
della  buona  moglie,  ma  quelli  d'una  affaticata  fanticclla.  Eh 
la  miaslrocchia,  egli  mi  par  che  con  troppo  paziente  animo, 
anzi  servile  (io  dirò  liberamente  come  io  TintcndoS  che  tu 
comporti  cotanto  oltraggio:  io  per  me  non  posso  sofierir  si 
felice  fortuna  caduta  nelle  costei  mani  indegnamente.  Non 
vedevi  tu  con  quanta  superbia,  con  quanta  arroganza  ella  si 
portava  con  esso  noi?  e  come  con  quella  vanagloriosa  osten- 
ta2ione  ella  dimostrava  quel  suo  animo  gonfiato?  Non  ponesti 
tu  mente,  che  di  tante  ricchezze  come  malvolentieri  la  ce 
ne  diede  questa  picciola  particella?  e  come  tosto,  offesa  dalla 
nostra  presenza,  ella  comandò  al  soffiar  de' venti,  che  ce  ne 
rimenassero?  Né  mi  parrà  mai  esser  donna,  né  viver  certa- 
mente, insino  a  tanto  ch'io  non  la  fo  tombolar  giù  di  tanta 
felicità:  e  se  la  comune  ingiuria  t'ha  acceso  l'animo  ancora 
a  te,  come  sarà  conveniente,  amendue  penseremo  del  modo, 
e  prenderemo  sopra  di  ciò  saldo  e  buon  consiglio.  Queste 
cose  che  noi  portiamo,  a  me  non  par  che  noi  né  a'  nostri 
genitori  né  ad  alcun  altro  le  dimostriamo;  anzi  fìngiamo  di 
non  avere  avuto  notìzia  delle  sue  prosiicrità;  e  quello  ch'a- 
vemo  veduto  noi,  che  ce  ne  rincresce,  non  lo  bandiamo  a 
tutto  il  popolo:  né  sono  già  ricchi  coloro,  le  ricchezze  de'quali 
conosce  nessuno:  e  in  questa  guisa  ella  si  accorgerà  che  noi 
non  le  siamo  schiave,  ma  si  ben  sorelle  maggiori.  Andiamo 
al  presente  da' nostri  mariti,  e  ritorniamo  a  veder  le  nostre 
povere  cose,  e  poscia  armate  di  miglior  pensieri  con  gran 
punizione  assalteremo  la  sua  incomportabile  superbia.  Piac- 
que come  buono  alle  due  pessime  il  pessimo  consiglio,  e 
ascosi  quei  grandi  e  ricchi  tesori  ch'avea  lor  donati  la  buona 
Psiche,  con  isparsi  crini  e  simulali  pianti,  colle  loro  cattive 
novelle  rinfrescarono  il  dolor  de' miseri  genitori;  e  cosi  mal 
consigliate,  piene  di  veleno,  e  infuriate,  ordinando  contro 
alla  incolpcvol  sorella  lo  scellerato  inganno,  anzi  procaccian- 
dole la  morte,  se  ne  ritornarono  alle  lor  case. 
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Non  restava  in  questo  mezzo  infra  i  suol  notturni  ragio- 
namenti il  non  conosciuto  marito  di  ammonire  la  sua  moglie- 
ra;  e  le  diceva  :  Tu  non  li  accorgila  mia  Psiche,  in  che  rovina 
accenni  la  Fortuna  spingerli,  standoti  ancor  discosto;  nella 
quale,  se  tu  non  ti  avrai  diligenlissima  cura, fallasi  più  vicina, 
ella  li  farà  rovinare  senza  fallo  alcuno.  Le  perfide  puttanelle, 
con  quello  sforzo  ch'elle  possono  il  maggiore,  li  vanno  ad 
ognor  tendendo  mille  lacciuoli,  de' quali  questo  è  il  maggiore, 
ch'elle  ti  vogliono  persuadere  che  tu  veggia  il  volto  mio; 
il  quale,  come  io  ti  ho  già  predello  più  6ate,  tu  non  vedrai: 
però  se  da  quinci  innanzi  quelle  pessime  streghe  verranno 
da  le  con  si  perverso  animo  (  io  so  cerio  ch'elle  verranno) , 
non  parlar  loro  per  niente:  e  se  pur  per  la  tua  naturai  sem- 
plicità, e  per  la  tenerezza  dell'animo  tuo,  egli  non  li  dà  il 
cuore  di  fare  il  mio  volere,  almeno  non  porger  gli  orecchi  a 
cosa  ch'elle  parlino  del  marito,  né  risponder  cosa  del  mon- 
do. E  noi  già,  la  mia  dolcezza,  molliplicheremo  la  nostra 
famiglia;  che  porla  seco  questo  tuo  giovincello  ventre  un  al- 
tro giovincello,  il  quale,  so  nasconderai  i  nostri  segreQ,  sarà 
divino;  se  gli  discoprirai,  sarà  mortale.  Brillava  Psiche,  o 
per  lo  sollazzo  della  divina  progenie  tutta  ardeva  di  letizia: 
rallegravasi  per  la  gloria  del  fuluro  figliuolo,  e  della  dignità 
del  materno  nome  si  godeva  grandemente;  e  già  piena  di 
sollecitudine  divenuta  e  1  vegnenti  giorni  e  i  preteriti  mesi 
numerava;  e  riguardando  i  principj  della  nuova  soma,  non 
poteva  non  maravigliarsi  che  di  si  picciola  puntura  fusse 
tanto  gonfialo  il  ricco  ventre,  né  se  ne  poleva  dar  pace  a 
modo  alcuno.  Già  era  venuto  il  lempo  che  quella  mortai  pe- 
ste, quelle  spaventose  furie,  sofliando  veleno  come  le  vipere, 
navigavano  alla  volta  della  sua  rovina;  laonde  il  momenta- 
neo marito,  che  di  ciò  s* accorse,  con  queste  nuove  parole  la 
sua  moglie  confortava:  Il  giorno  ultimo,  lo  estremo  caso,  lo 
infesto  sesso,  lo  inimico  sangue  già  ha  preso  l'arme  contro 
di  te;' già  hanno  mosso  il  campo,  ordinate  le  squadre,  dato 
il  segno;  e  già  le  lue  iniquissirae  sirocchie  colle  spade  ignude 
non  vanno  allro  chieggendo  che  la  tua  gola:  oimò  da  quanti 
travagli  siamo  noi  assaltati,  la  mia  Psiche!  abbi  pietà  di  le 
e  dì  noi,  e  con  religiosa  continenza  libera  dal  soprastante 
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infortanio  la  casa,  il  na.ilo,  le,  e  coleslo  nostro  figliuolo; 
né  volere  qoelle  scellerate  donne,  cai  dopo  il  pestifero  odio, 
dopo  il  troncar  del  vincolo  del  nastro  sangoe,  egli  non  ti  è 
lecito  di  nominar  sorelle,  o  vedere,  o  adire,  qnando  poste 
sopra  dello  scoglio  colle  spaventevoli  voci  elle  faranno  i  sassi 
rimbombare.  E  Psiche  allora,  singbioxiando,  che  appena 
s' intendevan  le  sne  parole,  rispose:  Tu  hai  veduto  già  più 
tempo  fa,  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere,  la  esperienxa 
della  mìa  fede  e  delle  mie  poche  parole,  né  per  lo  avvenire 
sarà  da  te  manco  approvata  la  fermezia  dell'  animo  mio  ;  e 
però  comanda  di  nuovo  al  nostro  Zefllro,  che  osi  con  loro  il 
medesimo  uficio  dell'altra  volta;  e  invece  del  tuo  negalo  sa- 
crosanto cospetto,  lasciami  fruire  la  vista  delle  mie  sirocchie; 
e  per  questi  tuoi  d'ogni  intorno  odoriferi  e  scherxanti  capel- 
li, per  le  tenere  e  ritondetlo  guance,  e  in  ogni  parte  simili 
alle  mie,  se  io  almeno  in  questo  pargoletto  riconosca  la  im- 
magine tua;  pregato  dalle  pietose  parole  della  supplice  e  af- 
fannata tua  donna,  consentile  il  frutto  de' sirocchievoli  ab- 
bracciamenti, e  ricria  l'anima  della  tua  divota  e  obbligata 
Psiche:  né  altro  più  ricerco  io  del  tuo  liei  volto,  nò  mi  dan 
più  noia  le  notturne  tenebre,  purch'io  tenga  te  mio  lume  e 
mio  splendore.  Da  queste  e  altre  simili  parole  e  dolci  abbrac- 
ciamenti incantato  lo  innamorato  marito,  rasciugando  le  di 
lei  lagrime  co*  suoi  capelli,  fu  forzato  prometter  ciò  che  ella 
desiderava.  E  poscia,  anzi  che  le  stelle  avessero  reso  al  Solo 
il  lume  loro,  partitosi  Amore,  lasciò  Psiche  soletta,  come 
era  usato,  entro  al  suo  letto.  In  questo  mezzo  le  due  concor- 
devoli  sorelle,  senza  pure  aver  fatto  motto  al  padre  loro, 
montale  in  nave,  senza  aspettar  buon  vento  altrimenti,  per 
fona  di  remi,  per  la  più  corta  drizzarono  le  navi  verso  il 
nominato  scoglio;  e  arrivate  ch'elle  furono,  non  iscordatosi 
ZelTiro  del  regale  comandamento,  presole  nel  grembo  della 
spirante  aura,  ancorché  contro  a  sua  voglia,  le  pose  appio 
del  bellissimo  palagio.  Ed  elleno  senza  alcuna  dimora  entra- 
tesene dentro,  abbracciando  e  baciando  la  lor  preda,  e  rico- 
prendo il  seno  delle  lor  frode  col  mentilo  nome  della  siroc- 
chia  e  con  allegro  volto,  cosi  l'andavano  adulando:  0  Psiche 
nostra,  non  fanciulla  più  oramai  ma  donna,  posciachò  tu  so' 
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madre,  quanto  nostro  bene  pensi  tu  di  portare  entro  a  co- 
testo grembo  I  con  quanta  allegrezza  allagherai  tu  tutta  la 
casa  nostra!  0 beale  a  noi,  cui  empierà  di  letizia  quello  che 
è  fra  tanto  oro  nutricato;  il  quale  se,  come  è  necessario,  ri- 
sponderà alla  bellezza  del  padre,  io  non  dubito  che  egli  na- 
scerà un  altro  Cupido.  E  simulata  in  questa  forma  una  car- 
nale affezione,  pigliavano  t  passi  per  assaltare  a  man  salva 
il  disarmato  animo  della  semplice  sorella.  E  come  prima  col 
sedersi  un  pezzo  elle  ebbero  discacciata  la  stanchezza  della 
via,  la  buona  Psiche,  fattole  passare  entro  a  certe  magnifi- 
che stanze,  con  ottimo  vino  e  soavissime  vivande  le  ricreò. 
E  posciaché  furon  levate  le  tavole,  comandato  alla  citara  che 
parlasse,  egli  si  udi  la  sua  melodia;  a' flauti,  che  sonassero, 
esse  ascollarono  i  dolci  accenti;  a' conserti,  ^  che  spiegassero 
le  lor  note,  esse  sentirono  i  lor  canti:  le  quali  musiche  tutte, 
senza  che  alcuno  si  vedesse,  con  soavissima  melodia  pasce- 
vano gli  animi  di  tutti  coloro  che  V  udivano.  Ma  egli  non  fu- 
ron però  cosi  dolci,  ch'egli  rammorbidassero  la  perfidia  delle 
scellerate  femmine,  le  quali,  annestando  ragionamenti  che 
conducessero  la  povera  Psiche  ne' destinali  lacci  delle  lor 
frodi,  senza  che  paresse  lor  fatto,  la  cominciarono  a  doman- 
dare chiunque  fusse  questo  suo  marito,  e  di  che  schiatta 
venisse  la  chiarezza  de' suoi  maggiori.  Allora  ella  per  sover- 
chia semplicità,  dimenticatasi  del  parlare  dell'altro  giorno, 
trovò  un'altra  sua  nuova  favola,  ch'egli  era  d'una  grandis- 
sima provincia,  e  trafficava  di  molti  danari,  e  che  egli  era 
già  arrivato  a  mezzo  il  viaggio  del  comun  corso  dell'umana 
vita,  e  appunto  allora  cominciavano  i  crini,  ove  uno  e  ove 
un  altro,  a  imbiancarsi.  Né  dimorando  guari  in  questo  ragio- 
namento, avendo  loro  di  nuovo  empiuto  di  preziosissimi  doni, 
le  rendè  alla  ventosa  treggia.  Le  quali  mentre  che  dal  tran- 
quillo fiato  del  soave  Zefliro  erano  rimenate  verso  casa ,  con 
parole  cosi  un  poco  soprammano  *  ragionando,  disse  una  di 
loro:  Che  diciamo  noi,  la  mia  sirocchia,  di  quella  sconcia 
bugia  di  quella  pazzerella?Poco  fa  era  giovanetto  colle  guance 

'  conserti  ^  lo  «(esso  che  concerti.    Il   testo  d'Apuleio:   choros  cantre i 
cantatur.  > 

'  con  paroU  così  un  poco  soprammano  :  cioK  alquanto  fiert,  irate. 
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appena  di  tenera  lanogine  ricoperte,  ora  di  mezio  tempo, 
sopra  de' coi  crini  è  già  cominciato  a  nevicare.  Chi  è  quegli, 
il  quale  essendo  giovane,  che  in  sìgpicciolo  spazio  divenga 
vecchio?  niente  altro  ritroverrai,  la  mìa  sirocchia,  che  o 
4p]esta  pessima  femmina  infinge  una  grandissima  menzogna, 
o  ella  non  sa  come  si  sia  fatta  la  forma  di  questo  suo  marito: 
delle  quali  cose  sia  quale  essere  voglia,  egli  è  da  sterminarla  * 
di  tanto  bene:  e  s'ella  non  conosce  il  volto  del  suo  marito, 
ella  è  sanza  dubbio  alcuno  maritata  a  uno  Iddio,  e  porta 
dentro  al  ventre  un  altro  Iddio.  Oh  io  ti  dico  ben,  che  se  io 
udissi  mai  che  cosici  fosse  madre,  la  qual  cosa  tolga  Iddio, 
d'un  divino  fanciullo,  che  io  mi  appiccherei  per  la  gola:  e 
però  ritorniamo  in  questo  mezzo  dal  nostro  padre,  e  alla  tela 
del  nostro  primo  parlare  tessiamo  quelle  maggior  fallacie 
che  noi  sappiamo;  e  ritornando  poscia  da  costei,  vedremo 
con  ogni  miglior  modo  di  dar  effetto  al  nostro  ragionevole 
pensiero.  Né  prima  fur  giunte,  che  stimolate  dalle  furie  della 
pestifera  invidia,  che  giorno  e  notte  le  molestava,  detto  ad- 
dio assai  rincrescevolmente  a'ior  genitori,  di  notte  lempo 
messesi  in  via,  la  mattina  a  buon'ora  se  ne  giunsero  all'u- 
sato scoglio:  e  d'indi  col  solito  aiuto  volatesene  alla  casa  di 
Psiche,  e  fattosi  collo  stropicciarsi  gli  occhi  piover  giù  un 
rovescio  di  lagrime,  con  questa  nuova  trappola  parlarono 
alla  fanciulla:  Tu  felice  e  beata  ti  stai  certamente  per  la 
ignoranza  del  tuo  male,  senza  esser  de'tuoi  pericoli  curiosa; 
ma  noi  che  con  estrema  dìlìgenzia  avemo  cura  alle  cose  tue, 
per  li  tuoi  danni  siamo  miseramente  cruciate.  Noi  avemo  in- 
teso per  cosa  certa  (né  a  te  il  possiam  celare,  ben  che  appena 
soffra  r  animo  di  raccontarlo,  tanto  é  sk  grande  infortunio), 
che  uno  smisurato  serpente,  il  quale  tuitavolta  sta  colle  ve- 
nenose  fauci  per  imbrattarsi  del  sangue  tuo,  nascosamente 
si  giace  teco  tutte  le  tue  notti.  Ricordati  al  presente  dello 
spaventevole  oracolo  di  Apolline,  il  quale  disse  che  tu  eri 
destinata  alle  nozze  d' un'  atroce  bestia.  Molti  lavoratori  e 
cacciatori,  che  quivi  intomo  costumano  di  ritrovarsi,  e  altri 
paesani  lo  videro  iersera,  tornando  da  cibarsi,  andare  qua 
notando  per  questo  fiume  vicino;  e  tutti  affermano  per  una 

*  sterminmr/at  gtllarl»  fuort,  privarta. 
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voce,  che  lo  8oe  carezze  non  dureranno  molto,  ma  ch'egli, 
come  più  (oslo  il  tao  ventre  sarà  vicino  air  ora  del  deside- 
rato parlo,  essendo  allor  più  grassa  e  più  piena,  ti  divoYerà. 
Oramai  sia  tuo  il  pensiero,  se  tu  vuoi  prestar  fede  alle  pa- 
role delle  tue  sorelle  sollecite  per  la  tua  salute,  e  schifata 
la  morte,  viverti  con  noi  sicura  da  tanto  pericolo;  o  vera- 
mente, sprezzando  il  nostro  consiglio,  brami  piuttosto  rin- 
chiuderli nelle  viscere  di  quella  bestia.  E  sebben  la  solita* 
dine  di  queste  voci,  questa  solitaria  villa,  e  i  puzzolenti  e 
pericolosi  congiugnimenti  della  non  veduta  Venere,  e  i  ve- 
lenosi avvolgimenti  di  questo  crudel  serpente  ti  dilettano,  a 
noi  basterà  aver  fallo  TuOcio  delle  buone  sorelle.  Udendo  la 
povera  Psiche  cosi  fatta  novella,  come  semplice  e  tenera 
d'animo  ch'ella  s*era,  tanto  timore  la  sopraggionse,  che 
ascila  fuor  di  se,  e  dimenticatasi  de'  buon  ricordi  del  marito 
e  delle  sue  promesse,  ella  si  gitlò  nel  profondo  del  pelago 
delle  sue  calamità;  e  divenuta  nel  volto  come  di  terra,  e 
tremando  a  foglia  a  foglia,  con  parole  tronche,  e  con  in- 
ferma voce,  disse:  Voi,  le  mie  carissime  sirocchie,  come  era 
convenevole,  avete  osservato  il  debito  uficìo  della  vostra 
pietà;  e  coloro  che  vi  hanno  detto  cosi  gran  cosa,  non  credo 
già  che  dicano  le  bugie;  perciocché  io  non  ho  mai  veduto  11 
volto  di  questo  mio  marito,  né  seppi  mai  di  che  gente  o  donde 
egli  si  fusse:  ma  ascoltando  alcune  sue  notturne  voci,  mi 
ho  sopportato  un  non  conosciuto  animale,  e  uno  che  è  nimi- 
cissimo  della  luce,  e  come  molto  ben  dite  voi,  una  qualche 
bestia,  la  quale,  sempre  mi  ha  Tatto  paura  con  questo  suo 
aspetto,  e  minacciatami  d' una  gran  rovina,  ogni  volta  ch'io 
sia  curiosa  di  volerlo  vedere.  Ora  se  voi  potete,  procacciale 
alla  vostra  inferma  sorella  qualche  giovevole  medicina:  soc- 
corretemi oramai,  e  fate  che  la  slraccnralaggine  degli  ultimi 
riroedj  non  guasti  il  beneficio  de' primi  provvedimenti.  Ri- 
trovalo adunque  le  scelleratissime  donne  il  nudo  animo  della 
meschinella  colle  porte  aperte,  lasciati  i  coperti  lacci  da 
canto,  impugnate  le  spade,  con  maniresle  frodi  assaltarono 
le  sue  paurose  cogilazioni;  e  disse  una  di  loro:  Perciocché 
il  vincolo  della  nostra  origine  non  ci  lascia  a  beneficio  della 
tua  salute  scorgere  alcun  pericolo,  noi  li  roeltercmo  per 
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quella  strada,  che,  secondo  da  noi  è  stato  più  e  pia  fiate 
pensato,  sola  ti  poò  condnrre  al  bramato  porto  della  tua  sa- 
Intew  Prendi  adunque  un  ben  arrotato  rasoio,  e  ascondilo  in 
quella  parte  del  letto  dove  to  se'  solita  giacere;  e  abbi  una 
boona  lucerna  piena  d'olio,  che  faccia  il  lume  chiaro,  e  na* 
scendila  dietro  ad  un  panno  d' arazio  o  'n  qualche  altro  si- 
mile luogo,  sicché  ella  non  apparisca  in  modo  alcuno;  e 
dissimulato  tutto  questo  apparecchio,  aspetterai  la  sera.  E 
posciachò  egli  colli  suoi  solili  rarvolgimenti  se  ne  sarà  salito 
in  sul  suo  letto,  ohe  tu  'ì  sentirai  russare,  scesa  del  letto,  a 
piedi  ignudi,  pian  piano  andraHene  con  sospesi  passi  a  pi- 
gliar quella  lucerna.  Posciachè  tu  avrai  scoperto  il  lume,  tu 
potrai  col  tuo  valoroso  ardimento  prender  quel  parlilo  che 
la  opportunità  sua  ti  consiglierà;  e  impugnato  il  tagliente 
coltello,  alzando  la  destra  con  quella  forza  che  tu  potrai  la 
maggiore,  taglia  audacemente  il  capo  del  vencnoso  serpente; 
e  noi  poscia  non  ti  mancheremo,  bisognando,  del  nostro  aiuto. 
E  come  pia  ratto  colla  tua  mano  ti  sarai  guadagnata  la  tua 
salute,  con  grande  sollecitudine  li  aspetteremo,  menatone 
teco  queste  tue  compagne;  e  congiugnendo  le  donna  con 
uomo,  felicemente  celebreremo  le  lue  magnifiche  nozze.  E 
avendo  colle  acoese  fiamme  di  queste  parole  riscaldato  le 
viscere  della  sfortunata,  dubitando  del  fatto  loro,  per  essere 
state  le  consigliere  di  cosi  pessimo  consiglio,  fattesi  portare 
colla  forza  dello  osato  vento  sopra  dello  scoglio,  abbando- 
nata la  sorella,  subilo  se  ne  fuggirono.  Ed  ella  rimasa  sola, 
anzi  in  compagnia  delle  inquiete  furie,  e  divenula  per  la  lor 
rabbia  simile  alle  acque  marine,  ora  verso  lo  scoglio  e  ora 
verso  il  porto  guidava  la  ricca  barca  de'  suoi  pensieri.  E  av- 
vegnaché con  ostinato  animo  già  inclinasse  al  doloroso  con- 
siglio, ancora  in  dubbio  di  se  slessa  ondeggiava  colla  mente, 
ed  era  eomballuta  da  infiniti  afifetli  della  sua  calamità:  sol- 
lecita, differisce,  ardisce,  teme,  spera,  diffidasi,  adirasi, 
s'acquieta;  e  quello  che  era  più  maraviglioso,  in  un  mede- 
simo tempo  ha  in  odio  la  bestia,  e  amava  il  marito.  Appro- 
pinquandosi nondimanco  la  sera,  con  assai  sollecitudine  ella 
appresta  lutto  quello  che  faceva  mesliero  intorno  al  fiero  suo 
proponimento.  Già  era  apparito  la  notte,  già  era  venuto  il 
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marìlo,  e  avendo  rotto  nel  campo  di  Venere  le  prime  lance, 
già  era  seppellito  nel  sonno;  qaando  Psiche,  d'animo  e  di 
corpo  non  sana,  aiutala  dalla  crudeltà  del  suo  Tato,  tutta 
divenuta  fiera,  e  cangiato  il  Temminil  timore  in  maschio  ar- 
dimento, trasse  fuor  la  lucerna,  e  prese  il  rasoio  per  insan- 
guinarlo col  sangue  del  suo  marito.  Ma  come  più  avaccio  i 
segreti  del  non  conosciuto  luogo  per  lo  discoprimento  del 
lume  si  manirestarono,  ella  scorse  di  tutte  le  fiere  una  man- 
sueta e  dolcissima  bestia ,  quello  stesso  Cupido  bellissimo  di 
tutti  gr  Iddii  bellissimamente  dormire;  per  lo  cui  aspetto, 
rallegratosi  eziandio  il  lume  della  lucerna,  divenne  più  splen- 
dido e  più  lustrante,  e  il  taglio  del  sacrilego  rasoio,  ezian- 
dio divenuto  in  guisa  d' una  stella,  pareva  che  se  ne  volesse 
volar  verso  il  cielo.  Ma  Psiche  in  su  questo  principio  in^ 
paurita,  e  divenuta  del  color  del  bossolo,  tutta  tremando, 
cadutasi  a  sedere  sopra  delle  gambe,  non  sappiendo  altro 
che  farsi,  volea  nascondere  il  coltello  entro  al  suo  seno;  e 
sarebbele  venuto  fatto,  se  non  che  ^  il  ferro  per  tema  di  si 
gran  peccato,  volando  non  si  li  fusse  tolto  di  mano.  Sicché 
priva  d'ogni  aiuto  e  d'ogni  consiglio,  guardando  intera- 
mente la  divina  bellézza  del  divin  volto,  tutta  nell'animo 
si  ricriava,  e  mirava  la  bionda  chioma  dell'aureo  capo  tutta 
d' ambrosia  profumata:  vedea  gl'innanellati  crini  maestrevol- 
mente disordinali  pendere  sopra  della  bianca  fronte  e  sopra 
le  purpuree  guance;  ed  era  lo  splendor  loro  si  chiaro  e  si 
polente,  che  il  lume  della  lucerna  appariva  a  fatica:  con- 
templava le  rubiconde  [)enne,  che  dietro  alle  spalle  del  vo- 
lante Iddio  in  guisa  di  mattutine  rose  fiammeggiavano;  e 
godeva  a  vedere  fra  le  più  grosse  penne  alcune  tenerine 
piume  ballare  al  suono  d'una  dolce  aura  che  vi  spirava: 
cosi  traboccava  di  letizia  a  vedere  il  giovin  corpo  e  delicato, 
cotale  che  Venere  non  si  poteva  sdegnare  th'  e'  fosse  suo 
figliuolo.  Innanzi  a' piedi  del  letto  giaceva  l'arco,  la  fare- 
tra, le  saette,  arme  proprie'  del  grande  Iddio.  Le  quali 

'  se  non  che,  cioè:  >e  non  era,  o,  se  non  fouc  avreoulo,  cbe  ec. 

^  arme  proprie.  Così  legge  il  Giolito;  ma  i  Giunti  hanno  propiuej  è  il 
(«•sto  d'  Apuleio  dice  iofalli  :  mngni  Dei  propitia  telaj  se  non  che  o.  da  avrertire 
rbc,  secondo  Alfcno  Giureconaulto»  •  Latini  usarono  alcuna  volta  propUius  (o 
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lolle  cose  mentre  che  Psiche  interamente  considerava,  men- 
tre che  ella  quelle  arme  andava  toccando,  cacciata*  della  fa- 
retra una  di  quelle  saette,  eMe  vien  voglia  di  tentar  come 
la  pungeva:  perchè  accostatasela  alla  polpa  del  dito  mignolo, 
ella  sei  punse  in  guisa,  che  ne  usci  alcune  picciolo  gocciole 
di  sangue.  E  così  la  semplicella,  senza  saper  come,  da  se  a 
se  s'accese  dello  amore  di  esso  Amore:  e  divenuta  soverchio 
cupida  di  Cupido,  postasi  bocconi  sopra  di  lui,  stemperan- 
dosi per  lo  amor  grande,  dubitando  nondimeno  che  '1  tempo 
non  passasse  del  suo  soverchio  dormire,  con  lascivi  e  dolci 
baci  baciandolo,  cercava  di  ammorzare  in  parte  il  suo  gran 
fuoco.  E  mentre  che  ella,  ubbriaca  divenuta  per  tanta  dol- 
cezza, non  sapeva  che  farsi,  quella  lucerna,  o  per  sua  natia 
))erfidia,  o  che  la  invidia  deir  altrui  contento  la  stimolasse, 
o  che  pur  un  subito  disidcrio  di  toccare  e  baciare  anch'  ella 
quel  bellissimo  corpo  le  nascesse;  ribollendo  cosi  un  poco  in 
sulla  cima  del  lucignolo,  ella  schizzò  una  gocciola  sulla  de- 
stra spalla  del  grandissimo  Iddio.  O  audace  e*  temeraria  lu- 
cerna, ministerio  vilissimo  di  Amore!  tu  dunque  lo  Iddio  di 
lutto  il  fuoco  abbruci?  essendo  uno  amante  stato  la  cagiono 
dell'esser  tuo;  il  quale,  per  potere  eziandio  la  notte  godere 
il  suo  disiderio,  fu  di  te  il  primiero  inventore.  Sentendosi 
adunque  Amore  inceso  in  quella  guisa,  subito  si  rizzò;  e  per 
diffalta  della  manifestata  fede,'  spiegate  le  ale,  incontanente 
volandosene,  si  volse  tor  dagli  occhi  e  dalle  mani  della  in- 
felicissima moglie.  Ma  ella,  come  più  tosto  il  vide  muovere, 
preseli  con  ambe  le  mani  la  destra  gamba,  e  stretta  tenen- 
dola, cosi  pendendo  per  l'aere  il  seguitò,  sinché  stracca, 
non  potendo  più  stringere  le  mani,  se  ne  cascò  per  terra: 
né  la  volendo  però  V  amante  Iddio,  mentre  eh'  ella  così  gia- 
ceva, abbandonare,  volato  sopra  d'uno  arcipresso,  che  era 
quivi  vicino,  dall'alta  cima  tutto  sdegnato  le  disse:  Facendo 


furse  propritiits)  per  proprius  f  cume  nofus  e  novilins^  hcncbè  io  non  saprei 
■ddurne  esempio;  e  il  Firenzuola  polrtlibe  averlo  inlesu  in  questo  senso  come 
più  addilo. 

'  caccUtat  levala  fuori. 

S  per  diffa/fit  della  manifestata  fede.  Apuleio  :  dcteclae  fidei  colluvie  j  cioè: 
per  il  brullo  fallo  della  tradita  fede  ;  o  del  rivelato  arcano. 
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io  poca  stima,  o  semplice  Psiche,  de' comandamenli  della 
mia  madre,  la  quale  m'impose,  che  riscaldando  il  petto  Ino 
dello  amore  del  più  vile  e  più  vituperoso  uomo  che  fusse  al 
mondo,  io  fossi  cagione  che  egli  ti  divenisse  sposo;  in  quello 
scambio  tuo  amante  divenuto,  da  le  me  ne  volai:  ma  io  foi 
in  ciò  soverchio  leggieri,  il  conosco  or  troppo  bene,  che 
come  destro  arciere  mi  trassi  sangue  colle  arme  mie,  e  feciii 
mia  mogliera,  acciocché  io  li  paressi  una  bestia,  e  che  tu 
mi  tagliassi  colle  arme  tue  quel  capo,  in  cui  dimorano  que- 
gli occhi  che  ti  amavano  cotanto.  Quante  flato  li  dissi  che 
tu  ti  guardassi  da  questo?  con  che  amorevoli  parole  te  ne 
pregava  io?  Ma  quelle  tue  valorose  consigliere  tosto  tosto 
pagheranno  la  pena  di  cosi  bel  magistero:  a  te  non  darò  io 
altra  punizione  che  '1  fuggir  mio.  E  battendo  le  penne,  in- 
sieme con  gli  ultimi  accenti  di  queste  parole  se  ne  volò  via. 
Rimasa  Psiche  come  una  cosa  balorda,  non  sappiendo 
altro  che  farsi,  riguardando  dietro  al  marito  Anch' ella  il 
potè  vedere,  gli  avrebbe  voluto  chieder  mercé;  ma  né  la 
voce  né  la  mente  erano  capaci  delle  forze  loro.  Come  il  volar 
delle  amorose  piume  portarono  Cupido  in  parte  dove  non 
arrivava  la  speranza  di  poterlo  o  prendere  o  vedere,  ella, 
fuor  di  se,  accostatasi  ad  un'  alta  ripa  4'  un  Gume  eh'  era 
quivi  vicino,  si  volse  torre  dalla  penosa  vita;  e  lasciatasi  ire, 
si  ritrovò  entro  al  seno  delle  fuggitive  onde.  Ma  il  clemente 
fiume  in  onor  di  quello  Iddio  che  suole  alcuna  volta  mettere 
il  fuoco  in  mezzo  alle  acque,  dubitando  di  se  medesimo,  con 
piacevole  rivolgimento  del  corso  suo  la  riportò  sopra  d' una 
ripa  di  tenere  erbette  e  di  fiori  odoriferi  ripiena.  Sedevasi 
appunto  allora,  per  ventura,  sulla  ripa  di  quel  fiume  il  rusti- 
cano Iddio  Pane,  e  avendo  in  mano  la  bella  Siringa,  le  in- 
segnava ritenere  entro  a  se  la  dolcezza  di  tutte  le  voci;  e 
vicino  a  lui  alquante  caprette,  rodendo  or  questo  or  quel 
virgulto,  scherzavano  colle  verdi  frondi:  perché  veduto  il 
piloso  Iddio  la  stanca  e  affannata  giovane,  non  ignorante 
delle  sue  fortune,  e  dì  lei  tolto  compassionevole  divenuto, 
con  benigna  voce  a  se  chiamandola,  con  queste  amorevoli 
parole  confortandola,  si  le  disse:  Bella  fanciulla,  ancorch'  io 
sia  un  rozzo  guardiano  di  lanosi  armenti,  nientedimeno  per 
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beneficio  di  inoUi  anni  io  ho  apparato  assai  cose;  laonde, 
secondo  eh*  io  posso  far  conghieltura  (che  è  quello  che  i 
prudenti  uomini  chiamano  indovinare),  a  quel  dubbio  andare, 
a  que' tremuli  passi,  a  quella  soverchia  pallidezza,  a' conti- 
novi sospiri,  agli  occhi  lagrimosi  mai  sempre,  lu  mostri  d'es- 
sere innamorata  agramente:^  ascolta  adunque  le  mie  parole, 
né  essere  cosi  presta  a  gitlarti  giù  per  le  balze;  ricerca  con 
altra  morte  spegner  la  tua  eccessiva  bellezza;  lascia  il  pianto, 
pon  freno  al  dolore,  e  cerca  piuttosto  colle  preghiere  mitigare 
Amore,  grandissimo  di  tutti  gli  Iddìi,  e  obbligartelo  colle  pa- 
role: la  qual  cosa  ti  fia  vie  più  agevol  che  tu  non  credi,  essendo 
egli  giovanetto  dilicato,  e  lascivo  sopra  lutti  gli  altri  Iddii. 
Posciachè  il  pastore  Iddio  le  ebbe  delle  queste  parole.  Psi- 
che, senza  rendergli  altra  risposta,  adorala  prima  la  sua 
salutare  deità,  senza  sapere  dove  si  gisse,  seguitò  suo  viag- 
gio: e  innanzi  che  ella  fosse  andata  gran  fatto  in  là,  ella 
arrivò  ad  una  certa  città,  nella  quale  regnava  il  marito  d*una 
delle  sue  sorelle.  La  qual  cosa  udendo  Psiche,  subito  se  no 
venne  al  real  palagio,  e  fatto  intendere  alla  sirocchia,  come 
aveva  disiderio  di  parlarle,  subito  introdotta  dentro,  poscia- 
ch'elleebher  fatte  le  vicendevoli  accoglienze,  e  che  quell'al- 
tra la  ebbe  domandata  della  cagion  della  sua  venula ,  ella  le 
disse:  Io  so  che  voi  vi  ricordate  del  vostro  consiglio,  col 
quale  voi  mi  persuadeste  che  io  con  tagliente  coltello  am- 
mazzassi quella  bestia,  prima  che  colle  bramose  zanne  egli' 
m'inghiottisse,  che  con  mentilo  nome  di  marito  si  giaceva 
con  esso  meco;  ma  come  più  tosto,  sccondocliè  noi  eravamo 
rimase  d'accordo,  io  scopersi  il  lume,  e  vidi  il  volto  suo,  io 
vidi  un  divino,  un  maraviglioso  spettacolo:  io  vidi  quello 
flgliuol  di  Venere,  quello  stesso  Cupido  bellissimo  di  tutti 
gr Iddii  dolcemente  dormirsi;  e  mentre  che  io  commossa 
dalla  subita  vista  di  tanto  bene,  e  alterata  dalla  soverchia 
copta  di  sì  grandissimo  sollazzo,  lo  combatteva  colla  carestia 
del  godermelo  (o  crudel  Fortuna!),  la  invida  lucerna  schizzò 
una  importuna  gocciola  d'olio  caldo  sopra  d'una  delle  sue 
spalle;  per  lo  cui  dolore  egli  subitamente  risvegliatosi,  e  di 

<  agramenlr,  fieramente:  Apuleio:  nimin  amore  labora%. 
S  ei^li  %ì  riferisce  al  serpente  inteso  nella  beslia. 
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arme  e  di  fuoco  armata  veggODdomì,  disse:  Tu,  che  danqne 
ardisci  ^  tanta  cnideltà,  partiti  sabito  del  mio  letto,  e  pigliati 
le  cose  tue,  ed  io  mi  prenderò  la  tua  sorella  (e  nominotti  per 

10  tuo  proprio  nome)  per  mia  cara  donna:  e  detto  questo  co- 
ma mio  a  Zeffiro  subitamente,  che  me  ne  portasse  fuor  de' 
termini  della  casa  sua.  Nò  avea  Psiche  Anito  appena  questo 
parlare,  che  la  pazza  sorella,  agitala  da'  furiosi  slimoli  delle 
false  nozze,  e  da  una  crudele  invidia,  che  di  contìnovo  la 
rodeva,  inflnto  non  so  che  menzogne,  e  dato  ad  intendere 
al  marito,  eh' avea  inteso  non  so  che  remore  della  morte  del 
padre,  d'indi  partitasi,  se  ne  montò  in  su  una  nave,  e  dato 
de'  remi  in  acqua ,  il  più  tosto  che  potò  se  ne  venne  al  bra- 
mato scoglio.  £  tratta  dalla  falsa  credenza,  sanza  guardare 
che  vento  si  traesse:  Prendi,  dicendo,  o  Cupido ,  quella  mo- 
gliera  che  a  te  solo  ò  convenevole;  e  tu,  Zeffiro,  ricevi  la 
tua  padrona:  si  gittò  giù  di  quel  sasso;  nò  ebbe  tanta  grazia, 
che  almeno  cdbi  morta  ella  arrivasse  al  desiderato  luogo; 
imperocchò  lacerando  e  stracciando  le  sue  membra  su  per 
quei  taglienti  sassi,  seminò  le  sue  interiora  per  quelle  balze, 
e  fu  pasto  delle  rapaci  aquile  e  degli  altri  simili  uccelli:  e 
cotale  flne  ebbe  la  cieca  invidia  e  la  folle  speranza  della  ma- 
ligna sorella.  Nò  indugiò  lungo  tempo  la  vendetta  di  quel- 
l'altra; imperocchò  Psiche  con  incerti  passi  arrivala  alle  sue 
case,  e  indottola  colle  medesime  fallacie  nella  medesima 
speranza,  ella  le  fece  fare  un  medesimo  Gne.  Non  lasciava 
In  questo  mezzo  Psiche  alcuna  parte  del  mondo,  che  ella 
non  ricercasse,  per  vedere  se  potesse  il  suo  caro  marito  ri- 
trovare; il  quale,  per  la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna 
rammaricandosi ,  si  giaceva  nel  letto  della  sua  madre.  Allora 
quel  bianco  uccello  che  suole  del  continuo  colle  acquatiche 
anitre  guerreggiare,  tuffatosi  entro  alle  onde,  se  ne  andò 
infìno  nel  profondo  dell'  Oceano;  e  ritrovata  Venere,  che 
notando  su  per  le  marine  acque  si  lavava  le  dilicale  mem- 
bra, accostatosele,  le  raccontò  l'arsura  del  suo  flgliuolo,  e 

11  dubbio  della  sua  salute,  e  com'egli,  lamentandosi,  altro 
non  faceva  che  giacere;  aggiugnendo  che  per  comune  voce 
di  lutti  i  popoli  oramai  si  parlava  soverchio  disconvenevol- 

<  Invccfl  di  :  tu  Amqu€  «A«  ardisci. 
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mente  delta  famiglia  di  Venere;  che  Amore  per  li  monti 
colie  meretrici,  ed  ella  per  le  onde  marine  diportandosi,  dal 
consorzio  umano  si  stavano  sequestrati  ;  perchè  egli  non  si 
gustava  pia  piacete  alcuno,  nessuna  grazia  si  scorgeva, 
ninna  gentilezza  s'usava:  anzi  ogni  cosa  era  in  dispregio,  il 
mondo  insalvatichito,  gli  uomini  rozzi  e  villani  diventati'^ 
non  nozze  sollazzevoli,  non  amicizie  compagnevoli,  non  amor 
di  figliuoli;  ma  una  pioggia  di  squallidi  congiugnimenti,  e  un 
fastidio  d'ogni  cosa  cresceva  sopra  la  terra.  Queste  e  altre 
simili  parole  soffiando  negli  orecchi  di  Venere,  lacerava  quel 
garrulo  e  soverchio  curioso  uccello  il  suo  figliuolo*  Laonde 
ella,  méssa  subito  una  grandissima  voce>  disse:  Adunque  si 
tiene  quel  mio  figliuolo  la  concubina?  deh  di  grazia  lu ,  che 
solo  se^  cosi  amorevole  ne'  miei  servigi ,  dimmi  il  nome  di 
colei,  la  quale  ha  stimolato  per  si  fatta  maniera  un  nobii 
fanciullo  senza  barba,  o  se  ella  è  del  gregge  delle  Ninfe,  o 
del  numero  delle  Iddee,  o  del  coro  delle  Muse,  d  deHa  fa- 
mìglia delle  mie  Grazie.  Non  celò  ancor  questo  segreto*  il 
loquace  uccello,  e  disse:  Io  non  so  ben,  la  mia  padrona,  le 
sue  qualità;  pur  mi  par  essere  accorto  ch'ella  sia  donna 
mortale,  e  se  io  me  ne  ricordo  bene,  Psiche  la  ho  sentita 
nominare.  Non  potò  più  Venere,  udendo  si  fatto  nome,  e 
raddoppiato,  anzi  per  ognun  cento  accresciuto  lo  sdegno, 
gridò  forte:  E  tanto  peggio:  Psiche  adunque,  l'emula  della 
mia  bellezza,  la  mia  vicaria,  la  involatrice  del- nome  mio, 
ama  questo  pessimo  di  tutti  gl'Iddii?  E  quello  che  mi  rad- 
doppia la  stizza,  che  ci  sono  stala  adoperata  per  ruffiana; 
posciachè  per  lo  mio  mostrargliele,  egli  ne  è  amante  dive- 
nuto. E  con  queste  e  altre  più  querule  parole  rammarican- 
dosi, con  gran  fretta  uscitasene  del  mare,  se  n'andò  alla  sua 
aurea  camera  ;  e  ritrovando  esser  vero  tutto  quello  che  le  era 
stato  dello,  cominciando  a  gridare  fin  dalla  porta,,  diceva: 
Belle  opere  son  queste  per  certo,  e  convenienti  alla  nostra 
nobiltà  1  la  prima  cosa  mettersi  sotto  a'  piedi  i  comandamenti 
della  sua  madre,  anzi  della  sua  signora:  e  un  fanciullo  del- 
l'età che  se'  lu,  prendersi  per  sua  colei,  che  come  mìa  ca- 
pitalissima  nimica  io  li  aveva  imposto  che  con  vilissimo 
amore  tu  cruciassi;  e  congiugnersi  con  si  Ignobil  femmina 
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a'  suoi  non  leciti  e  immaturi  abbracciamenti,  acciocché  Ve- 
nere avesse  a  sopivorlare  dì  vedersi  per  nuora  una  sua  vii 
fanticella.  Ma  tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  sciocco  che  tu 
se',  guaslatore  d'ogni  cosa,  che  non  se' buono  se  non  fra  il 
tuo  fuoco  e  fra  le  tue  (ìamme,  che  io  sia  così  vecchia,  eh'  io 
non  sia  più  abile  ad  ingravidare?  lo  voglio  adunque  che  tu 
sappi ,  che  io  sono  |)er  generare  un  altro  figliuolo,  il  quale 
sarà  molto  migliore  che  non  se' tu:  anzi,  acciocché  tu  ti 
accorga  meglio  dello  error  tuo,  io  voglio  adottare  un  di  quei 
miei  schiavetti,  e  a  lui  donar  le  penne,  le  fiamme,  l'arco, 
le  saette,  e  tutta  la  mia  masserizia,  la  quale  io  ti  diedi,  a 
cagione  che  tu  l'usassi  ad  esercizio  migliore:  delle  robe  del 
padre  tuo,  non  ce  n'é  alcuna  che  sia  alle  tue  arti  accomoda- 
ta. Ahimé  che  tu  fusti  troppo  male  allevato  nella  tua  fanciul- 
lezza: tu  hai  le  mani  troppo  ben  preparate  a  far  male;  e 
tante  volte  con  poca  riverenza  bai  battuto  i  tuoi  maggiori,  e 
la  stessa  madre  tua;  me  dico,  me  medesima,  omicida  crude- 
le, ogni  di  mi  vituperi,  ogni  dì  mi  percuoti  e  dispregimi, 
non  altrimenti  che  s'io  fussi  una  povera  vedovella.  E  in 
oltre  ti  fai  beffe  del  patrigno  tuo,  di  quel  ferocissimo  e  gran 
guerriere;  e  per  mio  maggior  dispregio  e  dolore  mille  e  mille 
volte  gli  hai  procacciate....^  Ma  io  ti  prometto  di  trovar  via, 
che  tu  sarai  punito  di  cotesti  tuoi  scherzi ,  e  che  cotesto  tue 
nozze  ti  sapranno  d'amaro.  Ma  or  che  io  son  la  favella  '  di 
ognuno,  che  farò  io?  dove  mi  volgerò  io?  in  che  modo  re- 
strignerò  io  questa  tarantola?'  chiederò  io  aiuto  dalla  Sobrie- 
tà, che  so  pur  quanto  ella  mi  è  nimica,  e  come  per  la  costui 
lascivia  io  l'ho  offesa  infinite  volte?  Infine  egli  mi  bisogna 
sanza  fallo  alcuno  esser  con  questa  villana  donna ,  la  quale 

*  gii  hat  prpcatriatc...  Tutu  \*  eòinioni  lasciano  qui  in  tronco  la  fras«. 
Ma  ti  compie  farilmcnle  confroatanilo  Apuleio, che  t'esprime  co*i:  Cui  saepiui 
in  angorem  mei  pef'icatns ,  pueìUs  propinare  consiietti. 

'  la  favella  è  nel  senso  slesM)  del  \z\\uo  fabc Ila,  e  vaia  il  racconto,  o  // 
soggetto  del  pariate  s  se  pure  il  Firensuota  non  scrisse /ai^o.Vi.  Apuleio:  irrixni 
hab.ta. 

S  questa  tarantola. L»  voce  Ialina  stellio,  che  presso  di  noi  è  tarantola ^  sì 
trasferì  a  significare  un  uomo  Jrodolento  e  invidioso^  percbb  dicevano  che  questo 
animale  si  divora  ogni  anno  la  huccia  che  mula  ,  invidiandola  ali'  uomo  che 
avrebbe  io  quella  un  polente  rimedio  contro  il  morbo  comisiale,  o  malcaduco. 
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è  »l  secca  e  si  vincida,  che  io  ne  Iriemo:  nientedimanco  io 
non  posso  dispregiare  il  sollazzo  d'una  Unta  vendetta;  e 
però  me  la  conviene  chiamare,  ancorché  io  non  voglia: 
niun'altra  è  al  mondo  che  meglio  possa  gastigar  questo  cian- 
ciatore, sfondargli  la  faretra,  spuntargli  le  saette,  spezzargli 
l'arco,  spegnerli  le  faci;  anzi  il  corpo  suo  con  aspri  rimedj 
ristrtgnergli  com'ella  vuole:  allora  mi  parrà  essere  in  parte 
soddisfatta  di  cotante  ingiurie,  quando  io  gli  avrò  tosate 
quelle  chiome,  le  quali  io  ho  tante  volte  con  lacci  d'oro  con 
queste  stesse  mani  ristrette  e  annodate;  e  quando  io  gli 
averò  tarpate  quelle  penne,  che  cosi  spesso  ristrignendomele 
in  seno,  io  d'ambrosia  ho  allagale.  E  avendo  dette  queste 
parole,  tutta  infuriata,  tutta  tinta,  tutta  in  collera  se  n'usci 
fuori.  Allora  Cerere  e  Giunone  accompagnandosi  con  lei, 
veggendola  cosi  conturbata,  la  presero  a  domandare  qual 
fusse  la  cagione,  che  con  bì  brutto  piglio  ella  adombrasse 
la  venustà  de' suoi  occhi  scintillanti.  Ed  ella:  A  tempo  vera- 
mente venite  a  far  violenza  al  mio  ardente  petto,  per  volermi 
mitigare  il  giusto  sdegno:  deh  perchè  non  piuttosto  con  tulle 
le  vostre  forze  mi  ritrovate  voi  quella  volatile  e  fuggitiva 
Psiche?  io  so  ben  che  egli  non  vi  è  nascoso  la  pubblica  fa- 
vola della  casa  mia,  e  l'egregie  opere  del  mio....  anzi  noi 
voglio  chiamar  più  il  mio  figliuolo.  Allora  elle,  disiderando 
spegnere  in  parte  cotanta  ira,  cosi  le  dissero:  E  in  che  cosa, 
dicci,  padrona  nostra,  ha  fallato  Amore,  che  con  ostinato  ani- 
mo tu  ti  opponi  a' suoi  piaceri  e  dcsiderj,  per  rovinar  la  sua 
innamorata?  per  che  cagione  gli  abbiamo  noi  attribuire  a 
peccato  lo  aver  con  suo  diletto  risguardato  una  bella  giovi- 
netta? Or  non  sai  tu  che  egli  è  maschio,  e  che  egli  è  giova- 
ne? se'lì  tu  già  dimenticata  degli  anni  suoi?  e  perchè  egli  ne 
porti  cosi  destra  la  sua  persona ,  nò  barba  cuopre  le  sue  te- 
nere guance,  batti  egli  però  a  parere  sempre  un  fanciullo? 
Tu  gli  se'  madre  tu,  e  se'  donna  astuta  e  sagace:  e  spierai  tu 
dunque  sempre  mai  i  sollazzi  del  tuo  figliuolo,  e  in  luì  dan- 
nerai la  lascivia?  in  lui  riprenderai  gli  amori  e  l'arti  tue,  e 
biasimerai  le  tue  delizie  in  cosi  bel  fanciullo?  Chi  dunque 
degl'Iddii,  chi  degli  uomini  ti  potrà  oggimai  più  sofierire? 
la  quale  vai  per  ogni  canto  i  tuoi  desidcrj  seminando,  e  or 
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non  vuol  che  in  casa  tua  amino  gU  Amori,  e  serri  la  pub- 
blica bottega  de'  presenti^  delle  donne.  In  questa  guisa  pre- 
stavano il  lor  patrocinio  le  due  Iddee,  per  tema  delle  sue 
saette,  a  Cupidine,  ancorché  e'fusse  assente.  Ma  Venere 
veggendo  prendersi  altrui  in  giuoco  le  ingiurie  sue,  poscia- 
ch'elle  fur  partite,  sdegnata  più  che  mai,  con  velocissimi 
passi  di  nuovo  se  ne  prese  la  via  verso  l'Oceano. 
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In  questo  mezzo  Psiche,  per  varie  parti  del  mondo  il  di 
e  la  notte  discorrendo,  con  ogni  maggior  diligenza  eh'  ella 
poteva,  andava  il  suo  marito  cercando;  e  pensava  infra  se 
che,  ancorché  fusse  con  lei  adirato,  ch*egli  non  fora  gran 
fatto,  se  non  colle  matrimoniali  carezze,  almeno  con  pre- 
ghi e  uficj  servili,  renderselo  beni  volo  e  proprio.'  E  men- 
tre che  ella  si  stava  in  questo  pensiero,  le  venne  veduto 
sulla  cima  d*uno  alto  monte  un  tempio;  e  però  disse  da  se: 
e  perché  non  potrebbe  egli  essere  il  mio  Signore  là  entro? 
£  cosi  dicendo,  con  gran  prestezza  dirizzò  lassù  i  suoi  de- 
bili passi,  a' quali  ne  prestarono  e  la  voglia  e  la  speranza 
quelle  forze,  che  loro  avea  tolto  il  lungo  viaggio.  Avendo 
adunque  salito  queir  altura  assai  francamente,  e  accostandosi 
agli  altari  della  sacrata  casa,  ella  vide  molte  spighe  di  grano 
e  assai  d'orzo,  altre  in  mazzi,  infìnite  in  arrendevoli  ghir- 
lande: videvi  eziandio  un  gran  numero  di  falci  con  tutti  gli 
altri  strumenti  che  si  ado|)erano  alla  mietitura,  ma  tutti  a 
caso  giacevano  distesi  per  terra,  e  come  interviene,  da  roani 

'  ^  serri:  iut.  ad  essi  Amori. —  We'  pruenliy  cioè  de' favori.  —  pubbtica^ 
perchè  da  Venere  couceua  ad  ogni  altro. 

^  proprio  i  coù  lulte  le  alaiupe.  E  mollo  probabile  però  che  il  Iradullore 
abbia  »criUo  propiziOt  dicendo  Apuleio  :  ser%'iUbus  prcctbus  propinare. 
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di  stanchi  lavoratori  e  offesi  dal  soverchio  caldo  gittate  cosi 
là  dove  ben  lor  veniva.  Perchè  Psiche,  come  colei  che  sti- 
mava che  egli  non  fosse  a  proposito  d'alcuno  Iddio  dispre- 
giar la  religione,  ma  da  cercar  di  guadagnarsi  dì  lotti  loro 
la  benivola  misericordia;  fattasi  da  un  canto,  ogni  cosa  com- 
pose per  ordine,  e  rimise  al  luogo  suo.  E  mentre  ch'ella 
assai  diligentemente  usava  il  pietoso  uflBcio,  l'alma  Cerere 
sopraggi  un  tata  in  un  tratto,  gridò  forte:  Ahi  poverella  Psi- 
che, e  degna  di  compassione,  Venere  tolta  infuriata  ti  cerca 
per  mare  e  per  terra  con  ogni  sollecitudine,  né  altro  bra- 
mando che  il  tuo  ultimo  estermioio,  con  tutte  le  forze  della 
soa Deità  va  chiedendo  la  sua  vendetta;  e  tu,  badando  a  ras- 
settare le  cose  mie,  pensi  ad  ogni  altra  cosa  che  alla  tua  sa- 
lute. Allora  Psiche  gitlatasele  innanzi  inginocchione,  ba- 
gnando colle  sue  copiose  lagrime  i  santi  piedi,  e  co' suoi 
capelli  spazzando  la  terra,  con  omil  prece  e  pietose  parole 
le  dimandava  perdono,  dicendo:  lo  ti  priego  per  cotesla  tua 
fruttifera  destra,  per  le  allegro  cerimonie  delie  biade,  per  li 
tacili  mister]  de'  tuoi  tabernacoli,  per  grimpennati  carri  de' 
tuoi  sergenti  dragoni,  per  li  solchi  delle  siciliane  zolle,  per 
lo  carro  rapace  e  terra  tenace,  per  li  dcscendimenli  dello 
buie  nozze  di  Proserpina,  per  gli  saglimenli  de' luminosi  ri- 
trovamenti della  tua  figliuola,  e  per  le  altre  cose  le  quali 
la  sagrestia  dell'Attica  Eleusi  con  sacrato  silenzio  ne  tiene 
ascose;  soccorri  alla  passionata  anima  della  tua  supplice 
Psiche,  e  consentimi,  che  io  mi  asconda  in  quella  bica  di 
quelle  spighe  almen  tanti  giorni,  che  le  mie  forze  debilitate 
per  la  lunga  fatica  ritornino  nel  suo  valore,  la  mercè  di  que- 
sta piccola  quiete.  E  Cerere:  Le  tue  lagrime  mi  commuovono 
e  le  tue  preci,  e  bramo  di  porgerti  aiuto;  ma  egli  mi  è  tolto 
il  potere,  perciocché  io  non  mi  voglio  perder  la  grazia  di 
Venere:  imperocché,  oltreché  ella  è  una  donna  dabbene,  ed 
è  mia  nipote,  io  tengo  con  lei  una  strettissima  amicizia. 
Partiti  adunque  senza  tardanza  alcuna  di  questo  tempio,  e 
pensa  ch'e'  sia  per  lo  tao  migliore,  che  tu  non  sia  stata  da 
me  né  ritenuta  né  custodita.  Scacciata  adunque  Psiche  da 
Cerere  fuor  d'ogni  sua  credenza,  e  affannata  per  doppio  do- 
lore, diede  la  volta  addietro:  né  era  andata  in  là  molli  passi. 
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ch'e'  le  venne  vedalo  entro  ad  un  boschetto  non  molto  folto 
un  altro  (empio  con  grandissima  arie  lavoralo;  né  volendo 
lasciare  alcuna  via,  benché  dubbia,  che  le  mostrasse  migliore 
speranza,  anzi  avendo  dilibcrato  impetrar  perdono  da  tatti 
griddii,  sì  approssimò  alle  sacrale  porle,  le  quali,  insieme 
con  alcuni  arbori  che  erano  all'intorno,  tutte  di  bellissimi 
doni  ripiene  si  dimostravano ,  fra  i  quali  erano  moltissime 
vesti;  e  con  lettere  d'oro,  delle  quali  elle  eran  circondate, 
insieme  colla  grazia  ricevala  manifestavano  MI  nome  di  quella 
Iddea.  Allora  Psiche,  inginocchiatasi  innanzi  airallare,  e 
abbracciatolo  con  ambe  le  mani,  posciaché  si  ebbe  rasciutte 
le  lagrime,  cosi  mosse  le  preci  sue:  O  sorella  e  mogliera  del 
gran  Tonante,  se  ora  li  ritruovi  ne'  vetusti  templi  di  quella 
isola,  la  quale  del  tuo  querulo  parlo,  e  de'  tuoi  primi  pianti, 
e  del  primiero  latte  si  ticn  si  cara;  o  pur  frequenti  le  beate 
sedi  della  gran  Cartagine,  la  quale  ti  adora  in  forma  d'una 
vergine  ascendente  al  cielo,  la  mercé  del  forte  lione;  ov- 
vero lungo  la  riva  del  fiume  Inaco,  il  quale  già  li  predica 
moglie  del  Rellor  del  cielo  e  Reina  delle  altre  Iddee,  cu- 
stodisci le  'inclite  mura  de*  tuoi  cari  Argivi;  la  quale,  Zi- 
gia*  chiamandoli ,  onora  lutto  l'Occidente,  e  T  Oriente 
appellando  Lucina,  t'invoca  nel  tempo  del  partorire;  porgi 
aiuto,  o  Giunone,  agli  estremi  miei  danni,  e  libera  oggimai 
la  slanca  ancilla  tua  dalla  tema  dello  imminente  pericolo.  E 
per  quanto  io  ho  più  fìale  inleso,  tu  suoli  pure  spontanea- 
mente sovvenire  alle  pregnanti,  e  soccorrere  coloro  a  cui  fa 
mestiere  dello  aiuto  altrui.  Supplicando  Psiche  in  questa  ma- 
niera.  Giunone  con  quella  sua  augusta  dignità,  fattasele  in- 
contro, le  disse:  Come  vorre'  io,  la  mia  Psiche,  per  lo  sa- 
cralo vincolo  della  fede  accomodare  il  mìo  favore  alli  tuoi 
prieghi  t  ma  contro  alla  volontà  di  Venere  mia  nuora ,  la 
quale  io  ho  sempre  amata  come  figliuola,  egli  non  mi  sarebbe 
lecito  sanza  mia  gran  vergogna  fiorgerti  soccorso  veruno:  ed 
inoltre  le  leggi,  alle  quali  io  non  posso  né  debbo  far  contro, 
me  lo  proibiscono;  le  quali  vietano  contro  alla  voglia  de'  pa- 
droni il  poter  raccettare  gli  altrui  fuggitivi  schiavi.  Impaurila 

'  indicavano  ,  il  Giolito. 

s  Tji^it  da  2*vy^$,  gfogo,  fu  defUi  Giunuo«  |iercb«  pr«»ieilc  ai  cuniogii. 


LIBRO  SESTO.  115 

adonqae  Psiche  per  la  seconda  ripulsa,  né  dandole  più  il 
cuore  di  ricercare  il  volatile  suo  marito,  perduta  ogni  spe< 
ranza,  non  sappiendo  più  altro  che  farsi,  prese  fra  se  slessa 
questo  consiglio,  e  disse:  Che  allro  rimedio  si  può  egli  ora- 
mai cercare  alle  mie  disgrazie,  alle  quali  le  Iddee  medesime, 
eziandio  volendo,  non  hanno  avuto  baldanza  di  porgere  aiuto? 
Copie  scamperò  io  i  miei  piedi  da'  tesi  lacci?  in  che  casa,  In 
che  tenebro  ascondendomi,  fuggirò  io  grinevitabili  occhi  di 
Citerea?  Che  non  prendi  adunque  un  virile  animo,  e  renunzii 
gagliardamente  ad  ogni  vana  particella  di  speranza  che  ti  re- 
stasse? Rappresentati  volontariamente  innanzi  alla  tua  padro- 
nato con  una  lunga  umiltà  mitiga  i  crudeli  impeti  dell'ira  sua« 
E  che  sai  ta,  se  colui  che  tu  hai  cercato  tanto  tempo,  tu  lo 
trovassi  in  casa  della  madre?  Fermatasi  adunque  in  questo 
proposito,  e  preparata  alla  dubbia  servitù,  anzi  al  manifesto 
pericolo,  andava  seco  stessa  pensando  il  principio  delle  fu- 
ture preghiere.  E  Venere,  avendo  in  questo  mezzo  rinun- 
ziato ad  ogni  occasione  di  ricercarla  in  Terra,  se  n'efa 
andata  in  Cielo,  e  avea  comandato  che  le  fusse  fatto  un  carro, 
il  quale  Vulcano  con  gran  diligenzia  condotto,  anzi  ch^ella 
gli  facesse  conoscere  le  dolcezze  de'  suol  abbracciamenti , 
ne  le  fece  un  presente.  Era  inarcato  il  bel  carro  in  quella 
guisa  che  è  la  Luna,  allora  quando  il  fratello,  non  le  potendo 
per  lo  componimento  della  Terra  porgere  tutto  il  suo  splen^ 
dorè,  la  fa  cornuta  parere;  e  il  forbito  oro,  che  in  oìascbe- 
dun  corno  veniva  diminuendo,  lo  faceva  col  suo  danno  pa-* 
rere  assai  più  liello:  e  delle  rooUe  colombe  che  intorno  alla 
di  lei  camera  dimoravano,  quattro  candidissime,  con  allegri 
passi  girando  il  dipinto  collo,  sotlentrarono  al  gemmato 
giogo,  e  ricevuta  la  padrona  lietamente,  spiegarono  le  alo 
loro  ;  e  accompagnando  il  nuovo  carro  con  uno  stridulo  can- 
to, andavano  scherzando  le  lascive  passere  e  altri  in6niti 
uccelli;  e  co*  loro  dolci  accenti  facevano  risonar  le  valli,  e 
soavemente  spiegando  le  lor  voci ,  annunziavano  lo  avveni- 
mento* di  Citerea.  Fuggi  vansi  le  nugole,  aprì  vasi  il  Cielo  alla 
figliuola ,  e  il  puriflcato  aere  con  allegrezza  riceveva  la  bella 
Iddea  ;  né  temeva  la  musica  famiglia  dell'  alma  Venere  il  ri- 

'  avvftimtntOf  arrivo,  Trouta. 
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sconli'o  delle  rapaci  aquile  o  degli  affamati  sparvieri.  Anda- 
lasene  adunque  in  questa  guisa  alla  casa  del  gran  Giove ,  con 
assai  arroganti  parole ,  domandato  di  Mercurio,  gli  disse,  che 
seco  so  ne  venisse;  perciocché  facendole  bisogno  di  mettere 
un  certo  bando,  ella  aveva  mestier  dell'opera  sua:  e  cosi 
tutta  lieta  insieme  con  Mercurio  ritornandosene ,  ragionando 
seco  per  la  via,  gli  disse  queste  parole:  Tu  sai,  il  mio  fra- 
tello, chela  tua  sorella  Venere  non  ha  mai  Tatto  cosa  alcuna 
sanza  la  presenza  tua;  e  anche  so  che  egli  non  t' è  nascosto 
quanto  egli  è  eh'  io  non  ho  potuto  ritrovare  una  mia  anelila; 
e  però  io  voglio  che  colla  tua  tromba  tu  metta  un  bando  per 
tutto  il  mondo,  e  prometta  a  quegli  che  me  la  insegnassero 
un  buon  beveraggio:  fa  adunque  che  con  ogni  prestezza  tu 
eseguisca  il  mio  comandamento.  E  a  cagione  che  se  alcuno 
fraudolen temente  la  tenesse  celata,  e'  non  abbia  cagione  di 
difendersi,  col  dire:  io  non  la  conosceva:  egli  sarà  ben  che 
tu  manifesti  gì'  indizj,  co'  quali  ognuno  la  possa  chiaramente 
conoscere.  E  dette  queste  parole,  gli  porse  una  scritta,  dove 
si  conteneva  il  nome  di  Psiche  e  gli  altri  suoi  contrassegni: 
e  avendo  eseguite  tutte  queste  cose,  torse  il  carro  suo  inverso 
casa.  Nò  lasciò  di  far  Mercurio  con  ogni  diligenzia  V  uficio 
impostogli.  E  discorrendo  per  le  bocche  di  tutti  i  popoli,  cosi 
esponeva  la  imbasciata  della  sorella  :  Chi  avesse  o  sapesse 
dove  fosse  una  fuggitiva  figlia  d' un  re,  chiamata  Psiche, 
anelila  di  Venere,  sia  contento  di  andarsene  dietro  all'ora- 
torio Murzio,'  e  quivi  la  faccia  palese  a  Mercurio  banditore: 
e  Venere  per  premio  del  suo  indizio  è  contenta  donargli  sette 
dolci  baci,  e  uno,  mercè  della  sua  lingua,  dolcissimo  di  tutti 
gli  altri.'  Avendo  bandito  in  questa  guisa,  ildisiderio  di  tanto 
premio  aveva  acceso  l' animo  di  tutti  i  mortali  a  ricercar  la 
fuggitiva  donna.  Della  qual  cosa  Psiche  accorgendosi ,  rimosso 
da  se  ogni  indugio  del  già  preso  partito,  con  presti  passi  se 
ne  andò  verso  la  casa  della  sua  Signora.  Né  f^  prima  arrivata 
alla  porla,  che  una  delle  di  lei  sergenti,  chiamata  per  nomo 

*  It' oratorio  Murzio  era  an  tempio  in  Roma  sacro  a  VenerCf  detta  Muretti 
dal  mirto  a  lei  sacro. 

3  Più  dolct mente  Apuleio  :  ti  unum  blanditntis  aJpulsu  lingua  ionife  mei- 
li  tnm. 
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la  Consueludìne,  fattasele  incontro,  con  grida  quanto  mai 
della  gola  1*  usciva,  disse:  Tu  ti  se*  pare  accorta  Qualmente, 
iniquitosa  schiava,  d'aver  padrona:  flngt  tu  di  non  sapere, 
temeraria  e  pessima  di  tutte  l'altre,  quanti  disagi,  quanti 
affanni  abbiamo  sopportati  per  ritrovarti?  maringraiiato  sia 
Iddio,  che  tu  se'  primieramente  capitata  alle  mie  mani,  che 
ben  ti  so  dire,  che  tu  ti  se'  già  accostata  al  cancello  di  quel 
luogo  dove  tu  pagherai  la  pena  della  tua  contumacia.  E  mentre 
diceva  queste  parole,  messole  le  audaci  mani  entro  a' biondi 
capelli,  senza  eh'  ella  facesse  alcuna  resistenza,  la  strascinò 
dinanzi  alla  padrona.  La  quale,  come  prima  la  vide,  con  un 
licenzioso  riso,  e  come  soglion  far  quegli  che  sono  adirati 
davvero,  scotendo  il  capo,  e  stuzzicandosi  l'orecchio  destro, 
le  disse:  Tu  ti  se'  pur  degnata  alla  fine  di  venire  a  far  motto 
alla  suocera  tua  !  se  tu  non  se'  già  venuta  per  vedere  il  tuo 
gentil  marito,  il  quale  per  li  tuoi  buon  portamenti  si  po- 
trebbe bello  e  morire:  ^  ma  sta  di  buona  voglia,  eh'  io  ti  ri- 
ceverò come  è  convenevole  una  buona  nuora.  E  dove  sono 
la  Sollecitudine  e  la  Tristizia  mie  serve?  E  fattele  chiamare, 
senza  altro  dire,  la  diede  loro  a  tormentare.  Le  ubbidienti 
ancille,  posciach' eli' ebbero  rigidamente  fatto  il  volere  della 
padrona,  tutta  afflitta  e  tormentata  la  presentaron  di  nuovo 
innanzi  al  cospetto  di  Venere.  La  quale  un'  altra  volta  al- 
zando le  risa,  disse:  Ecco  costei  che  col  ruflBanesimo  del  gra- 
vido 'ventre  ci  crede  muovere  a  compassione.  Beata  a  me, 
posciaché  egli  '  mi  farà  avola  di  cosi  chiara  progenie!  felice 
veramente,  poiché  nel  fior  della  mia  età  io  sono  chiamata 
suocera,  e  un  figliuol  d' una  vii  fan  liceità  si  sentirà  nominare 
nipote  di  Cilereat  Ma  io  son  ben  pazza  a  chiamarlo  figliuolo: 
le  nozze  diseguali  falle  in  villa,  senza  testimonj,  senza  il 
consentimento  del  padre,  non  si  posson  chiamar  legittime; 
e  p^rò  sarà  bastardo  questo  che  nascerà,  se  noi  avremo  tanta 
pazienza,  che  noi  te  lo  lasciamo  condurre  al  tempo.  E  il  dir 
di  queste  parole,  e  lo  avventarsele  addosso,  stracciarle  la 
veste,  e  scompigliarle  ì  capelli,  e  sconquassarle  il  capo,  fu 

*  potrebbe  hef/o  e  morirei  modo  familiare,  che  vale:  morirebbe  assolu- 
Umenle,  tema  rimedio.  A(iulfìo:  qui  ttto  vulnere  penclilatur» 

*  f^ti  ì\  riporlJ  al  i-eiìlrt. 
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tuir  ano,  E  posciachè  per  una  volla  ella  le  ne  ebbe  dato  un 
carpicelo*  de'  buoni,  preso  del  grano»  dell'orzo,  del  miglio, 
del  seme  di  papavari,  de'  ceci,  delle  lenii,  e  delle  fave,  e 
fallo  un  meseuglio  d'ogni  cosa,  le  disse:  Tu  mi  par  cosi  brulla 
schiavolina,  che  io  non  so  pensare  in  che  allro  modo  lu  li 
possa  guadagnar  la  grazia  di  alcuno  amadore,  se  non  con 
una  diligente  servila:  e  io  ne  voglio  veder  la  prova.  Sceglie- 
raimiadunque quesli  semi  di  quesle  biade,  che  sono  in  que- 
sto monle,  e  porrai  ognun  da  per  se;  e  innanzi  che  sia  sera 
fa  che  lu  me  l'assegni  *  in  lanli  monli,  quanli  ci  son  semi 
differenzjali.  E  delle  quesle  parole,  essendo  già  venula  l'ora, 
se  ne  andò  a  cenare.  Non  dava  il  cuore  alia  poverella  Psiche 
di  poler  fare  V  una  delle  mille  parli  del  crudele  comanda- 
mento; e  però  senza  mellersi  a  sceglierne  granello,  si  slava 
come  una  cosa  insensata:  laonde  la  picciola  conladinella,  la 
diligente  formica,  mossa  a  compassione  della  incomportabile 
fatica  della  mogliera  di  lauto  Iddio,  e  dispiacendole  insino  al 
cuore  la  crudellà  della  suocera;  senza  curar  disagio,  discor- 
rendo or  qui  or  qua,  ragunò  tulle  le  squadre  delle  formiche 
di  quel  paese,  e  disse  loro:  Abbiate  compassione ,  o  snelli  al- 
lievi della  onnipotente  Terra,  abbiale  misericordia  della  mo- 
glie di  Amore;  soccorrete  con  ogni  prestezza  al  grandissimo 
pericolo  della  vaga  pulzella.  Corrono  queste,  vengono  quel- 
le, e  €ome  Tonde,  Tun  formicaio  seguitava  l' allro.  Le  quali 
giunte  al  desiderato  monle,  condegni  maggior  prestezza  at- 
tesero a  irascegliere  quei  semi  l'uno  dall'altro;  e  compilo 
che  cU'ebbono  la  bisogna,  tutte  alle  lor  buche  prestamente 
se  ne  ritornarono.  Né  vi  andò  guari,  dopo  la  parlila  loro, 
che  fu  là  sul  ritorno  della  oscorissima  notte,  avendo  Venere 
già  cenalo,  tutta  di  perle  incoronata  e  di  vermiglie  rose»  e 
riempiendo  ogni  cosa  di  odor  soavissimo  di  finissimi  e  odori- 
feri  profumi,  se  ne  rilornò  da  Psiche;  e  veduta  la  incredibile 
esecuzione  della  maravigliosa  opera,  disse:  Non  tua  faccenda 
è  questa,  pessima  e  scellerata  e  ingorda  femmina,  né  delle 
lue  proprie  mani,  ma  di  colui,  al  quale  con  lua  mala  ventura 

*  carpletìo  Mgnifica  quantità ^  ma  di  cose  caUive,  come  bastooaie,  o  •Itti 
mali  trjUamcnli. 

'  me  P  assegni  :  assegnare ^  è  UMlo  qualche  volta  p«*r  consegnare. 
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te*  Canto  piaciuta:  e  senza  dirle  altro,  prestamente  gli  portò 
un  pezzetto  di  pane,  e  se  ne  andò  a  dormire.  Stava  Cupido 
in  questo  mezzo  tutto  solo  riserralo  entro  alle  più  segrete 
parti  della  casa  in  una  cameretta  guardata  con  grandissima 
diligenzia,  parte  perchè  egli  con  qualche  lussurioso  disor- 
dine non  fosse  cagione  che  la  ferita  inciprignisse,  e  parte 
per  torgli  il  modo  di  ritrovarsi  col  suo  disiderio;  e  cosi  sotto 
ad  uno  medesimo  tetto  sequestrati  e  disgiunti  I  due  ferven- 
fissimi  amanti  si  passarono  quella  orrenda  notte.  E  poscia* 
l'Aurora  col  suo  rosato  carro  ne  apportava  la  novella  del 
vegnente  giorno,  Venere  gii  levata  in  piedi,  e  avendo  fatto 
chiamare  a  sé  Psiche,  le  disse  queste  parole:  Vedi  tu  là  quel 
fronzuto  bosco,  il  quale  è  circondato  dalle  profondissime 
ripe  di  quel  corrente  fiume,  i  cui  più  bassi  pelaghi  risguar- 
dano  quel  fonte  vicino?  quivi  alcune  risplendenti  pecorelle 
a  loro  diletto  si  vanno  liberamente  godendo  quella  pastura: 
io  voglio  che  della  preziosa  lana  delle  auree  chiome  tu  me 
ne  arrechi  un  fiocco,  con  quel  miglior  modo  che  tu  potrai. 
Andando  Psiche,  senza  aspettare  altro,  più  che  volentieri, 
non  già  per  adempire  il  rigido  comandamento,  ma  per  dar 
fine,  col  gittarsi  giù  per  un  di  que' balzi  di  quel  fiume,  alle 
sue  fatiche;  come  fu  vicina  al  fiume,  la  nutrice  della  soave 
musica ,  una  verde  canna ,  da  un  dolce  mormorio  d'  una 
lieve  aura  divinamente  inspirala,  confortandola,  cosi  le  disse: 
Psiche,  da  tante  angosce  tribolata,  non  macchiare  le  mie  se- 
rene acque  colla  tua  miserrima  morte;  né  muovere  eziandio 
gli  stacchi  passi  contro  a  quelle  formidabili  pecore  di  quel 
bosco,  insino  a  tanto  che  V  acqua  dell'  Oceano  non  avrà  co- 
mincialo ad  intepidire  I  raggi  del  cadente  Sole:  perciocché 
allor  che  egli  ugualmente  distando  dalle  sue  onde  con  mag- 
gior forza  ne  fiere,  elle  sono  usate  uscir  fuori,  cacciate  da 
una  rabbiosa  furia,  e  con  acute  corna  e  dura  fronte  e  av- 
velenali morsi  incrudelire  in  danno  de'  mortali  ;  nta  poscia- 
chè  il  Sole  sarà  vicino  al  suo  albergo  (essendo  stata  nascosta 
sotto  quel  platano,  che  tu  vedi  là,  il  quale  meco  insieme 
bee  l'acqua  di  questo  fiume),  perciocché  le  bestie,  per  la 
serenità  dell'  aura  di   questo  fiume  rinfrescate  alquanto , 

'  E  poscia j  invece  di  e  posciachè. 
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avranno  nn  poco  addolcilo  11  rigido  animo ,  tu  (e  ne  potrai 
Qscir  fuori:  e  ricercando  tra  le  frondi  del  bosco  ìyI  yìcino, 
ritroverai  alcan  bioccolo  dell'aurea  lana,  i  qoali  ad  ogni 
passo  rimangono  attaccati  sa  per  li  sterpi  e  per  li  proni.  E 
avendo  insegnato  in  questa  gaisa  la  gentil  canna  alla  povera 
Psiche  la  sua  salale,  ed  ella  avendo  con  gran  cura  osservalo 
le  sae  parole,  né  mancando  di  far  quanto  vi  si  conteneva, 
con  agevol  rapina  empiutosi  il  grembo  di  quella  lana,  a  Ve- 
nere ne  la  portò.  Non  potè  perciò  il  pericolo  della  seconda  fa- 
tica acquistar  fede  alla  seconda  testimonianza,  anzi  con  tur- 
bato ciglio  ridendo,  tutta  veleno  le  disse:  Ancorché  adesso 
egli  non  mi  sia  nascosto  lo  adulterino  autore  di  questa  im- 
presa, con  tu  Uociò  io  voglio  fare  al  presente  certissima  pruova 
se  lu  se'  di  cosi  forte  animo  e  di  tanta  prudenza,  quanto 
le  altrui  forze  li  fanno  mostrare.  Vedi  lu  là  in  sulla  sommità 
di  quello  altissimo  monte,  cinto  di  grandissime  ripe,  il  negro 
fonie  dal  quale  piovono  quelle  oscurissime  acque,  le  quali 
rinchiuse  nel  profondo  della  valle  che  gli  è  vicina,  corrono 
per  la  Stigia  palude,  e  nutrono^  il  picciol  fìume  Cocito? 
Prendi  questa  brocca ,  e  portatami  piena  dell'  onde  interiori 
di  quella  fonie.  E  cosi  dicendo,  le  diede  un  vaso  lavoralo  a 
tornio,  che  era  di  Onissimo  cristallo;  e  minacciandola  di  più 
aspre  fatiche,  s'ella  non  la  portava,  le  diede  commiato.  Ed 
ella  certa  d*  avere  a  morir  quivi ,  ancorché  non  volesse ,  af- 
frettando i  passi  (>er  colai  cagione,  se  ne  salse  sull'estremità 
del  mostralo  monte:  e  come  prima  ella  fu  sul  giogo,  ella 
cognobbe  le  impossibili  difficultà  del  merlale  comandamento: 
imperciocché  un  sasso  altissimo  fuor  di  misura,  lubrico  e 
repente  si  ch'egli  era  impossibile  salirvi  col  pensiero,  non 
che  co' piedi,  spargeva  del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque 
dello  spaventevole  fonte,  le  quali  per  alcuni  piccioli  pertugi 
cadendo  a  basso,  per  certi  lorlugli'  canaletti,  e  d'ogni  intorno 
ricoperti,  ascostamenle  se  ne  discendevano  nella  propinqua 
valle  :  e  dal  destro  e  dal  sinistro  lato  in  certe  grotte  erano  al- 
cuni dragoni,  condannati  per  sempre  a  star  quivi  senza  mai 

*  nutricano,  il  Giolito. 

*  tortugli^  tortuosi.  Forse  il  Fircnsuola  ha  scrilto  tortigli,  per  toriiliy  come 
%ì  trova  simigli  invece  di  simili. 
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dormire,  per  averne  la  cara:  e  fuor  di  loro  le  parlanti  acque 
da  lor  medesime  si  facevano  la  guardia:  imperocché:  nEpar^ 
UH  :  e  che  cerchi?  vedi  quello  che  tu  fai:  gucardaii,  e  fug^ 
giii  :  e  tu  capiterei  male  »  si  sentiva  dir  lor  continuamente. 
Divenuta  adunque  Psiche,  per  la  insuperabii  difficultà,  fredda 
come  una  pietra,  e  benché  fosse  quivi  col  corpo,  volata 
consensi  in  altra  parte,  essendo  ricoperta  al  tolto  dalla  ine- 
stimabile macchina  *  del  manifesto  perìglio ,  era  eziandio 
privata  delle  lagrime,  ollirao  sollazzo  delle  miserie  de' mor- 
tali. Né  fu  ascosta  la  calamità  della  innocente  anima  allt 
giusti  occhi  della  divina  providenzia:  imperocché  il  regale 
uccello  del  gran  Giove,  la  rapace  aquila,  spiegate  ambedue 
Tali,  se  ne  volò  da  lei;  e  ricordevole  dell' antico  uflcio, 
quando,  la  mercé  di  Cupido,  ella  avea  portato  a  Giove  il 
Frigio  coppiere,  e  onorando  la  sua  deità  nelle  fatiche  della 
moglie,*  disideroso  dì  porgerle  rimedio  opportuno,  le  prese 
a  dire  in  questa  forma:  0  semplice  donzella,  e  ignorante  di 
quei  segreti,  hai  tu  speranza  di  potere  involare  o  toccare 
almeno  pure  una  gocciola  di  questo  non  roen  tremendo  che 
santissimo  fonte?  Or  non  imparasti  tu  insieme  col  parlare, 
che  le  onde  stigie  fanno  paura  agl'Iddìi,  e  a  Giove  stesso? 
e  che  cosi  come  voi  giurate  per  la  lor  deità ,  egli  giurano 
per  la  maestà  di  queste?  E  cosi  dicendo,  fattasi  porgere  la 
brocca,  e  tostamente  presala  ed  empiutola,  e  battute  le 
maestre  penne  fra  le  mascelle  de'  crudeli  denti  e  fra  il  bran- 
dire delle  inferzate'  lingue  de' dragoni,  e  dirizzando  il 
volar  suo  e  da  questa  e  da  quell'altra  parte,  perciocché 
elle  minacciavano  di  rivoler  le  acque,  che  cosi  le  promet- 
tevan  lasciarla  partire  senza  oltraggio  alcuno,  ella  finse,  che 
tutto  quello  eh'  ella  facea  era  per  comandamento  di  Venere, 
e  che  a  lei  le  portava:  laonde  assai  le  fu  agevole  il  poternela 
portare.  Avendo  Psiche  fuor  d'ogni  sua  credenza  ricevuta  la 
piena  brocca,  tutta  allegra,  con  presti  passi  da  Venere  se  ne 
ritornò.  Né  manco  potè  per  questo  placare  il  crudel  ciglio 
della  adirata  Iddea;  la  quale  ridendo,  tutta  stizza,  e  minac- 

*  macchina,  è  qui  nel  senxo  di  mo/cr. 

'  tltffa  mogliCt  c'ìoìs  di  Psiche,  moglie  di  fuo  Cupido. 

'  inferiate n  àvt'ut  iu  ferie.  Apuleio:  trìsuUa.  vihramina  dmconttm. 
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Glandola  di  maggior  male,  cosi  le  parlò:  Oramai,  se  io  ti  ho 
a  dire  il  vero,  io  credo  che  la  sia  una  valente  maga,  po- 
sctachè  così  gagliardamente  tu  bai  obbedito  a  questi  miei 
comandamenti;  e  però  voglio  io,  la  mia  luce,  che  tu  mi 
faccia  ancor  questo  altro  servigio:  prendi  questo  bossolo,  e 
vattene  immediate  infioo  all'Inferno;  e  arrivata  che  tu  sarai 
alla  casa  del  crudel  Plutone,  dallo  a  Proeerpina;  e  di'  eh'  io 
la  prego,  che  sia  contenta  di  mandarmi  tanto  della  sua  bel- 
lezza, che  sia  bastevole  per  un  di;  perciocché  mentre  ch'io 
sono  stala  inlenta  alla  cura  del  mio  infermo  figliuolo,  lo  n'ho 
perduta  quanla  io  n'avea:  e  fa  che  tu  sii  di  buona  tornata,* 
percioccb'egli  mi  è  necessario  fra  picciol  tempo  ritrovarmi 
nel  teatro  cogli  altri  Iddìi,  e  non  voglio  parer  cosi  sozza. 
Allora  parve  bene  a  Psiche,  cU'e'fusse  venuto  l'ultimo  tra- 
bocco delie  sue  rovine,  e  che  a  viso  scoperto  eli' era  mandata 
alla  beccheria;  né  avrebbe  creduto  altrimenti,  vergendosi 
sforzare  a  suoi  piedi  andare  infino  nel  profondo  dell'inferuo. 
Né  volendo  perdere  più  tempo,  messasi  in  via ,  se  ne  andò 
da  una  altissima  torre,  per  volersi  di  quivi  gitlare  in  piana 
(erra;  che  niun'altra  via  sapeva  la  meschinella  meglio  di 
quella  per  condursi  ali* Inferno.  Ma  come  ella  vi  fu  presso, 
la  della  torre  mandò  fuori  per  una  delle  finestre  queste  pa- 
role:' E  per  che  cagione,  bella  giovane,  li  vuoi  tu  ter  del 
mondo  con  si  fatta  caduta?  perchè  ti  arrendi  tu  in  questa 
ultima  fatica  così  inconsideratamente?  e  se  lo  spirito  tuo  si 
separerà  per  questa  guisa  dal  corpo,  tu  andrai  bene  al  pro- 
fondo dei  baratro  dello  Inferno;  ma  il  tornar  poi  non  sarà  a 
tua  posta,  e  Uè  di  quindi  non  si  esce  per  modo  alcuno.  Ascolta 
adunque  le  mie  parole.  Non  molto  lungi  da  qui  è  una  città 
chiamata  Lacedemone,  nobilissima  di  tutte  le  città  dell'Acaia; 
vicino  alla  quale  in  luogo  assai  remoto  è  un  promontorio, 
che  quelli  del  paese  appellano  Tenaro.  Quivi  entro  degli  spi- 
raceli dello  Inferno,^  e  per  apertissime  porte  vi  si  mostra  lo 
scuro  cammino,  per  le  cui  soglie  entrando,  potrai  agevol- 

*  essfr  di  buona  tornata  vale  tornar  pretto. 

*  Il  Giulilo  :  per  una  delle  stu  finestre  queste  cotnli  parole. 

'  {)ui%'i  entro  degli  spiracoli  ec.  Il  Icilo  ialino:  JniN  ipiratuUim  Ditis, 
et  prr  porta n  hiantts  nionstmlur  iter  infiniti. 
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meole  arrivare  alla  casa  di  Platone.  Ma  egli  non  si  debbe 
andare  per  quelle  score  tenebre  cosi  a  man  Tole,  perciocché 
in  ciascuna  delle  mani  egli  li  fa  mestiero  portare  una  schiac- 
ciata, ed  entro  alla  bocca  due  quattrini;  e  quando  tu  avrai 
varcata  buona  parte  della  mortifera  strada ,  tu  riscontrerai 
uno  asino  con  una  soma  di  legno,  con  un  vetturale  carico 
come  lui;  il  quale  ti  pregherà  che  tu  gli  ponga  alcune  fa- 
scine della  cadente  soma;  ma  tu  facendo  le  vista  di  non  lo 
udire,  camminerai  a  tuo  viaggio:  nò  vi  andrà  guari  dopo 
questo,  che  tu  arriverai  al  morto  fiume,  al  cui  passo  è  pre- 
posto il  vecchio  Carene,  il  quale  subito  ti  chiederà  il  passag- 
gio; imperocché  egli  con  picciola  barchetla  varca  tutti  i  pas- 
seggieri:  sicché,  come  tu  puoi  comprendere,  l'avarizia  vive 
nel  regno  de*  morti,  né  Carene  né  quel  grande  Iddio  fanno 
cosa  alcuna  senza  premio;  e  morendo  un  poverello,  gli  fa 
mestiero  di  cercare  danari  per  pagar  questo  passo;  e  se  per 
disgrazia  egli  non  avesse  cosi  in  pronto  la  monela,  nessuno 
lo  lascerebbe  finir  di  morire.  Adunque  degli  due  quattrini 
che  tu  porterai,  dara*ne  uno  per  tuo  passaggio  allo  squallido 
vecchio;  ma  in  questa  guisa:  cioè,  che  egli  di  sua  mano  lo 
pigli  della  bocca  tua.  E  mentre  che  tu  passerai  per  lo  pigro 
fiume,  un  morto  vecchio  e  puzzolente,  notando  per  quelle 
onde,  alzando  ambe  le  roani,  ti  pregherà  che  tu  sia  contenta 
prenderlo  eniro  alla  barchetta  ;  ma  non  li  lasciar  muovere  alla 
non  lecita  pietade.  Né  avrai  gran  fatto  camminato,  posciachè 
sarai  smontata  del  picciol  legno,  che  tu  troverai  cèrte  vecchie 
tessitrici,  le  quali  ti  pregheranno  che  tu  sia  contenta  di 
aiutar  loro  dn  poco  a  tessere  una  tela  ch'cH'hanno  in  sul  te- 
laio: e  questo  manco  farai,  perciocch'egli  non  ti  è  permesso 
toccar  quella  tela  per  cagione  alcuna.  E  tutte  queste  trappole 
e  questi  inganni  ti  avverranno,  la  mercè  di  Venere,  a  ca- 
gione che  tu  ti  lassi  trar  di  mano  una  di  quelle  stiacciale: 
né  pensare  che  cosi  fatta  perdita  sia  da  non  essere  stimata 
molto;  perciocché  perdutone  una,  e'  te  ne  seguirebbe  la  per- 
<lila  di  questa  luce:  e  la  cagione  è,  che  egli  sta  sempre  in- 
nanzi alla  soglia  del  palazzo  di  Proserpina  un  fortissimo  cane 
a  far  la  guardia  alle  vacue  stanze  del  gran  Plutone;  il  quale 
con  rabbiose  zanne,  ancorché  indarno,  cerca  mettere  paur^ 
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a  quegli  oomìni»  che  essendo  morti  non  sono  capaci  d'al- 
tro male.  11  cai  faroro  affrenando  con  una  di  quelle  co- 
facce/ egli  agevolmente  li  lascerà  passare:  e  cosi  te  ne  Ter- 
rai al  palazzo  di  Proserpina.  Ed  entrata  che  tu  sarai,  ella 
con  lieta  Tronte  ricevendoli,  ti  pregherà  che  tu  li  assida 
sopra  d'una  ricca  sedia,  e  prenda  delle  sue  realissime  vi- 
vande: ma  tu  postali  a  seder  per  terra,  chiederai  del  pan 
negro;  il  quale  come  più  ratto  avrai  mangialo,  esporrai  la 
cagion  della  tua  venata.  E  preso  quello  ch'ella  ti  darà, 
subitamente  ritornerai:  e  placando  la  rabbia  dello  affamato 
cane  con  quell'altra  schiacciata,  e  dando  all'avaro  barcaiuolo 
quell'altro  quattrino,  e  passato  ch'avrai  il  fiome,  per  la  me- 
desima strada  te  ne  ritornerai  al  ballo  di  queste  celesti  stelle. 
Ila  una  cosa  soprallullo  li  bisogna  avvertire:  che  egli  non  li 
venga  voglia  né  di  aprire  né  di  guardar  quel  bossolo,  che  fu 
porli,  né  d'esser  curiosa  di  scoprire  l'ascoso  tesoro  della  divina 
beltade.— E  in  questa  guisa  la  misericordiosa  torre  diede  fine 
al  propizio  uficlo  della  sua  divinazione.  Non  messe  tempo  in 
mezzo  Psiche,  avendo  uditi  i  santi  ammonimenti  ;  ma  andata- 
sene a  Tenaro  prestamente,  e  provvisti  i  quattrini  e  le  schiac- 
ciate, se  n'entrò  nella  sdegnata*  strada:  e  Tattasi  beffe  del 
debile  vetturale,  e  data  la  sua  mercede  al  barcaiuolo,  e  di- 
venuta sorda  alle  raccomandazioni  del  notante  vecchione,  e 
finte  di  non  udir  le  ingannevoli  preci  delle  vecchie  tessitrici, 
e  mitigala  con  una  delle  schiacciate  la  rabbia  del  crudel  ca- 
ne, se  ne  passò  in  casa  di  Proserpina:  dove  medesimamente 
disprezzando  l'offerta  della  dtlicaU  seggiola,  e  rifiutato  i 
soavi  cibi,  postasele  avanti  umilmente,  e  d'un  solo  pane 
contentasi ,'  espose  la  imbasciata  di  Giterea.  Perchè  Proser- 
pina, senza  indugio  empiuto  segretamente  quel  bossolo,  e  dan- 
dogliene in  mano,  le  diede  commiato.  Ed  ella  dando  la  volta 
addietro,  sedato  il  canino  abbaiare  come  l'altra  volta,  e  dato 
al  nocchiere  il  restante  quattrino,  più  ratta  che  mai  se  ne  ri- 
tornò al  paese  de'  viventi.  E  ritrovata  e  adorata  questa  chiara 

*  co/acce,  lo  stesso  che  focacce. 

^  sdegnata,  avula  in  odio.  Che  originalmente  ilicctse  segnata  ?  cid'  mo- 
A  trai  air. 

*  contentasi  per  contentataci. 
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luce,  ancorché  volenUerì  ella  desse  fine  ali'uficio  imiM>s(ole, 
e' r  entrò  nella  menle  ana  temeraria  curiosità,  e  disserra 
se:  vedi  s'io  soo  pazza,  che  essendo  portatrice  della  divina 
bellezza,  io  non  me  ne  so  prendere  una  particella,  colla 
quale  io  possa  poscia  maggiormente  piacere  a  quel  mio  bel- 
lissimo amatore.  Né  prima  ebbe  Bnile  queste  parole,  che  ella 
aperse  quel  bossolo,  entro  al  quale  né  bellezza  vi  era  né 
cosa  alcuna,  ma  un  sonno  infernale  e  sligio  veramente;  il 
quale,  subito  levato  il  coperchio,  se  n'usci  fuori;  e  ingom- 
bratole gli  occhi  e  tutte  le  altre  membra  d'una  foltissima 
nebbia,  sicché  ella  non  sentiva  niente,  la  fece  cadere  in 
terra  come  morta.  Ila  Cupido,  al  quale  già  la  margine  del- 
l'arsura era  assai  ben  rassodata,  aicch'e'  sì  poteva  dire  quasi 
guarito ,  non  potendo  più  sopportar  l'assenzia  della  sua  bella 
Psiche,  scapolalo  ^  per  una  strettissima  finestra  di  quella 
camera  dove  egli  era  ristretto,  rifattesi  per  la  lunga  quiete 
le  penne  assai  migliori,  con  maggior  velocità  che  l'usato 
volando,  se  ne  venne  laddove  ella  dormiva;  e  levatole  il 
sonno  daddosso,  e  con  diligenza  rinserratolo  in  quel  vasetto 
medesimo,  puntola  con  una  picciola  e  non  nocevole  puntura, 
la  risvegliò,  e  poscia  disse:  £cco,  che  per  la  tua  medesima 
curiosità  tu  eri  perita  un'altra  volta;  ma  finisci  nondimeno 
per  ora  strenuamente  il  precetto  della  mia  madre,  e  delle 
altre  cose  a  me  lascia  il  pensiero,  che  io  l'eseguirò.  E  aven- 
dole dette  queste  parole,  spiegate  le  penne,  via  se  ne  volò. 
£  Psiche,  senza  indugio  andatasene  da  Venere,  le  portò  lo 
addomandato  presente.  In  questo  mezzo  l'agile  amatore  ac- 
ceso d'uno  incomportabile  disiderio  della  sua  donna,  e  te- 
mendo grandemente  della  repentina  severità  della  madre, 
fece  pensiero  di  aprir  la  borsa  delle  sue  frode;  e  con  preste 
ali  penetrato  la  sommità  del  cielo,  esposta  la  sua  causa  al 
gran  Tonante,  supplichevolmente  si  gli  raccomandò.  Allora 
Giove  prese  la  sua  picxiola  e  bella  bocca,  e  accostatasela 
alla  sua,  e  baciatola  più  volte,  gli  disse:  Avvenga,^  il  mio 
figlinolo  e  padron  mio ,  che  tu  non  mi  abbia  renduto  mai 


*  scapolnto,  scappato,  fuggiloii. 

'  avvenga,  va  uuilo  al  che  di  sotlo»  e  vale  .^«ùOvne. 
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quell'onore  che  mi  è  stato  concesso*  e  decreto  *  da  latti  gli 
altri  altissimi  Iddìi,  anzi  abbi  pia  Gate  questo  petto  mio, 
entro  al  quale  si  dispongono  le  leggi  degli  elementi  e  gli 
scambiamenti'  delle  stelle,  e  con  pia  e  piA  colpi  ferito,  e 
assai  sovente  macchiato  col  fango  della  libidine  de'  terrestri 
amori,  e  contro  alle  disposizioni  delle  leggi  e  della  giustizia, 
e  massimamente,  e  fuor  di  quel  che  vuole  la  pubblica  onesti 
e  disciplina,  sminuito  la  mia  fama  co*  brutti  adulterj  e  la 
mia  estimazione,  in  serpente,  in  fuoco,  in  Aere,  in  uccelli,  e 
in  altri  simili  animali  il  mìo  volto  sozzamente  trasformando; 
nientedimeno,  perciocché  non  posso  Inancar  della  mia  natia 
modestia,  e  poiché  tu  se' cresciuto  tra  queste  mani,  io  farò  il 
tuo  volere,  purché  tu  ti  ricordi  che  egli  si  vuole  aver  rocchio 
agli  emuli  tuoi  ;  e  inoltre,  che  se  adesso  alcuna  pulzella  6 
giù  nel  mondo  vaga  e  gentile,  che  tu  mi  se' obbligato  col- 
Tamor  suo  a  ricompensare  il  presente  beneflcìo.  E  avendo 
Anito  queste  parole,  fattosi  chiamar  Mercurio,  gli  comandò 
che  allora  e' bandisse  il  consiglio  di  lutti  gl'Iddìi,  con  con- 
dizione, che  se  alcuno  mancasse,  egli  s'intendesse  esser 
caduto  in  pena  di  diecimila  ducati.  La  cui  tema  fu  cagione 
che  tutti  con  maravigliosa  prestezza  si  presentassero  nel  tea- 
tro: dove  sedendo  Giove  sopra  ad  una  eminente  sede,  im- 
posto silenzio  ad  ognuno,  fece  questa  orazione.  Iddìi  descritti 
nella  matricola  delle  Muse,'  questo  giovane,  il  quale  io  mi 
sono  allevato  con  queste  mani,  come  io  so  che  tutti  voi 
vi  ricordate,  io  ho  giudicato  che  egli  sìa  oramai  bene  con 
qualche  freno  ritenere  i  caldi  impeli  della  sua  gioventù, 
eh'  e'  non  trascorrine  più  oltre  di  quello  che  egli  hanno 
fatto.  Assai  é  egli  per  li  molti  adulterf  e  per  altre  cor- 
ruttele infamato  insino  ad  oggi;  e  però  egli  è  da  tor  via 
ogni  occasione,  e  raffrenar  la  puerile  lussuria  co'  fortissimi 
lacci  del  matrimonio.  £glì  medesimo  si  ha  eletto  una  fan* 
ciulla,  ed  halla  privata  della  sua  virginità:  tengasela,  pos- 
seggasela; ed  abbracciando  Psiche,  sempre  si  goda  i  suoi 
amori.  E  vollosi  verso  Venere,  seguitando  le  disse:  Né  ti 

*  decrttPt  participio,  decrttaio, 

*  gli  scambiamenti,  cioè  le  viceodc. 

'*  netta  matricola  ifefU  Mute.  Apuleio:  D^  eonscripii  Musamm^lho, 
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contristar  per  questo,  la  mia  fìgliaola»  né  aver  temenza  della 
tua  schiatta,  uè  del  tuo  stalo,  per  lo  mortai  matrimonio;  che 
provvedere  in  modo  che  queste  nozze  a  uguali  divenute  sie- 
no,*  e  secondo  la  disposizion  delle  leggi  civili.  E  cosi  dicen- 
do, comandò  a  Mercurio  che  ne  menasse  in  cielo  la  bella 
Psiche:  e  subito  ch'ella  fu  giunta,  datole  a  bere  un  bicchiere 
d'ambrosia:  prendi,  disse,  o  Psiche,  che  sia  immortale,'  né 
mai  si  sciolga  Cupido  da'  legami  tuoi.  E  dato  ordine  alle 
nozze,  ch'elle  fossero  magnifiche  e  grandi,  in  breve  spazio 
fu  preparato  un  realissimo  convito.  Sedevasi  nel  principal 
luogo  della  tavola  il  novello  sposo,  e  in  grembo  aveva  la  sua 
bramala  Psiche:  accanto  a  lui  era  Giove  colla  sua  Giunone:  e 
poscia  ordinatamente  secondo  le  lor  preminenze  seguitavano 
gli  altri  Iddii  di  mano  in  mano.  A  Giove  porgeva  il  nettare, 
che  è  il  vino  di  quei  del  cielo,  il  coppier  suo,  quel  rustico 
Ganimede;  agli  altri  dava  Bacco  da  bere:  Vulcano  fece  la 
cucina:  le  Ore  e  colle  rose  e  con  altri  fiori  fioriron  la  casa: 
le  Grazie  la  profumarono:  le  Muse  ferono  doppia  musica: 
Apollo  cantò  in  sulla  citara:  Venere  al  suon  d'un  soave 
conserto  dolcemente  bello.  11  conserto  era  in  questa  guisa: 
le  Muse  cantavano,  e  un  Satiro  sonava  i  flauti,  e  Panisco 
una  sampogna.  E  in  questa  guisa  arrivò  Psiche  nelle  mani 
d'Amore.  La  quale,  posciachè  egli  fu  venuto  il  tempo  del  par- 
torire, fece  quella  piacevol  figliuola,  che  noi  altri  chiamiamo 
la  Voluttà. 

FIlflSCB  LA   FAVOLA  D' AMORB  B  PSICHE. 

Queste  cose  raccontava  quella  sciocca  vecchia  e  mezza 
colta  alla  prigioniera  fanciulla.  E  trovandomi  io  per  avven- 
tura assai  lor  vicino,  mi  doleva  a  cielo'  di  non  avere  i  fogli 
e  la  penna,  che  io  potessi  notar  cosi  bella  novella.  In  questo 
mezzo  i  ladroni,  avendo  fatto  non  so  che  grande  espugna- 
zione, carichi  di  roba  a  casa  se  ne  vennero:  e  disiderando 

<  a  nguaìi  divenute  sieno,  cio«,  si  par«ggioo.  Apoleio:  Jam  faxo  nuplia* 
non  itvparts. 

'  che  sia  ,  alHacbè  lu  lia. 
3  «  cieio,  sominaracole. 

Il* 
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di  ritornar  presumente  per  certe  altre  cose  che,  secondo 
che  egli  dicevano,  avean  lasciate  nascoste  in  non  so  che 
spiloncbe,  trangugiatosi  il  disinare,  lasciando  imperciò  alcuni 
di  loro  i  più  valenti,  che  erano  feriti,  in  casa,  acciò  si  potes- 
sero curare,  Iratto  fuori  me  e  'i  mio  cavallo,  si  rimisero  in 
via;  e  per  erte  e  chine  e  balze  e  sassi  straccatoci  e  rovina- 
toci, sul  far  della  sera  ne  condussero  alla  dislata  spilonca: 
dove  caricatoci  senza  discrezione,  e'  se  ne  tornarono  per  la 
medesima  via:  e  per  lo  sospetto  grande,  che  egli  avevan  di 
esser' trovati,  sollecitandoci  a  camminare,  e'  mi  diedon  tante 
e  tante  percosse,  ch'e'  mi  feciono  arrovesciare  in  su  un 
sasso  che  era  in  mezzo  della  via:  e  ancorch'io  fnssi  a  gia- 
cere, non  restando  di  bastonarmi  la  gamba  destra  e  Tun- 
ghia  del  pie  manco,  mi  fecero  levare  in  piedi;  il  perchò^ 
disse  un  di  loro:  Cd  ìnsino  a  quanto  avrero  noi  pacienza  a 
gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a  questo  asinaccio  tutto 
guasto  e  azzoppato  di  nuovo?  E  un  altro:  Tanto  più  eh*  io 
credo  e'  portasse  seco  in  casa  nostra  tutti  i  cattivi  augurj  del 
mondo;  che  poiché  noi  l'aviamo,  e'  non  s'è  mai  fatto  guada- 
gno che  da  veder  sia;  anzi  sono  stati  morti  i  più  valenti  uo- 
mini che  noi  avessimo.  E  quel  primo  soggiunse:  Io  ho  dili- 
berato, che  com'egli  ha  portato  questa  soma,  eh' e' porta 
cosi  malvolentieri,  di  gittarlo  a  terra  d'un  qualche  balzo:  se 
non  altro,  io  darò  pure  una  buona  cena  a  parecchi  nccellacci. 
E  cosi  mentre  che  i  piacevoli  uomini  contrastavano  della 
morte  mia,  noi  eravamo  già  arrivati  a  casa;  perciocché  la 
paura  de'  loro  ragionamenti  m'avea  fatto  ale  delle  unghie. 
Né  fummo  a  fatica  giunti,  che  senza  pensar  più  a' casi  nostri 
o  alla  mia  morte,  e'  ci  tolsero  daddosso  quelle  robe;  e  chia- 
mati i  compagni,  ch'eran  rimasti  in  casa  feriti  poco  innanzi, 
presto  alla  caverna  se  ne  ritornarono,  con  animo  di  pagarci, 
secondo  eh* e'  dicevano,  del  tedio  ch'eglino  aveano  avuto  della 
nostra  tardità.  E  a  me  nondimeno  era  entrala  una  pulce  nel- 
l'orecchio non  picciola,  considerando  alle  crudeli  minacce; 
e  però  diceva  infra  me:  che  indugi,  Agnolo?  ch'altro  atten- 
di? la  morte,  e  anche  quella  crudelissima,  per  decreto  de' la- 
droni ti  è  stata  ordinata;  e  la  cosa  non  ha  bisogno  d'un 

*  per  U  efie,  il  Giolito. 


UBllO   SESTO.  127 

grande  sforzo:  lu  vedi  qua  queste  rovine  non  guari  lungi  da 
noi,  e  quelle  pietre  aguzze  che  vi  sono,  le  quali  da  ogni 
canto  che  tu  cadrai  ti  sforacchieranno  in  mille  parli;  impe- 
rocché quella  tua  preclara  maga,  ancorché  non  solamente 
li  desse  il  volto,  ma  e  le  fatiche  tulle  dell'asino,  ella  non  li 
fasciò  d'una  pelle  si  grossa,  come  hanno  gli  altri  animali 
così  fatti,  ma  li  coperse  di  quella  cartilagine  che  hanno 
dentro  le  canne.  ^  Per  che  cagione  non  ti  porti  '  tu  oramai 
da  uom  maschio,  e  menlre  che  tu  puoi  cerchi  la  tua  salute?  lu 
hai  una  opportunità  grande;  fuggiti,  mentre  che  i  ladroni 
sono  assenti:  avrai  tu  paura  della  guardia  d'una  vecchia  mezza 
morta  ?  la  quale  lu  potrai  Gnire  con  un  sol  calcio  de'  tuoi 
piedi,  ancorch'e'  sieno  zoppi.  Ma  dovediavol  fuggirò  io?  chi 
mi  raccetlcrà?  Deh  come  sono  inetti  e  veramente  asinini 
questi  miei  pensieri l  degli  uomini  che  vanno  per  via,  chi 
sarà  quegli  che  non  prenda  volentieri  seco  un  che  Io  porli? 
£  con  allegro  sforzo  rolla  la  fune  colla  quale  io  era  legato, 
mi  diedi  a  correre  quanto  mai  m' usciva  di  tutti  quattro  i 
jiiedi:  nientedimanco  io  non  potetti  scampare  gli  occhi  di 
nibbio  di  quella  falsa  vecchia,  la  quale  veggendomi  sciolto, 
preso  ardire  né  alla  eia  né  a  donna  conveniente,  corse  da 
me;  e  raccolta  la  fune,  eh'  io  mi  strascinava  dietro,  sforzan- 
dosi di  menarmene  a  casa,  tirava  quanto  mai  ella  poteva. 
Ed  io  allora  ricordevole  del  mortai  proponimento  de' miei 
padroni,  ponendo  da  canto  ogni  pietà,  le  lasciai  andar  co' pie 
di  dietro  un  paio  di  calci  si  piacevolmente ,  eh'  io  la  feci 
battere  per  terra:  ed  ella,  ancorché  fusse  prostrala  in  quella 
guisa,  tenendo  pur  quella  fune  pertinacemente ,  ed  io  tirando 
quanto  più  poteva ,  me  la  strascinava  dietro:  perché  ella 
con  grandissime  strida  chiamava  aiuto  da  più  forti  braccia; 
ma  tutto  era  indarno ,  che  ninno  non  compariva.  Ma  chi  vo- 
leva comparire?  conciossiaché  in  casa  non  era  niono  altro 

^  eh«  hamtù  dentro  U  cmnné.  Apuleio  dice  :  Sri  hirttdlnl»  tenu9  mtmhrmitm' 
ìam  eiftnmdedit:  che  è  quanto  dtret  n  li  dette  la  pelle  della  taRfUUuga:  •  che 
difaUo  è  delicata  al  aonimo.  Ma  si  vede  che  il  Fireaiaula  nel  testo  rhe  aireva 
djTanti  leggeva  «rrinr/ini^^  invece  di  hinuiinits  lezione  non  IieUa,  p«Trb*e  chiama 
a  conTronlo  una  cosa  troppo  disparata  e  diflforme. 

'  non  ti  porli.  V  editiuni  tutte  hanno  non  ii  parti:  ma  è  errore  manifesto. 
Apuleio:  Qnin  igitnr  ntafciilum  tandtm  sunti s  tmimumì 
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che  quella  verginella;  la  quale  udito  il  suono  di  quella  voce, 
preslamenle  se  ne  venne  fuora,  e  vide  una  bellissima  com- 
media: quella  vecchia  non  ad  un  loro,  ma  ad  un  asino  slava 
attaccata:  perchè  ella  preso  un  maschio  ardire,  si  mise  a 
fare  un  egregio  fatto;  e  tratta  la  fune  per  forza  delle  mani 
di  quella  vecchia,  con  piacevoli  rìsa  rìvocalomi  dallo  impeto 
del  correre,  mi  salse  addosso,  e  di  nuovo  a  correre  mi  die 
campo.  Laonde  io  per  lo  volontario  disìderio  del  fuggirmi,  e 
per  veder  s' io  poteva  liberar  la  misera  verginella,  e  anche 
per  la  tema  delle  minacciate  busse,  che  mi  era  un  continuo 
sprone,  mi  diedi  a  correre  come  un  cavallo.  E  avrei  voluto 
poter  rispondere  alle  delicate  parole  della  gentil  fanciulla; 
ma  non  potendo  altro  fare,  simulando  alcuna  volta  di  vo- 
lermi grattar  le  reni,  torcendo  il  capo,  le  baciava  i  bellis- 
simi piedi.  Ed  ella  altamente  sospirando,  e  volto  il  viso  in- 
verso il  cielo,  disse:  Porgete  finalmente,  o  celesti  Iddii,  aiuto 
alle  mie  supreme  angosce:  e  tu,  dira  *  Fortuna,  cessa  oggi- 
mai  d'incrudelire  centra  d'una  innocente  verginella;  a  ba- 
stanza ti  dovrebbero  pur  già  aver  placata  le  mie  disgrazie. 
E  tu,  0  presidio  della  mia  libertà  e  della  mia  salute,  se  tu 
alla  mia  casa  salva  me  ne  rimenerai,  e  alli  miei  genitori  e 
al  mio  formoso  amante  mi  renderai  ;  che  obbligo  ti  averò  io? 
che  onor  ti  farò  io  ?  che  cibi  ti  donerò  io?  E  pettinati  pri- 
mieramente questi  tuoi  crini,  co' miei  vezzi  verginali  e  colle 
mie  collane  te  gli  tutti  *  adornerò;  ma  prima  ravvìerò  la 
ravviluppata  fronte;  e  i  peli  della  coda  per  la  straccuratag- 
gine  rabbaruffati,  con  estrema  diligenza  ti  pulirò;  e  con  belle 
borchie  e  fibbie  e  rosette  tutte  d*oro  adomandoti,  ti  farò 
allegro  delle  belle  pompe  rilucere,  come  un  cielo  stellato; 
e  portando  nel  mio  ricco  grembo  e  fra  la  morbida  seta  soa- 
vissimi pinocchiati,  ogni  di,  o  mio  liberatore,  te  ne  darò  una 
satolla.  Ma  né  anche,  oltre  a'dilicati  cibi  e  il  profondo  ozio 
e  la  beatitudine  della  vita  tua,  li  mancherà  la  gloria  e  la  di- 
gnità; perciocché  con  perpetuo  testimonio  sarà  segnata  la  ri- 
cordanza della  mia  presente  fortuna  e  della  divina  previden- 
za: e  facendo  dipignere  in  una  tavola  la  storia  della  presente 

*  dira^  crudele. 

-  Invcre  di  Intti  te  pìi  ee. 
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foga,  a  tao  perpetuo  nome  l' appiccherò  nelle  logge  delta 
casa  mia.  Yedrassi,  udirassi  fra  le  altre  novelle,  e  colle 
penne  desfiì  uomini  dotti  sarà  fatta  immortale  questa  rozza 
storia  :  Foggbndo  una  regia  fanciolla  se  uno  asinello,  si  li- 
bera DALLA  ssaviTt  DE*  PESSIMI  LADRONI.  Sarai  ancor  tu  fra 
gli  altri  antichi  miracoli  numerato;  e  crederanno  per  la  ve- 
rità del  presente  esempio,  che  Frisse  sopra  del  montone  no- 
tasse, e  A  rione  collo  aiuto  del  deIGno  scapolasse ,  ed  Eu- 
ropa sopra  del  toro  si  riposasse.  E  come  egli  si  dice,  che 
Giove  già  si  nascose  entro  a  quel  toro;  perchè  non  potrebbe 
egli  essere,  che  in  questo  mio  asinelio  fusse  nascosto  o  il 
volto  di  uno  uomo  o  qualche  divino  spirito?  —  E  mentre  che  la 
fanciolla  mescolava  con  infiniti  sospiri  queste  parole,  noi  ar- 
rivammo ad  un  certo  trebbio  ;^  dove  ella  tirando  il  mio  ca- 
pestro, faceva  ogni  cosa  per  voltarmi  dalla  man  destra,  per- 
ciocché quella  era  la  via  che  arrivava  a  casa  del  padre.  Ma 
io,  che  sapeva  che  i  ladroni  erano  andati  di  là  per  lo  re- 
stante di  quelle  robe,  me  le  contrapponeva  il  più  ch'io  po- 
teva: Che  fa'  tu,  infelice  fanciulla?  che  cerchi?  perchè  t'af- 
fretti tu  d'andarne  allo  Inferno?  che  ti  sforzi  tu  di  fare 
co' piedi  miei?  tu  non  rovinerai  te  sola,  ma  me  insieme  con 
essoteco.  E  cosi  Tnn  tirando  in  qua,  e  l'altra  in  là,  nella 
causa  de*  confini  e  della  proprietà  del  terreno,  anzi  della  di- 
visione della  strada  contendendo,  stemmo  tanto,  che  i  ladro- 
ni ,  che  tornavano  carichi  di  roba,  ci  ritrovarono:  e  per  lo 
splendor  della  luna  riconosciutici  da  discosto,  e  con  un  ma- 
ligno riso  salutandoci,  un  di  loro  ci  disse:  E  dove  sete  voi 
avviali  con  tanta  prescia,*  or  che  egli  è  di  notte?  né  temete 
delle  ombre  né  degli  spiriti  che  vanno  attorno  in  questo 
tempo  ?  Dove  ne  andavi  tu,  buona  fanciulla  ?  a  rivedere  il  tuo 
padre  e  la  tua  madre  ?  ma  noi ,  a  cagione  che  tu  non  vadi 
sola ,  ti  farero  compagnia,  e  ti  mostrerremo  una  via  più  breve 
per  ire  a' tuoi.  E  mentre  eh*  egli  parlava  in  questa  guisa,  pre- 
sale la  cavezza  di  mano,  mi  rivoltò  indietro;  né  restò  mai 
con  un  baston  pien  di  nodi ,  eh'  egli  avea  fra  mano,  di  darmi 
all'usato  di  strane  tentennate:  e  perciocché  io  ritornava  mal- 

*  trtbblo,  trivio. 

'  pr€sci0t  preua,  fretta. 
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volentieri  alle  mie  rovine,  ricordandomi  del  dolor  delle  un- 
ghie, menando  il  capo  in  sa  e  in  giù,  cominciai  a  zoppicare. 
Perchè  quegli,  che  mi  aveva  fallo  (ornare  indietro,  disse: 
Di  nuovo  vai  zoppo,  e  non  li  puoi  muovere;  e  colesti  tuoi 
piedi  sciancali  posson  fuggire  e  non  andare?  poco  fa  vinceva 
egli  la  celerità  deli'  impennalo  cavallo  di  Pegaso.  E  mentre 
che'l  buon  compagnone,  non  restando  di  mazzicarmi,  cian- 
ciava cosi  con  essomeco,  noi  eravamo  arrivali  agli  ultimi  ri- 
pari della  lor  casa:  e  alzando  il  capo,  io  vidi  quella  povera 
vecchia,  che  si  era  con  un  capestro  attaccata  per  la  gola  ad 
un  ramo  d' un  ar cipresso  :  la  quale  i  ladroni  come  ebber  ve- 
duta, spiccandola,  e  con  quel  medesimo  capestro  legandola, 
la  gillarono  a  terra  da  una  di  quelle  balze:  e  sciolta  la  fan- 
ciulla, e  andatisene  in  casa,  con  ferina  fame  s'inghiolli- 
rono  quella  cena  che  la  infelice  vecchierella  con  estrema 
diligenza  avea  lor  preparata.  E  mentre  eh' e'  diluviavano  ogni 
cosa,  e'cominciaron  a  ragionar  della  nostra  pena  e  della  lor 
vendelta;  e  come  fra  una  furiosa  brigala  ò  conveniente,  e*vì 
furon  varj  pareri  :  il  primo  voleva  che  la  fanciulla  si  ab- 
bruciasse viva:  r altro  ch'ella  si  desse  a  mangiare  alle  fie- 
re: il  terzo  ch'ella  si  appiccasse  per  la  gola:  né  mancò  chi 
dicesse,  che  datole  di  molti  tormenti,  ella  si  tagliasse  in 
mille  pezzi;  e  finalmente,  sec/Ondo  la  sentenzia  dì  tutti,  el- 
r  era  destinala  alla  morte.  Laonde  uno  de'  principali  di  loro 
racchetò  il  tumulto  di  lutti,  e  cosi  cominciò:  Né  alla  setta  del 
nostro  collegio,  né  alla  mansuetudine  di  tutti  noi,  e  molto 
manco  alla  mia  modestia  è  convenevole  di  sopportare  che 
voi  incrudeliate  contro  a  costei  fuor  de'  termini  del  delitto: 
né  le  fiere,  né  la  forca,  né  fuoco,  né  tormenti ,  né  frettolosa 
morte  caccin  costei  nel  baratro  infernale:  '  ascollando  adun- 
que i  miei  consigli,  donate  la  vita  a  questa  fanciulla;  ma  in 
quel  modo  eh'  ella  l' ha  meritata,  lo  so  ch'egli  non  vi  è  an- 
cora uscito  di  mente  quello  che  voi  diliberasle  fare  di  quello 
asinaccio  infingardo,  ma  un  diluvione  de' voraci,*  e  bugiar- 
do, che  infingendosi  sempre  d' esser  zoppo ,  è  stato  al  pre- 

*  Il  Gioltto  :  nel  baratro  delle  tenebre  Infernali. 

'  nn   diluvione  de*  s'oraci.    A^mleio:    Manducane    sumtno,   nane   etiam 
intndaci. 
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senle  autore  e  minislro  della  foga  di  questa  raociulla:  piac- 
ciavi adunque  domani  di  sparare  questa  beslìaccia,  e  cavatole 
di  corpo  tutte  le  ioterìora,  cucirgli  nel  meno  del  ventre  que- 
sta rea  femmina  ignudala;  e  lasciando  solamente  il  viso  di 
fuori,  l'altra  parte  rimanga  in  questo  modo,  cioè  ristretta 
dentro  alla  pigra  fiera,  e  poscia  espostola  sopra  qualche  al- 
tissimo masso,  la  rilasciate  al  più  ardente  sole:  e  in  questa 
guisa  amendue  sosterranno  tutte  quelle  pene  che  voi  pos- 
siate aver  ragionato.  L' asino  avrà  la  morto  che  egli  ha  me- 
ritato un  pezzo  fa;  le  membra  di  costei  saranno  stracciale 
da* morsi  delle  fiere  e  dalle  punture  de' vermini,  e  il  sole, 
quando  avrà  ben  riscaldato  il  gravido  ventre ,  si  farà  l' ef- 
fetto del  fuoco;  e  la  forca  e  i  grandissimi  tormenti  proverà, 
quando  i  cani  e  gli  avvoltoi,  la  stracceranno  tutta  a  pezzi  a 
pezzi.  Ma  considerate  le  altre  sciagure  e  le  atrocissime  pene: 
ella  viva  abiterà  nel  ventre  d'una  bestia  morta,  empiendo 
continuamente  il  naso  di  quel  corrotto  fetore;  e  stando  in 
questo  modo,  senza  prender  cibo  alcuno,  si  mancherà  per 
la  fame,  nò  avrà  pur  tanto  contento,  che  ella  si  possa  al- 
meno affrettar  la  morte  colle  sue  mani.  Avendo  dato  adun- 
que il  crudele  uomo  tanto  orrendo  consiglio,  non  co*  piedi,* 
come  si  dice,  ma  con  tutti  gli  animi  andarono  i  ladroni  nella 
sua  sentenzia.  La  quale  posciachè  io  colle  mie  grandi  orec- 
chie aveva  udita,  che  poteva  altro  fare,  se  non  piagnere  la 
mia  trista  e  disavventnrosa  morte? 

*  non  co*  pitdi  te,  AUutle  alla  locutione  latina pAfiftiif  in  sententiam  Uf, 
oaU  cLI  cuatume  dei  M'nalori  romani  di  movrrfti  dal  loro  scanno,  e  portarsi  a<'- 
canto  a  colui  di  cui  approvaTano  1*  npìnionr. 
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Come  prima,  scacciate  via  le  tenebre,  il  giorno  comin- 
ciava a  biancheggiare,  e  il  dorato  carro  del  risplendente  sole 
illustrava  tulle  le  cose,  uno  di  quei  ladroni,  sec^ndochò  mo- 
stravano le  accoglienze  eh'  e' si  facevano  V  un  V  altro,  arri- 
valo quivi,  si  pose  a  sedere  sulla  prima  entrata  di  quella 
spelonca;  e  posciaohè  egli  ebbe  riavuto  un  poco  il  fiato,  egli 
fece  al  suo  collegio  questa  imbasciata  :  Quanto  alla  casa  di 
Petronio  Luppatino ,  la  quale  noi  mettemmo  a  sacco  pochi 
giorni  sono,  noi  ne  possiamo  dormire  con  gli  occhi  sicurf; 
imperocché,  poiché  voi,  fatto  fardello  d'ogni  cosa,  ritornaste 
al  vostro  campo,  mostrando  che  questa  cosa  mi  dispiacesse 
insino  al  cuore,  io  mi  cacciava  fra  le  ragunate  di  quel  po- 
polo, per  ispiarc  che  partito  si  pigliasse  sopra  il  ritrovar 
questo  furto,  e  s' e'  volevano,  e  come  e' volevano  investigare 
i  malfattori,  per  venirvi  poi  a  ragguagliare,  secondochè  voi 
mi  avevate  imposto,  d'ogni  cosa.  Laonde  io  intesi  che  non 
so  quale  Agnolo,  non  con  dubbj  argomenti,  ma  con  ragioni 
probatissime,  per  voce  di  tutto  il  popolo,  e  come  cosa  noto- 
ria, era  incolpalo  di  questa  preda:  e  dicevano  che  egli  aveva 
pochi  di  innanzi  finte  certe  lettere  di  raccomandazioni  a 
quel  Luppatino,  e  perciocché  egli  l'aveva  trovato  di  buona 
pasta,  egli  era  fatto  suo  grande  amico;  e  che  egli  era  stato 
ricevuto  in  casa,  e  tenuto  fra  i  più  intimi  familiari;  e  che 
per  aver  cagione  di  dimorar  quivi  molti  giorni,  acciocché 
egli  potesse  considerar  ben  le  serrature  delle  porle,  e  in 
qual  luogo  costumava  di  tenere  Petronio  gli  arnesi  suoi, 
e'  gli  dava  ad  intendere  essere  innamoralo  di  non  so  che 
fante  che  era  in  casa;  e  che  la  medesima  notte  in  sul  dar 
della  battaglia,  egli  s'era  fuggito  in  su  un  cavallo  buono, 
che  egli  teneva  in  casa ,  e  mai  poi  non  s' cr^  lasciato  rive- 
dere; e  che  egli  era  stato  trovato  un  suo  servidore  nella 
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stalla,  il  quale  era  stalo  messo  in  prigione»  perchè  egli  con- 
fessasse le  ladroncellerie  di  qaeslo  suo  padrone;  e  che  il  di 
dipoi  egli  era  stato  tormentato  con  tanti  martorj,  che  egli 
era  mancato  poco  eh'  e*  non  si  fusse  morto;  ma  che  egli  non 
aveva  mai  confessato  cosa  del  mondo;  e  che  egli  erano  stati 
mandati  nella  patria  di  quell'Agnolo  alcuni,  che,  ricercan- 
dolo, lo  facessero  pagar  le  pene  dello  error  suo.  Mentre  che 
costui  narrava  tutte  queste  cose,  io  non  poteva  fare  che  io 
non  mi  dolessi  amaramente,  facendo  comparazione  di  quella 
amica  fortuna  del  beato  Agnolo  alla  presente  disgrazia  dello 
infelice  asino:  e  però  giudicava,  che  non  sanza  cagione 
avevano  finto  quegli  antichi  uomini  di  quella  prima  dottrina,^ 
e  detto  che  la  Fortuna  era  cieca,  e  senza  segno  di  occhio 
veruno;  la  quale  dona  sempre  i  ben  suoi  a'  più  pessimi  uo- 
mini e  a  quegli  che  non  li  meritano,  e  fuor  d'ogni  sano 
giudicio  s'elegge  per  amici  coloro  i  quali,  ogni  volta  ch'ella 
gli  vedesse  discosto,  dovrebbe  fuggire:  e  quello  che  è  peg- 
gior  di  tutto,  ci  attribuisce  assai  sovente  altro  nome  da  quello 
che  comportano  le  opere  nostre;  sicché  il  cattivo  si  gloria 
della  fama  del  buono,  e  lo  innocente  sopporta  la  infamia 
deir  altrui  colpa.  Io  adunque,  il  quale  il  crudelissimo  empito 
suo  aveva  convertito  in  una  bestia  di  quattro  gambe,  delle 
più  vili  che  si  trovino,  e  della  cui  disgrazia  doveva  ragio- 
nevolmente increscere  ad  ogni  uomo  empio  e  dispietato,  era 
accusalo  come  rubalore  del  mio  carissimo  ospite;  il  qual 
peccato,  non  solo  latrocinio  ma  parricidio  ognuno  chiame- 
rebbe più  rettamente;  e  nondimeno  egli  non  mi  era  lecito 
pur  con  una  sola  parola,  dicendo:  io  non  sono  slato:  difen- 
der la  causa  mia.  Nienledimanco,  perchè  egli  non  paresse 
però  che  col  tacere,  essendo  presente,  io  consentissi  d' aver 
fallo  quel  latrocinio,  la  impacienza  mi  condusse  a  quello, 
eh'  io  volli  dire:  non  l' ho  fatto:  e  gridando  pronunziai  la 
prima  parola  più  e  più  volte,  ma  la  seconda  '  io  non  ebbi  mai 
forza  di  poterla  esprimere;  e  benché  io  contorcessi  le  pen- 

*  quegli  antichi  uomini  di  queltm  prima  dottrina.  Apuleio  :  Veteris  prisces' 
qua  dactrint»  viros ,  cioè  i  poeti  mitici. 

S  ma  la  seconda:  in  Ulioo  eran  sole  due  parole,  nonjeci:  Della  Iradunooe 
però  foo  divenute  quattro. 
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denti  labbra,  e  le  aguzzassi  il  più  eh'  io  poteva»  io  mi  ri- 
maci nella  prìma  voce,  e  più  e  più  volte  ragghiai:  no,  no. 
Ma  perchè  mi  rammarico  io  più  della  crudeltà  della  Fortnnay 
posciacbè  ella  non  si  vergognò  farmi  conservo  e  congiunto 
del  mio  cavallo  e  del  mio  famiglio?  Or  mentre  che  io  on- 
deggiava fra  cosi  fatti  pensieri,  io  mi  ricordai  che  io  aveva 
ad  essere  vittima  alla  infelice  anima  della  povera  vergine: 
e  lasciando  andare  ogni  altro  dolor  da  canto,  cominciai  a 
rammaricarmi  dello  scellerato  ordine  dì  quelli,  non  ladroni 
solo,  ma  peggio  che  beccai  di  carne  umana;  e  riguardando 
spesso  il  mio  misero  ventre,  egli  mi  vi  pareva  già  vedere 
entro  cucita  la  meschinella.  E  in  questo,  quello  che  di  me 
aveva  porlata  la  falsa  novella,  cavati  fuor  mille  ducali,  i 
quali  egli  aveva  cucili  entro  ad  una  sua  vesta,  e  secondochè 
egli  medesimo  disse,  eran  danari  ch'egli  aveva  rubati  a 
più  viandanti ,  per  sua  liberalità  egli  ne  fece  un  pre- 
sente al  loro  comune.^  E  cominciando  dappoi  a  domandare 
assai  curiosamente  come  la  facessero  i  compagnoni,  e  avendo 
inteso  che  alcuni  di  loro  i  più  valenti,  per  var)  accidenti,  ma 
animosamente,  erano  mal  capitati,  egli  cominciò  a  persua- 
dere, che  assicurando  il  cammino  per  qualche  di,  e  facendo 
un  poco  di  triegua  co*  nimici  loro,  che  egli  altendessero  a 
ricercar  di  nuovi  compagni,  e  con  fresca  gioventù  reinte- 
grassero la  bellicosa  squadra,  e  riducesserla  al  numero  di 
prima:  e  che  quelli  che  non  volessero,  e' gliele  facessero 
far  per  filo:*  e  quelli  che  fussero  contenti,  e' gli  allettas- 
sero a  venir  più  volentieri  con  larghe  promesse  e  liberali 
doni:  affermando  eh' e' non  sarebbono  pochi  coloro  i  quali, 
da  una  povera  e  servii  vita  partendosi,  venissero  alla  lor 
setta ,  la  quale  era  simile  ad  una  potente  tirannide.  Ed 
egli,  per  la  parte  sua,  aveva  già  convenuto  con  un  gio- 
vane alto  di  persona ,  smisurato  di  corpo ,  e  valentissimo 
delie  mani,  e  avevate  fatto  capace  che  egli  finalmente 
svegliasse  le  addormentate  braccia  per  la  continua  pigrizia, 
con  qualche  egregia  fatica,  a  migliore  opera;  e  mentre  che 

<  al  loro  comttne  :  cioè,  alla  massa  comuae.  Apuleio  :  Communi  con/liMbat 
arca, 

'  per  fi/o,  per  forza. 
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egli  ne  aveva  il  tempo,  godesse  il  comodo  della  sua  sanità,  e 
non  porgesse  sì  polente  mano  a  chieder  per  Dio;  anzi  la  eser- 
citasse in  attignere  oro  conlinuamenle.  Acconsentirono  tatti 
alle  parole  del  prudente  ladrone,  e  diedero  subito  ordine  che 
colai  di  chi  egli  aveva  ragionalo  poco  innanzi,  per  uno  fusse 
chiamato,  e  a  supplemento  del  resto  se  ne  ricercassero  de- 
gli altri.  Allora  colui,  partitosi  prestamente,  non  istette  guari 
a  tornare,  e  menò  un  giovane,  come  egli  aveva  promesso, 
grande  e  grosso,  e  tale,  che  io  non  so  se  egli  si  poteva  pa- 
ragonare ad  alcan  di  loro;  perciocché,  oltre  alle  altre  cose, 
egli  avanzava  tutti  gli  altri  qaanto  egli  aveva  grande  il  capo, 
e  allora  allora  gli  era  cominciato  a  venire  intorno  alle  gote 
un  poco  di  lanogine,  che  appena  si  vedeva:  ma  egli  aveva 
una  soa  vesticciuola  in  dosso  rattoppata  con  più  di  mille 
pezzi,  e  cosi  misera,  che  a  fatica  lo  copriva  mezzo,  sicché 
il  petto  e  il  corpo,  con  una  pelle  veramente  da  uomo,  non 
poteva  fare  che  non  si  discernesse.  E  come  egli  fu  giunto,  e' 
disse  loro:  Guardivi  Iddio,  o  fortissimi  giovani,  e  ormai  fe- 
delissimi miei  compagni,  ricevete  volentieri  un  uomo  d'un 
grandissimo  coraggio;  posciaché  egli  é  divenuto  de' vostri  vo- 
lentieri: ricevete  uno,  il  quale  con  maggiore  allegrezza  aspet- 
ta le  coltellate  nel  corpo  suo,  ch'egli  non  prende  l'oro  nelle 
mani;  né  come  mendico  uomo  mi  dispregiate,  o  stimate  le 
virtù  mie  da  questi  panni;  perciocché  io  sono  stato  capitano 
d'una  bellissima  compagnia,  e  ho  colle  mie  mani  assassinata 
quasi  tutta  Macedonia,  lo  sono  un  famoso  malandrino,  quello 
Emo  Teamista,  il  nome  del  quale  fa  paura  a  tulli  quei  paesi 
vicini,  nato  di  Colle  famosissimo  ladrone,  e  nutrito  ne' pozzi 
dissanguo  degli  uomini,  ereJe  ed  emulo  delle  paterne  virtu- 
ti  ;  ma  in  picciolo  spazio  mi  ha  tollo  la  Fortuna  tutti  i  miei 
valenti  compagni,  e  privalo  di  tulle  lu  mie  ricchezze:  e  que- 
sto fu,  avendo  io  assaltalo  un  cerio  agenle  dello  Imperado- 
re,  il  q^a]e  aveva  avuto  onorevole  condizione  nella  guerra, 
dipoi  venuto  a  più  bassa  fortuna.  Ma  io  vi  voglio  raccontar 
la  cosa  per  ordine. 

E'  fu  un  certo  nella  corte  di  Cesare  per  molti  uficj 
chiaro  e  riguardevole,  e  conosciuto  benissimo  dal  dello 
Principe,  al  quale  avendo  la  maninconosa  invidia  apposto 
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per  astuzia  d*  alcani  cortigiani  non  so  che  mancamento,  gli 
aveva  (olio  la  grazia  del  padrone,  sicché  egli  avea  avuto 
bando  di  corte;  ma  la  mogliera  sua  Plotina,  donna  di  rara 
fede  e  di  singoiar  pudicizia,  e  la  quale  col  decimo  parto 
avea  fondala  la  famiglia  del  suo  marito,  dispregiale  le  citta- 
dinesche delizie,  e  divenuta  parlecipe  della  fortuna  del  ma- 
rito, tosatisi  i  crini,  e  vestitasi  in  guisa  di  maschio,  fatto 
danari  di  tulle  le  sue  gioie  e  veste  sue,  e  cucitiseli  addosso, 
non  ricusando  pericolo  alcuno,  fra  le  squadre  de' cavalli  e 
fra  le  spade  ignudo  divenuta  sicurissima,  senza  mai  atten- 
dere ad  altro  che  alla  salute  del  suo  marito,  con  virile  animo 
infiniti  disagi  sopportava.  Avendo  adunque  costoro  sostenuti 
assaissimi  pericoli...,  ^  dove  costui  era  stato  confinato  per  non 
so  quanti  anni:  ma  come  prima  egli  die  in  terra  al  porto  di 
Durazzo,  nel  quale  noi  venuti  del  Reame  poco  innanzi  an- 
davamo ogni  cosa  rubando;  e  avendo  avuto  Indizio  ch'egli 
per  isfuggir  Tonde  del  mare  se  n'era  entrato  in  una  certa 
botteghetta  assai  vicina  ni  mare  e  alla  nave,  là  in  sul  primo 
sonno  noi  l'assaltammo,  e  togliemmogli  ogni  cosa:  ma  non- 
dimanco  noi  non  ci  partimmo  senza  un  gran  pericolo,  impe- 
rocché come  quella  matrona  senti  il  primo  strepito  della 
porta ,  correndosene  in  camera ,  e  gridando  accorruomo,  sol- 
levò ogni  cosa:  chiamava  i  famigli  a  uno  a  uno,  e  finalmente 
tulio  il  vicinalo,  che  venissero  a  darle  aiuto;  e  se  non  che 
non  vi  fu  uomo  (avendo  ognuno  temenza  del  fatto  suo)  che 
volesse  uscir  fuora,  noi  non  ci  partivamo  forse  cosi  agevol- 
mente. Ora  ivi  a  non  molto  tempo  quella  santissima  donna 
(il  si  dee  dire  sempre  mai),  donna  veramente  di  rara  fede, 
per  le  sue  buone  parti  graziosa  ad  ognuno,  porlo  grandissi- 
me preghiere  alla  grandezza  di  Cesare,  impetrò  al  marito 
prestissimo  ritorno,  e  a  quello  insulto  pienissima  vendetta. 
£  mostrando  il  Principe  la  voglia  sua,  il  collegio  di  Emo 
ladrone  subilo  fu  disfatto:  tanto  può  eziandio  un  sol  cenno 

*  Nessuno  de*  passali  editori  ha  sTvertilo  che  qui  manca  un  membro  Tifale 
del  perìodo,  il  cui  concelto  dev'e&scr  qupslo:  «•  si  dirigevano  verso  Itonle, 
dove  ec.  »  E  rilevasi  chijro  dal  testo  d*Apuleio,  che  dice  così:  Jamquo plurimis 
itinerls  diffìcnllatibiis  mnrisqiie  terroribus  exantliUis  ^  iMCj'nthum  peUbal, 
quam  sors  ei  fatalis  dtrcrevenu  tcmporariam  sedem.  Sed  cum  primum  liius 
acliaeum  ce. 
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d'«nfnni  Principe!  che  ritrovati  finafmeote  latti  gli  aomini 
della  mia  banda,  alcuno  non  ne  rimase  che  non  fosse  (erito 
e  morto.  Ed  io  con  ana  mia  astuzia  furatomi  loro,  a  fatica 
solo  me  ne  usci' della  bocca  di  Plutone;  e  l'astuzia  fu  questa: 
io  presi  una  veste  da  donna  lutta  piena  di  frappe  e  di  fioc- 
chi, e  misimi  in  capo  una  rete,  e  calza'mi  un  paio  di  calze 
bianche  pur  da  donna,  e  ricopertomi  e  nascostomi  l'altrui 
sesso,  mi  posi  a  sedere  in  su  uno  asino,  che  era  carico  di 
certe  spighe  d'orzo;  e  cosi  mi  misi  a  passare  per  mezzo  delle 
schiere  de'nimici:  i  quali  pensandosi  (perciocché  le  gote  senza 
aver  segno  alcuno  di  barba  sembravano  quelle  d'una  vergi- 
nella) che  io  fussi  una  guidaìuola  d'un  asino,  mi  lasciaron 
passare  liberamente.  Ma  io  non  per  questo  feci  vergogna  o 
alle  mie  virtudi  o  alla  gloria  paterna;  anzi,  fra  tanti  sospetti 
trovandomi,  e  nei  mezzo  di  tanti  soldati,  ricoperto  sotto 
l'abito  altrui,  e  ville  e  castelli  assaltando,  solo  soletto  m'an- 
dai rubacchiando  le  spese  per  la  strada.  E  scinti  i  panni,  cac- 
ciò quivi  nel  mezzo  duemila  ducati,  e  soggiunse:  Questi  sieno 
per  mancia,  anzi  per  la  bene  entrata  del  vostro  collegio,  al 
quale  io  mi  offerisco  del  continovo  per  fidissima  guida:  le 
quali  offerte  quando  voi  non  recusiate,  io  vi  prometto  che 
questa  casa,  la  quale  al  presente  è  di  pietra,  in  breve  tempo 
diverrà  d'oro  massiccio.  Veggendo  questi  pessimi  ladroni  il 
grandissimo  presente,  e  udendo  le  magnifiche  e  grandi  pro« 
messe,  senza  pensare  più  altro,  tutti  d'accordo  ad  una  voce 
lo  fecero  lor  capitano:  e  ritrovata  subilo  una  miglior  veste, 
e  fattili  spogliare  quei  ricchi  stracci,  onorevolmente  lo  rive- 
stirono. 11  quale,  poiché  li  ebbe  basciati  con  una  gran  festa 
tutti  ad  uno  ad  uno,  essendo  già  '  ordine  da  cena,  fu  messo 
in  capo  di  tavola;  e  in  quella  guisa  con  assai  vivande  e  con 
agiati  '  bicchieri  fecero  allegrezza  della  creazione  del  novìs- 
simo Principe.  E  ragionando,  mentre  che  e' cenavano,  or 
Tuno  or  l'altro,  come  accade,  e  del  fuggir  della  giovane,  e 
dei  mio  menamela,  egli  intese  della  crudel  morte  alla  quale 
ci  avevano  destinali.  E  domandato  dove  fusse  la  fanciulla,  e 

'  essendo  già  ordine  da  cena:  essendo  tulio  disposto ,  e  io  paolo  |ier  la 
cena.  Comuocineot»  dicesi  :  essere  in  ordiiief  o  a  ordine, 
'  agialit  ampj,  capaci. 
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fallosi  menare  dov'eU'era,  e  vedolola  carica  di  legami,  col 
naso  arricciato,  come  chi  V  alimi  opere  dispregia,  se  ne  ri- 
tornò dove  e'  cenavano,  e  disse:  Ancorch'io  non  sia  cosi  rozzo 
né  cosi  temerario,  clie  io  mi  contrapponga  a  quello  che  vi  ò 
una  volta  piaciuto;  nientedimeno  io  sarei  meritamente  da  es- 
sere incolpalo  di  pessima  natura,  se  io  non  vi  avvisassi  di 
quello  che  a  me  par  che  sia  il  migliore.  Date  adunque  a  me, 
sollecito  per  la  vostra  salute,  fidanza  di  poter  dire  il  mio  pa- 
rere; atteso  spezialmente,  che  se  il  mio  consiglio  vi  dispia- 
cerà, voi  potrete  agevolmente  ritornarvi  all'asino.^  Goncios- 
siacosa  che  egli  mi  sia  paruto  sempre  convenevole,  che  i 
ladri,  e  quelli  massimamente  che  hanno  qualche  cervello, 
debbano  posporre  ogni  cosa  al  lor  guadagno;  perciò  mi  pare 
che  se  voi  perdei  e  in  questo  asino  questa  vergine,  che  voi 
non  facciate  altro  profitto,  che  con  vostra  perdila  soddisfare 
alla  vostra  indignazione:  e  però  io  vi  consiglierei,  che  voi  la 
menaste  ad  una  qualche  città,  e  quivi  deste  ordine  di  ven- 
derla a  qualch'  uno;  imperocché  una  di  cosi  giovane  età  non 
vi  apporterà  utile  di  pochi  danari:  ed  io  medesimo,  che  ho 
la  pratica  già  più  tempo  fa  di  certi  ruffiani,  vedrò  di  darle 
bonissimo  ricapito;  e  s' io  non  m' inganno,  io  ne  penso  ca- 
vare un  gran  numero  di  ducali  »  senza  Irarvi  di  mano  tanto 
emolumento.  E  in  questa  forma  la  fuggitiva  se  ne  andrà  a 
stare  in  luogo  condecente  alla  sua  nobiltà;  e  servendo  a  cosi 
vituperoso  esercizio,  senza  potere  andarsi  più  fuggendo  in 
qua  e  in  là, «vi  pagherà  buona  parte  della  pena  del  suo  pec- 
calo. Io  vi  ho  detto  quello  eh'  io  giudico  essere  il  migliore, 
e  secondo  che  T  animo  mi  dettava:  or  voi  siete  signor  di  me, 
de'  miei  consigli,  e  di  tutto  il  mio  avere:  fate  quello  che  più 
vi  piace. 

Divenuto  adunque  costui  avvocato  della  camera  di  quei 
ladroni,  aveva  assai  ben  difeso  la  causa  nostra,  ed  era 
stato  dell' asino  e  della  vergine  uno  egregio  procuratore  ;  ma 
gli  altri  colla  lor  lunga  deliberazione  mi  facevano  tutte  tre- 
mar le  budella.  Pur  finalmente  tulli  d'accordo,  acconsentendo 
alla  sentenzia  del  novizio  ladrone,  trassero  quella  giovane  di 

'  ritormarvi  nlC  asino  :  cioè  al  primo  consiglio  di  meU^r  la  Tergine  dcaUO 
il  venire  <lelP  asino. 
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catena:  la  quale  in  quel  mentre  che  avea  veduto  quel  giova- 
ne, e  uditolo  ragionar  del  postribulo  e  de'  ruffiani,  s'era  tutta 
cominciala  a  rallegrare;  in  guisa  che  egli,  e  meritamente, 
mi  venne  an  subito  fastidio  di  tutte  le  donne;  veggendo  una 
verginella,  la  quale  sino  allora  aveva  saputo  cosi  ben  simu- 
lare il  disiderio  dèi  suo  giovane  amante  e  delle  caste  nozze, 
aver  preso  consolazione  dello  sporco  nome  del  postribulo  e 
del  ruffiano.  E  cosi  erano  per  allora,  per  V  apparente  colpa 
d' una  sola,  giudicati  i  costumi  di  tutte  le  donne  da  un  asino. 
Or  posciaché  e'  rimaser  d' accordo  eh*  ella  si  vendesse,  quel 
giovane  riprese  le  parole,  e  disse:  Posciaché  egli  vi  piace 
seguire  il  parer  mio,  io  voglio  che  domani  dopo  desinare  noi 
cene  andiamo  a  Milano,  dove  e'  mi  basta  l' animo  e  di  ven- 
der questa  donzella,  e  di  trovar  de*  nuovi  compagni;  e  in 
questo  mezzo  attendiamo  a  sguazzare  e  far  buona  cera.  Ma 
s' io  risguardo  bene,  egli  non  e'  è  vettovaglia  per  molti  gior- 
ni: daretemi  adunque  dieci  compagni,  che  io  me  ne  voglio 
questa  notte  andare  nel  più  propinquo  castello  che  sia  qui 
in  tomo;  e  vedrete  se  io  vi  provvedere  da  mangiare  e  da 
bere,  e  di  tutto  quello  che  ci  fa  di  bisogno  per  trionfare.  E 
senza  altro  dire,  là  in  sulla  mozza  notte  se  n'andò  a  suo 
viaggio,  presi  dieci  di  loro.  Nò  era  appena  arrivalo  il  giorno, 
che  egli  e  tutti  gli  altri  che  seco  menati  aveva,  carichi  di 
vino,  di  bestiame  e  di  mille  altre  cose,  se  ne  ritornarono. 
E  messo  ad  ordine  immediale  un  grande  e  grasso  desinare, 
disse  il  novello  ladrone.  Voi  non  mi  avrete  a  conoscer  sola- 
mente per  caporale  delle  vostre  esfedizioni  e  delle  vostre 
prede;  ma  per  ministro  de'  vostri  piaceri  e  de'  sollazzi 
vostri.  E  datosi  da  fare  per  casa,  gentilmente  il  tutto 
amministrava:  egli  spazzava,  egli  apparecchiava,  cosse,  ^ 
fece  i  fegatelli ,  e  soprattutto  con  ispessi  bicchieri  e 
grandi  dava  da  bere  alla  brigata.  E  simulando  nondi- 
meno, che  è  che  è,  *  d' andare  por  ogni  cosa  che  faceva 
mestiere  Intorno  alla  tavola,  e  tolto  alcuna  cosa  di  nascosto, 

'  cotte  :  cD»i  ra  l«>Uo,  non  coste  come  tulle  le  tlainpr.  Che  tuoI  dir^  ap' 
parecctiiava  coste  ?  E  la  corr^tinne  U  fa  il  testo  d'Apuleio  che  dice  :  Verrit , 
sternit,  COQC/iT,  tucetat. 

'  che  e  che  K  vale  ad  ogni  momento:  il  leslo  Ialino  a$si4i*e. 


440  DELL*AS1R0   d' ORO 

se  ne  andava  da  qaella  fanciulla,  le  portava  da  mangiare»  e 
portole  il  bicchiere  dove  egli  avea  bevuto  allora  allora,  le 
porgeva  da  bere;  ed  ella  mangiava  e  bevea  allegrameaie:  e 
se  talora  egli  la  voleva  baciare,  ella  con  dolce  modo  lo  in- 
vito accettando,  troppo  più  sicuramente  che  io  non  avrei 
voluto,  rispondeva  al  suo  volere.  Della  qual  cosa  io  non  ne  pi- 
gliava altro  dispiacere ,  che  se  ella  fusse  stata  una  mia  cara 
cosa;  e  diceva  cosi  fra  me:  o  vergine  donna,  se'  ti  tu  cosi  to- 
sto dimenticata  di  quella  onorevolezza  delle  tue  nozze,  e  di 
quello  amante  che  tu  amavi  cosi  caldamente?  e  a  quel  tuo 
non  so  chi  novello  sposo,  che  ti  avevano  dato  I  tuoi  carissi- 
mi genitori,  hai  preposto  uno  straniere,  a  cui  grondano 
continuamente  le  mani  di  sangue  umano?  nò  te  ne  rimorde 
punto  la  coscienza;  anzi  postoti  ogni  altro  amor  ^  dietro  alle 
spalle,  fra  le  spade  e  fra  le  lance  ti  basta  l' animo  di  lussu- 
riare? 0  se  questi  altri  ladroni  se  ne  accorgono  per  verso 
alcuno,  non  ti  sarà  egli  a  te  giuoco  forza  ritornar  neir  asino, 
e  a  me  un'  altra  volta  procacciar  la  morte?  alla  fé',  alla  fé', 
che  egli  si  pare  bene  che  tu  scherzi  sopra  la  pelle  altrui.  £ 
in  mentre  che  accalognando^  costei, con  una  grandissima  indi- 
gnazione dispulava  meco  medesimo  queste  parole,  io  mi  ac- 
corsi per  alcuni  coperti  ragionamenti,  ma  non  oscuri  ad  un 
prudente  asino,  come  era  il  mio,  che  questo  giovane  non  era 
quello  Emo  famoso  ladrone,  ma  Lepolemo,  lo  stesso  sposo  di 
quella  fanciulla;  il  quale,  perciocché  egli  non  si  risparmiava 
per  la  mia  presenza,  mandando  innanzi  le  parole,  le  disse: 
Sta  di  buona  voglia,  la  mia  Caritè  dolcissima,  perciocché 
tosto  tosto  io  ti  darò  in  mano  que'  tuoi  inimici  prigioni.  E 
avendo  mescolato  non  so  che  nel  vino,  il  quale  egli  aveva 
con  picciolo  vapore  riscaldato,  senza  assaggiarne  gocciola 
egli,  non  restava  colla  maggiore  inslanza  del  mondo  di  flc- 
carlo  loro  giù  per  la  gola;  e  già  gli  aveva  per  modo  allop- 
piati e  sotterrati  nel  vino  e  nelle  molte  vivande,  eh'  e'  gia- 
cevano per  terra  stramazzati,  che  tu  avresti  detto:  e'  son 
tutti  morti.  Ridotti  che  gli  ebbe  finalmente  tutti  in  questa 
guisa,  posciachè  egli  senza  fatica  alcuna  gli  ebbe  legati  stret- 

<  Il  Giolito  :  timor. 

^  accahgnmnth,  calunniaiKlo,  Ttlopenodo. 
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laroente  ad  ano  ad  uno,  e  posta  poscia  sopra  di  me  quella 
fanciulla,  se  ne  prese  la  vìa  verso  casa  sua.  Dove  arrivali 
che  noi  «fummo ,  noi  scontrammo  tutta  la  città,  che  era  tratta 
a  vedere  il  desiderato  nostro  ritorno:  correva  il  padre,  ve- 
niva la  madre,  comparivano  i  parenti,  la  incontravano  gli 
amici  di  casa ,  V  accompagnavano  gli  allevali ,  e  i  famigli 
tutti  allegri  gli  seguitavano:  egli  ti  sarebbe  certamente  pa- 
rato vedere  un  pomposo  spettacolo,  e  degno  di  esser  cele- 
bralo fra  le  antiche  memorie:  d'ogni  ragion  gente,  d'ogni 
età  si  vedevano  correre  a  vedere  una  vergine  entrar  nella 
città  trionfante  in  su  uno  asino.  Perchè  io,  veggendo  tante 
allegrezze,  per  non  essere  discrepante  dagli  altri,  volli  per 
la  mia  parte  far  segno  di  non  essere  manco  di  loro,  e  tesi 
gli  orecchi,  e  gonfialo  il  naso,  ragghiai  quanto  mai  della 
gola  mi  usciva;  anzi  misi  un  grido  grande,  che  parve  il  tuono 
che  vien  dopo  una  saetta.  Or  condotta  che  fu  la  fanciulla 
nel  ricco  palagio ,  mentre  che  ella  si  riposava  nel  seno  della 
sua  cara  madre,  e  pendeva  dalle  braccia  del  suo  disiderato 
padre,  e  piangeva,  e  gli  altri  con  lei  per  1'  allegrezza;  Le- 
polemo,  con  una  gran  moltitudine  di  cittadini,  e  con  un  gran 
numero  di  bestie  da  some,  se  ne  ritornò  da  quei  ladri,  ed  io 
con  loro;  che  Iddio  lo  sa,  s'io  vi  andai  più  che  volentieri: 
perciocché  e  V  una,  eh'  io  era  soverchio  curioso  di  veder  cose 
nuove,  *  io  sperava  veder  la  vendetta  di  quei  ladroni  :i  quali 
avendoli  Lepolemo  e  i  compagni  ritrovati  ancor  più  dal  vino 
che  da  altri  legami  avviluppali,  gli  trassero  fuor  dell'uscio; 
e  posciach' egli  ebbero  ritrovate  tulle  le  robe,  e  eh' e' ci  eb- 
bero caricati  noi  altri  d'oro  e  d'arìenlo  e  d'altre  cose  di 
pregio,  e'  dierono  ad  una  parte  di  loro,  cosi  legati  e  rinvolti 
come  egli  erano,  la  spinta  giù  per  una  di  quelle  ripe;  e  am- 
mazzali il  resto  colle  loro  armi  medesime,  gli  lasciarono  a 
dar  pasto  alle  fiere  e  agli  uccelli  :  e  cosi  tutti  allegri  e  lieti 
per  cosi  fatta  vendetta,  ce  ne  ritornammo  inverso  casa.  Le 
robe  furono  messe  in  custodia  del  pubblico,  e  a  Lepolemo  fu 
renduto,  secondo  le  leggi,  la  riguadagnata  sposa:  la  quale, 

*  Qui  manca  al  regolare  andamento  della  frase  m  e  l'altra,  o  semplice- 
mente poi.  f  11  lesto  latino  .*  Nam  et  ALI^S  curiosus^  et  TUNC  lalronum 
captivilaUs  tptstator  ùpubnm  fitri. 
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chiamandomi  il  suo  liberatore,  comandò  che  nel  di  delle 
nozze  egli  mi  fusse  empiuta  la  mangiatoia  di  buono  orto  in- 
aino air  orlo,  e  fecemi  dare  tanto  fieno,  che  sarebbe  bastato 
ad  un  cammello  Battriano.  Laonde  io  quelle  crudeli  bestem- 
mie uguali  alli  suoi  meriti  mandava  alla  mia  Fortuna,  la 
quale  mi  avesse  non  in  un  cane,  ma  in  uno  asino  trasfor- 
mato; veggendo  che  tulli  i  cani  erano  pieni  e  pinzi  de'  furti 
e  delle  reliquie  della  grassa  cena,  ed  io  mi  aveva  a  empier 
d*  orzo  «  di  fieno.  Or  posciachè  e*  furon  consumate  le  dol- 
cezze della  prima  nolte,  la  nuova  sposa  non  restò  mai  di 
raccomandarmi  a'  suoi  genitori  e  al  suo  marito,  insino  a 
tanto  eh'  e'  non  le  promisero  di  ordinarmi  supremi  e  magni- 
fici onori:  e  chiamati  i  più  cari  amici  di  casa,  presero  parere 
in  che  modo  e'  mi  potessero  degnamente  rimunerare.  Ad  un 
di  loro  piaceva  eh'  io  mi  stessi  in  casa  rinchiuso  sanza  af- 
faticarmi, e  con  buon  orzo,  buone  fave  e  buone  vecce  e 
buono  strame  fossi  pasciuto  a  mio  piacere:  ma  tutto  il  con- 
siglio finalmente  si  risolvette  nella  sentenzia  d'un  altro,  che 
ebbe  maggior  riguardo  élla  mia  libertà,  il  quale  gli  persuase 
eh'  e'  mi  lasciassero  dar  piacere  e  buon  tempo  per  le  fore- 
ste, e  discorrere  come  ben  mi  venisse  fra  i  branchi  delle 
cavalle;  imperocché,  oltre  a  che  egli  mi  darebbono  grandis- 
simo sollazzo,  egli  riempierebbono  col  mio  generoso  conco- 
bito  la  mandria  di  molle  bellissime  mule.  Perchè,  fatto  chia- 
mare il  pastore  delle  cavalle,  eglino  me  gli  assegnarono  con 
grandissime  raccomandazioni;  e  gli  dissero  che, me  ne  me- 
nasse. £  certamente  ch'io  me  n'andava  tulio  contento, 
eslimando  che  oltre  a  ch'io  sarei  esente  dal  someggiare  e  da 
tutte  l'altre  fatiche,  essendo  libero  di  me,  avrei  al  principio 
della  primavera  sopra  delle  pungenti  siepi  ritrovalo  delle 
fresche  rose;  e  spesso  diceva  cosi  da  me:  O  s'egli  è  stato 
rendulo  tante  grazie  e  fatti  tanti  onori  al  mio  asino,  or  non 
me  ne  sarà  egli,  come  più  tosto  io  abbia  ricevuta  la  forma 
umana,  rendute  per  ognun  cento?  Ma  quanto  fu  lungo  MI 
successo  dalla  speranza  1  imperocché  come  quel  pastore 
m'ebbe  tratto  fuori  della  ciltà,  io  non  gustai  carezza  alcuna, 
né  mai  seppi  di  che  saper  si  fosse  la  libertà;  anzi  subito  che 

'  iMngOt  per  hnUinOt  è  usato  anche  da  aUrì  •critiorì. 
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la  6ua  moglie ,  eh*  era  la  più  avara  e  la  peggior  femmina  di 
qaelle  contrade,  mi  eltbe  veduto,  ella  mi  mise  a  far  girare 
la  macine  d'un  mulino  a  secco,  eh* eli* aveva;  e  trovandomi 
del  contìnovo  con  un  buon  bastone,  provvedeva  colla  mia 
pelle  il  pane  a  se  e  a  tutti  i  suoi.  E  non  le  bastava  d' affati- 
car me  per  lo  bisogno  dì  casa,  che  ella  macinava  ancora  a 
prezzo  al  vicinalo;  e  a  me  poverello  non  era  pur  dato  per 
premio  dì  tanta  fatica  V  ordinario  del  mangiare;  che  quella 
perversa  femmina  vendeva  a' lavoratori  della  contrada  l'orzo 
macinato  col  sndor  mio,  e  a  me  non  toccava  altro  che  là  in 
sulla  sera  un  poco  di  crusca  piena  di  sassi,  di  terra,  e  dì 
mille  ribalderie.  Né  fu  contenta  la  crudel  Fortuna  d' avermi 
messo  sotto  a  tanto  marloro,  ch'ella  mi  mise  in  assai  mag- 
gior travaglio,  acciocché  esercitandomi,  come  dicon  costoro, 
'  in  casa  e  fuori,  egregiamente  io  adornassi  il  nome  mio  con 
una  perpetua  gloria.  Quello  valente  pastore  adunque  dive- 
nuto, ma  un  poco  tardi,  ubbidiente  al  suo  padrone,  mi  mise 
nella  mandria  delle  cavalle:  laond'io,  che  mal  sapeva  che 
incontrar  mi  dovesse,  parendomi  esser  divenuto  asin  di  me,^ 
allegro  e  lieto,  e  tutto  lascivo  divenuto,  me  ne  passeggiava 
largo  con  una  grandissima  boria,  andando  aocchiando  quelle 
cavalle  che  mi  paressero  che  fussero  al  proposito  per  es- 
sere mie  concubine.  Ma  picciol  tempo  senza  far  frutto  alcuno 
flori  in  me  quella  lieta  speranza,  e  tosto  ritornai  nel  colmo 
delle  mie  disgrazie;  perciocché  gli  stalloni  di  quella  man- 
dria, che  per  esser  ben  tenuti  e  ben  pasciuti,  e  non  durare 
fatica  alcuna,  erano  gagliardi  e  terribili,  come  tu  puoi  pen- 
sare, avendo  gelosia  del  fatto  mio,  e  volendomi  proibire  il 
disuguale  adulterio,  senza  aver  riguardo  alla  ospitalità,  si 
cacciarono  intorno  al  povero  rivale,  e  con  tanta  stizza  e  con 
si  fatta  tempesta  li  furono  addosso,  eh'  io  non  so  mai  come 
io  ne  scapolassi  vìvo:  questo  a  capo  ritto  alzando  all'aria  il 
bel  riscontro,' mi  percoteva  col  pie  dinanzi:  quell'altro,  vol- 
tatomi la  polputa  groppa,  con  quei  di  dietro  mi  dava  di  molti 

*  asin  dì  mt^  cioc  libero  di  me,  die  fin  allora  era  iU(o  asino  d'altri. 
Apultio  :  At  ego  tandmt  librr  atimus, 

^Ubel  ntcontro.  Dicrii  riscontro  il  pcUo  de* cavali i.  Apuleio:  Hic  c/alis 
in  nìlunt  vajilis  petlotibus. 
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calci:  quello  con  maligno  volto  annitrendo,  e  col  naso  arric- 
ciato minacciandomi,  con  quei  dentacci  lunghi  tutto  mi 
morsicava.  Cosi  mi  ricordava  d'aver  letto  nelle  storie  del  Re 
di  Tracia,  il  quale  dava  gl'infelici  ospiti  a  divorare  agli  ef- 
ferati cavalli.  0  avarizia  pessima  di  tutti  i  vizj  1  tanto  incre- 
sceva adunque  a  quel  disonesto  tiranno  logorare  un  poco  di 
biada,  che  traea  lor  la  fame  colle  membra  de'  corpi  umani. 
Laceralo  io  adunque  in  quello  istesso  modo  da'  varj  assalti 
di  quegli  stalloni,  io  fui  costretto  a  bramar  tornare  di  nuovo 
a  far  le  giravolte  intorno  a  quella  macine,  per  manco  male. 
Ma  non  parendo  alla  insaziabile  Fortuna,  eh'  e'  fusse  marti- 
rio bastevole  al  suo  disiderio,  trovò  modo  di  mettermi  tra 
più  taglienti  forbici.  Levatomi  il  pastore  dallo  esercizio  dello 
stallone,  e  messomi  a  conducer  legno  da  un  certo  monte, 
emmi  dato  per  guida  un  fanciullo  doloroso  '  di  tutti  gli  altri 
fanciulli,  al  quale  non  bastando  la  fatica  che  mi  dava  quel- 
l'alto monte,  né  parendoli  a  sofflcienza,  che  i  sassi,  de'quali 
era  piena  la  strada,  mi  gnastasser  le  unghie,  mi  macerava 
con  si  fatte  bastonate,  che  quel  dolore  mi  penetrava  inaino 
alle  midolle:  e  aveva  un  maladetto  costume,  ch'egli  mi  fe- 
riva sempre  nella  destra  coscia,  e  in  un  luogo  stesso,  sicché 
mi  vi  ruppe  la  pelle  di  sorte,  che  mi  vi  si  fece  una  gran 
piaga,  anzi  una  fossa,  o  per  dir  più  il  vero,  una  Gnestra,  la 
quale,  avvegnaché  del  continuo  grondasse  sangue,  egli  non 
restava  di  ritrovare  con  quel  bastone;  ed  inoltre,  egli  mi  ca- 
ricava si  sconciamente  con  quelle  legno,  che  tu  avresti  detto: 
a  costui  non  pare  por  la  soma  ad  un  asino,  ma  ad  un  liofante. 
E  se  per  mia  mala  sorte  la  soma  pendeva  in  su  un  lato, 
dov'egli  dovea  da  quel  canto  ch'ella  cadea,  levarne  qual- 
che pezzo  di  legno,  o  pareggiarla  colle  spalle,  egli  vi  met- 
teva delle  pietre,  e  cresceva  la  soma  quelle  poche  libbre.  Né 
era  anco  contento  dopo  tante  mie  fatiche  del  soverchio  peso 
di  .quella  soma,  ch'ogni  volta  che  noi  passavamo  un  certo 
fiume,  per  non  si  bagnare  i  piedi,  egli  mi  saltava  in  groppa: 
picciolo  soprassello' davvero  a  tanto  peso.  £  se  per  disgra- 

'  dolorosa  Tale  jncbe  uWolta  malvagio j pessimo.  Apuleio:  Omnium  fmtr 
dtterrlmus, 

*  toprasseliOf  dicesi  quel  che  si  metle  di  soprappiù  alia  piena  soma. 
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lia,  cammiaando  sopra  della  ripa,  che  era  sempre  piena  di 
fango,  io  sdrucciolando  cadeva;  essendo  l'uficio  d'an  buon 
vetturale  porgermi  la  mano,  aliarmi  col  capestro,  sollevarmi 
colla  coda,  o  levare  una  parie  della  soma  sino  a  che  io  mi 
rizzassi;  egli,  poveretto  a  me,  senza  aver  cura  eh'  io  fussi 
stracco  o  carico,  non  solo  non  mi  porgeva  aiuto  veruno,  ma 
cominciandosi  dal  capo,  anzi  dalle  orecchie,  tutto  mi  pe- 
stava collo  mazzate,  insino  a  tanto  che  quelle  percosse  in 
luogo  d*  aiuto  mi  facevano  sollevare,  il  medesimo  mi  ordinò 
eziandio  questo  martorio:  egli  prese  certe  spine,  di  quelle 
che  portano  in  sulla  punta  il  veneno,  e  strettele  cosi  insieme 
con  non  so  che  legaccio,  alzatomi  la  coda,  e*  mi  ve  le  legò 
sotto;  che  sapeva  il  tristo,  che  come  io  mi  crollava,  io  le 
moverei  si,  ch'elle  mi  darebbon  mille  trafitte:  sicché  io  mi 
trovava,  come  si  dice,  fra  l'uscio  e  'I  muro;  imperocché, 
s' io  per  voler  fuggire  mi  metteva  a  correre,  quelle  punture 
aiutate  dall'  impeto  mio  mi  ferivano  più  profondamente;  e  se 
divenuto  paziente  del  primo  dolore,  io  mi  voleva  fermare, 
io  era  sforzato  a  correre  dalie  bastonate.  In  fine,  e'  non  pa- 
reva che  quel  pessimo  fanciullo  avesse  altro  pensiero,  se 
non  trovar  modo  ch'egli  mi  ammazzasse;  e  più  volte  minac- 
ciandomi, mi  avea  in  sul  viso  giurato  la  morte  addosso.  E 
condoc«ndolo  ognor  questa  sua  scellerata  voglia  in  più  atroci 
cogitazioni,  io  medesimo  ne  l'aiutai:  imperocché,  essendo 
vinta  un  di  dalla  sua  insolenza  la  pazienza  mia,  io  gli  diedi 
parecchi  de'  miei  calci  ;  sicch'  io  lo  affrettai  ad  ordinarmi 
questa  bella  trappola  per  sua  vendetta.  Egli  mi  mise  addosso 
una  buona  soma  di  stoppa,  e  legatomi  subitamente  con  certe 
funi,  e  inviatomi  non  so  dove,  quando  e' fu  appiè  d'una  villa 
assai  vicina  a  casa,  fattosi  porgere  un  carbon  di  fuoco,  e'  lo 
pose  appunto  nel  mezzo  di  quella  sloppa;  la  quale,  come  fu 
riscaldata,  levò  ad  un  trailo  una  fiamma  si  grande,  che  ìo 
cominciai  ad  ardere  d'ogni  intorno:  perchè  assaltato  allo 
improvviso  da  tanta  vampa ,  né  vedeva  alcuno  che  mi  aiu- 
tasse, né  sapeva  da  me  immaginare  via  da  fuggire  tanto  pe- 
ricolo; e  l'arder  grande  non  chiedeva  indugio,  e  aveva  bi- 
sogno di  aiuto  e  non  di  consiglio;  e  non  sapeva  che  farmi: 
se  non  che  la  Fortuna,  non  so  già  se  per  preservarmi  a 
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maggior  rovina,  o  che  le  pur  venisse  faito,  mi  mostrò  assai 
allegramenle  in  si  crudel  caso  il  vello  suo,  e  per  allora  mi 
liberò  da  una  certa  e  indubilala  morie.  Egli  mi  venne  cosi 
in  un  tralto  veduto  una  gran  pozzanghera  d'acqua,  che  era 
rimasta  per  una  gran  piova  che  era  stala  il  di  davanti;  per-^ 
che  io»  non  aspettando  a  dir  che  e'  è  dato,  '  spiccato  an  sal- 
to, subito  mi  vi  cacciai  dentro,  e  molto  ben  mi  vi  rivoltai: 
e  in  quella  maniera  spento  il  fuoco,  e  scarico  delia  soma, 
scansai  tanto  manifesto  pericolo.  Ma  quel  temerario  fanciullo 
disse  ch'io  era  stato  cagione  di  quel  peccato,  e  affermò  a 
luHi  quei  pastori,  che  passando  volontariamente  da  un  fuoco 
di  non  so  che  vicini,  mi  vi  era  lasciato  ire  su,  e  m'era  ab* 
bruciato  a  bella  posta:  e  voltosi  poscia  verso  di  me,  e  ghi- 
gnando cosi  un  pochette,  aggiunse  queste  parole;  £  insino  a 
quanto  darem  noi  le  spese  a  questo  cercafaoco?  Né  gli  bastò 
d' avermi  ferito  con  cosi  pugnenle  coltello;  imperocché  egli 
non  vi  andò  guari,  che  tendendomi  una  maggior  trappola, 
egli  mi  vi  fece  cadere  dentro,  senza  danni  ad  assaporare  U 
cacio:  e  questo  fu,  che  vendute  le  legno  ch'io  portava,  a 
certi  vicini,  e  rimenatomi  a  casa  vuoto,  e* cominciò  a  gridare, 
che  '  egli  non  era  appena  arrivato,  e  dire  eh' e'  non  poteva 
più  col  fatto  mio,  e  non  voleva  essere  più  mio  vetturale;  e 
continuando  il  gridare,  diceva:  Vedete  voi  questo  pigro  in- 
fingardo e  più  che  asino?  il  quale,  oltre  all'  altre  sue  poltro- 
nerie, mi  mette  ogni  di  tra  mille  pericoli,  e  non  trova  donna 
alcuna,  o  vecchia  o  giovane  ch'ella  sia,  per  la  strada,  né 
vede  fanciuUctto,  che  egli  o  non  faccia  allentare  la  soma,  o 
non  la  faccia  cadere,  e  tutto  infuriato  il  gentile  amadore  non 
corra  loro  addosso,  e  non  le  arrovesci  per  terra;  e  bia- 
sciando,  che  par  proprio  che  si  stemperi  dentro,  non  tenti 
la  non  mai  più  sentita  libidine,  chiamando  le  umane  lasci- 
vie con  non  conceduto  concubito  alle  nozze  asinine.  £  quello 
ch'é  peggio,  che  struggendosi  di  baciarle  il  disotilaccio,  egli 
le  'mbava  tutte,  e  mordete  con  quella  inetta  boccaccia  si, 

'  non  aspettando  a  dir  che  c'è  dato,  modo  famUiare  che  rìgoiSca:  Mnsa 
frapporre  iadugio  ;  seoia  cercar  altro. 

'  Quatto  cke  in  lai  caso  equiralc  a  qmundo  j  ù  »  dir  nifglio,  «*^  «IIìmì  «Mia 
foce  aU0nij  o  d' alira  simile  csprinieole  tempp. 
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che  egli  ravisa  taUe  quelle  brigate;  la  qnal  cosa  è  fona, 
che  ria  vn  di  eagìone  di  qualche  grande  Beandolo,  e  faccici 
late  qnalche  villania*  Egli  non  ha  goarì  che  qoeslo  gentil 
drado»  subito  che  egli  ebbe  tedato  nna  gioTane  dabbene, 
gittata  via  la  seana  eh' e*  portava,  e' se  le  cacciò  addosso 
cosi  piacevolmente,  che  egli  la  rinvoltò  tatla  per  quel  fango, 
e  in  presenza  di  chionque  passava  si  sforzò  di  farle  di  quelle 
cose  che  io  mi  vergogno  a  raccontarle:  e  se  non  che^  per 
lo  gran  gridare  che  faceva  la  donna,  e' vi  corsero  alcnni 
viandanti  ad  aintarla,  la  poverella  avrebbe  fette  male  i  latti 
suoi.  £  mescolando  con  qoeste  bngie  In6nite  altre  non  vere 
parole,'  le  qoali  pia  aggravassero  il  mio  vergognoso  silen-^ 
zio,  accese  grandemente  T  ànime  di  qoei  pastori  ne' danni 
miei;  laonde  un  di  loro  disse:  E  |>erchè  dlavol,  donque,  non 
sacrifichiamo  noi  qaesto  pubblico  marito,  anzi  adultero  del 
comune,  e  seconde  che  meritano  le  sue  mostruose  nozze 
prendiamone  la  vendetta?  E  voltosi  a  qoel  fenciuUo:  Sai  tu 
quello  che  tu  hai  da  fare?  ammazzalo  subito,  e  dà  a  man- 
giare le  budella  a'  nostri  cani,  e  serba  l'altra  carne  per  dar 
cena  agli  operai:  e  acconciando  poi  la  pelle  colla  cenere,  e 
con  qoel  che  bisogna,  la  porteremo  al  padrone,  al  quale 
agevolmente  daremo  ad  intendere  che  l'abbiano  ammaz- 
zato i  lupi.  Tutto  allegro  della  data  sentenzia  (e  ricordan- 
domi quanto  io  avessi  mal  ratto  a  non  finirlo,  poiché  io  poltrone 
cominciai  ad  ingiuriarlo  con  quelle  coppie  di  calci),  quel  mio 
valente  accusatore  senza  indugio  alcuno  corse  ad  arrotare 
un  suo  coltello,  per  dare  esecuzione  al  comandamento  di 
quel  pastore;  se  non  che  un  altro  del  numero  di  quei  vil- 
lani, con  villana  compassione:  Veramente,  disse,  egli  è  pur 
un  peccato  di  ammazzare  cosi  bello  e  cosi  buono  asino,  e 
per  un  poco  d' erroruzzo  di  sua  lussuria  privarsi  dell'  opera 
sua  e  del  suo  servigio,  che  Dio  sa  il  bisogno  che  noi  ne 
aviamo;  dove  che  noi  potremmo  col  sanarlo  Mrargli  il  ruzzo 
del  capo,  sicché  noi  saremmo  fuor  d'ogni  pericolo,  e  use- 

'  La  Gtualioa  del  1603  Ugge  s  E  nteteoftuitio  cou  quert*  m/ShU*  aUfe  non 
vere  paro/e j  dorè  fune  invece  d' tn/inite  deve  leggerti  infìnte  (Bntiooi)  com*  altri 
gtadiziotamente  pensò.  Apuleio  :  talibus  mendaciis  admlscenth  sermones  n/ios. 
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148  dell'  asino  i»'ukò 

remmo  l' opera  sua,  ed  egli  ne  divenirebbe  pia  grasso  e  più 
grosso  che  mai.  Io  ho  veduto  molU  caTalH,  non  pure  asini, 
che  sono  inGngardi  naiurailmente,  assaltali  da  on  soverchio 
caldo  di  libidine,  essere  divenuU  si  spiacevoli,  ch'egli  non 
si  poteva  con  esso  loro;  corali  per  questa  guisa,  in  breve 
spazio  essere  divenuti  si  piacevoli  e  mansueti,  ch'egli  eran 
come  una  pecora;  e  nondimeno  si  potevano  adoperare  alla 
soma,  al  cavalcare,  e  a  tulli  gli  esercizj  gagliardamente 
come  prima.  Sicché,  se  voi  vi  contentale  di  questo  mio  con* 
siglio,  io  posso,  senza  mollere  mollo  tempio  in  mezzo,  an- 
dando al  mercato,  come  io  aveva  già  fallo  pensiero  per  aK 
cune  altre  mie  faccende,  farmi  prestare  i  ferri, atti  a  <pieslo 
esercizio;  e  ritornalo  eh'  io  sarò  da  voi,  vedrete  eh'  io  ve  lo 
farò  mansueto  più  eh'  uno  agnello.  Ritrailo  da  questa  se- 
conda sentenzia,  la  quale  fu  approvala  da  ognuno,  dalla 
bocca  dello  Inferno,  parendomi  d'essere  riservalo  ad  una 
pena  assai  più  orrenda  che  la  morte,  mi  lamentava  da  me 
stesso,  e  dolevami  di  avere  a  patire. in  si  preziosa  parte  del 
corpo  mio:  e  però  m'era  deliberato,  o  col  non  mangiar 
niente,  o  col  gittarmi  giù  per  qualche  balza,  termi  del 
mondo  da  me  da  me;  che  stimando  di  dover  morire  in  ogni 
modo,  giudicai  che  e'  fusse  pur  migliore  morire  senza  man* 
camentodi  alcun  membro.  B  mentre  che  io  perdeva  il  tempo 
neir  eleggere  V  una  delle  due  morti ,  quel  fenciuUo,  anzi  la 
rovina  mia,  menatomi  la  mattina  per  tempo  per  la  solila 
strada  a  quel  monte  per  una  soma  di  legno,  posctacbé  noi 
fummo  giunti  al  bosco,  e  che  egli  mi  ebbe  legalo  ad  un  ramo 
di  un  albero,  che  era  sopra  di  una  profondissima  ripa,  e' se 
n'  andò  cosi  un  poco  fuori  di  strada  a  tagliar  quelle  legno 
eh' e' voleva  che  io  portassi;  e  in  quel  mentre  che  le  ta- 
gliava, eccoli  uscire  correndo  alla  maggior  fùria  del  mondo 
d'  una  lana  vicina,  laddove  io  era  legalo,  una  orsa  piena  di 
rabbia  e  di  stizza:  la  quale  come  più  tosto  io  ebbi  veduta, 
senza  aspellare  miga  d'  essere  sciolto,  gillatomi  tutto  in 
sulle  gambe  di  dietro,  e  alzato  il  capo  inverso  l'aria,  spez- 
zai la  fune  con  che  io  era  legato,  e  diedila  a  gambe,  che  io 
pareva  non  un  asino,  ma  un  velocissimo  cervio;  e  gilla'mi 
giù  alla  china  non  colle  gambe  solo,  ma  con  tolto  il  corpo. 


LIBRO   SETTIMO.  149 

e  rivoltatomi  per  qaei  balzi,  volonteroso  di  faggire  non  l'orsa 
solamente,  ma  qael  fanciullo  più  crudele  verso  di  me,  che 
non  sarebbe  stala  quell'orsa,  o  qualsivoglia  fiero  animale: 
né  arrivai  prima  alla  strada,  che  un  viandante,  vedutomi 
cosi  solingo,  mi  prese  per  un  pezzo  di  fune  che  mi  era  re- 
stata, e  salitomi  in  sulle  spalle,  e  con  un  buon  bastone,  che 
egli  aveva  in  mano,  sonandomi,  mi  mise  per  certe  straduzze 
si  fuor  di  mano,  che  egli  era  impossibile  di  pensare  mai 
d*  avermi  ritrovato  persona.  E  benchò  quelle  bastonate  per 
altro  non  mi  avessero  fatto  uscir  di  passo,  come  quegli  che 
oramai,  la  mercè  di  quel  fanciullo,  vi  aveva  fatto  il  callo; 
nondimeno  io  mi  accomodava  al  correre  volentieri,  per  li- 
berarmi dalla  beccheria  delle  mie  più  care  membra.  Ma 
r aspra  Fortuna,  che  troppo  era  pertinace  nelli  miei  danni, 
voltommi  tosto  in  amaro  la  dolcezza  di  quella  fuga,  e  di 
nuovo  mi  rimise  nel  medesimo  laccio:  imperocché,  ricer- 
cando i  miei  pastori  d'una  vacchetta  che  egli  aveano  smar- 
rita, per  mia  mala  sorte  ne  riscontrarono;  e  riconosciutomi, 
subitamente  mi  presero  per  la  cavezza,  e  volevanmene  me- 
nar via:  ma  quello  che  mi  era  sopra,  audacemente  resisten- 
do,, voleva  pure  andare  a  suo  cammino;  e  chiamando  aiuto 
dagli  uomini  e  dagl*  Iddil,  come  se  egli  mi  avesse  compero 
por  allora,  gridava  accorruomo,  che  Tassassinavano^  e  eh' e' 
gli  facevano  villania.  Tu  hai  ragione  per  mia  fé',  disse  un  di 
quei  pastori,  a  dolerti,  perché  noi  ti  trattiamo  troppo  civilmen- 
te: tu  faresti  meglio  a  dirci  dove  tu  hai  nascosto  quel  fanciullo 
che  lo  guidava:  e  con  queste  parole,  tirandolo  a  terra  del- 
l'asino, lo  macerarono  colle  pugna  e  co' calci;  e  il  pove- 
rello, gridando  e  raccomandandosi,  giurava  e  saramentava, 
che  egli  non  avea  veduto  fanciullo  alcuno,  ma  eh' e' m'aveva 
trovato  solo  e  sciolto,  e  per  guadagnarsi  un  beveraggio,  mi 
aveva  preso,  per  rimenarmene  al  mio  padrone.  E  volesse 
iddio,  che  esso  asino,  il  quale  e'  non  vorrebbe  mai  aver  ve- 
duto, potesse  favellando  render  testimonianza  della  sua  in- 
nocenza, eh' e' non  dubiterebbe  punto,  che  egli  increscerebbe 
loro  d' avergli  fatto  si  grande  oltraggio.  Ma  poco  profiltavan 
le  sue  parole  e  i  suoi  giuri;  imperocché  quei  pastori,  lega- 
tolo per  lo  collo,  il  condussero  a  quelle  boscaglie,  dove  il 
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fancioUo  era  costumato  d' andar  per  le  legne;  e  poieh'  egli 
ebbero  cercato  un  pesco,  lo  trovarono  sbranato  in  mille 
pezzi ,  e  giacersene  dove  ano  e  dove  un  altro.  La  qual  cn- 
deltà  io  m' indovinai  subito  cbe  era  stata  fatta  da'  denti  di 
quella  orsa:  e  per  mia  fé',  che  s'io  avessi  avuto  la  facoltà 
delle  parole,  cbe  io  avrei  detto  come  io  la  intendeva;  ma 
non  potendo,  io  faceva  solamente  quello  che  mi. era  con- 
cesso: io  mi  rallegrava  della  tarda  vendetta  di  quel  mio 
guardiano.  Ora  avendo  ritrovate  quei  pastori  tutte  le  mem- 
bra dello  sbranato  corpo,  messole  insieme,  entro  al  mede- 
simo bosco  facendogli  il  sepolcro,  le  renderono  alla  terra;  e 
chiamando  il  mio  nuovo  Bellerofonte  ^  ladro  e  assassino , 
cosi  legato  le  condussero  alle  lor  case,  con  animo,  secondo 
eh'  e' dicevano,  di  menarlo  il  di  di  poi  al  magistrato,  accioc- 
ch' e' pagasse  la  dovuta  pena  del  verisimile  peccato.  Già 
erano  ritornati  a  casa,  e  il  padre  e  la  madre  piangevano 
quel  fanciullo  amaramente;  quando  quel  contadino,  cbe  era 
andato  al  mercato  per  gli  ferri,  avendo  in  pronto  ogni  cosa, 
voleva  farmi  il  giuoco  che  eglino  11  di  dinanzi  avean  deli- 
berato; ma  un  di  loro  disse:  Non  vìen  di  celesta  parte  la 
nostra  presente  rovina;  e  voglio  che  domani  tu  tagli  a  co- 
testo asinaccio  non  solo  le  membra  genitali,  ma  il  capo  e  le 
gambe,  che  noi  non  ti  mancheremo  dello  aiuto  nostro.  E  cosi 
senz'altro  fu  conchiuso  che  la  mia  morte  si  differisse  al 
giorno  seguente:  laonde  io  quasi  mezzo  allegro  ringraziava 
quel  mio  buon  fanciullo ,  che  colla  sua  morte  mi  avesse  pro- 
rogato almanco  un  giorno  la  mia.  Ma  egli  non  mi  fu  dato 
pure  una  mezza  ora  di  tempo,  che  io  mi  potessi  riposare 
con  questa  nuova  allegrezza:  imperocché  la  crudelissima 
madre  del  morto  fanciullo,  con  bruna  veste  ricoperta,  strac- 
ciandosi con  ambe  le  mani  la  cenerosa  chioma,  piangendo, 
lamentandosi,  e  gridando,  se  ne  venne  correndo  alla  stalla; 
e  battendosi  e  lacerandosi  il  petto  suo,  senza  aver  di  se  al- 
cuna misericordia,  diceva:  Ecco  che  questo  disutile  asinac- 
cio, lieto  e  sicuro,  col  capo  fitto  sempre  nella  mangiatoia, 
attende  a  divorare  ed  empiere  quel  suo  profondissimo  corpo; 
e  senza  punto  ricordarsi  dello  fatiche  di  me  poverella,  o  del- 

*  Btf.'erofonte,  il  favoloso  cavalcatore  del  Pegaso. 


LIBRO  SETTIMO.  151 

l'empio  0  doloroso  caso  del  sqo  mìsero  maestro,  disprezza 
la  mia  vecchiezza  e  le  mie  debili  forze,  e  credesi  avere  a 
restare  impunito  di  ona  cosi  falla  ribalderìa,  e  pargli  non 
aver  fallo  mal  verono:  egli  è  usanza  di  quelli  che  hanno 
macchialo  la  coscienza,  mostrar  buon  volto  di  fuori,  per  non 
parer  d' essere  stati  loro  i  malfattori.  Deh  per  la  fede  tua, 
scelleralissima  bestia,  se  egli  ti  fusse  lecito  accattar  la  voce 
umana  almcn  per  un'ora,  a  chi  potresti  tu  persuadere,  per 
inetto  eh' e'  fusse,  che  questo  gran  peccalo  non  fusse  acca- 
duto per  colpa  tua,  avnndo  tu  potuto  con  morsi  e  con  calci 
difendere  il  povero  fanciallo?  Tu  potesti  ben,  mentre  che  egli 
era  vivo,  dargli  de'calci  parecchie  volte;  e  mentre  eh' e' mo- 
riva non  lo  potesti  co'  medesimi  calci  soccorrere?  E  chi  du- 
bita, che  se  tu  te  l'avessi  cacciato  in  sulle  spalle,  che  tu 
non  fussi  stato  abile  a  trarlo  delle  sanguinose  mani  dell'em- 
pio e  scellerato  ladrone?  E  che  fu  peggio,  che  lasciato  lui 
solo,  abbandonato  un  tuo  conservo,  un  tuo  compagno,  un 
tuo  maestro,  un  pastor  tuo,  te  ne  fuggisti  non  miga  solo, 
ma  in  compagnia  del  crudele  omicida.  Or  non  sapevi  tu,  che 
quelli  che  nicgano  di  porgere  aiuto  a  coloro  che  sono  in 
pericolo  di  morire,  pere iocch*  e' fanno  contro  a' buon  costu- 
mi, eh' e' sogliono  esser  puniti?  Ma  tu  non  sarai  allegro 
molto  tempo  delle  mie  rovine,  omicida,  ribaldo;  io  farò  che 
tu  ti  accorgerai  clic  lo  smisuralo  dolore  mi  ha  ora  fatte 
ritornar  le  mie  forze.  E  dette  queste  parole,  e  sbracciatasi 
insin  sopra  al  gomito,  si  sciolse  una  certa  fascia,  e  con  essa 
mi  legò  tulli  e  quattro  i  piedi  a  certi  legni  dispersi  ^  V  un 
dall'altro,  a  cagione  che  egli  non  mi  restasse  alcun  modo 
di  lormi  dinanzi  alla  sua  gran  furia:  ecom'ella  mi  ebbe 
finito  di  legare ,  recalasi  per  mano  la  stanga  dell'  uscio, 
non  restò  prima  di  battermi,  che  per  islraeca  la  stanca  le 
cadde  di  mano.  Laonde  ella  adiratasi  colla  stracchezza  delle 
sue  braccia,  prestamente  se  ne  corse  al  focolare,  e  preso  un 
tizzone  acceso ,  me  lo  ficcò  di  dietro,  infinlanlochè  io  mi 
aiutai  con  un  solo  rimedio  che  mi  era  restalo:  e  queslo  fu, 
che  io  le  sparsi  nel  vello  un  poco  d' acqua  non  mollo  chiara, 
ch'io  mandai  fuora  del  mio  liquido  ventre,  e  imbraltaila 

'  divpersij  spparati,  discosli. 
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luUa  qoanta;  sicché  fra  ch'ella  non  vedeva  più  lume,  e 
eh' e' le  fu  convenevole  fuggir  quel  pozzo,  io  mi  levai  dad- 
dosso  quella  peste;  allrimenti,  un  asino,  come  Meleagro, 
sarebbe  cerlamente  morto  per  lo  dolor  det  tizzone  della  im- 
pazzita Allea. 


•«•» 
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Passata  che  fa  la  mezza  notte,  un  giovane,  e  secondo- 
che  egli  mi  parea,  servo  di  quella  fanciulla  che  meco  ap- 
presso de'  ladroni  aveva  sopportale  tante  fatiche,  arrivò  alla 
casa  di  quei  pastori;  e  postosi  a  sedere  fra  loro  intorno  al 
fàoco,  e  narrando  cose  terribili,  e  della  morte  di  lei,  e  della 
rovina  di  tutta  la  casa ,  diceva  :  O  guardiani  di  cavalle , 
o  pecorai,  o  bifolchi,  noi  avemo  perduta  la  sventurata  Ca- 
rile, e  per  crudelissimo  accidente,  e  non  senza  compagnia 
se  n'ò  ita  alla  casa  del  negro  Plotone:  ma  acciocché  voi 
sappiale  puntualmente  come  son  passale  le  cose,  io  mi  vo- 
glio far  da  capo,  e  narrarvi  il  fatto  tutto  intero;  sicché  gli 
uomini  dotti,  a' quali  ha  somministralo  la  natura  un  bello 
stile ,  possano  vergar  le  carie  con  questa  storia. 

Egli  era  in  una  nobile  città  a  noi  vicina  un  giovane  d'alto 
legnaggio,  e  de'beni  della  fortuna  abbondantissimo;  ma  dato  a 
stare  tutto  il  di  fra  sgherri  e  ladri  su  per  le  taverne,  e  fra  le 
meretrici  a  mangiare  e  bere,  e  lussuriare,  e  talora  ad  imbrat- 
tar le  mani  eziandio  col  sangue  umano;  ed  era  da  tulli  chia- 
malo Scannadto;  si  e  '1  nome  di  lui  e  la  fama  facevano  fede 
dell'opere  soe.  Era  costui  innamorato  di  Carile,  sinch'ell'era  ^ 
picciola  fantina,  si  ferventemente,  che  egli  non  aveva  mai 
bene,  se  non  qoanlo  la  vedeva;  per  la  qoal  cosa,  come  prima 
ella  pervenne  all'età  del  maritarsi,  egli  fu  de' primi  che  con 
grande  in  stanza  chiese  le  sue  nozze:  e  ancorché  egli  fosse 
di  maggior  condizione  che  alcuno  altro  che  la  volesse,  e  che 

<  *inc/t*eil*era,  sia  da  quando  era. 
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con  larghi  e  'magniGci  doni  egli  avesse  cercato  d*  inclinar 
l'animo  e  del  padre  e  della  madre  al  suo  volere;  conlalto- 
ciò  la  sua  cattiva  boce  gli  aveva  falto  tornar  vano  ogni  suo 
disegno;  e  fa  maritata  la  vergine  a  Lepolemo,  giovane  vera- 
mente dabbene  e  costumalo.  Perchè  nutrendo  Scannadìo  con 
grandissima  costanza  lo  amore  eh'  e'  le  portava ,  e  mesco- 
landovi la  indignazione  del  negato  parentado ,  andava  del 
continuo  ricercando  una  vìa  per  la  quale  e*  gli  venisse  fatto 
d'arrivare  alla  morte  del  povero  Lepolemo;  e  ricercando 
dell'occasione,  egli  s'apparecchiava  alla  destinata  e  sangui* 
nosQ  crudeltà.  E  venutosene  a  visitare  Lepolemo,  in  quel  di 
che  egli  còlle  sue  astnsie  e  virtuti  aveva  cavata  la  mogfiera 
delle  unghie  di  quei  ladroni,  e  mostrando  d'esser  conten- 
tissimo e  della  di  lei  liberazione  e  delle  nuove  nozze,  fu  ri- 
eevnto  fra  I  più  cordiali  amici  di  casa;  e  or  si  trovava  a  ra- 
gionare tutto  quanto  il  di  co'  novelli  sposi;  e  talor  chiamato 
a  desinare  e  cena,  egli  era  venuto  carissimo  a  tutta  la  casa. 
La  qoal  consuetudine  lo  aveva  alTondato  nel  pelago  amoroso 
si,  eh'  egli  non  ci  era  pia  via  da  ripescarlo.  Né  si  dee  di  ciò 
maravigliare;  concìossìacosaohò  le  amorose  flamme,  sebben 
ne'  primi  ardori  riscaldano  un  poco  e  par  che  ne  porgano 
grandissimo  diletto,  avvampate  poscia  del  fuoco  della  con- 
suetudine, con  grandissimo  struggimento  abbruciano  gli  uo- 
mini interi  interi.  Non  veggendo  adunque  lo  innamorato  gio- 
vane modo  alcuno  di  discoprire  segretamente  alla  fanciulla 
il  suo  grandissimo  dolore  ;  e  considerando  che  V  un  dt  più 
che  l'altro  la  copia  delle  brigate  che  l'erano  intorno,  gli 
toglievano  ogni  speranza;  nò  immaginandosi  verso  alcuno 
donde  potesse  nascere  occasione  che  disciogliesse  lo  amo- 
roso laccio,  che  ad  ognora  più  strtgnendosl ,  teneva  legati 
i  novelli  sposi;  faceva,'  che  se  la  fanciulla  volesse,  awenga- 
cbè  ella  non  potrebbe  Yolere,  troverebbe  turato  ogni  calle 
che  il  conducesse  al  suo  desiderio-:  e  quanto  più  si  vedeva 
impedito  il  cammino,  più  si  sforzava  di  camminarvi;  e  pa- 
revali  che  Amore,  impennando  ognor  più  l' ale  del  suo  sfre- 
nato disio,  gli  sturasse  tutti  i  valichi,  e  gli  accorlasse  e  ap- 

*/aeevn  :  qui  o  h  rrrora  q«U«  p«r«ls,  o  ne  maocano  «lire.  Il  ltf*Co  lalioo 
rooliene  altro  concetto. 
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pianasse  la  slrada:  perchè  la  speranza»  i'e(à  finalmente..^. 
Ma  slate  allenti,  che  io  ve  ne  prego,  e  vedete  dove  lo  spinse 
la  cecità  della  sua  furiosa  libidine.  Andando  nn  di  fra  gli 
altri  il  valoroso  Lepolemo  ad  una  caccia.,  egli  menò  seco  lo 
ficelleralo  e  crudele  Scannadio;  o  .perchè  Caritè  non  voleva 
che  questo  suo  mariip  andasse  dietro  alle  fiere  armate  o  di 
dente  o  di  corno,  egli  andarono  in  paese  dove  solevano 
essere  infinite  lepri  e  altri  simili  piacevoli  animali:  e  giunti 
appresso  di  un  montìcello,  tutto  di  arbori  e  di  vii^uUi  ri- 
pieno, e  messo  per  Intto  le  callaiuole^  a' valichi,  e  teso  le 
lungagnole,'  e  posti  i  cacciatori  alle  po$te,  sciolsero  i  brac- 
chi; i  quali  ricordevoli  della  lor  sagace  disciplina,  poscia- 
eh'  egli  ebbero  con  grandissimo  silenzio  cercalo  una  buona 
parte  del  paese,  avuto  il  segno  dal  capocaccia»  con  grandis- 
simi e  discordanti  urli  intronarono  ciò  che  vi  era;  né  lepre, 
né  damma,  né  di  tutte  T  altre  fiere  la  mansuetissima  cerva 
si  lasciò  vedere  mai  il  giorno;  ma  in  lor  vece  saltò  fuori  un 
cignale  grande  e  smisurato,  con  qpa  pelle  callosa,  eh' e* non 
r  avria  passato  un  verreltone,  '  ed  eransigli  ritte  in  sul  fil 
della  schiena  certe  setolacce^  che  non  parevan  altro  che 
spiedi;  e  dirugginando  i  denti,  grondava  la  schiuma  da  tra- 
mendue  le  guance,  e  aveva  certi  occhi  infocati,  e  un  viso  si 
n^naccevole,  e  tanto  fremito  faceva  colla  bocca,  eh' e' pa- 
reva, che  quando  e' si  moveva,  eh' e' cadesse  una  saetta:  e 
assaltati  con  quelle  appuntate  sue  zanne  alcuni  cani  di  quei 
più  bravi,  che  gli  s'erano  accostati,  e  gitlatoli  morii  per 
terra,  sforzò  un  pezzo  di  rete,  che  aveva  ritenuto  alquanto 
quegli  suoi  primi  furori,  e  se  ne  passò  via.  Laonde  noi  altri, 
tutti  impaurili,  come  poco  usi  a  cacce  pericolose,  trovandoci 
senza  armeo  difensione  alcuna,  non  sappiendo  altro  che  far- 
ci, ci  andavamo  nascondendo  per  le  macchie,  o  sagliavamo^ 
su  per  gli  arbori  i  più  alti.  Ma  Scannadio,  ritrovato  il  tempo 
opportuno  alle  sue  fraudi,  vellosi  a  Lepolemo,  disse:  Da  qoal 

'  callaluoUt  sona  reti  sugli  staggi  cbc  si  lenJono  allecdlUie  per  cui  <ieUlK>o 
passare  gli  animali  rarciati. 

'  lungagnùìe,  reti  lunglie  e  I*asse. 

>  twrettonej  freccia  groua  che  si  fca^lia  culla  balestra. 

^  sagtiaramo,  voce  tlcM' antiquato  snglirrr,  mitre. 
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pmira  abbracciati ,  da  che  stupore  confusi,  divenuti  yiti  non 
altriittenti  che  i  nostri  servi ,  ci  tiriamo  addietro  cerne  so 
roBsimo  donnicciuoie?  per  quai  cagione  ci  lasciamo  noi  uscir 
di  mano  cosi  bella  preda?  che  non  montiamo  noi  a  destrieri t 
perchò  non  lo  seguitiamo  noi  spaociatamente?  piglia  uno 
spiede y  e  io  piglierò  nn  giannettone.^  Névi  andò  guari)  che 
saliti  a  cavallo,  per  gran  prestesza  si  misero  dietro  a  quella 
fiera;  la  qnale,  non  si  dimenticando  delle  sue  naturali  forae, 
and  riscaldando  la  sua  fierexza  col  caldo  della  presento 
stizza,  posciaché  ebbe  fatto  resistenza  al  primo  empito  loro, 
recaiaai  in  piedi,  e  dirugginando  i  denti,  mentre  deliberava 
qoal  prima  di  lor  due  volesse  ferire;  Lepolemo,  prevenen- 
dola, le  lanciò  «i  dardo  che  egli  aveva  in  msno,  e  percos* 
sela  in  sulle  reni:  e  lo  scellerato  Scanaadio  in  questo,  ve« 
dato  il  bello,  perdonando  alla  fiera,  diede  nelle  gambe  di 
dietro  del  cavallo,  sul  quale  era  Lepolemo,  un  colpo  sb  fatto, 
che  egli  arrovesciandosi  in  ferra  trasse  per  forza  il  suo  signore 
di  sella:  né  si  era  potuto  ancora  levare  in  piedi,  che  quel 
cinghiale  assalitolo,  posciaché  gli  ebbe  tutta  stracciata  la 
veste,  mentre  che  '1  poveretto  pur  si  sforzava  di  levarsi,  lo 
sbranò  tutto  quanto.  Nò  si  era  pentito  il  fedele  amico  per  la 
vista  di  si  gran  crudeltà  de' suoi  iniqui  tosi  pensieri,  o  aveva 
saziato*  la  sua  eCTerata  voglia;  anzi,  chiamandolo  il  meschino 
giovane,  e  pregandolo  che  gli  porgesse  aiuto.  Tempio  non 
si  vergognò  lasciare  andare  molte  giannettate  per  lo  già  fé- 
rito  corpo  d' ogni  intorno:  e  tanto  più  gli  dava  confidente- 
mente, quanto  più  egli  estimava  le  sue  ferite  dover  essere 
simili  a  quelle  de' denti  di  quella  fiera;  la  quale  con  agevol 
mano,  poiché  vide  essere  atterrato  il  compagno,  passò  più 
volle  da  banda  a  banda. 

Morto  che  fu  il  povero  giovane  nella  guisa  che  voi 
avete  potuto  udire,  tutti  noi  altri,  usciti  de'  luoghi  ne'  quali 
ci  eraroo  nascosti,  corremmo  laddove  egli  giaceva:  e  quello 
Scannadio,  ancorché,  per  avere  adempiuto  il  suo  deside- 
rio, fosse  sopra  lutti  gli  uomini  contentissimo,  con  lutto- 

'  giannellone,  accrrsciliro  ài  gimnnetUit  una  specie  d' afme  antica  in  asta. 
'  smiato:  cosi  amo  leggere  eoi  Giulito,  non  sanato  colfa  Giunlina ,  pcrrliì* 
Apuleio  (lice  :  sua  xavilia.  .  .  .  poluit  erpteri. 
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ciòy  coprendo  l'allegrezza  con  lueslo  tolto  e  con  tarbaU 
fronte,  e'siniQlava  grandisdimo  dolore:  e  abbracciando  con 
finta  amorevolezza  quel  corpo  che  egli  stesso  aveva  pri- 
vato di  questa  luce,  noD  avrebbe  mancato  d' uficio  alcuno 
che  sì  appartenga  ad  an  fido  amico  che  cosi  sgrazia  tamenie 
abbia  perdalo  il  suo  compagno;  se  non  che  le  lagrime  sole 
non  vollero  obbedire  al  finger  suo:  conformato  adanqae  a 
similitudine  di  noi  altri»  che  veramente  ne  lamentavamo, 
egli  poneva  la  soma  della  crudeltà  delle  sue  mani  aopra  le 
spalle  della  morta  fiera.  Appena  aveva  avuto  fine  lo  seeìle* 
rato  ardimento  dello  infedele  amico,  che  la  filma  cotte  soe 
piume  nel  portò  via;  e  'I  primo  volo  fu  inver  la  casa  del 
misero  Lepolemo  e  negli  orecchi  della  infelice  sua  sposa.  La 
quale,  come  più  tosto  ebbe  sentita  la  trista  novella,  montata 
in  sulle  furie,  messasi  a  correre  alla  impazzala  per  le  popò» 
lose  piazze  e  per  le  diserte  campagne,  con  disconvenevoli 
strida  e  con  disordinatissimi  pianti  si  lamentava  della  morte 
del  suo  marito:  correvano  le  squadre  degli  addolorati  citta- 
dini, e  ritrovata  la  miserella,  accompagnavano  il  suo  do- 
lore; e  tutta  si  era  vota  la  città,  non  potendo  credere,  se 
e' noi  vedevano  con  gli  occhi,  l'atroce  misfatto.  Arrivata 
che  fu  la  sconsolata  donna  al  luogo  dove  giaceva  il  morto 
giovane,  giltataseli  addosso  con  grandissimo  empito,  non 
pareva  che  altro  quivi  far  volesse,  se  non  iscioglier  lo  spi- 
rito del  suo  corpo,  acciocché  libero  di  quello  incarico  e' se- 
guitasse quel  del  morto  marito:  e  certamente  che;  secon- 
dochò  era  il  suo  desiderio,  ella  vi  si  sarebbe  morta;  se 
non  che  lolla  d' iodi  per  forza  da'  suoi  carissimi  genitori , 
pur  si  rimase  in  vita.  Ma  quivi  più  assai  dì  lei  si  lamenta  ' 
Scannadio,  chiamando  quel  suo  amico,  fratello;  e  le  lagrime, 
che  prima  non  erano  volute  uscire,  ora  per  allegrezza  lar- 
gamente si  dimostrarono.  Or  fornite  l'esequie,  delibera  Ca- 
rile al  suo  marito  accompagnarsi,  non  per  laccio,  nò  per 
coltello,  ma  per  fame  lentamente  morendo.  Scannadio  con 
ostinata  instanza,  or  per  so  stesso,  or  per  altrui,  e  final* 
mente  per  Io  padre  e  madre  dì  lei,  al  vivere  la  coslrigne; 
ma  quella  pur  nelle  radici  del  petto,  anzi  nelle  midolle 

*  si  lamentava;  il  Giolito. 
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estreme  avea  il  dolore  infisso  del  morto  marito,  la  iifimagine 
del  quale,  fa  Uà  formare  con  gli  ornamenti  del  Dio  Bacco, 
adorava,  slando  (ulti  i  giorni  e  tulle  le  notti  nel  lagrimoso 
desiderio,  ch'avere  più  non  isperava.  Ma  Scannadio,  d'animo 
strabocchevole  in  ogni  cosa,  e  temerario  in  quesla  ch'egli 
tanto  desiderava,  non  aspettò  che  il  dolore  piangendo  sa- 
ziato fosse,  né  invecchiato  dal  tempo  avesse  minor  forza  a 
contrastare  al  suo  volere;  anzi  con  molta  instanza  si  mosse 
a  dimandare  il  matrimonio  di  lei:  di  che  tanto  fu  Caritè 
smarrita,  quanto  d'altro  uomo  percossa  non  sarebbe.  E  già 
nella  mente  si  indovinava  il  falso  tradimento  da  Scannadio 
composto:  pure,  mossa  da  ottimo  rispetto,  prolungò  il  desi- 
derio suo  sello  incerta  speranza.  In  fine,  brevemente,  tra 
questi  indugi  la  misera  anima  dell'ucciso  Lepolemo  apparve 
in  sogno  alla  moglie,  sanguinosa;  e  con  pallida  faccia,  mo- 
strando le  ferite,  pareva  cosi  dire:  Moglie  mia  dolce,  odi 
quello  che  da  altri  non  ti  può  esser  detto.  Se  nel  tuo  petto 
più  non  rimane  memoria  di  quell'amore  che  per  buon  tempo 
ne  tenne  congiunti,  e  se  il  crudel  caso  della  mia  acerba 
morte  cacciò  ad  un  tratto  lo  spirito  dal  mio  petto,  e  la  pie- 
tosa affezione  che  mi  mostrasti  del  tuo  cuore;  maritati  ad 
altri  più  felicemente  che  al  traditore  Scannadio;  fuggi  la 
sanguinosa  mano  di  colui  che  ni'  ha  morto:  perciocché  quelle 
ferite  che  tu  facesti  nelle  di  sangue  col  tuo  pianto,  non 
furono  tutte  fatte  dal  cinghiale,  ma  dalla  lancia  del  perfido 
Scannadio.  Aggiunse  ancora  altre  parole,  scoprendo  tutto 
quanlo  il  fatto  com'  era  passato.  Essa  colla  faccia  sul  letto, 
dormendo,  tutto  di  lagrime  nel  doloroso  sogno  T  avea  ba- 
gnato: e  svegliala,  maggior  pianto  rinnova,  e  battesi  il 
petto,  e  stracciasi  i  capelli:  né  però  con  alcuno  partecipa  la 
notturna  visione,  fra  se  desiderando  di  punir  quel  perfido 
assassino,  e,  morendo,  andare  a  ritrovare  il  suo  amalo  ma- 
rito. Ed  eccoti  lo  sciagurato  cbieditore  dell'  improvido  pia- 
cere toglie  ^  r  orecchie  della  meschina:  ed  ella,  che  dando- 
gli una  gentil  repulsa,  e  una  cosa  nel  volto  mostrando,  e 

*  (ogHe  r orecchie  della  meschina:  toglier  le  orecchie ^  o  la  testa  d* alcu- 
no,  o  ad  alcunoy  significa  importunarlo,  infastidirlo.  A  pulci  j  :  y^rtrM  ohseralas 
de  nuptiis  obiundens  aderat. 
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un'altra  nel  petto  acrvandone,  lo  andava  interlenendo ^  per 
condarlo  al  ano  pensiero,  per  meglio  tenerlo  a  bada,  an  dì 
fra  gli  altri  gli  disse:  Ancor  mi  resta  negli  occhi  quel  volto 
del  Ino  carissimo  fratello  e  mio  dolcissimo  consorte;  ancor 
penetra  il  mio  naso  queir  odor  di  cennamo  *  del  sao  dilica- 
tissimo  corpo;  vive  entro  al  mio  cuore  il  bellissimo  Lepo- 
lemo  ancora:  tu  farai  adunque  il  tuo  migliore,  se  al  pianto 
di  questa  sconsolata  donna  tu  concederai  quel  termine  che 
è  di  mestiere;  e  questo  sarà  fino  a  tanto  che  il  resto  di 
questo  anno  se  ne  trapassi:  la  qual  cosa,  e  Toner  mio  e  '1 
tuo  comodo  riguardando,  sarà  cagione  che  noi  per  la  sover- 
chia fretta  non  suscitiamo  lo  spirito  del  mio  marito  con  giu- 
sta indignazione  ad  incrudelire  contro  a  di  te.  Non  solo  non 
si  mitigò  Scannadio  per  questo  parlare,  o  almeno  si  ricriò 
per  la  picciola  dilazione;  anzi  ogni  di  più  rompendole  il  capo, 
le  diede  occasione  di  mettere  ad  esecozione  il  suo  pensiero. 
E  infìngendosi  d'esser  convinta  da' suoi  preghi,  trattolo  un 
giorno  in  disparte,  gli  disse:  Scannadio,  egli  è  necessario 
che  infino  a  che  questo  anno  trapassi,  che  tu  sia  almen  c(hi« 
tento  di  questo,  che  senza  alcuno  '  di  casa  il  sappia,  ti  truovi 
alcuna  fiata  meco  a  prenderli  il  guiderdone  del  tuo  lungo 
amore.  Fu  contento  Scannadio  a  quanto  voleva  la  donna,  e 
giunto*  dalle  fallaci  sue  promesse,  si  accordò  a* notturni  ab- 
bracciamenti. Perchè  ella  soggiunse:  Ma  vedi,  il  mio  Scan- 
nadio, egli  è  mestiere  che  questa  sera  là  sul  primo  sonno, 
senza  menar  teco  persona  alcuna,  tu  te  ne  venga  segretamente 
alla  mia  casa  ;  e  travestito  in  guisa  che  ninno  ti  riconosca, 
e  fischiando  una  sol  volta  cosi  pian  piano,  aspetterai  che 
questa  mia  balia,  la  qua!  vegliando  intorno  alla  porta,  at- 
tenderà la  tua  venuta,  aprendoti  l'uscio,  ti  meni  al  buio  in 
camera  mia.  Piacque  a  Scannadio  l'ordine  delle  crudeli  nozze, 
e  senza  dubitar  di  cosa  veruna,  attendeva  il  tempo  impo- 
stoli: e  tatto  il  restante  di  quel  giorno  increscendoli  lo  aspet- 

*  intrattenendo,  il  Giolito. 

S  cennamo j  o  cinnamOy  h  una  specie  «t'aroraa. 

^  senta  alcun Ojiavece  di  senza  che  alcuno  :  taciuto  il  che,  come  spesso. 
Così  il  Firentuola  medesimo  in  un  Madrigale:  Ben  sai, seno* altri  il  Hica^eheH 
motore  ce. 

^  ftiuntOj  ing^nnslo. 
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lare,  e  della  lunghezza  delle  ore  e  della  pigrizia  del  Sole 
e  del  lardo  avvenimenlo  della  sera  seco  medesinio  agramenle 
lamenlandosi;  pur  fiDalmeule,  avendo  il  Sole  già  dalo  luogo 
alla  sorella,  ed  essendo  venula  Torà  delerminala»  mnlalosi 
i  panni,  e  fallo  qnanlo  da  Carile  gli  era  sulo  imposlo,  ingan- 
nalo dalla  fraudolente  veglia  *  di  quella  balia,  pian  piano  se 
uè  venne  alla  desiderala  camera:  dove  la  vecchierella,  presa 
scasa  che  la  fanciulla  indugiava  a  venire ,  perciocch'  eli'  era 
intorno  al  padre,  che  si  sentiva  di  mala  voglia,  facendogli 
mille  carezze,  di  consentimento  e  ordine  della  padrona  preso 
un  buon  fiasco  di  vino,  entro  al  quale  era  mescolalo  una  be- 
vanda da  far  dormire,  quanto  poteva  più  spesso  gli  dava  da 
bere;  ed  egli,  senza  sospettar  di  cosa  veruna,  percioccb' egli 
era  stracco,  ne  bevve  più  volte  avidamente:  laonde  in  cosi 
profondo  sonno  si  seppellì,  che  egli,  non  altrimenti  che  se 
morto  fusse,  s'espose  a  ricevere  tutti  gli  oltraggi  del  mondo. 
Come  più  tosto  la  vecchierella  si  avvide  che  la  medicina 
aveva  fatta  buona  operazione,  corsasene  da  Carile,  là  entro 
ne  la  menò:  la  quale  non  fu  sì  tosto  giunta,  che  con  maschio 
animo  ed  efferato  impeto  ingiuriosameule  se  le  mise  intomo; 
e  tutta  piena  d' un  mal  talento  diceva:  O  fido  compagno  del 
mio  marito,  o  egregio  cacciatore,  o  mio  caro  novel  consorte, 
questa  è  quella  mano,  la  quale  sparse  il  sangue  mio;  questo 
è  quel  petto ,  entro  al  quale  si  ordinarono  i  fraudolenti  in- 
ganni; questi  son  quegli  occhi,  a' quali  io  son  cotanto  infe- 
licemente piaciuta;  questi  son  quegli  occhi,  i  quali  non  so 
io  già  come,  indovinandosi  le  perpetue  future  tenebre,  hanno 
già  prevenuto  la  lor  pena.  Riposati  sicuramente,  sogna  bea-, 
lamento:  non  coltello,  non  ferro  alcuno  saranno  cagione 
della  tua  morte:  non  piaccia  a  Dio,  che  ancor  nella  pena  tu 
sia  uguale  al  mio  marito.  Mentre  che  ti  dorerà  la  vita,  ti 
negheranno  gli  occhi  il  loro  uficio,  né  vedrai  cosa  alcuna, 
se  non  dormendo:  io  farò  ben  che  tu  sarai  sforzato  a  dire, 
eh'  egli  é  stata  più  felice  la  morte  dell'  inimico  tuo,  che  la 
vita  che  li  avanzerà.  Certamente  tu  non  vedrai  la  luce,  e 
fiati  mestiero  coli'  altrui  lume  supplire  al  tuo  difetto:  tu  non 
possederai  Carile,  tu  non  goderai  le  sue  nozze,  né  sarai 

'  guida,  il  Giolito.  Dice  |ierù  Apuleio:  ^uttuis  Mpticia  végiita  dcceptus. 
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ovvero  ch'allrove  fossero  ili  a  procacciare:  noi  non  vedemmo 
alcun  lapo.  Ma  passando  aitalo  ad  una  villa,  gli  abilalorì  di 
quella,  slimandoci  ladroni,  con  molli  gridi  ci  allizzarono 
addosso  grandissimi  cani;  i  quali  con  molla  rovina  ci  assa- 
lirono, slracciando  senza  rispello  e  gli  uomini  e  le  beslie, 
che  spavenlati,  qua  e  là  fuggendo,  sparnazzavano,  non  es- 
sendo ancora  ben  chiaro  il  giorno;  e  degli  uomini  e  delle 
heslie  fecero  si  fallo  macello,  che  era  una  compassione:  eran 
giunti  quei  che  si  fuggivano,  erano  alt  errali  quei  che  sta- 
vano fermi,  erano  slrambellali*  quei  che  eran  per  lerra;  final- 
menle  egli  non  vi  era  scampo  per  persona.  Nò  sazia  la  For- 
tuna di  lanlo  danno,  anzi  che  questo  restasse,  ce  ne  scoccò 
addosso  uno  assai  maggiore:  imperocché  quei  conladini  che 
ci  avevano  ammessi'  i  cani,  e  in  su' letti  delle  lor  case,  e 
in  sulla  cima  di  cerli  colletti,  che  eran  sopra  di  noi  assai 
ben  rilevali,  ci  gillavano  addosso  si  fatto  rovescio  di  sassi, 
che  noi  non  sapavamo  discernere,  qual  piulloslo  delle  due 
rovine  fìisse  ulile  a  fuggire,  o  quella  de'  cani  che  ci  gasli- 
gavano  da  presso,  o  quella  de'  sassi  che  ci  ferivano  da  lon- 
tano. E  mentre  che  le  cose  passavano  in  quesla  guisa,  un  di 
quei  sassi  feri  una  donna  che  mi  sedeva  sopra,  assai  scon- 
ciamenle:  perchè  ella,  piangendo  e  gridando,  chiamava  il 
marito,  che  Io  venisse  a'  [lorgerc  aiuto;  ma  egli  fra  lanle  an- 
gosce non  sappiendo  più  che  farsi,  rasciugando  il  sangue 
della  mogliera,  e  degli  uomini  e  della  Fortuna  rammarican- 
dosi, con  profonde  urla  diceva:  Per  qual  cagione  assaliate  voi 
con  si  crudeli  animi  gli  atfalicali  viandanti?  perché  danneg- 
giale voi  cotanto  i  poveri  uomini?  perché  ci  distruggete  in 
quesla  guisa?  che  preda  guadagnale  voi?  che  rovina  disco- 
state  voi  dal  vostro  capo?  che  ingiurie  vendicale  voi?  Voi 
non  abitale  imperciò  per  le  spelonche  come  le  fiere,  voi  non 
abitate  però  per  le  caverne  come  gli  uomini  barbari  ed  effe- 
rati: perchè  dunque  vi  rallegrate  delle  nostre  piaghe?  per- 
chè prendete  sollazzo  del  nostro  sangue?  -  Egli  non  aveva 
ancor  finite  queste  parole,  che  la  pioggia  di  quei  sassi  restò, 
e  la  tempesta  de' cani,  per  essere  stati  richiamali,  si  rasse- 

*  stramheiìali,  falli  in  brani,  lacerati. 
3  nmmesit,  aiszali  ronlro. 
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renò;  e  uno,  ehe  era  maoUlo  in  sulla  cima  d' uno  arci- 
presso,  rispondendo  a  quesU  suoi  rammariclii,  disse:  Non 
per  cupidità  delle  vostre  spoglie  v'andiamo  noi  assaltando, 
ma  per  cercar  di  rimuovere  dal  capo  nostro  cotesla  stessa 
rovina:  or  finalmente  voi  ve  ne  potete  Ire  colla  nostra  pace 
sicuramente:  seguitate  il  vostro  viaggio.  -  E  posciachè  egli  si 
tacque,  noi,  cosi  feriti  come  eravamo,  seguitammo  il  restante 
della  nostra  via:  e  mentre  che  noi  camminavamo,  era  una 
compassione  a  udire  contare  ad  ognuno  le  sue  disgrazie:  chi 
era  stato  morso  da  un  cane,  chi  ferito  da  un  sasso,  e  chi 
aveva  avuto  un  colpo  in  un  luogo,  e  chi  in  un  altro.  Ora 
posciachè  noi  fummo  oltre  un  buon  pezzo ,  noi  arrivammo 
ad  uno  amenissimo  luogo,  dove  era  un  bosco  di  cosi  grandi 
e  sì  fronzuti  arbori  vestito,  che  e*  gettava  entro  a!  petto  di 
chi  il  vedeva  una  riverenza  oon  picciola;  sicché  i  pastori, 
invitati  dal  piacevole  sito,  fecero  pensiero  di  posarvi  si  al- 
quanto, e  rinfrescarsi,  e  curarsi,  e  medicare  un  poco  lo 
piaghe  loro:  perchè  distesi  per  terra  chi  qua  e  chi  là  su  per 
l'erbetta,  cercarono  primieramente  di  rivocar  lo  smarrito 
spirito  col  fare  un  poco  di  reiezione,  e  dipoi  si  dierono  a 
medicare  ì  feriti  corpi:  questi  con  acqua  di  chiaro  fiume 
levava^  il  sangue  dintorno  alle  sue  ferite;  quegli  col  ba- 
gnarle cercava  di  farlo  disenfiare;  quell'altro  con  fascinole 
di  lino  legava  le  larghe  piaghe:  e  cosi  ognuno,  il  meglio  che 
poteva,  provvedeva  alla  sua  salute.  In  questo  mezzo  un  certo 
vecchione,  di  cui  alcune  pecorelle  che  gli  pascevano  intorno, 
ne  davano  indubitato  segno  che  egli  fosse  un  pastore,  veduto 
da  un  de' nostri  in  sulla  cima  d'un  colle  ivi  vicino,  fu  do- 
mandato, so  egli  avesse  da  vendere  un  poco  di  latte,  o  che 
non  fusse  rappreso,  o  che  di  fresco  ne  fosse  stato  fatto  il 
cacio.  Ma  il  vecchione,  posciach*  ebbe  cosi  un  pezzo  scosso 
la  testa,  disse:  Dunque  alcun  di  voi  pensa  al  presente  al 
mangiare  e  al  bere  e  ad  altro  suo  ristoro,  né  sa  dove  egli  si 
sia  posto  a  sedere?  Né  prima  ebbe  finite  queste  poche  pa- 
role, che  ragunato  le  pecorelle,  egli  diede  la  volta  addietro, 
cdileguossi  un  gran  pezzo  lontano:  la  cui  voce  accompagnala 

*  fevava:  forte  hvava^  dicendo  il  t«9lo  Ialino  Hituertj  ma  torna  lo  «lesso 
o  in  un  modo  o  in  un  altro. 
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dalla  sabita  fuga,  fece  a  qaei  pastori  una  gran  paura.  E  de- 
siderando di  domandar  della  qualità  di  quel  luogo,  e  non  ri 
essendo  chi  rispondesse;  un  altro  vecchione  di  grande  statura» 
e  ne' molti  anni  aggravalo,  tutto  abbandonandosi  in  su  un  ba- 
stone, né  potendo  a  fatica  muovere  il  passo,  piangendo  ama- 
ramente, ci  si  venne  accostando.  E  messosi  intorno  alle 
ginocchia  di  quei  giovani,  cosi  pregando  diceva:  Per  le  vo- 
stre più  care  cose,  per  l'anime  vostre,  deh  venite  a  ren- 
dervi all'avanzo  della  mia  vecchiezza,^  e  pronti  e  ardili  por- 
gete aiuto  al  carico  d'anni;  e  ritogliendo  un  picciol  mio 
fanciuUetto  all'Inferno,  restituitelo  a' miei  canuti  crini:  un 
mio  nipotino,  dolce  compagno  in  questo  mio  viaggio,  segui- 
tando una  cantante  passera  per  volerla  prendere,  é  caduto 
in  una  fossa  non  guari  lontana  da  voi,  tutta  di  pruni  e  di 
pungenti  arbuscelli  ripiena,  ed  ò  posto  in  manifestissimo 
pericolo  della  vita;  pur,  secondo  il  gridare  ch'egli  fa,  chie- 
dendomi aiuto,  egli  vive  ancora,  ed  io  per  la  debolezza  del 
vecchio  capo,  come  voi  accorgere  vi  potete,  non  lo  posso 
soccorrere:  dove  che  a  voi  per  lo  beneGcio  della  vostra  gio- 
vine età  e  della  vostra  gagliardia  sarà  agevoi  cosa  porgere 
aiuto  a  quel  fanciullo,  unico  successor  delle  mie  fatiche,  e 
tronco  solo  della  stirpe  mia,  e  rendere  insieme  un  misero 
vecchio  a'  comodi  di  questa  vita.  Yeggendo  questi  pastori, 
che  costui  cosi  efficacemente  gli  pregava,  non  {Mterono  non 
gli  aver  gran  compassione;  perchè  uno  fra  gli  altri,  e  più 
forte  d'animo,  e  di  età  più  robusto,  e  di  maggior  gagliar- 
dia, e  il  qual  solo  era  uscito  della  passata  battaglia  senza 
ferita,  levatosi  in  piedi,  subito  il  dimandò  del  luogo  ove  era 
caduto  quel  fanciullo:  ed  egli  mostrandogli  così  col  dito  al- 
cuni arbuscelli  non  molto  da  lungi,  quel  giovane  gli  andò 
dietro.  Or  posciachò  i  nostri  pastori  si  furono  riposati  a  lor 
bell'agio,  ricaricato  ad  ognun  di  noi  l'usata  soma,  diedero 
ordine  di  rimettersi  in  cammino,  come  più  tosto  colui  fussc 
tornato.  Posciacb'  egli  ebbero  aspettato  quel  giovane  presso 
ad  una  mezz'ora,  reggendo  eh' e' non  tornava,  lo  chiama- 

'  i'rnile  a  rendervi  alCavnzo  del/a  mia  vecchiezza.  Non  b  questo  il  senso 
delle  purjlif  (l'Apuleio,  che  dice:  Sic  ad  mette  senccUUie  spetta  validi  ImeUqne 
veniali  fi...  siib.%isUte. 
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roDO  ad  alla  voce  più  volte;  •  perché  egli  non  rispondeva, 
e* mandarono  uno  a  cercar  di  lui,  acciocché  rilrovatolo,  e 
rimessolo  nella  buona  via,  nel  rimenasse.  Il  quale,  posciaché 
fu  dimoralo  alquanto,  tornatosene  smorto  e  interrialo,  * 
ch'egli  pareva  un  corpo  uscito  d'una  sepollura,  raccontò 
cose  di  quel  povero  uomo,  da  far  pianger  le  pietre;  e  diceva 
che  egli  V  avea  veduto  giacere  per  terra  rovescio,  e  che  so- 
pra di  lui  era  uno  smisurato  serpente,  che  l' avea  già  quasi 
divorato  presso  che  mezzo;  e  il  malvagio  vecchio  né  si  ve- 
deva o  si  udiva  in  alcun  luogo.  Il  quale  crudele  accidente  ac- 
cozzato colle  parole  di  quel  vecchio  pastore,  che  come  chi 
doveva  sapere  che  egli'  quivi  del  continuo  dimorava ,  gli 
aveva  ammoniti,  fece  a  tutti  una  grandissima  paura;  e  senza 
indugio  alcuno,  toccando  a  noi  altri  di  buone  bastonate,  si 
dierono  a  fuggire  quanto  e'  poterono  più  ratti.  E  posciaché 
noi  avemmo  fatto  un  lungo  viaggio,  noi  arrivammo  ad  un 
borgo  di  case,  e  quivi  ne  riposammo  per  quella  notte,  lo  de- 
sidero narrarvi  un  caso  certamente  degno  delle  orecchie  al- 
trui, che  di  quei  di  era  accaduto  in  quella  villa. 

Un  certo  servo  a  cui  il  padrone  avea  commessa  tutta  la 
cura  della  casa  sua,  e  il  quale  il  più  dei  tempo  dimorava  in 
quel  villaggio,  avendo  della  medesima  famiglia  una  conserva 
per  moglie,  si  era  fieramente  acceso  dell'amor  d'una  donna 
libera  sua  vicina:  del  quale  amorazzo  essendosi  accorta  la 
moglie,  per  far  vendetta  del  gran  dolore  che  le  dava  la  smi- 
surata gelosia,  montata  in  sulle  furie,  mise  in  sul  fuoco 
tutte  le  scritture  del  marito,  e  tolti  i  miglioramenti  '  di  casa, 
e  abbruciò  ogni  cosa:  né  contenta  di  questa  vendetta,  anzi 
incrudelendo  contro  a  di  se  medesima,  avvoltosi  un  laccio 
intorno  ai  collo,  e  legalo  colla  medesima  fune  un  picciolo 
figliolino,  eh'  ella  aveva  di  quel  marito,  e  itasene  sopra  d'un 
profondissimo  pozzo,  e  sé  e  il  fanciullo  vi  gittò  denlro.  La 
cui  morte  dispiacendo  al  padron  loro  insino  al  cuore,  lo  ac- 
cese a  dover  prender  vendetta  di  colui,  il  quale  colla  sua 
lussuriosa  vita  era  stato  cagione  di  tanto  scandolo;  e  pre- 

*  internato,  impaludilo,  fallo  del  color  Uella  terra. 

'  che  egli  ed  cioè  li  serpente. 

'  mifiioramentij  le  cote  più  prexiose. 
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solo,  e  spogliatolo  ignudo  nalo,*  avendolo  anlo  di  mele  dal 
capo  al  piede,  lo  legò  strellamenle  ad  un  cerio  fico,  che  en- 
tro al  suo  pedale,  per  esser  vecchio  e  marcio,  aveva  un 
grandissimo  numero  di  quelle  formiche,  che  costor  chia- 
mano puzzole.  Le  quali,  come  è  loro  usanza,  tutto  il  giorno 
camminando  in  giù  e  in  su,  come  più  tosto  s'accorsero  di 
quel  mele,  ad  un  tratto  imbrunirono  quel  corpo,  che  bruno 
vi  si  vedeva; 'e  poscia  co 'lor  piccioli,  ma  acuti  morsi,  a 
poco  a  poco  il  consumarono  infino  all'ossa,  sicché  senza  se- 
gno alcuno  di  carne  elle  rimasero  attaccate  al  tronco  del 
mortifero  fico.  Lasciando  noi  adunque  questo  abbomìnevole 
paese,  nel  quale  per  lo  atroce  caso  erano  tutti  gli  uomini 
addolorati,  di  nuovo  ci  metiemmo  in  viaggio;  e  camminando 
tutto  il  di  per  un  piano,  stracchi  e  lassi  capitammo  ad  una 
bella  e  buona  città,  nella  quale  fermatisi  i  pastori,  e  cono- 
sciuta l'abbondanza  del  vivere  e  la  frequenza  del  popolo, 
e' deliberarono  che  quella  fosse  la  stanza  loro  e  la  lor  pa- 
tria. Deliberati  adunque  di  fermarsi  quivi,  e  pensando  le- 
varsi daddosso  tante  bestie,  eglino  per  tre  di  ci  diedero 
molto  ben  da  mangiare,  acciocché  rifacendoci  un  poco,  noi 
avessimo  miglior  occhio 'in  sul  mercato:  e  quando  parve 
loro  che  noi  fussimo  un  poco  più  vistosi,  menatici  alla 
piazza,  e  consegnatici  ad  un  banditore,  e  cavalli  e  asini  tutti 
fummo  messi  allo  incanto.  Ma  i  compratori,  come  egli  mi 
avevano  visto  molto  ben  per  lo  minuto,  e  guardatomi  i 
denti,  per  vedere  quanto  tempo  io  mi  trovava,  tutti  mi  la- 
sciavano indietro,  come  una  cosa  disutile:. e  tanto  mi  era 
venuto  in  fastidio  quel  brancicar  della  bocca,  che  accostan- 
domisi  uno  con  certe  manacce  che  puzzavano  come  una 
carogna,  per  far  Tefietto  medesimo;  io  gli  presi  la  destra,  e 
tutta  quanta  gliela  schiacciai:  irqual  fu  cagiono  di  rimuo- 
vere tutti  i  circostanti  dalla  mia  compra,  se  ninno  ve  ne 
aveva  che  badasse  al  fatto  mio.  E  il  banditore,  che  digià 
era  divenuto  reco  per  lo  tanto  gridare,  beffandosi  di  me, 

'  ignudo  natot  nudo  com'era  nalo. 

'  che  bruno  vi  si  t'edeva  t  cioè,  cosicché  non  tì  ù  vedca  pia  ponto  «li 
hianco. 

'  miglior  occhio,  miglioro  upcllo,  o  apiiarensa. 
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diceva:  E  a  che  fare  avemo  noi  messo  in  vendita  qaesCo 
asinaceio  vecchio,  disatile,  spiacevole,  poltrone,  con  l'un- 
ghie guaste,  con  tristo  mantello,  che  oramai  non  è  buono  ad 
altro  che  a  fame  un  vaglio?  e  però  doniamolo  a  qoalcheduno, 
8'  egli  ce  ne  è  di  quegli  che  non  gì'  incresca  gittare  via  un 
poco  di  fieno.  E  con  queste  e  altre  cosi  fotte  ciance  faceva 
morir  delle  risa  il  banditore  tutta  la  brigata.  Ma  quella  mìa 
crudelissima  Fortuna,  la  quale  mi  aveva  per  cosi  strani 
paesi  già  tanto  tempo  perseguitato,  cui  non  il  fuggir  mio, 
non  tante  avversità  l' avevano  mai  potuta  o  da  me  tener  di- 
scosto, o  placare  almeno,  di  nuovo  mise  nelle  mie  chiome  i 
suoi  feroci  artigli:  e  ritrovato  un  compratore  atto  alle  mio 
disavventure,  me  gli  diede  nelle  mani;  e  sapete  a  chi?  ad 
uno  della  feccia  di  quei  ciurmadori,  ì  quali,  fingendo  d'es- 
ser sacerdoti,  e  coprendosi  col  mantello  di  Santo  Antonio, 
vanno  barando  il  mondo,  e  spogliando  e  ingannando  quelli 
buoni  omiceiatti  e  semplici  donnicciuole  danno  ^  lor  fra  le 
mani,  in  iscandolo  e  disonor  grande  dei  veri  religiosi  e  della 
nostra  religione.  Ora  costui  per  la  fretta  di  comprare,  senza 
guardare  altro,  domandò  donde  io  fossi.*  A  cui  il  banditore 
rispose,  ch'io  era  di  Cappadocia,  e  assai  ben  gagliardazzo : 
e  ridomandandol  del  tempo,  il  banditor,  beffandosi,  rispose: 
Un  certo  astrologo,  che  ha  veduta  la  sua  natività ,  il  quale  al- 
lora gli  annoverò  gli  anni,  te  lo  saprebbe  dir  me' di  me; 
perchè  dunque  non  lo  comperi  tue?  egli  è  un  de' buoni  e 
dabbene  asini ,  che  sieno  in  su  questo  mercato  ;  il  quale  e  in 
casa  e  foor  di  casa  ti  potrà  aiutare  in  tutti  i  tuoi  bisogni. 
Ma  quel  fastidioso  di  quel  compratore  gli  rompeva  pure  il 
capo  col  domandargli  or  d' una  cosa  e  or  d' un'  allra,  e  fa- 
ceva una  grande  inslanza,  per  voler  sapere  come  io  era 
agevole.  Allor  disse  il  banditore:  Di  questo  non  ti  fa  mestier 
domandare;  ch'egli  è  una  pecora,  non  un  asino;  mansueto, 
che  se  ne  può  fare  ogni  cosa,  e  non  morde  e  non  trae;* egli 
è  in  modo  finalmente,  che  sarebbe  da  dire  che  uno  uomo 
fusse  venuto  ad  abitar  nel  cuoio  di  questa  bestia:  la  qual 
cosa  non  è  molto  difficile  ad  esperimentare,  imperocché  se 

*  Hanno,  cìoc  che  danno.  Il  Giolito  ha  il  che. 
'  trae,  sotltnt.  cafci. 
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tu  melli  il  viso  tuo  fra  le  sue  cosce,  tu  conoscerai  agcTol- 
mente  la  sua  pacienza.  In  questa  guisa  uccellava  quel  ban- 
ditore questo  imbriacone.  £d  egli .  che  si  accorse  della  baia, 
divenuto  simile  ad  uno  che  lo  avesse  avuto  per  male:  Ahi 
corpo  disutile,  e  sciocco  banditore,  che  li  possa  abbnicìare 
il  fuoco  del  barone  Sanlo  Antonio;  che  tu.  hai  oramai  troppo 
cianciato  sopra  del  fatto  mio.  Credi  tu  che  io  voglia  com- 
mettere il  tabernacolo  del  barone  sanlo  sopra  d' una  bestia 
spiacevole,  acciocché  come  egli  aombra,  e*  giUì  per  terra  il 
san(o  tabernacolo?  Come  più  ratto  io  udi'  le  costui  parole, 
pensava  far  qualche  sconcia  pazzia,  acciocché  il  compratore 
impaurilo  della  mia  fierezza,  stornasse  il  mercato:  ma  la  di 
lui  sollecitudine  prevenne  il  mio  consiglio;  e  sborsato  il  pre- 
gio della  mìa  compra,  che  fu  ben  sedici  lire,  il  quale  il  mìo 
padrone  prese  più  che  volentieri,  come  colui  che  oramai  era 
stracco  del  fatto  mio,  e  ricevute  eh'  e'  V  ebbe,  subito  mi  con- 
segnò a  Filebo,  che  cosi  era  il  nome  del  nuovo  signore:  ed 
egli,  messosi  innanzi  il  sergente  novello,  tutto  allegro^  pa- 
rendogli avere  fatto  una  bella  e  una  bonissima  spesa,  mi 
menò  alla  casa  sua;  e  non  avendo  pacienza  d'entrar  dentro, 
come  egli  fu  in  sulla  soglia,  egli  incominciò  a  gridare:  0 
fanciulle,  io  vi  ho  menato  dal  mercato  un  bellissimo  servo. 
Erano  quelle  fanciulle  concubine  di  quei  venerabili  religiosi; 
fra  le  quali  alcuna  ve  ne  aveva,  che  ancorché  si  operasse 
in  quei  servigi  che  la  natura  ha  provviste  le  donne,  non  al- 
tro aveva  di  femmina,  che  le  vestimenla  e  ì  perversi  costo- 
mi.  Le  quali,  credendo  ch'egli  dicesse  davvero,  che  egli 
avesse  menato  un  uomo  che  le  servisse,  tutte  cominciarono 
a  gridar  per  T allegrezza,  ch'elle  parevano  impazzate.  Ma 
posciach' elle  si  accorsero,  che  non  una  cervia  in  cambio 
d'una  vergine,  ma  uno  asino  invece  di  un  uomo  vi  era  ar- 
rivato; arricciando  il  naso,  cominciarono  a  beffeggiare  il  loro 
maestro:  che  egli  non  aveva  menato  un  servo,  ma  un  suo 
marito,  e  che  e' guardasse  a  non  si  goder  da  se  stesso  così  bel 
giovanetto  «  ma  che  alcuna  volta  e'  ne  fesse  partecipe  le  sue 
colombine.  E  queste  e  altre  simili  ciance  dicendo,  io  fui  le- 
gato appresso  ad  una  mangiatoia.  E  un  certo  giovane,  il 
quale,  fuori  sonando  una  sua  viola,  accompagnava  alcun  di 
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loro  cbe  cantava  in  banca,  e  in  casa  faceva  copia  del  corpo 
suo;  come  più  tosto  mi  vide  nella  stalla,  datomi  da  mangiare 
abbondo volmente,  tutto  allegro  mi  diceva:  Tu  se'Gnalmente 
arrivato,  successor  delle  mie  fatiche;  vivi  adunque  lunga- 
mente e  in  grazia  de' miei  padroni,  e  porgi  aiuto  a' mìei 
oramai  debili  fianchi.  Le  quali  parole  udendo  io,  come  colui 
che  da  lunge  prevedeva  le  fatiche  mie,  meco  stesso  della 
mìa  disgrazia  mi  lamentava.  Né  vi  andò  molti  giorni,  che 
parendo  a'  miei  padroni  il  tempo  accomodato  dì  fare  la  lor 
vendemmia,  messisi  in  arnese  di  lutto  quello  che  a  gravi  e 
buoni  religiosi  fasse  convenevole,  e  desti  i  breviarj  e  i  pa- 
ternostri, che  già  avean  dormito  un  pezzo,  e  messo  sopra 
di  me  il  tabernacolo  del  baron  Santo  Antonio,  e  preso  lor 
privileg]  e  scartafacci,  si  misero  in  viaggio.  E  posciachè  con 
assai  guadagno,  per  non  dir  rubare,  egli  ebbero  cerco  una 
infinità  di  castelli,  e  sottratto  da  chi  quattrini,  da  chi  cacio, 
da  chi  latte»  da  chi  vino,  da  chi  farro,  da  chi  segala,  da  al- 
tri dell'orzo  per  dare  alle  bestie,  e  da  quello  questa  cosa,  e 
da  quell'  altro  queir  altra;  cacciatele  in  certi  sacchi  fatti  a 
bella  posta,  tutte  me  le  misero  sopra  delle  mie  misere  spalle: 
a  cagione  che,  aggravato  da  doppia  soma,  io  fussi,  cammi- 
nando, in  un  medesimo  tempo  un  granaio  e  una  chiesa.  E 
mentre  che  egli  andavan  predando  in  questa  guisa  tutto 
quel  paese,  io  vi  voglio  contare  la  terribile  astuzia  che  egli 
usarono  contro  ad  uno,  cbe  volle  ri  lor  loro  certi  panni  cbe 
aveva  loro  dati  la  moglie.  Erano  giunti  questi  mariuoli ,  pre- 
dando piuttosto  che  predicando,  a  una  certa  villa,  e  d'ogni 
erba  facevan  fascio.  Passando  dunque  dalla  casa  d'un  povero 
lavoratore  colle  sue*  ciurmerle,  veggendogli  la  moglie  sua 
semplice  donnicciuola,  si  fece  loro  incontra:  ed  eglino  chie- 
dendole limosina,  per  far  le  tovaglie  dell'altare,  d' un  poco 
di  filalo  o  d'altra  cosa  tale,  la  semplice  donna,  non  avendo 
altro,  diede  loro  una  tela  di  parecchi  braccia;  ed  essi,  fatta 
la  preda,  se  ne  andarono  con  Dio.  Non  furono  si  tosto  partiti 
i  valentuomini,  che  il  marito  giunse;  a  cui  subito  la  donna 
disse:  Qui  furono  dianzi  i  frati  del  baron  Santo  Antonio, 

*  sue  per  loro. 
riauzuoi.A.  —  2.  15 
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a'  qoali  ho  fallo  lìroosìna  per  Dio, ^  ed  essi  hanno  segnalo  le 
hcslie  noslre  colle  reliquie  loro.  Il  marito,  conoscendola  di 
buona  pasta,  disse:  E  che  desti  tu  loro?  La  tela  nostra,  sog- 
giunse la  donna.  Il  marito  non  aspettò  più  altro;  ma  presa 
una  chiaverina  '  in  mano,  si  diede  a  correre  quanto  più  po- 
teva verso  dove  erano  andati;  talché  in  poco  tempo  gli 
giunse:  ed  essi  veggendolo  correr  con  tanta  furia,  si  imma- 
ginarono di  quel  che  era:  perchè  subito  un  di  loro,  preso 
Pesca  e  4  focile,  accese  il  Tuoco  da  un  capo  alla  tela,  e  si  la 
coperse.  Giunto  il  lavoratore  a'  frati,  disse  loro  nn  carro  di 
villanie,  ed  era  anco  per  far  loro  un  mal  giuoco;  se  non  che 
essi  gli  restituirono  la  tela,  dicendo:  Santo  Antonio  faccia 
miracolo.  Il  contadino,  riavuta  la  preda,  se  ne  ritornò  alla 
moglie:  né  fu  si  tosto  a  lei,  che  senti  certo  fummo;  perchè 
guardato  la  tela,  la  vide  ardere:  onde  temendo' dell' ira  di 
Santo  Antonio»  e  impaurito  anco  dalle  grida  della  moglie, 
che  gridava  miracolo,  miracolo;  corse  dietro  a  richiamare  i 
frati:  i  quali  giunti  alla  villa  riebber  non  pur  la  tela,  ma  di 
molte  altre  cose,  ch'erano  loro  date  da  que' semplici  conta- 
dini. Fatto  die  egli  ebbero  adunque  cosi  bel  mifacolo, 
e'  se  n'  andarono  ad  un  certo  castello  non  mollo  lontano  di 
quivi,  e  tutti  allegri  della  grassa  preda,  deliberarono  di  fare 
una  bella  cena;  e  involato  un  porco  a  non  so  chi  conladino 
sotto  spezie  d'una  lor  profezia,  apparecchiarono  questo  con- 
vito: e  avendo  adocchiato  un  villanot4o  giovane  e  ben  robn- 
sto,  con  gran  profferte  e  larghi  doni  il  menarono  a  quella 
cena,  con  animo  che  per  lo  avvenire  egli  avesse  ad  essere 
de'  loro.  Alla  qual  cena  e'  feciono  e  dissero  cose,  e  a  quello 
esercizio  adoperarono  la  giovanezza  di  quel  contadino,  che 
ora  io  me  ne  vergogno  a  dirlo,  e  allora  con  gli  occhi  miei 
non  poteva  sopportare  di  guardarlo.  Io  volli  gridare:  o  cielo! 
ma  rimastemi  nel  palato  tutte  le  altre  lettere,  io  solo  la 
prima  pronunziai,  e  chiaramente  e  altamente  dissi:  O.  La 
qual  voce,  cosi  come  non  era  convenevole  ad  uno  asino, 
cosi  non  fu  opportuna:  imperocché  alcuni  giovani  d'una  villa 
ivi  propinqua,  andando  allora  appunto  ricercando  d' nno  asi- 

*  Iter  Dio,  per  amor  di  Dio. 

s  cfiinviTtn/t,  s|»orif  d*  arine  in  asita  da  Linciare. 
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nello  ch'era  loro  stato  forato  la  notte  dinanii,  andavano 
con  gran  diligenza  spiando  per  tutte  quelle  case  ivi  dattorno, 
se  alcun  di  loro  il  tenesse  nascosto:  perchè  udito  il  ragghiar^ 
mio,  stimando  che  entro  alla  casa  dove  io  era,  fusse  la 
preda,  corsisene  subito  verso  noi,  anzi  che  niuno  si  potesse 
accorgere  di  lor  venire,  se  ne  saltarono  in  casa:  e  soprag- 
gìoBli  cosi  alla  sprovvista,  trovarono  quelle  divote  persone, 
che  facevano  e  dicevano  delle  belle  cose  eh'  io  vi  ho  accen- 
nalo di  sopra.  Le  beffe  e  le  scuse  per  allora  furono  grandi 
da  trambedue  '  le  parti,  ma  la  vergogna  e  la  credenza'  assai 
minor  di  quello  eh'  elle  dovevano:  siccbè,  scoperte  per  tutti 
quei  paesi  le  egregie  opere  di  quei  santi  padri ,  e  'dato  a  co* 
nascere  la  lor  castità  per  tutto,  in  tanto  odio  gli  fece  venir 
per  qnelle  contrade,  che  fe  lor  mestiere  in  una  notte  asco- 
samente far  fardello,  e  partirsi  di  quindi.  E  avendo  cammi- 
nato fuggendo  di  molte  miglia,  appena  era  levato  il  sole,  che 
ritrovandoci  in  un  luogo  molto  solitario,  io  gli  senti' bisbi- 
gliare non  so  che  Tun  coli' altro;  e  vedeva  ch'egli  mette- 
vano a  ordine  per  ammazzarmi.  Levatomi  il  tabernacolo  e 
toCte  le  altre  bazzicature  daddosso,  e  trattomi  il  basto  e  tutti 
gli  altri  fornimenti,  legatomi  ad  una  quercia,  con  un  buon 
bastone  di  corniolo  tutto  pien  di  nodi  mi  dierono  tante  le  ba- 
stonate, che  poco  mancò  che  il  lor  pensiero  non  avesse  ef- 
fetto: e  per  ristoro,  quando  io  credeva  eh' e' fusse  6nito  di 
dar  la  battaglia,  io  senti'  un  di  loro»  che  mi  minacciava  di 
tagliarmi  le  gambe  con  una  scure,  posciach*  io  era  stato  quel 
che  aveva  scoperto  il  trionfo  della  loro  candidissima  castità: 
ma  alcuni  altri,  non  a  conlemplazion  della  mia  salute,  ma 
per  non  avere  a  portar  quel  tabernacolo  addosso,  e  quelle 
altre  cose  che  erano  quivi  per  terra,  giudicarono  eh' egli 
fusse  a  lor  pro|)osito  ritenermi  in  vita.  Perchè  di  nuovo  ri- 
messemi addosso  tutte  quelle  cose,  senza  restar  mai  di  ba- 
stonarmi e  minacciarmi  di  peggio,  seguitarono  il  lor  viaggio, 
sino  a  tanto  che  egli  arrivarono  ad  una  grossa  villa,  dove  abi- 
tava un  uomo  ricco  di  bestiame  e  di  possessioni:  il  quale,  an- 

'  ragliar^  il  Giolitu. 

S  Utumbiadue^  Iraroendue,  ambedae. 

3  la  crcdenta^  il  segreto. 
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corchè  per  aUro  fasso  molto  religioso,  per  cagion  del  bestiame 
era  divotìssimo  di  Santo  Antonio;  e  però  ricevuto  il  taber- 
nacolo in  casa  sua  e  tutti  noi  altri,  con  molle  orazioni  s' in- 
gegnava d'impetrar  la  grazia  di  quel  Santo,  e  con  buone 
spese  interteneva  quei  suoi  di  voti.  Quivi  fu  dove  io  mi  ri- 
cordo aver  portato  il  maggior  pericolo  eh'  io  portassi  mai 
neli'  asinità;  e  questo  fu,  che  avendogli  un  certo  suo  lavora- 
tore mandato  a  donare  una  coscia  d'un  cervio  bellissima,  il 
cuoco  r  aveva  attaccata  vicino  air  uscio  della  cucina,  cosi 
bassa,  che  un  certo  cane,  che  bazzicava  per  casa,  accorgen- 
dosene, tutto  allegro  se  la  fece  sua:  del  qual  danno  avveden- 
dosi quel  cuoco,  e  incolpandone  la  sua  negligenzia,  con  non 
giovevoli  lagrime  si  lamentava.  £  accostandosi  V  ora  del  far 
da  cena,  e  il  padrone  sollecitandolo  che  egli  acconciasse  quel 
cervio,  il  povero  cuoco,  come  quel  che  dubitava  di  cosa  peg- 
giore, detto  addio  ad  un  suo  figliolino,  e  avvoltasi  una  fune 
intorno  al  collo,  si  voleva  appiccar  per  la  gola.  Della  qual 
cosa  accorgendosi  una  sua  fida  mogliera,  corse  là;  che  a  gran 
fatica  giunse  a  tempo;  e  levatogli  quel  capestro  dintorno, 
dopo  molte  altre  parole  gli  disse:  Se'  tu  per  una  cosi  fatta  di- 
sgrazia uscito  in  modo  del  cervello,  che  tu  voglia  fare  e  te 
e  me  e  il  tuo  figliuolo  malcontenti  tulli  in  un  tratto?  Or  non 
vedi  tu  il  fortuito  rimedio,  il  quale  li  mostra  la  divina  prò- 
vìdenzia?  E  però,  se  tu  rivolli  niente  l'animo  dagli  ultimi 
trabocchi  della  fortuna/  ascoltami  con  attenzione:  prèndi 
questo  asino,  che  hanno  in  c^sa  questi  romitonzoli,  e  am- 
mazzalo in  qualche  luogo,  che  tu  non  sia  veduto;  e  presa  po- 
scia una  delle  sue  cosce  in  vece  di  quella  che  ti  è  slata  tolta, 
e  preparatola  con  soavissimi  sapori  in  pasticci  alla  spagnuola, 
e  in  quegli  altri  modi  che  meglio  ti  parrà,  la  porterai  al  pa- 
drone; il  qnale  se  la  mangerà  non  altrimenti  che  se  fusse 
cervio.  Piacque  a  quello  imbriaco  cuoco  la  sua  salute  per  la 
morte  mia;  e  lodando  insino  al  cielo  la  sagacità  di  quella 
maladetla  femmina,  prese  un  suo  coltello,  e  cominciandolo 
ad  arrotare,  si  metteva  a  ordine  per  far  la  deliberala  ucci- 
sione. 

*  M  tu  rivolti  ec.  Più  chiarameDle  Apuleio:  Si  qnid  in  uiUmo/^rUma  tnr^ 
bine  resiptscis. 
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laeotal  goisa  armava  lo  scelleralissimo  boia  contro  a  di 
Me  le  crudeliasime  mani  ;  laonde  io,  che  mi  accorsi  dello 
iromiDente  pericolo,  senza  perdere  troppo  tempo  in  consi- 
gliarmi, feci  pensiero  col  fuggirmi  scansar  le  mie  povere 
carni  da  quella  scellerata  beccheria:  e  rotta  la  cavezza  colla 
qoale  io  era  legato,  sabito  la  diedi  a  gambe,  e  a  cagione  che 
ninno  mi  si  accostasse  per  ritenermi ,  alzato  i  ferri  all'  aria 
mi  andava  gagliardamente  difendendo  co'  calci:  e  veduto  uno 
uscio  aperto,  né  sappiende  dove  m'entrassi,  mi  misi  in  un 
tinello,^  dove  il  signor  della  casa  con  quegli  imbriachi  di  quel 
miei  padroni  doveva  cenar  quella  sera;  e  fu  tanta  la  furia 
che  io  ebM  nello  entrare  dentro,  che  io  misi  sottosopra  ciò 
che  era  su  per  le  tavole  e  su  per  la  credenza,  bicchieri, 
goastade,  saliere,  coltelli,  vasi,  tovaglie,  tovagliolini ,  e  le 
tavole  Onalmente:  perchè  il  signor  di  casa,  pieno  d'un  mal 
talento,  fattomi  subito  prendere,  comandò  ad  un  suo  fante 
che  mi  guardasse  con  grandissima  cura ,  a  cagione  che  un'  al- 
tra volta  io  non  facessi  una  di  quelle  pazzie.  Legato  adunque 
bene,  e  messo  a  buona  guardia,  me  ne  stava  coir  animo  tutto 
riposato,  e  parevami  che  quel  carcere  fusse  pur  troppo  be- 
nigno, posciachè  per  suo  mezzo  io  era  libero  dalie  crudelis- 
sime mani  di  quel  ribaldo  di  quel  beccaio.  Ma  che  bisogna 
affaticarsi  contro  al  volere  della  Fortuna,  posciachè  cosi  male 
pnon  resistere  i  nostri  sagaci  pensieri  o  la  nostra  prudenzia 
alla  sua  fatale  disposizione,  si  che  ella  non  ne  guidi  sempre 
al  crudelissimo  e  destinato  sentiero?  Finalmente,  quel  mio 
consiglio,  che  pareva  che  mi  avesse  tratto  del  profondo  ba- 
ratro dello  Inferno,  mi  tuffò  in  pelago  più  profondo  e  più 
mortale:  e  questo  fu,  ch^  venendosene  un  fanciullo  (secondo 
il  mio  giudicio,  ch'io  mi  pensava,  ragionavano  tra  loro  ì  fa- 

'  tintilo^  dìcesi  la  lala  dove  si  mangia. 
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migli  ]^  là  olire  ove  coloro  cenavano,  riferì  al  padrone,  che 
egli  era  uscita  di  una  slradella  ivi  vicina  una  cagna  arrab- 
biata, ed  entratasene  per  l' uscio  di  dietro  in  casa  con  una 
furia  che  mai  la  maggiore,  aveva  assaltati  tutti  i  bracchi  di 
casa,  e  d'indi  poscia  corsasene  alla  stalla,  col  medesimo 
empito  aveva  morso  quasi  tutle  quelle  bestie:  e  quello  ch'era 
mollo  peggio,  che  ella  non  si  era  manco  astenuta  dagli  uo- 
mini; imperocché  ella  aveva  ferito  il  Penna  mulattiere,  e 
Chichibio  cuoco,  e  Lenio  cameriere,  e  maestro  AppoHonio 
medico,  insieme  con  tutti  quegli  altri  che  si  erano  voluti 
contrapporre  alla  sua  rabbiosa  e  inaudita  furia:  aggiugnendo 
che  tutu  quei  bracchi  che  ella  aveva  tocchi  col  dente,  erano 
incorsi  nel  medesimo  furore.  La  qual  cosa  turbò  subitamente 
gli  animi  di  tutti  quelli  che  erano  ivi  a  tavola,  stimandosi 
che  io  avessi  fatto  poco  fa  quelle  pazzie  per  essere  inietto 
del  medesimo  veleno:  perché  prese  ognuno  di  loro  l' armo 
in  mano,  inanimandosi  V  un  l' altro  ad  ammazzarmi,  dubi- 
tando che  io,  mordendogli,  non  gli  facessi  similmente  in- 
correre in  quella  medesima  rabbia  nella  quale  egli  erano 
incorsi,  senza  che  mi  accostassi  loro.  E  senza  dubbio  alcuno, 
egli  mi  avrebbon  tagliato  tutto  in  mille  pezzi;  tante  lance, 
tanti  dardi,  e  tante  spade  avevano  ritrovate;  se  io,  preve- 
dendo la  pioggia  di  questo  strano  pericolo,  non  me  ne  fussi 
fuggito  volentieri  al  coperto  alla  camera,  dove  con  riposo 
dormivano  tutti  i  miei  padroni.  Laonde  eglino,  serratomi  im- 
mediate addosso  gli  usci  e  le  finestre,  si  deliberarono  tener- 
mi assediato  quivi  dentro,  ìnsino  a  tanto  che  quello  arrab- 
biato veleno  mi  avesse  al  tutto  finito  di  consumare:  né 
sappiendoio  altro  che  farmi,  presomi  la  comodità  della  pre- 
sente fortuna,  mi  misi  a  giacere  sopra  del  letto,  il  quale 
poco  avanti  era  stato  molto  ben  rifatto  e  ordinato,  e  dopo 
tanto  e  tanto  tempo  io  presi  finalmente  il  sonno  come  gli 
altri  uomini.  E  venuto  il  dì  alto,  avendo  disgombrata  da  me 

^  secotJo  il  mio  gìndicio^  cfi*  io  mi  pensavnj  rttgionuvitno  tra  /oro  i  Jkr 
mig/i.  Ilo  chiuso  Ira  paiciitcsi  quello  luogo,  che  ad  ugni  moflu  è  otrarn,  forse 
pcrchù  vizialo 3  mentre  li*  ultra  (urie  è  «biarissimo  il  lesto  d' Apuleio:  (Jitiifaìu 
sttbìto  puer  mohiti  ac  Wcpitln  facie  pereiius ,  nl/amiliarcs  inlcr  se  snsnrrabantj 
inrupit  O-icfiniiim. 
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Ogni  slraechena  colla  morbidezza  del  letto,  sano  e  fresco 
e  gagliardo  mi  risvegliai;  e  stando  cosi  un  poco  In  orecchi, 
per  adir  se  qoegll  che  con  gran  diligenza  mi  facevano  la 
gaardia^  ragionavano  niente  del  fatto  mio,  io  sentii  che  nno 
di  loro  diceva:  Pensiamo  noi  però  che  questo  povero  asi- 
nelio sia  vessato  sk  lungamente  da  questo  suo  malvagio  fu- 
rore? io  per  me  credo  che  l' ìmpeto  di  quel  pestìfero  veleno 
avrà  fatto  suo  sforzo,  e  lo  avrà  mandalo  nel  paradiso  degli 
altri  asini:  ma  vogliamoci  noi  chiarire  del  tulio?  guardiamo 
un  poco  per  una  fessura  dell'  uscio,  se  egli  ve  ne  ha  alcuna, 
e  saperrem  lutto  il  convenevole.  E  così  facendo,  egli  mi  vi- 
dero pia  sano,  pia  quieto  e  più  pacifico  che  mai:  per  la  qual 
coea,  aperte  le  porte,  si  andavano  consigliando  di  far  qual- 
die  sperienza,  per  veder  se  io  fossi  guarito  affatto.  Perchè 
un  di  loro,  veramente  mandato  dal  cielo  per  la  mia  salute, 
diede  lor  questo  modo,  e  disse:  eh' e' pigliassero  un  catino 
pieno  di  acqua  fresca,  e  me  la  dessero  a  bere,  affermando 
che  B*  io  senza  paura  alcuna  la  bevessi  come  prima,  che  egli 
mi  avessero  assolutamente  per  sano;  dove  se,  per  lo  centra- 
rio,  io  mi  facessi  schifo  o  del  vederla  o  del  toccarla ,  eh'  e' 
tenessero  per  certo  che  ancora  non  era  spenta  la  rabbiosa 
fiamma:  affermando  che  questo  rimedio,  oltreché  egli  era 
seritto  come  cosa  provata  negli  antichi  libri,  egli  ne  aveva 
altra  volta  visto  la  sperienza.  Piacque  a  tutti  il  parer  suo ,  e 
senza  indugio  fu  portato  un  gran  catin  d'acqua  fresca  e 
chiara  come  un  cristallo,  tratta  allora  allora  d*  una  fonte  ivi 
vicina;  alla  quale,  come  più  tosto  io  la  vidi,  senza  aspettare 
altrimenti  eh'  e*  suffolassero,  io  mi  feci  incontra;  e  non  solo 
vi  bagnai  le  labbra,  ma  vi  tufflat  dentro  il  capo  tutto  intero, 
e  bevvìmi  quella  preziosa  medicina  tutta  quanta  in  pochi 
sorsi:  e  percof ondosi  poscia  alcun  di  loro  un  poco  più  super- 
stizioso le  roani  V una  coli'  altra  per  farmi  paura,  e  un  altro 
ripiegandomi  le  orecchie,  e  chi  tirandomi  per  la  cavezza,  io 
stava  fermo  come  un  porcelUn  grattato;  imperocché  io  aveva 
deliberato  per  ogni  modo  colla  mìa  modestia  trarre  loro 
quella  falsa  opinione  che  egli  avevan  preso  del  fatto  mio. 
Avendo  adunque  scampalo  questi  due  cosi  fatti  pericoli,  mi 
stetti  nella  mia  santa  pace  sino  al  dì  dipoi:  il  quale  come 
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più  loslo  fa  venoto,  col  solito  tabernacolo  e  colle  altre  baga- 
glio addosso,  io  fui  da'  miei  padroni  rimesso  a  nuovo  viaggio. 
E  cercando  un  grandissimo  numero  di  case  e  di  ville,  e  quivi 
gabbando  una  vecchia,  e  più  colà  sforzando  una  giovane,  ff  sì 
cacciaron  sodo  tanta  roba,  che  né  io  né  essi  la  potevamo  più 
portare.  Perchè  venoUcene  in  un  castello,  dove  per  avveniara 
era  il  mercalo,  e  dato  ordine  di  vender  quello  che  non  ba- 
stava loro  l'animo  di  portare,  ci  mettemmo  dentro  a  una 
osteria,  dove  io  senti'  contare  una  novella  da  ridere;  della 
quale  e'  mi  parrebbe  far  gran  torto,  se  io  non  ve  ne  facessi 
partecipe. 

Era  un  poveretto,^  che  di  giorno  in  giorno  lavorando  a 
opere,  a  vivere  s' aiutava.  Aveva  costui  una  moglie  giova- 
nella  e  di  viva  bellezza,  colla  quale  era  ancora  giunta  <|aella 
piacevolezza  che  volentieri  con  beltà  s'accompagna.  Ora 
essendo  il  marito  una  mattina  ito  a  lavorare,  siccome  sem- 
pre era  usato,  la  moglie  raccolse  in  casa  un  bel  giovane, 
che  le  tenesse  il  fuso  diritto,  mentre  che  ella  menasse  la 
rocca  del  lino  intorno.  E  avendo  già  lavorato  tanto,  che  in 
poco  d'ora  non  sarebbe  stato  più  diritto  il  fuso,  eccoti  il  ma- 
rito improvviso  ritorna  a  casa:  il  quale,  siccome  più  inten- 
dente dell'arte  del  manovale  che  delle  femmine,  niente  di 
ciò  sospetta;  e  trovato  la  sua  porta  chiusa,  ring^raziò  molto 
Iddio  dell'onestà  della  moglie:  dopo  battè,  com'  era  usato,  e 
fischiando,  fa  chiaro  ch'egli  è  venuto.  La  moglie,  dolente  a 
morte  di  non  aver  volo  il  fuso,  nasconde  l' amante  subito  in 
una  botte,  che  in  uno  de'  cantoni  della  casa  stava  vota  e  sco- 
perta; poi  aperto  al  marito,  con  turbato  viso  gì' incominciò 
a  dire:  A  questa  ora  mi  torni  tu  a  casa  colle  mani  a  cintola? 
e  di  che  viveremo  noi  se  non  ti  alTatichi,  o  sciagurato?  che 
credi,  che  io  ti  abbia  a  pascere?  io  non  sono  di  quelle  che 
tu  credi:  io  sventurata  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno  mi 
slento  a  filare  per  tenerti  coperto,  e  potrei  anch'io  fare 
come  dell'altro  fanno:  tu  meriteresti  una  femmina,  come  è 
la  Tullia,  che  si  pascesse  di  adulterj,  lasciando  morir  di  fame 

*  Era  un  poveretto  ec  Di  qui  lerò  il  Boccaccio  la  sua  eicgaoiissìma 
NuTclla  di  Peronella  che  rocllc  l'amaale  in  do  doglio.  E  la  sccoada  della 
•elUma  Giornou. 
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il  marito.  —  Ah  non  li  torbare»  moglie  mia  bella,  disse  il  ma- 
rito,  che  benché  oggi  il  nostro  gran  maestro  sia  ilo  in  villa, 
né  possiam  lavorare,  ho  perciò  trovalo  modo  al  viver  nostro 
per  parecchi  giorni.  Tu  vedi  qoesta  bolle,  la  qaale  è  sempre 
siala  vota,  ed  è  tanto  tempo  che  c'impedisce  questa  picciola 
casetta:  io  T ho  venduta  testé  cinque  danari  ad  uno,  che  sarà 
qui  incontanente  per  portarsela;  sicché  aiutami  un  poco,  che 
la  nettiamo,  perché  io  ho  cosi  promesso  di  dargliela  nella  e 
forbita.  La  moglie,  pigliato  d'improvviso  nuovo  partilo,  sor- 
ridendo gli  disse:  Beala  me,  che  pure  ho  per  marito  un  buon 
mercatante,  uomo  di  molla  astuzia,  e  che  sa  molto  ben  fare 
i  falli  suoi  e  i  miei;  che  quando  gli  mancasser  le  sue  mani, 
pnsccrebbe  la  famiglia  collo  ingegno.  E  come?  non  li  pare 
che  questa  bolle  tanto  grande  vaglia  più  che  cinque  danari? 
Io  trista  femminella,  che  non  mi  spiccai  mai  dall'  uscio  tre 
palmi,  ne  ho  fallo  mercato  in  sette  danari.  Il  marito  allora, 
della  buona  vendila  molto  contento,  disse:  E  chi  é  colui  che 
l'ha  comperata  per  questo  pregio?  O  babbione,  dice  ella, 
che  pure  me  lo  convien  dirtelo,  egli  é  già  dentro  nella  bolle 
per  veder  s'ella  é  sana.  Colui,  che  dentro  aveva  inteso  il 
tutto,  saltò  fuori  con  buon  viso,  e  disse:  O  tu,  che  mi  hai 
venduto  questa  botte,  ell'é  molto  vecchia,  e  per  lo  tanfo  che 
vie  dentro,  non  posso  vedere  se  e'  é  alcun  buco.  Ma  tu,  buon 
nomo,  che  qui  se'  venuto,  portami  una  lucerna  accesa,  ch'io 
raderò  via  la  feccia,  che  non  intendo  comperar  quel  eh'  io 
non  veggo. —  Ciò  non  voglio  comportar  per  niente,  disse  la 
moglie;  che  tu  potresti  fare  alcuna  fessura  col  ferro  nella 
bolle,  per  distornare  il  mercato  che  con  essomeco  hai  con- 
chiuso:  mail  mio  marito,  ch'é  qui  presente,  enlrerrà  egli 
dentro,  e  scopriralla  a  tuo  piacere.  Cosi  dicendo,  lo  fece  spo- 
gliare, e  miselo  nella  bolle,  e  presa  la  lucerna,  sopra  l'orlo 
si  pose  ella  a  fargli  lume.  11  giovane,  che  conobbe  il  tempo, 
prestamente  incominciò  di  fuori  a  scarpellare  ancora  egli; 
ma  con  manco  remore  incarnava  lo  scarpello,  che  '1  maestro 
non  faceva  nella  dura  botte:  e  sentendo  la  cattivella  femmina 
che  egli  alquanto  sconcio  stava,  e  temendo  di  qualche  gran- 
dissimo pericolo,  che  agevolmente  intravvenir  ne  poteva,  più 
pianamente  si  piegò,  Coicendo  arco  della  schiena.  E  chinatasi 
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col  lome  più  presso  al  sao  marìlo,  diceva:  Nella  qal,  toc- 
cando sopra  il  fondo:  e  qui  ancora,  e  da  questa  banda,  e  da 
queir  altra;  e  movendosi  dava  ad  aniendue  i  roaesirì  bonis- 
simo  aiuto  a  compir  l' opere  loro.  Le  quali  poiché  quasi  ad 
un  tempo  furono  Tornite,  il  manovale  ricevette  ì  sette  danari 
per  prezzo  della  venduta  botte;  convenendogli  ancbe  portar 
quella  sopra  le  spalle  fino  alla  casa  del  giovane  adultero. 

Venuta  V  altra  mattina  V  alba  del  chiarissimo  giorno,  i 
miei  padroni,  postisi  in  assetto  di  tutto  quello  che  lor  faceva 
mestiere,  si  misero  prestamente  in  cammino;  e  por  mia 
maggior  ventura,  presero  una  certa  strada  cosi  dolorosa  e 
scellerata,  che  io  non  so  come  egli  fu  mai  possibile  che  noi 
n'  uscissimo  a  salvamento.  La  prima  cosa,  non  ci  lasciavano 
passare  certe  gore,  che  traboccavano;  ma  più  oltre,  quando 
tu  li  credevi  essere  uscito  dell'  acqua,  e  tu  trovavi  certi  palu- 
dacci,  che  vi  si  andava  Quo  alle  cigno:  esci  di  quei  grandissimi 
paduli,  e' s'entrava  in  tanto  fango  e  in  sk  crudeli  fitte,*  che,  la- 
sciamo stare  che  io  vi  lasciai  dentro  ambi  i  ferri  dinanzi,  io  non 
ne  credetti  mai  potere  cavar  le  gambe;  e  dove  non  eranoquelle 
fitte,  e'  vi  si  sdrucciolava  di  tal  sorte,  che  i  miei  carissimi  e 
debili  padroni  ed  io,  ad  ogni  passo  che  noi  faciavamo,  tom- 
bolavano cosi  bei  cimboitoli  eh'  egli  era  talvolta  da  ridere. 
E  quando  con  mille  aspre  fatiche  e  mille  stenti ,  lutti  rovi- 
nati e  lutti  stracchi,  noi  eravamo  arrivali  ad  un  poco  di 
buona  via,  e'  ci  si  scoperse  addosso  una  squadra  di  cavalli 
tutti  armati,  o  con  una  furia  che  mai  la  maggiore  assalta- 
rono Filebo  e  i  suoi  compagni;  e  presoli  tutti,  e  messo  una 
fune  al  collo  per  uno  e  le  manette  alle  mani,  e  chiamandoli 
ladri,  assassini  e  sacrilegi  ;  e  toccando  lor  luttavolta  di  buone 
pugna,  dicevano,  che  traessero  fuor  quel  vaso  d'oro,  il  quale 
con  simulala  religione  egli  avevano  involato  d' in  sull'  altare 
della  chiesa  della  Madre  del  Signore;  come  se  i  ribaldi  cre- 
dessero poter,  senza  supplicio  patirne,  violare  tanta  maestà, 
e  che  il  partirsi  di  notte  gli  avesse  a  torre  degli  occhi  di 
Colui  che  è  essa  luce.  E  mentre  eh' e*  dicevano  queste  pa- 
role, messosi  un  di  loro  a  cercar  entro  a  quel  tabernacolo, 

*  fiUn,  dtccsi  uo  terreno  dorè  s' aflùnda. 
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Crovarono  on  MliMimo  ealice,  che  i  devoti  aomini  ^  Tave- 
?ano  dato  a  Santo  Antonio,  perché  egli  dicesse  messa.  Né 
alliblH  almanco  per  il  discoprimenlo  di  cosi  fallo  sacrilegio 
quella  unporìsaima  genie;  ma  con  false  risa,  dimostrando 
d'esser  i  booni  e  belli,  dicevano:  Vedi  che  disoneste  cose  ne 
conviene  altrai  sopportare;  che  per  an  caliciazzo,  che  la 
Madonna  ha  donalo  al  suo  serro  Santo  Antonio,  odi  che  vil- 
lania costoro  ci  dicono,  e  quanto  oltraggio  ci  fanno!  e  senza 
gnardare  alla  dignità  dell'  abito ,  ci  mettono  in  pericolo  della 
lesta.  E  mentre  che  con  queste  e  altre  simili  menzogne  co- 
storo si  credevano  fargli  Calandrini,  quegli  armati,  cosi  le- 
gali come  egli  erano,  ritirandogli  donde  egli  erano  partiti, 
gli  misero  nelle  mani  della  Corte;  e  il  tabernacolo  e  il  ca- 
lice fu  posto  nella  lor  chiesa  con  grandissima  solennità.  E 
il  giorno  dipoi,  condotto  in  un  mercato,  fu* messo  allo  'ncanto 
ona  volta;  e  più  sette  lire,  che  non  mi  avea  comprato  Fi- 
lebo,  mi  pagò  un  mugnaio,  che  abitava  in  un  altro  castel- 
letto poco  lontano:  il  quale,  caricomi'di  grano,  che  egli 
aveva  compralo  sul  medesimo  mercato,  per  una  strada  tutta 
piena  di  sassi  e  di  pruni  me  ne  menò  al  suo  mulino:  entro 
al  quale  non  picciol  numero  di  bestie  colle  loro  volte,  e  il  di 
eia  notte,  supplendo  al  difetto  dell'acqua,  s'aggiravano 
intorno  alle  macine.  Ma  il  nuovo  padrone,  a  cagione  che 
nella  prima  giunta  io  non  mi  sbigottissi  per  cosi  strana  ser- 
vitù, mi  mise  in  una  buona  stanza,  e  mi  fece  traboccar  la 
mangiatoia  e  la  rastrelliera;  e  volle  che  il  primo  giorno  fosse 
feriate.  Ma  non  pensassi  però,  che  quella  abbondanza  del 
mangiare  e  dell'  ozio  dorasse  più  che  quel  giorno;  che,  ve- 
nutone poscia  l'altra  mattina,  io  fui  legato  ad  occhi  chiusi 
ad  una  di  quelle  macchine,  la  maggiore  che  vi  fusse;  e  dan- 
domi dietro  uno  con  uno  scudiscio,  fui  forzato  a  far  la  volta 
tonda;  perchè  nel  picciolo  spazio  di  quel  circolo  troppo  ve- 
locemento  rivolgendomi,  un  de' miei  piedi  l'altro  mi  calpe- 
sUva.  E  benché  spesse  volte,  quando  io  conversava  tra  gli 
uomini,  io  avessi  veduto  voltare  di  queste  macchine,  e  an- 
che asino  ne  avessi,  com'egli  vi  può  ricordare,  voltate  un'al- 

*  i  devolt  ttomM:  inteodi  4'tdtora;  o,  di  qnti  tempi. 
'  cnricntomìy  il  Giolito. 
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tra  volta;  contnttociò  mostrandomi  ignorante  e  mal  pratico 
di  questo  esercizio,  slimaodo,  stolto  ch'io  era,  che  come 
inutile  per  questo  mestiere  e*  mi  adoprerrebbono  a  qualche 
cosa  più  agevole,  o  mi  darebbono  le  spese  senza  farmi  durar 
fatica;  spesso  spesso,  mostrando  una  grandissima  maravi- 
glia, mi  slava  fermo  come  una  cosa  balorda.  Ha  non  solo 
indarno  per  allora,  ma  con  mio  grave  danno  esercitai,  non 
vo'dir  Taslozia,  ma  la  mia  semplicità;  imperocché  io  non 
mi  era  prima  fermalo,  eh*  e'  mi  erano  parecchi  addosso  con 
bastoni,  e  mettendo  a  remore  ciò  che  v'era,  non  restavano 
di  caricarmi  di  bastonate,  sintantoch' e' mi  vedessero  cam- 
minare: perch'io,  dato  bando  a  tutti  i  miei  consigli,  e  messo 
ogni  mia  forza  ad  una  fune  di  giunchi ,  colla  quale  era  le- 
galo a  quella  macine,  mi  diedi  a  girare  colle  più  belle  volte 
che  voi  vi  possiate  pensare,  in  modo  che  questa  mia  muta- 
zione mosse  non  picciolo  risa  a  tutte  quelle  brigate:  e  cosi 
durò  la  cosa  sino  all'ora  valica  ^  di  desinare;  ed  allora  fui 
menato  alla  mangiatoia,  dove  io,  ancorché  fossi  stracco  e 
avessi  gran  necessità  di  mangiare,  pure  sollecitato  dalla  mia 
solila  curiosità,  lasciando  il  cibo,  del  quale  io  aveva  larghis- 
sima copia,  con  non  picciolo  mio  piacere  considerava  i  dia- 
bolici strumenti  della  rincrescevole  arte  di  quella  bottega. 
O  Signor  mio,  che  omicciatti  vi  si  vedeva  egli,  pieni  di  se* 
gnidi  bastonate,  pien  di  lividori,  con  roantellucci,  che  piut- 
tosto ombra van  loro,  che  e' ricoprissero  le  macerate  mem- 
bra !  senza  quelli  *  che  non  avevano  altro  indosso  che  un 
poco  di  panno,  che  copriva  loro  le  parti  vergognose;  e  per- 
ciocch'egli  erano  avvezzi  a  star  tra  il  fummo,  egli  avevano 
quegli  occhi  scerpellini,'  sicché  e'vedevan  poco  o  niente 
di  lume,  e  in  guisa  di  quei  che  'camminano  per  la  polvere, 
erano  incrostati  di  farina;  sicché  tu  non  avresti  creduto 
che  i  diavoli  fussero  fatti  in  altra  maniera.  Che  dirò  io  della 
mia  compagnia?  come  eran  vecchi  quei  muli,  magri  quei 
cavallacci,  e  avevan  quei  capacci  pieni  di  piaghe  vecchie, 

'  va/Jcn,  ùnropc  ùi  vnìtcaln^  passala. 
^  senta  quelli.'  inlendi,  leata  parlar  <3i  qaclli. 

'  occhi  sci'rpei/ini.,  diconsi  quelli  che  han  le  palpebre  rovesciate»  e  quasi 
corrose.  Apuleio  :  pnìpfhrns  ailvsi. 
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e  come  pendevun  quelle  froge  *  del  naso,  e  quanto  cimnrro 
gettavano  !  quanti  gaidaleschi,  quante  scorticature  gli  ave- 
van  fatto  certi  fomimenluzxi  ch'egli  avevano  di  quelle  funi 
di  giunchi  I  Che  occorre  dire?  che  l' unghie  eran  tutte  fesse 
e  logore  insino  al  vivo;  e  ch'egli  eran  sempre  pieni  d*una 
scabbia  minuta,  che  gli  consumava.  Egli  non  vi  era  bestia 
alcuna,  della  cui  pelle  se  ne  potesse  fare  un  vaglio  da  noci. 
Temendo  io  adunque  lo  spaventevole  esempio  di  questa  ge- 
nerosa famiglia,  e  ricordandomi  della  fortuna  dello  antico 
Agnolo,  e  or  veggendomi  ridotto  nel  profondo  del  pelago 
delle  miserie;  non  potendo  altro  fare,  abbassato  il  capo, 
meco  stesso  mi  rammaricava.  Posto  adunque  fra  tante  e  cosi 
gravi  miserie,  un  solo  sollevamento  aveva;  e  questo  era 
quello  che  mi  porgeva  la  mia  solita  curiosità  :  imperocché 
non  facendo  stima  la  brigata  del  fatto  mio,  ognun  diceva  e 
faceva  in  mia  presenza  quello  che  ben  gli  veniva  di  dire  e 
di  fare.  E  non  senza  cagione  quel  grande  autore  della  antica 
poesia ,  '  volendo  dipignere  appresso  de'  Greci  un  uomo 
dotato  d'una  gran  prudenzia  coli' aver  cerco  molte  città,  e 
coll'aver  apparato  il  vivere  d' inGnili  popoli ,  lo  celebrò  come 
ripieno  di  tutte  le  virtù:  per  la  qual  cosa  sono  obbligalo  di 
rendere  inOnite  grazie  all'asino  mìo,  il  qual  tenendomi  asco- 
sto entro  alla  sua  pelle,  ed  esercitandomi  in  varj  accidenti, 
se  non  mi  fece  prudente  ^  almeno  mi  fece  di  molle  cose  co- 
noscitore. Finalmente,  io  ho  deliberato  pascer  gli  orecchi  vo- 
stri con  una  dilicata  favola,  la  quale,  mercé  dell'asino,  io 
apparai  in  casa  col  mio  padrone:  ed  ecco  eh'  io  la  comincio. 
Ma  prima  sarà  meglio,  or  eh'  io  ci  penso,  darvi  un  poco  di 
notizia  della  sua  moglie,  ch'io  non  dubito  che  voi  avrete 
caro  d*  averla  conosciuta.  Era  quel  mugnaio,  il  quale  co' suoi 
danari  m'aveva  fatto  della  sua  famiglia,  veramente  una 
buona  e  modesta  persona;  ma  egli  aveva  una  moglie  ch'era 
delle  più  pessime  e  più  malvagie  femmine  che  nascessero 
mai  sotto  alla  cappa  del  Sole;  e  aveva  tante  le  brighe  e  si 
fatte  le  fatiche  col  fallo  suo,  ch'era  una  compassione;  di 
maniera  che  io,  ch'era  uno  asino,  per  amor  suo  assai  so- 

*  froge:  U  pelle  copra  le  narici  Dfgli  auimali  da  soma. 
>  Omero. 
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vento  meco  me  ne  rammaricava;  ned  era  Visio  al  mendOf 
che  non  tasse  in  quella  scellerallssìroa  donna,  anzi  talli 
come  in  ana  profonda  fogna  erano  piovali  ndi'  animo  suo: 
malvagia,  crudele,  vaga  dell'uomo,  ghiotta  del  vino,  bo- 
giarda,  ostinata,  pertinace,  nelle  lodevoli  spese  avara  e 
prodiga  nelle  disoneste ,  nemica  della  fede,  avversaria  della 
pudicizia,  ruffiana;  perocché  da  lei  non  era  restato  dì  far 
capitare  male  una  Ogliastra  ch'eli' aveva;  e  dispregiato  e 
cacciatosi  dietro  alle  spalle  l'onore  dell'eterno  Dio,  sotto 
spezie  di  esser  delle  divote  di  non  so  che  convento  di  frati, 
e  cignersi  non  so  che  corda  intorno  a' fianchi  (che  assai 
meglio  le  sarebbe  stala  intorno  al  collo),  Ingannando  gli  uo- 
mini, e  uccellando  il  marito,  aveva  fatto  profession  di  fare 
astinenzia  (col  bere  ogni  mattina  per  tempo)  e  di  macerare 
il  corpo  800  (con  continui  adulterj).  Questa  venerabil  fem* 
mina  mi  portava  un  odio  maraviglioso;  e  ogni  mattina,  anzi 
che  fusse  apparito  il  giorno,  giacendosi  nel  letto,  metteva 
a  romor  la  casa,  eh'  io  fossi  menato  a  lavorare;  e  come  più 
tosto,  posciachè  a  di  alto  ella  si  era  levata  del  letto,  ella  se 
ne  veniva  nel  molino,  e  mi  faceva  dare  un  carico  di  basto- 
nate. Ed  essendo  dato  spazio  assai  per  tempo  agii  altri  ani- 
mali che  andassero  a  slrameggiare,  ella  non  voleva  che  io 
fossi  legalo  alla  mangiatoia,  se  non  al  tardi  al  tardi:  la  qoale 
stranezza  mi  aveva  accresciata  la  natia  cariosità  ne'saoi 
coslomi.  E  accorgendomi  che  del  continoo  entrava  in  ca- 
mera soa  an  certo  giovanetto,  io  aveva  gran  vaghezza  di 
vederlo  in  viso;  a  cagione  che,  se  mai  Agnolo  fossi  ritornalo 
entro  agli  occhi  miei,  e' non  mi  mancasse  modo  di  scoprir 
la  disonestà  di  quella  rea  femmina.  Ora,  volendo  una  volta 
fra  r  altre  una  certa  vecchia  mezzana  e  aiutalrice  de'  suoi 
adulterj ,  e  con  chi  ella  faceva  tutto  il  di  mille  merenduzze 
e  mille  stravizzi  di  nascosto  al  marito,  metterle  per  le  mani 
non  so  che  altro  bel  giovane;  ragionandosi  on  dì  seco,  le 
disse  qoeste  formali  parole:  Di  cotesto,  la  mia  padrona,  Il 
quale,  senza  mio  consiglio,  cosi  pigro  e  paoroso  ti  hai  preso 
per  amico  tuo,  seguirai  il  parer  tuo;  posciachè  egli  non  ti 
dà  noia,  che  temendo  cosi  vilmente  la  rugosa  fronte  del  tuo 
odioso  marito,  e  perdendo  il  tempo,  tu  li  stracchi  i  tuoi  vo- 
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lonlerosi  abbracciamenti.*  Quanto  sarebbe  miglior  per  te 
Filerò,  giovane  bello,  liberale,  valente,  e  contro  alle  ineffi- 
caci diligenze  e  vane  gelosie  de*  mariti  coslanlissimo;  degno 
egli  solo  di  portar  corona,  se  non  fosse  per  altro,  che  per 
quello  che  egli  fece,  non  ha  molli  giorni,  cosi  astatamente 
contro  ad  un  de'  più  gelosi  murili  che  sieno  di  qna  a  cento 
miglia:  asc^ilta  di  grazia,  e  poscia  fa  paragone  dello  ingegno 
di  costai  con  quello  degli  altri  amanti.  Ecco  che  la  vecchia 
mi  racconta  la  novella:  se  voi  siete  stati  a  disagio  un  pezzo, 
incolpatene  la  trista  natura  della  mia  padrona,  la  quale  non 
si  poteva  con  brevi  parole  cosi  bene  esplicare. 

Tu  hai  conosciuto  Barbato,  decurione  della  nostra  città, 
il  quale  la  brigata  per  li  suoi  rozzi  costumi  chiamalo  Scor- 
pione. Avendo  costui  una  bellissima  moglie  e  gentile ,  egli 
n*era,  senza  saper  la  cagione,  divenuto  si  geloso,  ch'egli 
aveva  paura  che  gli  uccelli  non  gliela  involassero;  e  guar* 
davala  con  tanta  cura,  che  egli,  o  non  se  le  levava  mai 
dattorno,  o  se  pur  gli  faceva  mestiero  per  picciolo  spazio 
lasciarla ,'  e'  la  teneva  rinchiusa  in  una  camera  con  mille 
cJiiavi.  Il  quale,  mentre  che  egli  era  entrato  in  questo  far- 
netico, accadendoli  di  cavalcare  per  alcune  sue  bisogne  per 
molti  giorni,  e  desiderando  di  lasciarla  guardata  di  maniera, 
ch'ella  non  facesse  le  vendette  di  tante  stranezze;  avuto  a 
se  uno  schiavo  chiamato  Mirmece,  il  quale  egli  aveva  sem- 
pre conosciuto  fedelissimo,  e' gli  disse  tutto  quello  eh' e' vo- 
leva eh' e'  facesse  circa  la  guardia  di  questa  sua. moglie:  o 
minacciandolo  di  bastonate,  di  ferri,  di  ceppi,  di  prigione, 
e  della  morte,  fìnalmente  gì' impose  che  non  le  lasciasse  a 
uomo  del  mondo  toccare,  eziandio  per  passo,  i  panni  pur 
con  un  dito:  e  con  molti  giuri  e  saramenti  raffermando  quei 
suoi  minacci ,  se  ne  andò  a  suo  viaggio.  Rimase  adunque 
Mirmece  alla  guardia  di  questa  sua  padrona,  non  la  lasciava 
pur  tanto  sola,  che  ella  avesse  agio  d'andare  a  pisciare; 
anzi  sempre  standole  attaccato  appanni,  con  maggiore  im- 
portunità la  gridava  che  il  marito  stesso  non  avrebbe  vo- 

'  tu  ti  stracchi  t  tuoi  l'o/onterosi  abbpncclamenli.  Più  rhiaramenle  Apu- 
leio: AmoH*  languidi  desidta  luot  \'ol<fnt9S  amplexut  discrueiatj  cioè  il  ti- 
mido amaote. 
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luto.  Ma  la  eccessiva  bellezza  di  questa  gentildonna  non 
potè  fuggir  le  vigilantissime  mani  del  giovane  Filerò,  Il 
quale  quanto  maggior  sentiva  il  grido  della  sua  castità, 
quanto  più  intendeva  eh'  eli' era  guardata  con  diligenza,  mag- 
gior desio  gliene  prendeva,  e  con  più  prontezza  d'animo  s'ac- 
cendeva a  questa  impresa;  e  finalmente  era  apparecchiato  a 
sopportare  ogni  fatica,  ogni  disagio,  ogni  spesa,  ogni  danno, 
ogni  vergogna,  pure  che  egli  avesse  l'onor  dell' espugna- 
zione d'un  cosi  ben  guardato  castello;  parendogli  [e  nel  vero 
egli  è  cosi)  tanto  doverne  divenir  glorioso,  quante  maggiori 
difficoltà  gli  s' apprescntassero.  E  come  quelli  che  molto 
ben  conosceva  1'  umana  fragilità,  ed  avea  più  fiate  visto  per 
isperienza,  che  l'oro  è  si  penetrativo,  che  egli  si  fa  far  la 
strada  per  ogni  serrato  luogo,  e  con  assai  maggior  empito 
spezza  le  porte,  ancorch'elle  sieno  di  durissimo  adamante, 
che  non  dicono  costoro  ^  che  faccia  il  sangue  di  becco;  per- 
ché,' fatto  d' avere  un  giorno  Mirmece  a  solo  a  solo,  e'  gli 
scoperse  lo  amor  suo,  e  quanto  più  potè  umilmente  gli  si 
raccomandò;  dicendo,  che  egli  si  struggeva,  e  che  se  e'  non 
otteneva  da  lui  questa  grazia,  che  si  voleva  dar  la  morte;  e 
aggiugnendo  tutte  quelle  belle  parole  che  sanno  gli  amanti 
quando  e' si  raccomandano,  si  sforzava  trarlo  alla  sua  vo- 
lontà. E  perchè  la  difficoltà  non  lo  spaventasse,  mostrando- 
gli la  via  agevole,  soggiungeva,  che  stravestendosi  una  sera, 
quando  non  lucesse  la  Luna,  sicch'e'non  potesse  esser  co- 
nosciuto da  veruno,  e' potrebbe  entrarsene  per  l'uscio  di 
dietro  in  casa  sua;  e  statosi  non  guari  colla  donna,  ritornar- 
sene nel  medesimo  modo;  aggiungendo,  al  fine  delle  sue  pa- 
role, quello  stimolo  eh'  è  cagione  della  rovina  dell'  umana 
generazione,  e  che  importava  più  che  cosa  che  egli  avesse 
detto,  e  r  aveva  a  fare  per  ogni  modo  andare  a  gambe  le- 
vate: e  stesa  la  mano,  gli  mostrò  trenta  ducati  d' oro  larghi» 
e  belli,  e  nuovi,  usciti  di  zecca  allora  allora,  de' quali  e'  vo- 
leva che  ne  desse  venti  alla  giovane,  e  gli  altri  dieci  fos- 
sero il  guiderdon  della  sua  fatica.  Spaven tossi  sul  primo  Mir- 
mece udendo  cosi  disonesta  domanda;  e,  senza  risponder 

ìdif  i  saperitiiioM  credenli  delta  magiche  vanitìi. 
di  perciò. 
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cosa  alcuna,  con  orecchi  impeciati  via  se  ne  faggi.  Ma  e*  non 
potò  fare,  che  quello  splendor  di  qaei  hei  ducati,  che  gli 
s'era  fitto  negli  occhi,  non  lo  seguitasse;  e  benché  e'fusse 
lontano  an  pezzo,  e  rinchiuso  in  casa,  veggendo  nondimeno 
quel  bel  colore,  tutto  vi  si  abbagliava,  e  già  gliene  pareva 
essere  possessore,  e  già  gli  era  avviso  d'annoverargli:  e 
percotendo  il  suo  debìl  legno  or  questo  or  quel  pensiero, 
ora  stava  per  annegare,  or  lontano  dal  [Hsriglio  prendeva  la 
Yia  del  porto;  quinci  lo  ritirava  la  fede,  quindi  lo  sospingeva 
il  guadagno;  al  porto  il  menava  la  tema  de'  minacciali  roar- 
liij,  agli  scogli  il  ritraeva  la  bellezza  di  quell'oro:  vinse 
finalmente  il  pregio  '  la  temenza  della  morte,  la  fede  e  la 
osservanza  del  suo  padrone;  e  non  potè  avere  almen  tanto 
di  pacienza,  che  egli  indugiasse  insino  alla  mattina.  E  preso 
a  un  tratto  partito 'della  vergogna,  di  bella  mezzanotte  ito- 
sene al  letto  della  padrona,  tanto  le  seppe  ben  predicare, 
che  per  cupidìgia  di  quei  danari  la  buona  femmina  diede 
bando  alla  tanto  guardata  e  onorata  castità.  Allora  allora  lo 
infido  Mirmece  tutto  allegro,  e  parendogli  mill'anni  d'aver 
lo  scellerato  pregio  della  venduta  fede,  se  ne  andò  da  Filerò, 
e  raccontogli  come  il  fatto  stava,  li  chiese  la  promessa  mer- 
cede: e  cosi  quella  mano  che  non  era  pur  usa  a  maneg- 
giare quattrini,  possedeva  cosi  al  presente  cosi  bei  ducati. 
Or,  per  non  ve  l'allungare,  venula  una  notte  a  lor  propo- 
sito, il  fedel  Mirmece  condusse  Filerò  colla  donna;  e  mentre 
che  nelle  più  care  vivande  d'Amore  i  nuovi  amanti  con  lor 
grandissimo  piacere  si  cibavano,  quel  geloso  del  marito, 
presa  la  opportunità  della  notte,  a  bella  posta,  per  vedere 
se  egli,  giugnendo  all'improvviso,  vi  coglieva  persona,  fuor 
della  estimazione  d'ognuno  arrivò  alla  porla;  e  picchiando, 
e  chiamando,  fece  in  modo  che  tutti  quegli  di  casa  Io  sen- 
tirono. E  perchè  Mirmece  non  gli  veniva  ad  aprir  cosi  tosto 
come  egli  avrebbe  voluto,  dubitando  di  quel  che  era,  il  mi- 
nacciava di  fargli  e  dirgli,  so  egli  non  apriva 'allora  allora: 
ma  egli  per  la  repentina  giunta  tutto  perturbalo  e  pien  di 
paura,  non  sappicndo  altro  che  farsi,  quello  che  solo  pò- 

1  iipirgio  (ooDiioatiro),  il  preuo,  l*oro. 
'  preso  parato  della  vergogMj  metta  da  parte  la  vergogna. 
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leva,  e' dava  scusa,  ^  che  per  essere  al  buio  egli  noo  poteva 
ritrovar  la  chiave.  E  Filerò  in  quel  mentre,  presa  subita- 
mente una  sua  veste  e  tulte  le  altre  cose,  e  per  la  gran 
fretta  lasciato  iin  paio  di  pianelle  dì  velluto,  calatosi  per  una 
finestra  della  camera,  che  riusciva  in  una  slradetta  dietro, 
se  ne  andò  a  casa  sua.  Della  qual  cosa  accortosi  llirmeoe, 
ritrovata  la  chiave,  e  aperta  la  porta,  mise  dentro  il  padrone: 
il  quale,  minacciando  e  borbottando,  se  ne  corse  sabito  in 
camera  della  moglie,  per  vedere  se  egli  vi  era  alcuno  che  se 
la  mangiasse;  né  avendo  ritrovato  persona)  per  quella  sera 
non  ne  fu  altro.  Mb.  venuta  poscia  la  mattina,  il  buono 
uomo,  che  non  aveva  dormito  in  tutta  quella  notte  un  sonno 
in  pace,  come  più  tosto  fu  levalo,  andando  guardando  per 
la  camera,  s' e'  vedesse  segno  alcuno  che  non  gli  piacesse, 
e'  gli  venne  veduto  sotto  il  letto  quelle  pianelle:  né  ricono- 
scendole per  di  casa,  *  rinfrescando  il  preso  sospetto,  anzi 
raddoppiandolo,  presele,  e  messolesi  in  seno,  senza  dir  cosa 
del  mondo  o  alla  moglie  o  ad  altri  di  casa,  comandò  che 
Mirmece  fusse  preso  e  legato,  e  in  qndla  guisa  gliel  menas- 
sero dietro  verso  piazza.  E  rodendosi  per  la  slizza  da  se  a 
se,  se  ne  usci  fuora,  sperando  coir  indizio  di  queste  pianelle 
potere  agevolmente  sapere  chi  fusse  bazzicalo  colla  moglie. 
E  mentre  che  egli  se  n'andava  c-osI  gonfiato  e  cosi  acciglialo 
per  la  piazza,  e  dietro  gli  veniva  Mirmece,  come  io  vi  dissi, 
legato  (il  quale,  ancorch' e' non  fiisse  stalo  giunto  in  mani- 
festo peccalo,  stimolalo  dalla  macchiata  coscienza,  piangeva 
e  lamentavasi,  in  guisa  eh' e' ne  'ncresceva  a  ognuno  che  lo 
vedeva),  andando  Filerò  per  avventura  per  far  non  so  che 
sue  faccende,  e  passando  per  piazza,  e' gli  venne  veduto 
quel  cattivello,  e  in  sulla  prima  giunta  tutto  si  conturbò;  e 
ricordandosi  dello  errore,  che  per  la  gran  fretta  egli  avea 
commesso  lasciando  quelle  pianelle,  e  tenendo  per  certo 
che  coslui  non  era  legalo  per  altro  fallo;  non  impaurilo 

*  Tulle  l«  ilampe  porlano:  quel/o  che  solo  poteva  e  dmva  4CMSa,  che  ^c. 
Con  migliore  ortografia  abbiamo  moMo  il  senso  dove  ooa  era.  Apulrio  :  Qnoti 
ioìuni  poterai  t  nocturnas  Irntbras  cattsaùalur  sibi  obsiitat  quin  clavcin....  ic- 
perirei. 

^  per  dì  cMa,  ini.  per  cou  di  casa. 


LIBRO  NOMO.  187 

miga,  anzi  pensando  subilo  alla  di  lui  salate  e  all'  onor  della 
donna;  fallo  buono  animo,  da  Ini  se  ne  andò,  e  scansalo 
tutu  quelli  che  gli  erano  intorno,  se  li  mise  addosso  colle 
pugna t  e  senza  largii  molto  male,  fé  le  vista  di  dargliene 
un  carpicelo  de' cattivi.  E  mentre  eh' e' Io  percoleva,  e*  gli 
teneva  detto  continuamento  :  Ladroncello  da  mille  forche , 
schiavo  poltrone,  che  non  so  come  questo  tuo  padrone  e 
Iddio  insieme,  i  quali  tu  hai  tante  volte  bestemmiati  e  ma- 
ladetli,  tr  sostengano  in  vita,  che  hai  avuto  tanta  faceta, 
che  tu  mi  rubasti  iersera  le  pianelle  sin  della  stufa;  ma  non 
ti  curare,  che  tu  stoi  non  già  come  tu  meriti,  perché  assai 
più  ti  si  converrebbe  una  prigione  fra  un  monle  di  ladri  par 
luoi,  che  stare  su  per  le  piazze  fra  tanti  uomini  dabbene: 
ma  io  ho  speranza,  che  se  questo  gentiluomo  fa  quello  che 
e'  dee,  ch'egli  non  ci  andrà  guari,  che  avrai  parie  del  pa- 
gamento delle  lue  ladroncellerie.  Tolto  Barbato  dalla  grande 
astuzia  del  valente  giovane  da  ogni  sospetto,  rimenato  a 
casaMirmece,  e  avutolo  a  se,  gli  perdonò  liberamente,  come 
quelli  che  poco  slimava  lulle  l'altre  ingiurie  appo  quelle 
della  moglie;  e  portoli  quelle  pianelle,  il  confortò  a  renderle 
al  padrone. 

Fu  di  tanta  efficacia  la  novella  della  buona  vecchia  della 
mia  padrona  *  (che  non  era  però  cosi  cruda,  eh*  e'  bisognasse 
gran  fallo  legno  a  cuocerla },  che  si  lasciò  persuadere  a  far 
tutto  quello  ch'ella  voleva:  e  cosi,  senza  dire  altro,  diedero 
ordine  che  'I  giovane  le  mettesse  nel  cervello  qualcuna 
delle  asluzie  sue.  E  tanto  durò  licosa,  che  il  marito  una 
velia  fra  l'altre  ve  la  giunse;  e  non  ne  potendo  più  soppor- 
tare del  fallo  suo,  e' se  la  cacciò  di  casa  a  suon  di  basto- 
nale. Laonde  la  malvagia  femmina,  oltre  alla  sua  natia  ma- 
lignità, sdegnala  per  la  villania  fattale,  benché  giustamente, 
se  ne  corse  allo  armario  delle  medicine  delle  scellerate 

'  delia  buona  veccftia  dalla  mia  padrona:  cioè  delU  vecchia  mezzana 
della  mia  ppdruna  :  s«  pur  ooti  mjnra  qai  delle  parole,  e  non  debba  dir  piut- 
lotto:  m  Fu  di  tant't  efficacia  la  novella  della  buona  vecchia  SU LV  ANIMO 
della  mia  padrona,  m  11  testo  d'  Apuleio  qui  non  aiuta,  perche  il  Fircocuolii 
se  n'è  di&costalo  per  tallare  un' osceni«»inaa  novella,  che  il  Boccaccio  meno 
scrupoloso  ci  delie  vulgariuala  da  par  suo  nella  Decima  della  Gioroala  V  d^jl 
suo  DccameronCj  dove  si  racconta  di  Pietro  di  Vinciolo. 
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donne;  e  con  ogni  diligenza  fece  d' avere  a  se  nna  vecchie- 
rella,  la  quale  avea  nome  di  fare  con  suoi  incanti  e  sue  ma- 
lie ciò  eh'  ella  voleva  ;  .e  con  molle  preghiere  e  infiniti  doni 
la  costrinse  a  prometterle  di  fare  una  delle  due  cose:  o  che 
ella  la  facesse  ritornare  in  grazia  del  suo  marito;  o  quando 
questo  non  si  potesse  fare,  ch'ella  gli  cacciasse  addosso  un 
qualche  spirito,  che  lo  facesse  morire  di  morte  violenta. 
Laonde  quella  valente  fattucchiera,  messo  mano  all'armi 
della  sua  disonestissima  disciplina,  cercò  la  prima  cosa  di 
rivocar  V  offeso  animo  del  marito  dal  giustissimo  sdegno,  e 
di  nuovo  piegarlo  nello  amore  della  mogliera.  La  qual  cosa 
avvenendole  al  contrario  di  quello  che  ella  si  estimava,  adi- 
ratasi col  cielo  e  con  se  stessa,  e  stimolata  da  questa  indi- 
gnazione, dal  premio  ricevuto  e  dall' onor  dell'arte  sua, 
con  tutte  le  forze  si  mise  a  soffocar  lo  spirito  dell'  innocente 
marito;  e  stimolata  l'ombra  di  una  certa  donna  morta  con 
violenta  mano,  pose  lo  assedio  alla  di  lui  vita.  Ma  io  temo  che 
un  di  quei  lettori  un  poco  scrupolosi,  i  quali  non  per  altro  che 
per  riprendere  si  mettono  a  leggere  le  opere  di  quelli  che  vi- 
vono (che  Dio  il  sa  se  egli  ce  ne  ha),  usando  l'uficio  suo,  dirà 
cosi  da  se:  donde  hai  tu,  ^  o  asinelio,  riserrato  sempre  entro 
ai  termini  del  molino,  quello  che  si  ragionassero,  pensas- 
sero, e  veramente  facessero  quelle  donne?  Nota  adunque  in 
che  modo  un  uomo  curioso,  nascosto  sotto  alla  pelle  d' un 
asino,  abbia  conosciute  tutte  quelle  cose  che  già  sono  slate 
fatte  e  pensate  in  danno  del  mio  mugnaio.  Un  di  fra  gli  al- 
tri, che  il  Sole  era  arrivato,  o  poco  manco  poteva  stare  a 
giugnere,  al  più  alto  giogo  del  suo  viaggio,  una  donna  squal- 
lida, magra,  brutta,  con  certi  capelli  mezzi  canuti,  arruf- 
fali, che  le  coprivano  mezza  la  faccia,  co' pie  discalza,  e 
coperta  d'un  manto,  negra  si  ch'ella  pareva  l'accidia  in  un 
campo  di  funghi,  se  n'  enlrò  nel  mulino;  e  preso  assai  beni- 
gnamente il  mugnaio  cosi  per  mano,  mostrando  di  volergli 

'  dondt  hai  titt  supplisci:  inlcjtof  e  il  vetI>o  avere  nel  srnio  di  sftpere, 
o  avere  inteso  non  è  senta  esem|<)  nrtla  nostra  lingua  ìmilondo  i  Latini  che 
usarono  similmente  1'  hahere.  Nonostante  però  ho  grju  dubbio  che  il  Firen 
suola   non  scrivesse    inrece   donde  sai  luj  e  che   il   copiaUi   scanibiaise  ira 
ua*s  e  un'  k. 
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psirlar  di  segreto,  il  menò  nella  di  lui  cameni;  e  serrato 
molto  ben  T  uscio,  si  stettero  là  entro  un  pezzo:  ed  essendo 
fmito  dì  andare  giù  tutto  il  grano  che  egli  aveva  lascialo 
nelle  tramogge,  volendo  un  de'  garzoni  chiedergliene  del- 
l'altro, se  n'  andò  air  uscio  della  camera,  e  più  volte  ad  alta 
voce  lo  chiamò;  e  veduto  che  ninno  non  rispondeva.  Torlo 
maravigliandosi,  né  potendo  pensar  che  cosa  potesse  esser 
questa,  posciacbè  egli  ebbero  picchiato  (larecchi  e  parecchi 
volte,  e  che  dentro  non  si  sentiva  romore  alcuno,  e' si  dili- 
berò di  romper  l'uscio;  e  fattosi  aiutare  dagli  allri  garzoni, 
che  eran  tratti  a  veder  quel  romore,  se  ne  entrarono  in  ca- 
mera; e  senza  veder  quella  donna  in  luogo  alcuno,  e' s'av- 
videro che  lo  sventurato  lor  padrone  stava  appiccato  per  la 
^ola  a  un  travicello  che  spuntava  in  fuori  in  un  cantone  di 
quella  camera.  Il  pianto  fu  grande,  e  ì  rat;ionamenti  fur 
molli;  e  finalmente,  levatogli  quel  capestro  dal  collo,  diedero 
ordine  di  sotterrarlo,  e  onorevolmente  il  dì  medesimo,  colla 
compagnia  di  tutti  i  mugnai  di  quelle  contrade,  e  altri  pa- 
renti e  amici,  fu  menalo  alla  sepoltura.  E  venuto  il  di  dipoi, 
la  figliuola,  che  di  pochi  di  avanti  se  n'era  andata  a  marito 
ad  un  castello  non  molto  lontano,  lamentandosi  altamente, 
ballendosì  la  fronte,  e  stracciandosi  i  capcgli,  e  piangendo 
lo  infortunio  del  morto  padre,  alla  sua  casa  se  ne  venne, 
affermando  che  non  altri  gliele  aveva  annunziato,  ma  ella 
medesima  per  se  stessa  lo  aveva  sapulo:  imperocché  la  notte 
davanti,  mentre  ella  dormiva,  il  padre,  col  capestro  avvolto 
ancora  intorno  alla  gola,  e  colle  lagrime  sempre  in  sulle 
gote,  le  aveva  racconta  T  abbominevole  opera  della  malva- 
gia matrigna,  e  in  che  guisa,  e  per  che  conio,  e  come  egli 
s^fusse  morto.  La  qual  cosa  ella  distesamente  narrò  in  guisa, 
che  tutti  noi  che  eravamo  presenti ,  lo  potemmo  intendere. 
E  questo  fu  il  modo  per  lo  quale  io  seppi  così  distesamente 
questa  novella:  il  quale  ti  basti  per  tutte  le  altre  volle,  che 
tu  ti  maraviglierai  eh'  io  abbia  inteso  le  cose  così  per  lo 
minuto;  ch'io  non  ti  voglio  ogni  volta  avere  a  render  ra- 
gione del  fatto  mio.  Posciacbè  la  lapinella  si  fu  cruciala  per 
lungo  spazio  co'  pianti  e  co'  lamenti ,  racconsolata  dagli 
amici  e  da' parenti  di  casa,  diede  pur  finalmente  luogo  al 
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gran  dolore;  e  consumate  che  furono  tulle  le  cerimonie 
che  si  costumano  in  quel  paese  alla  morte  di  un  capo  di 
casa,  in  capo  de' nove  giorni  tutte  le  cose  mobili,  bestiame 
^  masserizie,  fu  messo  allo  incanto.  E  cosi  la  licenziosa  For- 
tuna le  robe  d' una  sol  casa,  con  gran  fatica  in  lungo  spazio 
insieme  ragunate,  ella  disgregò  in  pìcciol  tempo  nello  arbi- 
trio d'inGnite  persone:  ed  io,  fra  gli  altri,  capitai  nelle  mani 
d'un  poveretto  ortolano,  comprato  venticinque  lire,  ma  caro, 
secondo  che  egli  medesimo  diceva;  e  la  sua  e  la  mia  fatica 
gli  avevano  a  guadagnar  le  spese.  La  qualità  della  cosa  mi 
par  che  richieda  eh'  io  esponga  eziandio  il  modo  di  questa 
mia  nuova  servitù.  Questo  mio  padrone  aveva  per  usanza 
ogni  mattina  avanti  il  giorno  menarmi  carico  con  una  soma 
quanto  mai  ne  poteva  portare,  ad  una  città  vicina  all'  orto 
dove  egli  stava;  e  quivi  lasciando  l' erbe  a  quelli  che  le  ri- 
vendevano, messomisi  sopra  le  spalle  a  sedere,  acciocché  io 
durassi  più  fatica ,  se  ne  ritornava  all'  orto.  E  mentre  che 
egli  aspellando  la  sera  per  rimenarmi  un'  altra  volta,  o  zap- 
pava, o  annaflSava,  o  faceva  altro  esercizio  per  l'orto,  io 
prendeva  ^  un  poco  di  riposo.  E  aggirandosi  l' anno  per  le 
solite  rivoluzioni  delle  stelle,  e  per  Io  solito  numero  de' mesi 
e  de'  giorni  camminando,  dopo  le  mostose  dolcezze  dello 
Autunno  inchinandosi  alle  vernereoce  brinate  del  Capri- 
corno, senza  aver  mai  cencio  di  ferro  in  pie,  mi  faceva 
mestiere  camminare  su  per  quei  ghiacci,  che  tagliavan  come 
rasoi;  e  per  ristoro  poi,  mi  stava  alle  piogge  e  alle  nevi  tutta  la 
notle  in  una  stallacela  coperla  con  non  so  che  frasche,  che 
vi  pioveva  dentro  come  fuora:  imperocché  quel  mio  padrone 
ora  si  povero,  ch'egli  avea  disagio  di  un  po' di  strame  per 
dormirvi  su,  non  che  egli  avesse  dove  mettermi  a  coperta 
come  quelli  che  sotto  ad  un  frascato  (che  non  so  se  io  me 
la  voglio  chiamare  capanna,  tanto  avea  cattiva  coperta)  e'si 
dormiva  in  piana  terra,  come  farebbe  un  altro  in  un  Ielle 
spiumaccialo:  e  spesso  spesso  egli  ed  io  avevamo  una  me- 
desima cena,  ma  breve;  certe  latlugacce  tallite,  che  era 

*  io  prendeva.  Tutte  1*  edizioni  dicono  o  prendeva  j  e  fanno  ammanire 
ihi  legge.  Apuleio:  Àc  dum  fodlens^  dum  irrigans^  ceteroqne  incurvns  fa'H>ri 
dtser%*it,  EGO  tnntixper  otiosuf  recrtabnr. 


LIBRO   KONO.  191 

come  mangiare  scope,  e  non  sapevan  ae  non  d' un  cerio  lai- 
Uficcio,  che  era  amaro  come  uoo  assenzio.  Accadde  una  sera 
fra  r  altre ,  che  un  uomo  dabbene ,  che  aveva  una  sua 
possessione  lonlana  di  quivi  selle  o  olio  miglia,  sopraggiunte 
da  una  gran  pioggia»  e  avendo  il  cavallo  stracco,  non  gli  bastò 
l'animo  d'andare  più  innanzi,  e  ne  chiese  albergo  per  quella 
notte.  11  povero  ortolano  benignamente  lo  ricevette  ;  e  corso  in 
vicinanza  a  provvedergli  qualche  cosa  da  cena,  non  secondo 
che  meritava  quello  uomo  dabbene,  ma  secondo  la  soa 
povertà,  e  come  comportava  il  tempo,  il  trattò  assai  piace- 
volmente. Laonde  desideroso  il  buono  nomo  di  rimeritarlo 
di  tanto  l)eniflcio,  gli  promise  di  aintarlo,  e  dargli  un  poco 
di  grano,  un  poco  d'olio,  e  non  so  quanto  più  di  due  iMrili 
di  vino.*  Non  isteUe  il  mio  padrone  a  dir:  che  c'è  dato?  che 
snbiio  che  queir uom  dabbene  si  fu  parlilo,  preso  un  sacco 
e  due  barili  un  poco  giusti,  e  postomegli  addosso,  ed  egli 
poi  messosi  a  cavalcioni  fra  essi  per  soprassello,  ne  met- 
temmo in  via.  E  appena  eramo  camminati  sei  o  sette  miglia 
e  mezzo,  che  noi  arrivammo  alla  possessione  di  quel  valente 
uomo,  dal  quale  noi  ne  fummo  ricevuti  tanto  amorevolmen- 
te, che  io  non  ve  lo  potrei  mai  dire.  E  ordinato  abbondevol- 
mente  da  fare  colezione,  egli  invitò  il  padrone,  e  a  me  fé 
dare  del  fieno  e  dell'orzo;  cosa  che  non  aveva  veduta,  non 
che  assaggiata,  poi  che  io  fui  di  quell'ortolano.  E  mentre 
che  ognuno  di  noi  attendeva  a  trionfare,  egli  accadde  un 
prodigio  molto  maraviglioso:  una  gallina  uscita  del  branco 
delle  altre,  gracidando  come  se  pur  allora  far  volesse  l'uo- 
vo, se  ne  corse  per  lo  mezzo  dell'ala  dove  coloro  desinava- 
no, con  una  furia  molto  maravigliosa  ;  la  quale  vedendo  il 
suo  signore,  disse:  La  mia  buona  monnina,  la  quale  già 
tanto  tempo  ci  hai  ogni  giorno  pasciuto  col  frullo  tuo,  secondo 
che  a  me  pare,  tu  vuoi  adesso  pagare  11  solilo  tributo.  E 
chiamando  un  fanciullelto,  8eguilò:,E  però  prendi  quel  nidio, 
dove  ella  altre /olle  suole  far  l'uovo,  e  mettilo  là  in  quel 
canto,  acciocch'ella  possa  far  l'uficio  suo  agiatamente.  E  fa- 
cendo il  fanciullo  quanto  gli  era  stato  imposto;  la  gallina, 

'  r  non  so  quanto  pia  Hi  due  bari/i  di  i-ino.  Apulciu  dice:  et  amptiiis 
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senza  curarsi  d'entrarvi  dentro,  itasene  davanti  a'  piedi  del 
signore,  partorì  non  an  novo,  come  fanno  le  elitre  galline, 
ma  un  pollastro  colle  penne,  colle  unghie,  e  c^lla  cresta:  il 
quale,  pigolando,  subito  cominciò  a  seguitar  la  madre.  E 
menlre  che  tutti  noi  ripieni  di  maraviglia  eramo  intenti  a 
rimirar  cosi  fatto  miracolo;  egli  ne  accadde  un  altro  molto 
maggiore,  e  fuori  di  lutti  gli  ordini  della  natura:  imperocché 
sotto  la  mensa,  dove  coloro  desinavamo,  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  erano  cadute  le  reliquie  del  desinare,  la  terra 
si  aperse  infin  del  profondo,  e  subitamente  vi  nacque  un 
grandissimo  fonte  di  sangue;  e  perciocché  egli  zampillava 
all'aria  ben  alto,  molle  gocciole  ne  caddero  in  sulla  tavola, 
e  imbrattarono  tutta  quanta  la  tovaglia.  E  mentre  che,  tre- 
mando per  la  paura,  stavano  come  balordi  a  rimirar  che 
cosa  volesse  esser  questa,  e'  venne  correndo  uno  della  cella,^ 
e  raccontò  come  tutto  il  vino,  che  era  per  le  botti,  aveva 
incomincialo  a  bollire,  non  altrimenti  che  se  egli  fusse  stato 
in  una  caldaia  sopra  a  qualche  gran  fuoco.  Né  aveva  fìnito 
di  raccontar  costui  questa  sciagura,  che  noi  vedemmo  una 
donnola,  che  se  ne  portava  un  serpente  morto  per  bocca.  E 
voltoci  dall'altro  canto,  noi  ci  accorgemmo  che  della  bocca 
d'un  can  da  pecorai  era  uscita  una  ranocchia  viva;  e  un 
montone,  che  era  appresso  a  quel  cane,  presolo  condenti, 
allora  allora  con  un  sol  morso  lo  strangolò.  Queste  tante  e 
cosi  fatte  cose,  con  grandissima  ed  isterminata  paura  di 
quel  povero  uomo  e  di  tutti  gli  altri  di  casa,  avevano  fatto 
cadere  ognuno  che  vi  era  in  una  grandissima  paura  e  am- 
mirazione, E  cosi,  mentre  che  il  buon  vecchio  voleva  dare 
ordine  con  orazioni,  digiuni,  e  limosine,  e  altre  pie  opere, 
di  placare  e  rimuovere  Tira  del  cielo,  e*  sopraggiunse  un 
altro  suo  fante,  e  raccon togli  come  a  confine  delle  sue  po- 
sessioni  era  stata  fatta  una  grandissima  strage.  Aveva  costui 
tre  bellissimi  figliuoli,  oramai  tutti  uomini  fatti,  letlerati, 
gentili  e  graziosi ,  de*  quali  egli  vìveva  contentissimo  so- 
prammodo. Tenevano  questi  giovani  una  stretta  amicizia  e 
antica  con  un  povero  uomo  padrone  d*una  possessioncella 
non  molto  lontana  da  loro,  a' confini  della  quale  aveva  di 

*  della  cell«t  della  cantiti j. 


LIBRO   NONO.  iO') 

molte  belle  possessioni  un  giovane,  che  per  essere  animoso, 
ricco  e  d'ona  nobilissima  Tamiglia,  e' poteva  nella  saa  città 
tatto  quello-che  egli  voleva;  ma  egli  non  usava  questa  sua 
.  potenzia  se  non  in  dispiacere  altrui,  e  far  violenza  ora  a 
questo  e  ora  a  quel  povero  uomo.  E  perché  quello  stecco  di 
quella  possessìoncella  di  quel  povero  uomo  gli  era  sempre 
negli  occhi,  egli  aveva  in  ogni  modo  diliberalo  di  averla;  e 
perchè  ella  gli  venisse  a  noia,  e  da  lui  venisse  il  dargliela, 
egli  vi  faceva  su  ogni  di  qualche  danno:  e  or  gli  ammazzava 
le  pecore,  or  gli  toglieva  i  buoi,  e  or  gli  dava  il  guasto  alle 
biade;  né  gli  bastando  questo,  e'  cominciò  a  metter  mano 
alle  strìsce  de' campi;  e  mossoli  non  so  che  lite  sopra  de' 
confini,  gli  andava  usurpando  a  poco  a  poco  ciò  ch'egli 
aveva.  La  qual  cosa  veggendo  quel  poverello,  il  quale  per 
altro  era  una  persona  tutta  modesta,  e  deliberando  di  ve- 
dere se  egli  si  poteva  preservar  pure  almen  tanto  ter- 
reno di  quello  che  gli  aveva  lasciato  il  padre,  che  egli  vi 
si  potesse  seppellire  dentro;  avea  ragunali  molti  e  amici  e 
parenti,  a  cagione  che  egli  si  vedesse  un  tratto  come  sla- 
van  quei  benedetti  confini:  e  fra  gli  altri,  egli  vi  erano  quei 
tre  fratelli,  disiderosi  sopra  tulli  gli  altri  di  porgere  qual- 
che aiuto  a'  bisogni  del  poverello  ^  amico.  Gontullociò  quel 
bestiai  giovane ,  senza  aver  tema  o  riguardo  della  presenza 
di  tanti  cittadini ,  non  solamente  non  volle  rimuover  le 
rapaci  mani  dalla  disonesta  impresa,  ma  non  si  astenne  da 
mille  parole  ingiuriose;  e  quanto  più  coloro  cercavano  colle 
piacevolezze  di  addolcire  la  sua  mala  natura,  allora  egli  fa- 
ceva peggio.  E  vellosi  loro  con  una  stizza  grandissima,  disse: 
Cosi  Dio  mi  guardi  me,  e  tre  carissime  sorelle  ch'io  ho,  come 
io  fo  quel  conto  di  voi  altri,  che  volete  comprar  l' altrui  bri- 
ghe, come  del  terzo  pie  ch'io  non  ho;  e  ogni  poco  che  voi 
mi  facciate  stizzare,  io  farò  prendere  a'  miei  servidori  questo 
ribaldo  per  le  orecchie,  e  gittare  a  terra  d'una  dì  queste  bal- 
ze. Empierono  le  arroganti  parole  gli  animi  di  tutti  coloro 
d'una  ragionevole  indignazione;  perchè  un  di  quei  tre  fra- 
telli, il  maggiore,  parlando  cosi  un  poco  più  liberamente  che 
alcuno  altro,  gli  disse:  che  ancorché  egli  fusse  si  ricco,  che 
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e'  non  farebbe  del  liranno  cosi  come  e'  minacciava ,  né  use- 
rebbe (anta  superbia;  e  che  ancora  i  poveri,  la  mercè  delle 
leggi,  avranno  chi  gli  trarrà  delle  rapaci  mani  degl'insolenti 
ricchi.  Quello  che  la  fame  al  leone,  qoelio  che  l'olio  alla 
fiamma,  quello  che  il  zolfo  al  fuoco,  cotale- e  pia  accesero 
quelle  parole  la  bestialità  dello  impazzilo  giovane;  e  uscendo 
di  tutti  i  termini  della  ragione,  gridava  come  una  cosa  paz- 
za, eh'  e'  si  andassero  appiccar  per  la  gola  eglino  e  le  lor 
leggi.  E  senza  pensar  più  altro,  comandò  ch'allora  allora 
fu ssero sciolti  tutti  i  cani  delle  pecore*  e  dell'altro  bestiame; 
i  quali  avvezzi  a  morder  '^chiunque  passava,  e  a  spogliar 
l'ossa  di  quelle  carogne  che  avevan  quei  paesi,  erano  dive- 
nuli  si  fieri,  ch'egli  avrebbono  atterrato  ogni  grandissimo 
lione:  i  quali  subito  che  furono  sciolti,  pieni  d'una  estrema 
rabbia,  e  incitati  dalle  grida  de'  lor  pastori,  si  misero  attorno 
a  quei  poveri  uomini,  e  dieron  loro  tanti  morsi,  e  si  strana- 
mente abbaia  van  loro,  ch'egli  era  una  compassione  a  veder- 
lo. Né  era  in  cosi  crudel  battaglia  almen  sicuro  il  fuggire; 
imperocché  essi  con  maggior  rabbia  e  si  velocemente  gli  se- 
guitavano, che  egli  era  lor  forza  assaggiare  le  loro  ferite  con 
bocca  maggiormente  avvelenata.  £  in  questa  guisa  il  pia  gior 
vane  de' tre  fratelli,  cercando  col  fuggirsi  il  suo  scampo, 
perseguitato  da  tre  di  loro,  percolando  per  la  fretta  in  un 
sasso,  che  $;li  s'attraversò  fra' piedi,  e  spezzatosi  le  dita, 
cascando  per  terra,  fu  preda  a  quelle  ferocissime  bestie.  E 
come  più  tosto  gli  altri  due  fratelli  sentirono  le  sue  mortalis- 
sime  strida,  corso  dove  egli  era,  e  avvoltosi  le  cappe  al  brac- 
cio sinistro ,  fecero  ogni  sforzo  di  levar  quei  cani  daddosso 
al  lor  fratello;  ma  indarno  fu  la  fatica  loro,  che  mai  non  po- 
terono allentar  pure,  non  che  diminuire  la  lor  ferocità:  laonde 
il  misero  giovincello,  veggendosi  venir  a  morte,  strettamente 
pregando  i  due  fratelli, che  fusser  contenti  con  giusta  lor  possa 
non  lasciar  passare  senza  vendetta  tanta  crudeltà,  e  tutto 
strambellato,  e  tutto  pertugialo,  so  ne  passò  di  questa  vita.  Gli 
altri  due  giovani  allora,  viepiù  disperata  e  disprezzata  la  lor 
salute,  corsi  a  dove  era  quel  riccone,  con  grandissimo  impeto 
econmaravigliosa  furia,  con  sassi  e  ciò  che  altro  veniva  loro 
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alle  maoi  si  sforzavano  di  sopraffarlo.  Ma  quel  nefario  uomo, 
che  più  d'una  volta  si  era  imbrattato  le  mani  nel  sangue 
umano,  messo  man  per  un  giannellone  che  egli  aveva,  lo 
lanciò  air  un  de'  due  giovani  per  mezzo  del  petto.  Né  cascò 
colui  per  terra,  ancorch'  e'  fusse  morto;  imperocché  essen- 
doli passata  V  asta  per  una  delle  spalle,  e  Gitasi  là  oltre  in 
un  muro,  ella  il  teneva  sospeso  in  gui^a,  come  se  egli  vi- 
vesse ancora:  (lerchè  un  de' servi  di  quel  bravaccio,  il  più 
robusto,  volendogli  porgere  aiuto,  ricollo  di  terra  un  buon 
sasso 9  con  quella  forza  che  egli  potè  la  maggiore,  il  trasse 
nel  destro  braccio  del  terzo  giovane;  ma  egli  noi  giunse, 
com'  e*  credette,  perocché  fuor  della  credenza  di  ognuno, 
senza  fargli  male,  gli  rasentò  la  estremità  delle  dita.  La  qua! 
cosa  porse  occasione  al  sagacissimo  giovane  d' una  egregia 
e  onorevole  vendetta;  perchè  fingendo  d'essere  stato  per- 
cosso nella  mano  aspramente,  e  però  averla  guasta,  vellosi 
al  crudelissimo  giovane,  disse:  Godi  oramai,  sii  lieto  della 
rovina  di  lutta  la  nostra  famiglia,  sazia  la  tua  crudelissiaia 
sete  col  sàngue  di  tre  fratelli,  e  trionfa  della  morte  di  tanti 
cittadini,  ì  quali  non  per'le  tue  mani,  ma  co'  morsi  de'  tuoi 
arrabbiati  cani  stanno  così  vilmente  distesi  per  terra;  e  an- 
corché tu  abbia  predate  le  possessioni  a  questo  vecchio,  e 
distesi  e  allungati  i  termini  a  modo  tuo,  ricordali  che  tu  hai 
a  confinare  con  chi  che  sia:  oramai  questa  mano,  la  quale 
indubitatamente  avrebbe  levatoli  il  capo  dallo  imbusto,  per- 
cossa dal  passato  colpo  ha  finito  i  giorni  suoi.  Per  le  cui  pa- 
role esasperato  il  furioso  ladrone,  messo  mano  per  un  suo 
coltello,  si  gli  gittò  addosso  per  ammazzarlo:  ma  egli  non  sì 
riscontrò  in  uomo  men  forte  di  lui;  il  quale  resistendogli  con 
un  suo  pugnale,  e  dandogli  infiniti  colpi,  li  trasse  l'anima 
del  corpo,  a  dispetto  suo  e  di  quanti  famigli  che  egli  aveva 
dintorno;  e  sano  e  salvo  usci  lor  delle  mani.  E  non  gli  ba- 
stando l'animo  di  sopravvivere  alli  suoi  carissimi  fratelli, 
posciach' egli  ebbe  fatto  di  loro  così  bella  vendetta,  caccia- 
tosi nella  gola  quel  medesimo  pugnale  che  aveva  ammaz- 
zato il  nemico,  mandò  la  sua  pietosa  anima  a  tener  lor  com- 
pagnia. Questo  era  lo  infortunio  che  avevan  significalo  gli 
occorsi  miracoli:  il  quale  come  il  povero  vecchio  ebbe  minu- 
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tamenle  adito  raccontare,  senza  mai  poter  dire  una  parola, 
non  mandare  fuora  una  lagrima,  non  un  sospiro,  preso  quel 
coltello  col  quale  poco  fa  aveva  partito  il  cacio  e  le  altre 
cose  per  desinare,  in  guisa  che  il  suo  figliuolo  fallo  aveva, 
Si  scannò;  e  cadendo  in  quel  luogo  donde*  eran  cadute  al- 
cune macchie  di  quel  portentoso  sangue,  con  alcune  gocciole 
delle  sue  le  rinfrescò. 

Essendo  adunque,  nella  guisa  che  voi  avete  potuto  com- 
prendere, disfatta  in  tanto  picciolo  spazio  una  cosi  fatta 
casa,  qìiiello  ortolano  non  potendo  fare  altro  che  dolersi 
di  tanto  infortunio,  e  rammaricarsi  della  sventura  sua, 
che  non  gli  aveva  lascialo  cavarne  altro  che  un  desina- 
re, e  anche  quello  di  aveva  fatto  pagare  colle  sue  lagrime; 
sicché,'  non  sappiendo  altro  che  farsi,  rimessomisi  addosso, 
ce  ne  ritornammo  per  la  medesima  via.  Ma  posciachè  con 
tanta  disgrazia  era  stata  l'andata,  almeno  non  fusse  stato 
cosi  infelice  il  suo  ritorno  I  imperocché  mentre  amendue  noi 
cosi  addolorati  ce  ne  venavamo,'  egli  ci  si  fece  incontro  un 
certo  uomo  grande,  secondochè  l'abito  e  la  presenza  dimo- 
stravano, soldato;  e  con  una  voce  arrogante  e'  dimandò  il 
mio  padrone,  dove  egli  menasse  così  voto  quello  asinelio. 
Ma  egli,  che  ancora  attonito  per  la  passata  sciagura,  e  in 
oltre  non  intendeva  troppo  bene  il  suo  linguaggio,  percioc- 
ché colui  parlava  francioso;  se  ne  passava  senza  dir  niente. 
Laonde  il  soldato,  preso  sdegno,  perch'  e'  non  rispondeva, 
né  potendo  affrenar  la  sua  naturale  insolenza,  dandogli  cosi 
una  spinta,  e  giltatolo  da  cavallo,  più  arrogantemente  che 
prima  soggiunse:  Villan  poltrone,  tu  non  vuoi  dirmi  dove 
tu  meni  cotesto  asinelio?  Perché  V  ortolano,  scusandosi  eh'  e' 
non.  gli  aveva  risposto  per  non  intendere  il  suo  linguaggio, 
e  il  meglio  eh' e' sapeva  raccomandandosegli ,  gli  disse  che 
andava  alla  città.  A  cui  seguitò  il  soldato:  Bene  sia:Mo  ne  ho 

'  donde  per  do%'e,  come  altre  Tolte  è  stato  notato. 
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un  poco  di  bisogno:  imperocché  io  ho  a  far  yetlureggiare 
certe  robe  de)  mio  capitano  ibsieilie  con  molte  altre  bestie, 
che  sono  in  castello  qui  vicino.  E  detto  fatto,  gittalemi  le  mani 
alla  cavezza,  mi  voleva  tirare  inver  lui.  E  quel  poverello, 
nettandosi  ancor  colle  mani  il  sangue  d' una  ferita  che  egli 
si  aveva  fatta  cadendo,  a  più  potere  gli  si  raccomandava,  e 
pregavate,  che  per  lo  amor  di  Dio  e'  lo  lasciasse  andare;  e 
che  io  era  un  asinaccio,  che  non  poteva  la  vita,  e  cadeva  ad 
ogni  passo,  e  che  avea  si  fatta  l'ambascia,  che  appena  po- 
teva portare  quattro  mazzi  di  spinaci;  e  che  egli  era  povero 
uomo,  e  non  viveva  d' altro;  e  mille  altre  cose  cosi  fatte.  Ma 
accortosi  alla  fine  che  le  parole  giovavan  poco,  anzi  gli  fa- 
cevan  tnttavoUa  toccare  qualche  buon  pugno,  egli  prese  uno 
astuto  e  ultimo  rimedio:  e  inginocchiatoseli  a'  piedi,  col  mo- 
strare di  voler  implorare  la  sua  clemenza,  abbracciatogli 
ambe  le  ginocchia,  e' lo  prese  per  tramendue  le  gambe,  e 
alzatolo  cosi  un  poco  all'  aria,  gli  fece  dare  il  più  bello  stra- 
mazzone in  terra,  che  mai  vedeste  forse  un'altra  volta;  e 
poscia  montatoli  addosso,  che  pareva  proprio  un  galletto  su 
una  bica  di  grano,  colle  pugna,  co'  calci,  co'  morsi,  e  colle 
pietre  che  eran  quivi  dattorno,  gli  pestò  le  spalle  e  tutto  ciò 
che  egli  era.  Né  quel  fastellaccio,  poscia  eh'  e'  fu  in  terra, 
sì  potè  mai  o  rizzare,  o  rivolgere,  o  coprirsi  il  viso,  o  far 
difesa  veruna;  ma  quello  che  sol  poteva,  egli  attendeva  a 
minacciarlo,  che  come  e'  si  levava  in  piedi,  lo  voleva  ta- 
gliar a  pezzi  con  una  sua  coltella  che  egli  avea  accanto.  Per 
le  quali  parole  avvertito  l'ortolano,  gliele  levò  da  laio,  e 
scagliatola  discosto  da  se  quanto  più  potè,  dì  nuovo  ritornò 
con  più  furia  che  mai  a  percuoterlo  e  lacerarlo.  Né  vedendo 
il  valente  soldato  altro  rimedio  alla  salute  sua,  e'  fece  vista 
d' esser  morto:. la  qual  cosa  credendosi  l'ortolano,  se  gli  levò 
daddosso;  e  presa  la  sua  spada,  e  cintosela  a'  fianchi,  se  ne 
risalse  sopra  di  me,  e  con  quella  furia  che  e'  potò  la  mag- 
giore, senza  curarsi  pure  di  veder  l' orto,  se  ne  corse  verso 
la  città.  E  andatosene  a  casa  d'un  amico  suo,  e  raccontoli  il 
fatto,  il  pregò  che  egli  lo  nascondesse  in  casa  sua  insieme 
con  quel  suo  asino,  insino  a  tanto  eh'  e'  fuggisse  quella  pri- 
ma furia  di  due  o  tre  di.  Nò  dimenticato  quel  valente  uomo 
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della  vecchia  amicizia,  gli  promise  benignamente  dì  farlatlo 
quél  eh'  e'  voleva:  e  legalo  a  me  (alti  e  quallro  i  piedi,  mi 
menò  sopra  un  palcaccio,  che  era  in  cima  della  casa,^  che 
non  vi  capitava  mai  persona  ;  e  l' ortolano  cacciò  in  una 
stanza  terrena  sotto  una  cesta,  e  molto  bene  il  ricoperse, 
sicché  egli  non  potesse  cosi  agevolmente  essere  trovato.  Il 
soldato,  secondochè  io  inlesi  dipoi,  risvegliatosi  come  da  una 
greve  crapula,  traballando  ad  ogni  passo,  appena  sostenen- 
dosi sopra  di  un  suo  bastone,  cosi  mal  condotto  come  egli 
era,  se  ne  venne  così  pianamente  allh  città;  e  vergognandosi 
della  sua  viltà  e  della  sua  poltroneria,  non  ardiva  con  alcuno 
de'  cittadini  dirne  cosa  del  mondo,  ma  tacitamente  si  andava 
inghiottendo  quella  ingiuria:  se  non  che  pur  ritrovati  certi 
soldati  della  medesima  compagnia,  e'  contò  loro  questa  sua 
sciagura;  i  quali  mandandolo  subito  allo  alloggiamento,  gli 
dissero  eh'  e'  vi  si  nascondesse  per  parecchi  giorni,  accioc- 
eh'  e'  non  sì  scoprisse  questa  sua  gran  codardia,  e  non  si 
sapesse  che  da  un  villano  disarmalo  gli  fosse  stata  tolta  la 
spada  cosi  vilmente;  per  lo  qual  fallo  egli  meritava,  oltre 
alla  vergogna  d' esser  casso,  di  portar  mille  altre  pene;  pro- 
mellendoli ,  che  in  quel  mezzo  essi  ricercherebbono  con  ogni 
diligenza  dell'  ortolano,  e  farebbono  in  guisa  eh'  egli  non  se 
ne  potrebbe  vantare.  Né  duraron  molta  fatica  a  ritrovarci; 
imperocché  uno  scellerato  e  perfido  vicino,  che  ci  aveva  ve- 
duti entrare,  c'insegnò  loro.  Perché  egli  senza  indugio  an- 
datisene al  magistrato,  dissero  che  avevano  perduto,  an- 
dando per  la  strada ,  un  vaso  d'argento  di  grandissimo  pregio, 
il  quale  era  del  loro  capitano;  e  che  un  certo  ortolano,  che  "^ 
lo  aveva  ritrovato,  non  voleva  loro  restituirlo,  anzi  s'era 
nascosto  in  casa  d'uno  amico  suo.  Allora  il  magistrato,  cre- 
dendo che  la  cosa  fusse  così  com'  e'  la  porgevano,  mandò 
tutta  la  Corte  alla  casa  dove  noi  eravamo,  per  pigliarci:  e 
giunto  che  fu  il  bargello  dove  noi  eravamo,  e'  fecero  inten^ 
dere  a  quel  nostro  ospite,  ch'egli  ci  desse  loro  nelle  mani, 
se  egli  non  voleva  |>orlare  grandissimo  pericolo  del  fallo  al- 
trui. Non  si  spaventò  miga  per  questo  il  buono  amico  per  le 
loro  minacce;  anzi  avendo  più  cura  alla  salute  di  colui,  che 

*  mUmcnsa,  il  Giolito. 
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egli  aveva  ricevalo  sotto  la  fede,  che  alla  sua,  senza  confes- 
sar niente,  teneva  pur  loro  detto  col  più  severo  volto  del 
mondo,  che  egli  era  parecchi  e  disparecchi  ^  giorni  che  egli 
non  gli  aveva  mai  veduti  :  ma  quei  soldati ,  pigliandone  ogni 
saramento,  scongiuravano  e  dicevano  pure  che  noi  eravamo 
là  entro.  Perché  veggendo  il  bargello,  che  quanto  colui  più 
negava,  questi  altri  più  affermavano,  e*  diede  ordine,  eh' e' 
si  cercasse  la  casa  per  lutto.  E  mandato  là  entro  due  a  suo 
proposito,  comandò  loro ,  che  con  ogni  diligenza  ricer- 
cassero per  ogni  cantone,  se  vi  ci  trovavano:  i  quali  avendo 
cercato  un  pezzo,  nò  ci  sappiendo  ritrovare,  riferirono  che 
non  avevano  saputo  vedere  né  ortolano,  né  asino,  né  altra 
persona.  Allora  fu  il  romor  grande  non  solo  fra  il  padrone 
della  casa  e  i  soldati,  ma  con  gli  sbirri  ancora:  e'  vi  sono, 
e'  non  vi  sono:  e'  fu  per  andare  a  remore  lutto  quel  paese. 
Perché  io,  che,  come  vi  potete  ricordare,  era  in  cima  della 
casa,  per  intender  meglio  che  strepito  fusse  questo,  mi  feci 
a  una  fenestra,  che  riusciva  nella  strada;  né  prima  mi  vi  fui 
affacciato,  che  uno  di  que'  soldati ,  accortosi  dell'  ombra  mia, 
alzò  il  capo,  e  si  mi  vide.  Perché  levato  subito  un  grande 
schiamazzo,  mi  dimostrò  a  tutta  la  brigata.  Levossi  un  gran- 
dissimo remore,  ed  io  come  prigione  fui  da  non  so  che  guida 
da  quelle  scale  strascinato:  e  senza  indugio  alcuno,  cercata 
più  sottilmente  tutta  la  casa,  trovarono  quel  misero  ortolano 
nella  cesta,  e  nella  pubblica  prigione  il  condussero  a  portar 
pena  del  commesso  male;  ma  di  me  ridendo  grandemente  si 
sollazzavano.  Per  la  qnal  cosa  nacque  il  proverbio  che  si 
dice,  del  guardar  dell'  ombra  dello  asino.* 

'  ditparfcchi:  più  che  parecchi. 

S  dei  guardar  dell*  ombra   detC  asino,   ApaUto  con  qualche  differeoia: 
Und§  et  de  proepectu  et  umbrm  asini  natum  est  fretjuens  preveròium. 
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Non  so  quello  che  si  facesse  nel  seguente  giorno  il  mio 
padrone  ortolano,  ma  io  flii  menato  via  da  colui  che  fu  nella 
strada  cosi  maltraUato.  Io  era  armalo  sopra  le  spalle  di  elmo, 
di  scudo  e  di  lancia,  di  maniera  ch'io  spaventai  molti  vian- 
danti: e  cosi  col  carriaggio  del  soldato  addosso,  per  via  piana 
e  non  mollo  aspra  arrivammo  ad  una  picciola  ci  Uà;  e  quivi 
non  nella  osteria  ma  in  casa  d'un  cittadino  fui  consegnalo 
a  un  servo  per  lo  nuovo  padrone,  e  n'andò  prestamente  a 
un  suo  colonnello,  il  quale  avea  il  governo  di  mille  fan  ti.  Nei 
tempo  ch'io  stetti  fermo  in  quel  luogo,  intesi  una  grandis- 
sima e  scellerata  cosa,  la  quale  cosi  come  fu  vera  a  voi  la 
racconto. 

Aveva  il  padrone  di  quella  casa  un  figliuolo  e  di  lettere 
e  d'ogni  altra  virtù  tanto  eccellente,  che  un  tale  non  se  ne 
potrebbe  augurare.  *■  Morta  la  costui  madre  già  mollo  tempo 
avanti,  e  menata  nuova  moglie,  aveva  generalo  un  altro  fi- 
gliuolo, il  quale  era  d'età  di  dodici  anni.  Questa  matrigna, 
più  di  bellezze  che  di  buon  costumi  ornala,  alla  beltà  del 
figliastro  aveva  posto  gli  occhi;  o  che  di  natura  fosse  impu- 
dica, 0  che  la  Fortuna  a  questo  estremo  male  destinala  l'a- 
vesse. Sappi,  lettore,  che  non  una  favola,  ma  una  tragedia 
leggerai;  e  però  l'animo  all'altezza  del  fatto  apparecchia.  Ben 
potò  questa  misera  femmina  con  silenzio  comportar  l'amo- 
re, mentre  che  picciolo  fu,  nel  principio  uguale  alle  sue  for- 
ze; ma  poichò  le  midolle  dell' esecrabil  fuoco  accese  la  sfor- 
zarono cedere  allo  amore,  simulandosi  inferma  del  corpo, 
copriva  la  ferita  dell'animo,  mostrandosi  d'occulta  febbre 

*  che  un  tale  non  se  ne  potrehhe  augurare:  cioè,  rhc  nessuno  laprebUe 
augurarsene  un  migliore  :  ma  è  più  cljìato  il  tcstu  lulìiiu:  Quenì  Ubi  qno^uit 
proi'cni.ssc  cupercs  vel  t»lem. 
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assalila;  perciocché  Taroore  e  la  febbre  ne' segni  di  fbori 
convengono  assai:  cosi  la  difforme  pallidezza  degli  occhi 
sbattali,  le  ginocchia  stracche,  il  sonno  inlerrollo,  i  tormen- 
tati sospiri ,  e  il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostravano  in 
ogni  effetto;  se  non  che  oltre  alle  soprascritte  passioni,  an- 
cora piangeva.  Ahi  vane  menti  de'  medici  I  il  polso  della  ve- 
na, lo  stemperato  caldo,  il  faticoso  spirare,  e  le  spesse  voi- 
fazioni  or  su  uno  or  sali'  altro  fianco,  sono  segni  incerti  e 
dubbiosi;  ma  il  conoscer  l'amorosa  passione  è  agevole  a  cia- 
scuno intendente,  quando  si  vede  alcuno  ardente  senza  car- 
perai calore  stimolato.  Questa  femmina  adunque  ardente  del 
focoso  pensiero,  fece  chiamare  a  se  il  figliastro,  il  cui  non^ 
avrebbe  volentieri  levato,  per  non  farlo  accorto  della  sua 
vergogna.  Venne  il  giovanetto  alta  camera  della  moglie  di 
suo  padre,  e  madre  del  suo  fratello.  Ma  ella  lungamente  con 
silenzio  tormentala,  siccome  ella  fusse  slata  entro  una  palude 
di  dubitazione  inviluppata,*  tutte  le  parole  che  pensava  es- 
sere attissime  al  suo  ragionamento  e  lodava  e  vituperava, 
né  sapeva  come  si  dovesse  cominciare.  Ma  il  giovanetto,  che 
ogni  altra  cosa  che  questa  pensava,  con  piacevole  volto  la 
domandò  della  cagion  della  sua  malattia.  Allora,  parendole 
che  le  parole  fossero  cadute  a  suo  proposito,  preso  un  poco 
più  baldanza,  coprendosi  il  viso  col  lenzuolo  per  la  vergo- 
gna ,  e  accompagnando  le  sue  parole  con  una  larga  copia  dL 
lagrime,  gli  prese  a  dire  in  questa  guisa:  La  cagione  e  'I 
principio  del  presente  mio  male  e  del  mio  grandissimo  do- 
lore ,  e  la  medicina  mia  e  la  mia  salute  se'  tu  medesimo; 
cotesti  splendentissimi  occhi  tuoi,  passati  per  gli  occhi  miei 
alle  fimbrie  '  del  mio  cuore,  mi  hanno  acceso  entro  al  misero 
petto  tanto  il  grandissimo  fuoco,  che  più  sopfwrtar  noi  pos- 
so: abbi  adunque  misericordia  di  colei  che  muore  per  tua 
cagione,  né  ti  spaventino  il  vincolo  e  la  necessità 'paterna; 
perciocché  tu  sarai  quegli  che  gli  preserverai  la  povera  mo- 

'  entro  una  palude  di  dubitazione  inviluppata.  Piò  adatto  il  traslato  la> 
tino  :  Et  in  quodam  vado  dit/titationis  hatreas. 

^  al/e  fimbrie,  all'eilrrmit^,  al  fondu. 

*  necessità  qui  è  nel  senso,  clia  ha  talora  presso  i  Latini,  di  eognatione, 
o  a^nità. 
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glìera,  cho  senza  l' aiuto  (no  non  si  può  più  soslenere  in  vita, 
e  la  quale,  in  (e  riconoscendo  la  di  lui  immagine,  nel  tuo 
volto  ama,  e  meritamente,  il  suo  marito:  Tessere  noi  due 
qui  soli  ne  porgono  quella  fidanza  e  quella  comodità  che  la 
vuoi;  e  quello  che  non  saprà  persona,  ancora  eh'  e'  si  faccia, 
è  quasi  come  s'  e'  non  si  facesse.  Andò  tutto  sottosopra  il 
costumato  giovane  udendo  V  abbominevol  domanda:  e  anco- 
raché egli  abborrisse  cosi  grandemente  lo  enorme  peccato, 
eh'  e'  fusse  per  tersele  davanti  senza  mai  altro  rispondere; 
pur  meglio  ri  con  sigi  iato,  e'  non  gli  parve  da  esasperarla  col 
dirle  cosi  ad  un  tratto  di  no;  ma  pensò  eh'  e'  fusse  più  ai 
proposilo  con  alcuna  dilazione  di  tempo  intertenerla ,  per  po- 
ter vedere  di  lorle  della  mente  si  sozzo  e  strano  pensiero.  E 
però  le  rispose,  che  allendesse  a  guarire,  e  slesse  di  buona 
voglia,  che  egli  le  prometteva  di  renderle  benissimo  guider- 
done dell'amor  suo;  e  come  il  padre,  assentandosi  un  poco 
dalla  terra,  desse  loro  agio  di  poter  essere  lungamente  in- 
sieme, e  che  ella  fusse  ben  guarita,  che  egli  farebbe  di  se 
tutto  il  suo  piacere:  e  mille  anni  gli  parve  di  levarsi  dinanzi 
al  temerario  desio  della  disonesta  matrigna.  £  pensando  in- 
fra se,  che  una  cosi  fatta  rovina  avesse  bisogno  d'un  gran 
consiglio,  egli  giudicò  eh' e'  fusse  ben  riferire  ogni  cosa  ad 
un  saggio  vecchione ,  appresso  del  quale  egli  avea  utilmente 
consumata  la  sua  fanciullezza,  e  ora  sostenevano  la  sdruc- 
ciolevole adolescenza.  Al  quale,  come  chi  conosceva  bene 
quello  che  una  infuriata  donna  potesse,  e  quanto  strano  le 
paresse  non  esser  compiaciula,  parve  con  veloci  passi  che 
egli  fusse  da  fuggire  la  immiuenle  tempesta  della  incrudelita 
fortuna.  Ma  avanti  che  la  prudente  deliberazione  sortisse 
effetto,  la  impaziente  giovane,  a  cui  un  sol  giorno  era  Un 
anno  vertente,  seppe  tanto  ben  fare,  che  dando  ad  intendere 
al  marito,  che  egli  era  bene  che  egli  andasse  ad  alcune  sue 
|)ossessioni  assai  discosto ,  imperocché  ella  aveva  inleso  che 
egli  vi  andava  male  ciò  che  v'  era,  ella  il  sospinse  fuori  per 
non  so  quanti  giorni:  e  subito  partito  eh'  e'  fu,  fallosi  venire 
il  giovane,  il  costringeva  pure  ad  attenderle  la  promessa.  Ed 
egli  or  questa  or  quella  scusa  prendendo,  s'ingegnava  tener 
pasciuto  di  parole  il  suo  desiderio,  finché  con  un  suo  lungo 
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Yiaggio  egli  dinanzi  se  le  levasse.  Ma  ella,  cui  ia  grande 
speranza  aveva  fatto  troppo  più  che  l'usato  ìropazienley  ac- 
cortasi per  la  varietà  ^  delle  debili  scQse,  che  egli  quanto  te 
prometteva  più,  più  si  dilungava  dallo  osservargliele;  sde- 
gnata, e  voltato  in  un  subito  lo  scellerato  amore  in  uno  odio 
viepiù  scellerato,  avuto  a  se  uno  schiavetto,  che  ella  aveva 
menato  seco  di  casa  sua,  e  al  qrnile  ogni  gran  male  sarebbe 
parato'  piccolo,  con  lui  si  consigliò  del  modo  che  si  avesse 
a  tenere  a  vendicarsi  della  onesta  costanzia  (  ma  perfidia  la 
chiamava  ella)  dello  innocente  giovane:  nò  parve  lor  final- 
mente cosa  più  al  proposito  che  con  veleno  torre  la  vita  al 
meschinello.  Né  prese  indugio  il  fellone  servo  a  dare  efietto  al 
crudo  pensiero:  anzi  allora  allora  andatosene  fuori,  non  prima 
ritornò  a  casa,  che  egli  portò  in  un  bicchiere  uqa  sua  be- 
vanda, la  quale  avendo  mescolala  col  vino,  in  camera  della 
madonna  dentro  ad  un  armario  la  pose.  £  mentre  che  egli 
aspettava  occasione  di  porgerlo  al  giovane,  come  volle  la 
fortuna,  quel  più  giovane,  e  figliuol  naturale  della  pessima 
donna,  essendo  ritornato  una  mattina  dalla  scuola,  e  avendo 
fatto  un  poco  dì  colezione,  si  gli  fece  sete;  e  venendogli  per 
le  mani  quel  bicchiere,  il  quale  la  imprudente  donna,  o  per 
istraccurataggine,  o  pur  perchò  cosi  la  giudicava  il  suo  pec- 
cato, ella  aveva  lasciato  in  quello  armario  senza  serrarlo;  né 
sappiendo  quello  che  entro  vi  si  fusse,  tutto  se  lo  bevve:  né 
piuttosto  ebbe  bevuto  il  crudele  e  destinato  pericolo  del  suo 
fratello,  che  egli  cascò  disteso  in  piana  terra.  Della  qual  cosa 
accortosi  un  suo  maestro,  montalo  in  sulle  furie  per  cosi  ter- 
ribile e  repentino  accidente,  piangendo  e  mettendo  a  remore 
ogni  cosa  che  vi  era,  fece  ivi  correr  la  madre  e  tutta  la  fa- 
miglia: i  quali  tutti,  conosciuta  la  cagion  della  sua  morte,  chi 
l'apponeva  ad  una  persona,  e  chi  ad  un'altra;  ma  quella 
malvagia  femmina,  e  unico  esemplo  delle  malizie  delle  ma- 
trigne, non  commossa  per  l'acerba  morie  del  picciolo  figliuo- 

« 

*  per  la  varietà  ec.  Tulle  l'fdisioni  dicono  per  la.  verità  delle  debili 
scuse t  Iwione  che  fa  contro  al  haon  senso.  Il  Ifslo  Ialino  ci  avverte  che  deve 
leggersi  perla  varietà  delle  dehili  scuse  —  quoad  iìla  nuntiornm  Vj4RlETATh 
pollicHationem  sibi  nef*(itam  manifesto  perspicienSj  etc. 

'yórrt  parso.  Il  GtoHlo. 
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Io,  non  dalla  coscienza  macchiata  da  cosi  abbominevol  pec- 
cato, non  dalla  rovina  di  talla  la  casa,  non  dal  dolor  del 
povero  marito;  anzi  arrabbiata,  infuriata,  indiavolata  più 
che  mai,  cercò  modo,  con  accrescimento  d'occasione,  di  ven- 
dicarsi di  quella  offesa,  che  essa  si  aveva  fatta  da  se  stessa. 
E  spacciato  subilo  uno  a  posta  al  marito  suo,  e  fattogli  an- 
nunziar la  morte  del  figliuolo,  come  più  tosto  fu  tornato  in 
casa,  copertasi  con  una  maschera  d' una  indicibile  temerità, 
gridando,  e  mettendo  a  soqquadro  la  casa,  diede  ad  inten- 
dere all'infelice  padre,  che'!  veleno  del  figliastro  aveva 
tolto  la  vita  al  suo  figliuolo.  Ma  in  questo  ella  non  diceva 
però  menzogna;  conciossiachè  quel  veleno,  che  aveva  a  trar 
dal  mondo  il  figliastro,  quello  stesso  aveva  morto  il  suo  fra- 
tello: e  perchè  la  cosa  avesse  più  del  verisimile,  ella  aggiun- 
geva, che  ciò  era  avvenuto  per  non  avere  ella  voluto  accon- 
sentire alla  sua  scellerata  libidine;  e,  mentendo,  aggiugneva 
d' essere  stala  minacciata  di  morte  da  Inil  Quando  questo 
scuopre  lo  infelice  padre,  percosso  dalla  morie  del  ^gliuolo, 
anzi  quasi  d*amendue,  assai  più  del  suo  infortunio  si  dole- 
va: perciocché  il  più  giovane  già  si  vedea  portare  davanti 
alla  sepoltura,  e  '1  maggiore  per  lo  incesto  e  parricidio  sapea 
di  certo  dover  essere  alia  morte  condennato.  Or  da'  falsi  la- 
menti della  moglie  ingannato,  ognora  più  di  rabbioso  odio 
centra  il  figliuolo  s* infiammava.  E  appena  erano  l'esequie 
compiute,  che  'I  miserabii  vecchio  si  parte  dalla  sepoltura, 
e  siccome  era  col  volle  lagrimoso  ne  va  al  palagio;  e  quivi 
con  lagrime  e  con  preghi  s' adoperava  alla  morte  di  quel 
figliuolo,  che  solo  gli  era  restato,  chiamandolo  incesto  *■  per 
lo  paterno  letto  macchiato,  parricida  per  l'ucciso  fratello,  e 
assassino  per  aver  minacciata  la  matrigna  di  morte.  E  con 
tanta  indignazione  aveva  mosso  la  plebe  e  la  corte,  misera- 
bilmente* parlando,  che  ognun  gridava,  dicendo:  Questo  si 
grave  peccato  doversi  pubblicamente  punire,  lapidandolo, 
senza  perder  tempo  in  accusa  né  difesa.  Ma  gli  ufficiali,  per 
tema  del  proprio  pericolo,  ora  pregando  i  signori,  ora  acque- 
tando il  popolo,  persuasero  che  dirillamente  e  secondo  il  co- 

'  incesto  t  latioam.  per  incestuoso. 

'  misernùitmentti  io  modo  da  svegliar  coin(MiMÌone. 
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storile  antico  fosse  la  sentenza  diligentemente  intesa;  né  a 
guisa  di  barbarica  fierezza  o  di  tirannica  potenza  fosse  con- 
dannato alcuno  senza  udire  la  sua  ragione;  e  che  esemplo 
tanto  crudele  non  si  mettesse  in  usanza,  che  per  indignazione 
e  non  per  giuste  prove  s'uccidesse  alcuno.  Piacque  a  cia- 
scuno questo  parere,  e  però  furono  chiamati  in  corte  i  consi- 
glieri. Fu  secondo  il  costume  della  legge  citato  il  reo,  e  de- 
nunziata la  causa  air  accusatore.  Ma  con  quai  parole  1*  uno 
accusasse  e  l'altro  si  difendesse,  non  saprei  io  dire,  perché 
io  mi  stava  legalo  alla  mangiatoia:  e  questo  che  fin  qui  v'  ho 
riferito,  intesi  dal  parlare  che  facevano  insieme  le  persone. 
Ora,  poiché  la  contenzione  del  parlare  fu  finita,  non  piacque 
a'  giudici  di  terminar  ^  quesli  cosi  gravi  peccati  per  conghiet- 
Iure  0  sospizioni,  ma  per  ferme  prove  e  certa  verità.  Onde 
parve  loro ,  che  quel  servo  fosse  quivi  presentato.  Cosi  quel 
servo,  continuo  compagno  della  forca,  fu. condotto,  senza 
smarrirsi  punto,  al  cospetto  di  tante  onorevoli  genti ,  né  sbi- 
gottito della  coscienza  del  male  che  egli  avea  fatto;  anzi  co- 
minciò, mostrando  molta  paura,  a  dipingere  una  certa  sua 
favola,  dicendo  che  questo  giovane,  sdegnato  del  fastidio 
della  matrigna,  lo  avea  domandato,  che  in  sua  vendetta  vo- 
lesse uccidere  il  figliuol  di  lei,  promettendogli  gran  premio, 
e  che  ricusando  questo,  egli  lo  minacciò  di  morte;  per  la  qual 
tema  egli  fu  costretto  a  comperar  quel'  veleno,  il  quale  sti- 
mava lui  avere  poi  di  sua  mano  dato  al  fratel  minore.  Pareva 
molto  presso  all'  immagine  del  vero  quello  che  questo  ribaldo 
mentiva;  con  tante  simulazioni  di  paura  e  semplicità  di  pa- 
role aveva  quella  scellerità  ordita.  Né  rimase  alcun  giudice 
tanto  amico  al  giovane,  che  non  giudicasse  doversi  porre  al 
tormento.  Ed  essendo  già  per  iscritti  brevi*  il  parer  d'ognuno 
gittar  nel  bossolo  le  fave  nere  e  bianche;  e  dipoi  quella  sen- 
tenza non  si  poteva  distornare,  che  dandosi  il  malfattore  in 
mano  al  manigoldo,  davasi  esecuzione  alla  sentenza;'  quando 

*  terminare j  risolvere^  gindicare.  Però  non  sarebbe  dif&cile  che  invece 
di  peccati  l'Autore  avesse  scritto  piati. 

'  brevi^  poliate:  — giUar^  che  si  gettassero  ec,  cioìs,  che  si  venisse  a' voli. 

'  k  maggiore  Bchiarimento  di  questo  periodo  uo  poco  intralciato,  e  forse 
corrotto,  riporto  il  latino  corrispoodevle  :  Cunt  jam  senteniios  pareSj  eunctorum 

riABff  SUOLA.  —  S.  IS 


206  DRLL*  ÀSINO   d'oro 

un  medioo  di  molta  integrità  e  autorità  in  quella  oorie,  gettò 
la  mano  sopra  la  bocca  del  bossolo,  coprendolo  si  che  alcuno 
non  vi  potesse  por  dentro  le  fave;  e  rivolto  agli  altri,  cosi 
disse:  lo  mi  allegro  poter  dire,  che  insino  a  questa  età  sia 
da  voi  riputato  buono,  né  posso  patire,  un  manifesto  omici- 
dio essere  da  tulli  noi  commesso,  i  quali  per  giuramento  siamo 
astretti  di  giudicare  il  diritto:  ma  che  sarà,  se  io  solo  contra 
TalTermazione  d'un  altro  mi  oppongo?  lo  però  son  quello  che 
mi  stimate  voi,  ed  egli  6  un  servo  ribaldo  degno  di  mille  for- 
che, lo  so  che  la  mia  coscienza  non  m'inganna,  e  però  udite 
la  cosa  com'  ella  sta  veramente.  Questo  ribaldo,  son  già  molti 
giorni  che  m' ha  sollecitato  eh'  io  gli  venda  veleno  subitane, 
oflerendomi  in  prezzo  cento  ducati  d'oro;  dicendo  averne 
bisogno  per  dare  ad  un  certo  infermo,  il  quale  cruciato  il 
giorno  e  la  notte  da  una  immedicabile  idropisia  e  da  millo 
altri  dolori,  avea  desiderio,  la  mercè  della  morte,  uscir  di 
tante  fatiche;  e  voleva  ch'io  gliel' ordinassi:  perch'io  veg- 
gendo  questo  ladroncello  andare  cincischiando  le  parole, 
mentre  egli  colali  sue  artificiose  scuse  ritrovava,  cominciai 
a  dubitare  eh'  egli  non  volesse  fare  qualche  gran  male,  e 
fui  per  dargli  commiato;  ma  pensando  poi  fra  me,  che  se  io 
gliel  negava,  ch'egli  se  ne  andrebbe  ad  un  altro  maaco av- 
veduto di  me,  che  ne  lo  compiacerebbe,  io  giudicai  che  fussc 
l)ene  dargli  una  pozione,  e  gliele  diedi,  ma  di  che  natura  ella 
fusse,  voi  l' intenderete  più  giù  di  sotto.  E  tenendo  per  cossi 
certa,  che  questa  cosa  si  avesse  col  tempo  a  ricercare,  io 
non  volli  prender  subito  il  prezzo  ch'egli  m'avea  offerto; 
ma  voltomigli,  dissi:  Perciocché  io  dubito  eh' e'  non  ce  ne 
abbia  di  quelli  che  sieno  falsi  o  leggieri ,  mettera'li  qui  in 
questo  sacchetto,  e  segnerà'! i  col  tuo  anello;  e  poscia  un  al- 
tro di,  quando  avremo  maggiore  agio,  ce  n'andremo  al  ban- 

sliti*  ad  unum  sermonem  congruenti  bus  ex  more  perpetuo  in  urnam  teream 
deherent  confici,  quo  semel  condili s  caicufis,  jam  cum  rei  fortuna  trantado, 
nihil  pos tea  com miliari  Ucehaty  sed  mancìpahatur.  potestas  cajntis  im  mmnum 
eamijidsj  unus  e  curia  senior j  etc.  Che  <i  potrebbe  tradurre  presso  a  poco 
così  :  M  E  dovendosi  già  per  uso  antico  le  concordi  senteoae  io  brcTÌ  scritl  ì 
manifestate  gettare  in  un'  urna  di  rame,  dove  una  volta  raccolti  i  Toti,  decìs  • 
ornai  della  sorte  del  reo,  non  si  potea  più  distornare  la  senteusa,  ma  dtva^it 
colui  in  mano  al  carnefice  ;  uno  de'  più  autorevoli  della  curia  ce.  m 
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CO,  e  faremogli  federe:  e  gianlolo  in  queslagaisa,iog1ireci 
saggellar  quel  sacchetto  col  suo  suggello.  Ora  io  me  V  ho 
fatto  portar  dietro  da  un  mio  fante,  ed  ecco  eh'  io  ve  lo  fo 
palese:  vegga  egli  e  riconosca  il  suo  suggello,  e  dica  in  che 
modo  può  essere  incolpato  questo  giovane  di  aver  dato  quel 
veleno  al  suo  fratello,  il  quale  ha  comprato  questo  vile  schia-^ 
vo.  —  Mentre  che  il  valente  uomo  diceva  queste  parole,  quel 
pessimo,  divenuto  come  un  corpo  disotterrato,  e  tremando 
dentro  a  verga  a  verga,  gillava  di  fuore  alcune  gocciole  d'un 
sudor  freddo  come  un  ghiaccio;  e  movendo  ì  piedi  ora  in- 
nanzi e  ora  indietro,  e  or  gittando  il  capo  in  qua  e  ora  in  là, 
cominciò  con  una  bocca  piccina  a  masticare  non  so  che  ine- 
zie, in  modo  che  niuno  ragionevolmente  T  avrebbe  potuto 
giudicare  innocente.  Nondimanco  il  temerario  ribaldo,  fattosi 
colla  sua  audacia  incentro  al  timore,  e  via  discacciatolo,  ri- 
preso ardire,  e  cominciato  a  ritrovar  le  vecchie  astuzie, 
colla  medesima  prontezza  d'animo,  accusando  quel  medico 
di  menzogna ,  negava  tutto  quello  eh'  egli  avea  detto. 
Ma  il  ben  vissuto  vecchio,  per  non  macchiar  la  netta 
sua  £ama  neir  ultimo  degli  anni  suoi,  con  ogni  instanza 
s'  ingegnava  di  mostrare  la  verità  della  cosa  :  e  però 
fatto  trarre  ad  un  degli  esecutori  della  giustizia  lo  anello  di 
dito  a  quel  servo,  e  confrontatolo  col  segno  di  quel  sacchetto, 
e  trovato  ch'egli  era  cosi  come  il  medico  diceva,  l'ebbero 
per  indizio  sofDciente  da  melterlo  alla  tortura.  Ma  né  corda, 
né  dado,  né  stanghetta,  nò  uovo,  né  acqua,  né  fuoco,  né  cosa 
dei  mondo  il  poterono  mai  far  cangiare  d'opinione.  Allora  il 
medico,  mosso  da  una  giustissima  indignazione:  Io  non  pa- 
tirò, disse,  io  non  patirò  che  contro  ad  ogni  debito  di  ra- 
gione voi. condenniate  questo  povero  giovane  alla  morte,  e 
che  costui,  schernito  il  vostro  tribunale,  se  n'esca  libero 
sanza danno  alcuno  esanza  pena;  e  darovvi  al  presente  così 
evidente  argomento,  che  egli  non  ci  Ga  che  replicare.  Voi 
avete  dunque  a  sapere,  che  volendo  questo  pertinace  scel- 
lerato, come  già  vi  ho  detto,  che  io  il  provvedessi  di  quel 
veleno,  né  mi  parendo  che  egli  fusse  convenevole  ad  un 
buon  medico  esser  cagione  della  morte  di  veruno,  come  que- 
gli che  sapeva  che  la  medicina  era  stata  per  salute  e  non  per 
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danno  dell'umana  generazione  dimostrata  agli  oominì* dal 
cielo;  e  dubitando,  come  eziandio  di  sopra  vi  ho  accennato, 
che  se  io  cosi  subitamente  gliel  negava ,  che  la  inopportuna 
repulsa  non  lo  facesse  o  cercare  altrui,  o  a  ferro  o  a  cosa  peg- 
giore volgere  il  pensiero;  io  gli  diedi  non  veleno,  ma  una 
ppzion  di  mandragola,  che  fa  dormire  si  profondamente,  che 
mentre  che  dura  la  di  lei  operagione,  colui  che  Tha  presa 
non  diviene  altrimenti  che  se  fusse  morto.  Né  vi  maraviglia- 
te, che  questo  empio  di  tulli  gli  empj  sopporti  cosi  leggier- 
mente ogni  martore;  imperocché  egli  non  è  cosi  fuori  di  cer- 
vello, che  e*  non  consideri,  che  la  morte  che  egli  per  la  sua 
indicibile  ribalderia  ha  meritato,  dee  esser  tale ,  che  tutti  i 
martirj  che  voi  gli  avete  dato,  sono  appo  quella  e  dolci  e 
leggieri:  e  però  se  quel  fanciullo  ha  preso  la  pozione,  che  io 
colle  mie  mani  ho  temprala,  egli  vive,  e  si  riposa,  e  dorme; 
e  come  più  tosto  la  fortezza  della  natura  avrà  discacciato  la 
folla  nebbia  di  quel  sonno,  la  nostra  luce  di  nuovo  bella 
come  prima  gli  apparirà:  ma  se  egli  ò  morto  davvero,  ricer- 
cate d' altronde  la  cagione,  né  dubitate  che  costui  ne  sia  stato 
il  mezzano. 

Dette  che  ebbe  queste  parole  il  pietoso  vecchione,  e' parve 
a  tutti,,  che  egli  fosse,  sanza  indugiar  niente,  da  andare  al 
luogo  dove  era  sepolto  il  giovane,  per  chiarirsi  di  questo 
fatto:  nessuno  del  palazzo,  nessuno  gentiluomo,  nessuno 
della  minima  plebe  rimase,  che  non  andasse  a  veder  cosi 
fatto  miracolo.  E  giunti  eh'  e'  furono  al  luogo,  il  padre  del 
giovane  fu  quelli  che  colle  sue  mani  volle  rimuover  la  pie- 
tra d' in  sul  monumento.  Né  voleva  star  più  il  pietoso  soc- 
corso; imperocché  già  aveva  la  natura  discacciata  da  se  la 
oscura  sonnolenza,  ed  era  il  giovane  ritornato  dal  regno  di 
Plutone.  Perché  il  padre,  abbracciatolo  con  quella  tenerezza 
che  voi  vi  polele  pensare;  per  non  avere  parole  sufScienli 
alla  presente  allegrezza,  tacendo  il  trasse  fuori  della  sepol- 
tura, e  cosi  vestito  delle  funebri  vesti,  come  egli  era,  il 
presentò  dinanzi  al  podestà.  Il  quale,  avendo  poscia  com- 
piutamente inteso  la  scellerata  opera  dello  iniquo  servo  e 
della  scelleratissima  donna,  diede  a  ciascuno  il  meritato  gui- 
derdone; e  al  buon  medico  di  comun  consenso  fu  lasciato  il 
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pregio  avolo  dal  servo  per  pagamento  della  sonnolente  bevan- 
da: e  quel  padre,  che  era  in  perìcolo  dì  perdere  due  fìgliaoli, 
barattandogli  colla  pessima  moglie,  che  fa  perpetuamente 
sbandeggiata,  allor  vivi  e  innocenti  gli  riebbe,  quando  la 
Fortuna  pareva  che  morti  e  colpevoli  glieli  volesse  torre. 
Nò  vi  andò  guari  dopo  cosi  fatto  accidente,  che  quel 
soldato,  che  senza  vendita  altrui  mi  aveva  comprato,  e 
senza  danari  suoi  mi  aveva  fatto  suo,  dovendo  per  coman- 
damento del  suo  capitano  portar  certe  lettere,  allor  mi  vendo 
diciolto  lire  a  due  fratelli,  i  quali  slavano  con  un  signore 
di  casa  Orsina,  chiamato  il  signor  Giordano:  uomo,  olirà 
la  nobiltà  del  sangue  e  le  maravigliose  ricchezze,  tanto  pia- 
cevole e  tanto  gentile,  quanto  altro  che  fusse  sfato  gran  tempo 
fa  in  quelle  contrade:  e  un  di  loro  lo  serviva  a  far  berlin- 
gozzi, ciambelletle,  zuccherini,  e  altre  cosi  fatte  cose;  e 
V  altro  gli  amministrava  la  cucina.  E  perciocché  egli  acca- 
deva loro  spesso  andar  dietro  al  padrone  ora  in  questo  ca- 
stello e  ora  in  quell'altro,  di  comune  concordia,  percioc- 
ché e' facevano  compagnia  insieme  di  lutti  i  lor  guadagni, 
egli  mi  presero  a  cagione  che  io  portassi  loro  dietro  la  cu- 
cina e  le  masserizie  del  fornaio  dove  bisognava:  e  in  tutto 
quel  tempo  eh*  io  era  stalo  asino,  io  non  provai  mai  la  mi- 
glior fortuna,  né  mi  diedi  mai  cosi  bel  tempo:  e  questo  era 
che,  lassiamo  star  eh'  io  durava  una  pochissima  fatica, e  stava 
i  begli  otto  dì  per  volta  ch'io  non  usciva  dalla  stalla,  i  miei 
padroni  sparecchiato  che  eran  la  sera  le  ricche  tavole,  egli 
portavano  in  una  dispensa,  della  quale  essi  due  tenevan  la 
chiave,  e  dove  io  aveva  la  stanza  mia,  tutte  le  cose  che 
avanzavano:  pezzi  di  porci  cinghiali,  polli  interi  interi, 
starne,  fagiani,  pasticci,  pesci,  uova,  cacio  d'ogni  sorte 
finissimo ,  pan  bianchissimo ,  berlingozzi ,  zuccherini  in 
forma  di  rosette,  di  uccelletti,  d'animali  d'ogni  ragione, 
che  era  una  gentilezza  a  vederli:  e  aveano  una  usanza,  che 
quasi  ogni  sera  dopo  cena,  serralo  molto  ben  la  dispensa, 
e'  se  n'  andavano  a  sollazzo  a  casa  certe  amiche  loro,  e  por- 
tavan  lor  tanta  roba,  ch'egli  era  un  cordoglio.  Aveva  io  a 
camminar  pochi  passi,  né  vi  era  tramezzo  alcuno,  che  uscito 

della  mia  ^^talla,  io  saltava  nella  dispensa:  e  non  era,  anco- 

i  ■ 
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ra  eh* io  fussi  asino,  cosi  privo  d' ingegno,  che  condenti  non 
in L  sapessi  scioglier  la  cavezza;  e  però  non  domandate  se 
per  un  trailo  io  mi  empieva  il  corpo  di  quelle  buone  vivande; 
che,  come  io  vi  ho  detto  pur  ora,  io  non  era  asino  cosi 
davvero,  che  potendo  mangiar  di  quei  dilicatissiroi  cibi,  io 
gli  lasciassi  per  mangiar  del  Geno.  £  sarebbemi  durata  un 
tempo  questa  comodità,  senza  che  niuno  se  ne  fusse  accorto, 
se  io,  come  da  principio,  con  un  poco  di  avvertenza  fossi 
andato  cosi  gentilmente  delle  molte  cose  che  vi  erano  to- 
gliendone dove  una  e  dove  un'  altra;  ma  io,  presa  fidanza ^ 
come  si  fa  del  felice  esito  del  picciolo  furto  a  farne  un  mag- 
giore, cominciai  non  solo  a  divorarmi  le  miglior  cose  che 
v'erano,  ma  mangiava  le  vivande  intere  intere.  Della  qnal 
cosa  accortisi  i  due  fratelli,  poiché  e' l'ebbero  messe,  se- 
condo che  lor  pareva,  in  più  sicuro  luogo,  e  che  l'ebbero 
annoverate,  e  guardate  con  maggior  diligenza  che  prima, 
e  veduto  che  nulla  giovava;  avendo  non  picciol  sospetto  l'un 
dell'altro,  ciascuno  appostando  di  scoprire  il  ghiotto,  senza 
far  parola,  stava  in  orecchi  per  corvi  l'altro.  Finalmente 
un  di  loro,  lasciato  andare  il  rispetto  del  fraterno  vincolo 
dall' un  de' lati,  disse  all'altro:  Questo  tuo  andarmi  ingan- 
nando ogni  giorno,  e  furando  le  miglior  cose  che  ci  sono, 
e  vendendole  ascosamente  farti  la  borsa  gagliarda,  sicché  il 
guadagno  sia  quasi  lutto  il  tuo,  e  le  fatiche  vadano  a  mezzo, 
oramai  non  mi  pare  né  giusto  né  ragionevole,  ed  io  non  lo 
posso  più  comportare:  finalmente,  se  questa  nostra  compa- 
gnia non  ti  piace,  partiamola,  e  facciamo  in  guisa  che  nelle 
altre  cose  noi  possiamo  esser  buon  fratelli,  che  in  questa  lo 
non  ci  veggio  ordine,  se  noi  non  ci  allontaniamo;  eh'  io 
veggio  questa  cosa  avviarsi  in  luogo,  ch'egli  non  sarebbe 
per  un  pezzo  pace  fra  noi.  Allora  seguitò  il  primo:  Per  mìa 
fé',  fralel  mio,  ch'io  lodo  cotesta  tua  prudenza;  posciaché 
quando  tu  hai  furato  a  modo  tuo,  tu  m' hai  prevenuto  col 
rammaricarti,  acciocché  io  non  mi  rammarichi  di  te;  e 
quello,  di  che  io  tacito  mi  dolea,  a  cagione  ch'egli  non 
s' intendesse  mai  eh'  io  infamassi  un  mio  fratello*  d' una  cosi 
fatta  poltroneria,  tu  ne  hai  fatto  schiamazzo,  avendo  tutti  i 
torti  dal  canto  tup:  or  sta  ringraziato  Iddio,  ch'egli  é  tor- 
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nato  il  tempo  di  GioUe  Abate:  ^  vedi,  che  la  tacila  indigna- 
zione non  ci  farà  simili  ad  Eleocle  e  Polinice.  E  delle  que- 
ste parole ,  amendue  preseror  gran  saramenti ,  eh'  e'  non 
erano  colpevoli  di  quel  danno;  e  rimaser  d' accordo,  e  senza 
perdonare  a  spesa  veruna,  per  giugnere  questo  ladroncello. 
£  dicean  fra  loro:  V  asino,  il  qual  solo  puote  entrare  in 
quella  cella ,  non  mangerebbe  così  fatti  cibi ,  e  i  topi  non  vi 
possono  entrare,  li  quali,  come  già  fecero  T  arpie  alle  tavole 
di  Fineo,  avessero  a  divorar  quelle  vivande:  e  nondimeno 
le  pia  elette  cose  e  le  migliori  sparivano  da  una  ora  a  un'al- 
tra. Ed  io,  pasciuto  in  questo  mezzo  di  quei  buon  bocconi, 
aveva  fatto  una  trippa,  che  io  pareva  pregno:  la  pelle  era 
divenuta  morbida  come  un  veliulo,  e  il  pelo  mi  riluceva, 
eh' e'  pareva  eh'  io  fussi  stregghialo  ogni  manina.  Bla  questa 
mia  bellezza  fu  cagione  dì  discoprire  il  ladro;  imperocché 
veggendo  quelli  miei  padroni  la  mia  non  usala  grassezza,  e 
accorgendosi  che  il  fieno  era  la  maltina  nella  rastrelliera 
come  e'  vel  mettevano  la  sera,  e'  cominciarono  ad  entrare 
nella  maggior  gelosia  del  fallo  mio,  che  voi  mai  vedeste:  e 
però  diedero  ordine  di  chiarirsi  del  tutto.  E  fatto  le  vista 
d'  andare  a  spasso  al  modo  usato  ,  posciach'  egli  ebbero 
serrala  la  porta,  e* si  misero*  per  una  fessura  dell'uscio 
a  veder  quello  eh'  io  faceva  ;  e  non  istettero  molto  a  dis- 
agio ,  eh'  e'  s'  accorsero  eh'  io  andava  scegliendo  qui  e 
qua  i  miglior  bocconi  che  vi  fussero.  Né  avendo  più  riguardo 
al  danno  loro,  anzi  riempiutosi  in  un  tratto  d' una  estrema 
maraviglia,  per  vedere  cotanta  diligenza  in  uno  asino,  mi- 
sero un  riso  cosi  sconcio,  che  tutta  la  casa  trasse  a  quel 
romorc.  E  mostrosi  l' uno  all'  allro  la  disonesta  gola  d' un 
cosi  fatto  animalaccio,  fecero  tanto  il  fracasso,  eh' e' per- 
venne all'orecchie  del  signore,  il  quale  per  avventura  pas- 
sava là  oltre  vicino  :  e  domandalo  che  importassero  le  lor 
grasse  risa,  e  inteso  la  cagione,  volle  anche  egli  vedere 
questo  miracolo;  e  tante  le  risa  abbondarono  eziandio  a  lui, 
ch'e'  fu  quasi  per  crepare.  E  fallo  subito  subito  aprir  la  porla, 
volle  vedere  se  io  avea  temenza  delle  brigale:  perché  io,  veg- 

'  il  tempo  iti  Chllé  Abutt:  cioè,  ch«  chi  ha  da  dare  domanda  ;  come  par 
rhe  faccaie  una  volta  qvcalo  lignor  Ciolle  degli  Aliati. 
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gendo  che  la  Fortana  dtvonutami  più  benigna,  mi  pur  rideva 
in  qaalche  parte,  e  preso  fidanza  del  lor  piacere,  senza  mao- 
Termi  donde  io  era,  attesi  a^maciailare;  insino  a  tanto  che 
il  padrone,  tutto  allegro  del  nuovo  spettacolo,  comandò  eh'  io 
fussi  menato,  anzi  egli  colle  sue  mani  mi  menò,  nella  sala 
dove  egli  mangiava:  e  fattomi  apparecchiare  nna  tavola,  vi 
fece  mettere  su  tante  e  si  elette  vivande,  eh'  e'  ne  sarebbe 
slato  bene  un  liofante.  Ed  io  ancorché  fussi  assai  ben  sa- 
tollo, desiderando  di  compiacerli  il  più  ch'io  poteva,  come 
se  affamato  fussi, /ni  mangiava  ciò  che  mi  era  posto  innanzi. 
Ed  eglino  immaginandosi  quello  che  più  solesse  essere  a 
schifo  ad  un  asino,  e  con  ogni  diligenza  cercandone,  me  lo 
ponevano  alla  bocca,  per  pienamente  tentare  la  mia  man- 
suetudine: carne  nell'aceto,  uccelli  ripieni  di  pepe  e  altre 
spezierie,  pesci  ne'  più  strani  guazzetti  che  voi  mai  gustaste; 
e  non  mancò  chi  mi  portasse  un  quarto  di  Capretto  con  uno 
scodellino  di  salsa.  E  mentre  eh'  io  ogni  cosa  rassettava/ 
tutto  il  convito  si  risolveva  con  riso.  Allora  un  certo  buflbn 
magro,  che  era  li  presente,  voltosi  al  signore,  disse:  E  per- 
ché non  date  voi  anco  un  poco  di  vino  a  questo  buon  com- 
pagnone? E' non  ha  parlalo  male  il  ribaldone,  rispose  il  si- 
gnore: e  voltosi  ad  un  di  quéi  giovani  che  davan  bere,  se- 
guitò: Emo,  piglia  quel  tazzone,  e  lavalo  molto  bene,  e  dà 
a  questo  nostro  novello  parasite  un  tazzon  di  vin  greco  del 
miglior  che  sia  in  cantina;  e  digli,  come  io  gliene  ho  fatto 
la  credenza.  *  Stelle  tutto  il  convito  in  una  grandissima 
aspettazione  di  questo  fallo;  né  io  impaurito  miga  per  que- 
sto, rassettatemi  l'estremità  delle  labbra  in  guisa  della  lin- 
gua, ne  bevvi  tulio  in  uno  sorso  quel  grandissimo  tazzone 
di  vino.  Hai  tu  mai  veduto  a  Roma  quei  conviti  che  si  fanno 
dal  Re  che  e' chiamano  della  Palla?  che  quando  quegli  che 
tiene  il  luogo  del  Re,  beve,  tutto  il  convito  lieva  il  romore, 
gridando:  il  Re  beve,  il  Re  beve;  colai  fu  il  romore  dì  lutti 
quei  che  erano  nella  sala,  a  gridare:  buon  prò  li  faccia, 
buon  prò  ti  faccia;  quando  io  ebbi  tracannalo  quel  vino. 

'  rassttlava,  raccoglieva  :  se  pur  rassettare  non  è  qui   usato  a  modo  di 
gergo  per  siguificaro  trangugiare,  o  far  presto  sparir  /e  vivande. 

'  cowe  io  gliene  ho  fatto  la  credenta  :  cioè,  come  n'ho  bcTuio  prima  io. 
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Allora  il  signore,  chiamalo  quei  due  miei  padroni,  comandò 
ch'e'fusse  lor  daio  due  volle  il  doppio  di  quello  eh*  e'  mi 
avevano  comperalo:  e  lollomi  per  suo  servidore,  mi  conse- 
gnò ad  un  suo  carissimo,  e  mollo  caldamenle  me  gli  racco- 
mandò; il  quale  e  per  sua  buona  nalura,  e  per  fare  cosa 
graia  al  padrone,  assai  nmanamenle  mi  nulricava;  e  per 
meglio  guadagnarsi  la  grazia  sua ,  cercava  accrescendo  le 
mie  arguzie  di  accrescere  i  suoi  piaceri.  E  la  prima  cosa, 
egli  m' insegnò  slare  a  sedere  a  lavola  come  le  persone,  fare 
alle  braccia,  sallare,  andar  diriUo  in  su' pie  di  dietro;  e 
quello  che  pareva  ad  o«]^nuuo  maraviglioso,  egli  m' insegnò 
usare  i  cenni  in  luogo  delle  parole,  e  che  quello  eh'  io  vo- 
leva e  quello  eh'  io  non  voleva  bere,  che  col  muover  d' un 
ciglio  io  facessi  intendere  al  mio  Ganimede  che  mi  porgesse 
il  vino.  Ed  io  agevolmente  apparava  tulle  queste  cose,  come 
colui  che  le  avrei  sapute  fare  sanza  maestro,  se  io  non  avessi 
avuto  timore  che  se  da  me  in  guisa  d' uomo  io  avessi  por- 
lato  il  mio  asino,  molli  slimandomi  per  cosa  mostruosa  e 
centra  natura,  non  mi  avessero  fallo  pasto  delle  fiere  e  de- 
gli uccelli.  Già  era  sparsa  la  fama  delle  mie  virtù  per  tulli 
quei  contorni,  e  il  nome  del  mio  padrone  era  celebralo  più 
la  mia  mercè  che  per  la  sua  nobiltà,  per  la  sua  magnifi- 
cenza, e  per  le  altre  parti  in  lui  riguardevoli,  quanto  in  ba- 
rone di  quei  paesi;  e  molli  che  a  bella  posta  venivano  a  ve- 
dermi, se  a  caso  lo  incontravano:  Questi  è  colui'  che  ha  quello 
asino,  che  salta  e  balla,  che  trotta,  che  incende,  che  do- 
manda, e  che  mangia,  e  fa  finalmente  tulle  le  cose  che 
fanno  gli  uomini  :  come  si  può  egli  tener  felice  d' aver  così 
prezioso  animale!  Vedete  adunque  in  che  consiste  la  fajna, 
la  chiarezza,  e  la  felicità  d'un  gran  maestro!  e  però  non  ci 
maravigliamo,  se  alla  maggior  parte  di  loro  oggidì  più  pare 
da  fare  slima  d' avere  un  bel  nano  per  casa ,  che  un  uomo 
lilteralo;  perché  questi  T aombra,  e  quell'altro  il  fa  cono- 
scere e  nominare.  Mentre  eh'  ìq  nella  guisa  che  voi  avete 
potuto  intendere,  mi  dimorava,  e'  parve  a  questo  mio  si- 
gnore di  dovere  andare  a  Roma,  e  mostrar  là,  dove  non  era 
gran  fallo  mestiere,  un  asino  che  mangiasse  i  cibi  degli 

*  QhbMÌ  è  eoliU:  solUot.,  diesano* 


214  1)ku.'aw?io  d'oro. 

uomini»  e  facesse  molle  altre  cose  umanamente:  perciocché^ 
mentre  eh'  io  era  asino,  io  ve  ne  vidi  di  quegli  che  man- 
giavano e  bevevano,  e  vestivano  panni,  e  avevano  deirasino 
più  di  me.  Ma  lasciamo  all'Aquinale ^  l'arte  sua  per  ora,  e 
ritorniamo  al'  mio  signore;  il  quale  fu  visitato  da  tutta  Roma, 
più  per  veder  le  mie  maraviglie,  che  per  vero  uGcio  di  vi- 
sitazione. Io  non  vi  voglio  dire  eh'  io  fui  visitato  da  tal  pa- 
store, che  non  vide  mai  le  sue  pecore;  né  eh'  io  fui  menato 
a  tale,  a  cui  doveva  altro  cadere  in  pensiero:  questo  vi  dirò 
bene,  che  egli  mi  vide  dal  grande  al  picciolo  tutta  Roma: 
molte  ricche  cene,  molli  roaravigliosi  conviti  furono  cele- 
brati. E  fra  gli  altri  che  mi  posero  gli  occhi  addosso  dad- 
dovere,  fu  una  famosissin^a  cortigiana,  la  quale  preso  un 
gran  piacere  de*  miei  giuochi  «  a  poco  a  poco  le  cominciò  a 
prendere  vaghezza  del  fatto  mio;  e  come  una  nuova  Pasife, 
il  giorno  e  la  notte  ardeva  del  mìo  desiderio:  e  finalmente, 
convenuta  col  mio  guardiano,  con  gran  pregio  ottenne  eh'  io 
albergassi  una  notte  nella  sua  stalla:  e  appena  eramo  partili 
dalla  cena  del  nostro  padrone,  che  noi  trovammo  la  sollecita 
innamorata,  che  mi  attendeva,  in  camera  del  mio  guar- 
diano. 0  Fortuna  poco  conoscente  di  quello  che  tu  fai  I  che 
casa  era  quella  dov'clla  mi  menòl  che  tappezzerie  per  le 
sale,  che  sergenti!  Né  fui  prima  arrivato  in  camera,  dove 
alcuni  doppieri  di  bianchissima  cera  vi  facevano  le  notturne 
tenebre  biancheggiare,  che  tu  vedesti  quattro  bellissime 
fantesche,  a  vedere  e  non  vedere,*  avere  disleso  un  letto  di 
mirabilissimi  materassi,  con  una  coltre  di  teletta  d'oro  e  di 
dommasco  incarnato,  fregiato  d'ogni  intorno  di  tante  trine 
d'oro  che  era  una  ricchezza;. e  sopra  v'cran  guanciali  chi 
di  velluto,  chi  di  raso,  altri  di  zendado  preparati  di  mobi- 
lissima piuma,  altri  di  sottilissima  bambagia,  due  di  botton 
di  rose  profumate,  altrettanti  di  odoratissi me  polveri.  Asset- 
tato che  fu  il  letto,  le  amorevoli  donzelle,  per  non  dare 
indugio  a'  piaceri  della  padrona ,  tirato  a  lor  l' uscio,  ne 
lasciaron  libera  comodità.  Allora  la  bella  donna,  dispoglia- 
tasi tutta  ignuda,  e  levatosi  per  fino  a  quella  fascinola  colla 

'  ult  Aquinat€f  al  latirìco  Già  venale. 

'  a  vedere  e  non  vedere^c'tai,  in  uà  bsllcr  d*  occhio  ;  in  un  niofueolo. 
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qoale  ella  tenera  iollalzate  le  mammelle;  preso  an  TaseUo 
d'alabastro,  e  una  ampolla  con  mille  belli  lavori  attorniala, 
e  dall' un  trailo  una  finissima  pomata,  e  dall'  altra  odoratis- 
simoolio  di  citrebon,'  posciacbè  si  ebbe  unta  in  quei  luo- 
ghi che  manco  il  ritengono,  or  coli'  uno  or  coir  allro  liquore* 
quasi  tutto  mi  stropicciò;  ma  con  molta  più  diligenza  il  tre- 
mulo naso,  e  le  pendute  labbra  volle  che  partecipi  fussero 
di  quelli  odori.  Né  contenta  di  questo,  gìllatomi  sopra  un 
buon  pugno  di  polvere  di  Cipri,  non  miga  della  nostrale, 
mi  si  corcò  a  giacere  allato:  né  erano  ì  baci  fìnti,  né  in 
quella  guisa  cbe  ella  gli  soleva  porgere  agli  allri  amanti; 
non  domandatori  di  ricebi  drappi,  non  raltori  d'argenti  o 
oro;  ma  puri,  sinceri,  di  voglia,  se  le  spiccavano  d'in  sol 
cuore:  che  carezze,  che  amorevolezze  mi  mostrava  ella! 
che  paroline  dolci  mi  disse  ella!  voi  avreste  detto:   costei  ò 
che  tenne  in  grembo  Adone.  Vedi  che  pur  possegi^o  il  mio 
colombino,  vedi  che  pure  ho  in  braccio  il  mio  passerino:  io 
non  cerco  altri  cbe  te ,  io  non  posso  vivere  senza  te,  io  vo- 
glio bene  a  (e  solo;  tu  se' ogni  mio  bene,  metà  dell'anima, 
riposo  del  cuor  mio,  dolcezza  mia.  E  non  diceva  parola,  che 
con  un  bacio  non  la  tramezzasse.  E  posciaché  ella  mi  ebbe 
usali  tutti  quegli  atti,  e  fatte  tutte  quelle  carezze  colle  quali 
le  donne  inducono  altri  ad  amarle,  e  fanno  testimonianza 
bene  s^sso  al  contrario  cbente  sia  l'amor  loro;  ella  mi 
fece  far  cose,  che  appena  cappion*  nel  mio  pensiero  or 
ch'elle  son  fatte:  e  perchè  vergogna  sarebbe  a  voi  V  udirle 
e  a  me  il  dirle,  io  le  tacerò.  Questo  vi  pur  dirò,  che  dove 
non  pensai  mai  che  V  uscio  di  quella  stalla  fusse  tanto  largo, 
che  io  vi  fossi  capito  vuoto,  io  vi  sarei  entrato  colla  soma. 
Avendo  adunque  passala  buona  parte  della  notte,  nella  guisa 
che  voi  avete  potuto  comprendere,  già  appressandosi  l'ora 
che  la  bianca  Aurora  suole  il  suo  vecchio  marito  pien  di 
gelosia  nel  letto  lasciare;  la  buona  femmina,  vergognandosi 
por  fra  se  un  poco,  a  cagione  eh'  io  non  fussi  veduto  uscire  di 
casa,  me  ne  rimandò.  E  perciocché  'I  mio  vettureggiare 
l'era  assai  ben  piaciuto,  ella  convenne  col  mio  guardiano, 

'  Oli»  odorircro,  in  imo  a  quui  tempi. 
^caprno.  Il  Giolito. 
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che  io  scaricassi  dell'  altre  some  a  casa  sua.  Narrò  costui 
(uUo  il  fatto  al  mio  signore,  il  quale  ne  prese  tanto  piacere, 
quanto  d*  altra  cosa  che  io  avessi  fatta  Gno  a  quel  tempo;  e 
allora  gli  parve  avere  un  asino  che  avesse  daddovero  del- 
l'uomo  dabbene:  perchè  fatto  un  bel  presente  alla  mia 
guida,  diede  ordine  che  in  cospetto  di  molti  signori  e  gran 
maestri  io  esercitassi  questa  mia  nuova  virtù.  E  perciocché 
né  quella  mia  egregia  nuova  mogliera,  né  altra  donna,  per 
trista  ch'ella  fusse,  si  potò  trovar  che  volesse  in  presenzia 
di  tante  persone  sopportar  la  mia  asineria;  egli  mandò  spao- 
ciatamente  ad  uno  de* suoi  castelli,  dove  egli  aveva  una 
donna  in  prigione,  che  di  quei  di  doveva  essere  abbruciata 
viva;  della  quale  se  ne  narrava  questa  bella  novella. 

Ella  ebbe  un  marito,  il  padre  del  quale,  poi  che  il  si- 
gnore,^ olire  alle  ricchezze  che  erano  grandissime,  era  il 
primo  uomo  dì  quei  paesi;  e  accadendogli  andare  una  volta 
in  peregr inaggio,  come  colui  che  prevedeva  per  qualche 
verso  la  rovina  di  casa,  e' comandò  alla  mogliera,  la  quale 
egli  di  se  gravida  lasciava,  che  se  ella  partoriva  una  fem- 
mina, ch'ella  subito  l'ammazzasse:  ma  la  pielosa  madre,  so- 
praggiunta da  una  naturai  misericordia,  lasciando  indietro 
il  comandamento  del  marito,  nata  ch'ella  fu,  nascostamente 
la  diede  ad  allevare  in  vicinanza;  e  ritornato  poscia  il  ma- 
rito, gli  disse,  e  ch'cU'era  nata,  e  ch'ell'era  morta.  E  per- 
ché già  il  fior  dell'età  sua  la  chiamava  al  matrimoniai  giu- 
dicio,*  né  ella  senza  sapula  del  marito  poteva,  secondo  la 
fortuna  della  casa  sua  dotarla,  ella  fece  quello  che  ella  solo 
potè;  e  al  suo  figliuolo  e  di  lei  fratello  manifestò  il  segreto 
del  suo  pelto.  11  giovane,  d'una  singoiar  pietà  dotato,  presta- 
mente fece  quanto  ì  preghi  e' comandamenti  materni  e  l'uficio 
del  fratello  richiedeva;  e  mostrando  con  una  comune  mise- 

'  poi  che  il  signore!  il  poi  che  ha  qui  il  senso  del  semplice  dopo.  Il 
Cinooio  nelle  sue  Partice/le  cilj  qurslo  inoilesimo  passo  dfl  Pireatuola  per 
provare  che  il  poi  che  h  adoprelo  alcuna  volta  per  eccettochi,  o  saivochè* 

'  al  ntntrimonial giitdicio  (o  giogo?).,.  Se  la  lesione  di  giudicio  h  since- 
ra, di  che  dubito  furie ,  o  questa  parola  è  usata  qui  nel  significalo  di  senno» 
per  indicare  il  passaggio  dai  fanciulleschi  trastulli  ai  serj  uffirj  del  matrimonio; 
ovvero  in  quello  di  prova  o  esperimento.  Il  testo  d'Apuleio  non  dà  luogo  a 
tali  dnUhiezKe,  dicendo:  Sed  uhi  fio s  aelatis  nuptialem  vérgini  diem  flagilabat. 
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ricordìa  dì  voler  fare  una  limosioa,  cosi  ricevelte  in  casa  il 
sangue  suo,  come  se  ella  fnsse  una  povera  fanciullelia  vici- 
na, e  senza  padre,  senza  madre,  e  in  pericolo  di  capiUr 
male:  dipoi  datola  con  una  grandissima  dolo  delle  sue  pro- 
prie facullà  ad  un  suo  slrellissimo  amico,  e  narratogli  chiun- 
ch*eirera,  fece  tutto  quello  che  ad  un  buon  fratello  si  appar- 
teneva. Ma  le  pie,  le  sante,  le  buone  opere  di  costui  non 
poterono  fuggire  i  temerarj  e  mortali  assalti  della  Fortuna; 
imperocché  la  ssa  mogliera,  quella  che  pur  ora  condannata 
alla  morte  doveva  meco  essere  congiunta,  cominciò  avere 
una  grandissima  gelosìa  di  questa  bellissima  fanciulla,  e  a 
dispiacerle  iiisino  al  cuore;  e  Analmente  le  tese  i  lacciuoli 
intorno  per  ammazzarla.  E  pensò,  dopo  le  molte,  questa 
ribalderia:  che  tolto  al  suo  marito  il  suo  anello,  una  volta 
che  egli  andava  in  villa  j  e  chiamato  a  se  un  fante  di  casa  a 
lei  fedele  più  che  la  morte,  ma  della  fede  ca^talissimo  ne- 
mico, e  datogli  quello  anello,  gli  disse,  che  se  ne  andasse  dalla 
fanciulla;  e  fingendo  di  venir  di  villa,  per  parte  del  marito^ 
le  dicesse  che  egli  la  mandava  pregando,  che  subilo  subito 
sola  e  senza  compagnia  se  ne  andasse  da  lui:  e  a  cagione 
che  ella  prestasse  maggior  fede  alle  sue  parole,  che  eMe  la- 
sciasse l'anello  come  per  contrassegno.  Non  si  lasciò  molto 
pregare  lo  scellerato  ambasciadore,  e  con  ogni  diligenza 
fece  quanto  gli  era  stalo  imposto.  £d  ella  obbedientissima  al 
suo  (^rissimo  fratello,  che  a  lei  sola  era  noto  questo  nome, 
senza  tardanza  alcuna,  tutta  soletta  si  mise  in  cammino.  £ 
arrivata  in  quel  luogo,  dove  la  pessima  e  scellerata  cognata 
le  aveva  lese  le  insidie,  ella  fu  presa,  e  battuta  crudelissima- 
mente; e  mentre  che  la  poverella  gridava  accorruomo,  e  di- 
ceva che  eirera  entrata  in  vano  in  cosi  fatto  sospetto,  e  che  '1 
suo  marito  l'era  fratello,  e  con  quel  nome  il  chiamava  in 
aiuto  suo;  Ia  infuriala  donna,  ogni  cosa  finta  credendo,  preso 
un  tizzone  ardenlissimo,  tante  volle  colle  sue  proprie  mani 
gliele  ficcò  per  le  tenere  carni ,  che  con  grandissima  sua 
passione  la  meschinella  giovane  colla  sua  crudelissima  morte 
saziò  la  rabbia  della  sua  crudelissima  cognata.  iNè  potendo 
il  buon  fratello  sopportare  il  grieve  dolore,  eh'  egli  si  aveva 

*  de f  marito, ini.  di  essa  manJanle  jclie  era  fratello  della  giovane  insidiata 
riBC.'VZl.OLA.   —  i.  19 


SI8  dell'asino  i>'oro 

preso  della  eflteratissima  morte  della  inorerà  giorane  sorella, 
cosi  iinroeriiamenle  donatale,  anzi  giorno  e  notte  per  la  sto- 
maco rivoltandoseli,  e  sollevandoli  gli  umori  malinconici, 
egli  cadde  in  una  grandissima  malattia,  si  che  oramai  ^11 
faceva  mestiere  di  medicarsi.  Laonde  la  moglie,  la  qnalc 
questo  santo  nome  insieme  colla  fede  avea  perduto,  con  in- 
fra^evole  uficio  di  carità  volle  esser  quella  che  di  medico 
lo  provvedesse:  e  andatasene  a  uno  Ebreo,  il  quale  poteva 
dirizzar  più  trofei  deir espugnazione  della'  vita  de' merlali, 
e  nel  quale  (ante  era  di  perfìdia,  quanto  di  fede  essere  in 
un  medico  si  ricercherebbe;  ella  gli  promise  di  donar  cin- 
quanta ducati,  se  egli  un  presto  veleno  le  preparava.  Final- 
mente lo  avaro  medico  fu  d'accordo,  e  fingendo  d'avere  or- 
dinata una  medicina  di  manna  e  riobarbnro,  se  ne  andò 
dallo  infermo,  e  colle  sue  mani  li  voleva  dar  quella  morte, 
che  la  falsa  mogliera  aveva  comprata  al  suo  marito  cinquanta 
ducati.  E  già  glie  n'aveva  appresso^  alla  bocca;  se  non  che 
quella  audace  e  temeraria  femmina,  acciocché  ella  si  levasse 
dinanzi  il  conscio  della  sua  ribalderia,  e  guadagnassesi  cin- 
quanta ducati,  preso  il  bicchiere  con  mano,  disse:  Non  pri- 
ma, valentissimo  medico,  non  prima  darai  al  mio  carissimo 
marito  questa  bevanda,  che  tu- ne  abbi  bevuta  una  buona 
parte:  che  so  io,  se  dentro  vi  si  ascondesse  alcun  veneno? 
So  io  che  questa  mia  ragionevole  gelosia  non  offenderà 
l'animo  d'un  cosi  dotto  e  prudente  uomo,  come  sete  voi; 
che  sapete  che  ad  una  buona  e  piatosa  mogliera  è  lecito 
esser  sollecita  e  scrupolosa  circa  la  salute  del-  suo  marito. 
Andò  subito  sottosopra  il  mal  vecchio,  udendo  le  terribili 
parole  della  sua  sfacciata  femmina;  e  caduto  da  ogni  consi- 
glio,- e  toltogli  dalla  angustia  del  tempo  ogni  occasione  di 
pensare  alcun  rimedio,  e  dubitando,  col  tardare  o  col  mo- 
strar temenza ,  di  non  dar  sospetto  della  sua  macchiata  co- 
scienza; egli  si  mise  a  bocca  quella  bevanda,  e  bevveno  ana 
buona  parte:  la  cui  colpevole  fede  l'innocente  giovane  se- 
guitando, preso  il  bicchiere  di  mano  al  medico,  si  bevve 
tutto  quello  che  vi  era  rimase.  E  volendosene  il  medico  pre- 
stamente andare  verso  casa,  per  poter  con  qualche  subito 
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rimedio  spegner  la  forxa  di  quel  veleno;  la  indiavolala  fem* 
mina,  presolo  per  lo  manlello,  non  lo  voleva  lasciar  dilun» 
gare  da  se  pure  un  dito;  mostrando  di  non  volere  che  si 
partisse ,  finché  la  bevanda  non  aveva  falla  la  operazione: 
pur  poiché  ella  l'ebbe. ritenuto  an  pezzo»  stracca  dalle  di  lui 
preci,  e  impaurita  da  alcuni  suoi  minacci,  lo  lasciò  andare. 
Ma  in  quel  mezzo  il  crudcl  furore  di  quel  veleno,  avendogli 
|)enetrate  lotte  le  viscere,  gli  aveva  preso  lai  valore  addosso, 
che  oramai  era  ogni  rimedio  indarno.  Né  appena  era  arri- 
vato a  casa,  che  gli  entrò  una  cosi*  gran  sonnolenza  negli 
occhi,  che  eifli  a  fatica  potè  raccontar  la  cagione  della  sua 
morte  alla  roogliera,  e  ricordarle  che  almanco  si  facesse 
pagar  dalla  pessima  donna  il  pregio  della  doppia  morte:  egli 
cadde  in  quella  fossa,  che  c^li  stesso  colle  proprie  mani  si 
aveva  fabbricala.  Né  stelle  guari  il  misero  giovane,  dopo  la 
parlila  del  medico,  anzi  ratiere  della  sua  vita,  che  infra  le 
mentite  lagrime  della  falsa  moglie,  e'  pagò  il  comun  debito 
della  naiura:  e  non  mollo  dipoi  che  e'  fur  finite  le  cerimonie 
dell'uno  e  deirai  irò  mor  Iorio,  la  donna  Ebrea  se  ne  andò  a 
trovar  la  mogliera  del  morto  giovane,  e  chiesele  il  pregio 
della  doppia  vedovanza^  La  sagace  femmina,  che  in  ogni  sua 
azione  era  ad  un  modo,  con  una  buona  cera  ricevendola,  le 
disse,  che  era  mollo  ben  contenta  di  darle  tutto  quello  che 
ella  addomandava;  ma  una  grazia  voleva  in  prima  da  lei,  e 
questo  era,  ch'ella  le  desse  un  altro  poco  di  quella  bevanda, 
a  cagione  che  ella  potesse  mandare  al  desideralo  fine  una 
sua  bisogna:  e  tanto  seppe  ben  orpellarla ,  e  tante  ciance 
dirle,  e  tante  cose  prometterle,  che  la  semplice  Ebrea  age- 
volmente si  lasciò  indurre  a  dirle  di  si:  e  per  meglio  guada- 
gnarsi la  grazia  di  sì  ricca  vedova,  lascialo  slare  ogni  altra 
cosa,  se  ne  corse  a  casa,  e  spaccialamenle  le  portò  ciò  cho 
ella  chiedeva.  Allora  la  perfida  donna,  avendo  gran  materia 
ila  fabbricare  gran  male,  in  grande  opera  mise  le  sue  san- 
guinolenti mani.  Ella  aveva  una  picciola  figliolina  rimasale 
di  quel  marito,  che,  la  sua  mercé,  giaceva  morto  poco  fa; 
la  quale,  [)erciocché  le  lcgs;i  ovvero  statuti  di  quei  paesi  le 
davano  la  successione  di  lutti  i  beni  paterni,  e  ogni  volta 
ch'ella  fusse  morta  anzi  la  capace  età  del  matrimonio,  ella 
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succedeva  ne'  beni  della  figliuola,  malvolentieri  sopportava 
questo  soprosso:  e  però  Tempia  madre  colla  morte  della 
prima  figliuola  si  mise  a  ordine  di  guadagnar  cosi  scellerata 
eredità,  e  cotale  fu  madre,  che  ella  era  slata  mogliera;  ag- 
giugnendo  per  compagna  alla  figliuola  la  mogliera  del  me- 
dico, a  cagione  che  ella  non  avesse  avuto  avere  invidia  al 
padre,  che  ne  era  ito  in  compagnia  del  marito.  Fece  il  mor- 
tai veleno  nelle  tenere  viscere  della  dilicata  pargoletta  pre~ 
sta  operazione;  ma  la  vedova  Ebrea  più  potente  a  resistere 
al  suo  furore,  come  più  tosto  si  senti  roder  le  interiora  dal 
suo  grandissimo  furore,  suspicala  quello  che  era,  se  ne  andò 
a  trovare  il  signore;  al  quale,  per  le  sue  grandissime  grida 
spalancate  subilo  le  porte,  fattasi  da  capo,  ella  raccontò  tutte 
l'egregie  opere  della  donna:  né  aveva  ancor  finito  di  dire 
tutto  quello  che  ella  voleva,  che  adombrata  da  una  foltissima 
nebbia  di  sonno,  fu  forzata  chiuder  l'aperte  labbra;  e  poco 
poi,  percotendo  i  denti  l'un  nell'altro,  con  grandissimo  tre- 
mito cascò  morta  a'  piedi  dello  ascoltante  signore.  Racca- 
pricciossi  il  gentil  signore,  subilo  ^  udì  la  scellerata  rubalde- 
ria;  e  fatto  d'aver  nelle  mani  la  scelleratissima  donna,  e 
inteso  prestamente  che  tutto  era  come  l'Ebrea  gli  aveva 
porto,'  non  per  altro  non  aveva  cosi  tosto  proceduto  all'  ul- 
timo fine  della  giustizia,  che  per  non  gli  parer  trovare  qua- 
lità di  morte  convenevole  a  tanta  e  cosi  moltiplico  iniquità. 
E  in  quel  mezzo  ritenendola  in  prigione,  con  darle. mille 
morti  ogni  giorno,  la  fece  servare  in  vita  per  suo  maggiore 
strazio.  Cotale,  i  miei  lettori;  era  la  donha,  che  io  in  pre- 
senza di  tanti  grandissimi  signori  aveva  a  congiungermi 
|ier  isposa:  la  qoal  cosa  io  più  e  più  volle  considerando,  e 
ragionevolmente  abborrendo  la  contagion  di  cosi  orribile 
peccato,  mi  era  deliberalo  prima  morirò,  che  consentire  a 
cosi  sozza  cosa;  ma  privato  delle  mani  e  delle  dita,  né  po- 
tendo colia  ritonda  unghia  e  tronca  strigner  la  spada,  non 
sapeva  che  partito  mi  pigliare.  Ma  una  sola  speranza  mi  con- 
solava fra  tante  e  tante  avversità,  che  già  dipigneva  la  Pri- 
fnavera  colle  sue  gemme  la  lieta  e  buona  stagione,  e  i  prati 
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entro  al  seno  delle  Iremole  erbette  vedevano  i  varj  fiori  in- 
chinare il  capo  al  dolce  suono  del  leggier  Zefliro  padre  loro; 
e  poco  avevano  a  stare  i  pungenti  smeraldi  sopra  i  focosi 
robini  delle  vive  rose,  che  divisi  in  più  parti  avrebbon  dato 
luogo  al  bel  colore;  sicché  io  avrei  potuto  prendere  in  ogni 
luogo  la  mia  medicina. 

E  meptre  che  '1  travagliato  legno  della  turbata  mente 
mia  ondeggiava  in  questo  periglioso  mare,  egli  era  già  arri- 
vato il  giorno  delle  mie  odiose  noize:  e  la  prima  cosa, 
dopo  un  realissimo  convito,  cosi  largamente,  cosi  dilicata- 
mente,  cosi  ordinatamente ,  cosi  pulitamente,  cosi  ricca- 
mente, cosà  copiosamente,  e  all' improvvista  servito,  che 
egli  non  vi  sì  disiderò  cosa  alcuna;  per  maggiore  inter- 
tenimento  de' convitati,  i  quali  erano  tanti  e  tali,  ch'io  non 
ardisco  di  nominargli,  egli-  fu  ordinato  un  bellissimo  e  or- 
nato ballo,  il  quale  a  me  asino  piacque  tanto,  che  egli  mi 
levò  una  grandissinfa  parte  della  ricevuta  molestia  di  quelle 
nozze.  Imperocché  quivi  erano  bellissimi  giovani  e  fanciulle 
di  età  tenerissimi,  di  corpo  bellissimi,  di  membra  agilissi- 
mi, e  ricchissimi  di  vestimenti;  i  quali,  o  vuoi  balletti  di 
che  sorte  sai  addomandare,  o  vuoi  di  balli  gagliardi,  o  quali 
baili  si  sieno,  ballavano  si  maravigliosamente,  che  tu  non 
avresti  voluto  vedere  altro:  quelle  volte  preste,  quei  salti 
leggieri,  quelle  capriolette  minute,  quelle  riprese  nette, 
quelli  scempi  tardetti,  quei  doppi  fugaci,  quelle  gravi  conti- 
nenze, quelle  umili  riverenze,  e  cosi  a  tempo,  eh* e' pareva 
che  ogni  loro  movimento  fosse  degli  instrumenli  medesimi. 
Or  finito  che  fu  il  bellissimo  giuoco,  mandato  giù  una  vela, 
che  era  dirimpetto  ad  un  grandissimo  palco,  e'  si  diede  or- 
dine ad  una  commedia.  Era  in  su  quel  palco  un  monte  di 
legname,  fatto  a  similitudine  di  quello  inclito  monte  cantato 
si  altamente  dall'antico  Omero,  il  quale  era  ripieno  di  ver- 
dissimi prati,  di  fronzuti  arbori,  e  di  tutte  le  altre  cose  che 
suole  in  simili  luoghi  produrre  la  natura;  nella  cui  sommità 
una  artificiosa  fonte  sorgendo,  del  continovo  assai  larga 
copia  di  limpidissime  acque  versava:  su  per  la  schiena  del 
monte  alcune  lascive  caprette  andavano  or  questo  e  or  quello 
virgulto  rodendo;  e  un  giovane  macslrcvolmenle  abbigliato 
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in  quel  pastorecoio  abito,  che  già  fu  solito  Paris  per  le  selve 
portare,  stmcilava  d'esser  gaardiano  di  quel  bestiame.  Erari 
un  fanciullo  bellissimo,  e  tutto  ignudo,  salvo  che  con  una 
veste  puerile  egli  si  ricopriva  la  sinistra  spalla;  i  cui  capelli 
erano  biondi  e  ricciuti ,  e  fra  quei  ricci  spuntavano  alcune 
penne  di  Gnissimo  oro,  e  parevano  naturali  come  i  capdli; 
e  il  caduceo  e  la  bacchetta  ne  dimostravano  che  egli  era 
Mercurio.  Costui,  avendo  un  pomo  d'oro  nella  man  destra, 
il  diede,  correndo  cosi  un  poco  saltelloni,  a  quel  pastore;  • 
disse,  come  il  gran  Giove  gliele  mandava:  e  fatto  ch'egli 
ebbe  la  sua  imbasciata,  incontanente  si  tolse  del  nostro  co- 
spetto. Allora  venne  in  sul  palco  una  fanciulla,  con  un  volto 
tutto  pieno  di  onestà,  vestita  in  quella  guisa  che  gli  antichi 
addobbavano  Giunone;  imperciocché,  oltre  a  ch'e'le  strin- 
geva i  bei  crini  una  candida  corona,  ella  aveva  in  mano  lo 
scettro  dimostrante  signoria.  Dopo  a  lei  ne  osci  fuori  un'al- 
tra, la  quale  tu  avresti  riconosciuta  per'Minerva;  concioffus- 
secosachò  uno  risplendente  elmo  d'una  corona  d'ulivo  at- 
torniato le  coprisse  la  chioma;  e  innalzando  lo  scudo,  e 
percotendo  l'asta,  non  altrimenti  camminava,  che  quando 
ella  combatte.  Né  stette  guari  dopo  le  due,  che  egli  ne  com- 
parve la  terza,  la  cui  eccessiva  bellezza,  alle^  mattutine  rose 
che  sulla  neve  nascendo  dipignevano  il  leggiadro  volto,  la 
lasciva  grazia,  e  l'altre  parti  del  corpo,  ciascuna  per  se  mara- 
vigliosa,  e  tutte  insieme  maravigliosissime,  ti  davano  tale  indi- 
zio, che  tu  non  potevi  giudicar  ch'ella  fusse  altra  che  Venere, 
allor  che  essendo  tenera  verginella  palesava  la  sua  bellezza, 
senza  altro  vestimento  portare  che  una  sola  vesticciuola  di 
sottilissimo  flore,  il  quale  non  copriva  ma  adombrava  ap* 
pena  la  sua  bellissima  giovanezza;  la  qual  vesticciuola  assai 
sovente  una  curiosetta  aura  tutta  lasciva  percotendola»  or 
la  rimoveva  d'in  sulle  dilicate  carni,  ora  accostandovela, 
mezzo  negava  e  mezzo  mostrava  il  bello  del  paradiso.  Era 
ciascuna  delle  vaghe  giovani,  che  le  tre  Dee  rappresenta- 
vano, accompagnata  secondo  che  alla  loro  qualità  si  convenia. 
Seguitavano  Giunone  Castore  e  Polluce,  i  quali  avevano  un 
elmo  in  capo  per  uno,  nella  cui  sommità  risplendevano  al» 
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cune  iacenlissime  stelle:  erano  i  due  fratelli  due  bellissimi 
QioTincelli.  Questa  giovane,  andando  per  la  scena  quieta- 
nieole,  e  con  un  modo  che  pareva  naturale,  non  moveva 
passo  che  non  fosse  accordalo  coir  armonia  d'un  coro  di 
dolcissimi  flauti;  e  accostatasi  al  pastore,  con  onesla  sem- 
bianza gli  diceva,  che  se  egli  le  deliberava  il  premio  della 
bellezza,  che  ella,  nella  cui  podestà  erano  tutti  i  regni  del 
mondo,  che  gli  donerebbe  il  ricchissimo  e  larghissimo  re- 
gno dell'  Asia.  E  quella,  la  quale  il  culto  delie  armi  face- 
vano Minerva,^  da  due  giovani  accompagnata,  il  Terrore  e 
la  Paura,  con  ispade  ignude  in  mano,  e  lotti  coperti  a  pia- 
stre e  maglie,  con  due  trombetti,  che  mescolando  co' gravi 
quei  tuoni  acuti,  e  facendo  andare  quelle  chiarine  *  insin 
nelle  stelle,  desiavano  eziandio  i  vili  animi  ad  una  non  usata 
gagliardia;  con  minaccevole  capo,  e  spaventevoli  occhi,  con 
presti  passi  e  non  diritti,  promise  a  Paride,  s'è' le  dava  la 
vittoria  della  beltade,  ch'ella  '1  farebbe  d'incredibile  for- 
tezza, donerebbeglì  infinite  vittorie  con  innumerabili  trofei, 
spargerebbe  il  nome  suo  per  tolto  il  mondo.  Nò  prima  ebbe 
finito  costei  il  suo  parlare,  che  tu  vedesti  Venere  venirsene 
nel  mezzo  de'  suoi  Amori,  con  tanta  grazia,  che  egli  non  era 
si  duro  cuore,  che  ella  non  infiammasse  d' amore:  e  dolce- 
mente sogghignando,  con  tanta  piacevolezza  si  fermò,  che 
non  vi  aveva  chi  si  saziasse  di  rimirarla.  Che  maraviglia 
era  a  mirare  qoe' beali  Amorini!  Non  eran  se  non  latte  e 
sangue,  cosi  grassottini,  che  tu  avresti  creduto  eh' e' fos- 
sero slati  Copidini  daddovero,  che  fossero  allora  discesi  dì 
cielo,  o  venuti  del  mare;  chò  le  piume,  e  le  saette,  e  gli  ar- 
chi, e  lo  abito  tutto  era  cosi  ben  ritratto,  che  gli  antichi 
non  credettero  che  Amor  lo  avesse  in  altra  guisa.  E  come 
se  la  Dea  andasse  a  nozze,  tre  verginelle  le  portavano  in- 
nanzi tre  candidissimi  doppieri:  queste  erano  le  graziosis- 
sime  Grazie:  dopo  le  quali  seguitavano  le  bellissime  Ore,  le 
quali,  posciachè  con  alcuni  loro  dardelli  ebbero  sparso  molti 
fiori  e  in  ghirlande  tessuti  e  spicciolati  sopra  degli  spella- 

'  1/  enito  delU  armi  facevano ,  invece  òi/aeei'aj  pecche  TAatore  be  riferito 
il  verbo  a«]  ar/ni.  Apuleio:  jit  illam  ^uam  atilns  mrtftorum  MintrvnmJectraL 
S  chUrina,  strumento  da  fiato  di  afuto  auono. 
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lori,  prendendosi  per  mano,  composero  un  bellissimo  ballo; 
il  quale  Gnito  che  ebbero,  con  alcune  canzonelle  cosi  addol- 
cirono gli  animi  di  lulli,  che  pareva  che  ne  disfacessero 
eolla  loro  dolcezza.  Ma  mollo  maggior  soavità  era  poscia  a 
veder  Venere  muoversi  secondo  gli  accenti  di  quel'  lor 
•  canto,  e  con  quei  lascivi  e  graziosi  passi  fra  le  ondeggianti 
piume  di  quei  pargoletti  camminando,  or  quelle  Tive  luci  in 
atto  mansueto  girare,  or  con  benigna  ferità  e  con  gentili 
minacce  voltarle,  or  mostrare  che,  gli  occhi  stessi  saltando,^ 
negli  altrui  cuori  ne  facesse  far  pruova,  quanta  dolce  forza 
nbbia  la  vista  nel  bel  regno  d' Amore.  La  bella  giovanelta, 
subito  che  fu  nel  cospetto  del  boschereccio  giudice,  con  si 
bel  modo  il  salutò;  che  ancor  mi  struggo  qualora  me  ne  ri- 
cordo; e  poi  con  un  atto  pien  di  gentil  grazia  li  disse,  che 
s'egli,  come  meritava  la  sua  bellezza,  la  preponeva  all'al- 
tre Iddee,  ch'ella  gli  darebbe  l'amor  d'una  donna,  e  gliele 
congiugnerebbe  per  isposa,  la  quale  in  ogni  còsa  si  poteva 
agguagliare  alle  suo  bellezze.  Allora  il  Frigio  pastore  lutto 
allegro  diede,  senza  altro  pensare,  l'aureo  pomo,  che  egli 
come  segno  della  vittoria  teneva  in  mano,  alla  leggiadretla 
fanciulla.  Perchè  dunque  vi  maravigliale  voi ,  vilissima  gente, 
anzi  armenti  delle  corti',  o  piuttosto  immantellali  lupi,  se  i 
giudici  vendono  al  presente  con  danari  tulle  le  loro  senten- 
zie;  quando  nel  principio  delle  cose,  in  uno  giudicio  agitalo 
fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  la  grazia  il  corroppe,  e  un  rozzo 
pastorello  eletto  per  giudice  dal  gran  Giove  vendè  per  yilis- 
simo  premio  d*  una  fangosa  libidine,  insieme  colla  rovina  di 
tutta  la  casa  sua,  cotanto  importante  sentenzia?  Or  non  fu 
cosi  r  altro  giudicio  infra  i  più  itìclili  capitani  dei  Greci  ce- 
lebrato, quando  colle  false  esprobrazìoni  '  Palamede  e  in 
dottrina  e  in  arme  valoroso  fu  dannalo  di  Iradimenlo?  e  al- 
lora che  il  pargoletto  Ulisse  nelle  co^  della  guerra  fu  pre- 
ferito al  potentissimo  e  grande  Aiace?  E  come 'quel  giudicio 

*  or  mostrare  che^  gìl  occhi  tiessi  saìlaado,  ec.  li  traduttore  ha  uo  poco 
6orilo  il  tuo  origÌDale  ch«  più  «emplicemente  diceva  :  Nunc  mite  conmii'entHnUs 
nunc  acre  comminaniibtts  gosUre  pupuiis,  et  nonnunqnnm  soitart  solis  ocutis. 

^  esprobraùonig  accnse,  incolpasìooi. 

*  E  come:  sotlint.  andò  o  fu. 
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appresso  i  datori  delle  leggi,  appresso  gli  Ateniesi,  dico  di 
quei  savj,  di  quei  prudenti,  de' maestri  di  tutte  le  scienze? 
Or  non  fu  egli  per  Traode,  e  per  invidia  d' una  iniquissima 
fazione,  dannato  come  corruttore  della  gioventù  quello,  il 
quale  le  imponeva  il  freno?  quel  vecchione  di  tanta  pruden- 
zia  dotato,  che  l' Oracolo  "Delfico  il  giudicò  sapiente  sopra 
tutti  gli  altri  mortali?  colui,  il  quale  con  {)estifero  tossico  fini 
così  lietamente  i  lodevoli  giorni,  lasciando  i  suoi  cittadini 
macchiati  d^'una  perpetua  ignoraota?  E  pur  vediamo  ancora 
oggi  i  più  saggi  filosofi,  seguilando  la  sua  setta,  ardere  nel 
desiderio  della  sua  beatitudine.  Né  posso  tacere  il  giudicio  di 
Martino  Spinosa  nella  romana  Ruota  de' primi  avvolgitori: 
il  quale  corrotto  da  alto  favore,  dandomi,  contro  ad  ogni 
giustizia  ed  equità,  una  sentenzia, 'e  domandato  della  ca- 
gione, non  arrossi  almeno  a  dire:  Perchè  mi  é  piaciuto:  ma 
siagli  perdonato,  posciachè  egli  è  Spagnuolo,  e  di  quelli  a 
cui  per  alto  di  religione  è  interdetto  lo  stare  in  I^pagna;  né 
biasimiamo  quei  paese,  come  facciamo;  anzi  dogliamoci  di 
noi,  che  come  una  sentina  e  come  uno  asilo  riceviamo  la 
feccia  e  la  ribalderia  del  mondo,  e  gli  facciam  seder  nelle 
cattedre,  e  chiamiangli  maestri.  Ma  a  cagione  che  ninno  ri- 
prenda lo  impelo  della  mia  giusta  indignazione,  dicendo: 
Ecco  che  noi  patiremo  adesso  che  uno  asino  vada  filoso- 
fando! però  sarà  ben  ch'io  me  ne  ritorni  a  donde  io  m'era 
partito. 

Posciachè  egli  fu  finito  il  bel  giudicio,  Giunone  insieme 
con  Minerva  adirata,  e  non  restando  di  minacciare,  si  par- 
tirono della  scena,  dimostrando  coir  andar  loro  la  presa  in- 
dignazione: ma  Venere  tutta  allegra  e  tutta  contenta,  sal- 
tando per  la  letizia  colla  sua  amorosetta  famiglia,  ne  faceva 
palese  i  piaceri  suoi.  Allora  innalzandosi  dalla  cima  del  con- 
trafiatto  monte  per  un  certo  ascosto  canale  una  pioggia  di 
odorifera  acqua  con  zafferano  mescolata,  e  piovendo  sopra 
quelle  caprette  che  ivi  pascevano,  fece  lor  mutare  i  bianchi 
velli  nel  colore  dell*  oro.  E  posciachè  e'  fu  ripieno  di  soavis- 
simo odore  tutto  il  teatro,  la  terra  ad  un  tratto  si  inghiotti 
quello  altissimo  monte.  Nò  prima  fu  finito  il  bellissimo  spet- 
tacolo, eh'  io  vidi  muovere  un  giovane  in  abito  di  soldato, 
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e  audàre  per  la  mia  nobilissima  donna.  E  già  si  preparara 
il  matrimoniai  ietto,  il  quale  di  cove  di  testuggine  al  modo 
antico  maravigliosamente  lavoralo,  di  morbidissimi  materassi 
ripieno,  di  ricchissima  coltre  ricoperto,  di  lìnissimi  drappi 
attorniato,  pareva  che  aspettasse  non  an  asino  e  una  scelle- 
ratissima donna,  ma  un  Re  e  una^fìegina;  anzi,  per  parlare 
air  antica ,  la  bella  .Venere  e  il  suo  diletto  Marte.  £  mentre 
che  il  mio  guardiano  era  intento  con  ogni  diligenza  ad  as- 
settare il  sontuoso  ietto,  e  tutta  T  altra  gente  slava  ancora 
occupata  a  riguardar  T  esito  della  commedia,  e  ne  dava  per 
questo  libero  adito  a'  miei  pensieri;  io  feci  buona  delibera- 
zione, col  voltar  loro  le  calcagna,  di  tormi  da  cosi  fatta  ver- 
gogna. E  movendomi  cosi  passo  passo,  avendo  ognun  pen- 
sato, per  la  mia  mansuetudine,  ogni  altra  cosa  del  fatto  mio, 
me  ne  usci'  fuor  della  porta:  e  non  avendo  visto  alcuno,  di- 
rittomi  verso  porta  San  Lorenzo,  camminai  quattordici 
miglia  verso  Tigoli,  senza  mai  fermarmi  cosa  del  mondo. ^ 
Corre  un  fiume  non  guari  lontano  da  Tigoli,  anzi  passa  per 
lo  mezzo  di  quello,  il  quale  gli  antichi  chiamavano  Aniene, 
quei  d'oggi  chiamano  Tcvcronc,  lungo  le  cui  amenissime 
ripe,  lontan  quasi  due  miglia,  in  luogo  assai  solitario  mi  de- 
liberai passarmi  quella  notte.  £  avendo  il  Sol  già  renduto 
alle  stelle  il  lume  loro,  vinto  da  dolcissimo  sonno,  fra  le 
mormoranti  frondi  d' un  follo  canneto  mi  addormentai  pro- 
fondamente, s 

Né  era  ancora  delle  quattro  parti  della  notte  varcata  la 
prima,  ch'io  mi  risenti' ad  uu  tratto  con  una  grandissima 
paura;  e  guardando  verso  il  cielo,  vidi  il  circolo  della  Luna 
nella  sua  maggior  grandezza,  biancheggiando  pur  allora, 
sorgere  dell'onde  marine:  e  caduto 'in  pensieri  sopra  de* 
grandissimi  etTetti  di  quella  in  questi  corpi  inferiori,  or  qual- 
ch'uno  di  loro  crescere,  ora  scemare,  or  quietarsi,  o  per- 
turbarsi, secondo  che  ella  o  si  congiugne  o  si  separa,  o  più 

'  cosa  del  mondo:  punto;  ovvero,  prr  cosa  del  mondo. 

'Di  qui  comincia  il  litro  X!  d'ApuIrìo;  ma  il  nostro  tridui  love  sbrigai 
in  poche  paroln  il  racconro  Iiinghissinio  d  oli 'originai  e,  come  1*  Asino  tornasM 
airuntiui  umana  lumia,  e  le  cerimonie  che  accompagnarono  e  seguiroou  il  na- 
raviglioso  caogiameolo,  che  suu  tulio  il  soggetto  di  quel  libro. 

*  e  caduto  invece  di  p  caddi  j  0,/m/  cndtélo. 


0  ineno  s'accoéta  o  si  discosta  dalla  spera  solare:  perch(> 
trascorso  in  considerazione  del  fatto  sdo,  e  pensando  quanto 
è  maggiore  e  pia  nobile  la  cagione  del  suo  effetto,  mi  venne 
Toglia  d'implorar  l'aiuto  suo,  che  oramai  mi  cavasse  di  cosi 
bratta  servitù.  £  parendomi  (e  nel  vero  egli  era  cosi)  aver 
macchiata  la  coscienza  dalli  miei  grandi  e  molUplici  errori , 
e  spezialmente  di  quello  che  mi  aveva  porto  occasione  della 
presente  trasmutazione,  e  eh*  egli  facesse  mestiere  di  qual- 
che grazioso  intercessore  appresso  d' una  tanta  maestà;  mi 
ricordai  tutto  ad  un  tratto,  che  i  miei  maggiori  avevano 
sempre  avuto  per  lor  peculiare  avvocato  quel  barbato  vec- 
chione, che  ne  fé  copia  colla  sua  eloquenzia  e  dottrina  de* mi- 
steri degli  anlichi  Ebrei. *£  voltomili  col  cuore,  poich'io 
non  poteva  colle  parole,  lo  pregai  il  più  umilmente  e  devo- 
tamente ch'io  sepi>i,  che  m*  impetrasse  dalla  bontà  di  Dio 
perdono  e  grazia.  Né  fui  pervenuto  prima  al  line  della  mia 
orazione,  che  di  nuovo  mi  ingombrò  un  sonno  maggior  del 
primiero;  e  parvemi  cosi  fra  '1  sonno  udire  un  venerando 
vecchione,  che  mi  disse:  Vivi  lieto,  il  mio  Agnolo,  vivi 
lieto;  penetrate  sono  le  preci  tue  nel  cos|)etlo  del  primo  Mo- 
tore: e  però  come  prima  quello  che  a  voi  mortali  ne  rende 
la  luce,  avrà  illustrato  il  vostro  mondo,  prendi  sicuro  e  al- 
legro la  strada  verso  la  città,  e  la  prima  donna  che  tu 
truovi,  che  sarà  una  bellissima  giovane,  ma  con  aspetto 
infiammanie  i  cuori  degli  uomini  alle  virtuti  e  alle  cose  del 
cielo,  fermati  dinanzi  al  suo  carissimo  cospello:  e- se  ella 
vorrà  sopra  gli  omeri  tuoi  porre  un  suo  picciolo  figliuolo, 
prendilo  volentieri,  e  va  con  essa  ovunque  ella  ti  mena; 
imperocché  ella  ti  è  data  dal  cielo  per  guida  e  scorta  della 
tua  salute;  e  di  quanto  abbia  ella  da  fare,  divinamente  e 
stata  questa  notte  ammonita:  e  poi  si  tacque.  Tre  volte  io 
mi  gitlai  a' piedi  della  sua  ombra  per  abbracciarla,  cosi  come 
io  poteva,  e  ringraziarla  di  tanto  benefìcio,  e  tre  volle  in- 
darno strinsi  le  inette  braccia;  e  però,  quel  solo  ch'io  potetti, 
col  cuore  gli  rendei  quelle  grazie  eh'  io  poteva  le  maggiori. 
Né  prima  ebbe  la  seguente  mattina  il  Sole  scoperta  la  lieta 

'  San  Girolamo,  autore  della  VolgaU. 
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Qìiesta  manina  io  fui  addomandato  da  uno  stretto  parente 
tuo,  perchè  talora  un  uomo  reggendo  due  giovani  bellissime,  ma 
una  pia  bella  che  V  altra,  si  innamori  della  manco  bella  molte 
volle:  risposi  secondo  %  savi,  che  occulta  proporzione,  ugual 
complessione,  inclinazion  di  stelle,  cran  di  ciò  cagione.  La  qual 
opemoncy  ancorché  per  lo  addietro  io  V abbia  sempre  tenuta  ve^ 
rissima,  nondimeno  tu  se*  stato  cagione  di  darmene  la  vera 
certezza:  perciocché  come  più  tosto  io  venni  in  questa  vostra 
terra  per  abitare,  non  prima  mi  ti  pose  il  caso  davanti  gli  oc- 
chi, eh*  io  ti  amai,  e  parvemi  da  te  essere  amato;  e  cosi  poi  ti 
ho  sempre  portato  nelle  viscere  dell* affezione,  parendomi  non- 
dimeno riceverne  il  cambio:  e  dell* ajguaglianza  e  similitudine 
degli  animi  nostri  ne  é  stata  cagione,  come  ben  lo  mostra  la 
benda  che  ambodui  portiamo,  lo  esser  sa4;rati  alle  canore  Muse: 
perciocché,  sebben.tu  non  partorisci,  allievi  e  nutrisci  i  parti 
loro,  e  ti  diletti  delle  grazie  loro,  e  volentier  leggi  le  altrui  fa- 
tiche, e  le  mie  massime,  sebben  sono  inutilmente  sudale:  senza- 
ché  un  altro  maggior  argomento  ci  ha,  che  prova  che.*l  tuo  ferro 
e  *l  mio  Steno  d*una  medesima  tempera,  poiché  e*  lo  tira  una 
medesima  calamita.  La  similitudine  adunque  degli  animi  nostri 
e  de*  nostri  affclii  fa  che  io  li  ami,  e  che  tu  ami  me  parimente: 
e  avvegnaché  tra  noi  questa  sia  cosa  certissima,  e  che  io  non  ^ 
dubiti  di  te,  come  tu  non  fai  *  di  me;  nondimeno  io  te  ne  vogUo 
dare  un  certissimo  pegno:  e  però  ti  dedico  alcune  mie  cose,  fatte 
in  celebrazione  e  in  lode  di  quella,  che  io  ho  conosciuto  esser  il 

*   non  fai f  cioè  di  dubitare  :  ossia  hon  dulnli. 
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porto  delle  mie  m&ndane  navigaaioni  {non  w  già  se  troppo  se- 
euro),  e  in  esdUamento  dell'innamoralo  cuore.  Le  quali  quando 
saranno  care  a  le,  bisognerà  che  piacciano  a  me:  che  "finalmen-. 
te,  la  gran  proporzione  *  che  è  fra  noi,  sono  sforzato  a  convertire 
Gino  in  Àgnolo,  e  Àgnolo  in  Gino;  sicché  quello  che  picare 
ali* uno,  sia  caro  aW altro.  Pigliale  adunque  con  benigna  fronte, 
e  leggile;  che  se  non  ti  piacerà  l'opera,  ti  diletterà  il  subbietlo,* 
Vivi  lieto  e  felice  in  Àgnolo,  acciocché  Àgnolo  viva  similmente 
lieto  e  felice  in  te,  e  tutti  a  dua  in  altrui.  Sta  sano  ii  di  29  di 
gennaio  del  itffil.  In. Prato. 

*  la  gran  proporzione  t  sol  tini,  prr, 

*  I  compoaimcnti  che  riguardan  Selvaggia  non  si  soccedon  seguii  amen  U, 
ma  aooo  irametaati  da  poesie  d'iliro  argomento:  e  qunla  RaeeolU  fu  data 
così  fio  da  principio,  lo  voleva  da  prima  mettervi  un  cerio  ordine)  ma  veduto 
pt/i  che  la  cosa  poco  ad  ogni  modo  imperiava ,  ho  {lensaio  di  non  farvi  per 
qaesta  parte  nessun  cambiamento;  se  non  che  ho  servilo  talvolta  con  qualche 
{lospoiiaione  al  miglior  ocdaio  della  pagina.  ■•  ■• 
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Sj)irlo  gentil,  ch'alia  beltà  terrena 
Della  mia  donna  il  celeste  splendore 
D' onestate  aggiognesli ,  e  qaell'  ardore 
Delle  sante  virtù,  di  eh'  ella  ò  piena; 

Volgi  Ter  me  quella  fronte  serena. 
In  atto  di  piotò ,  si  che  '1  valore, 
Gh'  indi  esce,  ornai  sviluppi  il  mtser  core 
Da  quel  disio  che  errando  a  morte  il  mena: 

£  non  tardar,  ehò  1  mio  destrier  villano, 
Coi  van  pensier,  più  frali  assai  che  '1  vetro, 
Verso  '1  Gn  corre  più  che  di  galoppo: 

E  se  la  sferza,  eh'  hai  pietoso  in  mano, 
Non  lo  fa  rivoltar  per  forza  indietro. 
Pie  '1  cammin,  che  li  resta,  senza  intoppo. 


MADIMALK  I. 

Qual  maro  in  mezzo  è  messo  o  nebbia  folta 

Tra'  miei  occhi  e  'I  mio  Sole, 

Ch'  ei  non  si  mostri  lor  chiar  com'  e'  suole? 
0  belle  donne,  prendavi  pleiade 

Di  me  pur  or  in  talpa  trasformato , 

D' uom  che  par  dianzi  ardiva  mirar  fiso, 

Com'  aquila  il  Sol  chiaro  in  paradiso. 

Cosi  va  1  mondo,  e  cosi  spesso  accade 
'  A  chi  si  fida  in  amoroso  stato, 

O  sopra  il  ver  si  stima. 

O  Dio,  lasso,  che  'n  prima. 

Ch'abbia  la  preda  in  mano,  ella  m'é  tolta t 


2r>8      ^  i>oEftiic. 
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Il  primo  di  ch'Amor  mi  fé  palese 
La  Tira  neve,  i  nibin  veri  e  l'ostro, 
Che  beltà  pose  nel  bel  pedo  vostro, 
Allor  che  per  sao  albergo  e  nido  il  prese; 

li  primo  di  caldo  disio  m' accese 

Di  lentar,  se  con  carie  e  con  inchiostro 

10  poteva  mostrare  al  secol  nostro 
Come  vi  è  stato  il  eie!  largo  e  cortese. 

E  se  '1  bel,  che  appar  fuor,  vincea  'l  mio  ingegno, 
Pur  n'  ombreggiava  or  una  or  altra  parte, 
Mercè  d'Amor,  che  mi  porgea  il  colore. 

Ma  tosto  che  in  le  man  presi  il  disogno 
Deir  interne  bellezze,  mancò  V  arte; 
Ond'  io  mi  tacqui  per  più  vostro  onore. 

MADRIGALE   XTI. 

Vorrei,  donna,  vedervi,  e  non  vorrei; 

Perchè,  s'io  non  vi  veggio, 

Moro;  e  se  io  vi  miro,  avviemmi  peggio: 
Son  senza  guida,  qual  cieco  in  viaggio. 

Senza  cuor  uom,  o  senza  l'acqua  il  pesce, 

S' io  non  vi  veggio,  un  pralo  senza  umore: 

£  s'io  vi  veggio,  si  possente  è  1  raggio 

Che  dagli  occhi  vostri  esce, 

E  colma  il  petto  dì  si  nuovo  ardore, 

Ch'  io  noi  posso  soffrire , 

E  ho  invidia  a  chi  muore:  , 

E  non  vorrei  morire, 

Tanto  dolce  mi  è,  donna,  il  vostro  fuoco. 

O  dolce  affanno,  o  strano  e  crndel  gioco! 

11  viver  mi  dispiace, 

E  1  morir  non  mi  piace: 

Che  deggio  adunque  far?  dimmelo.  Amore. 

Ed  ei  risponde:  Ciò  che  piace  a  lei. 
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MAOBIGALB   XVII. 

fien  puoi  poco,  o  pungente  mio  dolore, 
Poi  eh'  io  pur  ancor  vivo 
Della  mia  donna  privo. 

I  fiori  e  1'  erbe  del  mio  dolce  Prato, 
Ch'ella  premea  [)óc'anzi  vaga  e  bella. 
Hanno  il  color  cangiato: 

E  'I  bel  Signor  della  stagion  novella, 

Per  la  doglia  che  '1  preme, 

Al  crudo  inverno  in  man  le  chiome  ha  dato. 

II  ciel  lutto  turbato 

Ci  nasconde  ogni  stella, 

£  r  aer  tuttavia  lagrime  geme 

Mesto  della  crudel  sua  dipartila; 

Ed  io  senz'alma  pur  rimango  in  vita! 


MADaiGALB  XVIII. 

Mentre  che  'I  mio  desir  con  gli  occhi  appago, 
E  la  candida  man  miro,  e  le  schiette 
Dita,  e  'I  sottile  rere,  e  'I  forbii' ago, 
E  '1  vario  e  bel  trapunto,  che  Madonna 
L'altra  notte  scolpia  'n  candida  tela; 
E  d'  un  freddo  timor  tutto  ripieno. 
Cosi  furtivamente, 

Per  gli  occhi  il  core,  e  '1  cor  guida  la  mente 
Alla  conlemplazion  del  più  bel  seno, 
Della  più  bianca  gola,  eh'  unque  agli  occhi 
Si  presentasse  della  antiqua  gente  ; 
Io  vidi  (vidìl*  io,  0  pur  mi  parse 
Vederlo?  o  non  lo  vidi?  il  vidi  pure). 
Vidi  nel  bianco  petto 
Muoversi  non  so  che:  io  lo  so  pure; 
Anzi  noi  so:  cosi  non  lo  sapessi l 

n.. 
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SONETTO  VI. 


Alma  gentil,  che  pria  che  V  oman  velo 
YesUsse,  colle  sacre  e  nilide  acque 
Al  biondo  Apollo  lai  mondarla  piacque, 
Che  ben  com'  ei  paresse  nata  in  Delo; 

Se  dentro  al  pensier  mio  fallace  un  zelo 
Di  contar  vostre  lode  al  mondo  nacque, 
£  poi  nel  mezzo  dello  arder  suo  giacque 
E  pigro  e  nighittoso  e  pien  di  gielo; 

Lasso,  egli  avvenne  come  avvenir  suole 
A'suppositi  figli  dello  uccello, 
Che  '1  bel  Frigio^  al  gran  Giove  pose  in  grembo: 

Che  sforzali  a  fissar  gli  occhi  nel  Sole, 
Come  soggetto  mal  capace,  in  quello 
Splendor  gli  oscuran  d' un  perpetuo  nembo. 


SOMBTTO  VII. 


Donna  gentil,  se  troppo  audace  io  sono 
A  parlar  della  voslra  alma  beltade. 
Gloria  e  splendor  di  questa  nostra  etade, 
Io  ve  ne  chieggio  umilmente  perdono. 

Ben  so  che  V  ardir  mio  quanto  più  '1  sprono. 
Tanto  men  s' erge  al  ciel  per  dritte  strade  ; 
Pur  son  forzato  aver  di  me  pleiade. 
Che  tanto  ho  ben,  quanto  di  voi  ragiono. 

Delle  parli  dell'  animo,  eh'  un  segno 
Son  di  ciò  che  di  bel  npl  ciel  si  cria, 
Tacerò  ben  ;  che  '1  pensier  non  vi  arriva  : 

Non  ben  sicur  che  non  abbiate  a  sdegno, 
Ch'  io  t<ilor  cerchi  calpestar  lor  via 
Coir  intelletto,  non  pur  eh'  io  ne  scri^va. 

♦  if  hti  Frigio  :  Ganimede  rapilo  daU»  aquiU. 
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SONETTO   mi. 

Se  quel  caldo  disio,  che  '1  cor  m' ingombra, 
Che  '1  dolor  mio  piaccia  a  Selvaggia,  almanco 
Da  quei  begli  occhi  fusse  visto,  anquanco 
Servo  d'Amor  non  giacque  a  si  beli'  ombra. 

Ma  s'an  sno  sguardo  ogni  gran  doglia  sgombra, 
Se  ardito  un  cenno  sol  mi  rende  e  franco, 
Ed  ella  ha  bene  allor  quand'lo  son  stanco; 
Che  maraviglia  ho  io  se  me  gì* inombrai 

Ma  che  segno  più  chiar  vo  cercand'  io, 
Che  quel  fuggir,  se  mi  scontra  talore. 
Per  saper  che  V  è  caro  il  dolor  mio? 

Nutrianci  adunque  con  questo  dolore; 

Ponghiam  la  speme  in  sempiterno  obblio, 
Odio  melendo,  e  seminando  amore. 


UADBIGALE  IL 

O  tu  scesa  dal  ciel  saggia  Angelelta, 

£  tu  tra  l' altre  belle, 

Come  '1  Sol  tra  le  stelle; 
Deh,  se  noi  vieta  l' impromessa  fede, 

Levatemi  dagli  occhi  il  rozzo  velo, 

Che  mi  toglie  il  veder  quel  che  il  pensiero 

Più  'ntende,  quanto  men  la  vista  il  vede. 
Oh  Dio,  chi  '1  prova,  e  sa  eh'  è  '1  ver,  noi  crede, 

E  conviengli  esser  certo,  essendo  il  vero; 

Ch'  uno  ami  e  non  conoschi 

Colei  ch'egli  ama.  0  'ngegni  lardi  e  loschi. 

Che  già  diceste,  che  per  gli  occhi  al  core 

Penetrava  l' amore; 

Ecco  eh'  io  amo,  e  gli  occhi  miei  noi  sanno. 

O  inusitato  affanno. 

Nuovo  colpo  d'amor,  strania  saetta! 

Io  non  ti  sento,  e  'I  cor  pur  sangue  getta. 
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SONETTO  IX- 


Rozza  fera  e  selvaggia,  pare  è  vero, 

Che  voi  crediate  che  la  Gamma  ardente, 
Gh'  io  vo  mostrando  al  vulgo,  sia  potente 
Svegliervi  del  mio  sen  fido  e  sincero? 

Non  vedete  voi  il  fin  del  mio  pensiero 

Nel  cor,  eh' a  star  pur  vosco  vien  sovente, 

E  eh'  al  torcer  d' un  ciglio  solamente 

Or  son  giaccio,  or  sou  fuoco,  or  temo,  or  spero? 

Ben  conosco ,  che  sol  fermezza  e  fede 

La  barca  del  mio  ardir  condurre  al  porto 
Posson ,  che  da  se  geme  rotta  e  slanca. 

Se  '1  vulgo  altro  di  me  si  pensa  o  crede. 

Erra:  io  dell'errar  suo  mi  appago;  e  '1  torto 
Avete  voi,  se  la  fede  vi  manca^ 


HADBIGALB  III. 

Si  raro,  ahimè,  perchè,  perchè  si  raro 

Mi  si  mostra  quel  chiaro 

Lume,  ch'agli  occhi  miei  sol  può  dar  lume? 
Perchè  i  begli  occhi  tuoi, 

Co'  quai  s' ingemma  il  mio  bel  Prato  e  'nfiora , 

E  mi  Tur  già  si  dolci  e  si  cortesi, 

Or  son  si  vaghi  di  vedermi  in  doglia? 

£  quel  splendor,  da  poi 

Che  a  te  vinto  mi  arresi. 

Consumar  cerca  questa  vile  spoglia? 
O  chiara  donna,  questa  nuova  voglia 

Che  bai ,  eh'  amando  io  mora, 

La  chiara  beltà  tua  macchia  e  scolora; 

Gilè  ben  sai,  che  del  Sol  proprio  è  costume. 

Alle  vili  erbe  ancora 

Come  ai  superbi  pin  porger  il  lume. 
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SONETTO  X. 


Spirto  gentil,  che  '1  bel  velo  hai  in  governo 
Di  quella»  il  cui  splendore  ingemma  e  'nfiora 
L' Etrusco  mio  bel  Prato»  o  '1  discolora 
A  suo  piacere,  Yuoi  la- slate  o  'I  verno; 

Non  sai  tu  eh'  i'  son  io  quel  eh'  abelerno 
Il  Ger  Signor  che  i  bei  spirti  innamora, 
Mi  ti  fé  servo,  e  te  fé  mia  signora, 
Altrui  celando  il  tuo  valore  interno? 

Perchè  adunque  contrasti  al  tuo  destino. 
Che,  come  provi  ognor,  ti  riconduce 
Per  viva  forza  all'  impromessa  fede? 

Amor,  pietà,  servir,  voler  divino, 
E  l'animo  ebbro  della  chiara  luce, 
Chieggon  per  me  la  dovuta  mercede. 


CANZONE  I. 

O  rozza  pastorella, 

Sebben  sei  vaga  e  bella, 

Più  eh' altra  ninfa  ch'ai  bel  Prato  sia; 

Per  questo  esser  de v ria, 

Che  tu-  fussi  ver  me  si  cruda  e  fella? 
Io  t'amo,  io  tei  confesso, 

Molto  più  che  me  stesso: 

Dunque  per  questo  m'odii  e  mi  disprezzi, 

E  '1  cor  da  me  divezzi, 

SI  eh'  ei  si  sdegna,  s' uom  mei  vede  appresso? 
Se  non  fusse  il  bel  petto  i 

Ch'ei  preme  a  suo  diletto. 

Quando  da  me  partendo  a  te  sen  viene, 

lo  perderei  la  spene 

Ch'  ei  mai  tornasse  al  suo  primo  ricetto. 
Pur  per  toccar  talvolte 

Quelle  rose  allor  colte, 

rinmsuoi.*.  —  S.  SI 
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Pìnger  la  bella  impiagine,' di  porre 
Voi  tra  le  quattro:  è  cosi  '1  misi  in  opra, 
Non  ben  sicur  che  non  V  aveste  a  sdegno. 
Perchè  inchinar  le  spalle  a' sì  gran  peso 
Vid'  IO,  se  ben  fei  for^  andare  avanti: 
E  sotto  vel  copersi  il  vostro  nome, 
Com' anche  feci  e  di  questa  e  di  quella, 
Che  m*  aiutar  con  voi  col  lor  esempio 
Ad  ombreggiar  la  mia  Gnta  chimera. 
£  quando  io  rivoigea  per  le  intelletto, 
Che  nome  fusse  degno  al  bello  spirto, 
Alla  grazia,  air  ingegno,  al  pregio,  al  grido, 
Agli  onori,  alle  lode,  alle  virtnti, 
Di  che  vi  fece  il  Ciel  si  largo  dono; 
Imeneo  venne  a  me  dolce  e  benigno. 
Quello  Imeneo,  che  sempre  tenne  cura 
Del  santo  giogo  maritai,  del  giogo 
Che  fa  soavi  le  fatiche  umanb, 
£  ne  consola  ne'  terrestri  affanni; 
Quel  pio  Signor,  che  vi  legò  a  quel  germe, 
Di  cui  non  vide  Prato  il  miglior  mai. 
Donde  son  colti  poi  quei  si  bei  fiori, 
Anzi  quei  frutti  vostri,  che* faranno 
(Viva  io  pur  tanto)  il  bel  Bisenzio  allegro. 

£  disse:  non  cercar  porle  altro  nome. 

Che  quel  eh'  entro  al  suo  fronte  leggerai , 

Sabito  eh'  i'  farò  da  te  partita. 

E  cosi  detto,  come  fa  saetta, 

Che  di  buon  arco  scocca,  spari  via, 

O  come  uccel  che  della  gabbia  fugge. 

Né  prima  fu  dagli  occhi  mìei  perduta 
La  sacra  vista,  eh'  anzi  a  me  comparse 
L'imroagin  vostra,  che  nel  fronte  avea 
Scritto  con  lettre  d' oro  AtMìTToruca, 
E  mentre  eh'  io  atlendea  quel  che  importasse 
11  nuovo  nome ,  udi'  scender  di  cielo 
Si  dolce  voce,  eh' io  ben  dissi:  questa 

'  Inttoda  del  Dialogo  sulU  p«rfelU  belleua  della  donna. 


Voce  è  del  cielo;  e  disse:  Amorrorisca 
Giogo  soave  imporla ,  o  dolce  laccio. 
Questa  fu  la  caglon  dunque,  Isabella, 
Perch'  entro  al  mio  libretto  io  vi  stampai 
Con  questo  nome:  e  se  maligno  spirto 
Altro  contende,  o  'nterpreta  altrimenti. 
S'allontana  dal  ver,  e  per  savere 
Mostra  poco  saver:  vuol  tormi  il  nome 
D'uomo  integro,  di  pura  e  ferma  fede. 

Non  son  le  merci  mie,  ben  le  conosco. 

Né  me  ne  inganna  Amor,  tal'  eh'  io  mi  pensi 
Darle  in  don  pur  ad  un,  non  tanto  a  due 
Venderle;  ma  l' invidia,  ai  buon  nimica, 
Ognor  nuove  cagion  d' odio  mi  cerca. 

Io  dico,  e  dirò  sempre,  e  dirò  '1  vero. 
Non  perch'  io  pensi  farvi  cosa  grata, 
Che  non  vi  fa  mestier  delle  mie  lode. 
Che  per  lor  stesse  ormai  son  chiare  e  conte; 
Ma  per  servire  ^il  retto,  e  mantenere 
L'onor,  giusta  mia  possa,  integro  e  saldo; 
Che  '1  primo  di  che  in  man  presi  il  pennello, 
Il  primo  di  che  macinai  il  colore. 
Per  dipinger  colei  che  tanti  affanni 
M'arreca,  ancor  che  non  sia  cosa  viva; 
Il  primo  dì  mi  cadde  nel  pensiero 
Coir  eccessive  parti  d' Isabella 
Condurre  a  prospcr  fìne  il  mio  ritratto: 
C  pria  fusti  entro  al  core,  Amorrorisca, 
Ch'  io  vi  slampassi  dentro  alle  mie  carte. 
Cianci  chi  vuol  cianciar,  chi  vuol  dir  dica. 
S' altra  in  questo  il  pensier  torse,  o  se  mai 
Io  ebbi  altra  nel  cor,  tolgami  Amore 
Poter  sperar  di  veder  mai  la  rozza. 
La  cruda,  la  spietata  e  dolce  vista 
Di  quella  aspra  Selvaggia  pastorella, 
Che  quanto  più  la  bramo,  men  la  spero, 
Vivendo  col  disio  fuor  di  speranza 
Favola  e  giuoco  a  voi ,  donne  mie  care. 

ruismvoi.4.  —  1-  i-i 
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KLIìGlA    11. 


Dunque  avrò  speso  tulli  i  passati  anni, 
Donne  mie  care,  netle  vostre  lodi. 
Per  ri|>orlarne  un  giusto  odio  alla  fine? 
Giusto,  se  fusse  ver  ch'io  mai  dicessi 
Cosa  che  v'  oscurasse  pure  un  crino; 
Ma  ingiusto,  perchè  mai  snodai  la  lingua 
In  cosa  che  non  fusse  in  onor  vostro. 

Qua!  orecchia  crudele,  anzi  bugiarda 

Fé  fede  a  voi  (ah  fede  scempia  e  falsa!) 
Donne  mie  belle,  donne  oneste  e  care, 
Ch'  io  mai  dicessi  che  voi  foste  brutte? 
Io  noi  dissi  giammai ,  e  dirlo  allora 
PTavea  vie  men  cagion,  che  s'io  dicessi. 
Che  la  mia  rozza  e  gentil  pastorella 
Fosse  ver  me  benigna,  o  fusse  pia. 

r.a  qupl  quanto  più  Aigge  il  mio  cospetto, 
Quanto  più  gode  di  vedermi  in  doglia, 
Quanto  più  ride  de^  miei  dolci  pianti , 
Quanto  più  sprezza  le  mie  preci  oneste; 
Tanto  più  V  amo,  tanto  più  l' adoro, 
E  tanto  più  m' infiammo  a  seguitarla; 
Co'  passi  ììo,  chM'  non  vo*  farle  oltraggio, 
Ma  col  pensief,  coir  affetto  del  core: 
£  dico,  snella  è  cruda,  ella  ha  ragione, 
Che  crudeltà  d*Amor  vien  da  boutade. 

Chi  dirà  che  'n  la  vostra  onesta  e  bella 
Compagnia  fìisse  donna ,  che  non  sia 
Degna  di  onor,  d' esser  tenuta  cara 
Da*  più  gentili  spirti  di  quel  Pr^lo, 
Ch'  ebbe  di  belle  e  sante  ninfe  sempre 
Appresso  i  Toschi  il  più  gradito  seggio; 
Ben  dirà  che  la  neve  è  negra,  il  corvo 
Bianco,  umil  il  leon,  benigno  Torso, 
La  lepre  ardila,  e  feroce  la  damma: 
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Dirà  che  la  paloinba  9omplicella 
Viva  di  raUo,  e  l'aquila  si  pasca 
Di  ^uel  che  le  ministra  aiulo  umano. 

Qaella  ch'era  con  voi  di  pi4  freschi  anni, 
W  ha  co*  begli  occhi  suoi  più  voIìq  mostro 
Quanto  po^sa  la  grazia  in  im  bel  volto: 
Quella  che  nacqi^e  in  sulla  riva  d'Arno, 
I^on  porgo  odor  con  quella  maestadq 
Della  chiarezza  de'  suoi  aoMchi  padri? 
Chi  non  sa,  quando  guarda  un  quello  aspetto 
Dell'  altra,  che  de'  più  famosi  cespi 
Del  verde  Prato  e  della  bella  Flora 
Usci  lieta,  per  far  lieto  il  suo  nido, 
Che  v'alberga  beltà,  che  leggiadria 
Vi  ride  ancor,  che  te  Grazie  vi  scherzano. 
Se  ben  sei  lustri  gli  ha  già  voUi  il  ciclo? 

La  bella  pianta,  eh'  è  vicina  al  sacro 
Tempio  del  primo  martir,  colb  aspetto 
Vieu  d' umiltà  superba,  e  dolco  asprezza, 
Non  ti  fa  ella  fede,  chiunque  fusse 
L'altra  vostra  compagna,  che  molti  anni 
Ancor  serva  vestigio  dell'  impressa 
Beltà,  ohe  ivi  era,  quando  esser  dovca? 

Di  queste  dirà  mal  dunque  il  pastore? 
Il  pastor  dico,  che  già  mille  e  mille 
Volte  con  una  canna  in  piana  terra 
Scrisse,  e  con  punta  di  collel  su  gli  orni 
E  su  pe'  faggi  le  lode  di  tale. 
Che  so  ben  parvo  e  se  si  tenne  bella , 
Non  potrebbe  star  vosco  al  paragone. 

S' altra  vii  pica  con  putrida  bocca 

Sparse  il  venen  di  vile  agli  occhi  mai» 
Farlo  dovea  verso  novella  sposa;  * 
Che  posso  io  far?  dunquo  V  altrui  errore 
Patir  debbo?  per  questo  tante  e  tante 
Fatiche  pQrdev?  per  questo  esser  mostro 
A  dito  per  nimico  vostro,  o  donne? 

*  Luogo  oscuro,  e  da  coi  non  saprei  levar  sensi*. 
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Deh  piglivi  pietà  de'  miei  troppi  anni 

Spesi  per  voi,  e  da  spendersi  ancora, 

Se  ve  ne  resta:  donne,  io  son  quel  vostro 

Servo,  che  non  snodai  la  lingua  mai, 

Se  non  per  vostro  onor;  né  dissi,  o  dico 

Cosa  di  voi  non  degna,  e  noi  diria 

Per  oro,  per  cittadi  o  per  castella. 

Vinca  il  ver  dunque  e  si  rimanga  io  sella» 

£  vinta  a  terra  cada  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto.  Amor:  fanne  lor  fede» 

E  'mpctrami  pietà,  ma  non  perdono. 

ELEGIA   III.' 

U6RIIE  NELLi  lORTE  DI  I.  BiRTOLOIIEO  GHERiRDiCa. 

Chi  porrà  modo  al  giusto  desiderio 
Del  dolce  amico  nostro,  novamento 
Rapitoci  di  seno,  anzi  sbarbatoci 
Del  core  il  sul  fiorir  de'  suoi  verd'annl? 
Chi  darà  termin,  per  brev'ore  almeno, 
0  Ciconin  mio  caro,  al  nostro  pianto? 
Acciocché  noi  possiam,  come  ne  sforza 
11  reciproco  amor,  poner  d' intorno 
Al  sacrato  sepolcro  i  sezzi  doni, 
E  pagargli  le  giuste  cerimonie 
Cogli  alti  tronchi  de'  cipressi  accesi, 
E  qualche  ghirlandetta  semplicella, 
Se  non  di  fresche  rose  o  bianchi  gigK, 
Forse*  narcisi,  ovver  fronzuti  acanti, 
D'immortale  amaranto  e  vivace  appio, 
Che  mal  negli  orti  noslri  fiorir  veggionsi; 
Colle  vili  erbe  almen  i  picciol  Gori 
Dell' isopo,  del  timo,  e  del  serpillo, 
E  della  mammoletta  verginella, 
Ch'  e  boschi  nostri  non  ci  negheranno. 
O  Tragica  Melpomene,  ora  è  tempo 

*  k  Filippo  CicoDÌni. 

'  Fors9  h  uuto  qualcbt  voUa  per  •  dagli  •ntichi  scrillori. 
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Che  ta  n*  aiuti  onorar  colle  meste 
Note  del  tao  più  lamentevot  plettro 
La  pia  memoria  e  la  funebre  pompa 
Del  caro  amico  nostro:  snoda  adunque 
Gol  tuo  negro  favor  la  lins^ua  avvezza 
Ne'  gruppi,  i  quai  tropp'  infelicemente 
La  strinser  già  'n  mille,  infelici  lacci , 
Ascosi  tra  gli  amori  e  tra  lusinghe 
Di  chi,  se  più  ne  inganna,  più  sen  ride. 

Dunque  è  pur  ver,  che  quelle  unghie  crudeli 
Dell'ostinala  vecchia,  che  fu  figlia 
Dell'atra  Notte  e  dello  ingordo  Inferno, 
Per  viva  forza  abbia  tronco  lo  stame 
In  man  della  sorella ,  che  alla  rocca 
L'aveva  avvolto  appena?  Egli  è  pur  vero. 
Che  colla  nebbia  dello  eterno  sonno 
Gli  abbi  la  sozza  diva  chiusi  gli  occhi? 
Quegli  occhi,  onde  le  Caritè  spargevano 
SI  gran  splendore  e  cosi  chiara  lampa , 
Che  altro  lume  non  cercava  un  saggio 
A  torsi  delle  tenebre  del  vulgo. 

Dunque  è  pur  ver,  che  quell'avara  mano 
r^hiuso  abbia  quella  bocca,  onde  le  Grazie 
Spiravan  la  dolce  aura  dolcemente, 
Per  r  aura  dolce  che  riempieva  il  core 
Delle  dolcezze  degli  eterni  odori , 
E  ne  accendeva  d' estremo  disio 
L'uman  voler  di  ritornar  al  Cielo, 
Dove  quell'aura  dolce  ora  respira? 

O  Prato,  tu  hai  perduto  il  più  bel  fiore 

Che  mai  scoppiasse  in  sen  d'erba,  o  s'aprisse, 
O  la  più  bella  boccia,  a  più  ver  dire; 
Quella  boccia,  eh'  appena  porto  odore 
Avea  di  se,  ch'uno  incognito  vento 
Languida  cader  fèlla  e  secca  in  terra. 
Non  senti  tu  l' odor  eh'  eli'  ha  lasciato 
Nel  suo  partir,  che  ne  conforta  ancora 
1/ odorante  virtù  cosi  lontana? 
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0  cari  amici,  che  godeste  in  parie 
Le  sue  dolci  maoiere  e  i  bei  coaUimi, 
E  che  sapete  eh'  io  ben  dico  il  vero; 
Porgete  al  petto  mio  qualche  scintilla 
Di  quella  pietà,  che  per  lui  vi  stringe. 
Acciocché  s' io  non  posso  col  mio  affetto 
Pianger  com*  io  vorrei  la  tolta  gioia, 
La  pianga  almen,  mercé  del  dolor  vostro. 
Ed  ò  ben  giusto,  poiché  s'è  fuggito 
Da  voi  ogni  diletto,  e  vi  ha  lasciato 
Ogni  dolcezza;  poiché  vi  è  nascosta 
La  stella,  il  porto,  l'ancora  e  la  vela 
Della  sdrnscita  nave,  eh'  è  restata 
In  mezzo  al  mare,  al  vento,  alla  tempesta, 
Né  ci  è  chi  più  la  spalmi  o  più  la  regga. 
Chi  fia  ch'or  vi  consigli  in  dubbia  impresa? 
Chi  che  la  man  vi  porga,  s' alcun  cade? 
Chi  che  vi  aiti,  se  '1  bisogno  il  chiede? 
E  chi  s'uno  erra,  che  '1  rimetta  in  via? 

O  belle  donne;  e  dico  a  quelle  in  cai 
Pose  Amor  grazia,  onestà  e  leggiadria, 
Pietà,  virlù,  nobiltà  e  gentilezza; 
Beltà  natura,  e  giovinezza  il  tempo; 
Piangete  meco  insieme,  accompagnate 
Le  mie  querele  colle  vostre  lagrime. 
Aiutate  gli  accenti,  che  interrotti 
Da'  soverchi  martir,  perdon  la  voce: 
Che  voi  smarrito  avete  un  giovincello. 
Di  cui  né  più  gentil  né  più  cortese 
Vide  r  Etruria  o  'n  questa  o  'n  altra  etade. 

O  ninfe,  e'  s'  é  da  voi  sottratto  quello. 
Che  colla  cetra  sua  già  tante  e  tante 
Volle  vi  tenne  in  gioia,  e  vi  die  gioco. 
0  quante  volte  vi  vid'  io  già  tutte 
Mostrar  ridendo  una  estrema  allegrezza, 
Scorgendo  le  lascive  pecorelle, 
E  le  snelle  caprette  l' erbe  e  i  fiori 
Lasciar,  già  tutte  divenute  vaghe 
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Dell' armonia,  ch'uscia  della  saa  voee: 
Aaii  battervi  il  tempo  e  la  misura, 
Non  altrimenti  che  voi  vi  facciate 
In  sulle  feste»  ove  Imeneo  vi  accoglie; 
Mene  de'  vostri  amanti,  che  v'incitano 
A  carolar,  per  mostrarvi  del  core 
Le  battute,  i  sospetti  e  le  paure. 
Che,  la  vostra  mercé,  li  tien  sospesi. 

Quante  volte  vid'  io  fermar  gli  augelli. 
Tratti  dal  suon  delle  medesme  note. 
Dimenticati  di  tornare  al  nido, 
0  portar  da  mangiare  a*  cari  tìgli  ; 
Star  tutto  il  giorno  sopra  i  verdi  rami 
A  lui  vicini,  e  risponder  talora 
Alle  parole  sue  con  varj  modi! 

Vieil  tu,  Cupido,  ancora  a  pianger  meco. 
Che  n*  hai  più  eh'  altro  cagion  giusta  forse  ; 
Che  tu  bai  perduto  un  de'  più  fidi  e  cari , 
Un  de'  più  accorti  e  più  cortesi  amanti. 
Che  nel  bel  regno  tuo  servisse  ancora; 
Se  ben  gli  avvenne  averne  poco  morto: 
Ma  chi  dell'opre  sue  cerca  mercede, 
Non  si  metta  a  servir. nella  tua  corte. 

O  caro  Ciconin,  dunque  è  pur  vero, 

Che  '1  nostro  Gherardaccio  è  già  'n  sol  legno 
Del  canuto  Caron ,  anzi  è  passato 
Le  torbide  acque,  e  siede  in  sulla  ripa, 
E  guarda  indietro,  e  di  noi  cerca,  e  duolgli 
Del  nostro  vaneggiar,  de' nostri  errori; 
.  E  '1  buon  Minos  entro  a'  bei  campi  Elisi 
Oi*revol  luogo  gli  ha  già  dato,  e  postolo 
Infra'  più  degni  e  più  beati  spirli; 
Perchè  cosi  chiedeano  i  morti  suoi, 
Cosi  la  sua  virtù  cercava,  e  'I  giusto 
Tal  lo  sforzava,  e  la  sua  cortesia 
E  la  pietà,  che  a  Dio  portò,  volevano! 

Dunque  è  pur  ver,  che  '1  nostro  amico  ò  morto? 
Anzi  è  menzogna,  anzi  non  è  possibile: 


27  i  POESIE. 

Or  non  Io  vedi  tu,  riderli  ancora, 
Chiamarli,  e  ragionar  teco  d' amore, 
Di  cortesia,  d'onor,  di  gentilezza? 
SI  eh'  io  lo  veggio,  e  sento  ch'ei  mi  dice: 
Vien  meco,  amico,  siedi  meco,  amico. 
Ed  io  vo  seco,  e  seco  siedo:  ahi  lasso! 
Con  chi  vad'  io?  con  chi  seggio?  coir  ombra. 
Coir  ombra  seggio  del  mio  Gherardaccio. 
L' é  l'ombra  saa  quella  eh'  i'  veggio,  è  quella 
Con  ehi  vo,  con  ch'io  seggio:  è  l' ombra  aoa 
Che  mi  si  para  innanzi  :  che  lo  amore 
Che  mi  portava,  traendone  il  cambio, 
Lo  sforzano  a  tornar  ovunque  io  sia 
Coir  immaginazion  false,  coli' ombre. 
Poiché  non  puote  tornarci  col  vero. 
Che  debbo  io  Tar?  che  mi  consigli  adunque, 
Amor?  poich'io  mi  trovo  in  tanta  doglia, 
La  tua  mercè,  se  ben  sei  giusto  adesso. 
Se  ben  non  mi  dai  biasmo,  e  non  offendi 
Altrui,  come  fa  '1  tuo,  falsa  Ciprigna, 
Che  mi  fa  per  le  selve  andar  errahdo. 
Ma  ecco  eb'  ei  ritoma ,  e  mi  si  moatra 
Pien  di  splendor,  pien  di  gloria,  e  si  duolo 
Del  mio  dolor,  e  pietoso  mi  asciuga 
Colle  sue  man  le  lagrime;  e  mi  dice 
Tutto  pietà,  tutto  amor,  tutto  fede. 
Queste  poche  dolcissime  parole: 
Non  pianger,  caro  amico,  io  non  son  morto. 
Ma  sono  asceso  in  Cielo;  ivi  mi  godo 
I  ben  spesi  anni ,  e  caro  ho  che  fur  pochi  : 
Che  '1  prolungar  la  vita ,  ove  la  morte 
Vince  ogni  cosa,  ch'altro  è  che  morire, 
E  turarne  la  via  d' irne  alla  vita? 
Dove  ora  attendo  il  vostro  arrivo,  e  devo 
Prego  per  voi  il  Signor,  che,  sua  mercede. 
Vi  sviluppi  da'  sterpi,  e  dalle  ingorde 
Brame  vi  tolga  delle  più  feroci 
Fiere  di  questa  spavento  voi  selva, 
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Ch'a  voi,  loDlan  diil  ver,  par  tanto  bella: 
Acciò  possiate  con  spediti  vanni 
Ascender  meco  al  regno  ove  l' invidia 
Non  rode  il  nostro  ben,  né  '1  tempo  il  scema, 
Né  di  livido  il  tinge  iniqua  lingua. 

Tu  odi,  0  Ciconin,  quel  che  ci  dice 

Il  caro  amico  nostro:  or  non  piangiamo 

Le  sue  venture  adunque,  anzi  mostrianci 

Allegri  tutti,  ch'ei  non  creda  o  pensi, 

Che  dispiacer  dell'  altrui  ben  ne  sforzi  : 

E  non  ci  paia  grave  esser  restati 

Senza  il  dolce  compagno;  ben  e'  incresca 

Del  tempo,  che  noi  siamo  in  questa  valle. 

Anzi  in  quest'aspra  e  'n  questa  folla  selva. 

Selvaggia  si,  ch'ei  non  si  scerne  modo 

Come  uscirne  sicuro,  o  starvi  allegro. 

Né  facciam  come  l' ignorante  vulgo: 

Ch'egli  avvien  sempre,  che  mentre  in  lui  luce 

La  virtù  vìva  d'un  de* nostri  Soli, 

Ch'ei  la  ripula  vii  favilla;  e  poi 

Che  gliele  oscura  un'  importuna  nebbia 

'     E  toglie  il  bel  splendor  dagli  occhi  suoi; 
Ch'  allor  lo  preme  un  desiderio  intenso 
Di  rìcovrarla;  attor  d'fra  e  di  sdegno 
Trafitto,  allarga  alle  lagrime  il  petto, 
E  coi  sospiri  accende  l' aer  ludo. 
E  però  non  piangiamo  il  guiderdone 
Ben  meritato,  il  dovuto  rifioso 
Del  caro  amico,  che  col  dolor  nostro. 
Colle  noslre  querele  e  nostre  strida, 
Non  lo  potrem  ritor  di  man  di  quella 
Che  a  noi  lo  tolse,  per  metterlo  in  Cielo: 
Che  non  consente  il  fatai  ordin  questo. 
Sai  tu,  buon  Ciconin,  di  chi  si  deve 
Pianger  la  morte?  di  chi  muor  vivendo, 
E  di  chi  lascia  dopo  morte  un  grido, 
Un  fremito,  un  romor,  una  vergogna, 
Che  di  se  vergognar  fa  la  natura; 
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Non  di  chi  vive  morlo,  q  di  se  pono 
Entro  gli  orecchi  noslri»  eiUro  a^*ciiQr  nostri 
Un  nome,  un  plausq,  una  fama,  uno  onore, 
Cbe  d' invidia  empir  fa  chi  muore  in  vita, 
E  d*  un  bello  sperar  chi  vive  in  morte. 
Però  serra,  Melpomene,  il  (no  rivo. 

Che  ne  porge  le  lacrime,  e  'n  suo  luogo 
Erato  bella  apraci  il  petto,  e  caccine 
I  più  allegri»  i  più  soavi  accenti, 
Che  mai  spargesse  per  amicx)  amico; 
Non  dico  amante,  perchè  questo  è  '1  falso, 
E  quello  il  ver  d' amor  felice  nodo. 
Ed  io,  la  tua  mercè,  '1  sacro  sepolcro 
Del  santo  amico  mio,  la  ricca  pompa, 
Tutto  d'amor  acceso  e  di  pielade, 
Onorar  coli'  esequie  della  laude 
Tenterò;  da  giusto  obbligo  forzato. 
Non  dal  bisogno  suo,  perche  quell'opre, 
Che  vivo  r  onprar,  l' onoran  morto. 

SONETTO  IXXII.^ 

Deh  come  da  lontan  scorgo  il  gran  Giove 

Colmar  d' invidia  il  Tebro,  e  '1  suo  buon  frate 
Dall'  onde  Ibere  a  quelle  d' Eufrate 
Spargere  il  suou  delle  sue  glorie  nuove. 

Pur  mille  gentil  spirti,  dalle  nove 

Sorelle  accesi,  han  sue  rime  infiammate 
Di  quei  dcsir,  che  nell'aulica  etate 
Fecero  (Atene  il  sa)  si  belle  prove. 

Oggi  il  novello  Prince,  a' sacri  Dei 
Offerendo  se  stesso ,  e  al  sacro  fonte 
Rinascendo,  e  lavando  i  nostri  errori; 

Veggio  d' opime  spoglie  e  gran  trofei 

Pingergli  il  seno,  e  dai  piedi  alla  fronle 
Empierlo  tutto  coi  romani  onori. 

'  Per  il   luiHeùmA  aolanne   do)  principe  Fnmemce,   tflio  di  Cosimo  1 
de'  Medici,  net  1  ìiro&U  del  I54t. 
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SONETTO  ixillt. 


Se  ben  Voi  tosi  chiaro  in^gno  avete , 

Marlel,*  che  in  ogni  colle  e  in  ogni  lido, 
Or  cantando  d'Apollo  or  di  Cupido, 
Ei  Ta  che  ài  chiar  nome  oggi  tenete; 

Non  però  si  superbo  vi  sedete 

\.h  dove  io  nacqui,  e  dov'  è  '1  vostro  nido, 
Che  non  cerchiate  allegro  alzarmi  e  fido 
Al  Ciel  per  Taroa,  o  dov'  altrove  andrete. 

Verrò  ben  vosco  si  per  queste  rive 
Semplice  paslorel,  ma  per  le  arene 
Vostre  non  già,  the  toì  secur  calcate. 

Biiòtimi  pur  parlar  delle  mie  pene 

Col  mio  Bisenzio,  e  voi  le  fiamme  vive, 
Lieto  con  Arno,  ei  vostri  onor  cantiate. 


MADRIGALK  XXlì.^ 


Cosi  vinca  Vincenzio  alla  vittoria 
Di  quel  strano  accidente, 
Che  l'oltraggia  oramai  troppo  sovente; 
Come  lo  brama  ogni  gentile  spirto, 
Come  ogni  bella  nint^  lo  desia, 
E  come  ei  merla,  ed  ha  la  voglia  mia. 

O  Dìo,  deh  fa  che  '1  peregrino  ingegno. 
Di  mille  bei  desir  gravido  e  pregno. 
Partorisca,  anzi  che  tiei  Ciel  sen  voli. 
Nel  grembo  di  virlA  tra  ì  lauro  e  '1  mirto , 
Quei  già  concelli  e  sacri  almi  figliuoli, 
De*  quai  spera  Bisetizio  eterna  gloria. 

*  Niccolò  Marlf'lli. 

'  E  diretto  a  ines»rr  Viitc«ntio  Visronii. 
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MAOBIOALB  XXlll. 


Mentre  il  (no  bello  Aprile 

Verdeggia,  o  Filardeo,  deh  porgi  faore 
Del  giardin  del  tuo  ingegno  alcuiÉ  bel  fiore. 

Senti  la  saggia,  che  l' avvolse  il  vejo 
Al  bello  spirto,  com*  ognor  rinvita. 
Anzi  V  insegna;  e  quella  Yerdespina, 
Che  venne  in  terra  a  dar  saggio  del  Cielo  « 
Tutta  di  fresche  rose  colorila, 
Che  ti  dice:  o  German,  meco  cammina 
Al  bel  Parnaso,  innanzi  che  i  molti  anni 
Pien  di  noie  e  d' affanni 
Ne  turin  della  gloria  il  dolce  calle, 
0  ti  voltin  le  spalle 
Le  belle  Driade,  come  cosa  vile. 
Vedi  il  miser  Silvan,  ch'or  vecchio  e  povero. 
Privo  del  lume  di  sua  chiara  stella, 
Senza  proiìtto  alcun,  ma  con  rimprovero 
E  di  questa  e  di  quella 
Cruda  Selvaggia  e  fella, 
Anzi  d'Amor  rubella, 

Stampa  le  scorze  or  d' un  faggio  or  d' un  rovero 
Col  rozzo  suo  mal  impiegato  stile. 

MADRIGALE  XXIV. 

Di  folta  selva  in  chiara  e  bella  fonte 
Si  trasmuta  il  disio, 

Né  trova  speme  o  quivi  o  quinci.  0  Dio,^ 
A  chi  Pan  ruppe  il  fronte, 
Mostrane  il  porto  omai,  mostrane  il  monte. 
Dove  fermare  io  possa 
Lo  spirto  ignudo  travagliato  e  Tossa; 
0  fa  almen  che  '1  disio 
Si  contenti  in  se  stesso, 
Né  cerchi  sempre  aver  la  speme, appresso. 

*  Vuol  dir  d'Amore.  Vedi  anche  a  pag.  373,  versi  1-7. 
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SONKTTO  XXXIV.  * 


Del  nuovo  addiaccio  '  i  semplici  paslori 
Menire  spiegano  al  ciel  mille  concetti, 
Per  isfogar  del  cor  quei  caldi  affetti, 
Che  vi  poser  poc'  anzi  i  loro  amori; 

Un  dolce  odor  de'  vostri  dolci  fiori 

Cosi  gli  assalsc,  e  tale  empiè  i  lor  petti 
Nuova  vaghezza,  che  mille  angelletli 
Invitaro  a  cantare  i  loro  onori: 

E  disser  tutti  uniti  insieme^  e  lieti: 

Ben  Siam  Telici,  poiché  1  superbo  Arno 
Non  si  sdegna  lodar  V  umil  Bisenzio. 

Odan  le  selve,  odanlo  i  più  secreti 

Luoghi  del  mondo,  odal  chi  tenia  indarno 
Nuocer  a' bei  desir,  Caio,  o  Mezenzio. 

MADRIGALE  XIV. 

Con  chiara  voce  il  mio  più  chiaro  Sole 

S'io  potessi  far  chiaro. 

Ben  me  n'  andrei  co'  cigni  a  paro  a  paro. 
E  però,  donna  chiara, 

Co'  chiari  lumi  tuoi  questo  intelletto 

Illumina  e  rischiara; 

Acciocché  come  sei  lucente  e  chiara 

Infra  le  rive,  u'  '1  bel  Bisenzio  ha  '1  letto; 

Sappi  'I  Gange  e  l' Ibero 

E  gli  altri,  a  cui  sin  qui  celato  è  '1  vero. 

Che  tu  sei  la  più  bella, 

E  la  più  chiara  stella, 

Ch'oggi  abbia  il  Cielo,  anzi  il  più  chiaro  Sole. 

'  A  mesier  Domenico  Perini. 

'  addiaccio  diersi  il  parco  delle  pecore  :  qui  h  nulo  ia  scaso  traslaio 
a  significare  il  luogo  del  coiiTrgno  dei  canori  pastori,  o  lo  stesso  loro  coU 
Ifgio. 

ruiBinuoi.A.  —  X.  2i 


f^T8  l*OESIE. 


MADUtGALB  UVI. 


1 


Non  ogni  augel  può  mirar  fiso  il  Sole; 

E  s' ei  mai  sempre  è  chiaro, 

Spesso  cel  covre  un  nuvil,  benché  raro. 
Cosi  la  luce  chiara 

Dì  quesfo  nuovo  Sol,  se  *1  tuo  'nlelleUo 

Non  illuma  o  rischiara, 

Non  è  la  colpa  sua,  ma  nebbia  avara, 

Che  discaccia  il  chiaror  suo  del  tuo  petto: 

E  tal  ti  cela  il  vero, 

Che  quel  che  san  lontan  1*  Indo  e  1*  Ibero, 

A  te  s'asconde;  e  quella 

Luce,  ch'està  novella 

Età  fa  chiara,  e  questo  nuovo  Sole, 

Non  conoscendo,  dii'  T  impie  parole. 

MADRIGALE  XXVII.  ' 

Deh  come  pregno  er^  il  mio  primo  addiaccio 

Ben  già  di  mille  onori, 

Poiché  si  avaccio  egli  ha  giltato  fuori 

Cosi  bel  sciame  di  nuovi  pastori! 
Cosi  di  Grecia  uscio  Mariilia,  e  Flora 

Fiorio,  mercé  di  Roma; 

Cosi  mille  colonie  empierò  il  mondo 

Di  bel  seme  e  fecondo; 

Cosi  Enea,  così  Antenèr  s'adora. 

Cosi  Tiburto  inghirlandò  la  chioma. 

Deh  come  dunque  il  primo  addiaccio  gode, 

Ricco  di  mille  lode, 

£  dice  al  suo  Bisenzio:  ecco  i  miei  frutti 

Come  son  dolci  tutti, 

E  come  il  Sol  gli  ha  maturati  avaccio! 

*  A  Vercl««piiM. 

3  (Afi'j  voce  primilira  del  ▼erl)0  </irr,  ed  equivale  a  dici. 

^  À  mescer  Vincenzio  Visroniì. 
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MADRIGALE   XX Vili. 


La  nostra  mandria,  il  nostro  gregge,  il  notiro 
Armento,  pien  di  vacche,  di  vitelli» 
Di  capretti  e  d'agnelli, 
Sono  i  nostri  desir  svegliati  e  belli, 

I  pensier  sempre  pregni 

Di  mille  alti  concetti,  i  sacri  ingegni. 

Al  mondo  oggi  si  cari , 

Spirti  purgati  e  chiari 

Entro  a  queir  acque,  dove 

Le  figliuole  di  Giove 

Scherzan  cantando  l'amorose  prove: 

E  '1  pio  cor,  che  noi  rode  e  noi  divora 

Invidia,  o  '1  discolora 

II  folle  immaginar  dell'altrui  bene, 
Come  sovente  avviene 

A  voi,  che  ne  'nvidiale 

Quando  il  nostro  mirate. 

Deh  come  bene  allor  perciò  mostrate 

Che  r  nmil  gregge  nostro 

È  vie  miglior  che  quel  superbo  vostro! 

MADBIGALB  XXtX. 

Quar  oscar' ombra,  ovver  qual  Colta  nebbia 
M' ascondon  oggi  '1  Sole, 
SI  eh'  io  noi  veggia?  e  pure  ò  come  soole. 
0  belle  donne,  prendavi  piotate 
Di  me  pur  or  in  talpa  trasrormato, 
D' uom  che  pur  dianzi  ardiva  mirar  fiso, 
Com'  aquila  il  Sol  chiaro  in  paradiso. 
Cosi  va  '1  mondo,  e  cosi  spesso  accade 
A  chi  si  fida  in  amoroso  stato, 
0  sopra  il  ver  si  slima. 
Deh  come  accade  pur  spesso  «  che  prima 
Che  'I  can  prenda  la  lepre,  ella  gli  è  tolta! 
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IfÀDniGALB   XIX. 


Martel,  se  voi  benigno  ognor  cercale 
Con  bel  disio,  eh'  i  pastor  d*  esti  colli 
D' onor  sempre  mai  sien  colmi  e  salolli  ; 
Cosi  vo  cercand'io, 
Pien  d'un  allo  disio, 
Che  del  mio  rozzo  ingegno 
Voi  non  cerchiale  onor  di  voi  non  degno. 
Io  mi  slo  in  qiieslo  lalo 
Guardian  d'  un  sleril  Pralo , 
Non  aralor  di  quei  campi,  che  poi 
Bendan  baon  seme,  come  i  vostri  a  voi: 
Onde  se  pur  pietà  v'  alberga  in  seno, 
Da  chi  volo  è  non  cercate  esser  pieno. 

SESTINA  I.  * 

Si  dolce  è,  Signor  mio,  si  bello  il  pianto, 
Che  versan  gli  occhi  de'  tuoi  cari  in  corle; 
Nella  tua  corle  dico,  u'  Tatto  ha  '1  nido 
Secura  cortesia,  con  tanta  gioia  ; 
Che  chi  brama  saper  che  cosa  è  '1  bene, 
Yolentier  piange  tra  si  lieta  schiera. 

Caschinmi  dunque  sulle  guance  a  schiera 
Le  lagrime,  e  mai  sempre  viva  in  pianto; 
Par  che  una  volta  io  serva  in  qaella  corte, 
Che  a  tanti  e  tanti  ha  fatto  ricco  nido; 
Che  bene  allor  potrei  sperar  con  gioia 
Finire  i  miei  brevi  anni  in  grembo  al  bene. 

Ma  non  son  degno  io  già  di  tanto  bene , 
Non  merlo  entrar  tra  cosi  bella  schiera. 
Né  muover  gli  occhi,  ove  si  dolce  è  il  pianto. 
Bisogna  altr'  ale  a  volar  per  tua  corle. 
Altre  piume  a  covar  in  si  bel  nido. 
Altri  occhi  a  contemplar  si  bella  gioia. 

'  Ài  Reverendissimo  SaoUquatlro.  —  Questi  Ss  il  cardinale  Aatonio  Pacci, 
lei  titolo  de'  Santi  Quattro  Coronati. 
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O  voi,  che  vi  godete  quella  gioia, 

Che  mostra  il  CìeI  per  arra  del  suo  bene, 

O  virluosa  e  ben  guidala  schiera, 

O  ben  guiderdonato,  o  ulil  pianto; 

Quel  primo  di,  eh'  io  venni  a  stare  in  corte, 

Perchè  non  fec'  io  V  uova  al  vostro  nido? 

Ch'  or  non  avrei  locato  il  pò  ver  nido' 
In  steril  prato,  e  lontan  d'ogni  gioia; 
Ma  forse  all'ombra  di  cotanto  bene, 
Posta  de' miei  pensier  l'inulil  schiera, 
E  nutrita  nel  vostro  dolce  bene. 
Saria  poggiala  a  qualche  grado  in  corte. 

Avventuroso  il  di,  ch'entraste  in  corle, 
Securo  V  arbor,  u'  locaste  il  nido. 
Saldo  r  oro,  u'  legaste  vostra  gioia, 
O  belli  spirli;  poiché  a  tanto  bene 
Vi  scorse  delle  stelle  amica  schiera, 
Servendo  a  quel  che  in  riso  torna  il  pianto. 

Signor,  siccome  il  pianto  in  la  tua  corle 
È  dolce,  e  colmo  ha  '1  nido  d'ogni  gioia, 
Cosi  vi  piove  il  ben  sempre  in  ischiera. 

SONETTO  XXXT. 

Or  si  che  caro  ci  è  '1  nostro  soggiorno. 
Or  si  che  noi  goderem  l' aure  estive 
Securi  e  lieti,  e  per  le  ombrose  rive 
Tempreremo  il  caler  del  mezzogiorno. 

Or  ci  si  gira  il  Giel  benigno  intorno. 
Or  il  nostro  pensier  forza  è  eh'  arrivo 
Al  disiato  fin;  l' aure  nocive 
Or  si  che  fian  lontan  la  notte  e  'I  giorno: 

Poi  che  '1  dolce  Marlel  con  quel  suo  canto. 
Che  forse  ugual  non  ha  '1  celeste  coro, 
Celebra  gli  onor  nostri  infra  le  genti. 

O  bel  Bisenzio,  ecco  l'età  dell'oro 

Sulle  tue  rive,  ecco  quei  dolci  accenti 

Cantar  te,  lodar  degni  il  Tebro  e  'I  Xanto. 

ai* 
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SONKTTO  XII  VI. 


Peosasli  ben,  pcnBaiido  esser  beato, 

Paslor  gentil,  che  cerio  sei  pien  d'ogni 
Grazia,  che  '1  Ciel  paò  dare;  e'  tuoi  bisogni 
Son  (ai,  che  viver  puoi  *n  felice  stato. 

Ma  merzè  nondimen  del  nostro  Prato, 

Che  non  t'ha  d'erbe  pasciuto  odi  sogni: 
Ma  se  il  vero  confessare  agogni. 
Per  lui  se'fatio  san,  non  consumato. 

E  per  ver  dir,  sempre  mostrossi  amica 
La  bella  ninfa  Ina,  e  'n  molti  doni 
Guiderdonò  la  tua  gentil  fatica. 

Non  ti  doler,  che  non  fur  rei  saponi. 
Che  ti  lavaro  il  viso,  né  nimica 
Colei ,  che  'ntrise  i  dolci  macchèroBi. 


HADRIGALB  IIII.  * 


Chi  è,  Pirra,  quel  leggiadro  giovincello. 

Per  mille  odor  soave, 

Che  (ulto  r  uscio  luo  t' empie  di  rose? 
Per  chi  leghi  or  le  chiome,  o  vaga  e  bella? 

Quante  volte  la  fede 

Piangerà  rotta,  e  mutati  i  favori, 

(Non  solilo  a  mirarlo)  e  quante  volte 

Vedrà  per  aspri  veoli  il  mar  (urbato 

Quel  eh'  or  tutta  ti  godei 

Semplice  quel  che  spera  solo  averti 

A' suoi  piacer  mai  sempre! 

Poco  conosce  i  muliebri  ardori. 

0  miseri  coloro 

Che  non  provar  di  donna  fede  mai  I 

Il  pcricol  eh'  io  corsi 

Nel  lempcsloso  mar,  nella  procella 

Del  Ipr  crudele  amore , 

'   liniUlo  è»  Orazio.  —  È  i'OJe  V  del  Libro  1. 
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Mostrar  lo  paò  la  tavoletta  posta, 
E  le  vesti  ancor  molli 
Sospese  al  tempio  dell'  orrendo  Dio 
Di  questo  orar  crudele. 

SONETTO   XXXVil. 

Vanne,  vile  animai,  contento  e  allegro 

A  riportar  la  bella  ninfa  al  Prato, 

Che  per  la  lunga  asseozia  ha  già  mutato 

11  bello  e  '1  verde  in  color  fosco  e  negro: 
Dille  ch'ogni  pastor  pallido  ed  egro, 

Senza  il  suo  Sol  ben  sette  giorni  stato, 

Appena  il  gregge  afflitto  e  sconsolato 

Può  ricondurre  alle  capanne  integro. 
Questi  non  bee,  non  mangia  quel  la  sera; 

Non  apparecchia  il  desco,  come  suole, 

La  vecchierella;  anzi  con  lor  si  lagna, 
E  dice:  abbiam  perduto  primavera, 

(Ch'  ella  r  ha  seco)  e  la  frese' Alba  e  '1  Sole, 

E  tutto  il  bel  della  nostra  campagna. 

SONETTO   XXXVIII. 

O  mia  disgrazia  1  son  però  allentate 

Le  corde,  che  tener  dritta  solevano 

Quella  virtù,  che  fea  che  in  me  piovevano 

Gioie  d'Amor  il  di  mille  fiate? 
Non  son  cosi  lontan  dalla  citiate  ,^ 

U'  regna  una  di  due,  che  'I  vaso  empievano 

Di  vino  a  Giove,  che  come  solevano 

Non  dovessero  star  salde  e  tirate. 
E  pur  noi  fero,  e  voi  '1  provaste,  quando 

La  mia  picciola  mente  in  quel  bel  cerchio 

Cercai  drizzar,  ch'Amor  vi  pose  in  grembo. 
Cho  farò,  lasso,  e  chi  n'andrò  incolpando? 

Il  debil  senso,  o  quel  voler  soverchio  \ 

Che  ne  'ngombrò,  del  vel  scoprendo  un  lembo? 

*  dal/a  cittade,  U*  regna  ec.  :  forse  iotende  di  Flora,   che  qui  eonroinle 
rolla  DM  della  GìoYCDtù,  Ehe,  eoppi  era  di  Giove.  , 
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SONETTO  XXXII. 

Sopra  il  balcon ,  che  assai  pia  che  '1  soprano 
Ne  moslra  chiar  quel  Sol ,  eh'  io  por  vorrei , 
Per  riguardarlo  fiso,  esser  colei  ' 
Che  pose  a  Giove  il  bel  pincerna  in  mano; 

È  naia  un'  erba  :  e  voglia  Amor  che  invano 
Sia  '1  timor  che  m' ingombra  il  cor  per  lei, 
E  quel  che  immaginaro  i  pensier  miei, 
Tosto  che  apparse  agli  occhi  il  cesto  strano. 

E  se  la  verde  fronde  a  speme  scorge 
il  debil  cor  con  bocca  di  lione; 
I  steril  fior  Tan  poi  eh'  ei  la  smarrisca. 

Qual  caso  adunque  alla  vii  pianta  porge 
Tanta  baldanza?  o  qual  fiera  cagione 
Ch'appresso  a  si  bel  Sol  nascere  ardisca? 


TRÀDUZIONB,   OVVERO  IMITAZIONE.  - 

Yener,  cercando  il  figlio,  che  da  lei 

S' era  fuggito,  e  non  sapea  in  qual  loco, 

Con  alta  voce,  gridando  in  l'orecchie 

Dell'  amorosa  sua  turba,  diceva: 

S' alcuno  ha  visto  il  mio  picciolo  Amore 

Ir  vagabondo  or  quindi  or  quinci,  sappia 

Ch'  ei  8'  è  da  me  fuggito;  e  eh'  ei  m' è  figlio. 

Chi  me  lo  insegna,  un  dolce  bacio  prendasi, 

Un  bacio  dolce  dalla  dolce  Venere  ; 

Chi  mei  conduce,  e  me  lo  pone  in  grembo, 

Avrà  da  me  il  colmo  delle  gioie. 

£  pargoletto,  è  bel:  notate  tutti 

1  contrassegni:  ei  non  è  in  tutto  bianco. 
Ma  paion  foco  le  sue  membra,  e  gli  occhi 
Kubesti  ha  si,  ch'indi  par  ch'escan  fiamme: 
Mostra  una^osa  in  fronte»  altra  ha  nel  core. 

*  L'aquila. 

3  E  un  Idillio  di  Mosco  iotituUtu     Kpw;  ^pxTtiTni*  cioè,  Amor  fuggitÌTo. 


La  voce  ha  dolce,  ma  se  V  ira  il  preme, 
Fiero  divien,  crudele,  impio,  e  di  frodi 
E  di  menzogne  un  nido;  e  con  spieiati 
Modi  degli  uomin  prende  gioco:  e  crespi 
Sono  i  suoi  crini;  e  la  faccia  proterva; 
Pargolette  le  man,  con  le  quai  nondi- 
Manco  saette  tira  si  lontano, 
Ch'  arrivan  sin  nel  regno  d'Acheronte. 
Le  membra  ha  nude,  e  vestila  la  mente;* 
Ed  in  guisa  d'augel  l'ale  scolendo, 
Or  vola  in  questa  or  in  queir  altra  parte, 
Di  mill'  uomin  predando  il  core,  e  a  mille 
Donne  vaghe  e  gentil  ferendo  il  petto. 
Picciolo  ha  Tarco;  e  benché  la  saetta 
Che  su  vi  porta,  sia  piccìola,  in  cielo 
É  nondimen  passata  mille  volte. 
Dagli  omeri  gli  pende  una  faretra, 
Picciola  pur,  ma  d'or;  ove  son  dentro 
Amari  dardi,  coi  quali  il  crudele 
Me,  che  gli  son  pur  madre,  ei  fere  ancora. 
Son  tutti  gli  atti  suoi  feroci  ed  empj , 
Colai  eh'  ancor  se  slesso  ancide  il  folle. 
'Nuna  man  porla  un'accesa  facella. 
Colla  quale  ha  tal  volle  acceso  il  Sole. 
S' a  caso  il  prendi ,  tienlo  ben ,  né  muovati 
Pietà  il  vederlo  pargoletto:  e  quando 
Pianger  lo  senti,  allor  temi  d' inganno, 
Perché  i  pianti  d'Amor  son  pìen  di  fraudo: 
E  quando  ei  ride,  allor  stringii,  che  '1  riso 
D'Amore  una  coperta  é  de' suoi  inganni: 
E  s'ei  li  parla  in  dolci  accanti,  temi, 
Che  quanto  ha  più  soavi  le  parole. 
Tanto  ha  più  dentro  magagnato  il  core. 
Se  li  porge  la  bocca,  e  darti  cerca 
Un  bacio,  fuggi  allor,  fuggi,  che  sempre 
D'Amor  nocivi  sono  i  labbri,  e  sempre 

'  vestila,  int.  velala;  ravvolta;  che  non  ti  paleo.  Il  teUo  greco  V00{  ^i 
01  é/ui7rcffux«9rat. 
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Di  venen  Unii.  E  se  come  invilito 
Dir  Io  sentissi:  olà,  prendi  quest'armi. 
Io  mi  ti  do  prigion:  non  lo  ascolUre, 
Guarda  a  non  le  toccar;  che  i  don  d'Amore 
Son  loUi  pien  d' inganni,  e  le  soe  armi 
Si  ascondon  sotto  un  invisibil  foco. 

MADRIGALB  UHI. 

Beati  amanti ,  o  ben  locato  zelo , 

Poscia  eh' un  ferro,  un'ora,  un  ponto,  un  loco» 

Fini  lor  corso  in  un  medesmo  passo; 

E  se  l'alma  dell'  un  volò  nel  Cielo, 

Sta  r  altra  ad  irvi  poco, 

E  chiuse  un  comun  pianto  in  un  sol  sasso 

D'entrambi  il  corpo  lasso: 

Onde  il  gelso  lo  strinse 

Pietà  si,  che  i  suoi  frulli  di  hrun  Unse: 

Né  mai  all'un  dì  due  fu  data  loda, 

Che  l'altro  ugual  non  l'oda; 

Né  sciolse  morte  d'uomo  il  dolce  laccio, 

Ch'  altro  lasciasse  in  amoroso  impaccio. 

SONETTO  XL. 

Come  conobbe  ben  Madonna  il  giorno, 
Che  r  uUimo  esser  de'  mìei  ben  dovea, 
E  ch'io,  che  per  dolcezza  mi  credea 
Pianger,  piangeva  '1  mal  eh'  andava  intorno; 

E  con  un  atto  di  piotate  adorno: 

Deh!  pon  freno  alle  lagrime,  dicea; 
Come  chi  per  usanza  ben  sapea, 
Ch'  eli'  eran  nunzio  di  futuro  scorno. 

Non  tenni  al  giusto  impero  io  gli  occhi  asciutti , 
Ch'  io  non  poteva;  onde  piangendo  anch' ella, 
Parea  dire:  ecco  '1  fin  d'ogni  tua  gioia. 

Poscia  da  me  sì  tolse,  e  mai  novella 

N'ebbi,  fin  che  colei  che  egual  fa  tutti. 
Me  vi  ponendo,  lei  trasse  di  noia. 
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SESTINA   li. 

Già  cominciaYa  il  Sol  le  cime  ai  colli 
Ad  indorar  co' suoi  primieri  raggi, 
E  da  Titone  era  tornala  l'Alba, 
Ch'uopo  non  avea  'I  ciel  più  di  sua  gonna, 
E  lìeli  gli  aogei  di  Tronde  in  fronde 
Saluta  va  n  cantando  il  nuovo  giorno; 

Quando,  o  dolce  principio,  o  lieto  giorno I 
Da  Amor  guidato,  un  di  tra  questi  cotti, 
Tessendo  un  cerchio  di  fioretti  e  fronde, 
Per  celar  ostro  e  perle  a'  solar  raggi. 
Vidi  sedersi  donna  in  trecce  e  'n  gonna , 
E  far  del  Sol,  come  '1  Sol  fa  dell' AU>a. 

Eran  le  guance  del  c4>lor  che  PAIba, 

Avanti  veggia  il  Sol,  sul  far  del  giorno; 
E  quel  che  nascondea  la  ricca  gonna, 
Era  come  talora  il  verno  i  colli 
Son,  quando  e'  neva:  e'  crin  pareano  i  raggi 
Del  Sole,  allor  che  crea  fioretti  e  fronde. 

Era  a  veder  costei  tra  quelle  fronde, 
Il  verno  senza  nebbia  apparir  l'Alba; 
O  dopo  pioggia  il  Sol  co'  suoi  bei  raggi 
Renderne  chiaro  il  ciel  da  metzogiorno; 
O,  al  tempo  più  bel.  Zaffiro  ai  colli 
Di  fronde  e  fiori  ordir  novella  gonna. 

Né  vesll  vergin  mai  candida  gonna, 
O  coperse  oro  fin  con  fiori  e  fronde, 
O  fra  due  fiammeggianti  aprichi  colli 
Ascose  il  pregio  di  dond'esce  l'Alba; 
Ch'  appo  lei  non  sembrasse  Giulia  il  giorno, 
S'avvien  ch'ardisca  fuor  trarre  i  suoi  raggi. 

Colali,  almo  mio  Sol,  furo  i  tuoi  raggi, 

Ch'  al  cor  passar,  né  pur  passar  la  gonna  : 
Colali  i  frutti)  ch'io  raccolsi  il  giorno 
De' vostri  fiori,  o  gloriose  fronde; 
E  fur  si  dolci ,  eh'  or  ben  vede  l'Alba, 
S' io  torno  volentier  tra  questi  colli. 
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Fin  che  la  gonna  oscureranno  i  raggi 

Del  Sole  all'Alba,  all'apparir  del  giorno, 
Mi  fien  car  queste  fronde  e  questi  colli. 

SONETTO  XLI. 

Nutre  ugualmente  quel  che  sparte  V  ore 
E  '1  cedro  e  V  orno  colla  sua  facella; 
Quel  d'oro  e  di  smeraldi  s'^ incappella. 
Questo  di  rozzo  manlo  veste  ognore: 

Porge  ugualmente  il  suo  dolce  favore 

Zeffir  scherzando  e  con  qoest'  erba  e  quella 
E  pur  non  sono  alla  stagion  novella 
I  fior  vestiti  tutti  d' un  colore. 

E  però ,  8'  altri  al  ciel  meno  alza  l' ale 
Del  suo  desio  per  celebrarmi  in  carte, 
Non  è  colpa  la  mia,  com'  alcun  dice: 

Potenza  occulta  è  'n  lui,  che  '1  Tace  tale: 
Sia  cedro  l'orno,  e  vedrà  ch'ugual  parte 
Dà  delle  grazie  sue  vera  beatrice. 

MADRIGALE   XXXIH. 

Quando  tra  molti  amanti  ad  ora  ad  ora 

Giunge  chi  entro  al  cor  mio  nutrisce  il  foco; 

Come  il  veder  mi  è  gioco. 

Ch'ogni  animo  gentil  se  ne  innamorai 

Come  mi  pregio  di  non  esser  sola, 
A  conoscer  l' interna  sua  beltade, 
Di  cui  non  vede  ugual  questa  età  nostra, 
E  torcer  1'  alma  anch'  io  da  quelle  strade, 
Dov'  è  chi  i  bei  pensier  per  forza  invola  ! 

E  se  non  che  un  pensier  eh'  allor  mi  mostra , 
Ch*  altra  ferita  d' amoroso  strale 
Procaccia  (o  aspra,  o  dura  gelosia!) 
Termi  la  preda  mia; 

Qual  più  contenta  ha  V  amorosa  chiostra? 
Qual  più  di  me  felice  è  slata  ancora? 
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SESTINA   III. 


Non  vide  armento  mai  fioriti  colli, 

Né  stanco  pellegrino  albergo  od  ombra, 
Né  rozzo  zappator  fermarsi  pioggia  « 
Né  gioia  amante  ornar  candida  mano; 
Con  quel  piacer  ch'io  veggio  il  mio  bel  Sole, 
Che  non  perde  splendor,  benché  sia  sera. 

Qual  lieto  amante  aspettò  mai  la  sera, 
Qaai  Satir  Ninfa,  ch'altraversi  i  colli, 
Qual  Clizia  i  suoi  bei  fior  volger  al  Sole, 
Qual  gregge  a  mezzodì  la  state  l' ombra; 
Com'  io,  che  ì  rai  [ch'omai  stanca  é  la  mano) 
Del  mìo  Sol  secchin  V  amorosa  pioggia? 

Non  brama  arso  terren  minuta  pioggia, 
Non  gìovin  sposa  il  venir  della  sera,. 
Non  chi  cade  tra  via  d'altrui  la  mano. 
Non  primavera  per  vestirsi  i  colli; 
Com'io,  che  i  pensier  miei  nutriti  all'ombra 
Veggi  no  i  raggi  un  di  del  mio  bel  Sole. 

Non  fé  si  lieta  aprica  valle  il  Sole, 

O  si  superbo  il  fiume  una  gran  pioggia. 
Né  si  le  selve  reverende  l'ombra, 
Né  risplender  le  stelle  il  farsi  sera; 
Come  allegra  il  mio  Sol  le  piagge  e  i  colli, 
Sebben  ha  '1  verno  le  lor  chiome  in  mano. 

Chi  vide  a  vergin  fior  coglier  con  mano, 
Chi  senza  nebbia  uscir  de' monti  il  Sole, 
Chi  'n  grembo  a  Flora  Zelliro  su  i  colli, 
Chi  '1  celeste  arco  dopo  lunga  pioggia; 
Che  non  cangiasse  al  mio  piacer  la  sera, 
Per  ritrovarsi  seco  alla  dolce  ombra? 

Trovar  donna  tra  fior  sedersi  all' ombra , 
£  porger  dolce  suon  con  leggier  mano, 
O  ragionar  d' amor  fin  che  sie  sera, 
O  sparger  oro  terso  e  crespo  al  Sole; 
£  polve,  e  fumo,  e  vento,  e  ombra,  e  pioggia 
Appo  '1  mio  Sol,  ch'or  fusse  in  questi  colli. 

rincnznoLA.  —  3.  2.'> 


Beali  colli,  dove  non  poó  1* ombra. 

Né  pioggia  o  Tento  i  raoi  crìn  tìen  eoa 
Né  Ti  ai  perde  il  Sol ,  benché  aie 

MADfelCALE  I\XIT. 


Qoal  venlara  fa  quella ,  almo  mio  Sole, 
Quando  il  primiero  giorno 

I  vosi  ri  occhi  co'  miei  ai  riaeonlromo? 
Qnal  madre,  poi  ^  della  Inala  norella 

Del  800  più  caro  figlio, 

II  Tìde,  allor  che  morto  il  credev'eUa, 
Mostrò  ai  allegro  il  ciglio; 

Qaal  io,  quel  dk  che  1  candido  e  Termìglio 
Bel  volto  vostro  adorno 

Di  dolce  arder  m*  empiè  '1  cor  d' ogni  'ntorno? 
Qoal  ninla  mai  rivide  in  acqua  chiara. 
Quando  men  fiede  il  vento. 
Sua  beltà  sopra  ogni  altra  unica  e  rara; 
Che  avesse  quel  contento, 
Ch'ebb'  io.  Signor  mio  caro,  in  quel  momento. 
Che  per  non  far  ritorno 
Venne  il  mìo  cor  col  vostro  a  far  aoggiorno? 

MADBIGALB  IXXV. 

Pallida  donna,  che  colle  giuste  ali 
Per  le  superbe  torri 
Ten  voli,  e  per  le  rustiche  capanne; 
Se  prego  salse  a  te  d' uomin  mortali , 
S'a  nYun  mai  soccorri, 
Cui  soverchio  dolor  dentro  V  affanne. 
Come  già  festi  a  Canne 
A  molti  ;  oggi  a  me  sol  di  carne  e  d' oasa 
Rendi  V  anima  scossa  : 
O  tu  ti  parti  della  bella  spoglia, 
E  riponvi  enlio  chi  mi  tiene  in  doglia. 

*  poi,  dopo. 
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MADRIGALE  IIIVI. 


Chi  fu  quel,  che  negli  occhi  al  mio  Signore 

Pose  Unta  bellezza, 

Che,  ingombri  il  cor  qnal  vuoi  nuova  vaghezza, 

La  sgombra  il  guardo  suo?  dimmelo,  Amore. 
Chi  nelle  guance  in  si  soave  face. 

Non  pur  d'aprii,  ma  nel  più  freddo  verno. 

Arder  fa  fra  la  neve  e  fiori  e  rose? 

Chi  nel  bel  loco,  onde  i  pensiero  interno 

Con  dolci  noie  altrui  palese  face, 

Fra  quei  vìvi  rubin  le  perle  pose? 

Chi  fra  i  crin  d'or  si  dolci  lacci  ascose, 

Che  in  vano  ogni  fatica 

Durai,  e  tu  lo  sai,  senza  eh'  i'  '1  dica. 

Che  non  corresse  ad  allacciarsi  il  core? 

BLEGU   IV. 
•V  CBBVB   %'IOIiB. 

Q  viole  formose,  o  dolci  viole  , 

Bel  guiderdon  del  ben  locato  amore. 

Caro  pegno  dell'aspra  mia  Selvaggia; 

Qual  dolce  loco  vi  criò?  di  quale 

Dolcezza  V  odorate  chiome  e  '1  dolce 

Sen  v'empie  Zefllr  dolce  e  Flora  dolce? 

Piantovvi  Yener  forse  ne'  bei  campi , 

Qoai  riga  T  Acidalio  f>nte,  quello 

Che  le  die  'I  bel  cognome?  o  'I  figlio  dentro 

Alle  selve  d'Idalia  vi  dà  '1  flato? 

Con  queste  crederei,  che  tolte  a  nove 

(O  vuo'  in  Parnaso,  o  'n  su'  gioghi  di  Pindo) 

Le  sacre  figlie  del  benigno  Giove 

Ornasser  già  mille  famose  cetre: 

Con  queste  crederei,  le  Grazie  i  crini 

D'ambrosia  pien  coronasser;  con  queste 


291  roEsiE. 

Coprìsser  tutte  liete  il  Baerò  leno: 
Queste  Ira*  biondi  crin  porla  in  la  fronte 
La  rosala  Aurora,  allor  che  'I  giorno 
N'apre,  all'aprir  de' fior  del  dolce  apriU: 
Con  simil  gemme  il  bel  giardin  risplende 
Deir  Esperide  Iddie:'con  simil  fiorì 
Dipinge  l'aura  mille  belle  rive: 
Godon  felici  l'ombre  ai  campi  Elisi, 
Per  vederli  ripien  di  questi  fiori. 

Beate  voi  tre  volte  e  quattro,  viole, 

Colte  da  quelle  man  bianche,  da  quelle 

Ch'hanno  me  slesso,  ahimè,  tolto  a  me  stesso 

Beate  cinque  voi ,  che  fuste  poste 

A  quella  bocca;  a  quella  bocca,  donde 

Ben  mille  dardi  il  di  mi  lancia  Amore: 

Forse  dall'aere,  ch'indi  dolco  spira, 

Vien  quel  soave  e  dilicato  odore. 

Che  voi,  spargendo  odor,  dal  e  di  lei. 

Ve'  come  quella  biancheggia  ridendo, 
Ve'  come  l' altra  con  purpuree  frondi 
Gode  in  vedersi  piena  di  rubini  : 
Quello  è  il  color  della  gentil  Selvaggia, 
Quando  un  onesto  e  vcrmiglietto  sdegno. 
Di  porpora  le  ombreggia  il  bianco  volto, 
E  con  un  vivo  foco  i  labbri  accende; 
Donde  vien  forza  poscia,  che  più  bianche 
Paian  le  perle,  eh'  ella  chiude  io  bocca 
Sempre,  se  non  ce  l' apre  un  dolce  riso. 
Il  color  vivo,  il  dolce  aere  sereno. 
Che  spira  amomo,  spigo,  cassia  e  rose. 
Dalle  labbra  di  lei  reflesso  in  voi. 
Violette  gentil,  vi  fa  si  care. 
Avventurose  viole,  o  mia  vita. 
Mie  delizie,  mìa  aura  e  mio  porto. 
In  voi  almanco  involerò  pur  uno 
Or  altro  bacio,  e  con  avida  mano 
Toccherò  in  voi  Madonna  una  e  due  volle: 
In  voi  colle  mie  lagrime,  ch'in  guisa 


Di  largo  fiame  e  pel  volto  e  pel  seno 
Piovon,  le  bagnerò  pur  forse  il  petto; 
Il  petto,  ove  beltà  vide  se  slessa, 
Come  'n  un  specchio  un  uom  vede  se  slesso. 
Bevete  adunque  l'amorosa  piaggia, 
Viole  mie,  quella  pioggia,  ch'Amore 
Caccia  per  viva  forza  di  questi  occhi  : 
Vivete  sempre,  viole,  né  mai 
Rubesto  Sol  v'offenda  a  mezza  stide, 
Né  vi  mordin  le  brine  al  crudo  inverno: 
Vivele  sempre,  viole»  in  soccorso 
Dell'  aspre  offese  de'  miei  amori ,  e  'n  dolce 
E  sicur  porto  all'  animo  ondeggiante 
Sempre  meco  sarete;  in  onor  sempre 
V'arò,  viole  dolci,  in  mentre  eh'  io 
Di  questa  bella  e  rozza  sarò  gioco; 
Mentre  che  l' amorose  ardenti  fiamme 
Consumeran  V  amante  core,  e  mentre 
Sarà  compagno  al  gran  dolore  il  pianto, 
Ch'essendo  sciolto,  ha  sciolto  ancor  lo  stile. 

ELEGIA    V. 
«OPaA    Wm    COIiUàBBTTO. 

Questo  coUar  scolpi  la  donna  mia, 
Di  basso  rilevar,  ch'Aracne  mai, 
£  chi  la  vinse  noi  faria  più  bello. 
Mira  quel  bel  fogliame,  eh'  uno  acanto 
Sembra  che  sopr'un  mur  vada  carponi: 
Mira  quei  fior,  eh'  un  candido  ne  cade 
Vicino  al  seme,  apr'  or  la  boccia  V  altro. 
Quei  eordiglin,  che  'l  legan  d'ogni  'ntorno, 
Come  rilevan  ben  I  mostrando  eh'  ella 
£  la  vera  maestra  di  qoest'  arte. 
Come  ben  compartiti  son  quei  punti  I 
Ve'  come  son  ugual  quei  bottoneelli. 
Come  s' alzano  in  guisa  d' un  bel  colle 

25' 
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L' un  come  l' altro I  Non  Tur  dìli  «dunque, 
Che  li  (rapunser  con  Unta  misura, 
Ma  faron  seste,  o  vago,  o  bel  lavoro; 
Lavor,  che  forza  fu,  mentre  voleva 
Trapungerlo  Madonna  e  quinci  e  quindi. 
Che  vi  fisasse  quelle  chiare  luci. 
Quelle  lampade  vive,  quelle  stelle, 
Che  non  men  splendon,  che  le  più  splendenti 
Stelle  del  cìel ,  se  '1  cielo  è  posto  altrove 
Che  nel  suo  petto  e  nel  suo  volto;  eh'  io 
Per  me  noi  credo:  e  quando  io  miro  il  cielo, 
E  miro  lei,  io  ben  m' accorgo  allora, 
Ch'  io  non  son  in  error,  eh'  io  scerno  il  vero. 
Forza  fu,  che  i  begli  occhi  ella  voltasse 
Dunque  nel  suo  lavor  la  mia  Selvaggia: 
Dunque  questo  celiar  guarda  Selvaggia 
Con  quegli  occhi  che  '1  cielo  accese  in  Prato , 
Per  darne  un  vero  saggio  de'  suoi  lumi: 
E  s' ella  lo  guardò ,  forza  è  che  l' aura 
Del  dolce  flato  suo  spirasse  in  lui. 
Felice  dunque,  poiché  la  dolce  aura 
Del  dolce  fiato  del  suo  spirto  dolce 
Sentisti  di  colei  che  venne  al  mondo 
Per  dar  odor  del  ciel  col  dolce  flato; 
Anzi  di  sé,  poich'ho  detto  e  raffermo, 
Dicendo  il  vero  ed  affermando  il  vero, 
Che  nel  suo  volto  è  '1  cielo  e  nel  suo  pelle  ; 
E  ciò  che  non  è  in  lei,  non  è  nel  cielo. 
Ma  sk  ben  ciò  eh' è  in  ciel  si  chiude  in  lei. 
Come  non  parli,  o  vii  panno,  ridotto 
Per  le  sue  man  sì  caro,  e  non  ringrazi 
Me,  che  l' intesse'  tal,  che  meritassi, 
O  eh' ella,  per  me'  dir,  non  si  sdegnasse. 
Tenerti  in  le  sue  man,  eh'  io  pur  poteva 
Farti  un  vii  sacco,  un  canavaccio  vile? 
Eh  perchè  taci,  ingrato?  perchè  adunque 
Non  rendi  a  lei  V  onor'che  si  conviene , 
Avendo  del  suo  sguardo  e  del  suo  flato 
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Ricevuto  in  te  spirto,  aere  e  flato? 
Deh  noi  negar  tacendo,  eh'  io  ben  sento 
Che  ta  spiri  il  suo  fiato,  s' io  ti  tocco: 
Che  se  Japeto  con  qael  po'  di  foco, 
Che  già  sottrasse  dal  carro  solare, 
Potè  far  viva  nna  terrestre  immago; 
Che  dee  far  tolto  il  bel  della  natara , 
Ch'  ella  tien  stretto  in  quelle  belle  mani? 
Che  dee  far  il  più  chiaro  e  '1  più  bel  foco 
Che  splende,  anzi  arde  in  que'  duo  vivi  soli. 
Anzi  in  quegli  occhi?  perciocché  quegli  occhi 
Son  viepiù  chiari  assai  che  non  è  il  Sole. 
Che  dee  far  la  dolcezza  di  quel  fiale, 
Ch'a'  duri  sassi,  a'  secchi  tronchi  ha  posto 
Il  fiato,  ed  io  lo  so,  ben  mille  volle. 
Se  non  darti  la  vita,  e  darli  il  fiato, 
Che  tu  possa  spirar,  e  dir  parole 
Come  ti  piace?  che  ben  or  conosco, 
Quand'  io  ti  tocco,  che  sei  cosa  viva. 
Questa  manica  giunse  la  mia  donna 
Insieme,  e  'nsieme  questa,  e  con  questi  orli 
Qui  le  fu  forza  pur  poner  le  dita. 
Io  pur  le  bacerò  queste  orme  adunque, 
Ch'  io  veggio  col  pensier  stampate  in  loro. 
Quesli  merli  da  man ,  questi  trafori 

Fece  pur  ella,  e  questo  punto  a  spina. 
Che  mette  in  mezzo  questo  cordoncello: 
Ella  il  fé  pure,  ella  lo  fece,  ed  io, 

10  vile,  io  rozzo,  ardirò  di  vestire 
Queste  mal  culle  membra,  e  queste  braccia 
Di  panno  in  cui  Madonna  una  e  Ire  volle 
Mettesse  punto?  e  questa  cordicella, 

Ch'  ella  qui  mise  colle  proprie  dita, 
Toccherò?  legherommi?  Ah  guarda,  guarda. 
Che  forse  forse  questo  è  un  dolce  laccio, 

11  qual  se  mostra  l)en  legarli  al  collo 
Il  bel  celiar,  con  tant'arle  condotto. 
Non  fia  gran  fatto  eh'  ei  ti  leghi  il  core. 
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SESTINA    IV. 

Or  sa  ch'uQ  bosco  tornerà  il  liei  prato» 
E  cangeransi  l' erbe  verdi  e'  Cori 
In  aspri  sterpi  ed  in  pungenti  spine. 
Da  poi  che  la  mia  donna  il  soo  bel  volto , 
Con  mia  gran  doglia  e  con  pabblico  danno. 
Ahi  lasso,  or  mostra  lieta  in  altro  loco. 

Dunque  ove  sono,  o  rozzo  alpestro  loco. 
Le  dure  zolle,  in  vece  d' un  bel  prato, 
E  pruni  e  sassi,  in  cambio  d'erbe  e  6ori, 
E  i  pie  non  mai  securi  dalle  spine, 
O  dalle  fier'  le  pecorelle?  il  volto 
U'  splende  di  chi  ride  del  mio  danno? 

O  rozza,  tu  ne  fai  quel  proprio  danno. 
Ch'ai  paslor  Galatea  già  in  altro  loco. 
Quando  il  pomo  gli  trasse,  e  poi  del  prato 
S'uscì  lasciva,  e  i  crin  ripìen  di  fiori, 
E  tra  i  salci  fuggi,  che  tutte  spine 
Gli  fur  al  cor,  e  lunga  pioggia  al  volto. 

E  tu,  appena  mostroci  il  bel  volto. 
Che  lontan  ne  solea  far  ogni  dannò. 
Ratta  fuggisti  in  quel  selvaggio  loco; 
Perchè  'I  patrio  terren,  perchè  'I  bel  prato, 
Già  pregno  d'erbe,  già  ripien  di  fiorì, 
Fusse  roen  bel  eh'  un  monte  pien  di  spine. 

Pungenti  pruni,  o  venenose  spine, 

Ch'usciste  di  quegli  occhi  e  di  quel  volto, 
Ove  s'ascose  Amor  sol  per  mio  danno, 
il  primo  di  ch'io  venni  in  questo  loco! 
Colpo  mortai,  qual  erba  d'altro  prato 
Noi  può  sanar,  né  seme  d'altri  fiori. 

Se  lai  sien  delle  vostre  donne  i  fiori, 
Amanti,  che  non  mai  diventin  spine. 
Né  fuggan  poi  che  mostro  v'  hanno  il  volto; 
Pregate  Amor,  che  ristori  il  mio  danno. 
Se  mai  torna  Selvaggia  al  primo  loco, 
Alle  fiorite  rive,  al  verde  prato. 
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O  prato,  eh'  eri  già  ripien  di  fiori, 

Or  dalle  spino  il  volto  hai  guasto,  e  *1  danno 
Te  lo  fa  chi  si  mostra  in  altro  loco. 


ELEGIA    TI. 

Candido  spirto,  che  '1  terrestre  velo 
D' està  candida  donna  così  fai 
Candido  e  bel,  ch'ai  mondo  ha  invidia  il  ciolo; 

Deh  tu ,  che  sol  la  tempra  intendi  e  sai 
Della  rozza  in ia  cetra,  fa  che  fore 
Possa  dall'  aspre  selve  trarla  ornai. 

Struggi  la  nebbia,  asciuga  il  tristo  umore, 
Che  ne  rende  il  veder  debit  e  manco; 
Ond'  io  mal  poi  conosco  il  tuo  valore: 

Che  'n  sul  Meandro  non  fu  forse  unquanco , 
Se  vèr  me  volli  punta  '  di  tuoi  sguardi , 
Cigno  visto  com'  io  canoro  e  bianco. 

Beato  core,  in  cui  si  degni  dardi 

D'Amor  di  te  passar,  di  te,  ch'ai  mondo 
Non  è  chi  più  gentil  contempli  o  guardi , 

Che  forza  gli  è  spiccarsi  dal  profondo 
Del  terrestre  saver,  e  fìn  nel  cielo 
Volarne  scarco  d' ogni  fango  e  mondo. 

O  bella  donna,  io  rozzo,  io  non  tei  celo. 
Vorrei  poter  Venir  tuo  servo  o  amante; 
Ma  me  lo  nega  Amore,  abito  e  pelo. 

Le  stelle  non  m'alzaro  tanto  ovante, 
Non  é  il  mio  cor  degno  del  vostro  foco, 
Non  puon  tant'  alto  andar  mie  debil  piante. 

Che  s' io  fussi  per  voi  por  punto  un  poco 
D' un  degli  strai  del  vostro  amor,  io  giuro 
Che  poggiar  sin  nel  ciel  parricmi  un  gioco; 

E  come  un  nuovo  Orfeo  saldo  e  sicuro. 
Anzi  al  gran  Giove  cantare  ardirei 
Le  lodi  vostre  in  stil  candido  e  puro: 

E  la  mercè  del  ver,  cotal  farei 

I  pnatn  e  1*  ócuferum  ncies  de*  Laitni. 
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Il  ciel  vago  di  (e,  che  lulli  in  terra 
Verrebboo  per  vederli  i  sacri  Dei. 

0  caro  amico  »  a  chi  dolce  Amor  guerra 
Co'  suoi  begli  occhi  move,  adunque  quale 
Pigra  cagion  nel  sen  la  voce  serra? 

Suscita  il  bel,  da  Dio  datoli  uguale 

Ingegno  a'  suoi  gran  merli ,  e  colla  penna 
Falla,  ad  onta  del  vii  tòrnpo»  inunorlale: 

Che  se  colei ,  che  vicina  a  Gebenna 
Nacque  in  vii  casa  men  bella,  mereedt 
Del  gran  Toscan,  per  viva  ancor  s'accenna; 

Perchè  non  hai  lu,  pigro,  ferma  fede. 
Essendo  ella  di  lei  più  bella  e  saggia 
(E  questo  chi  noi  sa,  chi  non  sei  vede?), 

Ch'  ella  più  di  lei  viva,  e  eh'  ogni  spiaggia 
Susciti  un  Eco  nuovo,  eh' a'  tuo'  accenti 
Risponda,  ancor  che  la  voce  nop  eaggia; 

E  che  le  nostre  e  le  più  stranie  genti, 

O  vuoi  quelle  ch'or  sono,  o  che  verranno, 
Yeggìn  le  lodi  sue  sempre  presenti? 

E  se  i  pigri  pensier  tuoi  ti  diranno: 
Taci,  che  mal  può  penna  di  pensiero 
Non  che  di  stil  poggiar  a  si  gran  scanno: 

Rispondi  lor,  che  ad  innalzar  il  vero 
Ogni  picciola  man  vi  basta;  al  Anto 
Si  ben  che  grand'  industria  ò  di  mesUero. 

Durò  fatica  Omer,  che  fé  che  '1  vinta 
Greco  apparisse  al  mondo  vincitore, 
Ancorchò  fusse  intorno  al  Xanto  estinto: 

E  '1  già  detto  Toscan  logrò  moli'  ore. 
Per  far  parer  una  vii  franciosetla 
Cosa  degna  dei  ciel  eoi  suo  favore: 

E  fu  mestier  ad  ala  più  perfetta 

Alzar  lo  stil  di  lor,  ohe  la  menzogna 
Col  vel  del  ver  volean  tener  ristretta. 

A  chi  loda  Alessandro  non  bisogna 

Soverchia  industria  usar,  che  in  ogni  parte 
Che  fusse  grande,  il  sa  chi  non  l'agogna: 
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Ma  chi  vuol  far  parer  colle  sue  carte 
O  buon  Nerone»  o  fedele  Anniballe, 
Oh  qui  fa  d*  uopo  aver  V  ingegno  e  l' arte. 

E  però  china  meco  arabe  le  spallo 
Al  dolce  peso,  a  (e  sol  dato  in  aorte: 
Leva!  *  tra  le  violo  rosse  e  gialle. 

E  basii  alle  tue  fono,  o  lunghe  o  corte, 
Che  *nyolar  cerchi  la  più  saggia  e  bdla 
Donna  che  fosse  mal,  di  man  di  morte. 

Non  bella  come  questa,  o  come  quMla, 
Colie  vermiglie  guance,  o  ebameo  petto, 
O  cogli  occhi  che  splendon  come  stella: 

Benché  anco  in  questo,  ad  onta  ed  a  dispetto 
E  di  questa  e  di  quella,  s' io  '1  dicesse 
Ch'eirè  di  lor  più  bella,  avrei  ben  detto. 

Ma  vadin  por  gonfiate  ed  in  se  stesse 
Oggi  altero  e  soperbe;  e  poi  domane 
Domandi  to  lo  specchio  se  son  desse: 

Sol  quella  è  bella,  e  sempremai  rimane 
Bella  un  dk  più  che  V  altro»  di  cui  Y  ostro 
Delle  virtù  covre  le  parti  vano. 

E  qoar  alma  fu  donna  al  tempo  nostro 
Veduta  0  scritta  nell'  antica  etade, 
Simile,  0  'n  Tallo  o  in  questo  basso  chiostro? 

É  V  intelletto  in  lei  delle  più  rade 

Cose  eh'  appaian  oggi,  e  'I  più  perfetto 
Di  tulli  gli  altri  è  '1  disio  che  'n  lei  cade. 

La  sua  memoria  ha  in  mente  chioso  e  stretto 
Tutto  quel  eh'  è  nel  cielo,  il  buono  e  il  bello; 
Anzi  lo  vede  qoal  puro  angelelto. 

£  chi  arde  per  lei,  forza  è  che  quello 
Foco  ov'arde  conosca,  si  che  poi 
Fingerlo  possa  altrui  con  bel  pennello. 

Adunque,  amico,  Il  carco  tocca  a  voi, 
Che  conoscete  le  virtnti  inteme 
Nella  lor  propria  essenzia  più  che  noi; 

*  In  lutlc  r  e^itioni  Ifggeti  scn«a   rrrun   senso  :  Le   qual   irm  te  %'iote 
roste  e  fiinlle. 
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E  mi  sforza  la  penna,  e  ^iiol  eh'  io  scrìva 
La  gran  belU  dì  colei  che  mi  sface; 

Ma  perdan  gli  occhi  pria  la  luce  vira, 

S' io  glìel  consento,  o  s' io  vergo  più  carte 
In  lode  d' està  d' ogni  pietà  schiva. 

E  da  poi  eh'  io  non  posso  stile  ed  arte 
Spiegar  ver  voi,  o  fagiuol  benedetti, 
Mercè  d'Amor,  che  da  me  non  si  parie; 

Mi  (acerò,  e  cessato  i  rispetti, 

Che  so  che  tosto  cessar  deveranno, 
Farò  in  lode  di  voi  tanti  sonetti, 

Che  invidia  tutte  le  dame  v'  aranno. 

BLBGIA  VII.  ^ 

A  che  andar  si  superba,  o  Verdespina, 
Della  bellezza  toa ,  se  ben  cantata 
È  da  si  dolce  Musa  e  si  divina? 

Ed  a  che  star,  Selvaggia,  sk  gonfiata 

Del  bianco  petto,  ancor  che  Messer  Mario 
V  abbia  collo  si  il  suo  nel  ciel  portata? 

E  tn  sul  primo  fior,  Dada,  il  coi  vario 
E  bello  ingegno  con  beltà  combatte, 
Né  per  ancor  vi  si  vede  div<irio; 

Che  sarà  poi,  se  ben  son  ostro  e  latte 
Le  guance  tue,  e  se  fra  le  mammelle 
Son  gli  Amorini  e  le  Grazie  rimpiatto? 

Son  ben  in  Prato  ancor  dell'altre  belle, 
Come  voi  tre,  che  vi  tenete  il  fiore, 
E  delle  grandi,  avendo  le  pianelle. 

Ben  cova  l' uova  in  altra  paglia  Amore, 
Che  nel  sen  vostro  e  tra  le  vostre  poppe  : 
Ben  per  altre  si  spasma,  e  si  si  muore: 

E  vannoci  dell'  altre  in  liernie  e  'n  cioppe. 
In  raso,  ed  in  doromasco,  e  in  ermesino, 
Né  sono  appetto  a  voi  guerce  né  zoppe; 

Ma  non  hanno  un  poeta  cosi  fino, 

*  A  Verdcfpiaa. 
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Per  farsi  immortalar,  come  fa  '1  vostro, 
Che  sa  far  d' un  prun  boccio  un  ramerino. 

Che  se  non  fusse  che  1  suo  sacro  inchiostro 
Vi  fa  parer  coleste  vostre  gaance 
Lustranti  e  tonde  com'  un  paternostro; 

E'  vi  farieno  intorno  manco  ciance 
I  vagheggini,  e  colia  neve  avreste 
Men  pinocchìati  e  manco  melarance: 

Che  *1  favor  che  voi  avete  in  solle  feste, 
£  la  cagion  perchè  voi  tre  vi  siate 
Guardate  più  che  quelle  o  più  che  queste; 

Altra  non  è,  acciocché  voi  sappiate, 
Se  non  perch'  un  poeta  si  pregiato 
Va  lodando  ad  ognun  vostra  beliate. 

Che  se  quella  crudel  che  m*  ha  passato 
C^gli  occhi  il  fondo  delle  mie  cervella, 
Un  di  mi  fesse  un  favor  rilevato; 

Io  la  farei  parer  sk  vaga  e  bella 

Colla  mia  zampognetla,  che  da  Battro 
A  Til  verrebbon  gli  nomini  a  vedella; 

E  dove  or  siete  tre«  sareste  quattro. 

SONETTO  xui. 

Pastor,  che  già  potevi  esser  beato 

Lungo  le  rive  del  bell'Arno,  e  d'ogni 

Grazia  ripien ,  eh'  aver  par  ne  bisogni 

A  viversi  in  un  dolce  e  allegro  stato; 
A  che  venisti ,  scempio,  al  sleril  prato? 

Per  pascer  d'erbe  il  gregge,  o  pur  dì  sogni? 

Faggi)  fuggi  lontan,  se  non  agogni 

Te  povero  veder,  lui  consumato: 
Che  se  ti  si  mostrò  talor  amica 

La  bella  ninfa  tua,  e  'n  leggìer  doni 

Guiderdonò  pur  qualche  tua  fatica; 
Guarda  ora  il  fin,  mira  con  che  saponi 

Ti  lava  il  volto  questa  tua  nimica; 

Ch'  Amore  e  mezzo  agosto  gliel  perdoni.  * 


noi  HHCsii:. 


SUNETTO   XiJIl. 


E  anco  talora  mangia  una  ci  velia 

Qualche  rosignoluzzi  di  quei  grassi^ 
£  spesso  spesso  si  Ir  uova  ira'  sassi 
Qualche  cicerhilina  benedelta; 

E  d' una  voslicciuola  strella  slrcUa 
Qualche  leggiadra  ninfa  veslirassi: 
In  luoghi  oscuri,  rozzi  e  vili  e  bassi. 
Fu  ritrovalo  il  bagno  alla  Porretla. 

0  quanle  volle  grossi  maccheroni 

ÌAe*  si  gode  un  paslor  'n  una  capanna, 
Che  per  palazzi  un  re  starne  e  capponi  f 

Però  dì'  da  mia  parte  a  Mona  Nanna  » 

Che  la  sela,  anzi  ch'entri  in  su' cannoni, 
È  cruda,  e  non  la  porla  chi  la  'ncanna. 


SCHIETTO   XLIV.* 


Da  poi  che  voi  lasciaste ,  o  Marti nozzo. 
Gli  amici  in  asso,  e  che  piantaste  Prato, 
E'  par  proprio  eh'  ogni  uom  ci  sia  indozzato,' 
£  chi  non  piagne  ha  pianto,  o  gli  ha  '1  singhiozzo 

lo  per  me  son  quasi  un  sermento  mozzo 
Là  voiso  il  marzo,  quando  e*  s'è  potalo, 
0  un  sccchion  che  sia  slato  lasciato 
Pien  con  un  buco  in  fondo  sopr'  un  pozzo. 

Però,  fin  eh'  io  vi  vengo  a  visitare, 
Che  Pie  tosto,  baciate  il  figlioccino« 
Che  sin  eh'  e'  poppa  vi  si  può  fidare. 

A  Ser  Matteo,  che  pare  un  uom  divino. 

Con  quella  bella  barba  e  quel  suo  andare  y 
Deh  si  raccomandatemi  un  miccino. 
Com'ho  imbottato  il  vino. 
Subito  vengo  a  baciarvi  la  mano: 
in  questo  mezzo  al  tendete  a  star  sano. 

*   A\  Marltnozzi. 

'  inJozznfOj  aiiimaldlo  por  a fljUura melilo. 
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SONETTO   XLY.  * 


Quesli  vostri  salulis  io  generale, 

Com'è  a  dir:  raccomandami  a  tulli  : 
Egli  è  un  dare  a  miccin  la  ciccia  a'  putti, 
Acciocché  la  non  faccia  poi  lor  male. 

Ma  cosi  volse  il  mio  desti n  fatale, 

Perch'io  mai  non  lenessi  gli  occhi  asciutti, 
Che  tosto  il  riso  mio  tornasse  in  lutti, 
E  tanto  scenda  l' uom,  quanto  più  sale. 

S' io  avessi  stimato,  che  al  desire. 

Che  si  messe  a  volar  senza  speranza , 
Gli  fusser  cosi  ratto  tose  l'ali; 

lo  gli  arei  tronco  in  principio  V  ardire: 
Ch'  io  ben  sapea  per  arte  e  per  usanza 
Quanto  tu  possa,  Amore,  e  quel  che  vali. 


SONBTTO  XLVI.  ^ 


Se  del  peccato  altrui  la  penitenza 

Portar  pur  debbo,  o  Mario  mio  gentile, 
E  di  questa  mia  vita  ro7za  e  vile 
Per  le  sacre  man  vostre  farne  senza; 

Ammazzatemi  almanco  alla  presenza 
Di  colei  eh*  è  su  'n  ciel  col  vostro  stile, 
E  ditele  con  voce  alla  e  virile: 
Suo  danno!  fusse  siatesi  a  Fiorenza! 

Ella  che  sa,  che  in  cambio  a  quel  gracchione, 
Pien  di  sangue  e  di  buchi,  guasto  e  pesto. 
Me  ne  vo  in  bocca  al  levrier  di  Plutone; 

Mossa  a  pietà  di  me,  veduto  questo: 
Crudelaccio  (dirà).  Dio  vel  perdono, 
Voi'  r  avete  ammazzato  troppo  presto. 

<  A  matloDD»  Lucreftia  Tornabuoni. 
3  L'eilii.  del  15  i9  ha  Queste  vostre  saltili. 

^  Allo    loj^hiraiio.    Cosi    liiiuiio    le    sUnti>e;  ma  furse  òtt  legger»»  Jlh 
In^hiramo. 

iti* 
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SONICTTO   XLVII.    * 


Mona  Maria,  s'io  ho  enflalo  i  talloni, 

In  quello  scambio  io  ho  suzzo  l' ingegno; 
E  s' io  ho  marcio  il  fegato  e  son  pregno, 
Io  non  rho  come  voi  pien  di  polmoni: 

E  s' io  non  serro  V  oro  entro  a'  caf^soni. 
Quel  po'  eh'  io  ho  lo  spendo  con  disegno; 
E  più  spesso  in  Bisenzio  a  bever  veguo, 
Che  voi  non  Tate  al  vostro  Bacchilloni: 

E  in  luogo  d'  un  bel  paggio  o  d' un  ragazzo, 
Meno  meco  le  Muse  in  compagnia. 
Sempre  eh'  io  voglio  ir  talvolta  a  sollazzo. 

Cercar  quel  cho  nalura  possa  o  sia, 

Quesl'  è  '1  vestir  di  rosso  o  pagonazzo; 
Quesl'  è  il  mio  imperio  e  la  mia  signoria: 

E  che  la  donna  mia  * 
M'ami,  m'è  caro  più,  perch'io  sia  saggio. 
Che  ricco  e  sano  e  d' un  bel  personaggio. 

Voi  avete  un  vantaggio. 
Che  voi  andate  tra'  grossi  con  più  pancia, 
E  siete  un  bel  subbiello  al  Re  di  Francia. 


SATIBA.  ^ 

Donna,  che  vai  sì  gonfiata  e  6U[)erba 

Per  le  ampie  piazze  e  per  le  larghe  strade, 
E  in  mezzo  ai  sacri  tempj,  infrale  belle; 
Come  stu  fussi  di  Febo  la  suora 
Tra  le  sue  ninfe  in  sul  monte  di  Menalo, 
O  Febo  stesso  in  sul  giogo  di  Pirtdo, 

*  A  mona  Maria. 

'  l£  ch9  la  donna  ec.  Coslruisci  :  K  iu*i  pia  caro  che  la  donna  mia  m*  ami 
jftrch*  io  sia  saggio,  che  oc.  ^^  personaggio,  personale,  presenta. 
'  Al  signor  Pandulfu  Pucci. 


' 


i>0£SiK.  507 

O  'ntorno  al  fonte  che  1  corsier  alalo 

Coir  unghie  aperse...  (0  fonte ,  ov'  or  pur  tale 

Presame  por  le  labbra!  che  in  vili  acque 

Putride  e  piene  di  corrotti  odori 

Avendo  spenta  la  sua  sciocca  sete. 

Empie  le  male  avventurose  carte 

Di  negre  macchie  e  puzzolente  fumo; 

Onde  le  figlie  tae,  tremendo  Giove, 

Fuggon  già  tutte ,  divenute  schiave 

De'  temerarj  Toschi:  e  questo  sia 

Detto  con  pace  degli  eletti  spirti; 

Ch'io  intendo  dir  di  quei,  che  dagli  stracci 

Mercenari  levati,  e  da'  più  vili 

Esercizj,  col  dire:  or  quinci  or  quindi, 

E  notte,  s'ell'é  una;  e  se  due,  notti; 

Avendo  a  mente  l'Ancroia  e  'I  Danese, 

Ed  Ovidio  in  voigar,  ma  non  intesolo; 

Pensan,  o  audacia  sfacciata  e  superba! 

Di  socchi  ornarsi  i  piedi  o  di  coturni; 

E  come  nuovi  Tiliri  o  Dameti 

Cantar  pc'  boschi,  non  i  loro  amori, 

O  le  bellezze  vostre,  o  caste  ninfe; 

Ma  il  biasmo  di  color^  che  pien  di  lode 

Volan  di  lor  contenti  e  di  lóro  opre, 

Per  le  purgale  orecchie  e  per  le  bocche 

Dei  più  gentili  spirli,  e  dei  più  dotti. 

Ridendosi  de  V  invido  e  maligno 

Lalrar  dei  can,  che  han  lingua  e  non  han  denti. 

Altro  bisogna  eh'  un  niandrialetto 

Snello  e  solingo,  mal  legato  insieme, 

E  mendicato  da  questo  e  da  quello. 

Col  quale  han  stracche  ormai  l'orecchie  al  mondo. 

Altro  bisogna  eh'  una  lelteraccia. 

Anzi  un  cartoccio  pien  di  sue  vergogne. 

Non  dell'altrui,  com'è  il  suo  proprio  intento. 

O  mal  temprala  penna,  anzi  fuscello 

Di  scopa  pien  di  spini;  o  sozza  mano, 

Anzi  pie  di  gallina  picii  di  sterco; 
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Tu  ti  prosumi  straziar  lanlo  inchiostro? 
Altro  ci  vuol  eh'  un  sonellaccio,  in  cui 
Rinnìeghi  Apollo  il  cielo;  e  dove  Amore 
Si  vegga,  a  onta  delle  nove  Muse, 
Straziare  e  rovinare  e  lacerare! 
Altro  ci  vuol  eh'  un  soneltaccio,  a  cai 
Tronche  abbia  Tossa  la  cieca  ignoranza, 
E  le  rime  storpialo,  e  a  forza  fatto 
Mutar  dal  mezzo  in  giù  stile  e  sobietto! 
Altro  bisogna  a  diventar  poeta, 
O  satirici  scempi,  uomini  sciocchi, 
Che  queste  vostre  fagiolate  senza 
Agresto,  senza  pepe,  e  senza  sale! 
Che  andare  e  cader,  può  farlo  ognuno.) 
Orsù,  torniamo  alla  fastosa  donna. 

Che  essendo  degna  dei  costoro  inchiostri, 
M' ha  fatto  fare  una  digressione. 
Un  po'  troppo  lontan;  ma  i  mai  suggetti 
Fanno  per  forza  errar  chi  di  lor  scrive. 
O  scempia  donna,  adunque,  anzi  impia  Aera, 
Che  vai  fumosa  di  quella  beltade. 
Che  Pamorevol  Cian  ti  sumministra 
Co'  suoi  limbicchi;  o  quella  tua  gentile. 
Che  a  convertire  un  nero  muro  in  bianco  * 
Mostra  col  volto  suo  sul  Mercalale, 
Quando  la  viene  a  vender  i  suoi  imbrogli. 
Ben  dice  il  vero  il  savio,  quando  afferma. 
Ch'usanza  è  di  Natura,  ov'clla  manchi 
In  una  cosa,  di  supplir  coli' altra. 
Non  le  diede  beltà  Natura;  adunque 
Fella  scortese  in  quello  scambio  e  sozza. 
Piena  d'attucci,  di  lezj,  e  di  smagi,* 
E  fastidiosi,  e  sgarbati,  e  fecciosi: 
Ch'io  credo  ben,  che  la  scempia  nepote 
Del  savio  Fresco  ^  appo  lei  fusse  un  oro. 

'   Aldo  lunga  uftcuro  ed  inrrrlo. 

a  sni»Bi:  lo  *le.*o  che  smancerie,  afleltaEiooi  di  sovorcl.i.  del.clw.a 

;  Allude  a  una   novella  dtl  Boccaccio,  che  ^  la  Vili  della  Oiornala  .esla. 
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Perché,  come  si  mira  la  Selvaggia, 
Come  TAmelia,  o  Gemmala,  o  Licori, 
La  nuova  Origo,  la  Arbuscula  vaga, 
Come  un  miracol;  perchè  in  lor  la  grazia 
S' intreccia  con  bella,  con  leggiadria, 
Ch'  empie  di  estrema  gioia  il  cor  d' ognuno  : 
Così  per  gli  alli  suoi  schifi  e  villani, 
Colle  maniere  sue  sgraziale  e  sconce. 
Colle  parole  arroganti  ed  inette, 
E  con  quel  guardo  burbero,  le  avviene 
Ch' ognun  la  mira  come  cosa  rara. 
Ognun  la  addita,  ognun  corre  a  vederla. 
Ognun  dice:  eli*  è  essa,  velia,  velia:  ^ 
E  di  lei  si  fan  favole  e  canzone, 
Come  si  fé  di  Canidia  o  di  Lise 
Al  tempo  antico,  al  nostro  della  vedova 
Che  fé  cascar  di  freddo  lo  scolare:  * 
Che  chi  non  sa  col  bene,  oprando  il  male 
S'acquista  nome  in  la  futura  etadc; 
Come  fé  chi  bruciò  '1  tempio  di  Efesia. 
Non  le  diede  Natura  destro  ingegno, 
Per  discernere  il  ver,  per  saper  dire 
Dei  buon  le  lode,  e  'l  biasimo  dei  rei  , 
O  motteggiare  altrui  con  dolci  accenti  ; 
Come  la  fece  a  Lidia,  alla  Fiammetta, 
A  Delia,  a  Flora,  alla  gentile  Iblea, 
Ed  a  (ani*  altre,  eh'  io  mi  taccio  il  nome 
Per  reverenza,  che  di  lor  mal  degne 
Son  queste  mie  poco  felici  carte. 
Dielli  in  quel  scambio  quella  lingua,  adunque, 
Tanto  crudel,  lanl'impia,  si  pungente, 
Ch'ei  non  è  osso,  anzi  non  è  diamante, 
Ch'ella  noi  passi,  s'ella  vi  si  mette: 
Quella  lingua,  la  qual  nella  fucina 
Del  negro  inganno  la  calunnia  fece 

*   ••«.'/«,  vediti. 

'  Aer«fiita  a«l  un*  é\trm  nuvrlU  «lei  Borcaccio,  che  è  U  VII  della  Gior- 
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Aguzzar  saW  incudin  di  menzogna, 
Dal  rancor,  dalla  frode  e  dalla  'nridia, 
Della  calunnia  le  più  fide  ancille; 
E  con  il  più  morlifero  veneno 
Le  die  la  tempra,  che  fra'  Colchi  mai 
Si  ritrovasse  o  'n  la  deserta  Libia. 
Altri  hanno  opinion  che  Momo,  sveltasi 
La  sua,  ne  fesse  a  lei  cortese  dono. 
Questo  io  noi  credo,  perchè  Momo  il  vero 
Dicea  mordendo  a  Giove  e  a  la  Natura; 
E  con  bel  garbo  e  con  accorte  note. 
Mostrando  che  pietà  di  noi  lo  fesse 
Aprir  la  bocca  al  biasmo,  e  non  l' invidia; 
E  mostrando  per  uso  e  per  ragione, 
Che  '1  morso  suo  era  compagno  al  gesto. 
Abbia  suo  luogo  nondimanco  il  vero: 
Basta  che  noi  possiam  dir  questo  al  certo, 
Che  la  di  costei  lingua  sol  da  invidia, 
Sol  da  calunnia,  e  da  perfida  voglia, 
E  da  perverso  ingegno,  impie  saette 
Scocca  nel  scn  dell'  altrui  onor,  avvenga 
Che  la  più  parte  in  lei  si  circonflettine; 
Che  l'innocenzia,  qual  diamante,  forte 
Besta  a'  suoi  colpi  col  scudo  del  vero. 
Basta,  che  la  sua  lingua  vince  quella 
Oeir  antico  Lucilio,  e  del  Pelìgno, 
Dell'Aquinate,  e  dell'  oscuro  Tosco.  * 
Ma  follia  fa  chi  a  lei  vuol  questi  o  gli  altri 
Comparar,  o  più  antichi  o  più  moderni: 
Quei  come  salir  saltando  in  l' altrui 
Vizio,  cerca van  di  stirparlo;  in  loro 
Era  grazia  nel  dir,  con  giusto  sdegno, 
E  volontà  di  ben  vedere  i  cori 
Uman  ben  culti  e  di  virtù  ben  colmi: 
In  lei  è  un  desiderio  di  macchiare 
L'altrui  bianchezza;  e  come  ha  negro  il  seuo, 

'  ileiVotcttro  Toxcot  intendi  di  Pvrsiu,  scrinare  saliricu  di  forti  roii< 
«riti,  ma   »prs»u  difTirìli  a    raggiungersi. 
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L'ingegno,  il  voUo,  cosi  far  parere 
Chi  di  bell'opra  ognor  si  fregia.  O  bocca, 
O  bocca  iniqua!  o  che  gran  cosa  è  quesfa  ! 
Se  la  t'apri  (alor,  da  disio  mossa 
Di  non  dir  mal^  è  forza  che  lu  '1  dica; 
Che  '1  ben  tosto  eh'  arriva  in  quella  fogna 
Piena  di  mota,  anzi  in  quella  cloaca 
Piena  di  tutte  le  immondizie  umane, 
Diventa  male,  e  '1  bianco  vi  vien  bruno, 
Il  mei  vi  si  fa  assenzio,  il  zoccher  tosco. 
S' ella  per  caso  in  viril  membra  al  mondo 
Veniva,  e  'n  questa  bocca  i  savj  detti 
Della  divina  legge  si  voltava; 
Tanta  la  forza  è  del  crudele  istinto, 
Tanta  la  rabbia  del  pessimo  avvezzo, 
Ch'  ella  li  fea  venir  di  giusti  ingiusti. 
Di  santi  rei,  d'onesti  in  disonesti. 
Quel  che  ne  mostra  ciò  che  creder  debba 
La  fedel  turba  coir  acque  rinata, 
Dalla  bocca  gentil  de'  nunzj  santi 
Fatto  per  nostro  ben,  chiamato  il  Credo; 
Non  si  può  creder,  s' ella  il  dice  mai 
Per  ciancia,  che  per  ver  non  può  avvenirle: 
Che  'I  vero  in  lei  non  si  è  veduto  unquanco. 
Or  vedi  quanta  forza  ha  un  mal  costume  I 
Ma  ben. provide  il  ciel  ch'ella  tal  fusse, 
Ch'  uso  e  natura  a  dir  cose  nefande 
La  cestri ngesser  sempre,  e  a  biasimare 
L'altrui  bontà;  [lerch' ognun  conoscesse, 
Ch'e'suoi  biasmi,  dal  ver  sempre  rubelli, 
Divengon  lode  al  fin  del  biasimato, 
£  danno  e  vituperio  al  biasimante. 
£  interviene  a  lei  colla  menzogna. 
Come  a  Cassandra  avvenne  già  del  vero, 
Che  nYun  gliel  credea:  tal  volse  Apollo, 
Ma  non  già  suo  difetto;  che  nel  vero 
Apollo  da  lei  chiese  cose  forse, 
Che  s'ella  le  negò,  n'ebbe  ragione. 
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Ma  chi  assai  può,  e  vuol,  forxa  è  ch'egli  abbia  ; 
E  chi  non  li  vuol  dar,  Cassandra  è  fallo: 
Basla  eh'  Apollo  in  queslo  ha  debil  scuse. 
Cosi  coslei,  per  tornare  al  proposilo 
Del  suo  mal  dir,  tal  voluto  hanno  i  cieli, 
Non  già  per  sua  bontà,  come  Cassandra, 
Ma  per  suo  merlo,  anzi  per  suo  demerto; 
Per  sua  malvagia  mente,  e  falso  ingegno, 
Per  suo  fiero  uso,  anzi  per  male  abuso, 
Ch'  ella  non  voglia  dir  né  possa  il  vero. 
La  dice  eh'  uno  è  duro,  egli  è  gentile: 
La  dice  eh'  uno  é  impio,  egli  è  fedele: 
La  noia  un  per  crudele,  egli  è  umano: 
Chiama  uno  ingiusto,  giustissimo  il  Irovi: 
Un  temerario,  la  modestia  è  seco: 
Saggio  quell'altro,  ch'ella  stollo  appella. 

Una  volta,  volendo,  fuor  del  vezzo  ' 
Di  sua  perfìda  lingua,  a  Dio  dar  lode. 
Pensando  dire:  O  Dio  onnipotente; 
Disse:  o  Dio,  o  Dio,  io  me  ne  pento. 
Un'altra  poi,  col  dir  che  un  suo  cognato, 
Che  così  fallo  è  in  vero ,  era  di  sali , 
Di  giuochi  e  d' alti  urban  tulio  ripieno 
(Noi  Toscan  qucsli  lai  diciara  faceli); 
Volendo  adunque  in  Tosca  voce  esprimerlo, 
A  uno  amico  disse,  e  forse  in  zambra,^ 
Forse  amico  di  notte:  or  non  li  pare, 
Che  '1  tale  (e  disse  il  nome)  sia  un  sfacciato  ? 

Del  padre  suo  ragionando  una  volta 
Con  allre  donne,  e  volendo  mostrare, 
Ch'  egli  avria  falla  un'  opera  con  quello 
Saldo  giudizio,  con  quel  buon  discorso, 
Che  si  conviene  a  chi  prudenza  ha  in  guida. 
Avvenga  che  dipoi  mal  gnene  avvenne, 
Disse  queste  formai  proprio  parole: 
A  chi  non  tocca  ha  poi  buon  ragionare; 
Che  del  senno  dipoi  non  ce  ne  fusse: 

*  zambm,  camera. 
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Volendo  dir,  cred'io,  n'è  pìen  le  fosse. 
£  poi  soggiunse:  quel  che  fé  mio  padre, 
11  fé  com'ei  dovea,  putridamente; 
Volendo  dir,  ch'ei  fé  prudenlemenle: 
E  scambiò  le  parole,  e  fuUe  forza 
Biasmare  il  padre,  volendol  lodare. 

0  gran  giudizio,  o  gran  misleriol  adunque 
E'  r  è  impossibil  dar  lode  a  veruno, 

E' Tè  impossibil  dir  cosa  che  piaccia, 
E'  r  è  impossibil  d' appressarsi  al  vero  ; 
Tanto  r  abuso  può  in  un  core  umano, 
Anzi  nel  cor  d'  una  rabbiosa  fera. 
Donde  le  vìen  questa  superbia  adunque 
A  questa  arpia,  a  questa  furia,  a  questa 
Rabbiosa  cane,^  a  questa  orribil  tigre? 
Dalla  beltà?  non  già  com'è' s'è  detto: 
Che  voi  sapete  che  quel  che  si  compra 
Le  cose  altrui ,  che  non  ha  delle  sue  : 
Ella  la  compra;  adunque  non  è  sua: 
Non  sendo  sua,  mal  ne  può  ir  superba. 
Donde?  dai  campi  arati  e  'n  piano  e  'n  colle, 
Dai  molti  buoi,  e  i  prati  erbosi  a  molti 
Armenti,  a  molti  greggi  aperti,  e  l'arche 
D'oro  piene  e  d'argento,  e  drappi,  e  perle? 
E  questo  manco;  e  me  ne  'ncresce,  e  non  già 
Per  lei ,  ma  pel  suo  povero  consorte , 
Ch'  i'amo,  e  ch'ei  me  ami  ho  ferma  spene; 
Ch'a  lei,  tutto  che  avanza  è  una  fune, 
Con  ch'ella  possa  dar  de' calci  al  vento; 
E  l'avanza,  e  l'è  troppo,  e  le  sta  male. 
Chiocciole  Siam,  siam  Scili,  che  portiamo 

1  nostri  arnesi  nosco,  e  tutte  addosso 
Le  nostre  robe,  e  le  bagaglie  tutte. 
Come  i  soldati.  Fien  dunque  i  parenti 
Da  Cedro  usciti,  d'Inaco,  o  dal  Balzo? 
Dillo:  di  villa?  no,  ch'ance  i  villani 
Conoscono  i  lor  padri  e  gli  avi  loro, 

*   Cane  tr*  io  anlico  iis.ito  anche  a  significar  l.i  femmina. 
riRsfntvoLA.  —  S.  27 


514  l>OESIK. 

£  quello  è  de*  Mann,  quello  è  de'  NelU. 

Fra  loro  han  gradi,  e  alti  e  bassi,  e  fansi 

Far  largo,  essendo  e  di  questo  e  quel  ceppo: 

Sliman  Ponor,  apprezzan  la  vendetta, 

Per  coi  dolcezza  spesso  il  sangue  spargono: 

Ed  ella  noi  conosce....  Eh ,  noi  farebbe 

Né  le  Muse,  né  Febo,  né  Diana, 

Ch'  io  logorassi  pia  penna  d' inchiostro 

In  questa  scempia,  in  questa  sciocca,  in  questa 

Lingua  perversa:  e  s'io  non  ho  finito 

L'opra  compio  dovea,  ho  fatto  meglio 

A  troncarla  cosi,  che  a  cominciarla. 


SONETTO  XLVIII.   ^ 


Voi  pur  la  cena  l' al  Ir'  ier  trangugiasti 
In  casa  della  mia  Mona  Maria; 
Ma  se  le  usate  quella  scortesia 
Di  dirne  mal ,  la  non  farà  pia  pasti. 

Ch'altro  di  mal  vi  fu,  che  tordi  guasti, 
E  'I  capretto  avanzato  all'osteria, 
Cieca  una  lesta,  ch'udir  non  potria, 
Rifreddi  e  senza  pepe  gli  antipasti? 

Il  vin  veniva  allotta  dalla  concia. 
Da  un  eh'  aveva  tolto  gli  stivali 
Per  imbottarlo,  in  cambio  di  bigoncia; 

11  pan  pareva  carbon  naturali, 

E  tanto  duro,  che  gli  arebbe  sconcia 
La  bocca  a  muratori  e  vetturali. 

Ma  Ira  tanti  cotali. 
Le  radici  ivan  pei  gran  talli  altere. 
Con  popon  guasti  in  cambio  delle  pere, 

E  coli'  uova  un  po'  nere. 
Con  che  1*  aveva  in  tocchetto  il  cervello 
Fatto  *  di  quella  testa  dell'  agnello. 

'    A   uà  Amico. 

^  /alto...  in  loccfifttc:  Fallo  in  guactetto  il  ccrv^Uo  ili  qurlU  le»ta  cr. 
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Che  fusle  bella  già,  che  valorosa, 
Credolo,  e  credo  essere  stale  rade 
Le  virtù  vostre;  ma  la  lunga  etade 
Vi  fa  parer  adesso  un'  altra  cosa. 

Penso  siate  garbala  e  spiritosa; 

Ma  il  mostrarl'  alle  veglie  e  per  le  strade, 
Secondo  il  mio  parer,  pia  imo  v'accade, 
Che  tempo  è  ornai  porre  il  cervello  in  posa. 

Si  che  quel  che  vi  resta  della  vita, 
Opralel  pur  in  altro  che  in  Amore, 
E  ceda  alla  ragione  il  senso  omat: 

Che  il  giocalor  che  ha  tristo  in  roano,'  e  'avita, 
In  capo  al  giuoco  resta  perditore: 
Basti  che  in  gioventù  fusti  dassai* 


AI.  WUBW,   ■•   «IO.    IiAliClOUliA. 

Sonora  tromba,  a  cui  dato  è  dal  cielo 
I  gran  mister  dell'  Evangelio  aprire , 
E  sciogliere  a  tuo  senno  i  nodi  e  i  gruppi 
Di  quella  vera  legge,  anzi  perfetta, 
Col  saver  nata  di  quel  Verbo  eterno, 
Che  nacque  anzi  che'l  nascer,  senza  nascere; 
E  confirmata  poi  coli'  innocente 
Sangue,  concetto  in  l'innocente  ventre, 
Coir  ombra  dello  Altissimo,  e  col  foco 
Del  vero  Amor,  vivificato  e  sparso 
In  sul  vii  legno,  la  mercè  di  quegli 
Che  furo  al  ver  di  noi  chiamati  in  prima: 
Ma  poco  ne  fur  grati,  poi  che  'I  ferro 
Del  lor  crudele  ardir  voltare  in  quello. 
Che  per  promessa  delle  sacre  voci 
Egli  aspettavan,  che  colle  suo  piaghe 

i  cfit  ha  triatù  in  mano:  <:be  ha  callivo  punto  in  mano. 
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Saldasse  il  colpo,  che  *ì  primo  parente 

Colla  lancia  del  suo  folle  desio 

Fece  nel  seme  uman,  di  figlio  in  figlio. 

Felice  c4>lpo,  avventurosa  peccai 

Poi  che  '1  figliuol  d' Iddio  colla  sua  morte 

Degnò  curar,  e  noi  far  seco  eredi 

Del  vero  regno,  e  tra  gli  amici  porre 

La  genie  già  da  lui  negletta,  in  vece 

Di  quei  primi  chiamali  e  primi  eletti. 

Cosi  il  pan  delle  man  cascando  a'  figli , 

A' figli  ingrali,  a' figli  sconoscenti, 

Ebbero  i  fedei  can ,  che  le  sacre  onde 

Begeneraro  in  Dio,  e  rivestirò 

Di  nuov'uomo,  secondo  Iddio  creato. 

Cosi  col  drappo  altrui  ebber  la  veste. 

Che  coperse  la  macchia, -che  ne  avea. 

Ahi  fero  casol  dati  in  preda  a  morte: 

Cosi  la  morte  vinta  dalla  morte. 

Ci  é  rìlornata  in  dolce  eterna  vita. 

Se  'I  nostro  proprio  oprar  poi  non  ci  uccide. 

Sonora  tuba  adunque,  che  tanti  anni, 

Col  dolce  suono,  e  'n  tante  e  tante  parti. 
Dato  hai  diletto  in  Dio,  e  porto  aiuto 
Alla  turba  fedel,  che  ben  procura 
Drizzare  i  passi  al  Ciel  per  dritto  calle; 
Saziar  le  giuste  benché  ingorde  voglie 
Non  disdegnar  d'uom  vile,  ìmpio  e  profano, 
Se  ben  soonan  fors' altro  abito  e  nome:  ^ 
Non  disdegnar  chi  cerca  in  rozzo  ingegno, 
In  selvaggio  savere,  in  leggier  core, 
Nutrito  in  fiorì,  in  frondi,  in  nebbia,  in  fumo, 
Porre  alcun  frutto,  accender  qualche  foco, 
Che  ne  mostri  del  Ciel  qualche  sapore. 
Che  ne  infiammo  al  disio  del  vero  Amore; 
Porger,  po' eh' hai  '1  poter,  benigna  aita. 

Io  bramo  preparar  le  occluse  orecchie, 
A  ricever  quello  aer  che  percuote 

'  affilo  §  nome:  intendi  l'abito  ecclr«ia»tico,  «  il  suo  nome  é'^ingeio. 
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La  tua  sacrala  voce;  e  che  lo  agente, 
Trovando  il  paziente  ben  disposto, 
Operi  meglio,  acciò  che  'I  luo  baon  seme 
Sparto  nel  giardin  mio  con  quel  buon  zelo , 
Sq  per  le  pietre,  o  nella  via  non  caschi, 
O  noi  sofibchin  le  pungenti  spine. 
Ancor  che  poche  n'  abbia  entro  miei  campi: 
Bla  più  che  '1  posseder  nuoce  lo  affetto. 
Come  ben  mostro  hai  tu ,  mostrando  il  vero. 

Scìomi,^  ma  noi  troncar,  come  già  fece 
11  giovine  Pelleo,  un  nodo,  il  quale 
Mi  s'avviticchia  intorno  air  intelletto, 
E  me  lo  stringe  si,  cfa*ei  me  ne  duole: 
Tu  lo  tentasti  già,  ma  mio  difetto 
Forse,  non  tua  cagion,  fé  eh'  io  restassi 
Nell'ignoranza,  ov'io  vaneggio  ancora; 
Ma  spero,  se  vorrai,  non  altrimenti 
Vederlo  sviluppar,  che  se  il  vii  giunco 
Fusse  annodalo:  tal  ti  diede  il  Cielo 
Pronta  man,  destro  ingegno,  ardire  ed  arte. 

Se  '1  gran  Motor  mandò  '1  suo  proprio  figlio 
A  vestire  un  vile  uoro,  })er  rivestire 
Tutte  le  creature,  che  nel  primo 
Adam  contratta  avean  macchia  si  grande, 
Ch' altr*  acque  non  poteati  forse  lavarla; 
E  già  (ani'  anni  innanzi  avea  promesso 
Per  la  bocca  di  quello,  a  cui  già  disse 
(0  gran  segno  di  amor!):  io  ho  trovalo 
Al  mondo  un  uom,  come  volea  'I  cor  mio: 
Se  per  la  costui  bocca  avea  promesso, 
Che  '1  sacro  suon  di  quelle  trombe,  in  cui 
Soffiò  il  gran  fiato  del  divino  amore, 
Che  spargeriesi  e  udinesi  il  grido 
Del  santo  avvento  suo  per  ogni  parte; 
Perchè  in  l'altro  emispero,  che  a' dì  nostri 
Aviam  di  uomin  trovato  pien,.  non  venne 
La  voce  lor?  perchè  fra  tante  e  tante 

'   Siiottii  yt^r  scioglimi. 
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Genlì,  che  noi  (rossor  de' dottor  sacri, 
Per  non  dir,  come  forse  è  i  ver,  mensogna) 
Sappiami  pur  chiar  che  son  oggi  nel  mondo 
Uomini  sotto  a  noi ,  e  che,  del  centro 
Forza  e  virtù,  si  volge  pianta  a  pianta; 
Perchè  dunque  a  costor  non  venne  unquanco 
Odor  de'  Gor  dell'  arbor  divo  e  sacro. 
Non  pur  dei  frutti?  Ivi  son  pur  creati 
Gli  uomini  come  qui;  fur  come  noi 
Da  Dio  plasmati,  e  colla  sua  sembianza; 
Han  come  noi  intelletto  e  ragione, 
Vogliono  e  si  ricordan  come  noL 
Se  tu  dirai:  anzi  '1  mondo  abbia  fine, 
Anzi  sia  pieno  il  seggio  de'  beati, 
Si  adempirà  la  voce  del  Profeta: 
E  rinati  nel!'  onde  che  '1  Vangelo 
Attinse,  avranno  parte  entro  a  quel  sangue, 
Che  rende  'i  lume  a  chi  del  petto  il  trasse; 
Sarà  per  tutto  conosciuto  Cristo, 
E  sarà  uno  ovile ,  e  un  pastore: 
Parmi  dur,  salvo  il  ver,  salvo  il  Vangelo, 
Che  la  pietà  superna  abbia  permesso 
Il  tenerli  tanl'  anni  senza  lume, 
Polendo  il  primo  di  mandarvi  il  Sole; 
Onde  molli  di  lor  che  si  sarieno 
Salvati  forse,  entro  alle  putride  acque 
D' Acheronte  ora  ondeggian  senza  speme 
Di  prender  porto,  o  veder  mai  le  stelle. 
Forse  che  se  scopriva  lor  la  luce. 
Al  lor  eh'  ei  la  fé  chiara  agli  occhi  nostri , 
Avrieno  il  lor  Lorenzo  e  '1  lor  Gregorio 
Oggi  nel  cielo,  e  Francesco  e  Lucia; 
Come  noi  forse  avrienvi  quella  turba, 
La  qua!  mal  seppe  annoverar  Giovanni. 
11  dir  che  '1  bene  oprare  ha  '1  guiderdone, 
Come  corpo  ombra;  e  chi  cammina  in  buona 
Strada,  alla  fine  arriva  a  buono  albergo. 
Non  mi  quieta:  ch'io  odo,  che  Cristo 


POKSIE.  511) 

Dice:  chi  non  rinasce  al  sacro  fonte, 
Non  può  entrar  nel  preparato  Regno. 
Questa  pungente  spina  l'altro  giorno, 
Come  accennai  di  sopra,  o  bello  spirto 
Degno  d'eterna  gloria  e  d'alto  grido, 
Mi  poser  dentro  al  cor  le  tue  parole, 
Senza  cavarla,  si  che  e' non  vi  sia 
Rimasta  buona  parte  della  punta. 
Trannela  adunque  tu,  che  far  lo  puoi 
Coli' ago  del  tuo  'ngegno,  e  coli' acuta 
Vista,  colle  molt'arti,  che  ti  fanno 
Pei  dubbj  passi  e  per  le  oscure  vie 
Sicuro  camminar;  che  quel  bastone. 
Che  mi  porran  le  tue  parole  in  mano, 
Mi  sarà,  sia  qual  vuol,  fidata  scorta. 
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Poscia,  Spirto  gentil,  che  la  mia  donna 
Chiuse  i  begli  occhi,  il  duro  viver  mio 
È  stalo  pianto,  e  sarà,  mentre  eh'  io 
Non  spoglierò  quest'  infelice  gonna. 

E  perchè  in  schiera  '1  duol  manco  s'indonna, 
A  pianger  meco  ognun  ch'io  posso  invio: 
£  questo  è  oggi,  cosi  piace  a  Dio, 
.Al  mio  sostegno  la  miglior  colonna. 

Se  pari  Amor  al  tuo  riscaldi  '1  petto 

Di  quel  Sol  eh'  egual  fa  la  notte  al  giorno, 
E  siati  eterno  il  lume  de' suoi  rai; 

F^cggi  '1  piatoso  allegato  soggetto, 

E  sopra  quel  col  tuo  bel  stile  adorno 
A  pianger  le  tue  carte  inviterai. 
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A    HADONTIVA    CliElHEIVZA    ROCA, 

NOBII.   MATUONA   PRATESE. 


Inclinalo  alle  oneste  preghiere  di  chi  mi  poleva  coman- 
dare, mi  sono  del  tulio  deliberato  di  dare  alla  lìue  un  mio 
dehil  parto,  poco  anzi  concetto  tragli  odoriferi  fiori  del  vo- 
stro amenissimo  Prato;  col  quale,  a  persuasione  del  Reverendo 
M.  Guasparre  Masolino  Canonico  Pratese,  e  mio  per  mollo 
amore  fratello,  io,  quanto  in  me  fu,  piansi  la  violenta  morte 
d' un  nUserello  amante  Napoletano  :  e  perciocché  tra  queste 
mie  LiAGBisfE  vi  è  alcuna  gocciola,  la  quale  potrebbe  dar  forse 
orgoglio  a*  nimici  di  voi  altre  donne,  di  mcLCchiare  con  quel 
parlicolar  esempio  le  universali  azioni  e  V  incostanzia  degli 
amor  loro;  la  qual  cosa  a  me  sommamente  dispiacerebbe,  nato, 
come  ognuno  sa  {se  già  non  è  aspra  fiera  tra  le  più  selvagge 
selve  nutrita]  per  difensione  loro;  egli  mi  è  paruto  necessario 
mandarle  fuori  sotto  il  favore  di  qualcuna,  che  dovesse,  po- 
tesse e  volesse,  se  non  la  giovane,  la  qìiale  ai  piti,  e  forse 
ragionevolmente,  par  che  sia  caduta  in  qualche  sospetto  di 
errore,  le  altre  almanco,  che  di  ciò  colpa  non  hanno,  difen- 
dere gagliardamente,  E  considerando  chi  qui  in  Prato  fusse 
capace  di  questo  peso ,  voi.  Madonna  Clemenzia  Roca ,  ho 
giìulicata  tra  l'  altre  dover  essere  ai  proposito,  come  quella , 
eh'  essendo  donna,  sete  obbligata  per  diritto  a  difendere  V  altre 
donne  :  potete,  perciocché  la  natura  vi  ha  dotala  di  tale  in- 
gegno, V  arte  di  tanto  sapere ,  che  egli  non  vi  sarebbe  gran 
fatto  fatica  difendere  chi  molto  maggior  bisogno  ne  avesse  di 
loro:  e  vorrete,  jterciocché  la  bontà  vostra  vi  sforza  a  voler 
lutto  quello  che  in  gentil  donna  e  onesta  è  giudicalo  lodevole 
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e  virtuoso.  Ma  qual  cosa  è  più  lodevole  o  virluosa,  che  di- 
fendere la  innocenzia  di  chi  è  ingiustamente  oppresso?  Pren- 
dete adunque  con  franco  animo  questo  patrocinio:  e  come  voi 
sentite  alcuno  che,  alle  cagioni  ^  di  questa  mia  operetta,  lenii 
colla  filiggine  della  sua  putrida  bocca  macchiare  la  candidezza 
delle  gentili  e  oneste  donne  ;  mostraleU  lo  error  suo  ardita- 
mente :  che  Iddio  giusto  remuneratore  delV  opere  virtuose  ve 
ne  renderà  condegìw  guiderdone,  ed  io  per  cosi  fatta  maniera 
non  verrò  a  nuocere  a  persona.  State  sana. 

Di  Prato,  al  di  20  di  Settembre  del  42.  Regnante  lo  Illu- 
strissimo ed  Eccellentissimo  Signore,  il  Signor  Cosimo  Duca 
meritissimo  di  Firenze. 

*  ét/fé  cagioni t  per  cagione,  *  mulivo. 
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Che  direte  voi ,  che  questa  presenluosella  di  questa  mia 
figliuola,  avendo  inteso  che  doveva  venir  ad  alloggiare  nelU 
ricchissimi  penetrali  del  bellissimo  ingegno  vostro  ^  voleva  che 
io  la  ricoprissi  di  fine  drappo,  e  le  lavassi  e  le  ripulissi  le 
sue  zotiche  guance  ?  E  perciocché  io  glielo  negai ,  la  faceva 
mille  pazzie,  e  per  niente  volex:a  comparire  nelle  vostre  mani 
in  abito  cosi  rozzo:  pure  alla  fine,  allegandogli  molle  efficaci 
ragioni,  e  mostrandole  per  esempio,  che  sebbene  un  gentiluomo 
manda  un  suo  servo ,  ovvero  un  suo  lavoratore,  a  casa  d' un 
potentissimo  signore ,  che  egli  non  lo  veste  come  colui  a  chi 
e' lo  manda j  ma  da  famiglio  o  da  contadino  com'egli  è;  con- 
ciossiachè  s*  egli  altrimenti  facesse ,  e*  farebbe  far  beffe  del 
fatto  suo  ;  ella  si  contenta  venire  con  questa  gonna,  ancorché 
povera,  nondimeno  conveniente  a  figliuola  di  vile  e  depresso 
padre  com*è  il  suo.  Però  non  vi  sdegruUe  accettarla  allegra- 
mente, poiché  la  viene  in  veste  conveniente  al  grado  suo  e  del 
suo  padre  :  dal  queUe  sebben  vi  tenete  offesa ,  e  lo  avete  giu- 
dicato leggieri  e  di  poca  fede ,  e  ìiom  da  capir  poco  fra  le  vir- 
tuose  persone;  non  fate,  vi  prego,  col  mostrar  mala  cera  a 
costei,  parer  vero  quel  detto  della  Santa  Scrittura:  I padri 
vostri  hanno  mangiata  V  uva  acerba,  e  i  denti  de*  figliuoli  sono 
allegati  ;  ma  si  ben  quelV  altro  :  Non  porterà  il  figliuolo  la 
ifiiquità  del  padre.  Dunque  se  io  ho  errato  y  raccogliete  me 
bruscamente,  non  lei;  la  quale  vi  ha  nel  vero  fatto  correre 
alU  di  passati  troppo  a  furia  a  dire:  Dio  lo  aiuti:  a  chi  non 
era  cominciato  a  sdrucciolare,  non  che  cadere.  Ma  cosi  avviene 
a  chi  sopra  il  ver  si  stima. 
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LE    LÀGRIME 

DI  mmmmmn,  aomoIìO  niiE!«MiJoi.A 

NELLA    MORTB   D*  UNO    AMANTR 
■k*MI«  Napoletano. 


O  lacrime,  del  mio  giusto  dolore 
Fide  compagne;  o  caldi  alti  sospiri, 
De'  travagli  del  cor  veri  messaggi; 
O  giasto  sdegno  giustamente  accolto 
Nel  giusto  petto  mio  per  giusto  moto; 
Datemi  tregua  almen,  se  darmi  pace 
O  non  potete  o  non  volete ,  insino 
Ch'  entro  agli  orecchi  de'  pietosi  amanti 
E  delle  molli  giovinette  io  possa 
Poner  la  grieve  ingiuria  e  '1  torto  grande. 
Che  contro  un  giusto  ardir  d' un  giusto  amante 
Commesse  non  ha  guar  Giustizia  ingiusta. 
Con  tanta  empietà,  si  ingiustamente, 
Che  chi  ne  fu  cagion  forse  n'  è  gramo: 
E  la  Giustizia,  dell'  error  suo  poscia 
Accortasi,  pentita,  a'piei  si  pose 
Della  tardi  ben  spesso,  anzi  per  forza 
Mai  sempre  conosciuta  Penitenza; 
Ma  da  lei,  come  il  suo  demerto  volse, 
Con  torte  ciglia  fu  raccolta,  e  poi 
Dalle  sue  mura  discacciata,  in  guisa 
Ch'  ella  non  s' è  po'  ardita  tra  '1  bel  coro 
Porsi  delle  virtù,  non  pur  regina, 
Non  pur  compagna,  ma  ministra  e  serva: 
Anzi  da  lor  sbandita,  anzi  sforzata 
Di  cercar  nuova  sede  e  nuovo  albergo, 
È  ita  errando  in  varie  parti,  iusiuo 
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Che  Crudellà,  che  pria  solca  aborrirla. 
Ed  ella  lei,  V  ha  dato  luogo  denlro 
Ai  penclral  del  suo  sozzo  palagio. 

O  nuovo  caso,  al  prisco  secol  raro 
Udilo,  a  questo  noslro  insino  adesso 
Non  pur  passato  ai  termin  del  pensiero. 
Adesso  adunque  la  Giustizia  ingiusta, 
Dalla  Clemenza  scompagnala,  in  grembo 
Di  Crudeltà  si  siede;  ivi  ministra 
Non  più  di  Giove  ma  dell'empie  Furie 
Posa  dolente,  battendosi  Tanca: 
Dunque  Giustìzia  é  delle  Furie  anelila? 
E  la  cagion  vi  si  palesa  adesso. 

Nella  bella  Partenope,  eh'  un  nido 

Fu  già  di  cortesie,  d*  A  more  un  seggio. 

Di  gentilezze  un  porto,  una  campagna 

Di  vera  gloria,  un  carnai  di  trofei; 

Fatta  fu  legge,  e  gridala  in  T  orecchie 

Del  suo  |x»pol  gentil:  né  la  cagione 

So  io,  che  mosse  qnel  prudente  Sire, 

Che  in  vece  del  lor  Re  governa  il  Regno, 

A  si  severo  editto:  che  chiunque 

(Senza  che  grado  o  alto  o  basso  esente 

Alcun  facesse)  ritrovato  fusse, 

AUor  che  Febo  alla  sorella  cede, 

E  dà  luogo  al  chiaror  dell'  altre  stello, 

Con  scala,  o  delle  selve  uscita,  o  colle 

Fila  di  forte  canape  intessuta , 

O  colla  bava  cosi  cara,  in  cui 

Si  chiude  e  muore  il  verme,  il  qual  pascendo 

Quelle  pietose  frondì ,  che  già  videro 

La  Babilonia  Tisbe  darsi,  morte... 

(O  Amor,  come  fai  troppo  sovente 

Un  vero,  un  fido,  un  lungo,  un  servir  dolce 

Di  due  felici  amanti  premiare 

Con  un'  acerba  e  violente  fine  ! 

Come  ben  mostra  il  tragico  tumulto. 

Che  vergar  tento  in  le  mie  carte  adesso.} 
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Laonde  io  (orno  a  dir,  come  la  grida 
Diceat  che  ognun  che  nella  oscura  noUo 
Con  scala  qual  sì  sia  (rovaio  fusse, 
Perda  la  cara  luce,  e  che  '1  coltello 
Al  genliluom  la  tolga,  al  vii  la  forca. 

Non  vi  andò  guari  dopo  il  crudo  edillo, 
Ch'un  giovane,  i  cui  anni  appena  avìeno 
Nelle  morbide  guance  una  lanugine 
Posta,  non  allrimenti  che  far  soglia 
Al  pomo  che  Gidippe  mise  in  pianlo, 
11  buon  Settembre,  allor  quando  e' lo  Unse 
SI  vagamente  col  color  dell'  oro. 
Che  chi  lo  mira  ben  lo  scorge  appena; 
Un  giovin,  che  ciascun  mettea  in  contesa 
Chi  de*  duo,  V  alma  o  '1  corpo,  maggior  lume 
Colla  beltà  spargesse,  o  se  del  sangue 
La  chiarezza  a  lui  desse  maggior  lampa, 
O  per  lui  ella,  e  per  le  sue  beli*  opre. 
Più  chiara  e  più  gentil  si  dimostrasse: 
Ma  terminò  si  bella  lite  tosto 
L' invitto  ardir,  la  viva  fede,  il  saldo 
Pensier  di  non  macchiar  V  altrui  bianchezza 
Per  la  salute  propria,  o  pel  suo  scampo. 
Con  mille  altre  virtù  che  'n  lui  splendeano; 
Mostrando,  che  se  i  corpo  suo  era  bello 
(Ch*  ugual  non  avea  alcun ,  non  che  maggiore, 
Nella  gentil  Partenope  in  quel  tempo). 
Che  V  animo  a  gran  lunga  il  trapassava. 

Questi  adunque  ^  un  oggetto,  un  segno,  un  scopo 
Ilelle  cure  amorose,  avendo  in  preda 
D' una  dama  ^zcntile  il  cor  suo  dato; 
D' una  che  'n  gli  occhi  suoi  portava  amoro, 
E  nel  candido  sen  nutria  bellade, 
E  spirava  le  Grazie  colla  bocca, 
E  seco  avea  vaghezza  e  leggiadria: 
E  se  come  con  lei  sempre  eran  queste, 
Vi  fttsse  stato  ancor  la  cortesia, 

'    (Jitfslì  adunque:  Mlliiit.  /n  «  iU%'Cnne. 
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Non  avveniva  quel  eh'  avvenne  forse. 
Dico  cosi,  perch'allor  che  mesliero 
V'era  di  lei,  ella  da  se  lo  spinse, 
Anzi  addosso  serrolli  la  finestra. 
Ebbe  adunque  V  amante  giovinetto 

Dalla  sua  cara  o  cenno  o  messaggiero. 
Che  seco  fusse  quella  notte»  quando 
Forniva  il  di  eh*  a  Roma  il  popol  pio 
Celebra  al  monte  Esquilio  la  memoria 
Di  quella  neve  che  nel  tempo  estivo 
Segnò  del  sacro  tempio  la  gran  pianta, 
Ch'a  Maria*  dedicar  gli  antichi  padri. 
Ond'ei  sopra  una  scala,  ove  salito 
Era  altra  volta,  a  lei  lieto  sen  venne: 
E  poi  che  r  ebbe  in  le  sue  braccia  stretta 
Tenuta  un  pezzo,  e  giunto  bocca  a  bocca, 
E  passaron  dell'  uno  in  V  altro  corpo 
L' anime  mille  volte  de'  duo  amanti , 
E  con  quella  dolcezza  e  quel  contento. 
Che  se  vi  morien  dentro,  era  la  morte 
Vie  più  bella  e  più  dolce  che  la  vita 
Di  chi  vive  lontan  dalla  sua  vita. 
Come  fa  or  eh'  intesse  questi  versi; 
Poi  ch'ebber  luogo  avuto  i  dolci  affetti 
Fra' cari  amanti,  essendo  già  vicina 
1/  ora  che  '1  giovincel  dovca  partire 
Dalla  sua  donna,  promettendo  in  breve 
Ritornarsen  da  lei  per  rivederla, 
Per  riunirsi,  rintrecciarsi,  intcssersi, 
Coir  alma  sua,  col  core  e  con  lui  stésso. 
Quelle  lagrime  eh'  ella  si  bevea. 
Mentre  ei  beve  le  sue,  con  quell'ardore 
Che  ehi  è  stato  a  simil  terroin  mai 
Lo  può  considerar  me'  eh'  io  ridire: 
Da  lei  tolto  commiato,  e  nell'  uscire 
Della  zambra  ministra  al  suo  diletto, 
Percosse  il  destro  piede  entro  la  soglia; 
Onde  del  mal  futur  fatto  presago, 
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Ri  voltò  al  ciel  col  cor,  diceva:  Amore, 
Deh  rendi  van  colle  tue  grazie  questo 
Iiìforlanalo  augurio,  eh'  or  m' ha  posto 
Un  non  so  che  nel  cor,  che  par  che  dica: 
Saziaten'or,  o  'ndngia  la  partita,  " 
Fin  che  si  stenda  un  laccio,  che  minaccia 
Legarti  in  grembo  a  morte:  eh  dammi  aiulo, 
Amor,  ch'io  temo,  e  non  so  quel  ch'io  tema. 
Pur  nondimeno  alfin  ripreso  ardire, 
Ed  incolpando  questa  sua  credenza , 
Svelse  del  sen  della  sua  cara  amica 

« 

La  man  sinistra*^  e  fu  per  forza  quasi, 
Perch*  ella  la  stringea  tutta  pietosa 
Fra  i  suoi  due  crudi  pomi  e  fra  la  neve, 
Senza  vedere  il  futuro  accidente; 
Gh'  avvienci  spesso ,  che  '1  genio  ne  mostri 
Con  taciti  messaggi  il  mal  che  segue: 
Ma  noi  Siam  troppo  ciechi  e  troppo  sordi. 
Laonde  il  semplicel,  senza  più  oltre 
Pensar,  sen  venne  alla  finestra,  donde 
Egli  era  entralo,  e  su  vi  pose  il  piede, 
La  quale  in  una  strada  rispondeva 
'  Pubblica ,  più  che  non  fa  di  mestiero 
A  simil  casi;  e  montò  sulla  scala. 
E  già  sarebbe  arrivato  in  la  strada, 
E  dalla  gìovin  già  sarebbe  accolta 
Stata  la  fune,  e  già  posta  in  sicuro; 
Già  sarebbe  egli  in  casa,  ed  ella  in  letto 
Lieta  e  contenta  colla  sua  nutrice 
De'  passati  piacer  ragionerebbe; 
Se  non  eh'  un  nuovo  dispiacer,  che  il  preme 
Più  che  l'usato,  nel  lasciar  partendo  * 
La  bella  amata  sua  lo  facea  pigro: 
Che  mentre  lo  infelice  muove  il  piede, 
11  pensier  lo  fa  lento,  e  sforz.i  \  occhio 

*  nel  lasciar  partendo.  Tulle  le  slampe  hanno  e  neW  uscir  partendo. 
Queala  corresiune  voluta  d«l  huun  ftcnso  è  arceonula  xìkW  Errata  dclPeduione 
ili  Napulì  del  1723. 
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A  ricercar  del  suo  lascialo  obbiello;  | 

E  r  occhio  larda  il  core ,  il  core  il  piede 

Fa  pigro,  anzi  lo  lega  in  sulla  scala: 

Laonde  appena  in  spazio  di  mezz'  ora 

La  metà  falla  avea  del  suo  viaggio. 
In  questo  lutte  le  guardie  nollarne 

Air  improvviso  li  furono  intorno: 

Che  ì  due  guardian,  eh'  appiè  s' avea  lasciali , 

Per  slcnrlà  di  ciò  che  avvenir  puote 

In  slroil  casi,  come  chi  sapeva, 

Quel  che  vaglia  fortuna,  e  come  spesso 

La  si  attraversi  a' contenti  d'Amore; 

Come  dovean ,  non  li  diero  quel  segno 

Ch'eran  rimasti,  anzi  fuggiron  subito. 
Codardi ,  e  percir  avete  più  riguardo 

Alla  propria  salute,  ch'alio  scampo 

Di  colui,  che  sicur  sol  lo  la  fede 

Vostra  viveva?  0  mal  servata  fede, 

0  fede,  o  fede,  ove  sei  oggì«  o  fede? 

Ma  così  spesso  avviene  a  chi  commette 

La  sua  salute  in  man  della  vii  fede. 
Né  prima  vide  il  giovin  farsi  cerchio 

La  temeraria  vii  turba  importuna , 

Ch'  ei  volse  in  su  voltar  subito  il  piede , 

Non  veggendo  altro  scampo  allor  di  quello 

Più  secur,  né  miglior:  ma  la  fanciulla 

Più  da  temenza  che  da  amor  sospinta, 

Gli  chiuse  addosso,  aimè,  quella  Gnestra, 

Che  poc'  anzi  gli  aperse  tanto  allesra. 
O  ieggier  giovinetta ,  or  non  è  questo 

Colui  che  poco  fa  t' era  sì  caro? 

Non  è  questo  il  tuo  bene,  il  tuo  riposo, 

L'anima  tua,  il  cor  tuo,  la  vita  tua? 

I.a  (uà  fé',  la  tua  speme,  l' amor  tuo? 

Non  è  questo  il  tuo  Lucio?* Egli  é  pur  desso: 

Quel  che  strignevi  or  or  nelle  lue  braccia, 

Senza  volerle  allentar,  non  ch'aprire, 

Acciò  che  non  partisse  da  te  mai, 
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Né  lì  lasciasse  sconsolata  e  sola; 
Non  (ì  bastando  1*  animo  soffrire 
Di  viver  senza  lai  pur  un  sol  punto. 
Or  non  ti  senti v'  io,  che  tu  dicevi: 
Io  ne  vo'  venir  teco?  e  se  non  eh'  egli 
Ti  promise  tornar  la  prima  notte, 
Tu  non  volevi  e'  partisse:  or  che  torna, 
E  che  li  serva  T  impromessa  fede, 
Piuttosto  eh'  ei  non  disse,  •  tu  li  chiudi 
L' entrata I  ahi  cruda,  egli  è  pur  il  tuo  caro, 
Gli  è  pur  r  amante  tuo,  gli  è  un  che  cerca 
Fuggir  la  morte  in  sen  della  sua  vita. 
Non  gliel  chiuder  adunque,  aprili  il  core. 
Aprili  ambo  l'orecchie,  odil  che  dice 
Tulio  pien  di  pallor  queste  parole: 
O  degli  affanni  miei  sicura  aita, 
0  de'  travagli  miei  saldo  refiigio, 
O  guiderdone,  o  palma,  o  gloria,  o  onore 
Di  tulle  l'amorose  mie  fatiche, 
O  fine,  o  termin  d'ogni  mio  pensiero; 
Perché  mi  chiudi  tu  leste  quel  passo, 
Ch'aperto  m'hai  già  tanle  e  tante  volte, 
Allor  che  men  mi  bisognava?  O  core, 
Deh  aprimi  la  via  d' ire  alia  vita 
Di  chi  sol  vive,  sente,  vive,  e  more. 
Sente,  more,  e  morir  gli  è  forza  ovunque. 
Tu  turi  il  calle  del  vi  tal  suo  lume. 
Io  son  r  amante  tuo,  Lucio  tuo  dolce; 
Non  mi  conosci?  ahi  cieca,  io  son  pur  desso; 
Non  conosci  la  voce,  che  pur  ora 
Ti  sonava  sk  dolce  entro  alli  orecchi. 
Ch'ogni  altro  suon  fuor  di  quel  l'era  a  schivo? 
Ma  forse  il  tuo  Iremar,  che  dalla  tema 
Del  gran  pericol  nasce,  ti  fa  dubbia, 
Ch'  ella  sia  la  mia  voce,  e  pur  è  dessa. 
Cor  caro,  eli' è  la  voce  del* tuo  Lucio; 
L'è  essa,  vila  dolce,  odila  adunque. 
Se  ben  la  senti  in  cosi  meste  noto 
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Spiegar,  mercè  del  pericol  vicino. 
O  vila  mia,  io  ho  dielro  la  morte, 
La  qual  mi  giungerà,  se  la  non  m'apri 
Quel  passo,  ov'  è  serrala  la  mia  vita. 

Apri,  sorda,  gli  orecchi  a  quella  voce. 
Che  l' apri  il  core  non  mezz'  ora  appena: 
Che  se  non  gli  apri  tu,  che  ser  sua  vita. 
Questa  fune  aprirà ,  eh'  è  la  sua  morte. 
O  sorda,  o  cieca,  o  ingrata,  e  fie  pur  vero 
Ch'amor  di  donna  piglia  termin  tosto, 
E  che  pietà  sì  spenga  in  poco  spazio. 
In  un  cor  femminil,  com'io  prov'ora? 

Qual  sdegno  in  un  voltar  d' occhio  ha  potuto 
Svertì  dal  cor  si  ben  impresso  amore? 
M' hai  di  vista  perduto  appena  poi 
Che  tu  dicevi  che  m' amavi  tanto? 
Che  per  seguirmi,  ed  esser  meco  sempre^ 
Volevi  esporti  ad  ogni  gran  periglio, 
Abbandonare  i  domestici  afietli. 
L'oro  e  le  perle,  e  l'altre  tue  ricchezze, 
E  luUo  quel  che  dagli  antichi  padri 
Ti  Tu  lascialo;  e  eh' a  dir  fu  più  greve, 
11  caro  onore?  oimè  perchè  si  tosto 
Hai  cangiato  voler?  Dunque  è  pur  vero 
Quel  eh'  io  sempre  negai ,  che  si  mutabile 
Sia  '1  muliebre  cor  sempre  e  si  vario? 
O  sorda,  o  sorda,  orsù,  poi  che  la  vila 
Non  m'ode,  descendiam,  che  m'udrà  morte. 

Cosi  dicea,  mentre  s'ode  in  l'orecchie 
Una  voce  crudel,  che  lo  minaccia 
Di  farlo  giù  tomar,  se  non  discende: 
Ond'ei  senza  più  dir,  venuto  a  terra. 
Fu  da  lor  preso,  e  colla  scala  in  seno, 
Indic-e  dell' error,  messo  in  prigione. 

11  Reggente  che  in  Napoli  è  preposto 
All'eseguir  le  criminal  quistioni, 
Subito  inteso  il  miserando  caso. 
Montò  sopra  un  veloce  palafreno , 
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E  presenlossi  innanzi  all'  Eccellenza 
Di  qnel  signor  che  pel  gran  Carlo  il  Quinto 
Regge  il  bel  Regno,  con  gran  pace,  e  grande 
Salisfazion  di  lutti:  e  bench'adesso 

10  noi  posso  lodar,  ch'Amor  non  vuole, 
Né  mei  consente  il  crudel  caso  (ond'  io 
Lui  prego  e  la  sua  figlia  mia  Signora, 
Che  mi  perdonìn  ;  che  ci  fia  ben  tempo 
A  spiegar  i  miei  versi,  benché  rozzi, 
Negli  amp)  campì  delle  lor  gran  lode)  : 

11  severo  Signor,  dunque,  com'ebbe 
Udito  il  caso,  diede  ordin  a  quanto 
Devea  seguire;  e  per  chiuder  il  calle 
Alle  preci,  ai  favori,  alla  pleiade. 
Senza  più  indugio,  montalo  a  cavallo. 
Se  n'  andò,  come  per  via  di  diporto, 
Lontan  circa  due  leghe  dalla  terra, 
Fra  le  mine  del  vecchio  Pezzuole. 

La  mattina  seguente,  che  fu  'l  giorno 
Che  suscitò  da  morte  il  Verbo  eterno, 
Ebbe  il  Reggente  al  suo  cospetto  tutti 
I  giudici,  e  color  che  'n  Vicaria 
(  Così  si  dice  là  )  voce  hanno;  e  a  tutti 
Fé  noto  il  fatto,  e  diede  lor  la  copia 
Del  fiero  bando,  eh'  io  vi  dissi  sopra; 
E  con  questo  l'esamina,  u'  '1  delitto 
Del  giovin  confessato  era  raffermo: 
Salvo  che  chi  fur  quei  che  lo  guardavano, 
O  che  '1  dovean  guardar,  per  più  ver  dire. 
Nò  perchè  in  quella  scala  era  salito. 
Mai  dir  non  volse;  ma  con  saldo  e  fermo 
V^olto  diede  in  suo  danno  quelle  scuse. 
Che  potesser  salvar  la  fama  a  quella 
Che  non  gli  avea,  col  serrar  la  finestra. 
Voluto  poco  fa  salvar  la  vita. 
Ma  invan  fu  il  pietoso  atto,  che  tal  grido 
Avevan  dato  già  le  sue  bell'opre. 
Ch'alcun  di  buon  giudicio  creder  debba, 
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.  Ch'  allro  ch'Amor  lo  possa  aver  indoUc 
Ad  altOy  onde  virtù  fuggila  fusse. 
Poi  eh'  ebbe  presentato  tutto  quello , 
Ch'io  v'ho  già  dello 9  il  Reggente  al  consiglio; 
Ei  gli  richiese  di  sentenzia:  ed  essi, 
Mossi  a  pietà  del  poverel,  cercarono 
Modo  di  prolungar  la  fiera  impresa. 

Ma  chi,  se  ben  di  pietra  o  di  diamante 
Avesse  avolo  il  core,  udendo  il  caso, 
La  cagione,  lo  aotor,  la  fretta,  il  danno, 
Non  fora  divenuto  molle  cera? 
Onde  per  aiutarlo  almen  col  tempo, 
liisposer  tulli,  che  nel  giorno  sacro. 
Nel  qual  la  vita  superò  la  morie, 
Non  parca  onesto  dare  una  sentenzia 
Di  cosa  che  pendesse  in  pregiudìzio 
Dell'  altrui  vita:  sanzachò  ei  pareva 
Che  '1  nuovo  caso  ricercasse  almeno 
Tre  giorni  o  quattro,  acciò  con  più  chiarezza. 
Con  più  maturo  e  più  saldo  giudizio, 
£i  si  potesse  terminar  l' impresa. 

Avria  forse  il  Reggente  acconsentilo 
Al  chiesto  spazio  da'  pietosi  padri; 
Se  non  eh' un  mostro,  assai  vie  più  crudele 
Che  tigre,  a  cui  furali  fur  i  figli 
Poe'  anzi  nati,  e  che  ne  va  cercando,* 
•Colui  che,  procurando  il  drillo  al  fisco, 
Yien  spesso  vago  dell'  altrui  mina. 
Senza  ulil,  senza  onor  del  suo  Signoro, 
Com'  io  già  vidi  mille  volte  in  Roma, 
Con  fiera  voce  non  avesse  detto: 
Ch'accade  più  consigli,  o  buon  Reggente, 
O  metter  tempo  alla  sentenzia  in  mezzo? 
Abbia  suo  luogo  il  bando;  e  il  tempo  e  '1  spazio 
Con  lor  mentile  larve  non  /listurbino 
Alla  giustizia  il  destinato  corso. 
E  con  un  impio  volto,  protestando 
Non  so  che  pregiudìzj,  o  che  sue  pene. 
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Con  parole  ampultose  pien  di  vento. 
Forzò  il  senato  ad  eseguir  il  bando. 

Né  pria  fu  fatto  il  decreto  impio  o  crudo , 
Che  si  vide  levar  su  in  alto  un  palco 
Nel  loco  a'  Tcce  il  fallo  il  poverello; 
Se  voi  chiamate  fallo  andar  cercando 
Il  suo  core  entro  al  sen  della  sua  donna, 
Il  di  lei  riportandole,  e  con  scala 
E  non  coir  ale  andar  dov' altri  il  chiama: 
Ma  cosi  piace  al  cielo.  Onde  in  un  tratto 
Per  la  città  s' adi  quasi  eh'  urlare 
L'orrendo  suon  della  tremenda  tromba: 
Quel  crudel  suon,  che  sempre  è  '1  primo  cenno 
Di  violenta  morte  in  la  vii  genie: 
Come  colei  che  ben  mostrar  cercava 
Con  quella  mesta  e  spaventevol  voce, 
Che  'I  suo  metallo  men  duro  è  che  '1  core 
Dei  mai  ministri  dell'empia  giustizia; 
E  quanto  le  rincresca  della  morte 
Del  poverello  amante  in  sul  fiorire 
Del  suo  bel  primo  aprile,  in  sul  far  frullo. 

Non  altrimenti  mosse  a  tutti  il  core 
Nella  mesta  Partenope  il  fior  urlo 
Delia  pietosa  tromba  ad  un  terrore, 
A  una  nuova  pietà ,  a  un  disusalo 
Dolor,  ad  un  pensier  dubbioso  e  vano 
Di  tentar  e  per  forza  e  per  virtute 
D*  impedir  si  repente  e  stran  decreto; 
Che  fa  il  medesmo  suon ,  allor  che  dentro 
A  debil  mura  un  popol  poco  ardilo 
Rinchiuso  dai  nemici,  aspetta  il  primo 
Assallo;  che  col  suon  di  quella  tromba 
Sente  fuoco,  prìgion,  mina  e  morte: 
E'  pur  vorria  cercar  la  sua  salute, 
E  non  sa  dove,  e  quanto  più  vi  pensa, 
Tanto  mcn  truova  ove  fondi  il  pensiero. 

Così  la  nobiltà  Partenopea, 

Cosi  i  buon  ctlladitt,  cosi  i  mercanti. 
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Cosi  la  turba  vii  d'ogni  nazione, 

D*  ogni  ordin,  d' ogni  elade  e  d*  ogni  sesso. 

Dal  dolor  abballata,  si  vedea 

Correr  chi  qna  chi  là,  senza  sapere 

Ch*  oprar  volesse;  e  pur  oprar  volea. 

Questi  percuote  insieme  ambo  le  palme, 

Ed  alza  il  volto  al  ciel,  poi  '1  ferma  in  terra; 

Quel  s'asciuga  le  tempie,  eh' un  sudore 

Freddo  li  bagna;  l'altro  è  come  un  sasso, 

E  duro,  e  senza  moto,  e  senza  senso; 

Un  corre  a  casa  a  raccontarlo  a'  suoi  ; 

Altri  desia  la  figlia,  e  gliel  fa  noto, 

Non  senza  morso  dell'amante,  e  dice: 

Impara  da  costei,  figliuola  cara: 

Nondimen  pur  l' incresco  del  garzone. 

Molti  dicevan:  se  mi  fusse  frate, 
lo  farei,  io  direi;  e  colla  mente 
Non  manca  chi  lo  tolga  alla  famiglia, 
Né  chi  roini,  tagli,  frappi,  ammazzi 
E  questo  e  quello,  e  rimuti  le  leggi, 
Annulli  il  bando,  e  danni  l'architetto, 
E  renda  il  poverel  salvo  e  sicuro , 
Se  le  parole  uguali  a'  fatti  fussero: 
Chi  bestemmia  il  Reggente,  e  chi  '1  Fiscale 
Giudica  degno  insin  d' aver  il  foco 
Intorno  all'  uscio:  e  già  con  quel  pensiero. 
Preso  in  mente  un  faslel,  v'  attacca  il  foco. 
Certi,  per  altro  forse  men  contenti. 
Dolendo  lor  più  alto  e  più  addentro. 
Sfogando  l' ira  lor  con  questa  scusa , 
Si  fanno  rei  dì  più  severa  pena: 
Ma  questo  il  taccio,  perch'  è  ben  .tacerlo. 

Cosi  mentre  eh'  attonita  e  confusa 
Era  la  gente,  e  che  '1  volgo  è  diviso 
In  varj  sludj ,  e  che  '1  giovine  in  mezzo 
A'  fier  ministri  a  pietà  muove  i  sassi; 
CJn  molto  accorto,  ed  amico  del  giusto, 
Come  zelante  del  cullo  divino 
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(Ma  allro  colto  il  preme,  ed  altro  zelo), 
Al  maggior  sacerdote  va  volando, 
E  che  subito  mandi  il  persuade, 
Un  protesto  al  Reggente,  che  'n  quel  giorno, 
Ch*ò  consecrato  alle  lode  d' Iddio, 
Non  lo  macchi  col  sangue  del  meschino. 
Un  altro  in  quel  si  ricorda  del  santo 
Consiglio  che  dicean  dì  Santa  Chiara, 
Che  già  fu  in  tanto  pregio  in  quel  gran  regno: 
Che  non  si  potea  dare  esecuzione    « 
A  simìl  cose,  s' entro  a  quel  collegio 
Non  se  ne  fea  parola.  Or  questi  adunque 
Operò  in  guisa,  che  '1  dello  Consiglio 
Si  ragunasse  subito,  e  per  parte 
Lor  si  facesse  intender  al  Reggente, 
Che  non  mandasse  il  mal  decrelo  avante. 
Se  pria  non  era  a  lor  proposto  il  caso, 
Secondo  che  volean  gli  ordini  antichi. 
Ma  il  Reggente  crudel,  più  presto  in  questo 
Ruina  che  Reggente,  pien  di  sdegno 
Risponde:  io  non  conosco  altro  signore. 
Che  la  gran  Maestà  di  Carlo  il  grande, 
E  quelche.  in  vece  sua  governa  il  regno: 
E  senza  più,  affretta  V  ordìn  dato. 
Eccoli  in  questo  mezzo  in  un  momento 
Di  Duchi  e  gran  Baron  farsi  una  schiera 
SI  ricca  e  si  gentil,  eh'  io  me  la  taccio. 
Per  non  saperne  dir  quanto  la  morta: 
In  compagnia  de'  quai  sen  già  grandezza 
D' animo  dall'  un  cauto,  e  '1  favor  dolce 
Di  fortuna  gonGato  dall'  altro  era; 
Che  spargevan  di  fuori  uno  splendore. 
Col  sangue  antico,  e  cogli  aviti  scettri, 
Che  fean  parer  ogni  opra  lor  più  bella: 
E  fu  pietà  lor  guida,  e  la  speranza 
Dinanzi  al  tron  del  Prince  gli  condusse. 
Il  qual  non  so  che  cagion  sei  movesse; 
Sali' egli,  e  sali' Iddio;  basta  che  indarno 
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Sparser  le  preci,  e  che  smarrìCi  e  mesti 
Se  ne  tornare,  e  le  lor  guide  altrove 
Giro  a  tentar  al  giovin  qoalch' aisto  ; 
Ed  alla  gran  madama  di  Salerno 
Sen  venner  tutl'  a  due  quasi  volando. 
La  quale,  avvenga  che  poco  bisogno 
Avesse  del  lor  spron;  (che  cortesia, 
Sua  domestica  anelila,  anzi  eh'  adesso 
L'aveva  indotta  a  far  la  pietosa  opra); 
Dieci  altre  nobil  donne  insieme  accolse, 
Che  di  beltà,  ricchezza,  stalo  e  pregio 
Non  hanno  in  quel  bel  regno  forse  uguali: 
Le  quai,  fatto  apprestar  ricche  carrette, 
Con  quella  compagnia  che  conveniasi 
A  si  gran  nobiltade  e  tanto  grado. 
Se  ne  preser  la  via  verso  Pezzuole. 

Né  muove  si  veloce  il  vii  corriere 

Per  mercenario  prezzo  il  suo  cavallo. 
Come  le  belle  donne,  stimolate 
Dalla  nuova  pietà,  spiegar  le  briglie 
A'  ricchi  palafren,  per  giunger  tosto 
Dinanzi  al  gran  Signor,  com*  elle  fero; 
Sperando,  come  in  ver  sperar  doveano. 
Per  goiderdon  della  lor  cortesia. 
Aver  del  giovincel  la  vita  almanco. 

Ma  invan  la  nuova  pietà,  invan  la  speme 
Per  lor  la  scorta,  e  fur  l'orecchie  chiuse 
Del  buon  Signor  alle  lor  preci,  all'arte, 
Alle  blandizie,  alle  lusinghe,  a  tutte 
Quelle  cagion  che  le  dovieno  aprire; 
Con  quelle  scuse  nondimen ,  con  quelle 
Parole,  che  paresse  là  com'era, 
Ch'  alla  cagion  gliele  tenesse  chiuse. 

Né  fu  'I  negar  senza  gran  sdegno,  e  senza 
Un'  alta  indignazion ,  alto  rancore 
Della  beltà  superba,  a  impetrar  usa 
Ciò  ch'ella  chiede,  anzi  ciò  eh' eli' accenna, 
0  beltà,  che  solevi  ir  si  gonfiala 
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De*  tuoi  caduchi  fior,  del  breve  odore, 
E  si  di  le  presumer,  che  pensavi 
Avere  i  Regi  e  i  Regni  soUo  ai  piedi, 
Ed  a  tuo  senno  muoverli  e  fermarli. 
Come  Anton  provò  già  per  Cleopatra; 
Ecco  eh'  adesso  il  severo  Signore 
Conosce  pur  (uà  vantiate  in  parte , 
B  lai  ti  rende  omaggio,  quel  conviensì 
Alle  vili  opre  lue,  ai  sleril  fiori: 
E  benché  avessi  lece  come  ancille 
Quelle  compagne  a  cui  servir  dovresti, 
Se  ben  li  fan  parer  sempre  più  bella; 
Tornasti  nondimen  sballula  e  vinta 
Cosà  vilmente,  eh'  io  non  veggio  come 
Possa  più  ardir  di  dimostrarli  al  vulgo. 

Hai  tu  mai  visto  una  madre  pietosa 

Sospesa  star,  mentre  attende  se  '1  figlio, 
Ch'era  in  campo  alle  man  col  suo  nimico, 
Debba  perire,  o  restar  vincitore. 
Che  'n  quel  dubbio  ha  la  nuova  eh'  egli  è  morto; 
Che  'n  guisa  è  sopraggiunta  dal  dolore, 
Ch'ella  chiude  alle  lagrime  la  via? 
Colai  il  popol  tutto,  eh'  aspettava 
Prospero  fin  della  lodevol  opra 
Delle  gentil  madame  eh'  io  vi  dissi , 
Divenne,  udendo  che  '1  Signor  vuol  pure 
Che  si  eseguisca  quanto  era  ordinato. 
Scontransi  dui,  e  guardansi  l'un  l'altro, 
E  tacciono;  un  di  lor  alza  la  fronte, 
L'altro  l'abbassa,  e  non  sa  che  si  voglia, 
E  pur  vorrebbe:  e  la  Giustizia  inlanlo. 
Messisi  in  piede  i  tragici  coturni, 
Sollecila  al  venir  la  cruda  Morte. 

Giunse  la  nuova  al  miserando  padre 

Che  '1  suo  figliuolo  alfin  pur  dee  morire. 
Fin  qui  nulrilo  in  un  vano  sperare; 
Onde  fiillo  venir  tosto  un  cavallo, 
Senza  pigliar  gli  spron,  senza  'I  mantello, 
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Vi  VQol  montar:  ma  si  '1  dolor  lo  stringe, 
Ch*el  cade  in  terra,  e  quanto  più  s'affretta» 
Tanto  men  viengli  fatto  di  salinri; 
Ch*or  lo  staffil  si  rompe,  or  la  pianella 
Li  cade,  ora  è  la  cigna  troppo  lenta; 
£  dopo  molti  affanni  alOn  montato, 
Com'ei  tira  la  briglia,  ella  si  tronca. 
Vannogli  intorno  scinte  e  scapigliate 
Sette  giovin  soe  figlie,  al  garzoa  saore: 
Stride  in  mezzo  di  lor  T  afflitta  madre; 
Empion  di  muglia  l'aere  i  parenti; 
Gli  amici  lutti,  la  famiglia  tutta 
Piangono:  ond'  io  all'  incendio  di  Troia, 
Non  credo  fusse  il  mirar  si  crudele 
Fra  cento  nuore,  fra  cento  figliuoli, 
11  vecchio  Re  rivolto  in  tanto  sangue. 

Questo  fu  '1  fiero  spettacol  che  mosae 
La  città  tolta,  si  ch'entro  non  v'ebbe 
Pietra,  non  ch'oom,  che  non  mostrasse  in  parte 
La  concepota  doglia  e  '1  grande  sdegno. 
Fra  tanti  pianti  adunque  e  tante  strida, 
E  fra  tant'urla  e  fra  tante  querele, 
Si  parte  il  miser  vecchio;  e  non  par  vecchio» 
In  modo  giunge  al  gran  Signore  in  breve: 
£  postoseli  innanzi  genuflesso. 
Dopo  un  lungo  sospir,  dopo  un  gran  pianto. 
Appena  potè  dir  queste  parole: 

Benigno  Prence,  anzi  piatoso  padre, 
So  ben  che  intendi  il  filYale  amore 
Per  vera  pruova,  e  l' hai  dimostro  in  guisa , 
Ch'  io  ho  preso  ora  ardir,  non  li  corti  anni 
Della  mia  vecchia  età  raccomandarti , 
Ma  i  teneri  e  gli  acerbi  del  mio  figlio. 
E  perchè  io  so,  che  '1  suo  folle  ardimento 
Entro  agli  orecchi  tuoi  grida  vendetta , 
Ed  è  reo  della  morte,  avendo  a'  tuoi 
Editti,  alle  tue  leggi  contraflQitto; 
Ecco  la  testa  mia  deposta  in  vece 
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Di  quella  del  mìo  figlio:  or  dunque  prendila, 
Ponla  sotto  al  coUel ,  sazia  con  essa 
V  impronta  brama  del  severo  bando; 
Lava  col  sangue  del  pietoso  padre 
-  La  macchia  che  i  pochi  anni  o  'I  trpppo  amore 
Feron  contrarre  al  figlio,  non  gli  dando 
Loco  a  poter  considerare  il  dritto. 
Sempre  avvien  che  s' un  cieco  un  cieco  guida, 
Ch'  amboduoi  caschin.  Né  negar  mi  puoi 
Quel  ch'io  domando,  con  dir  replicando, 
Ch'io  non  son  io  quel  ch'ho  fallito:  io  sono; 
Che  cosi  vuol  la  legge,  e  cerca  '1  giusto, 
Che  '1  padre  e  '1  figlio  una  cosa  mcdesma 
Sien  riputati;  ond'  io  son  lui,  ed  egli 
È  me;  e'  se  fallisce,  ed  io  fallo; 
E  s' io  moro,  e'  si  muor;  s'ei  muore,  e  io  moro. 
£d  oltre  a  questo;  ciò  ch'acquista  il  figlio, 
Non  Tacquist'egli  al  padre?  Il  mio  figliuolo, 
Contro  allo  -editto  là  scala  portando, 
S'ha  acquistata  la  pena  della  morte: 
Dunque  ei  l'acquista  a  me:  dunque  eli' è  mia: 
Ed  io  la  vo'  per  me;  e  vuol  la  legge 
Ch'io  l'abbia:  e  tu,  Signor,  non  puoi  impedirmi. 
Che  ei  sei  dal  Re  nostro  e  nostro  Sire 
Dato  in  ministro  delle  sante  leggi. 
Vorrei  pur  dir ,  ma  le  lagrime  pio 
Impediscon  la  via  delle  parole, 
E  V  accolto  dolor  nel  mesto  petto 
Allarga  in  guisa  la  via  de'  sospiri , 
Ch'  io  non  posso  parlar:  ma  basti  questo, 
Ch'  io  vo'  portar  la  pena  del  mio  figlio. 
Così  tacendo,  senza  senso  in  terra 

Cadde  il  misero  padre;  onde  il  Signore, 
Non  senza  gran  pietà  da  se  il  fé  torre. 
O  che  e'  fusse  il  vecchion  che  lo  crollasse 
Del  suo  saldo  pensiero,  o  chi  dipoi 
Venne  a  pregarlo,  o  fossero  ambi  insieme; 
Ei  pur  cangiò  la  lunga  ostinazione: 
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Tal  che  Morie  fuggila  si  sarebbe, 
Se  GrudeUà  non  Irovava  l' inconlrot 
Che  voi  poco  più  basso  inlenderele. 

Ma  io  (orno  ora  al  gran  Signor,  dicendo, 
Che  ben  propizie  ed  amiche  li  furo 
Le  sante  Muse  nell'  iropor  de'  nomi 
A'  suoi  buon  figli  ;^  che  innanzi  agli  efféUi 
Gli  fer  veder  nell*  informe  cagione 
Quel  che  devea  seguire,  e  lo  spirare 
Colla  prudenza  lor,  eh'  ei  nominasse 
La  bella  figlia  sua,  d' Elruria  onore, 
Con  quel  nome  gentil  di  Leonora;  ' 
Ch'ella  l'onore  onora,  e  l'ooor  lei: 
Ella  al  consorte  suo  procaccia  onore, 
E  '1  gran  consorte  suo  lei  onora,  come 
A  si  onorata  donna  si  conviene, 
E  mertan  le  virtù  con  eh'  ella  è  saggia , 
E  chiede  la  beltà  con  ch'ella  ò  bella, 
E  quelli  onor  che  fon  eh'  ognun  lei  onora. 
Cosi  Grazia  chiamasti  l' altro  figlio, 
Perchè  le  Grazie  in  formarlo,  in  nutrirlo. 
In  renderlo  gentil,  mostrarlo  saggio, 
in  farlo  grato  a  chi  gli  parla  o  '1  mira, 
Sparsero  il  favor  lor  si  gratamente, 
Ch*ogDÌ  altro  nome, mal  si  convenia. 
Che  Grazia,  a  uno  alunno  delle  Grazie. 

Questo  giovine  adunque  grazioso. 
Mosso  a  pietà  del  miserabii  caso. 
Da  tutti  gii  altri  disperato  ornai. 
Disse:  io  ve'  pur  cercar  se  far  ci  posso 
Opera  di  me  degna  e  del. mio  nome. 
Che  danno  potrà  far,  tentar  aiuto 
Per  un  amante,  e  sperar  in  suo  padre? 
Udito  ho  dir,  che  nelle  dure  imprese 
Fu  mai  sempre  da  grandi  aver  voluto: 
S' l'otterrò  la  grazia,  avrò  ben  fallo; 

(  Questa  ElcoDora,  figlia  4i  Pietro  di  Toledo.    Ttcerc  di    Nai>o!i,    era 
maglie  ili  Cotimo  I. 


Se  QOD,  Mata  por  ben  V  aver  voluto. 

Cmk  disse,  ed  avendo  seco  insieme 
La  reverensìa  e  'I  figliai  Umore , 
Si  condusse  dinanzi  al  suo  buon  padre: 
E  con  quelle  parole  e  quelli  affeUi, 
Che  li  moslra  pielà,  che  le  natie 
Virtù  gì'  insegnan,  la  bonlade  avita 
Li  detta,  che  li  porgon  quelle  Grazie, 
Che  lo  aulriron;  lo  pregò,  lo  strinse, 
Lo  forzò  quasi:  onde  l'ostinazione 
Si  crollò  pure,  anzi  si  svelse  in  parte; 
E  dopo  un  gran  tacer,  come  svegliato 
Da  lungo  sonno,  queste  sol  parole. 
Rispose:  Abbia  la  grazia  della  vita; 
Con  questo  inleso,  che  l'offesa  parte 
Ne  sia  contenta:  e  senza  più  si  tacque. 

Torna  si  come  dee  Grazia  contento 
Per  r  ottenuta  grazia.  Ecco  mutarsi 
11  popol  tutto  alla  buona  novella; 
Ecco  che  la  speranza  in  nuove  gemme 
Apre  la  scorza,  e  pullula  il  gran  tronco 
Nuovi  rampolli;  ecco  l'aflDitta  gente 
Già  rider  tutta,  e  farsi  festa  insieme. 
Già  la  famiglia  vii  ritorna  indietro. 
Già  è  ridotto  il  giovin  nel  palazzo. 
Già  è  rimosso  il  tragico  apparato; 
E  chi  pensa  esser  buon ,  si  mette  in  mezzo 
Per  accordar,  come  volea  il  Signore, 
L' offesa  parte;  e  già  si  fan  parole 
Per  gli  amici  più  saggi  e  più  prudenti: 
E  soprattutto  piace  ai  buoni  e  saggi. 
Che  r  amoroso  fallo  emenda  pìgli 
Col  giogo  maritai:  e  la  speranza 
Oltre  alle  fronde  va  crescendo  i  fiorì, 
Anzi  par  che  l'alleghi  già  de' frutti. 

Quando  la  Crudeltade,  a  cui  parea 
Rimaner  vinta,  se  seguiva  innanzi 
Il  santo  accordo,  a  se  chiamando  subito 
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La  saa  sorella  (quella  che  col  pomo 
Commosse  Europa  già  sozzopra  e  l'Asia; 
Che  tra  i  coUor  della  cristiana  legge, 
Cultori  in  nome,  io  opre  chi  noi  vede? 
Andava  alcune  spine  seminando 
Entro  ai  lor  campi,  acciò  la  crudel  falce 
Del  Gero  mietilor  dell*  Oriente 
Le  svelga,  non  le  mieta,  anzi  le  sbarbi: 

0  Cristo,  ornai  il  tuo  gran  cx>n verso  è  in  loglio)  ; 
E  fra  lor  due  d'accordo,  e  insieme  unite 
Dierono  il  modo,  e  seguinne  l'effetto, 

Che  la  Pietade  restasse  schernita. 
Cosi  misero  in  cuor  d' un  Lionardo, 
Non  zio,  come  ognun  vuol  della  fanciulla, 
Ma  suo  nimico,  e  nimico  a  se  stesso, 
All'onor  suo  contrario,  ed  al  dovere  « 
Avverso  di  Pietà,  crudel  rebelle. 
Veramente  leone,  anzi  piuttosto 
Un  alpestre  orso,  anzi  una  nuova  Alelto; 
Misergli  adunque  in  core  le  due  inique, 
Ch'  ei  cercasse  col  sangue  e  col  supplizio 
Del  giovin  ricovrar  l' onor  perduto. 
Ma  ben  perduto  l'hai,  mostrando  il  fiero. 
Il  crudo  animo  tuo  contro  alla  giusta 
Voglia  di  tutto  il  popoli  Che  farai, 
Scempio,  testé  di  questa  tua  nipote? 
Chi  la  vorrà  per  sposa,  anzi  per  serva. 
Poi  che  tu  stesso  hai  gridato  il  suo  fallo? 
Che  pria  fallo  non  era;  e  se  pur  era, 
Qaal  altro  miglior  modo  si  potea 
Trovar,  per  ricoprirlo,  o  darli  emenda? 
Stette  alla  fin  lo  scempio  ognor  più  duro, 

Né  porse  mai  l' orecchie  a  quei  che  '1  giusto 
E  Tonorevol  li  persuadevano, 

1  parenti  più  stretti,  i  cari  amici; 
E  la  tenera  giovin,  che  tacendo 

Da  pietà,  da  timor,  da  amor  confusa, 
Del  zio  voleva  Intepidir  lo  sdegno. 
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Ma  se  alle  mule  preci  aggianlo  avesse, 
Come  già  fé  la  pia  Barda  in  Fiorenza,* 
Un  ardir  vivo,  on  coraggioso  zelo; 
E  latta  amor,  faor  di  saa  casa  usciva, 
A  dispetto  d' ognun  che  V  impedisse , 
E  piangendo  e  battendosi  la  fronte, 
E  stracciandosi  i  crin,  con  ferine  urla 
Fusse  andata  a  trovar  il  caro  amante; 
Gridato  al  volgo,  al  Reggente,  al  Signore: 
Datemi  il  mio  consorte;  quel  che  'I  Cielo 
M' ha  dato,  voi  non  mei  potete  torre  : 
Io  gli  porsi  la  scala,  io  lo  chiamai; 
Io  fui  quella  eh'  apersi  la  Gnestra 
Al  mio  consorte;  e  voi  tor  mei  volete? 
Io  son  la  parte  oflTesa  in  questo  caso, 
Che  perdo  la  mia  vita,  il  mio  sostegno; 
Non  il  mio  crudel  zio.  Ch'  ha  ei  che  fare 
Di  me?  io  son  signor  del  corpo  mio: 
Possol  dare  a  chi  io  voglio,  e  dolio  a  luì. 
Io  son  là  parte  offesa;  io  non  mi  tengo; 
E  s' io  por  fussi  offesa,  io  son  con  lenta, 
Io  son  d'accordo:  che  n'  ha  a  far  quel  crudo 
Mostro?  che  voi  pur  dite  che  mi  è  zio, 
Ma  falsamente:  s*ei  mi  fusse  stato 
Quel  che  voi  dite,  e  con  paterno  affetto 
M'avesse  copulata  a  degno  sposo, 
AUor  ch'ei  vide  che  l'età  il  chiedeva; 
Questo  il  sa  Iddio,  ch'io  non  fora  stala  osa 
Prendermen  un  senza  sua  volontade: 
Ma  e' fu  sempre  un  aspide,  una  vipra. 
Dunque  son  io  l' offesa  parte,  e  sono 
D'accordo:  adunque  campate  il  mio  sposo; 
O  a  me  in  luogo  suo  date  la  morte, 
Che  li  diedi  la  scala,  e  che  '1  chiamai. 
S' eli' andava  al  Signor  con  queste  o  simili 
Parole,  come  ben  le  detta  Amore, 
Accompagnala  da  quei  moli,  e  quegli 

1  Allude  al  ool*  fatto  d*  Ippolito  f  Dianora  d«'  Bardi. 
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Sospir,  da  quelle  lagrime,  «ia  quelle 
Strida,  che  in  petlo  poD  giusto  dolore, 
E  r  ira  insegna  e  dimoslra  lo  sdegno, 
Chi  gliel  pelea  negar?  Che  direni  poi 
Ch'  ella  noi  fece?  eh'  ella  non  l' amasse? 
Tolgalo  Iddio:  ma  terrem  ben  per  fermo. 
Che  iullo  fu  per  volontà  de'  Fati, 
E  per  lor  ordin.  Rimanendo  adunque 
Senza  conclusion  l' accordo,  e  '1  crudo 
Zio  divenendo  ognor  più  fiero  e  strano. 
Venne  dal....  (dirolP  io?  io  '1  dirò  pure; 
Deh  perdona  al  dolor  mio  questa  volta, 
Saggio  vecchioni),  dal  crudel  Signor  venne 
Dintorno  le  tre  or*  questa  imbasciata, 
Che  Crudeltà  restasse  vincitrice; 
Onde  il  giovin  morisse:  e  la  mattina 
Di  nuovo  compari  la  fiera  pompa 
Del  tragico  apparalo,  e  la  Giustizia 
Di  nuovo  a'  piedi  sì  mise  i  coturni; 
E  di  nuovo  cangiar  si  vide  il  vello 
Alle  pietose  genti,  anzi  tornare 
In  più  grave  travaglio,  in  maggior  doglia; 
Come  quei,  che  vedean  quella  speranza 
Torsi  di  man,  che  vi  avìen  già  si  stretta. 
E  che  cuor  fusse  il  lor,  quando  e'  rividero 
Lo  sfortunato  giovin  tra  coloro 
Che  con  pietose  larve  altrui  confortano, 
A  sperar  quel  che  forse  essi  non  sperano; 
Tra  le  vii  turbe ,  tra  V  orrende  insegne, 
E  tra  quegli  apparati,  e  quelle  pompe 
Che  ne  fan,  s' uom  le  vede,  per  un  empio, 
l^er  un  ladrone  intenerire  il  core. 
Di  qui  si  può  pensar  quel  che  faceva 
Veder  un  giovinetto  andar  a  morte. 
Per  sangue  chiaro,  nobil  per  costume, 
Per  beltà  riguardevole,  per  oro 
Degno  di  pregio,  per  virtù  di  gloria, 
Per  leggiadria  di  amore,  e  per  la  eladc 
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Di  seafii,  e  per  ingegno  di  favore, 
£  per  amor  di  pietà  e  di  cordoglio: 
Che  quella  (orba  vii ,  eh'  accompagnava 
1/  immacolato  agnello  al  sacrifizio, 
Contro  alla  loro  asanza  aprono  il  pel  lo 
Ai  messi  di  pietà;  né  polendo  altro, 
Per  dar  loogo  a  color  che  pur  s'affannano, 
Senza  speranza,  a  procacciarli  scampo, 
Muovono  i  passi  for  si  pigri  e  lenii, 
Che  pare  spesso  che  tornino  indietro. 

Volano  i  messi ,  né  ne  vola  un  solo, 
Se  ben  volano  invan;  né  della  plebe 
Si  toe  chi  vada,  ma  si  sceglie  i  saggi 
E  i  pia  pregiali  e  degni  cavalieri. 
Cosi  eercan  placar  V  Ira  concetta 
Nel  petto  di  colui  che  sol  poleva; 
Ma  Crudeltà  non  vuol  per  questa  volta 
Che  chi  può  voglia,  che  vorrà  allor  quando 
La  voglia  fie  Impedita' dal  potere. 
Che  ben  so  che  vorrà,  ch'uso  e  natura 
Lo  stringerebbon  or:  ma  i  Pati  ch'hanno 
Disposto  di  troncar  dal  mondo  un  germe 
Cosi  genlil,  perch'ei  non  n'era  degno. 
Lo  sforzano  a  voler  quel  che  gli  é  a  schivo: 
Laonde  non  é  colpa  de'  ministri 
De'  crudel  Fati,  ma  de'  Fati  slessi. 

Dunque,  in  capo  a  cinque  ore  ch'osci  fuori 
Lo  spetlacol  crudel,  giunge  al  proscenio 
Della  negra  Iragedia  T  istrione,^ 
Senza  voler  vestir  altra  persona. 
Che  quella  ch'el  sole^  quando  era  in  gioia: 
Che  tal  mostra  coli'  animo  e  col  volto 
Aver  temenza  dell'orrenda  falce. 
Che  miete  spesso  in  erba  l' uman  seme; 
Che  fan  color  che  sazj  della  vita, 
E  per  fuggir  queste  miserie  umane, 
Colle  man  proprie,  eercan  porre  in  terra 

*  r  istrione:  ini.  il  condaDiialo. 
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.  Questa  fragile  spoglia  e  questo  incarco. 
E  se  Don  lo  premesse  alto  un  pensiero, 
Conoscersi  privalo  di  polere 
Udir,  veder,  fruir  l'amata  luce; 
Se  quesl'  allo  pensier  non  lo  premesse, 
Non  marlìr  mai ,  sia  Slefano  o  Lorenxo, 
Morir  si  allegri  pel  maestro  loro, 
Tra'  sassi  quel,  questo  in  la  viva  brace, 
E  con  si  saldo  e  si  costante  core  9 
Com'  eì  morrebbe.  E  con  questo  anco  il  vidi , 
Con  quel  sembiante,  con  quelle  parole. 
Con  quello  ardir  andar,  mirar  ciascuno, 
Che  s'egli  andasse  ad  una  festa,  dove 
E*  pensasse  trovar  V  amata  donna. 
In  alto  meo  selvaggio  cbe  1*  usalo. 
Non  vuol  molar  queir  abile,  nel  quale 
Poco  anzi  era  contento;  e  quella  veste. 
Con  eh'  ei  toccò  Madonna  mille  volte, 
Si  vuol  veder  inloTno  inaino  a  morte. 
E  spera  ancor  con  essa  all'  altro  Regno 
Trovarsi  in  grembo  alla  smarrita  vii  a. 
Senza  sospetto  di  futura  morte, 
E  senza  invidia  e  senza  gelosia. 
Salito  eh'  ebbe  il  misero  istrione 
Il  tragico  proscenio,  che  fu  posto, 
Com'  io  vi  dissi,  sotto  alla  Gnestra 
Della  sua  amata  luce,  anzi  piuttosto 
Delle  bramate  tenebre;  un  fra  gli  altri, 
Più  frettoloso  a  sver  costui  del  mondo , 
Il  costringe  per  forza  a  dar  principio 
All'  argomento  della  Cera  fabula. 
Laonde  al  popol  volto,  este  parole 
Con  tanto  affetto  e  si  piatose  disse. 
Ch'una  compassione,  e  una  pietà 
Aperse  il  petto  a  tulli,  e  un  cordoglio; 
Ch'  assai  vi  fur,  che  pensar  morir  prima 
Col  dolor  che  per  Ini  lor  punge  il  core, 
Ch'  ei  per  la  forza  dell'  iniquo  ferro: 


Non  dair  allrut  voler  chiamato  o  cerco. 
Ma  da'  miei  vao  pensier  forzalo  e  spialo, 
Avendo  meco  Amor  in  compagnia. 
Pei  quel  ch'io  non  dovea:  anzi  pur  fei 
Quel  eh'  io  dovea,  e  ch'io  Tarci  pur  ora, 
Se  liberlà  men  desse  luogo.  Oh  DioI 
io  mi  credeva  pur,  ch'ei  fusse  il  vero, 
Ch'  umana  legge  un  semplicello  amanle 
Non  mai  legasse:  e  patiss'  io  pur  solo 
Con  questo  errori  che  voi  chiamale  errore, 
[Ma  a  me  parve  pietà,  parvemi  amore], 
Ch'io  patirei,  i' morrei  volentieri. 
Ma  perchè  bene  spesso  il  scempio  vulgo 
Con  vane  occasì'on  lacera  e  morde 
f/onor  di  chi  non  erra;  io  temo,  e  questo 
Timor  mi  fa  morir  men  consolalo: 
Temo  eh' ei  non  si  creda,  ch'io  avessi 
Compagnia  al  folle  ardir,  che  dall'  onesto 
Cammin  torcesse;  e  chi  '1  crede  è  in  errore: 
£  noti  ognun  eh'  io  dico  ciò  morendo. 
A  Dio  aere,  a  Dio  Cielo,  amici  a  Dio. 

Cosi  si  tacque,  e  chi  far  lo  dovea. 

Perchè  gli  era  commesso,  col  coltello, 
In  vece  della  terza  Parca,  il  Alo 
Troncò  allo  stame,  che  Cloto  pur  ora 
Alla  sua  bella  rocca  avvolto  avea. 
Essendone  filato  il  quarto  appena. 
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CANZONE  in. 


Quel  vivo  Sol',  ch'alia  mia  vìla  oseora 

Solea  far  chiaro  giorno, 

E  qaetar  la  tempesta  del  mio  core; 

Volge  suoi  raggi  altrove,  e  più  non  cura 

S' alle  tenebre  (omo. 

0  mia  ventura,  ove  m'ha  giunto  Amore! 

Per  doglia  non  si  muore, 

Che  già  r  estrema  mia  m' avrebbe  morto; 

Ond'  io  son  vivo  a  torto. 

Morir  non  posso,  e  tempo  è  di  morire, 

E  cresce  la  mia  vita  col  martire. 
Vi  vero  dunque,  e  altri  indegnamente 

In  un  punto  beato 

Vive  del  nutrimento  di  mia  vita? 

Non  vivrò,  né  fia  mai  cosi  possente 

L'empio  e  cnidel  mio  Fato, 

Che  non  discioglia  V  anima  smarrita 

Questa  pena  infinita: 

Opri  sua  forza  in  me  maligna  stella 

D'ogni  mio  ben  rnbella; 

Che  se  il  dolor  di  vita  non  mi  priva, 

Non  (la  giamma  che  mio  mal  grado  io  viva. 
0  fera  rimembranza  del  mio  bene. 

Dei  mio  tempo  felice. 

Che  si  tosto  passò,  ch'appena  il  vidi: 

Io  vidi  già  fiorir  Talia  mìa  spene. 

Poi  qual  svelta  radice 

In  un  istante  morta  la  rividi. 

Misero,  in  cui  ti  fidi? 

Io  son  caduto,  ch'era  al  ciel  vicino; 

Né  so  per  qual  destino 

Or  vo  piangendo,  or  vo  traendo  guai. 

Non  per  mia  colpa,  ma  che  troppo  amai. 
Donna  leggiadra,  e  più  chiara  che  '1  Sole, 

Che  r  aria  rasserena 
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Quando  sorride,  o  quando  on  eguardo  moove, 

Moslrommi  Amor^  e  femrai  odir  parole 

Da  addolcir  ogni  pena, 

E  veder  alti  da  far  arder  Giove: 

Fiamma  non  vista  altrove 

Subito  m' arse  il  cor^  ed  in  costei 

Fìsando  gli  occhi  miei , 

Divenni  cieco,  e  si  da  me  diviso, 

Gh'  altro  non  vidi  poi  che  i  suo  bel  riso. 
A  poco  a  poco  poi  senti' legarmi, 

Dico,  si  dolcemente, 

Ch'ebbi  in  odio  la  cara  libertade; 

E  meco  slava  Amor  per  consolarmi. 

Mostrandomi  sovente 

Due  vaghi  lumi  accesi  di  pleiade; 

E  in  la  maggior  bellade 

Un  puro  e  nobil  cor  pien  di  mercede, 

Pien  di  Termezza  e  fede  : 

Poi  mi  giurò  sull'arco,  sulla  face, 

Sulla  faretra,  darmi  eterna  pace. 
Quanto  la  tua  promessa  allor  mi  piacque, 

Tanto  valor  non  sento. 

Ch'io  basti  a  ringraziarti  col  pensiero: 

Smisurata  allegrezza  al  cor  mi  nacque, 

E  '1  Sole  il  più  contento 

Non  vide  in  l' uno  ed  in  l'altro  emispero; 

Ond'  io  venni  si  altero 

Della  speranza,  che,  s'al  ver  m'esalto, 

Allor  montai  tant'  alto. 

Che  pien  di  meraviglia  fra  me  stesso 

Dicea  mirando:  io  sono  al  cielo  appresso. 
Io  caddi  poi,  poiché  fui  presso  al  cielo; 

t^addi  di  tanta  altezza, 

Che  la  rovina  mai  non  giunse  al  fine; 

E  'nnanzi  agli  occhi  mi  fu  posto  un  velo 

Tal,  che  più  la  chiarezza 

Non  vidi  delle  due  luci  divine: 

Le  rose  in  dure  spine. 
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Ogni  mìa  pace  mi  fo  posta  in  guerra  : 
Allor  vid'  io  ì-D  (erra 
La  vera  fede  esUnta,  e  cortesia, 
E  pietà  moria  nella  donna  mìa. 
Se  mai,  Canzon,  to  vedi 
Madonna,  ai  sacri  piedi 
Gettati,  e  dille  con  parlare  accòrto: 
Per  voi  sol  nata,  il  mio  signor  è  morto. 


SONETTO  LI.  ' 


S' io  avessi  qui  in  Prato  le  pretelle,' 
Che  mi  die  Febo  al  partir  di  Parnaso, 
Per  far  de'  versi  colai  volta  a  caso. 
Secondo  che  scorrevan  le  girelle; 

Non  si  tosto  si  fanno  le  frittelle 

In  mercato,  là  presso  a  San  Tommaso, 
Com'  io  vi  darei  spesso,  pogniam  caso, 
Due  canzonette,  o  colai  coserelle: 

Ma  io  le  lasciai  pegno  una  mattina 
A  Roma  all'  osterìa  della  Cometa , 
Che  mi  diede  un  pialtel  di  gelatina: 

E  mai  non  ebbi  poi  tanta  moneta, 

Ch'il  potessi  pagar;  tant'è  meschina 
Fatta  oggidì  quest'  arte  del  Poeta. 

Laónde  io  fo  dieta 
Le  belle  settimane,  innanzi  ch'io 
Parli  a  Madonna  Eulerpe  o  Mona  Clio. 

Giovambattista  mio, 
Non  aspellar  si  spesso  il  mio  torrente; 
Che  chi  fa  tosto,  a  bell'agio  si  pente. 


*  A  nipss«r  Gio.  Batt.  d«l  Milaocse. 

'  le  preteih  «oao  certe  forme  dorè  ti  gelU  il  neUHo  strutto  per  fame 
pÌ4tii  o  altro.  Qui  h  osalo  nictarortcamenle  a  signtBcare  la  facilità  del  far 
veni. 
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SONETTO   Uh 


Chi  dice,  che  quel  povero  maletlo 
Di  Gian  di  Laga  ai  è  morto  di  foia , 
E  chi,  elle  per  andar  scareo  a  Ptsloia, 
Il  mal  del  fianco  lo  cacciò  nel  letto. 

I  più,  che  si  mori  di  fame,  han  detto, 
Che  poi  che  sì  mangiò  la  mangiatoia, 
E  mia  stia  di  polli  e  una  stuoia, 
Che  si  gli  risenti  quel  benedetto, 

E  fece  gheppto;  e  innanzi  che  morisse. 
Come  persona  di  gran  discreitone, 
Ch'  a  Boscherin  queste  parole  disse: 

Quanto  era  me'  che  morisse  il  padrone! 
Ch'ad  ogni  modo,  mentre  eh'ei  ci  visse, 
Pochi  san  se  fu  pecora  o  caslrone. 

Io  son  d' open  ione, 
Che  sia  morto  per  ìsbavtgliare. 
Come  interviene  a  chi  non  ha  che  fare. 

Ecci  da  dubitare 
Quel  che  sta  slato  della  rastelliera; 
Che  quando  io  anda'  al  morto,  ella  non  v'era. 

MàDaiOàLB  xxxvii.^ 

Leo,  la  tua  fornace 

Sì  mi  contenta  e  piace, 

Ch'  altronde  che  da  lei  non  vorrei  brace. 
O  che  maiton-ben  fatti, 

E  da  murare  adatti  1 

O  che  bella  calcina 

Bianca  come  farina, 

E  più  tegnente  che  la  gelatina  I 

Ma  in  fine  I  tuoi  mattoni 

Son  più  che  gli  altri  buoni. 

f  À  Lea  Villani,  an  maralore. 

30' 


OU  POESIE. 


SOMKTTO  un. 


Se  la  donna  fc»til,  ch'altri  esser  mm 
Contende,  acce»  nel  suo  dolce  fuoco, 
Per  prendersi  di  me  talvolta  un  giuoco, 
E  fare  scorrucciar  Mona  Maria; 

0  ciancia  o  ride  meco  per  la  via, 
O  mi  dice  le  fole  intorno  al  fuoco, 
E  in  q»ol  me«»o  per  mirarmi  un  poco 
Mi  si  dimostra  tutu  cortesia; 

Che  debbo  far?  fuggir?  oh  io  sarei  sciocco, 
A  mostrarmi  al  cortese  iliscorlese; 
Mai,  Cola,  non  farei  si  grande  errwre. 
Dammi  del  dolce,  e  poi  s' io  non  m' imbocco 
Sema  lo  'mbiilo  a  guisa  d' Inghaese, 
E  ^  tu  ne  fa  richiamo  con  Amore. 


SONETTO  UT. 


Se  tu  non  parli,  e  io  dico  nieafle: 

Se  tu  favelli,  anch'  io  fo  gli  atti  mia: 
Se  tu  m'uccelli,  io  pesco  tuttavia: 
Al  popol  pazzo  un  prete  più  dolente. 

E  se  tu  ti  tien  savia,  io  son  prudente: 

10  Cleofe,  se  tu  Mona  Maria: 
Quando  tu  Gngi,  io  dioo  la  bugia: 

E  s' io  son  Ser  Fagiuol,  voi  Mona  Lente. 
Se  tu  hai  i  dadi,  io  presto  il  Uvolieri, 
Dove  Amor  giucca  colle  mie  sventure 

11  mio  contento,  e  viaceraano  loro: 
E  perchè  meco  ho  tutto  il  mio  lesero , 

E  le  strade  non  son  molto  secore. 
Io  mi  tornerei  indietro  volentieri. 

*    £  vai  «]uì  ttihf-tt. 


■•  *•  V 
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SONETTO   I.V. 


Per43bè  mi  Irai  (u  i  calci,  empio  nnimiile? 

Perchè  rivolgi  a  me  mordace  i  denli? 

Qual  follia  nuova  par  che  li  spaveDli, 

Che  bolli  vìa  la  brìglia  e  lo  alraecale? 
SI  tosto  dunque,  ahimè,  posto  hai  in  o#n  cale 

La  bella  sella  e  i  nuovi  fornimenti , 

E  orzo  e  vena,  da  tener  conienti 

I  cavalli  d' un  grosso  cardinale? 
Ed  egli  :  appena  sei  degno  guardare 

1^  sozza  cigna,  non  che  'n  sulla  sella 

Montar,  dov'  io  portai  Madonna  al  monte. 
Tolti  *  da  parte,  vii;  vuoiti  agguagliare 

A  chi  tra  T altre  belle  è  la  più  bella? 

Ond'  io  pien  di  rossor  chinai  la  fronte. 

S0BIE1T0   I.VI.  ' 

Siavi  Amor  buono  e  vero  testimonio, 

Qoant'io  v'ami,  per  voi  quel  ch'io  farei, 
E  dicavi  là  come  io  non  vorrei , 
Che  voi  fuste  chiamato  Gwid' Antonio. 

Non  avete  voi  visto  Santo  AnLonlo 
Dipinto  in  raezao  a  mille  Farisei, 
Che  li  dan  bastonate  deUe  sei, 
Scambiando  quelle  che  non  han  buon  conio? 

Però  quando  quel  Guide  s'avvtticcbia. 

Con  Antonio,  ognun  crede  che  aia  quello, 

Che  chiaroan  quei  che  perdoa  'n  una  agricchia;' 

Dovecchè  pare  un  capitan  novello. 

Quand'egli  è  solo,  e  clw  »on  si  rannicchia: 
Dunque  mandale  l'Antonio  al  bordello. 

*  A  metter  Ouid'AolMiia  Adimari. 

3  Tota,  toglili. 

'  ngrlcchia.  Nou'si  coiinsce  il  sigiiificalu  di  questa  voce.  Furs'iW'be  è 

uu  errore  d«'  copiili. 


OOC  POESIA. 


MADBIQALB  XIITIU. 


Madonna,  è  e' da  vero,  o  pure  è  ciancia, 

Che  voi  siat'  ila  in  Francia? 
Non  maravif^lia,  ch'io  vi  vidi  in  mano 

Non  80  che  bolla,  o  vero  il  contrassegno, 

Che  suol  dare  il  marchese  di  Frignano 

A  chi  piglia  la  volta  di  quel  Regno. 

Ma  quei  eh'  hanno  più  ingegno, 

Soglion  ir  da  Melano, 

E  le  donne  vi  van  pel  Taliano. 
Vidi v' anche  in  la  fronte  un'  altra  cosa. 

Che  mi  parea  una  rosa, 

Che  v'  andavi  coli'  unghie  stuzzicando. 

Poi  venni  un  certo  uom  vostro  domandando, 

Perchè  la  vostra  cavalla  era  zoppa? 

Ei  mi  rispose:  per  portare  in  groppa; 

£  che  non  era  ciancia, 

Che  voi  fusi'  ita  in  Francia. 

HADRIGALB   ZXXIX. 

Grande  allegrezza  che  n'hanno  i  cartocci, 

Messer  Vincenzio  Guai , 

Di  queste  fagiolate  che  tu  fai. 
Chi  r  avria  mai  <;reduto, 

Che  Messer  Tienti  allora  cosi  presto 

Avesse  tanta  poesia  recinto, 

Avendo  appena  dell'  acqua  bevuto 

Del  fonte  cavallino  ? 

Or  vadasi  a  riporsi  il  Ghibellino, 

£  Fallai,  col  resto 

De' poeti,  che  'n  sito  si  ritrovano; 

Che  dalia  bava  del  mio  Sere  Agresto 

Non  altrimenti  le  sciocchezze  piovano, 

Che  a  un  naso  d' un  vecchio  il  verno  i  mocci. 

Felici  carte  da  far  de'  cartocci  ! 
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EWTOBNO  MJk   9VJL  HAIiATTIA. 


l 


Io  pensava  da  me,  Signor  mio^caro, 

Santo,  immorlale,  invisibile,  immenso, 

L'allra  noCle,  storcendomi  nel  letto. 

Come  r  infermo  fa  quando  la  Luna 

O  volge,  o  torna,  o  fa  su*  opre  in  cielo; 

Ma  per  me  sempre  fa  la  Luna  e  '1  Sole, 

Per  me  son  sempre  ecclissi,  e  quarte,  e  volte, 

Per  me  son  sempre  rivoluzioni: 

10  pensava.  Signor,  per  che  cagione 
Fosse  da  me  cosi  sbandito  il  sonno, 
Che  per  erba  od  incanti  a  me  ritrarlo 
Fosse  impossibil  ;  perchè  tante  volte 

L' ho  già  provato,  che  ben  dir  lo  posso: 
E  dissi  allor:  ^  da  quel  che  già  la  Sorga 
Illustrò  co'  suoi  amor,  fu  dimostrato, 
Ch*amor  lascivo,  amor  senza  ragione, 

11  toglieva  a'  mortai,  con  quei  duo  versi, 
Ch*  io  ho  di  sopra  tratti  di  sue  opre. 

Io  non  ho  amor  pur  a  me  stesso,  quando 
Io  vorrei  volentier  termi  la  vita 
Colle  mie  proprie  man,  se  la  paura 
Dell'  estremo  giudicio  non  facesse 
Torcer  la  voglia  forse  a  miglior  voglia. 
Altri  dicon  la  cura  della  roba, 
E  dell'accumular,  dell'esser  ricco 
Pone  la  mente  umana  in  tanta  angustia , 
In  tanto  pensamento,  in  tanto  affanno, 
Che  la  notte  non  punte  poi  pigliare 
L' avaro  quella  requie  che  Natura 
Ha  ritrovalo  alle  fatiche  umane. 

*  B  dissi  allvr.  Tulle  l' editiooi  banoo  errooeameDtc  t  E  MsU  .•  Jmor  te. 
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Quanto  questo  sia  in  me  tu  1  sai,  Signore; 
Ch'essendo  ornai  nel  quarantesim'anno, 
Mi  trovo  vecchio,  infermo,  e,  come  disse 
Lecere,  eh'  in  Etruria  fu  pastore, 
E  non  avere  un  cacio  a  che  por  mano. 
Il  culto,  la  polizie,  '  l'esser  grande 
Quanti  ne  premon  si,  che  giorno  e  notte 
Tribolano,  alla  guisa  di  coloro 
Che  piedi  e  mani  hanno  dalle  podagre, 
Senza  speranza  di  mai  guarir,  torli. 
Che  io  non  curi  eulto  uman,  né  euri 
Grandezze,  non  ne  voglio  altra  chiamare 
Testimonianza  che  lemie  quartane; 
La  Francia,  che  la  suol  mala  chiamare 
Febbre;  i  quartanariì  tuUi  quanti, 
Che  divengono,  in  mentre  che  1  mal  dura, 
Sordidr,  fastidiosi,  slracnrati. 
Senza  tema  d'onor,  senza  vergogna, 
Senza  pregio  d*  altrui  né  di  se  stessi;' 
E  che  più  (però  sia  detto  a  tua  pace). 
Senza  curarsi  troppo  del  tuo  grande 
Imperio,  che  pur  poi  è  tanto  grande. 
Che  bisogna  tornarvi  a  viva  forza. 
Se  ben  fosse  fuggito  a  Battro,  a  Tìle. 
Dunque  io  non  trovo.  Signor,  la  cagione. 
Perchè  da  me  si  sia  fuggito  il  sonno: 
Anzi  la  trovo,  e  la  vo'  dire  adesso, 
Per  isfogarmi,  non  perch'  io  non  sappia 
Che  tu  lo  sai,  che  '1  vuoi,  che  lo  permetti 
Per  mìe  mal  opre  si,  te  lo  confessa 
Ma  io  sol  sono  al  mondo,  o  Dio  divino, 
Esempio  della  tua  somma  giustizia? 
Io  sono,  ed  esser  debbo,  io  tei  confesso. 
È  dunque  la  cagion;  perciocché  il  sonno 
£  la  quiete  e  pace  de'  mortali , 
E  il  fratello  e  l' immagin  della  Morte; 
A  me,  per  ina  troppo  giusta  sentenza, 

*  fitpofiMi*,  h  il  ìtAìno  poiittest  iUtfcléwsly  la  cura  del  CMBpMÌr  l^^adro. 


È  interdetta  e  tolta  ogni  qaiete, 

Ogni  itene,  ogni  pace;  ansi  son  fatlo 

L' albergo  degli  affanni  ;  anzi  ton  fatto 

Nido  delle  sventure;  anzi  son  fatto 

La  viltà,  la  schifezza,  la  bruttura 

Del  mondo,  e  son  perciò  mostrato  a  ci  ito. 

E  però  s*  io  non  dormo  j  egli  è  per  queslo: 

E  però  eh'  io  l'  ho  chiesto  mille  volte 

La  morte  per  rimedio  de'  miei  danni, 

E  tu  non  vuoi  consentirmela,  vuoi 

Prolungarmi  la  vita  alla  miseria: 

E  se  por  la  metà  dell*  ore  il  giorno, 

Com'  hanno  gli  altri  che  vivono  al  mondo, 

Mi  dessi  il  sonno,  io  sarei  morto  allora; 

E  tu  non  vuoi.  Signor,  pe'  miei  peccali, 

Ch'  io  abbia  pace  In  questo  nostro  mondo. 

Né  eh*  i'  mora;  e  però  senza  dormire 

Mi  tìen  yìvo,  o  Signor  troppo  severo. 

S' io  dico  troppo,  Signor  mio  pietoso, 

Perdona,  e  danne  la  colpa  al  dolore 

Del  freddo,  ch'or  comincia,  e  slam  di  maggio, 

Al  mezzo  giorno,  e  non  posso  la  penna 

Menar  pel  freddo,  e  cosi  corro  al  fuoco: 

E  lascio  a  questa  caria  e  queslo  iochioslro. 

Che  ti  chieggan  per  me  miserleordìa. 

n. 

SULLO  STESSO   ABGOMENTO. 

Ecco  eh' io.  torno,  supremo  archi  letto, 
A  ripregarli ,  ancora  eh'  io  sia  certo 
(Ch'  i'  son  certo  eh'  io  son  povero  e  *nfermo), 
Che  butto  tolte  le  mie  preci  indarno: 
Non  per  tua  colpa,  Iddio,  ch'io  lo  confesso. 
Ma  per  soverchio  mio  fallir,  per  troppo 
Consentir  alla  voglia,  all'appetito: 
Ecco  eh'  io  torno,  e  pur  dico:  o  Signore, 
.  Apri  quel  fonte  di  misericordia; 
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GuadagDa  questo  inìquo,  questo  reo, 
Per  forza  di  pìetade,  per  i  grandi 
Beneficj,  per  dargli  un'altra  volta 
L'esser,  la  vita;  che  la  vita  adesso 
A  me  è  morte  :  e  se  libro  d' està  morte 
Tu  mi  riduci  ad  una  nuova  vita, 
E  COSI  mi  da'  V  essere,  o  mei  rendi, 
Poich*  io  perduto  l' ho  nel  freddo  e  '1  caldo. 
Tra'  sogni,  tra'  sudor,  tra  le  stracchezze. 
E  s' io  ben  dissi  eh'  io  ti  priego  indarno', 
Perchè  pregato  t' ho  già  tante  e  tante 
Volte,  che  volto  ha  il  Sol  ben  sette  volle; 
Nondimeno  lo  non  niego  il  tuo  potere: 
E  s' io  so  che  tu  puoi ,  so  che  tu  puoi 
Volere,  e  dal  poter  sorge  la  speme; 
E  di  nuovo  mi  metto  a  ri  pregarti 
Vivamente,  Signor,  che  sia  contento, 
Senza  guardare  a'  miei  commessi  falli, 
Levar  dal  corpo  mio  tanto  travaglio. 
Dal  corpo  no,  ma  dall'animo  afflìtto: 
.  Che  tu  sai  ben ,  che  '1  corpo  afflitto  rende 
Afflitta  r  alma.  Iddio  verace  e  santo, 
Tu  puoi  pur,  se  tu  vuoi,  con  un  sol  ciglio 
Sanar  V  alma,  e  sanar  il  corpo  afflitto, 
E  far  eh'  i  prieghi  miei  non  sieno  indarno, 
E  che  la  speme  ancor  ritorni  viva; 
Ch'è  morta,  com'io  dissi,  fra  la  febbre. 
Tra  gli  stomachi,  e  febbri,  e  tanti  mali, 
Che  non  ardisce  a  scrivergli  la  penna. 
Perchè  gli  va  rinnovellando  ognora 
Che  gli  racconta:  e  tanto  ha  del  presente. 
Che  troppo  del  preterito  li  pare 
Avere  afflizion:  però,  Signore, 
Ravviva  la  speranza ,  e  spegni  questa 
Desperazione,  ed  a  più  santa  vita 
Conduci  l'alma,  e  '1  corpo  a  tale  stato, 
Che  si  dica  una  volta:  egli  è  guarito, 
Ed  ha  pur  conosciuto  il  suo  fattore. 
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III. 

éULLO  STSgSO  ARGOMENTO. 

O  sanilate,  o  pazienza,  o  morie, 

Tu  che  facesU  il  ciel,  la  terra  e  Tacque, 
E  non  8i  muove  in  arbore  una  fronde 
Senza  lua  voglia,  manda  al  servo  tuo, 
Che  giace  in  letto,  e  domanda  mercede. 
L' una  come  tu  vuoi,  pur  che  la  febbre 
Che  già  sette  anni  afiQilto  ha  queslo  corpo, 
Li  faccia  tregua  almen,  se  non  vuol  pace; 
1/ altra  con  modo,  che  giacendo  in  Ietto, 
Senza  vedere  Autunno  o  Primavera, 
E  provando  in  un  di  più  calda  stale 
Che  non  prova  l'Arabia  o  V  Etiopia, 
E  più  orrido  verno  e  più  crudele 
Che  quei  che  sotto  alla  Tana  i  lor  anni 
Finiscono  fra  i  ghiacci  e  fra  le  nevi. 
Io  non  abbia  a  cercare  onde  quel  pane,^ 
Ch'  io  mangio  tanto  eh'  un  piccol  uccello 
Ne  patirebba  fame  ;  e  quel  liquore. 
Che  Noè  tuo,  aitando  la  Natura, 
Somministrò  alla  Natura  umana, 
Ch'io  bevo;  e  quelle  povere  vivande, 
Che  brama  l'appetito  infermo,  e  quelle 
i^he  d'Avicenna,  Ippoci:ate  e  Galieno, 
Della  natura  istessa  ucciditori, 
Pigliar  bisogna:  acciò  che  il  tuo  parente. 
C^he  ti  vorrebbe  pur  veder  sepolto. 
Per  por  le  mani  in  su  quel  che  tu  lasci  ; 
E  qualche  amico,  o  fìnto  o  buon  che  sia, 
Non  gridi  e  dica:  questi  vuol  morire 
A  fòrza,  e  però  Dio  gli  dà  quel  male; 
Quel!'  altro  dica:  V  avarizia  il  lascia 

^   /o  non  abbta  «  cercar  onde  :  cioè,  io  non  abliia  onde  rrrrarp  :  u  ragion 
ili  cercare. 
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In  quel  ledo,  per  star  mille  e  miti' anni. 
Se  tanti  o  più  gè  ne  vivesse  al  mondo; 
Perchè  vuol  preservar  piatlosto  un  scudo, 
Che  darlo  ad  un  valente  e  dotto  Gsìco, 
O  pigliar  qualche  buona  medicina, 
Che  gli  levi  di  corpo  quell'  umore. 
Quelle  collore,  quel  sangue  corrotto. 
La  morte,  q«ando  sanità  non  piaccia 
Darmi:  ch'io  non  la  merito,  il  confesso, 
Perchò  aon  troppe  le  peccata  mie, 
Ed  a  te  par  di  gasUgarle  adesso. 
Senza  aspellare  al  pagamento  il  gabbato. 
Dammela,  Signor  mìo,  ch'io  le  ne  prego; 
Dammela,  Signor  mio,  dammela  adesso, 
Che  por  bisogna  al  fin  che  me  la  dia: 
E  dieci  e  venti  anni,  e  treota,  e  cento 
Sono  un  nonnulla  a  cui  ieri  è  quanto  oggi, 
E  oggi  quanto  sarà  poi  domani. 
Ma  dammela,  Signor,  dammela.  Iddio, 
Per  passar  non  di  vita  a  peggior  vita, 
Ma  per  passar  di  morte  a  miglior  vita. 
Trovai  tu,  Signor  mio,  trovai  tu  il  modo: 
Fa'  che  '1  tuo  figlio  la  sua  passione, 
Che  pati  per  ognun,  aia  per  me  ancora. 
Trovai  tu.  Signor  mìo,  trovai  tu  il  modo, 
E  dammi  o  sanità,  o  pazVenia, 
O  morte;  e  sia  morte  pur  piuttosto. 
Se  dee  venir  con  quel  debito  modo, 
Che  dee  bramar  ogni  anima  cristiana. 
Trovai  tu,  Signor  mio,  trovai  tu  il  modo. 

IV. 

SULLO   STESSO   ARGOMBMTO. 

Signor,  nel  furor  mio  non  mi  riprendere, 
E  nella  stizza  mia  non  mi  arguire, 
Perchè  tu  sai  donde  vien  la  cagione. 
Stomaco,  e  febbre,  e  fianco  già  lant'anni, 
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Sema  darmi  pur  Iregua  «n  giorno  almeno , 
Mi  lengon  sempre  travagliato  in  gnisa, 
Glie  la  mente  del  corpo  suo  non  sano 
Si  fa  non  sana,  e  s'empie  di  furore; 
Onde  quel  poco  lume  che  m' avanza , 
S'adira,  e  grida,  e  rivoha  le  punte, 
E  si  lamenta,  ed  ha  si  mal  talento, 
Che  talvolta  ti  mega,  e  ti  riprende, 
E  brama  morte,  e  non  sa  che  si  voglia. 
Vede  da  se  passar  l' empio  si  sano, 
Si  grazioso  al  vulgo,  alla  fortuna 
Si  caro,  e  mai  non  avere  onde  volga 
La  voce  a  Dio,  a  dir:  questo  i'  non  voglio. 
E  dice:  io  non  t'ancisi  alla  colonna, 
Non  ti  diedi  io;  non  dissi:  e'  non  è  figlio 
D'Iddio,  e'  non  è  Dio,  e*  vi  seduce: 
Io  non  sprezzai  la  tua  legge;  i  proreti 
Non  cresi  vani;  i  tuoi  comandamenti 
Per  Oman  scempio,  non  per  viva  voglia, 
Trapassai  io  la  sera  e  la  dimane: 
AdtH'ai  il  nome  tuo,  se  non  con  quella 
Debita  riverenza,  almen  con  quella 
Debita  voglia;  e  nondimeno  lo  veggio 
Quello  Innalzarsi,  e  volgere  al  ciel  l'ali; 

10  non  aver,  mercè  di  cruda  ardente 
Febbre,  pur  tempo  ond'  io  prenda  quel  sonno 
Che  dà  natura  all'  uom  per  sua  quiete; 

Non  quel  cibo  che  '  ognun  per  contentarsi 
Piglia  tanta  fatica,  e  la  formica 
Tutta  state  patisce,  per  goderlo 

11  verno  poi  con  secura  quiete. 
Io  non  oso  parlar;  che  pur  diletta 
Si  gli  uomini  fra  lor  sermocinando 
Passar  il  tempo,  che  la  slate  tutti 
Ho  visti  ingegni  buon  senza  fatica 
Passar  al  caldo,  al  fresco,  e  come  vuoi. 
E  la  cagion,  eh'  io  non  parlo,  è  l' umore 

*  ch§  per  di  che. 
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Freddo,  Cardo,  crudel,  che  la  Natara 

Mantiene  in  corpo,  e  nulla  medicina 

Non  mi  puote  giammai,  non  che  allentare , 

Miniiir  per  un  giorno:  e  quel  mi  tiene 

Coi  capo  basso,  e  fa  fuggir  la  gente, 

£  doler  d' esser  vivo,  e  fa  che  nnlla 

Non  mi  diletta,  nulla  non  mi  piace. 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  e  la  mia  vita, 

E  bramo  morte  ognor  :  e  perchè  quella 

È  vivace  nimica  a  chi  la  brama, 

Mi  resto  in  vita,  e  però  disperato 

Mi  storco,  e  grido,  e  volentier  vorrei 

Uscir  per  forza  di  man  della  vita; 

Ma  la  paura  dell'  etereo  danno. 

La  legge  che  mei  vieta,- e  quello  amore, 

Che  tu  hai  posto,  Iddio,  tra  il  corpo  e  l'alma, 

Mi  fanno  pigro  e  tardo  i  e  quando  al  passo 

Giungo,  ri  Iranno- a  forza  il  piede  indietro: 

Ond'  io  tornato  alla  febbre,  agli  nsali 

Martir,  rivoUo  ogni  crudel  lamento 

Alla  Natura;  che  la  tua  grandezza 

Mi  toglie  il  nominarli;  e  piango,  e  grido, 

E  bestemmio,  e  di  nuovo  vo'  la  morte. 

Però,  giusto  Signor,  nel  furor  mio. 

Nell'ira  mia,  nelle  l>eslemmie  mie, 

Nella  mia  impazienza,  non  volere 

Atlribuirrai  ad  impio  alcuna  parte; 

Ma  alla  disperazione,  a  quella  febbre. 

Che  sette  anni  mi  tien  torfiente  e  tristo: 

E  dammi  o  sanità,  s'io  ne  son  degno. 

Che  noi  penso,  anzi  so  non  esser  degno, 

Per  tua  misericordia:  e  quando  pure 

E'  non  ti  paia,  almen  di  tanto  male, 

(!ome  a  colui  che  nacque  in  terra  d'  Ussc ,  ^ 

Da'  pace  e  pane,  e  dona  pazienza: 

Né  volendo  dar  questo,  sia  la  morte 

Fine  e  riposo  di  sì  lunghi  affanni. 

'   Cofui  ehé  nactjne  ec.  t  tioìt  Giul>l>e. 
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III   SACRIFICIO   PASTOBAIiE. 


Sagacissimi  pastori:  sempre  furono  negli  antichi  secoli  gli 
avveduti  guardiani  deUe  Toscane  mandrie ,  da  lutti  quelli  che 
cognizione  n*aveano,  religiosissimi  reputati,  come  ben  fa  fede 
il  nome  delle  ceremonie;  le  quali  da  Cere,  antichissima  città 
di  Toscana,  molto  data  al  cullò  dei  grandi  Iddìi,  furono  ce^ 
rimonie  nominate;  e  le  Romane  istorie,  che  dicono,  Romulo  e 
Numa  aì>ere  il  culto  de'  sacrali  Iddii  dai  sacerdoti  Toschi  ap- 
parato. Non  volendo  noi  adunque,  i  quali  in  compagnia  deUe 
più  caste  Ninfe  e  delle  più  belle  Driade  pasciamo  i  nostri  or- 
mrnti,  nel  più  vago  e  nel  più  verde  Prato  che  V  Etruria  veg- 
già,  degenerare  dai  nostri  antichi  padri;  abbiamo  deliberato 
riconoscere  con  alcuna  solenne  pompa  la  santa  divinità  del  re- 
verendo Pan,  Dio  di  lutti  i  pastori,  e  padre  e  principio  ripu' 
tato  dalla  prima  gente  della  universale  madre  Natura,  e  delle 
più  vaghe  Amadriade,  e  delle  sacratissime  Muse.  E  percioc- 
ché egli  non  è  concesso  dalla  sacrosanla  religione,  con  cuore 
dalle  umane  scelleratezze  macchiato,  presentarsi  alV  incompren- 
sibile cospetto  dei  tremendi  Iddii;  peròy  anzi  che  ci  accinjhiamo 
àUa  solenne  oblazione  del  santo  sacrificio,  come  ne  insegnano 
le  lodevoli  consuetudini  dei  devotissimi  sacerdoti  degli  antichi 
tempi,  per  renderci  puri  e  netti,  ed  espiare  e  mondare  ogni 
contratta  macchia,  colle  limpide  e  chiare  onde  di  questo  rC' 
verendo  fonte  ne  laveremo  le  religiose  mani;  e  pregheremo  la 
occulta  deità  che  lien  di  quello  incommutabil  cura,  che  ne 
purghi,  lavi,  e  purifichi  in  guisa,  che  senza  alcuna  intrinseca 
lordezza,  ne  rappresenti  avanti  alla  inconsiderabile  presenza 
della  divina  grandezza:  e  tutti  insieme  supplichevolmente  di- 
remo: 

Come  mondan  queste  acque 

D'ogni  vii  macchia  il  corporeo  velo, 

Cosi  d'  ogni  pastore 

L'anima  rendan  senza  alcuno  errore; 

Acciò  che  innanzi  al  reverendo  Iddio 
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Vadati  mondi  com*  io: 

SI  che  il  lor  sacrificio  ascenda  al  cielo. 

Purgali  pastori,  movete  ora  con  felice  auspicio  il  piede,  e  ado- 
rando la  maravigliosa  sua  deità,  e  con  queUa  insieme  la  dei 
nascosti  Iddii,^  i  quaU  per  qual  si  volesse  non  conosciuta  ca- 
gione quinci  oltre  si  occhiassero;  gli  pregheremo  affeUmosa- 
mente,  che  ne  sieno  desiri  e  propixj  cosi  in  questo  celebre  alto 
del  giusto  sacrificio,  come  in  tutte  le  future  nostre  bisogne  e 
nieistà;  e  non  risguardino  al  poco  merito  delle  umili  e  rozxe 
note  delle  simpHei  voci  nostre,  ma  a  quello  del  caldo  e  vtoo 
agètto  de'  nostri  wnilieui  cuori.  E  però  meco  insieme  darete 
colla  devota  lingua  la  via  a  queste  semplici  parole: 

Dei  nascosti  e  palesi, 

Che  state  in  questo  loco, 

Deh!  siateci  de'  vostri  ben  cortesi, 

E  ci  ammorzale  ogni  nimico  faoco; 

Né  Ninfa  o  pastorella 

Ai  pénsier  nostri  sia  mai  rozza  o  fella. 

Né  sconcio  ventre  mai  di  fier  lapo  empia 

O  capra  o  pecorella  ; 

Ma  restisi  in  la  fame  eroda  ed  empia. 

Acconsentite  or  con  tacito  mormorio,  pastori  devotissimi,  aUe 
umili  preci,  eh*  io  mmerilo  sacerdote  in  nome  di  tvUU  voi  of- 
fero  al  sublime  trono  del  santo  altare,  eretto  in  onore  del  no- 
slro  cornuto  Pan,  acciocché  con  più  arrendevole  animo  drizzi 
le  grazie  sue  sopra  degli  umiUali  capi  'nostri. 

Or  dunque  attenti,  i  miei  pastor  cortesi, 

Replicate  entro  al  cor  queste  parole. 

Le  quali  io  leggerò;  che  tal  ricerca 

L'antico  rito  dell' Etrusca  gente: 

Né  nodi,  come  già  fero  i  Romani, 

Che  dagli  Arcadi  antichi,  o  forse  altronde 

Trasser  quel  eh'  agli  Etruschi  oggi  non  piace. 

*  fa  dei  nascosti  Mtiii,  modo  greco:   ini.   Ai   deità  dei  naf costi  iddu. 
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O  reverendo  Iddio,  la  cui  polenza 
Più  volle  hai  mostro  né'  bisogni  nostri , 
Porgi  r  orecchie  e  pietose  e  benigne 
A' preghi  de'p98(or,  che  stanno  intorno 
Tutti  devoti  al  tuo  sacrato  altare, 
E  umilmente  ti  chieggion  perdono 
D'ogni  lor  Tallo  e  palese  e  secreto: 
Se  scevri  di  malizia,  malcontenti 
Di  non  saver,  o  sedendo  o  pascendo 
Sotto  alcun  arbor,  che  sacrato  fosse 
Alla  gran  maestà  dei  sacri  Iddiì, 
Avesser  fatto  ingiuria  al  santo  nume: 
O  se  entrando  negli  ombrosi  boschi , 
Secnro  albergo  ai  Satiri,  ai  Silvani, 
Agli  Egipani,  a' sacri  Semicapri; 
Avesser  colla  lor  venuta  mai 
Tnrbalo  alcun  lor  giuoco  o  lor  sollazzo: 
O  se  per  nicistà  d'erba,  con  falce 
Importuna  le  sacre  selve  avessero 
Prive  delle  lor  sante  chiome,  acciò  che 
Ne  tracsser  la  fame  al  gregge,  laonde 
Le  Driade  ne  fossero  sdegnate: 
O  se  alcun  semplicel  col  rozzo  armento 
Avesse  mai  pascendo  violato 
1/  erbe  che  nascon  vicino  ai  sepolcri 
De'  già  morti  pastori,  o  delle  Ninfe  ; 
Delle  semplici  Ninfe,  anzi  pur  sciocche, 
Che  ben  fur,  mentre  visser,  troppo  crude 
Ai  loro  amanti;  e  per  colai  cagione. 
Per  vendicarsi  forse,  alcun  di  loro 
Avesse  error  commesso,  violando 
Le  nenie  sepolcrali  o  i  santi  tumuli, 
Pietosi  accoglilor  delle  sante  ossa, 
Ch'  entro  vi  poser  pie  e  giuste  mani  : 
O  se  mai  cogl*  impuri  piedi  avessero 
Turbato  le  chiare  onde  dentro  a'  fonti, 
O  dentro  a'  fiumi  ai  grandi  Iddei  sacrati; 
Onde  le  sante  Amadriade,  a  quelli 
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Secare  guardie,  disdegnate,  fossero 
Ver'  lor  men  pie,  e  mea  cortesi  a!  gregge. 
Prcghianti  dunqae,  o  Santo  Arcade,  tutti 
Devotamente,  che  propizie  renda 
1/ offese  deità  di  questi  monti. 
Di  questi  pian,  di  tutti  questi  boschi; 
Da  noi  cacciando  ogni  periglio,  ed  ogni 
Morbo,  ogni  febbre,  ogni  tossa,  ogni  roi;na 
Dai  nostri  puri  e  mansueti  greggi: 
Non  sol  da*  greggi  nostri,  ma  da  quegli 
(]hc  son,  come  noi  siamo,  al  lor  governo 
Preposti;  né  voler  consentir  mai, 
Che  gli  occhi  nostri  mirin  Ninfa,  quale 
Vaga  sia  di  beffarne,  o  di  mostrarci 
In  volto  amor,  nel  core  odio  ascondendo: 
Dalle  false  lusinghe  e  i  dolci  inganni 
Di  questa  e  quella,  che  ne  vuol  mostrare 
Per  bianco  il  negro,  e  con  fallace  speme 
Cerca,  col  sempre  far  d' oggi  domani, 
Nutrir  in  noi  il  veien,  che  i  falsi  sguardi 
Bcver  ne  fan  coli'  indorate  tazze 
Della  fallace  lor  beltà,  ch'ai  nostri 
Occhi*  ai  nostri  desiri,  ai  |>ens!cr  nostri 
ii  come  ignavo  fuco  all'  api  in  mezzo: 
E  se  talor  di  noi  qualcun  ne  lega 
Più  giusto  Amor,  deh!  levagli  dal  core 
Quelle  pungenti  spine,  e  quel  coltello, 
Che  sempre  fere  il  cor  d' un  vero  amante: 
Fuga,  sacro  Liceo,  la  gelosia. 
Chi  invidia  la  bianche/za  al  nostro  latte. 
Chi  l'abbondanza  del  cacio  e  ricotte. 
Gli  assai  vitelli,  i  teneri  capretti, 
I  grassi  agnei  bene  spesso  gemelli , 
Più  per  bell'arte  e  vivezza  d' ingegno 
Condotti  a  grandi  e  dilette  voi  turme. 
Che  per  opre  servili  o  copia  d' oro: 
Chi  il  rimbombar  delle  profonde  valli 
Coi  dolci  accenti  delle  nostre  voci, 
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Ch'arrivan  ben  forse  oggi  assai  lontano, 

E  fan  grate  parer  le  rime  d'Ecco, 

E  fa  la  fama  delle  Ninfe  vostre, 

O  lieti  Iddii  che  1  bel  Bisenzio  irrora, 

Poggiare  al  eie!  (che  forse  nighiltosa 

Si  giacerebbe  sulle  ripe  vostre) 

Col  dolce  soon  che  di  lor  esce  spesso: 

Chi  '1  suon  di  nostre  Ostole  o  zampogno , 

Forse  di  canna,  in  miglior  note  sciolte. 

Che  le  di  basso  in  molto  argento  involte: 

Chiunque  turba  la  solida  pace, 

Che  Ira  noi  lieta  germina  e  Gerisce, 

Per  dar  saper  di  mille  dolci  frutti , 

E  ne  mira  con  occhio  in  vide;  togli 

Lo  scellerato  ed  importimo  ardire, 

E  scompagna  la  forza  dalla  voglia. 

Deh  fa,  benigno  Iddio,  che  I  nostri  cani 

Tengan  da  noi  discosto  i  ladri  iniqui, 

Senza  da  lor  ricevere  unqua  oltraggio. 

Non  nuoca  ai  nostri  armenti  il  mal  susurro 

Delle  bestemmie  magiche;  ogni  incanto 

Perda  la  forza,  eh'  oltraggiar  ne  cerca. 

Guarda  ì  teneri  agnelli  dal  mal  fascino 

Degli  occhi  invidiosi,  e  ne  conserva 

Neir  innocenzia  del  poco  bramare: 

E  insegnaci  conoscer  la  Natura, 

Che  si  con  tenia  sol  d'erbe  o  di  ghiande, 

E  d' acque  pure,  e  per  cristallo  o  vetro 

Fa  colla  mano  una  durevol  ciotola. 

Non  si  veggia  paslor  del  nostro  addiaccio 

Aver  ma' in  grembo  zoppa  pecorella, 

Ovver  piangendo  entro  alla  sua  capanna 

D'una  capra  portar  la  pelle,  appena 

Tratta  già  moria  di  bocca  d' un  lupo. 

Lontana  sia  da  noi  l' iniqua  fame, 

Vivendo  nondìmen  contenti  sempre 

Del  poco  pur,  come  chiedemmo  sempre; 

Senza  invidiare  i  larghi  possessori, 
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Pasto  d' ignavia  spesso  e  di  pigrixia, 

Cucali  ignavi,  ignavi  fuchi,  anzi  ombra, 

Anzi  uomini,  che  '1  numer  non  gli  annovera. 

Sempre  erbe  fresche,  sempre  tener'  frondi , 

Acque  chiare  da  bere  e  da  lavarne 

Ne  soverchino  insin  da  mezza  stale; 

Acciò  che  l' nlil  nostre  pecorelle 

In  ogni  tempo  sien  piene  di  latte, 

£  d'ogni  tempo  dietro  abbiano  agnelli; 

Sien  di  morbide  lane  sempre  e  bianche 

Copiose ,  i-n  guisa  che  i  nostri  pastori 

(ìon  gran  piacer  veggiano  il  lor  guadagno 

Farsi  sempre  maggior  di  giorno  in  giorno  : 

E  soprattutto,  che  l'amate  nostra 

Non  prestin  Tede  al  latrar  di  coloro 

Che  cercan  seminare  odio  in  quei  petti. 

Dove  si  vede  lampeggiare  amore. 

Deh  toi  lor,  pio  Signor,  T  invida  fona, 

Ch'hanno,  in  cambio  d'amore,  odio  o  rancora: 

Né  suocera  nò  madre,  più  le  'ncresca 

Del  danno  altrui ,  che  non  le  fé  del  suo. 

Mentre  eh'  a  sdegno  gioventù  non  ebbe 

Abilar  dentro  agli  amorosi  petti, 

D*  invidiose  rughe  oggi  vergati. 

Porta,  Zeffiro  doke,  entro  agli  oraccbi 

Del  già  piegato  Iddio  le  voci  nostre, 

Se  '1  mal  divoto  soon  per  suo  difetto 

O  per  molta  umiltà  non  vi  aggiugnesse, 

O  per  colpa  di  noi.  Orsù,  pastori. 

Adorando  di  nuovo  il  santo  Nume, 

Con  quella  divozion  che  si  conviene. 

Ognun  gli  porga  un  don,  qual  più  gli  piace 

Per  i  suoi  voti  più  particolari; 

Ond'io,  dipoi  ch'ai  suoi  e  santi  e  sacri 

Mister]  sacerdote  iniziato 

Son  per  voi  tutti,  per  voi  tutti  umile 

Oflérirò  la  vittima  olocausta. 

Come  conviensì  all'idol  reverendo. 
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Poi  finito  il  soleiine  Mcrificio, 

E  toimMì  benigni  i  sacri  Del, 

Di  voi  in  bella  e  dilctieTol  gara. 

Come  eoDTiensi  a  semplici  pastori, 

E  come  niHe  voHe  il  Mincio  vide 

Titiro  o  Melibeo,  Dafni  q  Dameti, 

Onorerem  del  nostro  Iddio  gli  allari.  • 

Indi  addiacebti,^  soir erbetta  verde. 

Delle  viltiroe  offerte  e  de'  bei  doni 

E  dei  liquor  libando  al  sacro  Iddio, 

Ne  seaceerem  da  noi  F  ingorda  fatte: 

E  cantado  e  rìdendo  allegramente, 

Ne  (orneremo  a  mirar  se  le  nostre 

Ninre  con  un  lor  guardo  ne  volessero 

Render  propizia  la  futura  notte; 

Sicché  il  nostro  sognar  fosse  con  loro 

Unito  insieme,  non  lontan  dal  sacro 

Santo  tuo  coro,  o  casta  alma  Diana; 

Che  non  possa  nessun  per  ver  mai  dire, 

Che  r  amorose  nostre  menti  torse 

O  vii  pensiero  o  scempia  voglia  mal, 

Ma  casto  amore;  a  onta  di  coloro, 

Che  ne  mtran  con  livida  e  maligna 

Mente,  ed  hanno  in  odio  i  nostri  onori. 
Orsù,  Fiiinio  umil,  comincia  adunque 

Con  quella  divozion  che  si  richiede; 

Offerisci  il  (no  dono  a  Pan;  che  '1  miri 

Con  occhio  dritto,  e  con  cortesi  orecchie 

Ascolti  le  tue  preci,  ove  più  brami. 
Filopito,  se  Iddìo  tolga  dai  lupi 

Quella  vitella  che  Taltr'ìer  perdesti. 

Seguita  Melo,  e  '1  tardar  non  ti  occupi. 
Filardeo  giovinetto,  che  già  forse 

Provi  .soverchio  lo  amoroso  affetto; 

Rendi  propizio  Iddio,  che  mai  non  torse 

L' aiuto  suo  da  quello 

Che  tener  come  agnello 

'  nédiaccMi :  ìnt.  stao«)o  dentro  il  nostro  addiaccio,  o  chiuso. 
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A  bei  desir  dia  loco  enlro  ai  suo  petto. 

Laura,  voi  bella  ninfa»  una  sol  dramma 
Onorale  qoel  Dio 
Che  vinse  Amor,  tra  voi  tanto  restio. 

Silvio,  tu  che  ardi  in  amorosa  fiamma, 
Come  in  selva  selvaggia, 
Deh  se  pietà  di  voi  por  alfin  aggia. 

O  (ulti  voi,  che  i  doni  offerti  avete, 
Come  goder  potete! 
Ch'  io  mi  sono  ora  accorto 
Al  dolce  mormorar  di  queste  canne, 
Ed  al  soffiar  delle  frondi  di  Dafoe, 
Ch'  Amor  e  'I  biondo  Apollo 

.    Vi'son  fatti  propizj  in  questo  punto: 
Mercé  di  Pan  è  che  il  mio  prego  è  giunto 
Alle  sue  orecchie:  ond'io  lieto  per  questo , 
Ecco  che  per  voi  tutti  il  santo  e  sacro 
OfTerisco  e  solenne  sacriGcio; 
Che  veggio  che  'I  mio  Dio  propizio  è  fatto  : 
Attenti  dunque,  umil,  devoti,  e -cheti. 

Risgoarda,  o  santo  Pan,  pel  vivo  amore 
Che  tu  portasti  alla  bella  Siringa, 
I  nostri  preghi ,  e  '1  casto  sacriGcio 
Che  t'offerisce  la  devota  turba, 
Sebben  con  pover  man,  con  pura  almeno. 
Con  questo  pastoral  coltello,  il  quale 
Mai  tagliò  pan,  mai  fendè  legno,  mai 
Né  in  lino  o  in  lana  estese  il  taglio  suo, 
Arbor  scoscese,  erba  segò,  ma  sempre 
In  onor  degli  Iddìi  sacrate  vittime 
Uccise,  uccider  voglio  il  tuo  nimico 
Crudele,  il  nostro  ingordo  rubatore; 
'  Coir  empio  sangue  del  rapace  lupo, 
Sperando  di  placare  il  sacro  e  santo 
Nume  tuo,  o  gran  padre  de' pastori. 
In  nome  dei  pastor  del  nostro  addiaccio. 
Ficcherò  dunque  il  sacrato  coltello 
Nella  crudele  e  ingorda  gola;  e  poi 
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Spargerò  il  sangue  scellernlo  ed  empio 
In  sul  tuo  santo  aliar  de  volo  e  pio 
Della  pia  cruda  iniqua  e  fera  bestia 
Ch'a  danno  altrui  sua  crudcltade  adopre; 
Ad  onor  (uo,  e  per  salute  nostra, 
E  delle  greggi  nostre  e  delle  Ninfe 
Amanti  e  dolci,  e  di  quell'altre  ancora 
Che  ne  son  piùcrudel  forse  di  loro: 
Che  forse  un  di  potrian  mutar  pensiero 
Per  temenza  del  fumo,  che  le  aspetta.  * 
Poi  prenderò  in  man  questo  catino 
Di  puro  e  bianco  latte,  che  pur  ora 
Dall'  ubere  feconde  munto  abbiamo 
D' una  bianca  e  ben  grassa  pecorella, 
Alle  quali  anco  agnel  labbra  non  pose. 
Né  mai  munse  pastor  per  x;acio  farne; 
E  spargeroUo  in  tomo  al  santo  altare 
Con  queste  frondi  verdi  della  canna: 
Di  quella  canna,  che  vesti  Siringa, 
Che  sì  ti  piacque,  o  Pan,  e  si  V  amasti; 
Ed  ella  si  (i  fu  empia  e  crudele, 
Ch'  anzi  ella  elesse  in  quelle  verdi  foglie 
Mutar  la  sua  bellezza,  che  far  quello 
Ch'  ella  devea  verso  un  fedele  amante.. 
Tanto  può  in  donna  ostinazione  e  sdegno. 
Che  ben  spesso  anco  voi  ha  per  niente* 
£  così  spero  aver  faito  propizia 
La  tua  gran  deitade:  anzi  '1  conosco 
Al  lieto  mormorar  d'una  dolce  aura, 
Che  dolce  si  mi  penetra  gli  orecchi. 
Però,  pastori,  a  cui  cantar  fu  imposto, 
Finite  col  cantar  la  lieta  festa. 

'  Accenna  alla  Novella  di  Lidia  narrata  dall'Arioslo  nel  Canto  XXXiV 
dell' Or/«iiAi  Furioso, 
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STANZE 
IN    LODE    DI   lADONNA   SELVAGGIA, 

BBLtlSSIIIA   B  «OBIU  OBUTUDOIIIIA   PBATSSB, 

intitolale 
«KLTA   o'AHOnC. 


Io  m*  afyparecchio  a  canlar  di  colei, 

In  cui  risplende  ciò  che  al  mofido  é  bello. 
Grazia  e  virlA,  cosi  ristrelle  in  lei. 
Come  dae  margherite  in  bel  gioiello; 
Mille  palme,  che  Amor,  mille  Irofei 
Ha  riportati,  e  dì  quello  e  di  quello  ; 
Se  la  fina  aura  dolce  ella  m' inspira, 
Sin  eh'  io  possa  temprar  l' amil  mia  lira. 

0  beltà,  slata  al  mondo  un  tempo  ascosa, 
Novellamente  or  sulla  verde  spiaggia 
Del  bel  Bisenzìo  come  fresca  rosa 
Rinata  in  sen  della  bella  Selvaggia; 
In  quel  sen,  dove  Amor  sicuro  posa 
L'arco  e  gli  strali,  anzi  par  che  quivi  aggia 
La  dolce  incndin,  quivi  aggia  il  martello. 
Come  il  zoppo  patrigno  in  Mongi bello: 

Fia  mai,  eh'  io  possa  tanto  alto  poggiare 
Col  nighiltoso  ardir  men  sbigottito, 
0  beltà  santa ,  e  tra  le  cose  care 
-    Obbietto  primo  del  nostro  appetito, 
Ond'  io  possa  la  essenzia  tua  mostrare 
A  tutto  il  mondo,  e  siane  io  mostro  a  dito? 
Che  *  li  bave  a  schivo,  ed  or  talor  li  offende. 
Che  in  pregio  ti  avrà  poi,  coro'  ei  t' intende. 

Ch'  altro  è  lo  amore,  a  giudizio  di  quello 
Ch'accolse  in  terren  vel  spirto  divino, 

*   Chcj  il  qual  mondo. 
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'Se  BOB  UB  giusto  appetito  del  bello, 
Col  qoal  r  BBÌmo,  meutre  è  peregrìBO 
In  questa  bassa  chiostra»  al  loco,  ond'ello 
Quaggiù  discese,  rivolga  il  cammino? 
Dicendo:  se  tra  noi  si  bello  è  un  velo. 
Che  sarà  dunque  un'  anima  nel  cielo? 

Qoal  uomo  è  si  lontan  dai  comun  sensi, 
Chi  intento  a  contemplar  le  cose  occulte, 
O  chi  ch'ai  ciel  più  ch'alia  (erra  pensi, 
Chi  vago  è  le  ricchezze  aver  sepolte, 
Che  agli  occhi  suoi  se  avviea  beltà  dispense 
Di  voi,  donne,  ombra  pur,  leggiadre  e  eulte; 
Che  non  senta  del  cor  dolce  rapina 
Subito  Tar  dalla  beltà  divina? 

Ricordatevi  pur  del  romitello 

Del'monte,  che  lonian  da  Flora  poco 
Va  si  superbo  con  quel  suo  cappello;  ^ 
Che  appena  uscio  del  solitario  loco, 
Che  volea  rìmenar  seco  lo  augello, 
Che  in  gli  occhi  porta  l'amoroso  foco: 
E  allor  vedrete,  se  bellade  ha  forza 
D'intenerire  ogni  ruvida  scorza. 

Non  può  r  occhio  pigliar  cosa  che  piaccia 
A  lui  prima,  e  per  lui  po'  all'  intelletto. 
Sinché  beltà  non  le  pinge  la  Taccia, 
O  sia  corpo  composto,  o  membro  schietto: 
L' anima,  che  l' immagin  si  procaccia 
Da  Dio,  come  da  lui  già  vi  Tu  detto, 
Dal  ciel  vien  bella;  e  se  macchia  l'oscura, 
Dispiace  a  Dio,  né  di  lei  tien  più  cura. 

Ma  chi  più  bella  col  color  s' ingegna 
Farsi  delle  virtù,  cagione  è  ch'ella 
Al  ritorno  del  ciel,  sede  più  degna 
S'acquisti:  onde  biasmar  mal  potrem  quella 
Donna  gentil,  che  coli' arte,  che  'nsegna 
Ben  spesso  alla  Natura  esser  più  bella, 

*  Ini.  di  Monte  SenariOjC  iììuó*  u\  racconto  del  Boccaccio  ooir  Inlrodu- 
siooc  alla  Giornata  IV. 
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Accrescer  grazia  alla  bella  sì  cerca, 
Con  quella  merce  che  d' allronde  merca. 

Ta  dunque  che  per  mar  cercando  vai 
Le  strane  cose,  e  'n  tiia  patria  le  porti, 
Erri,  e  ognun  che  Tadopra  anco  errar  fai: 
E  voi,  Signor,  cui  *l  cultivar  degli  orti 
Coir  altrui  piante  sempre  piacque,  ornai 
Chi  fia  che  con  dritl'  occhio  vel  comporti? 
Biasmando  ognun  le  molli  giovincelle. 
Che  con  gli  altrui  color  si  fan  più  belle. 

Deh!  lasciateli  dir,  donne  mie  care, 

Che  ben  V  invidia  romprà  loro  il  fianco: 

Basta  che  la  beltà  tra  le  più  care 

Gioie  è  del  mondo,  e  eh'  ei  vi  è  licita  anco 

Talor  coir  arte  Natura  aiutare;       ^ 

Di  cui  non  forse  ha  Tuom  veduto  unquanco, 

Come  ben  disse  Momo,  atto  perfetto: 

Ma  tacciam,  ch'ogni  ben  non  è  ben  detto. 

Lascia  pur  star  la  cera  all'api  sotto, 

Lascia  il  mei  delle  querce  ai  tronchi  in  mezzo , 
Lascia  in  le  canne  il  zucchero  non  cotto. 
Lascia  il  pan  crudo  fuor  del  fuoco  al  rezzo. 
Lascia  alla  vite  il  suo  grappol  non  rotto. 
Non  for  col  sale  al  latte  il  terzo  lezzo; ^ 
E  aspcUa  che  Natura  venga  a  darle 
Frutto  di  lor^  senz*  nsarv' entro  altr'arte: 

E  dimmi ,  se  a'  sacrati  aitar  darai 
Coi  bianchi  ceri  i  meritati  onori, 
0  di  Imeneo  le  pompe  addobberai 
Coi  liquor  dolci  e  coi  bianchi  lavori. 
Ma  bastivi  insin  qui,  che  forse  assai 
Più  che  *I  dover  non  vuol ,  posto  ho  'I  pie  faorì 
Della  bdlà,  che  dipigner  pensando. 
Non  truovo  il  verso ,  e  pur  ne  vo  cercando. 

Mentre  vago  di  dar  dunque  il  colore 
Al  bel  disegno,  più  men  vo  lontano, 

'  U  terzo  lezzo:  com  lallr  le  sUmpe  :  fnrsc  teti\}  fezto. 
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Che  dallo  ardir  sospinto,  e  dal  Umore 
Caccialo,  or  porgo  or  ritirò  la  mano-; 
Tra  si  'dnbbj  pensier  vegliando  il  core, 
Qaasi  ona  -notte  avea.  passala  invano, 
Senza  dar  luogo  ad  altro  ch'alia  voglia, 
Quando  por  vinse  il  sonno  in  questa  invoglia. 

Del  gran  Tonante  già  s' era  al  balcone 
Fatta  la  bella' figTrà,  per  vedere 
Se  da  canto  del  suo  vecchio  Tjtone 
Ivevataancò  è' la  sposada  giacere; 
E  fatto  ha  cenno  air  impigre  persone. 
Coi  crin,  ch'or  ostro,  or  òr  soglion  parere, 
Che  M  Sol  torna  le  chiome  a  rasciugarsi, 
Che  ierser  nelloOcean  séntie  ÌMignàrsL 

E  vede  ch'éHa  pregna  di  rancore,'  . 
Veggendo  consumar  la  fresca  elade     - 
In  vecchio  Sen,  che  'n  le  bràcciai  d'Amore 
Spender  devria,  s^  'nciel  fusse  pietade; 
Empie  l'erbétte  e  f  fior  di  quello  umore. 
Che  dai  mest'òcchi  ai  primi  albor'giù  cade; 
E  dice' al  suo  marito:  Egli  è  gii  giorno-, 
Per  aver  scosa  al  torsègli  dattorno: 

E  pianger  quello  error  che  a'  di  nostri  anco 
I  scempj  padri  fan,  che  le  più  leneire 
Lor  figlie  spesso  d' un  Titoue  al  fianco 
Pongono,  a  onta  e  df  Amore  e  di  Venere. 
0  fiera  usanza,  o  veder  corto  e. mancò. 
Asconder  Tose,  or  colte,  in  la  vii  cenerei 
Non  fu  vecchio  Imeneo,  ma  un  giovincello, 
A  chi  Vener  fa  madre.  Amor  fratello. 

Nel  tempo  adunque ,  che  là  bianca  Aurora 
Affrettava  al  venire  il  chiaro  giorno. 
Io  che  '1  placido  sonno  inaino  allóra,  * 
Mercè  di  Amor,'  mi  avea  tolto  d' intomo; 
In  su  gli  occhi  non.  bene  asciutti  ancora. 
Senti' che  due  gran  pesi  mi  cascomo, 
E  cucirmisi  qiiasi  le  palpebre, 
Come  air  infermo  al  colmo  della  febre; 

Ai* 
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Che  è*  ei  ben  dorme,  e'  non  crede  dormire, 
E  8'  ei  non  dormo,  è  'n  dubbio  d' egli  è  desio; 
Ed  or  gli  par  tornare,  or  gli  par  ire 
A  Questo  ed  a  quel  fonte;  e  benché  in  questo 
Vaneggiar  pur  si  acqueti,  neHo  aprirò 
Le  secche  labbra,  vede  manifesto 
Che  r  acque  in  sogno  non  spengon  la  sete: 
Non  so  già  se  voi,  donne,  m' intendete. 

Così  intervenne  a  me,  che  chiusi  avendo 

Gli  occhi,  veder  credea  quel  ch'io  mal  veggio 
Quanfl'  io  ben  gli  apro;  e  disioso  attendo 
Quel  bello  obbiello  in  cui  desto  or  vaneggio  ; 
E  parmi  eh*  ella  parli*,  V  uso  essendo 
Tdlomi  deir  udir^  e  s' io  le  chieggio 
Mercè,  sen  rida;  e  vicina  alla  sponda 
Del  letto  chiami)  e  eh*  io  non  le  risponda. 

Al  suon  di  quella  voce  immaginaria 

Si  strusse  entro  agli  orecchi  quella  pece. 
Che  tien  eh*  al  senso  il  percuoter  dell'  aria 
Non  peÌDtetri,  e  quel  gruppo  si  disfece, 
Ond'  uom  dai  muti  sassi  poco  varia; 
Agli  occhi,  dal  gran  peso  scarchi,  or  lece 
L'un  dall'altro  sdrucire  i  duo  coperchi. 
Perchè  il  color  invan  più  non  li  cerchi. 

Adunque,  dalla  folta  nebbia  scarchi 

Del  pigro  sonno  mentre  i  pensier. girono, 
Per  saver  se  d' avorio  furo  i  varchi 
O  d' osso,'  donde  al  del  volando  uscirono 
L'ombre  dèi  sogno  che  li  avia  si  carchi, 
£  questi  a  speme,  a  timor  quegli  il  lirono; 
Un  più  che  gli  altri  men  lontan  dal  vero. 
Mi  aperse  in  quesla  guisa  il  gran  mistero: 

Il  parerti  veder,  non  la  vedendo. 

La  pia  Selvaggia,  è  che  conoscer  pensi 
Il  suo  bel  spirto,  non  pur  conoscerido 
Quel  eh'  è  di  lei  capace  ai  nostri  sensi; 

<  Favoleggiarono  i  Po«tt  dna  «tier  le  porta  da' sogni.  Tona  di  corno, 
t*  al  Ira  di  avorio  :  per  quesjla  oidrc  i  logoi  falsi,  per  quella  i  veri. 
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E  gli  orecchi  che  odon,  non  T  adendo , 
Mosiran  quanto  all'  orecchio  mal  conviensi 
Guatar  noia  di  voce  alta  e  celeste. 
Mentre  che  mortai  gonna  Io  riveate. 

Se  chieggendo  mercé,  la  se  ne  ride» 
E  tu  per  questo  ne  contristi  il  core, 
Cagion  n'  ò  quella  linea  che  divide 
Dal  falso  il  ver,  dal  pio  V  ingiusto  amore. 
Chi  d' alto  mai  pensier  *  nel  fango  vide, 
Ch'  ei  non  s' empia  di  gioia  o  di  dolore? 
Di  gioia,  se  eh' ei  ji'  esca  ha  salda  speme; 
Di  duol,  se  che  e'  vi  stia  .mai  sempre  teme. 

Ridesi  adunque  del  tuo  van  sperare; 

Ch'  ella  il  Qonosce  ben,  che  dalla  lungo 
Beato  spirto,  che  'l  non  puiSt  ingannare 
Spazio,  ben  vede  che  disio  li  punge: 
E  sa  eh'  impio  voler  conyieii  cangiare 
A  chi  col  pio  voler  d' altri  il  congionge  ; 
Che  ragion  è,  che  'l  dritto  drizzi  il  torto , 
E  d'un  scempio. pensier  sia  il  volar  corto. 

11  chiamarli  ella,  e  che  tu  non  risponda, 
Ch'  altro  è  se  non  quel  suo  mirabil  spirto 
Rinvelto  in  vesie,  che-par  Qhe  seconda 
Non  coprio  quella,  a  cui  sk  piacque  il  mirto, 
Che  in  te  destò  quella  voglia  profonda, 
Di  porla  in  ciel?  ma  'l  sentir  ch*  è  troppo  irlo, 
Non  lascia  andar  la  speme  alla  gran  lode, 
Onde  forza  è  tacer  chi  chiamar  s' ode. 

La  beltà  adunque,  dal  ciel  scesa,  a  darle 
Un  pegno,  un'arra  degli  onor  supremi. 
Ti  chiama  ognor,  che  con  voce  e  con  carte 
La  mostri  al  mondo ,  e  tu  risponder  temi  : 
Ch'altro  sili  fa  mestier,  bisogna  altr'arte, 
A  darle  lode,  sì  eh'  ella  non  scemi. 
Né  più  disse  il  pensiero;  ond'  io  rimasi, 
Com'uom  de' sensi  fuori,  e  morii  quasi. 

*  pfitsitr,  menle.  Va  nobile  «r  chiaro  inlclletlo  ^de  di  rtgRÌar  la  tua 
luce  111  (ina  mente  che  giaccia. od  fango,  purché  la  coouaca  rapace  di  riceverli. 
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Né  lornai  prinw  in  mey  eh'  io  le'  pensieri 
A  più  alto  lasciar  la  bella  impresa; 
Ma  chi.  si  -fa  suggelto  ad  alimi  iròpero,- 
Gli  è.àlfin  forza  obbedii,  sebben  gU  pesa. 
Come  più  ratto  Amor /seppe  V  iolero 
Del  mio  voler,  con  faccia  d'ira  accesa: 
Va',  scrivi,  disse; «osi -vaole  Amore, 
Cosi  di  Giove  le  figlie  e  mie  SDore, 

L' oraeoi  che  '1  compa^Ao  della  MiMrtè 
Ti  fece  udir,  ne  fo  'l' Tempo  cagione, 
Che  come  i  vii,  vuol  gli  uomin  d' alta  sorto 
Conseorare  all'  ingorda  obblivione; 
Ma  la  fama ^  che  ha  l' i^  or  lunghe  or  corte, 
'  Secondo  l' opre  jaltrui  malvage  o  buone. 
Per  la  porla  d'avor  sgombrar  lo  fece, 
Si  che  .di  luì  temer  più  non  ti  lece. 

Sacrale  Muse,  poi  fu  vostra  voglia,    * 

Ch'  entro  està  folta  Selva  il  crudo  arciere 
Di  me  portasse  V  onorata  spoglia , 
Per.consecrafla  a  quelle  loci  allefe; 
.  Faiealmen  dentro  alla  sacrata  soglia 
Vostra  arrivar,  come  arrivò  1  pensiero, 
L'ingegno,  acciò  che  in  le  mie. rozze  carie. 
Possa  del  suo  valor  dipinger  parte. 

£  lo,  ben  eulta  colla' falce  loro, 
Selva  gentil,  che  con  i  verdi  ramai 
Carca  len  vai  dì  quelle  pine  d' oro. 
Che  fan  che  V  uoiii  li  onori ,  e  che  Dio  l' ami  ; 
Sinch' io  riempio  r  ojrdito  lavoro 
Col  debil  fil  de'  miei  ruvidi-  stami , 
All'ombra  delle  meno  ùmili  almsfnco 
Vermene  accogli  il  mio  spirilo  sianco. 

Che  poss'  io  senza  te,  ombra  gentile? 
Che  spir'io  di  le  prìvo,aura  soaVe? 
O  fronde  degne  d' uno  etemo  Aprile 
Fuor  di  voi  l'alma  mia  che  valor ^ve? 
0  pomi  d' or,  ben  fate  cangiar  stile 
Alio  cor,  se  nutrirlo  unque  vi  è  grave: 
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Senza  il  mormorio  voslro,  o  alte  cime. 
Che  concento  paon  dar  mie  basse  rime? 

Ma  se  to  lascerai  tra  fronda  e  fronda 
Passar  Io  spirto  delle  umìi  mie  note^ 
O  bella  Selva,  tal  convicn  risponda 
Dolce  l'aere 9  che  in  lor  si  ripercuote, 
Ch'  odila  forse  simil  né  seconda 
Non  fu  armonia  delle  celesti  rote  : 
Ond*  io  vii  pica,  fatto  bianco  olore,^ 
Empierò  il  reo  d' invidia,  il  buon  d' amore  : 

Conciossiachè  ponesse  avvenne  sempre 
Nel  sen  del  bnon  viriate  un  puro  amore. 
Come  chi  in  lei  sua  sembianza  contempre. 
Ivi  riveggia  le  falde  del  core; 
Onde  chi  non  è  tal ,  par  che  i  distempre 
Quel  pensier  che  del  ben  d'altri  ha  dolore: 
Né  polendo  o  volendo  avere  il  bene. 
Che  in  alimi  vede,  il  cor  colma  dì  pene. 

O  sacre  Driade,  alla  cui  cura  pose 
D'està  Selva  Selvaggia  la  più  bella 
Pianta  Amor,  che  mai  cime  avesse  ascose 
Fra  l'alte  nubi,  o  che  tra  questa  o  quella 
Fronde  mostrasse  viole  sempre  e  rose, 

0  siasi  il  verno  a  la  stagi on  novella; 
Confessatene  il  vero:  i  sacri  fiori 

Di  lei  non  son  cagion  eh' ognun  vi  onori? 
E  voi  leggiadre  Ninfe,  che  in  quel  Prato, 
Che  fra  i  buon  Toschi  ha  quasi  titol  regio; 

1  ra  i  più  bei  fiori  e  nel  più  dolce  stato 
Lieie  vivete,  e  fate  un  ricco  fregio 

Al  secol  nostro,  eh' è  per  voi  tornato 
In  onor,  ch^  pur  dianzi  era  in  dispregio; 
Ditemi  il  ver:  non  è  Selvaggia  il  vostro 
Color,  la  vostra  porpora ,  il  vostr'  ostro? 
Per  lei  rasserenare  il  divin  fronte 

Coi  crespi  crin ,  d*  or  dipinti  e  di  fiori. 


'  olorr,  (igno. 
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NoQ  y*  iasegii'  egli  Amor?  e  'n  quel  bel  fonte 
Fra  eoralli  e  rul>ÌB,  candidi  avori, 
0  perle,  per  ver  dir,  chiuder  congion&e? 
Anzi  Grazie,  anzi  Veneri,  anzi  Amori? 
E  non  le  aprir,  s*  un  riso  onesto  e  grave, 
Non  vel  eonsenle,  e  non  v4  dà  la  chiave? 

Quel  volger  d' occhi  a  caso  con  lanl'  arte, 
Dove  [«ascivia  ancilla  è  d' Onestate, 
E  *\  muover  dolce  e  'n  questa  e  'n  quella  parto 
Se  stessa  tutta,  e  in  gloria  e  maeslade; 
L'onor,  la  pompa,  il  decoro,  e  le  sparlo 
.Grazie,  tra  le  virtù,  tra  la  boutade. 
Che  son  negli  occhi  a  Dio  dicati  e  sacri, 
Non  vi  son  tutti  scede  e  simulacri? 

Come  ò  cagione  il  prence  delle  stelle. 
Che  la  da  se  poco  chiara  sorella . 
Sia  dopo  lui  tra  tante  altre  fiammelle 
La  maggior,  la  più  lucida,  e  più  bella; 
Così  che  belle  sopra  V  altre  belle 
Appaiate  oggi  al  mondo,  è  cagion  ella, 
E  che  dagli  Afri  regni  ai  liti  Eoi 
Tutto  'l  di  venga  gente  a  veder  voi. 

Quel  loco  è  sì  lontan  che  non  conosca, 
Per  fama  almen,  che  la  beltà  superba, 
Per  far  lieta  di  se  la  gente  Tosca, 
S' assiede  tutta  vaga  sopra  V  erba 
Del  vostro  Prato?  e  sebben  molti  attosca. 
Non  ò  la  piaga  come  l'altro  acerba: 
Che  chi  per  gran  beltà  ferito  ha  'i  core. 
Sente  estrema  dolcezza  nel  dolore. 

Laonde  tutte  per  fuggir  la  pecca 

Che  di  gentil  può  un  spirto  far  villano, 
E  del  divino  amore  il  fonte  secca. 
Grate  porgete  agli  occhi  miei  la  roano, 
A  trame,  se  vi  fosse,  o  pruno  o  stecca. 
Onde  '1  corso  al  veder  fusse  men  piano; 
Al  Teder,  dico,  il  suo  sommo  Vcilore: 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
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Deh  sostenete  meco  insieme  il  fascio, 

Troppo  grìeve  a'  miei  omeri,  e  '1  gran  peso, 
Che,  la  mercè  d'Amor,  poner  mi  lascio 
Da  quella  speme  a  cui  soverchio  ho  creso: 
Che  ben  so  io  ohe  troppo  bel  baiaselo 
Bramo,  col  fuoco  sol  che  in  pelto  ho  acceso, 
Porre  in  pover  gioiel  con  vii  lavoro. 
Con  poc'arte,  men  forza,  e  con  hass'oro. 

E  temo,  come  a  Icaro,  le  penne 

Non  s'allentin,  se  'I  mio  Sol  le  riscalda; 
E  temo  che  colai  che  dice:  or  Vienne: 
Non  tenga  poi,  s' i' casco,  la  man  salda: 
Laonde  e'  non  mi  avvenga  come  avvenne 
A  chi,  poi  che  del  mondo  arse  ogni  falda, 
Fé,  che  tal  volse  Giove,  il  crudel  salto 
Nel  Po,  per  ir  col  soo  carro  tropp'  alto. 

Ma  se  Fortuna  i  timidi  riprova, 
£  degli  audaci  il  disio  fa  satollo; 
Cosi  fredda  temenca  omai  che  giova, 
Poi  che  mei  chiede  chi  sol  chieder  pQollo? 
Orsù,  porliam  questa  bellezza  naova 
Da  donde  Atlante  il  Ciel  si  tiene  in  collo. 
Ai  vaghi  Scili,'  a'  felici  Sid>oi, 
Se  non  co'  versi ,  almen  co'  peosier  miei. 

Allor  che  'I  Sol  verso  il  Tauro  la  briglia 

Volge,  e  col  canlo  empie  Meandro  il  cigno, 
Perchè  a  onta  di  Borea  si  ripiglia 
La  sua  dolce  Ora  ZelQro  il  benigno; 
£  la  consorte,  alla  verde  famiglia 
Aprendo  il  sen ,  eh'  al  tempo  più  maligno 
Chiusi  tener  parea  'n  se  stesso  i  (lori , 
Dipinge  i  prati  di  varj  colori; 

Gli  arbori,  eh'  io  non  so  s' io  me  li  chiami 
Scempi,  che  cosi  inver  gli  sforza  il  cielo, 
Che  spogliati  di  fronde,  i  tener  rami 
Esposer  nudi  al  ritornar  del  gielo; 
Forse  or  pentiti,  senza  opra  di  starai, 
Ma  la  mercè  del  bel  Signor  di  Delo, 
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Ripigliai!  lieti  la  lasciala  vesie, 
Che  di  Unti  smeraldi  esser  direste. 

E  quel  verde  dipingono- di  fiori, 

Per  farlo  poi  più  là  di  frutti  colmi: 
La  vite  co'  viticci  che  ha  già  fuori  ^ 
Di  nuovo  si  aggraticcia  su  per  gli  olmi  : 
La  villanella  in  mezzo  a'  suoi  lavori,. 
S' alcuna  volta  avvien,  cantando,  Duolmi 
Del  servir  mio,  in  fin  del  verso  dica: 
Ecco  che  la  dileggia,  oM  replica. 

Ai  nuovi  figli  già.  la  rondinella 

Di  Tereo  conta  la  cruda  opra  ed  empia; 
Ma.  con  più  dolci  accenti  la  sorella 
Par  che  di  vera  pietà  le  selve  empia: 
Non  si  lien  più  la  pigra  veccliierella 
Presso  al  fuoco  la  man  sotto  la  tempia; 
Ma  allo  specchio  del  Sole  uscendo  fuori, 
Talor  conta  al  vicin  suoi  vecchi  amori.- 

Le  fiere  tutte,  chi  'n  siepe  e  chi  hi  cova, 
Fanno  il  covaccio  pel  pasto  futuro; 
E  gli  avannotti  usciti  fuor  dell'  uova , 
Vengono  a  galla  fuggendo  lo  scuro; 
E  '1  pesca  lor  fra  le  reti  ritrova 
La  più  fitta,  per  prenderli  al  sicuro: 
Ma  ben  spesso  credendola  aver  piena 
Dì  pesci,  entro  vi  trova  e  ghiaia  e  rena. 

Più  non  si  fan  le  bionde  pastorelle 

Coi  sacchi  ai  rozzi  crin  la  capperuc^cia, 
Ma  poste  giù  le  zotiche  gonnelle, 
D' un  camiciotto  vii,  che  colla  buccia 
D'ontano  han  tinto  le  lor  madri  a  quelle, 
Copron  le  membra:  ed  ogni  vile  erbuccia 
Empie  di  nuovi  fior  sino  alle  balze. 
Lieta  a  sentirle  leggeretle  e  scalze. 

Rìdono  i  campi,  Bcorgendo  le  biade. 
Traile  del  verno  omai  felicemente; 
Godon  Tacque,  che  più  sicure  strade 
Danno  a  chi  solca  il  Levante  o  1  Ponente; 
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L*  aere  gioisce,  che  per  sua  bonlade 
Il  nostro  orecchio  la  dolcezza  senio 
Degli  angelleUi,  che  in  vario  lingaaggìo 
Cantan  forse  anche  lor:  ben  venga  Maggio. 

Le  verginelle  a  chi  Fortuna  diede 

Più  cttoiol  de'  suoi  ben ,  come  le  acerbe 
Membra  ne* drappi  involte  ne  fan  fede, 
L' oro  e  le  perle,  e  V  altre  più  superbe 
Pompe,  onde  van  coperte  insino  al  piede, 
Messesi  in  danza  in  sulle  fiorite  erbe, 
Chiaman  cantando  con  voci  amorose 
11  Maggio,  che  lor  venga  aprir  le  rose: 

Anzi  il  chiamavan  già,  quando  era  il  mondo 
Pien  di  miglior  pensier  che  non  è  adesso; 
Né  dalla  speme  il  disio  sitibondo 
Di  non  concesse  cose  era  intromesso: 
Né  virtuoso  ardir  semplice  e  mondo 
Dal  lividor  d' altrui  dente  era  oppresso; 
Com'  or,  che  la  temenza  di  quei  danni 
N'  ha  tolta  quella  usanza  ne'  nostri  anni. 

O  gran  bontà  de'  vecchi  tempi  I  andavano 
Le  pure  verginelle  tutte  sole 
Nei  più  riposti  hioghi ,  e  se  incontravano 
Un  loro  amante,  in  semplici  parole 
L' oneste  loro  accoglienze  accettavano, 
Dando  e  togliendo  in  sen  rose  e  viole. 
Senza  inviar  né  'l  primo  né  '1  secondo 
Pensiero  ad  opra  ingiusta,  ad  atto  immondo. 

Il  fin  di  amore  in  quel  tempo  era  amore. 
Regolato  dal  giusto  e  dalla  legge: 
Oggi  non  già,  perchè  carca  d'errore 
Lascivia  a  senno  suo  gli  amanti  regge  ; 
Nò  pria  di  qual  si  sia  si  avvampa  un  core, 
Che  r  empia  Circe  il  pone  entro  al  suo  gregge  : 
Non  son  più  fiori  o  gentil  frutti  il  fine 
D' amor,  ma  acute  e  venenose  spine. 

Dunque,  in  quei  tempi  le  pie  verginelle 

Uscian  cantando  e  'n  quella  parte  e  'n  questa, 
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Ricche  di  drafipi,  e  con  poca  arte  belle, 
A  'ncontrare  il  bel  Maggio,  e  fargli  festa; 
Senza  temer  eh'  altrui  lingua  favelle 
Di  lor  cosa  o  non  vera  o  non  onesta  : 
Come  oggi  avvien,  che  all'impie  cagion  loro 
Molte  appariscon  piombo,  e  pur  soo  à*  oro. 

E  tu,  per  cui  si  vergan  queste  carte, 
Sacrata  a  Dio  ne'  tui  più  teneri  anni; 
Deh  come  provato  hai  ben  la  tua  parte, 
S' egli  avvien  mai  che  'I  falso  il  ver  condanni. 
Ma  tempo  è  ornai  di  rivoltar  le  sarte  * 
Dei  versi  miei  ftior  de' comuni  atTanni, 
E  ritornare  a  dir,  là  si  com'era, 
11  dolce  tempo  della  primavera. 

Quando  la  presta  Occasion  sen  venne 
Tra' miei  pensier  colla  crinuta  fronte, 
E  un  di  lor,  a  cui  non  spesso  avvenne 
Di  lasciarla  fuggir,  le  disse:  Al  fonte. 
Che  tra'  segni  è  sacrato  al  più  solenne, 
Ne  va  oggi  Selvaggia,  e  seco  ha  gìonto 
Isa  la  bella,  Ibla  la  dolce,  vaghe 
Di  far  cogli  occhi  lor  ben  mille  piaghe: 

Volse  fuggir  la  Diva,  d' oste  note 

Al  primo  suon,  se  non  che  '1  pensier  saggio 

La  prese  pe'  capei  che  'n  sulle  gote 

Le  pendon ,  si  che  le  'mpedk  il  viaggio; 

Onde  disse  rìdendo:  Poi  che-vote 

Non  hai  le  man  dei  crin  che  'n  sul  fronte  aggio. 

Né  mi  hai  lasciala  andar,  come  i  più  fanno, 

Per  poi  piangere  invan  pentiti  il  danno; 

Ascolta  attento  ben  quelle  parole. 
Che  portan  salda  speme  al  tuo  disio: 
Appunto  allor,  che  dar  la  volta  vaole 
Al  luminoso  carro  il  bello  Iddio, 
Conduci  il  Signor  tuo,  che  come  e'  suole. 
Noi  facesse  il  rispetto  esser  restio, 
AI  fonte;  e  dilli,  ch'ivi  Amor  l'attende, 
Per  torgli  il  vel  che  sua  beltà  contende. 
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Non  concede  ad  ognan  chi  ognun ^gqyerna  ^' 
11  poter  gli  occhi  al  Sol  fisi  lenerc", . 
Se  non  se  al  grande  aagel  che  '1  bePpincerna 
Colle  fiere  unghie  a  Giove  dtègn  polere. 
Cosi  di  questa  viva  alma  lucerna '^x 
Lame  integro  occhio  uman  nòa,\pi|ò''vedere. 
Se  non  ei;  perchè  Amor  vuol  che  hé^jn^stri 
Or  un  lampo  or  un  altro  co' suoi  iDchipi^lr^^N    ... 
Né  fa  tardo  il  pensiero  a  pormi  in  cuore* 
Quel  che  V  instabil  Diva  il  persuade. 
Né  me  fé  pigro  quel  freddo  timore 
Ch'  altra  volta  m' avea  rotte  le  strade; 
Onde  non  prima,  Tana  l'altra  l'ore 
tracciando,  il  tempo  aperser  di  pietade. 
Che  solo,  anzi  co'  miei  pensieri  insieme. 
Venni  al  fonte,  com'uom  che  brama  e  teme. 
E  s'ei  non  era  Amor,  vagliami  il  vero, 
Donne,  io  vel  giuro,  eh'  io  fui  per  morire; 
Che  tal  fu  lo  splendor  del  sguardo  altero. 
Ch'ingombrò  il  core  in  sul  primo  apparire, 
Che  '1  sangue  tutto,  me  pallido  e  nero 
Lasciando,  a  lui  n'^andò,  per  sovvenire 
All'improvviso  assalto:  end'  io  cascai 
Debole,  e  'n  dubbio  di  rizzarmi  mai. 
Ma  Amor,  che  s'era  ben  del  tutto  accorto, 
Ridendo  a  me  sen  venne,  e  disse:  Amante, 
r.he  folle  tema  è  questa?  non  sei  morto, 
Ma  ai  segreti  mister  di  quelle  sante 
Luci,  dal  fatai  ordin  n ostro- ;g€ortQ, 
Primo  ministro,  potrai  da  qui  innante 
Riguardarle  a  luo  senno,  e  per  te  stesso 
Conoscerle,  entro  e' fuor,  lungi  e  dappresso. 
Nò  più  ratto  le  dolci  labbia  fuori 

Del  vago  sen  d*  Amor  lai  note  trassero. 
Che  quella  folta  nebbia  e  quei  vapori. 
Che  'usino  allor  parea  che  ne  celassero 
Della  liella  Selvaggia  i  grandi  onori. 
Mi  parve  che  in  puro  aere  evaporassero: 
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£  perchè  a  chi  ptìò  assai  così  gli  piace. 

Fu  '1  grande  obbielto  agli  occhi  miei  capace. 

Ond'  io  vidi  entro  a  quel  sacralo  petto 
Cose  tanto  lontan  dal  comun  senso, 
E  'n tesi  dentro  a  quel  puro  intelletto 
Mister,  che  quanto  più  T  intendo  e  penso. 
Tanto  conosco  pia  '1  nostro  imperfetto. 
O  saver  corto  un  ditol  or  per  lo  immenso 
Spazio  del  ciel  ten  voli  allo  e  sicuro, 
E  se  caschi ,  noi  vedi ,  si  sei  al  scuro  I 

Non  vedi,  che  Selvaggia,  che  pur  vienli 

Ogni  di  innanzi  agli  occhi,  ha  'n  quel  bel  seno 

Mille  divini  ascosli  alti  concenti; 

E  tu  del  ciel,  di  nebbia  essendo  pieno, 

Il  corso,  anzi  (f  Iddio,  conoscer  lenti? 

0  bel  Bisenzio,  s' io  potessi  appieno 
Scoprir  di  questo  seno  nn  sol  mistero, 
Quanta  invidia  ti  avre'  '1  Gange  e  Tlbero! 

Ma  chi  in  una  sol  rete  pensa  o  vuole 

1  pesci  tutti  rinchiuder  del  mare? 
Chi  le  stelle  o  la  Luna  crede  o  1  Sole 
In  picciol  sacco  rinchiusi  portare? 
Con  poche,  rozze  e  semplici  parole, 
Chi  sa,  chi  può  (ante  cose  contare?- 

Chi  stima  d' un  bel  ve]  d' un  spirto  sacro 
Far  coir  inchiostro  al  mondo  un  simulacro? 

Bastivi,  donne  mie  belle,  sapere 

Che  quanto  usò  mai  dar  Natura  o  'I  Cielo 
Grazie  e  virtù,  quanto  ebbe  hi  suo  potere 
Fortuna,  e  fu  capace  un  uman  velo 
Per  se  stesso  nel  mondo  possedere; 
Tutto  fu  infuso  in  lei,  con  tanto  zelo, 
Con  tanta  copia,  quanta  insino  adesso 
Non  por  mirar,  ma  pensar  vi  è  concesso. 

Non  vedete  voi  'I  fronte,  che  al  Pudore 
Fu  consecrato  dall'  antica  gente, 
Che  vi  è  dentro  la  gloria,  evvi  l'onore 
Del  bel,  del  buon,  del  saggio  e  del  prudente? 
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Gli  oechi,  che  sono  i  roessaggier  del  core, 
Con  quel  splendor,  non  vi  dan  saldamente 
Fido  segnai ,  che  quel  sacrato  petto 
£  un  armario  d' ogni  atto  perfetto? 

Qnelle  fresche  vermiglie  accese  rose, 

Che  s'apron  delle  sue  guance  in  la  neve, 
Son  per  mostrar  ch'in  le  fiamme  amorose 
Candida  sempre  la  fede  esser  deve: 
Se  heltà  in  sulle  labbra  i  rnbin  pose. 
Anzi  se  stessa  tolta,  non  fu  leve 
La  cagion;  o  se  mirra,  amomo  e  croco 
Spirar  le  fa  chi  cura  ha  di  quel  loco. 

Era  ben  giusto,  che  quei  dolci  accenti. 
Quelle  soavi  accorte  note,  e  quelle  ' 
Vesti  di  quei  pensier  gentili  ardenti, 
E  penetranti  in  sin  sopra  le  stelle. 
Nel  venire  agli  orecchi  delle  genti. 
Per  vie  chiare  passasser,  dolci  e  belle, 
E  fusser  di  queir  aura  dolce  amena 
Coverte,  di  che  ella  ha  la  bocca  piena. 

La  bianca  man>  di  viva  neve,  e  d'ostro, 
E  di  perle  composta:  (O  sacre  Dive, 
Qui  ben  mi  fa  mestier  del  favor  vostro; 
Che  nel  passato,  o  l'uom  ch'oggi  ancor  vive, 
O  siasi  in  cielo,  o  'n  questo  basso  chiostro, 
Non  vide  a  queste  ugual:  taccia  chi  scrive 
O  della  figlia  di  Leda  o  di  Venere: 
Sono  òr  le  tue.  Selvaggia,  e  le  lor  cenere.) 

Che  se  dovevi  mostrarne  la  via 

Del  Ciel  con  esse,  e  'ndrizzarne  alle  stelle. 
Ben  era  giusto,  e  ben  si  con  venia 
Ch'elle  fusser  qual  son  candide  e  belle. 
Scorgine  adunque,  o  bella  guida  mia, 
11  dehil  spirto  al  Ciel;  che  le  fiammelle 
Dei  van  disir  non  oprin  eh'  ei  rimanghi 
In  queste  torte  vìe,  tra  questi  fanghi. 

Le  bianche  membra,  che  quando  si  muovono, 
Muovon  con  loro  le  Grazie  e  gli  Amori; 
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Qaando  posan  (ra  lor,  posansi  e  piovono 
La  venustà,  l'allegrezza  e  i  decori; 
In  quai,  dislinle  o  'nsieme,  si  rilrovooo 
£  le  misure  debile  e*  colori; 
Non  son  cona[)osle,  come  quelle  o  qoesle» 
A  caso,  ma  da  saldo,  onl in  celeste. 

Clii  raccolse  liquor  dolce  e  soave, 
Che  '1  riponesse  in  fetido  vasello? 
Chi  perla  orientai  di  gran  pregio  ave, 
Che  poi  la  leghi  in  povero  gioiello? 
Uno  intender  del  tutto  il  dubbio  e  '1  grave, 
Un  ricordarsen,  un  voler  si  bello, 
Chi  credrà  che  Natura  por  volesse 
'In  arca,  u'  '1  valor  loc  men  si  facesse? 

Però  pensando  chi  criò  1  pensiero 

Tra  noi  mandar  si  chiara  margherita, 
Trasse  dall'  uno  e  dall'  altro  emispero, 
R  con  potenza  assoluta  e  'nfinita , 
Quel  bel  gioiel ,  quel  vasel  puro  e  'ntero, 
Quella  beirarca>  ch'ognuno  oggi  addita. 
Per  chiudervi  entro  la  gioia  celeste. 
Sì  che  al  vestito  uuual  fusse  la  veste. 

E  però,  donne  mie,  gran  fatto  adunque 
Non  può  parervi,  se  Natura  volse, 
Per  far  bella  costei,  spender  qualunque 
Voler,  saver,  poter,  in  lei  si  accolse: 
Che  se  i  bel  spirto  suo  vince  chiunque 
Altro  mai  membra  insino  adesso  involse. 
Ben  si  convenne  che  le  membra  ancora 
Vincesser  V  «lire  state  insino  ad  ora. 

E  'I  convenirsi  suscitò  la  voglia, 

E  la  vo^lìa  il  savere,  ed  ambo  insieme, 
Del  poter  posti  in  la  più  alta  soglia. 
Crear  d*  un  nuovo  e  segregato  seme 
Al  bello  spirto  quella  bella  invoglia;* 
SI  che  il  pregio  dell' un  l'altro  non  teme. 

*    in  y  Off  èia ,  VcU|  vcklf. 


Co8i  inleoder  possiam  perchè  Selvaggia 
Natura  fé  si  bella,  e  '1  Ciel  si  saggia. 

La  qual  menlre  io  cogli  occhi  guardo  fiso, 
E  porgo  il  visto  bene  allo  inlellctto, 
£  poggio,  essendo  in  terra»  al  Paradiso, 
Col  pensier,  colla  speme,  coiraffetlo; 
£cco  Selvaggia,  eh'  apre  con  un  riso 
La  bocca,  anzi  il  ciel  puro  (e  sievi  dello 
Per  sempre,  donne,  che,  se  4  cfelo  è  tale,* 
Che  voi  schifiate  ogni  atto  esposto  al  male; 

Per  non  turarvi  il  sentier  che  conduce 
t^'alma  air  uscir  di  questa  oscura  valle, 
Alla  d' iddio  ai  buon  concessa  luce.) 
Ecco  adunque  Selvaggia,  ch'apre  il  calle 
Ai  bei  pensieri,  e  gli  orecchi  ne  sdruce 
Con  questa  voce:  ormai  voUiam  le  spalle 
Alle  belle  onde,  e  ritornianci  al  Prato, 
Che  per  voi,  belle,  è  senza  fior  restato. 

Non  vedete  voi  già  le  vecchierellc 

Coi  cenci  in  mano  andar  cercando  il  foco. 

Per  cuocer  le  vivande  poverelle 

Agli  uomin  lor,  eh' a  tornar  slaran  poco? 

Che  rimessesi  indosso  le  gonnelle, 

Al  riposo  oramai  voglion  dar  loco; 

E  spiegar  vuol  la  negra  notte  il  velo. 

Con  eh'  ella  pensa  agii  occhi  tome  il  cielo? 

E  già  la  bella  Venere,  che  attende 
11  fiero  ardir,  ben  mille  lumi  e  mille 
Con  tanto  Tuoco  per  lo  cielo  accende, 
Ch'  empion  questo  acre  tutto  di  faville; 
Ond'  il  vel  s' arde,  e  nell'  ardersi  offende 
La  virtù  men  '  delle  nostre  pupille: 
Però  può  l'occhio,  anche  di  notte,  al  piede 
Esser  guida  talor,  s'ei  noi  richiede. 

E  le  timide  spose,  da  soverchio 

Zel  Torse  offese,  veggendo  che  '1  giorno 

*  /«/«,  cine'puro. 
^  tivìij  iiiiuiirr. 
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È  vicino  al  passar  nell'  allro  cerchio, 
Allegre  stanno  aspettando  il  ritorno 
Dei  lor  mariti:  ecco  Marino  e  Serchio, 
Che  lutti  lieti  giran  loro  intorno, 
E  par  che  e'dican:  Giovin,  fatti  fuore. 
Che  noi  ti  abbiaro  menato  il  tao  signore. 

E  qaegli  amanti,  che  per  vecchia  nsanza 
Nutre  il  disio  e  di  nebbia  e  di  venti, 
Ch'altro  che  fare  oramai  loro  avanza, 
Ch'empier  l'orecchie  altrui  coi  lor  lamenti. 
Se  del  tutto  han  perduto  la  speranza 
Che  gli  occhi  almen  possan  restar  contenti. 
Colla  vista  di  chi  volendo  Tore 

'    Serrar  la  not^e,  apra  a' sospiri  il  core? 

Bla  chi  degli  amor  suoi  pese  la  spene 
In  donna  di  men  duro  e  rozzo  core, 
Non  più  ratto  imbrunir  vede  '1  ciel  bene, 
Ch'ei  dice  seco  allegro:  Ecco  quell'ore 
Che  mi  porran  vicin  forse  al  mio  bene; 
E  già  vi  è  col  pensier  pien  di  timore. 
Finché  le  bramate  ore  a  poco  a  poco 
Gli  aprano  (o  dolce  chiave)  uà  dolce  loco. 
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Come  avran  fine  i  cominciali  affanni , 

Se  crescendo  sen  van  dì  giorno  in  giorno, 

La  tua  mercè,  Signor,  eh' nomini  e  Dei 

Volgi  a  tao  senno  e  rivolgi,  da  poi 

Che  gli  hai  piagati  con  quei  dardi ,  i  quali 

Sopra  l'incadin  dell'incerta  speme, 

E  con  quelle  tanaglie  e  quel  martello 

Che  die  lor  V  inquieta  gelosia. 

Alla  fucina  dell'  inganno  aguzza 

Lo  strazio  e  '1  gioco,  tuoi  fidi  ministri, 

E  della  tua  mal  conosciuta  madre? 

Come  per  pruova  ben  lo  'n tende  ognuno, 

Che  vien  non  sol  ferito,  ma  par  punto 

D' un  di  quei  che  per  ciance  e  scherzi  scocchi; 

E  come  'I  prova'  io  ben  quella  sera, 

Che  la  vii  pica  pellegrina,  a  gara 

D' un  buon  pastor,  spiegò  V  inculte  rime; 

Ov'  anch'  io  spinto  dai  pia  dolci  priéghi 

Di  quella  che  mi  avea  già  teso  il  laccio. 

Benché  rozzo  cantai  quei  dolci  amori 

Co'  rozzi  carmi  miei ,  eh'  ancor  qualcuna 

Finge  che  fusser  ver,  benché  noi  creda: 

Tal  eh'  io  n'  ho  rosse  forse  ambe  le  guance, 

E  me  ne  sento  ancor  doler  T  orecchio, 

Che  mi  si  svelse  per  amica  mano. 

Con  gentil  atto  e  con  pietoso  grido; 

Con  dir,  che  mal  tenea  conto  del  grado 

Che  mi  die  Cintio  al  fonte  d'  Elicona: 

SI  eh'  io  ne  feci  poi  mia  scosa  in  rime. 

Dico,  che'l  provai  ben  da  quella  sera, 
Che  stando  accanto  di  Selvaggia,  allora 
Non  mia,  ch'oggi  é  pur  mia  (ah  folle,  allora 
Er'  ella  tua,  eh'  ella  non  era  tua; 
Che  male  é  tua  chi  t' ha  in  dispregio  o  fugge); 


r»9i  ifOi-:siK. 

Standomi  adunque  a  conlemplar  costei, 
Che  mi  pareva  pur  vedervi  dentro 
Un  non  so  che  divtn ,  bendi'  io  non  fossi 
Entrato  ancor  nelle  sue  dolci  reti, 
E  non  mi  avessi  ancor  sospesi  al  volto 
1  Talsi  occhiai  d' Amor,  che  bene  spesso 
Soglion  occhio  ben  san  far  mirar  torto: 
Io  vi  scorgeva  pure,  lo  vet  vedeva 
Un  non  so  che  divino,  una  maniera, 
Una  cosa  da  far  felice  chiunque 
Eletto  fusse  a  mirar  Ia9ta  gioia. 
Pendendo  adunque  dalla  dolce  bocca, 
Come  la  madre  piaL pende  dal  figlio, 
Allor  eh' e' conta  i  gran, perigli  in  mare 

0  'n  sanguinoso  campo  trapassali; 
Dalla  bocca,  che  spira  più  soave,   . 

Più  grato  odor,  che  '1  nido  u'  di  rinnuova 
L'unica  verginella  infra  i  Sabei; 
Ella  mi  disse,  per  prendersi  giuoco 
Di  me,  ch'aver  mi  parea  sciolto  il  core; 
Ma  sì  sciolto  Tavea,  come  l'uccello 

1  piedi,  allor  che  in  l'invescata  verga 
Credendo  altri  beffar,  beffa  se  stesso. 
0  quanto  felice  era  quella  Ninfa, 
Che  già  fea  lieto  Prato,  or  altro  luogo 
Allegra  con  .quel  suo  si  dolce  risol 
Felice  certp,  anzi  beata  e  bella. 
Poiché  da  uom  di  gran  senno  e  valore. 
Come  voi  sete  (e  sogghignò  guardandomi). 
Meritò  cosi  degna  esser  ienuia, 

Che  voi  non  v'  intìngeste  esserle  servo: 
Che  essendo  d' un  giudizio  cosi  raro. 
Come  ben  lo  mostrate  a  chiunque  v'ode, 
Non  è  credibii ,  che  del  vostro  core 
Fusse  fatta  e  di  voi  signora  e  donna 
Per  volontaria  e  propria  elezione. 
Se  non  aveste  conosciute  in  lei 
Parti  condegne  al  vostro  aito  intelletto. 


O  quanto  si  potrà  tener  beata 
Chinoqae  d'un  tale  spirto  oggetto  6a, 
Che  eoU'acame  del  sacrato  ingegno. 
Col  favor  dell'  amiche  Muse,  in  cielo 
Vedrà  portarsi  viva,  e  all'  altre  etadi 
Preservarsi  più  bella  assai  che  adesso. 

Appena  chiosi  avea  i  candidi  avorj 
La  bella  donna  tra  coralli  e  rose, 
Ch*  io  mi  senti'  nel  cor,  per  gli  occhi  suoi, 
Penetrarmi  un  degli  aspri,  un  de*  pungenti 
Dardi,  che  per  vendetfa  usa  il  crudele, 
Nel  cor,  che  già  ne  avea  ben  mille  e  mille 
Spuntali  e  rolli,  ed  or  divenne  un  vetro: 
Ond*io  chinai  vergognoso  la  fronte, 
Vergognoso  non  sol ,  che  'n  quella  etate , 
Che  nove  lustri  avea  serrato,  fosse 
L' amoroso  carbon  racceso,  come 
Raccende  il  fuoco  in  sul  mattin  la  vecchia; 
Ma  mi  parea,  là  siccom'era,  indesna 
Cosa,  il  vedermi- esser  venuto  amante 
Di  chi  ornasse  si  bella  leggiadria, 
Si  leggiadra  bellezza;  quel  vezzoso, 
Quel  dolce,  quel  seren,  quel  divin  petto, 
Grazia  e  vaghezza  il  dipignesse;  e  tante 
Virtù  con  onestà  congiunte  il  seno 
T/empiesser  coi  lor  fiori  e  frutti,  e  'l  grembo. 

Ma  chi  può  contrastare  a  quel  che  vuole 
Il  falso  Cipriotlo,*  V  impio,  il  crudo? 
Qnd'io,  senza  tentar  fuga  né  scampo, 
Mi  die' prigione  a  quel  bel  petio,  a  quello 
Che  sparge  raggi  assai  più  chiar  che  '1  Sole: 
Che  '1  Sol  co'  raggi  suoi  cose  terrestri 
Illumina  e  mortai*;  quei  del  bel  petto, 
Penetrando  l' interne  parti,  e  quelle 
Che  son  formate  alla  divina  immagine, 
L'intelletto,  il  volere,  il  ricordarsi, 
lllosiran,  rendon  chiare,  empion  di  lume; 

<  lì  falM  Ciprioto,  Amore. 
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E  Del  partir  rubini,  ed  aprir  rose, 
Ne  moslran  quelle  perle,  ch'Oriente 
Non  vide  o  vedrà  lai  perle  si  bianche, 
Si  forbite,  sì  ugual,  si  compartile. 
Che  di  lodarle  mai  non  sarò  sazio, 
Finch'  io  non  corro  a  lodar  quelle  luci. 
Anzi  quelle  due  stelle,  anzi  quei  Soli: 
Qnai  s' io  potessi  un  sol  punto  del  giorno 
Contemplarli  a  mio  senno,  io  ben  potrei 
Arditamente  dir,  chiunque  altro  amante 
Non  fu,  cerca  se  sai,  quanto  me  lieto. 
Queste  Tur  le  cagion ,  che  del  gran  Giove 
Io  revocai  le  'nlralasciate  figlie 
In  mio  soccorso,  e  nel  fonte  di  nuovo 
D'Elicona  immollai  la  secca  lingua, 
Tentando  or  una  ed  or  un'  altra  loda 
Di  questa  rozza  e  gentil  pastorella 
Por  d' un  faggio  o  d' un  orno  in  sulla  scorza  ; 
Pensando,  ahi  folle,  ahi  miser,  di  potere 
Col  favor  lor  farmele  grato  forse: 
Ma  invan  s'alzò  il  pensìer,  perchè  finito 
Fu  'I  favor  dell'  Iddee,  e  la  beltade 
Che  in  lei  risplende,  quel  bel  vago  onesto. 
Quel  severo  attrattivo,  quella  grazia. 
Se  va,  se  posa,  se  parla,  o  se  ride, 
Furon,  sono,  e  saran  sempre  infinite. 
E  chi  è  quel  che  non  sa,  che  dal  finito 
Air  infinito  ben  proporzione 
Non  si  può  immaginar,  non  che  trovare? 
E  però  nel  disio,  fuor  di  speranza. 
Mi  vivo  tristo,  anzi  lieto  pensando. 
Tra  la  vii  turba  essere  stalo  un  scelto. 
Per  contemplar  ciò  eh' è  di  bel  tra  noi, 
E  ombreggiarlo  alcuna  volta  in  carte: 
Benché  soma  d*altr'  omeri  che  i  miei, 
Soma  che  cresce  al  crescer  dell'  ardore; 
Dell'  arder,  che  crescendo  vien  si  grande , 
Che  di  me  stesso  ornai  più  non  mi  fido. 
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Non  gli  veggendo  terinin  porre  o  fine. 
€hé  quella  prima  sera  eh'  io  le  diedi 
In  preda  il  mio  voler,  in  quella  slessa 
Mi  parve  amarla  si,  eh'  una  sol  dramma 
Non  si  potesse  aggiugnere  al  gran  peso: 
Ma  ben  m' accorsi  poi  di  giorno  in  giorno 
Dell'  error  mio,  che  mai  fiume  per  pioggia 
Crebbe,  o  per  neve  che  da'  monli,  forza 
D'un  più  rubesto  Sol,  ralla  scendesse; 
Gom'  io  semi  va  in  me  crescer  il  fuoco 
Di  dì  in  di,  d'ora  in  or',  di  panlo  in  punto. 

Pur  ìer  standosi  meco  i  pensier  miei 
A  ragionarsi  insieme  e  con  Amore, 
Di  miei  travagli  e  di  miei  affanni,  e  dopo 
Molti  e  molli  discorsi,  uniti  tullL 
Goncluser,  che  venuto  era  a  tal  grado, 
A  queir  estremo  punto,  al  sezzo  fine 
Il  mio  fuoco  amoroso,  fuor  del  quale 
Non  arrivan  pur  V  ale  del  pensiero  : 
E  come  pietra,  o  qoal  sia  cosa  grave 
Non  può  passare  il  centro  della  Terra, 
Perchè  quivi  è  '1  suo  lermin  terminalo 
Da  quel  che  fece  il  tutto  e  puote  il  tutto; 
Cosi  '1  mio  incendio  avea  tocco  la  meta , 
Che  pose  Amor  nell'  ordin  dell'  amore. 

Ma  oggi  ben  m' accorsi  in  su  quel  punto. 
Ch'io  vidi  sfavillar  quelle  due  luci. 
Che  lutto  quel  che  fu  detto,  era  nulla, 
E  sino  ad  or  era  siala  una  ciancia 
L'amor,  la  fiamma,  la  speme,  e  'I  disio; 
Che  mai  non  crebbe  l' empito  e  '1  furore 
Fornace  accesa  al  gettar  del  fastello, 
Com'  io  senti'  rinnovar  dentro  al  core 
Vie  maggior  fuoco  che  mai  fusse  ancora 
In  amoroso  cor  sentilo  o  visto; 
E  dissi:  se  così  di  giorno  in  giorno 
Men  vo,  ingannato  da' pensier  miei  sciocchi, 
Sempre  legne  aggiugnendo  alla  gran  fiamma , 
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Poco  starò  (perch'io non  son  fenice, 
Che  rinnaovi  le  penne  denteo  al  fuoco, 
O  me  ne  pasca  come  salamandra) 
A  ritornar  forse  assai  roen  ohe  cenere. 


CAPIT<»LO   II. 

SOPRA  LE  BELLEZZE  DELLA  SUA  INNAMORATA. 

Alle  guagnel,  eh'  io  v'  ho  par  dato  drento 
In  una  crndelaccia  così  falla, 
Ch'  i'  mi  vi  son  ficcalo  insiuo  al  mento. 

Cosi  foss'ella  lei  colla  e  disfalla  1 

Tanto  va  al  lardo,  la  zampa  che  poi, 
Dice  il  proverbio,  vi  lascia  la  galla. 

Né  se  ne  maravigli  ignun  di  voi; 

Che  per  qnel  che  ne  conta  Michelagnolo , 
Farebbe  innamorare  un  pa'di  buoi. 

Eirò  un  pozzo,  un  truogolo,  un  rigagnolo, 
Una  fossa,  una  gora,  una  pozzanghera, 
Un  speziai  di  bellezze,  un  pìzzicagnoio. 

Se  mi  si  sfibbia  dunque  o  mi  si  sganghera 
11  cor  di  corpo,  e  se  va  a  processione, 
Di  me  cercando,  e  mai  non  mi  ringanghera; 

Non  .paia  però  strano  ulte  persone, 

Ch'  una  che  sappia  sì  ben  dire  e  fare, 

M' habbia ,  come  costei,  giunto  al  boccone. 

Prima  de'  suoi  capei  vo'  raccontare, 

Che  paion  proprio  due  matasse  d' accia 
Poste  sovr'  una  canna  a  i-asciagare. 

Che  dirò  io  di  quella  allegra  faccia. 
Che  lustra,  come  fa  lo  stagno  vec^shio, 
Nello  con  uova  peste  e  rannalaccia? 

E  di  qua  e  di  là  tiene  un  orecchio, 

Più  bello  assai  di  quel  del  mio  secchione , 
Ch'  io  comperai  V  allr*  ier  dal  Terravecchio. 
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La  (està  sua  |mre  un  pan  di  sapone, 
E  quei  suo' occhiolin  due  fùsaiuoli. 
Dipinti  a  olio,  e  Unii  col  carbone. 

Manichi  son  le  ciglia  di  paiuoli: 

Il  naso  è  eome  quel  del  mio  mortaio: 
La  bocca  ha  come  i  popon  cotignuoli. 

Le  gole  en  ^  come  rape  di  gennaio: 

La  sola  ò  grossicciuola ,  e  proprio  pare 
Di  rame  una  mezzina  in  suH'  acquaio. 

E  le  spalle  si  possono  agguagliare 
A  due  balle  di  fogli  fìn  da  Colle, 
Che  sian  messi  in  Dogana  a  sgabellare. 

Lucon  quei  duo  poccion  come  due  ampolle: 
Cile  6'  io  potessi  slarvi  sopra  un  giorno 
A  mio  beir  agio  due  ore  a  psmciolle, 

r  darei  certi  morsi  lor  dattorno. 

Che  parria  eh'  ella  fosse  una  schiacciala 
Coir  uve  secche,  uscita  allor  del  forno. 

Che  bella  personcina  S|)erticata  ! 

I^a  pare  un  boto  posto  a  Santo  Sano, 
Quando  la  sta  in  contegni  intirizzata. 

0  che  braccione  sode  a  piena  mano  I 
Bianche,  che  paion  proprio  di  bucalo, 
Morbide,  come  un  cavol  pianigiano. 

Il  resto  eh'  ella  tien  poi  rimpiattato 

Sotto  la  cioppa,  o  sotto  il  gammurrino, 

Tu  puoi  pensar  che  sia  meglio  un  buondato. 

Non  son  si  buone  là  per  San  Martino 
Le  nespole,  o  le  pere  carovelle. 
Né  cosi  dolce  il  vin  del  botticino, 

Là  come  i'  credo  che  sian  dolci  quelle. 
Ma  lasciam  queste  cose  corporali, 
Che  basta  sol  toccarle  pelle  pelle. 

V  ha  r  intelletto  come  un  orinale 
Capace,  largo,  che  senza  fatica 
E'  vi  si  seorge  dentro  il  beno  e  '1  male. 
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S'eirha  ritenitiva,  Iddio  vel  dica. 
E  volontà!  la  vorrebbe  per  sette: 
Va  chiedile  un  piacer,  eh'  ella  il  disdica. 

A  far  per  casa,  o  che  man  benedette! 
E  va,  che  pare  una  mula  restia, 
Corre  come  i  cavai  delle  slaffetle. 

Parla  come  chi  bee  la  malvagia: 

Canta,  che  pare  nn  vettural,  che  solo 
V  abbia  giunto  la  notte  per  la  via. 

Mangia  pulito  come  un  lusignuolo, 
E  bee  per  lezj  come  il  pappagallo: 
Pare  a  giacere  un  cacio  raviggiuolo. 

Mettila  in  tresca,  come  dire  a  balio, 
Ella  non  truova  pari  in  sul  riddone: 
Giuoca  alla  palla,  e  sempre  dice  fallo. 

E  manda  sia  chi  vuole  al  paragone: 
Falla  legger,  la  pare  una  maestra; 
E  stu  la  vedi  andare  a  processione, 

La  non  par  quella  dessa  alla  finestra. 
Falla  far  conio,  pare  uno  abbachista: 
Scrive  colla  man  manca  e  colla  destra. 

Yadine  assetta,  e  vadine  alla  trista. 

In  cioppa,  in  bernia,  in  gammnrra,  o  'n  doagio,* 
La  pare  un  San  Giovanni  Evangelista. 

Falla  andar  ratta,  falla  andar  adagio, 
in  zoccoli,  in  pianelle,  o  in  iscarpette, 
La  va  che  pare  un  messo  di  Palagta 

Io  ti  so  dir  che  s' ella  se  lo  mette 

Dinanzi  un  uom,  per  volerlo  uccellare, 
Che  la  farebbe  rider  lé  civette. 

Affé  che  '\  fatto  suo  è  un  giullare! 

Ma  lasciamo  ora  andar  questi  interessi; 
Che  e'  è  coite  eh'  importano  a  contare. 

Portate  i  polli,  ella  gli  cuoce  lessi, 

Arrosto,  e  in  guazzetto,  e  in  tanti  modi, 
Che  non  saria  Cristian  che  mei  credessi. 


si  I 


'  dongiot  niia  specie  di  panno,  cusì  dello  da  una  citta  della  Fiaudra  ove 
avorava. 
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Sa  fare  i  salsi cciuol  si  grossi  e  sodi, 

Di  qae'  che  voi  chiamale  Bolognesi; 

Solamente  a  vederli  tu  ne  godi. 
Cuce  olir'  a  questo  a  fogge  e  a  paesi , 

E  taglia  panni  lini  e  panni  lani , 

E  larghi  e  lunghi,  assettati  e  distesi. 
E  calza  che  mai  meglio.  Italiani: 

Fa  capperacci  di  cento  ragioni 

A  questi  saltambarchì  da  villani. 
Eirha  un  taglio  mirabil  ne' calzoni, 

E  fa  mutande  a  tutto  paragone; 

E  serve  volentier  questi  garzoni  • 
Fila  a  sei  soldi,  e  fila  a  un  grossone; 

Un'accia  fa,  che  è  una  signoria; 

Dipana,  annaspa  per  quattro  persone: 
Tesse,  sia  molle  o  asciutto,  tuttavìa, 

E  fa  SI  sodo  e  si  serralo  il  panno, 

Da  durar  sempre,  infin  che  ve  ne  sia. 
Ma  che  mi  voglio  dar  più  tanto  affanno? 

Che  se  si  toglie  ogni  cosa  a  contare. 

Non  basterebbe  gennaio  ad  un  anno. 
Perchè  venga  chi  vuol,  sia  chi  gli  pare. 

Non  verrà  mai  una  par  di  costei, 

O  volele  in  bellézza,  o  in  saper  fare. 
E  eh'  è  cosa  di  buon  che  non  sia  in  lei? 

Ella  savia  e  cortese,  e  tutta  piena 

Di  buone  cose,  come  gli  agnusdei. 
Tanto  m' è  in  modo  gonfiata  la  vena 

Per  amor  suo,  che  bench' i' dica  questo. 

Per  dormir  seco  starei  senza  cena. 
Ma  per  farvi  ogni  cosa  manifesto, 

E  ritrovar  alfin  l' Inchiovatura, 

E  darvi,  s' io  potrò,  lutto  il  mio  resto; 
Dico  eh'  eir  è  d' una  buona  natura. 


i<)fJ  porsi  K. 


SONKTTO   I.VII. 


Mentre  che  identro  alle  ne&nde  mura 
Il  Dorae  regio  invan  fi'  usurpa  e  piglia. 
La  mal  vissuta  vecchia  e  V  empia  figlia , 
li  mai  d' allroi  con  maga  arie  procura. 

Ben  lavossi  tre  volte  in  acqua  pura 
Tullia  le  crude  mani,  e  di  vermiglia 
Benda  legò  le  truculenti  ciglia, 
£  ripose  sue  membra  in  veste  oscura; 

Poi  prese  ad  ambe  man  del  sai,  dicendo: 
Così  si  strus^ga  ed  arda  in  mezzo  al  petto 
II  cor  del  Molta,  e  ne  die  parte  al  fuoco; 

Il  resto  sparse  in  strada,  soggiugnendo: 
Così  le  fiamme  sien  del  giovinetto,     . 
Favola  al  vulgo,  a  noi  rapina  e  giuoco. 


SONETTO   LVIII. 

Kandidi  ingegni,  a  cui  dato  è  di  sopra 
1/ A,  B,  C  della  bella  lingua  etrusca 
Crescerò  in  quella  parte  ovo  1*  è  lusca, 
£  tor  via  quel  che  v'  ò  che  non  s' adopra  : 

Se  dia  favor  Carmenta  ^  alla  vostr'  opra, 
Abbiate  cura  al  K,  che  benché  crusca 
ilppaìa  spesso  a  chi  il  ver  bea  non  busca, 
È  uom  da  farne  conto  sottosopra. 

Costui  fu  posto  air  altre  lettre  in  mezzo , 
Che  le  guardasse,  come  fa  il  pastore 
Le  pecorelle,  sedendosi  al  rezzo. 

Però  dell'altre  fate  dentro  o  fuore, 
Come  vi  tocca  caprìccio  o  ribrezzo. 
Riservando  al  gran  K  'I  dovulo  onore. 

'    ('tinnenti,  fu  il  cu^iioiuc  ileilii  riiatlru  d'Lviiuilru  AiimiIi*  ;  la  quitliMlì. 
roiM  1'  crssi'  l.iliiir  le  It-llrrr  del  nfcco  alfabeto. 
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Giovin ,  che  pari  esser  preposlo  sopra 
Air  A,  B,  AB  della  lingua  etnisca. 
Come  col  sporco  dir  la  moslri  lusca, 
Quando  a  difender  un  lai  uom  s'adopral 

AUendi,  attendi,  che  fia  più  tua  opra, 

Con  vin,  che  malva  entro  vi  bolla  e  crusca, 
Lavarti  spesso  il  cui  y  che  chi  lo  busca , 
Morbido  il  truovi  e  largo  sottosopra: 

E  lascia  star  il  K ,  eh'  appunto  è  il  mexzo 
Del  vttal  membro,  che,  qual  buon  pastore, 
Ben  mille  volte  il  di  riponi  al  rezzo; 

E  non  prima  di  cui  n'hai  tratto  un  fuorc. 
Che  r  altro  porvi  ti  piglia  ribrezzo: 
O  bella  vìa  per  acquistarsi  onore  ! 

'    Al   SuiiPlto  di  siipra   Kandldi  In^e^ni  ec.  era  sialo  rispuslo  per  le  »li'»ac 
rime  cui  »e){iienle: 

Ogni  lodato  ingegno,  ■  cui  di  sopra 

Il  lumt  è  dalo  della  lingua  elruKa, 

Dice  che  1*A,   B,  C  rum  licn  lusca 

Dentrovi  il  K,  che  a  nulla  non  «'«doprii: 
B  però  poti»  fttiamo  ogni  noslr'opra 

la  trarla  fuor,  quai  tagliatura  o  crusrai 

Ma  rade  volte  il  ver  cercando  liusr.i 

Uno  a  cui  vada  il  cernei  sottosopra. 
Il  K  per  borra  e  per  ripien  nel  mesau 

Delle  lettere  sia,  non  per  pasture. 

Che  menandosi  il  e.  .  .  si  stia  al  retto: 
K  però  trailo  noi  Taviamo  fuure , 

Come  da  poco,  e  so  die  t</l  riltrcctu 

Gì  rccberii  per  fama  eterno  onore. 

al    quale    poi ,    pur    colle    Stcuo    rime,  fu    replicato   dal  Fireiiauola   con  qur- 
bl' altro:    GioW/i,  r/fcfiari  ec. 
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CAPITOLO  ai. 

IN  LODE  DEL  LEGNO  SANTO. 

S*  io  vivessi  più  (empo  che  '1  disilte/ 

E  avessi  più  carie  eh'  un  librare , 

£  più  penne  eh'  un'  oca  in  corpo  G((e  ; 
E  avessi  più  grande  il  calamaro. 

Che  non  è  la  Ritonda  o  '1  Culiseo, 

0  più  soltile  indegno  eh'  un  chiavaro; 
E  se  10  avessi  la  cappa  al  Giudeo , 

E  trovassi  un  che  mi  volessi  dare 

Un  scudo  d*  ogni  verso  o  buono  o  reo; 
lo  non  vorrei  a  fatica  sognare 

Di  scriver  d'altro  mai  che  di  quel  legno, 

Che  m'è  fin  d' India  venuto  a  salvare. 
Duolmi  ben  eh'  io  non  ho  quel  belio  ingegno 

Ch'*ebbe  in  lodar  le  pesche  un  sozio  mio,' 

Tal  eh'  ognun  v'  ha  poi  fatto  su  disegno. 
E  duolmi  che  non  son  si  dotto  anch'  io , 

Com'era  il  Tibaldeo,  quando  compose 

Non  aspettò  giammai  con  tal  desio; 
Ch'io  vi  farei  con  le  man  toccar  cose, 

Che  non  solo  alla  plebe  mal  discreta, 

Ma  parrebboiio  ai  dotti  spaventose. 
E  non  crediate  che  sia  la  dieta. 

Che  dopo  cento  mila  guidaleschi 

Ci  renda  la  brigala  sana  e  lieta; 
Che  se  ciò  fussi,  i  Principi  Tedeschi 

Che  fra  lor  fan  dieta  cosi  spesso, 

Starebbon  tutto  l' anno  grassi  e  freschi. 
Dunque  io  mi  son  'n  un  gran  pelago  messo, 

Volendo  d'una  cosa  favellare, 

Ch'aria  stracco  il  Brittanio,  e'I  Casio'  appresso: 

1  il  tUsitle:  ini.  il  nolo  salmo  Dixit  DomiHus. 

3  un  sozio  mio:  cioè  il  Berni. 

^  Due  cijrloni  fjiniuii  di  quel  (eni|to. 
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Nondimen,  sia  che  vuole,  io  vo' provare 
Se  per  suo  amor  so  romper  una  lancia  ; 
O  ben  o  mal  eh'  io  '1  faccia,  io  lo  vo'  fare. 

E  dico  in  prima  in  prima,  che  la  Francia 
Nimica  a  diriUura  al  Taiiano, 
Mercè  di  queslo  legno,  ò  una  ciancia. 

Sia  '1  malfrancioao  a  modo  vostro  strano, 
Sia  bratto  e  schifo,  e  stesi  nato  il  giorno 
Che' Franciosi  albergar  nel  Garìgliano; 

Sia  ripieno  un  di  piaghe,  e  suoni  il  corno, 
Non  dorma  mai  la  notte  per  le  doglie, 
£  sia  ripien  di  gomme  *  d' ogni  intorno  ; 

Ssbito  che  del  legno  l' acqua  toglie, 

Ogni  suo  membro  in  modo  gli  dispone , 
Che  può  (ornare  a  dormir  colla  moglie: 

Bench'  io  conosco  infinite  persone. 
Che  cosi  vaghe  son  de' fatti  loro, 
Che  noi  vorrian  con  quella  discrezione. 

Ma  per  tornar  del  legno  al  buon  lavoro, 
Che,  se  ben  mi  ricorda,  vi  avvisava, 
Ch'  al  malfranzese  valeva  un  tesoro; 

Or  novamente  vi  dico ,  che  cava 

Di  fastidio  un  che  crepi  di  martello. 
Guarda  se  questa  ò  un'  opera  brava! 

E  se  i  pazzi  volessin  provar  quelh>, 
E  conoscessin  la  lor  malattia. 
Tutti  ritornerebbono  in  cervello. 

Ch'  altro  non  è  '1  martel  eh'  una  pazzia: 
Sanala  il  legno:  adunque  dir  potrai. 
Che  '1  legno  ai  pazzi  un  buon  rimedio  sia. 

Quand' un,  perch' ha  '1  catarro,  spula  assai, 
E  dorme  assiso,  per  non  si  affogare. 
Questo  lo  fa  parer  più  bel  che  mai. 

A  donne,  che  non  possono  impregnare. 

Avendo  attorno  un  grosso  e  buon  governo. 
Apre  la  madre,  e  falle  ingravidare. 

<  g^mme  chiamavansi  crili  tumori  cagionali  <UiI  «at'  «eaereo. 


4(K)  l>OKSIR. 

E  etva  delio  pene  dell'inferno 

Le  mani  e'  pie  della  gente  gottosa , 
Che  v'  eran  confinati  in  sempiterno.  ' 

Se  QB  non  mangia,  s' un  non  si  riposa. 
Se  ba  '1  fegato  goaslo  o  le  budella , 
£gli  é  la  man  di  Dio  a  ogni  cosa. 

Ho  eonosciata  una  donna  assai  beHa, 
Che  aveva  portato  il  mal  di  madre 
Da  un  aono  o  poco  menala  poverella; 

E  non  era  giovato  darle  il  padre. 
Né  farsel*  incantar,  come  è  usanza. 
Né  di  medici  intorno  aver  le  squadre; 

Che  'I  mal  se  l'avea  presa  per  su'  amanza  > 
£  quando  la  credeva  esser  guarita,. 
Ei  ritornava  alla  sua  antica  slanz»: 

La  quale  in  brevi  dk  sare' compita , 
Se  non  che  '1  suo  maestro  si  dispose 
Di  darvi  drente,  e  campotle  la  vita. 

Ma  benché  sieno  in  se  meravigliose 

Queste  pruove  che  ho  detto»  nondtmancu 
A  rispetto  alle  mie  son  debol  cose. 

Eran  ven  lisci  mesi  o  poco  manco. 

Ch'attorno  avevo  avute  tre  quartane, 
Ch'avrìan  logoro  on  buSol,  non  che  stanco^ 

Avevo  fatto  certe  carni  straae, 
Ch'  io  parevo  un  Sanese  ritornato 
Di  Maremma  di  poche  settimane. 

Tristo  a  me,  s'Io  mi  fussi  addormentalo 

Tra'  frati  In  chiesa!  in  sul  bel  del  dormire 
E'  m'arebbon  per  morto  sotterralo. 

Qoaoli  danari  ho  speso  per  guarire, 
Cbe  meglio  era  giucarsegli  a  primiera  y 
Che  tntt'  uno  alla  fin  veniva  a  dire. 

Ho  logorato  una  spezieria  intera; 

Sonmi  fatto  a'  niici  di  piik  servtziali  » 
Che  '1  Vescovo  di  Scala  quando  ci  era. 

Credo  aver  rotto  dugento  orinali; 

E  qui  in  Roma  prima,  e  poi  in  Fiorenza» 


Ho  straccali  i  maestri  principali. 

Ho  avuto  al  viver  mi*  grande  avvertenza 
Alla  fila  alta  fila^  uno  e  due  mesi, 
Ed  altrettanto  vivoto  a  credenza. 

Ho  mutato  aria,  ho  mutato  paesi. 
Or  ho  abbracciata  la  poltronerìa , 
Or  in  far  esercizio  i  giorni  ho  spesi. 

Ma  per  non  far  più  lunga  diceria , 

Conchiuderò,  che  non  pigliando  ri  legno, 
lo  ero  bello  e  presso  andato  via. 

Ma  voi  avete  a  far  bene  un  disegno, 
Ch'io  ho  avuto  un  medico  alla  cura, 
Ch'  aiutato  ha  quest'  opra  collo  ingegno. 

Non  credo  che  facessi  la  Natura 

Né  '1  più  discreto  mai,  né  'I  pia  valente, 
Né  la  più  amorovoi  creatura. 

Sì  che,  brigata  mia,  ponete  mente. 
Se  ho  ragion  d'operare  it  cervello, 
Per  porre  il  legno  in  grazia  d'ogni  gente, 

Da  poi  che  m' ha  cavato  dell'  avello. 

CAPITOLO   IV. 

IN  LODK  DILLA  SITE. 

Perch'  io  so.  Varchi  mio,  che  voi  sapete 
Quanto  sian  fuor  de'  gangheri  coloro 
Che  non  hanno  notizia  della  sete; 

E  eh'  accozzato  insieme  ogni  tesoro, 
Che  ci  ha  concesso  l' umana  Natura, 
Che  quella  vince  tutti  quanti  loro; 

Vi  mando  questa  carta  a  dirittura. 
Acciò  costà  in  Firenze,  a  ogni  paaso. 
Lodiate  questa  nobil  creatura. 

Gli  é  pur.  nell'aver  sete  un  grande  ^asso; 
E  quello  é  veramente  un  uom  da  bene, 
Che  ha  sete,  e  può  ber  per  ogni  chiasso. 

mi  fa  fila  atta  fila:  cooliDiMinentef  vcnvx  ialrrruKÌoo«. 
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Abbi  un  d'argento  e  d'or  le  casse  piene. 
Sia  signor,  mi  fai  dir,  sin  di  Numidia, 
Sia  sano  sano,  e  dorma  bene  bene; 

Non  gli  abbiate  per  questo  astio  né  invidia. 
Che  '1  porre  il  sommo  bene  in  simil  cosa, 
È,  mi  farete  dire,  una  perfidia. 

Invidia  abbiate  a  chi  sempre  ha  nascosa 
Anzi  attaccata  la  sete  al  palato. 
Che  'n  quella  sola  ogni  ben  si  riposa. 

Ma  voi  m' avreste  per  ismemorato. 
Se  io  non  vi  rendessi  la  ragione 
Perch'io  le  son  cotanto  affezionato;. 

Ch'  io  vi  conosco  d*  una  condizione 

Che  senza  il  quod,  quid  est,  o  '1  propter  qoia. 
Non  date  fede  alle  buone  persone. 

Volgete  dunque  a  me  la  fantasia, 

Perch'  io  vi  voglio  ogni  cosa  provare 
Per  marcia  forza  di  filosofia. 

Dovete  dunque  sapere  e  notare, 

Che  lo  cose,  che  son  cagion  del  bepe, 
Più  che  1  ben  stesso  si  den  tener  care. 

Verbigrazia,  cinque,  asso,  quattro  e  trene. 
Ti  fan  vincer  duoi  scudi:  non  a  loro, 
Ma  a'  dadi  sei  sforzato  voler  bene; 

Perchè  tu  non  potevi  carpir  V  oro, 

Né  vincer,  né  giucar,  né  far  covelle,^ 
Se  non  avessin  volato  costoro. 

Ma  conciossia  che  tra  le  belle  belle, 
£  buone  buone  cose,  e  sane  e  liete, 
Sia  la  miglior  l' immollar  le  mascelle; 

£  che  di  ciò  ne  sia  cagion  la  sete, 

Senza  la  quale  il  bevere  è  imperfetto: 
La  sete  più  che  '1  ber  lodar  dovete. 

Diceva  il  Signor  Prospero  un  bel  detto. 
Per  mostrar  che  la  sete  era  divina, 
Lodando  la  cagion  più  che  V  effetto: 

*  covtUt,  niente. 
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Che  *1  primo  ber  la  sera  ola  malUna 
Dopo  il  popone,  o  dopo  1*  insalala, 
Stimava  più  che  Civita  Indivina:  ^ 

Che  la  nalural  sele,  accompagnala 
Dair arlificio  di  quelle  vivande, 
Faceva  la  bevanda  esser  più  grata. 

Bevendo  un'  acqua  da  lavar  mutaiÉle, 
Disse  Artaserse  già  questa  parola. 
Dopo  una  sete  grande,  grande,  grande: 

Che  più  piacer  di  quella  acquacela  sola 
•  Aveva  avulo,  cSie  se  un  botticino 

Di  trebbian  gli  passasse  per  la  gola. 

Aveva  una  gran  sete  il  poverino 
Patito  un  pezzo,  e  vedovala  quasi; 
Però  gli  parse  1*  acqua  me'  che  '1  vino. 

lo  vi  potrei  contar  mill' altri  casi, 
8'  io  volessi  le  storie  squadernare , 
Che  voi  ne  rimarresle  persuasi. 

Ma  che  so  io?  io  non  vorrei  mostrare 
Far  del  maestro  delle  storie  adesso, 
Ch'elle^n  tutte  ridotte  in  volgare; 

E  non  ci  è  oste,  e  non  ci  è  birro  o  messo, 
Che  non  sappia  anche  lui,  che  CiceroiiR 
Fu  quasi  quasi  soldato  ancor  esso. 

Basta  eh'  io  v'  ho  mostrato  per  ragione, 
Per  autori,  e  per  esempli  poi. 
Che  io  ho  una  buona  opinione: 

E  che  la  sete  traila  tutti  noi 

Molto  meglio  che  '1  Bugnola  in  Fiorenza 
Non  usava  trattar  gli  avventor  suoi. 

Quest'uom  vendeva  la  carne  a  credenza, 
E'  debitori  in  sul  desco  scriveva, 
Usandovi  un'  estrema  diligenza: 

E  lutti  il  venerdì  poi  gli  radeva, 
0  gli  faceva  radere  al  fattore, 
Quando  '1  suo  desco  far  bianco  voleva. 

*  Civita  indivina.  t  una  rillSi  nel  Lasio:   Indivina   è  corrnxionf  A\    Lf 
nm'.nn.  Apparteneva  al  aigoorPrutpero  Calonaa. 
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Sare'  la  febbre  cosa  da  signore 

Per  quella  estrema  sete  ch'ella  ha  seco, 
8c  si  potesse  bere  a  luUe  Tore; 

O  quei  che  stanno  al*  governo  con  (eco. 
In  luogo  di  giulebbo  o  di  stillalo, 
Ti  dessin  colai  volta  un  po'  di  greco! 

Però  tra  lutti  gli  altri  è  sciagurato 
£  disonesto  il  mal  della  quartana. 
Che  to'  la  sete  al  povero  ammalalo. 

Questo  si  ben,  eh'  é  una  cosa  strana, 
Ed  io  lo  so,  che  provai  tanti  mesi 
La  febbre  presso,  e  la  sete  lontanai 

Sian  benedetti  i  medici  Inghilesi, 

E  i  Pollacchi,  e'  Tedeschi,  che  almanco 
E'^Sanno  medicare  in  que'  paesi: 

Com'  uno  ha  mal,  gli  fanno  alzare  il  fianco 
Con  un  gran  boccalaceio  pien  di  vino, 
E  in  pochi  giorni  te  lo  rendon  franco. 

lo  conobbi  un  Tedesco  mio  vicino, 

Che  per  una  gran  febbre  ch'egli  aveva. 
Are'  bevuto  Ottobre  e  San  Martino; 

Ed  al  maestro,  che  gli  prometteva 
Levargli  quella  sete  immediale. 
Poi  della  febbre  curar  lo  voleva. 

Rispose:  E'  basta  che  voi  mi  leviate 
La  febbre,  ond'  io  ho  tanta  passione; 
Poi  della  sete  a  me  il  pensier  lasciate. 

E  se  saputo  avesse  il  compagnone, 

Che  levata  la  febbre,  in  quello  istante 
So  n'  andava  la  sete  al  badalone;  ^ 

Are'  cacciato  il  medico  e  l'astante, 
E  voluto  aver  sete  a  lor  dispetto. 
O  Tedesco  gentil,  o  oom  galante! 

Avea  'l  Moro  de'  Nobil  gran  rispetto 
A'  baccelli ,  s' egli  eran  di  quei  buoni , 
Che  dan  sete  la  notte  insin  nel  letto; 

*  rttidare  ai  bttdahn»,  valt  aikUncM  va* 
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E  volea  male  a'  fichi  badaloni; 

Ed  ancor  che  sian  dolci  com*  un  mele, 

E'  gli  teneva  fruite  da  poltroni: 
E  con  ragione,  alle  sante  guagnele: 

Voler  mangiar  queste  fìcacce  molle. 

Che  li  levan  la  sete,  è  pur  crudele. 
Le  frutte,  come  dir,  nate  'n  un  colle, 

Che  non  abbia  viein  qualche  fNintano, 

Se  gli  può  comportare  a  chi  le  lolle: 
Ch'elle  non  fanno  il  bever  cosà  strano, 

Come  miir  altre  porcherie,  che  noi 

In  bocca  tutto  'I  giorno  ci  metllano. 
Un  Fiorenltn,  che  '1  conoscete  yoi, 

Ch'  è  ricco  e  Ittterato  assai,  nel  vero, 

Ma  non  mi  domandate  il  resto  poi, 
Usava  dir,  che  nel  farsi  un  cristero 

Era  ogni  suo  piacer,  perchè  quel  die 

Are'  bevuto  un  pozzo  intero  intero, 
lo  non  voglio  uà  bel  ponto  lasciar  quia 

In  favor  delle  lingue,  le  quai  fanno 

Venir  più  sete  che  le  speiierie: 
E  conosciuto  ho  molti  che  le  danno 

Innanzi  a'  soppressati  e  salsicciotti. 

Tanto  piacer  drente  trovato  v'  hanno. 
In  somma,  io  truovo  che  gli  uomini  dotti 

Voglion  le  pesche,  perchè  le  dan  sete; 

£  sopra  tutto  i  preti  ne  son  ghiotti, 
Ch'  han  buona  entrata,  come  voi  sapete. 
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SONETTO   LX.  * 


Non  ò  però  quesl'  abito  si  strano, 
Né  si  diyerso  dagli  altri  il  colore. 
Che  se  ne  avesse  a  far  tanto  remore, 
£  mandar  sottosopra  il  monte  e  1  piano. 

lo  son,  qua!  sete  voi,  buono  Italiano, 
Tratto  dal  grido  qua,  ch'avete  fuore. 
Di  fare  ai  foresi ier  si  grande  onore; 
Ma  voi  avete  questo  nome  invano: 

Pcrchò  ro'è  stato  dello,  che  cercate 
Sbandire  attorto  il  K,  e  v'  attenete 
Più  tosto  al  Q,  pel  dir  delle  brigate. 

lo  son  dunque  quel  K,  che  voi  sapete. 
Cui  a  si  gran  torto  tante  ingiurie  fate. 
Per  aver  voi  del  Q,  più  eh'  altro,  sete. 

Chi  io  son  dunque  sapete: 
Per  darvi,  pur  eh'  io  possi,  ogni  sollazzo, 
Son  qui  venuto,  e  chiaraomi  Ser  K 


f  Questo  Sonetto  del   Firensaolt  h  in  risposta  •è  ono  del   Lasra    ,w^ 
itirfTi  rosi: 

S«  Dio  ti  guardi,  e  vi  mantenga  sano 
Il  corpo  tiilto  di  dentro  e  di  fuore; 
Ditemi  so  voi  siete  ciuranadore. 
Pedagogo,  strione  o  cortigiano 7 
0  Sete  Papikla,  o  pur  Luteriano? 

O  avvocalo,  o  giudice,  o  dollore? 
Sareste  voi  mai  spia  o  imbasciadore 
Del  Soflfl,  del  gran  Turco  o  del  Soldanu? 
L'abito  strano  a  nuovo  che  portale, 
L'aria  d'astore  e  d'allocco  ch'avete, 
Empioo  di  meraviglia  le  brigate. 
Chi  dice  :  egli  è  cosaon  delle  comete  : 
Chi  nuosio  o  turcimanno  delle  Fate: 
Altri  che  voi  tosate  lo  monete. 

Or  dunque,  chi  voi  sete, 
E  quel  che  fate,  dite  pr''Stamcnle, 
Acciò  ch'egli  esca  di  dubbio  la  gi'nta. 
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CAPITOLO  T.   * 

IN  LODI  DELLE  CAMPANE. 

Tra  tu(te  quante  le  musiche  umane, 
O  Signor  mio  gentil,  tra  le  più  care 
Gioie  del  mondo,  è  'i  suon  delle  campane. 
'  Don  don,  don  dòn )» don  don,  che  ve  ne  pare? 
Solo  a  sentir  quel  battaglio  in  buon  anno, 
Non  vi  sentite  voi  sollucherare?' 

Forse  si  pena  a  temperarla  un  anào, 
C'^nie  un  liuto,  che  quando  lo  vuoi 
#     fletter  in  corde,  è  pure  un  grande  affanno? 

Queste  al  t>et  primo  sonar  t^  le  puoi; 
£  come  stanno  lor  sempre  accordate. 
Così  stessimo  in  corde  sempre  noii 

E  quanto  più  son  tocche  o  mal  menate, 
Tanto  più  fanno  il  suono  stagionato, 
E  tanto  han  ben,  quant'elle  son  sonate. 

lo  ne  fui  da  piccino  innamorato 

Del  fatto  loro,  e  quanto  più  vo  in  là, 
Tanto  più  mi  ci  son  rinfocolato: 

E  questo  Amor  cotal  confitto  m' ha 

Di  drìeto  un  pizzicor,  eh'  io  son  disposto 
Bandir  la  lor  dolcezza  in  qua  e  'n  là; 

Perch'  io  conosco ,  che  '1  tener  nascosto 
11  piacer  eh'  ho  di  lor  cavalo  e  '1  frutto, 
Mi  farebbe  un  omaccio  tosto  tosto. 

Che  '1  ricordarmi  sol ,  quando  era  putto. 
Il  gran  piacer  ch'ebbi  di  due  campane, 
Mi  fa  venire  in  succhio  tutto  tutto; 

E  stavo  allor  le  belle  settimane 

A  rimenapvi  dentro  un  mio  battaglio,  * 

Che  m'acconciò  un  frate  colie  roane. 

E  pure  ed  or,  se  mi  venisse  in  taglio 
Una  campana  nuova,  fa' pensiero, 

'  Al  ftigoor  Guallerotto  De'  Bardi,  conte  di  Veroio.       ^ 
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Che  dna  colpi  i'  darele  nel  berzaglio. 

Ma  8on  le  donne  che  fan  da  dovero,  ' 

Gh'a  questo  suon  né  più  né  men  s'avventano, 
Com'  Qu  villano  ad  on  fico  sampiero. 

Né  pensar  che  a  sonar  pigre  diventano, 
Fin  che  i  battagliò  non  scappucci,  o  esai 
Dalla  campana,  o  le  foni  s' allentano. 

Ma  come  é  verisimil ,  che  riesca 
Si  ghiotta  cosa  e  di  tanfo  piacere, 
Che  par  che.per  dolcezza  il^  fiato  c'esca? 

Un  suon,  che  '1  ghiotto  ne  lascia  il  tagliere, 
Lo  stadio  il  savio,  il  monaco  la  cella, 
L'oflzio  il  prete,  il  dottore  il  dovere. 

Chi  non  impegnerebbe  la  gonnella. 

Per  aver  sempre  in  corpo  quel  contento 
D'un  buon  battaglio  in  mezzo  alle  bodella? 

Però  stan  volentier  presso  un  convento 
Le  donne,  come  a  dir  Santo  Agostino, 
Ch'a  ogni  festiccinola  vi  dà  drente: 

Che  quel  sentir  sonare  a  mattutino, 
A  terza,  a  sesta,  la  donna  fa  lieta, 
Più  che  tutti  i  piacer  del  Magnolino.^ 

E  non  é  vecchia  si  rancida  e  vieta. 

Che  non  s'intenerisca  in  su  gli  arnioni. 
Se  sente  un  scempio  sonare  a  compieta. 

lo  ho  visto  a'  miei  di  mille  vecchioni 
Ringalluzzarsi  tutti,  pur  vedendo 
Un  battaglio  per  aria  ciondoloni. 

Ma  perciò  che  V  andarmi  ora  avvolgendo 
Senza  qualch'  ordinuzzo,  a  mezzo  Agosto 
Sarebbe  a  Siena  il  senno  andar  caendo; 

Però  vo'  farmi  un  pochin  da  discosto, 
E  mostrarvi  le  cose  di  più  stima, 
Poi  andar  drieto  al  fin  eh'  io  m' ho  proposto. 

Dunque  stale  avvertiti  in  prima  in  prima. 
Fin  eh'  io  vi  mostro  tutto  il  naturale 

*  piacer  del  Magnoìino,  diconsi  •  modo  di  proverLio  quelle  occupasieni  h 
•livpitìmeDli,  dove  b  molta  fatica  a  poco  prò*,  o  gusto. 
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Di  qoel  fatto  non  mai  più  detto  in  rima, 
fxs  campane  iianno  intorno  una  cotale, 

Ritratta  proprio  com'una  corona, 

Anzi  è  una  corona  al  naturale. 
Poi  colà  entro,  ove  '1  battaglio  suona, 

V  è  largo  largo,  e  scuro  scuro  scuro, 

Com'  entrar  proprio  nella  Falterona. 
Dico,  eh*  un  Italian  forzuto  e  duro 

Ottenne  per  lor  mezzo  una  vittoria, 

Perchè  V  usò  in  cambio  di  tamburo: 
£  per  ridur  questo  fatto  a  memoria, 

£gli  ordinò  di  farle  incoronare; 

Ch'  a  Ficaruolo  è  slata  questa  storia: 
Come  se  a  dir,  che  volesse  lor  fare 

Quella  grillanda,  acciò  che  le  persone 

Le  dovessino  amare  e  riguardare. 
Quei  Ire  buchi  fan  gran  confusione, 

Gh'eirhan  neir  appiccagnolo;  e  nel  vero 

Gli  è  passo,  inteso  da  poche  persone. 
E  quella  openione  ha  più  lo  'ntero, 

Che  come  in  tre  il  batlagllo  s' adopra. 

Cosi  tre  buchi  lor  facesse  il  Clero. 
Ma  i'  non  vo'  già  io  scoprir  quest'  opra, 

Con  dir  quai  sien  quei  buchi,  e  'n  qnal  la  fune 

Manco  si  logri,  e  i*  uomo  manco  scuopra. 
Basta  che  le  campane  del  Comune 

Suonano  a  fuoco,  a  raccolta,  a  martello. 

Al  scemo,  al  tondo,  al  quadro  delle  Lune. 
Ecci  anche  da  notare  un  colpo  bello 

D'una  ragion,  che  chiama  a  mensa  i  frati, 

Che  si  suona  dirietro  col  martello; 
E  se  voi  siete  mai  in  San  Marco  stati. 

Al  tempo  che  '1  parer  più  eh'  esser  buoni 

Vi  faceva  acquistare  i  magistrati. 
Ve  n'è  una  nel  chiostro  penzoloni; 

E  perchè  faccin  questo,  s'io  noi  dico, 

La  vostra  Signoria  me  lo  perdoni: 
Che  '1  voler  un  convento  per  nimico, 
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Che  sia  uso  su*  pergami  a  gridare. 
Non  ò  da  consigliarne  un  vostro  amico: 

Senzacbè  v'è  su  tanto  da  notare, 

Che  a  dirvi  il  vero,  e'  non  me  ne  dà  *\  cuore 
Potervene  a  mio  senno  soddisrare. 

Ben  vi  aprirò,  perchè  quelle  dell'  ore 
Si  suonin  da  rovescio,  o  se  fu  fatto 
Per  lor  riputazione,  o  loro  onore. 

Ch'  io  so  ben,  Signor  mio,  che  non  v'  è  patto, 

.    Ch' a  drieto  sempre  vaa  quei  magistrali, 
Che  son  da  più  o  in  potenzia  o  in  atto. 

Va  il  Prior  dietro  a  tutti  gli  altri  frati: 
Non  avete  voi  vislo  a  processione 
A  dreto  a  drelo  andar  sempre  i  prelati? 

Questa  fu  adunque  la  vera  cagione, 
Che  fé  dietro  il  battaglio  agli  orinoli, 
Che  r  ir  dinanzi  ha  men  riputazione. 

Oltre  che  si  daa  dietro  i  tocchi  soli 

Da  una  banda,  e  puossi  adagio  e  presto 
Batter  i  colpi ,  come  tu  li  vuoti. 

Nel  mezzo  non  potrebbe  avvenir  questo, 
Che  come  la  campana  entra  in  furore. 
Non  si  può  cosi  dare  i  colpi  a  sesto. 
*  Questo  è  quel  snon  che  Uen  liete  le  soore, 

£  soprattutto  quel  sonare  a  messa 
Le  fa  venir  tutte  quante  in  fervore. 

10  conobbi  a  Perugia  una  Badessa, 

Che  come  l'occhio  al  campanaio  voltava, 
,  La  si  sveniva  in  celta  da  per  essa. 

11  padricciuol,  che  'n  ciel  sonando  andava. 

Tanto  sonò,  sonò,  che  '1  poveretto 
Poco  mancò  che  non  si  scorticava. 

Fan  le  campane  i  frati  andare  al  letto, 
E  se  po'  a  maltutin  gli  fan  levare. 
Come  credete,  non  l'hanno  in  dispetto. 

Perchè  questo  l' aspetta  la  comare 
Nel  perticale,  o  sotto  il  camfjanile. 
Che  si  vorre'  fornir  di  conressare; 
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Quell*  altro  ha  caro  d' uscir  del  covile, 
Per  rivedere  in  viso  il  fralicello, 
Ch'  egli  ha  toko  a  nutrir  sotto  il  sno  stile. 

Che  '1  SQon  delle  campane  sia  il  più  bello, 
E  'I   pia  dolce  di  tolti  gli  stormenti, 
Io  credo  avervel  dipinto  a  pennello. 

Ma  s'egli  è  antico,  e  se  V  usar  le  genti, 
Che  furo  Innanzi  che  Noè  succiassi 
Quel  vin  che  trasse  de' primi  sermenti; 

Questo  è  bene  un  de'  più  profani  passi, 
Che  noi  abbiamo  ancor  oggi  tentato, 
E  non  è  roiga  da  uomini  bassi. 

Molti  han  già  detto,  che  V  hanno  trovato 
Tra  gli  stormenti  di  Nabuchenosorre 
In  guazzabuglio  mezzo  sotterrato: 

Questo  nel  cervel  mio  molto  non  corre, 
Perch'  egli  è  suon  da  farsi  manifesto, 
Se  fusse  ben  'n  un  fondo  d' una  torre. 

Io  ho  voluto  trovar  questo  testo, 

Perch' ognun  cerchi,  se  l'antica  gente 
Conobbe  questo  suon,  come  fé  il  resto; 

E  che  da  se  a  se  si  ponga  mente, 

Se  al  tempo  nostro  egli  è  slato  trovato, 
O  se  fu  pur  in  uso  anticamente. 

Questo  è  ben  ver,  eh'  allor  per  ogni  lato 
Non  se  ne  vedev'  una  penzolare, 
E  eh'  un  battaglio  a  dieci  era  un  buondato. 

Vedete  ora  in  Turchia  com'  usan  fare 
Quei  gran  Bascià:  cosi  faceva  allotta 
La  gente  tutta,  e  non  credeva  errare. 

Ma  or  la  cosa  altrimenti  è  ridotta, 
E  son  salite  in  più  riputazione, 
Che  ogni  chiesa  una  se  n'  ha  condotta: 

E  questo  avvien  che  la  Religione, 

Più  che  l'antica,  assai  si  vai  di  loro, 
Ond'elle  sono  in  maggior  divozione. 

E  però  ordinò  'n  un  concistoro 

Un  certo  di  quei  buon  papi  all'  antica 
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Che  non  ci  lavoraron  di  straforo,  * 

Che  la  campana  8i  si  benedica, 

Poi  si  ballezzi,  e  se  le  ponga  il  noma, 
Prima  che  in  campani!  V  uGaio  dica. 

Gli  organi,  eh'  anco  lor  san  si  ben  come 
Si  dica  il  vespro  e  le  messe  canlale. 
Non  hanno  questo  onor  sopra  le  chiome; 

Chò  le  lor  canne  non  son  battezzate: 
Nò  nome  ha  Tona  Pier,  l' altra  Maria, 
Com'  hanno  le  campane  prelibate. 

Vorrei  far  fia,  ma  sento  tuttavia 
Un  battaglio  di  dietro  dire:  scrivi. 
Metti  in  rime  si  dolce  melodia. 

Io  che  fo  ancora  il  latin  per  gli  attivi. 
Me  gli  rivolto,  e  gli  vorrei  pur  dire, 
Ch'  io  non  vo'  ancor  declinar  pe*  passivi. 

Allor  frugh'egli,  quando  io  vo' disdire, 

Tal  che  m' è  forza  ubbidir,  s' io  non  voglio 
D'un  colpo  di  battaglio  sbalordire; 

Che  ben  sanno  le  Muse,  eh*  io  non  soglio 
Girle  cercando  più  col  ruscellino. 
Per  non  gittar  lor  dietro  l' opra  e  '1  foglio: 

Nondimen  gli  è  poi  il  soon  tanto  divino, 

Ch'  io  do  le  spalle  al  buon  battaglio,  avvenga 
Cb'  io  non  abbi  lo  stil  molto  latino; 

E  dico,  che  se  ci  ò  verun  che  tenga 

Le  campane  in  dispregio,  air  eccellenza 
De'  campanili  un  pocolin  si  al  tenga: 

E  se  ci  mette  un  miccin  d'avvertenza, 
£i  vedrà,  che  nò  piffero  né  storta 
Ebber  mai  cassa  di  tanta  eccellenza. 

Di  qualche  cosa  s' è  la  gente  accorta. 
Poi  eh'  ella  fa  lor  dietro  quella  spesa, 
Ch'  ogni  cam|>anilttzzo  se  ne  porta. 

Dirovvì  cosa  da  non  esser  erosa. 
Che  sono  in  Roma  mille  campanili. 
Che  i  preti  entro  vi  spendon  più  che  in  chiesa. 

O  campane  più  dolci  e  più  gentili 
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Che  i  piflér,  sebbeo  han  le  bocche  slrcttc , 
Come  focevon  gli  uomini  solUli  I 

Per  voBlro  amor  tanl'  opera  si  mede 
A  fare  i  campanil»  che  acconci  stanno 
Con  mUle  gale,  e  mille  novellelte. 

Voi  dimoslrale  in  qual  mese  deli'  anno 

Son  lunghi  i  giorni,  e  come  il  verno  ancore 
Si  Dan  piccini,  e  correndo  sen  ranno. 

Pel  vostro  tentennar,  per  vostro  amore, 
II  tempo  si  divide  in  mezzo  e  'n  quarti: 
Questo  è  il  pianeta  che  distingue  T  ore, 

E  non  è  il  Sol,  che  'n  queste  nostre  parti 
Sta  solo  il  giorno,  e  come  notte  viene, 
Restiamo  al  bui'  com'  uomini  da  sarti.  ^ 

Ed  anche  il  giorno  bene  spesso  avviene. 
Che  i  nugoli  lo  cuopron  tultoqoanto: 
Or  va'  e  guarda  allor  che  ora  egli  ene. 

E  però  volse  Ser  Francesco'  un  canto. 
Togliendo  alle  campane  il  lor  diritto. 
Per  darne  al  Sol  si  falsamente  il  vanto. 

Uh  tristo  a  me,  dove  mi  sono  io  fitto! 

Che  se  toma  agli  orecchi  a'  suo'  amorevoli , 
Io  non  sarò  sicur  sino  in  Egitto. 

Ma  dlchino  al  lor  mo'  questi  sazievoli, 

Che  vai  più  un  tocco  sol  d'un  buon  battaglio, 
Cbe  valli,  e  monti,  e  boschi  gineslrevoli. 

Poeli,  non  m'attaccate  un  sonaglio. 
Con  dir  che  spesso  una  rima  medesima 
Ripiglio,  e  'n  la  grammatica  m'abbaglio; 

Ch'  lo  vel  vo'  dir,  per  non  tenervi  a  cresima , 
Che  'n  lodar  le  campane,  o  salde  o  fesse, 
lo  non  mi  curo  guastar  la  quaresima: 

Ed  anche  quando  ben  disposto  avesse 
Ad  osservar  le  regole  del  Bembo, 
Saro'  forza  al  battaglio  m' arrendesse; 

'  ioni*  nontini  dm  sarti,  cioè,  come  tanti  r,<ntocci. 

^  Ser  Francesco  t  iot.  il  Petrarca  n«l  Sonetlo:   QummJo  il  piémeta  tfif 
tììMingne  Pere.  — >  volgere  un  canto  tignifica  dar  Mei  pauo. 
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E  quante  volte  mei  cacciasse  in  grembo , 
Tante  fare'  a  suo  mo%  colai  m*  aggrada 
Sentir  dar  quei  suoi  tocchi  per  ìegherobo. 

E  perch'  io  ero  uscito  della  strada, 
Sarà  buon  che  vi  torni ,  che  la  gente 
Non  dica  eh'  io  non  so  dove  mi  vada. 

Ma  fate  che  'I  mio  dir  lenghiate  a  mente, 
Insino  a  tanto  eh'  io  v'  arò  insegnato, 
Come  s' ha  a  fare  a  sonar  dottamente. 

Vorrebbe  il  doppio  durare  un  bondato, 
E  nel  princìpio  esser  menato  adagio. 
Poi  da  sozzo  tener  più  spessicato; 

Poi  sul  fìnir,  far  di  nuovo  a  bell'agio, 
Anzi  in  quel  modo  proprio  sminuire. 
Che  fa  sonando  a  collegio  il  Palagio. 
*  O  che  smaccata  dolcezza  è  sentire 

Un  certo  mormorio,  che  la  campana 
Suol  fare  appunto  in  sul  bel  del  compire  I 

Suonasi  a  voto  poi  fra  settimana 
Ceri' ore  stravaganti;  ma  bisogna 
Tacer,  che  qui  la  guasta  chi  la  spiana.  ' 

Questo  dirò,,  che  chi  non  vuol  vergogna. 
Gli  è  necessario  che  le  funi  meni , 
Colai  che  duri  il  suon  quanto  altri  agogna; 

Che  se  a  un  trailo  che  'n  campanil  vieni, 
Tu  compisci  il  sonar,  poi  te  ne  vai, 
Tu  lasci  i  parrocchian  di  sdegno  pieni: 

E  se  'n  questo  le  schiene  alte  non  bai, 
Che  quivi  sia  la  forza  del  sonare, 
Ai  cherico  la  briga  lascerai; 

Che  questi  cotalon  lo  posson  fare, 

Ch'  hanno  schienacce,  che  alle  volle  ho  visti» 
Le  campane  e  le  funi  lor  spezzare. 

Con  bocca  anclie  sonar  spesso  s' ò  visto 
In  Roma  già  da  c«rle  camiciare: 
E  nota  il  modo,  eh'  io  non  paia  un  tristo. 

*  cAà  qni  la  guasta  chi  re.  Seguo  la  «lampa    dei    Giuoli  del   I56S:    le 
•lire  haimo  che  chi  la  guaskt  e  chi  la  spiana. 


POESIK.  i^l 

MeUiamo  caso,  eh*  un  venga  a  sonaro 
'N  un  campanile,  ove  cinque  ne  siano, 
E  Ulte  a  cinque  le  voglia  adoprare; 

Coi  pie  sen  piglia  due,  e  due  con  mano, 
La  quinla  poi  si  prende  colla  l>occa, 
E  Tassi  un  suono  a  cinque  da  Grislianj. 

Ben  sai  che  a  pochi  lanla  forza  imbocca 

^Nalura  avara  dei  suoi  lioni,  e  inoltro 

Tanle  caropane  per  chiesa  non  tocca. 

Suonasi  questo  suon  sotto  alle  coltre, 
Però  che  '1  campanaio  nel  campanile 
Può  far  la  nanna,  e  sonar  mentre  poltre: 

Di  qui  si  vede  se  i  suono  è  gentile, 
E  se  lo  fa  con  agio  il  sonatore , 
Da  poi  che  lo  può  far  sotto  il  covile. 

S' io  vi  dicessi  che  col  culo  ancore 
S'adopera  il  ballaglio,  e  si  rimena. 
Voi  pensereste  forse  a  qualche  errore; 

E  pur  si  fa  per  schifar  quella  pena 
Di  far  con  bocca,  e  rovinarsi  i  denti: 
Cosa,  per  dirne  il  ver,  d'ingegno  piena. 

Che  si  piglia  un  baslon  lungo  da  venti 
In  venticinque  dita,  e  si  s'attacca 
Ai  pie  la  fune,  in  mo*  che  non  allenti; 

Poi  vi  si  mette  V  una  e  V  altra  lacca 
A  seder  sopra,  la  fune  menando 
Dinanzi  al  corpo,  e  \ìoì  si  suona  a  macca. 

Col  culo  in  giù  e  'n  su  ben  dimenando, 
Con  poco  sconcio  ne  farai  uscire 
11  suono  adagio  e  presto  al  tuo  comando. 

lo  vi  potrei  mille  altre  cose  dire, 
E  scoprirvi  mille  altri  colibeti,^ 
Ma  e*  mi  par  pur  tempo  da  finire; 

Ch'a  ciò  ch'io  manco  suppliranno  i  preti, 
Che  mettendo  il  battaglio  alle  campano 
Di  questi  munister,  tutti  i  segreti, 

Tutti y  eh'  un  non  ne  manca,  hanno  alle  mane. 

'  coiibeti,  capricri,  e  aocbe  novellette. 


4^2  PUBSIE. 


CANZONB  IV. 

NBLLA  MORTE  D' UKA  CIVETTA. 

Gentile  «iQgello,  che  dal  mondo  errante 
Partendo  nella  Ina  più  verde  etade, 
Hai  1  vìver  mio  d' ogni  ben  privo  e  casso; 
Dalle  sempre  beate  alme  contrade , 
ÌA  dove  r  alme  semplicette  e  sante 
Drizzan,  deposto  il  terren  peso,  il  passo; 
Ascolla  quel  ch'assai  vicino  al  sasso. 
Che  tien  rinchiusa  la  (uà  bella  spoglia , 
Del  partir  tuo  la  notte  e  '1  di  si  lagna, 
E  lutto  il  petto  bagna 
Di  lagrime,  ed  il  cor  colma  di  doglia: 
Chò  persi  ogni  piacer  al  viver  mio 
Quel  di  eh'  al  ciel  santa  spiegasti  M  volo. 
Da  indi  in  qua  né  grassa  né  gentile 
Non  ebbi  cena  mai,  ma  magra  e  vile, 
Tal  che  sovente  al  mio  desco  m' iìivolo, 
£  son  venuto  senza  (e  in  obblio 
Ai  pettirossi,  ai  beccafìchi;  ond'  io 
Dire  odo  poscia,  andando  tra  la  gente 
«  Quel  poverel  divien  magro  »  sovente. 

Oimè,  che  chiusi  son  quegli  occhi  gialli, 
Che  solean  far  di  scudi  e  di  doppioni 
E  del  ben  de'  banchier  fede  fra  noi  ! 
Spezzinsi  adunque  e  1>rocinsi  i  panioni, 
E  secur  per  le  fratte  e  per  le  valli 
1  |)ettirossi  se  ne  volin,  poi 
Che  la  civetta  mia  non  è  con  noi: 
Che  con  quello  smontare  e  rimontare, 
Ed  ora  in  qua  ed  ora  in  là  voltarsi, 
Abbassarsi,  e  innalzarsi» 
Fea  tutti  intorno  a  se  gli  augel  fermare: 
E  lieta  e  vaga  ognun  tenea  sospeso, 
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E  giocolava  con  tal  maraviglia, 
Cbe  qaasi  a  marcia  forza  e  lor  dispetto 
In  sul  vergon  gli  fea  balzar  di  netto: 
Dipoi  liela  ver  me  volgea  le  ciglia. 
Quasi  volesse  dire:  un  ve  n'è  preso. 
Mi  lenea  '1  core  in  tanta  gioia  acceso, 
Ch'io  diceva  tra  me:  mentr'ella  è  viva. 
Sarà  la  vita  mìa  dolce  e  giuliva. 

Non  avea  ancora  il  vago  animaletto 
Visto  sei  volte  ben  tonda  la  Luna, 
Quando  Morte  crudele  empia  l'assaìse; 
Ed  In  un  tratto  con  doglia  importuna 
Cotal  le  strinse  il  delicato  petto, 
Che  d'erbe  o  di  parol  virtù  non  valse 
A  trarla  delle  mani  ìnvide  e  false: 
Ond'ella  del  suo  mal  presaga,  visto 
Venir  la  Morte  sr  se  con  presti  passi, 
Gli  occhi  tremanti  e  bassi 
Mi  volse,  e  disse:  Ahi  sconsolato  e  tristo 
Sozio,  con  cui  già  tanti  e  tanti  augelli 
Fatt'abbiam  rimaner  sopra  i  vergoni; 
Vonui'  è  l' ora  eh'  io  men  voli  al  cielo, 
Scarca  del  mio  mortai  terrestre  velo: 
E  dove  le  civette  e  i  civettoni , 
Gli  allocchi  e  i  gufi  leggiadretti  e  snelli 
Si  posan  lieti,  il  guidcrdon  con  eli! 
Delle  fatiche  mie  possa  fruire: 
liimanti  in  pace.  E  più  non  poteo  dire. 

Qual  rimas'io,  quando  primier  m'accorsi 
Del  caso  orrendo,  spaventoso  e  fiero! 
E  maraviglia  é  ben  com'  io  sìa  vivo. 
Qual  padre  vide  mai  destro  e  leggiero 
Figlìuol  sopra  un  destrier  feroce  porse , 
D'ogni  viltà,  d'ogni  pigrizia  schivo, 
Mentre  corre  più  lieto  e  più  giulivo. 
Cadere  in  terra,  e  rimanerne  morto; 
Che  cangiasse  la  fronte  cosi  presto , 
Com'io  reggendo  questo! 


Ì2i  POESIE. 

E  lungo  spazio  fuor  d'ogni  conforto, 
E  senza  al  pianlo  poter  dar  la  via 
Stetti:  pur  poi  con  voce  assai  pietosa, 
Rivolto  al  Ciel,  sridai,  chiamai  vendella: 
Aimè  chi  tolto  m' ha  la  mia  civetta? 
Anzi  la  mia  sorella,  anzi  la  sposa^ 
Anzi  la  vila,  anzi  l'anima  mia; 
Quella,  eh' a  fare  una  buffoneria 
Toglieva  il  vanto  ai  gufi  e  barbagianni, 
Degna  di  star  fra  noi  mille  e  mill'  anni. 

Che  farò,  lasso!  il  giorno  adesso,  quando 
Sono  ì  bei  tempi,  dopo  desinare, 
Privato  della  mia  dolce  compagna? 
Che  mi  solea  con  essa  sempre  andare, 
E  con  un  asinel  mio  diportando 
Ora  per  questa  or  per  quella  campagna , 
E  du'  cantando  il  lus^nuol  si  lagna, 
E  dove  sverna  il  gentil  capinere , 
E  dove  il  malaccorto  pellirosso 
Alletta  a  più  non  posso, 
E  du'  s' ingrassa  il  beccafico  vero, 
Tender  l'insidie:  e  mentre  io  li  prendeva. 
Un  mio  servo  carcava  V  asinelio 
Di  legna,  per  poter  cuocer  la  sera 
La  caccia,  e  far  con  essa  buona  cera. 
Cosi  lieto  passava  il  tempo;  e  quello. 
Che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  piaceva  , 
Era  il  ben  pazzo  eh'  ella  mi  voleva. 
Or  tutto  il  mio  diporto  e  '1  mio  riparo 
È  pianger  la  sua  morte  col  somaro. 

(^anzon ,  s^  ben  vedi  acceso  il  desio 
A  far  più  lunga  la  tua  rozza  t%la, 
E  la  civetta  mia  porgerne  '1  filo; 
Slanca  è  la  penna,  e  cotal  fatto  ò  'I  stilo, 
Com'  ai  sofiiar  de'  venti  una  candela: 
Però  vo'  poner  fine  al  duro  pianto, 
Che  ci  sarà  chi  piangerà  altrettanto, 
Con  stil  più  grave,  più  sonoro,  e  bello, 
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Se  non  m' inganna  il  mio  caro  asinelio. 
Discreto  asinel  mio ,  che  già  portasti 
Sopra  gli  omeri  tuoi  si  ricche  piume  « 
Ed  ogni  sua  maniera,  ogni  costume i 
E  le  prodezze  sue*,  tutti  i  suoi  gesti» 
Già  tante  fiate  lieto  ti  godesti;  ^ 
Con  quella  voce  tua  chiara  e  distesa 
Mostra  quanto  la  morte  sua  ci  pesa. 

CANZONI  y.' 

Beir  intelletto,  entro  del  quale  alberga 
Si  largamente  quel  gran  don  d' Iddio, 
Gh'  era  il  femminil  ostro  '  in  quei  primi  anni; 
Come  fora  mestier  eh'  al  pensier  mio 
Nodosa  sferza  e  non  pietosa  verga 
Fesse  non  pigri  i  miei  timidi  vanni, 
Acciò  ch'insin  sovra  i  celesti  scanni, 
E  d' onde  s' erge  il  sole 
E  che  più  splender  suole, 
E  dove  han  triegua  i  suoi  più  lunghi  affanni, 
E  là  've  i  monti  e  state  e  primavera 
Sempre  han  bianche  le  chiome. 
Portasse  il  nome  tuo  mattino  e  sera! 

Ma  chi  ha  oggi  cosi  bello  stile 

Che  di  tant'  alta  impresa  non  paventi? 
Quale  isnodala  lingua  ha  tanto  ardire. 
Che  presuma  alle  orecchie  delle  genti 
Portare  il  suon  dell'  opre  tue  gentile? 
Come  avrò  speme  io  mai  poter  venire, 
Senza  tema  eh'  io  meco  non  m' adire, 
A  celebrare  in  carte 
Di  te  sola  una  parte? 
Ma  supplisca,  ov'io  manco,  il  gran  desire; 

*  Il  MS.  Magliabechiano  ha  qui  invece  an  sellenario;  TmnU  fiat»  gwÌ4  sti. 
Vedi  U  Prefasione^'tiag.  iz. 

quéi  gran  don  di  Dlot  iat.  la  castitk:  eft'erm  ii  femminil  ostro  oc.: 
I  i«f,  ch'era  il  più  nobile  ornameato  delle  donne  negli  •otichi  teoipi. 
rtmmanoLA.  —  i.  36 
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B  sieme  aìnien  per  mio  piacer  eonoesso. 
Quando  ch'alcan  bob  in*ode, 
Narrar  le  lode  (oe  solo  a  me  slesso. 

Ecco,  quell'  alma  che  8i  tango  tempo 
Delle  grazie  del  ciel  stala  ò  ricetto, 
E  del  ben  di  lassù  la  pompa  e  *\  fregio. 
Discesa  è  al  calle,  che,  bench'or  sia  stretto. 
Delle  la  via  per  lotto  il  mondo  un  tempo; 
E  fatto  ha  vie  più  chiaro  il  nome  egregio 
Di  quella,  ch'entro  Roma  fu  in  tal  pregio, 
Che  delle  sue  contrade 
Con  adirale  spade 

Scacciò  per  sì  gran  tempo  il  nome  regio  ; 
Nel  cui  bel  seno  ognor  virluti  nuove 
PioTendo,  alzano  un  grido: 
Qui  dentro  è  '1  nido  nostro,  e  non  altrove. 

E  per  vietar  che  la  terrestre  gonna 
Non  le  macchiasse  il  perfido  tiranno, 
Ole  per  turbar  di  lei  la  pace  venne, 
X'  alma  gentil,  e  per  fuggire  il  danno 
Che  mal  seppe  schivar  Y  antica  donna, 
Nelle  sue  caste  mani  '1  velen  tenne; 
E  quel,  per  sicurtà  del  suo  onor,  fenne 
Che  'I  gran  Cartaginese 
Allor  che  '1  nome  intese 
Di  quei  eh' a  fuggir- lui  bramar  già  penne. 
Né  forza  ebbe  '1  signor:  che  '1  ciel  non  volse. 
Oh  singolare  esempio  I 
Anzi  nel!'  empio  mostro  il  furor  volse. 

Più  che  mai  vaga,  leggiadretta  e  bella 
Tornò  la  donna  poscia;  e  cosi  piacque 
Anzi  al  cospetto  del  divino  Amore 
L' atto  pudico  e  '1  cor  là  dove  nacque. 
Che  lutto  r  arse  con  la  sua  facella. 
Da  indi  in  qua.sol  bel  desio  d' onore 
Si  muove  in  essa,  e  d'indi  a  noi  vlen  fuore; 
Là  onde  '1  dolce  sguardo 
Rende  vii ,  pigro  e  tardo 
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Qoal  sia  rozzo  pensier  ch'uscir  vool  foore; 

E  le  poche  parole  accorte  baa  £orza 

Ogni  villaD  coslame 

Spegner,  qual  fiume  picciol  fuoco  ammorza. 
Poscia  che  le  Ulipe  alme  cortesi 

Reslaron ,  saziando  le  lor  voglie. 

Far  ricchi  i  iempli,  e  dei  violi  nemici 

Ornar  tanti  trionfi,  e  le  lor  soglie 

Spogliar  per  rivestir  i  lor  paesi, 

Non  ebber  speme  mai  queste  pendici 

Ritornar  come  pria  liete  e  felici, 

Né  ristorare  '1  danno 

Che  fea  maggiori  ogni  anno, 

A  mal  grado  dì  noi,  le  sue  radici: 

Finché  questa  gentil  pianta  novella 

Scoprio  la  bella  chioma, 

E  fé  che  Roma  ancor  spera  esser  bella. 
Quanti  vedo  or  per  V  antico  viaggio 

Drizzare  ì  passi ,  e  girsen  con  costei  ! 

Quanti  s' ascoltan  su  per  gli  alti  pog^ 

Sonare  or  cetre  ed  or  cantare  Orfei  ! 

Quanti  Yitiri  stansi  a  pie  d' un  foggio 

Colla  sampogna  lor  sonare  anch'  oggii 

A  quante  piante  il  dolce  umore  appoggi 

D'Arno  la  bella  riva. 

Ch'in  un  sol  già  fioriva, 

Veder  può  ognun,  che  a  questi  colli  or  poggi. 

Come  credo  che  Fidia  e  '1  grande  Apelle 

Dichin  col  viso  tinto: 

Vedi  ch'han  vinto  pur  l'opre  novelle! 
Non  scese  mai  con  si  celesti  tempre 

Anima,  o  di  virtù  si  colma  unquanco  : 

Sorga  '1  sa  ella,  e  questi  nostri  regni. 

Che  quando  torna  al  ciel  non  ci  sie  almanco 

Chi  la  tenghi  fra  noi  viva  mai  sempre? 

Destinsi  adunque  i  più  purgati  ingegni, 

E  in  stile  uguale  a'  fatti  egregi  e  degni. 

Con  dolce  onesta  gara, 
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La  bella  donna  e  rara 

Fare  immortai  ognan  di  lor  s'ingegni: 

E  tal  la  mostri  l' incade  e  '1  martello 

Come  casto  fa  mai  corpo  si  bello. 
Canzon,  s'io  ti  vedessi 

Esser  più  eh' altra  ^  a  dar  lode  a  costei, 

Di  cai  nomini  e  Dei 

Non  vider  mai  né  roderanno  anch' altra. 

Forse  ch'io  ti  direi:  raddoppia  '1  stile; 

Ma,  sondo  yile  assai, 

Miglior  farai  tacer,  povera  e  omile. 

*  Esser  più  eh* aftraf  ìoL  superare  le  eltrai  Caoiooi. — Vi^tio  ewertire 
che  ho  dubitato  della  sinceriti  della  lesione  in  più  d*  no  luogo  di  questa  poesia  ; 
ma  non  avendo  alcun  messo  di  fame  riscontro,  ho  dovuto  starmi  alì'anica 
edisione  che  se  ne  ateva ,  limitatomi  a  letame  qualche  errore  manifesto  dclU 
stampa. 
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Voi.   I.  pa;.  S09,  linea    15.    dove   ìe^geiì /onticef/a ,   óexe  ò\te  fos Sicilia. 
(Errore  di  tutte  ]e  «lampe.) 

—  pag.  871 ,  linea  80,  dove  dice:  percioeché  elle  van  coperte,  *i 
•Kgiunga  LE  QUALi  perchceké  elle  van  coperte.  (Errore  di 
tutte  le  stampe.) 

Voi.  II.  pag.  275,  dove  dice:  madrigale  xxii,  leggasi  mamigalk  xxi;  c  così 
di  seguito,  scalando  un  numero  a  tutti  i  Madrigsii. 
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